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H E quefta vita noftra d'infelici auueni. 
menti pet lo più colrna;e non debba, € 
non poffa punto felice, ò beata nomi» 
da narfi, non hà chi d rotto fcilinguagno» 

ZU È lo non fia per concedermi ; E pure fino 
O2729 PAN beatiflimi,non chebeati fra tante miſe- 
* rie ftimati,& all'aperta alcuni chiamas 

ti furono.Quel Fedio,perche morto per la pattiase quell’ 
Aglao Plofidio, alquale in privato , e ripoftoluogo mes 
nando igiornitrafle à prender configlioil Rè Gige di ques 
fto fourano Eacomio di Beatiſſimi, pet bocca dell Oraco- 
lo di Delfo (uperbi,ed altieriandaronfene. E qui potrei io 
per auuentura fermarmi , e.Volira Signoria Illufttiflima_, 
non ifragioneuolmente ammirare, e celebrare per Beatife 
fima. Si perche nell'amare la {ua patriae nell’effere appa» 
recchiata à mettere innon cale per ella la robba, e’l (ans 


gueiltefio, fela famadice, &comeche dica’ vero fono 
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certiffimo;ad altri chichi fia non cede. Si perché hofidra- 
tifimo , e prudentiffimocittadino contenuto per ancora, 
quafi nella folitudine del fuo privato,e modeftoftato fino 
che itanti meriti non Ja chiamano ad effer Capo dé) Pu. 
blico,e Regio, quando, che fia,non ad vno, come quegli, 
ma à tanti quafi Rè, già che allo fcettro Regale tutti fono 
atti, pronti, emeriteuoli, maturo configlio non cèfla di 
continuo dare,potrei io Beatiffima predicarla.Ma meglio 
forfe appigliandomi è penna purgata non meno di quante 
mai vergarono le carte,di Velleio Patercolo,le cui parole, 
fe perappunto , comeda quella vfcirono non apportaffi 
perderebbono ogni gratia . Equidem beatos puto, dice egli, 

uibus Deorum munere datum eSt, aut facere fcribenda , aut fcri= 
* legenda:beatiſſimos verò quibus vtrumque . In quefto ra- 
rò ,e pellegrino ftuollo di Beatifimiio giudico , che Vo» 
ftra Signoria Illuſtriſſima debba effere annoverata. E qua- 
le più di Ici ( fia detto con pacedi tutti gli altri ) liberal- 
mente impiega l’oro sche Diole hà dato per foftenere la, 
vita ne'poueri,e’l valore ne’virtuofi? Qual più di lei ha vi- 
uo,ed accefo nel centro del cuore Phonore,vtile, l'auuan- 
zamento della fua patria? Qual piu dilei {pènde il tempo, 
Je forze,l’ingegno per la ſua Republica ? Ma così Voſtra 
Signoria Jlluftriffima al dir di colui Beata douerebbe efler 
veduta. Hora mentre ella quafi nouello Platone ha fcritto 
sì profondi Dialogi,quafi moderno Licurgo pieno di zelo 
co fuoi rari configli ogni Cittadino indirizza ; quafi vn’al- 
tro Varroneò Liuro del fuo tempo hà della Patria , delle, 
ftirpi, è progenie fatto à prò della pofterità sì faticofi libri 
digniffimi , equefti , equellid'effere hauutiperle mani 
eletti,perche conforme al credere di quel grande,e fiorito 
ingegnonon douerà Voftra Signoria Illuftriffima frà Bea- 
tiſſimi effere arrollatta?E tanto più poi quanto co’) timo- 

re 


re di Diosconla pietà verfo i poueti,con l’incontrare l'oe⸗ 
cafione di porger la mano a’letterati,e con alcre heroiche, 
e fanteoperauonis’appiana. la ftrada per giugnere dopò 
molti luftri ( così mi giova di credere ,. che Dio conce- 
derà, enelo prego, a prò commune ) allavera Beatitu, 
dine del Cielo. Quanto d me appartiene, non hauendo 
io ritrouato dopò fi lunga navigatione de’ mieiftudial- 
tro feno aperto, chequello di Voftra Signoria Multriffi- 
ma, rifapendolo ficome procacciarò , che rifappia tutto 
il mondo. , per hauerla io mdowinata eflo terrommi per 
vngran Sazio ,, enonhauendonè voce di fetro, nè cento 
bocche,come bramo pet ringratiarla,quéfto mio librole» 
appendo in voto,e fegno di gratitudine del fuo generofo 
ANIMO è 


Di Genoua. 


Di Voſtra Sig.Iliuftrifs. 


Affettionati(s.& Obligat.Seruitore © 
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#3 L'AVT- 


_ L’'AVTTORE 
A chi conla mente , non conlaboccalegge 


NE. Abbiamo in converfando awuertito più volte , che 

ee differenzaaffaifi cura frà glibuomini di fapere, e 
, digiuditio ,eglibuommni poco dell vno, e dell'al- 
2.59 tro forniti, che noi fogliamo chiamare ferpenti, fia 
quella del leggere con la bocca questi , con gli oc- 
chisò con la mente quelli. Te dunque non ferpente,il quale ci gio- 
ua di credere,che cj babbi intefo fubito innitiamo a questo poco di 
: ragionamento, cheteco vogliamo fare. 

Dio mi guardi ( prouerbio della plebe ) da chi hà vn penfiero 
folo. Ete veriffimo perche vn tale ftà in quello fempre fiffo» che 
quanto dice è trattatutto a quello viene da effo indrizzato. Noi 
(gratiadi Dio)toltane la douuta cura,e follecitudine di quefl’ani» 
ma,laquale non è ,e non deue effer poca,non habbiamo altro in ca- 
po, ficome non hauemo quafi mai nelcorfo della vita noftra, che 
quefti no$tri quali quali fieno Studi,e particolarmente da 16. anni 
in quà quella nofira benedetta Opera dell'ACVS NAVTICA* 
Nonbauendoche duti in quefta,c'horati diamo, CHI LI N- 
DOVINA è SAVIO, prendiamooccafione di conferirti » e 
confermarti,|che per l’inuertione, per lafacilità, per l'abbondan, 
za,perl'vtilità,e rifpetto a queftes perla poca mole, e /pefa fra li- 
bri di quefta forte non ha' pari , dica chi vuole 414, Maior pars 
mortalium,mote pecudum, dice Seneca. vadit quo itur,non 
quo cundum elt. Tu ancorche non leggi con la bocca , e non sij 
ferpente,e quafitutto'l Mondo in conuersòteco rifponderamme» E 
impoſſibile, che quella tua Opera per alcuna partesò conditione fu» 

rile Poliantee,i Teatri della vita bumana, & altri fimiglianti 
volumi grandiffimi,e compiutiffimi. Ciftrigniamo nelle ſpalle, & 
inarchiamo le ciglia Scrinemo gli anni addietro a' Mecenati, & è 
AT, a 





gli Stampatori d'Europa,Sttiffi qualche poco di motiuò, e defide= 
rio fuori d’Italia . V dimmo effer comparfa in Germania alla luce 
vna fatica fîmigliàtiffima alla noſtra. Ecofi per alcuni anni il bi» 
sbiglio è gito attorno, Quado ecco in Genoua, doue citroniamo ques 
fia benedetta Opera.Fummo volando è vederla » Alla facciata» 
della fabrica, & all’inferittione di Theatrum vita bumana, e 
Polyantea ci rincuoramo tutti,fapendo noi beniffimo quali erano 
già quei libri. Pigliammo in carta,e notammo 28.Capi, Ditt ioni, o 
Titoli principal: per conferirgli con quelli dell'ACVS NAV- 
TICA. Crederanlotù.Dio voglia)’habbiamo fatto vedere dtute 
ta Genoua,e faremone forfemofira a tuttol mõdo. It Teatro hà 28. 
capi all’A.eh?Si.Nothabbiamo pure all’A,nelriftretto di quello, 
730. Vedi»che propofitione fra 28.e 730. Ma'lTeatro è di dieci 

an Tomi,la tua fatica di 4. in 59. di Iooo. fogli ftapati riufcireb- 

sbifogna bene svogli è nõ vogli,che quefta fia molto piùcopiofa, 
e confeguentemente molto più vtilese commoda,che la tua. O Dio, 
Dal materiale dimquepailando all’ufodelle fewole)e non dal for- 
male,dall'eStenfione,non dall'intenfione ba da prenderfi la digni» 
tà, & eccellẽga della cofa ek? Nõ ci babbiamo itomi intieri d'altri 
Autori come farebbe quello dell vna, e dell'altra fortuna del Pe» 
trarca,in alcuno de quali dialogi nõ è qualche volta nulla da fpre, 
mere,ancorche egli per altro fra molto grane se pieno.Non penfare 
d quefio nell'ACVS NAVVICA. Non babbiamo potuto» né 
voluto farlo.Vedemmo nel Teatro particolarmente, Bellũ, hauer 
pih cole ( veggafi fe noi fiamo galamt'huomini, & andiamo alla 
reale)che nõ hà forfe tutta la noftraB.Le facciate, e carte intiere di 
Vegetio,ò di F 010,0 di chi fieno con le varie figure de gli ſqua- 
droni,& altro.Crediamo ancora noi,che cofî fi farano de' Tomi afe 
fai.Noi baueremo(attento di gratia) alla parola Bellù più di 200» 
antorità»ò fentéze Stefe,poi tutti gli Serittori,che de bello in vni- 
uerfale,e& inparticolare antichi,e moderni babbiamo vedutosin= 
di l’Acicula,che fotto gran parte delle distioni vedefi,la quale per 
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numeri indirizza à tutte l'autorità, e fentenze fparfe per bOpera, 
nelle quali è la parola Be]! u.pernon replicar mai l'ilteffo,comin-= 
ciãdo dal principio (ino alla fine. 8: che hauerãnoſi più di 300.44» 
torità.e fentenze rinchiudenti ta paroli Bellũ. Ma noh fimfce quì 
l'incredibile copia di quefta Supoetlettille , Alle dittioni- Acies, 
Arma, Caftra,Certamé Ciatiis, Dux, Enfis, Exercitus, Ex- 
editio,Fortuna,Fuga,Giadius,mperator,Machina, Mi. 
litia Obſidio, Pręliũ, Pugna, Scutũ, Ielũ, Vexillũ, Vi&oria, 
& ad altre sche ti poſſono venire in capriccio in mente in biſogno, 
faranno più di 4000.pià di sSovo.pri di 6000.cofe. E che vorre. 
Sti? Prouifi , prowifi di gratia da «hi hà cur:ofità , & otio fe così 
riefce nel Teatro fudetto ,ancorche foffe,per dir così,di so. noche 
in 10. Tomi. Accrefcanlo pure quanto vogliono i Signori Oltramo- 
tani,che mai con lorobuona gratia (e fia detto a gloria di Dio )non 
cederenzo loro in questo particolare. No ce lo credono, Noi diremo 
con Chrifto Signor noftro.Si mibi non creditissoperibus cre» 
dite. Diafi wn'occhiata alla 2.parte del noftro HOGGIDI (quado 
facemo lajprima, appena banenamo cominciato l’'ACVS NAV. 
TICA)alli 100.difcorfi intitolati,F ARF.ALLONI degli antichi 
Hiflorici,a queîti quafi 00.altri,d:l, CHI L'INDOVINA è 
SAVI0,à 200.altric'habbiamo hoggimai in ordine per la Stam» 
pain (critto PITTIME PER LI TRIBOLATI NE BE= 
NI DEL CORTO conquale , e quanta eruditione fod:ffima, e 
preftezza fenza quafi alcuno altrolibro , chel'iftefa ACVS 
NAVTICA fieno fatti, Faccia chi fi fiacofatale con quel Tea= 
tro,e con qualfinoglia altro libro venuto fuori, Hauendo poi alcu- 
no qualche buona libraria in potere , che non fr farebbe velociffi- 
mamente conl’aiuto , indirizzo ditale ACVSNAVTICA, 
baucndo più di dieci mila Scrittori , a' quali per le diuerfe ma» 
terie inuia ? Noi ciefporremo a qual ft fia efperienza in quefto 
(e fia detto fenz'arroganza ) conchi fi fia» E fi come non altro 
ame , così ne ancheateche VV. VV. VV. Vinifelices, 
TA. 
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TAVOLA DE' DISAPPANNI. 


Libro Ptimo. 


l 
F Optra quel famofo detto di Giouenale Poeta» + 
Nullum numen abeft fr fit prudentia . Difappan- 
no primo» car.I 
Prudenza fecondo Giovenale , e g Indoumanti 
prima, poi fecondo i veramente ſaunche colae 
fiain che confilta. Difappanno 2. 11 

Alla prudenza, le cui partiio ogni huomo fono molti fiacchi ron 
doverti tanto attribuire, quanto da gl'/ndouizanzi s'attribui= 

fee Rando che dall'/ndoumaria,e non Indomnarta, più che 9 
dalla fortuna;sò mancamento d'eſſa iuccede all'huumo il bene, 
et male. Difappanno 3. 24 
Effaminafi di nuouo il medefimo derto di Giouenale ſecõdo che 
altri,&i più leggendo cioè non, Nullum nomen abeff.fi fit pru- 

\ dentsatecumma Nullum numen babes,fî fit prudentia, fed te: 
Nos faciamus Fortuna Deamscgloglocamus, Diſa ppino 4. 51 

Per la terza volta commentafi Gionenale , a vedere qual ſenti⸗ 
mento quel ſuo detto, Vallum habot fi fu prnaentia, &c. pela 
bauerec,doue della Stoicita, & Apatbia. fecondo Seneca:ctht_ > 

non ſia, e che bifugria imaommaria. D'fappanno j. 63 
Partendo, che la Stoiita, & Apathia non folamente fecondo sce 
peca , ma fecondo San Giouanni Grivoffomo fi dia +e debba, 
ametrerfì di quella sedi quella di nuoyc dilcorecil , copchiu- 
dendo;che fà di meſtieri ruaonimaria. Difappaono 6. 93 





Libro Seconda. 


La maggior parte de gli buomini patticolarmente indotinanti 
. argomentare dalia riufcitase dal fine dell’attioni la prudenza , 
e l'imprudenza dichi adopera, hauendo in bocca ſubito quel- 
Exitus alta probat anzi di più raccuglierne la faluczza , ò la 
rovina dell'anima dicendo quell'altro . Chi mal vive s mal 
muore. Detto non affolutamente vero , eſſendo che bifogna 
indommaria. Difappanno 1. 114 


Per 


Tauola de’ Difappanni, 


Per qual fi. voglia bontà, innocenza, vittà in fomma non può e 
non deue huomo alcuno fopportar, e tener per fermo di paf- 
farla profperamente srdommnazdola ; fi come ne altri attenen- 
dofi alla malitia sal vitio, in fatti babbia da efder infelice,e non 
indomnaria in quefta vita. Difappanno 2. C21.139 

L'buamo per prudente. e fauio, che fia puòben defiderare,dife » 
gparcyabozzare, «rchitettare ; ma non già fare, fabbricare, er- 
gere innalzare l’edificio della felicità è e grandezze in quefto 
Mondo contra quello al noſtro credere fuperbo se temerario 
derro,/nufquifque cf fue fortune fabersma vn'indomnaria è îl 
tutto » Dilappanno 3. 177 

Perindousnarla in quefto Mondo né ci vuole altro, ò molto po» 
0 più,che indominaria, cicé faper lafcia:fi l'buomo governa» 
rese rapir dal Cieloʒ da chilo regge; Prudenzasindufiria,arte 
humana à fua pofta, perlo più inutile. Dottrina tutta d’Ari. 
ſtotileʒ e d’Egidio,ò San Tomaiosche fia, Difappanno 4. 217 


Libro Terzo, 


Nelle corti quanto in ogni luogo, e fato del mondo;ò per mez: 
zo della malitia , © per mezzo della Bontà, ò con l’effere Igno- 
rante, ò co’ fapere , ò in qual fi voglia modo é difficiliffimo 
l'andonsnariase però l'huomo,ò cattiuo,ò buono, od ignoran- 
tesò dotto, hà da fuggire anz schenò. Difappanno 1. 257 

Ne gl'affari di Guerra è vn'izacunarla,laonde quel Capitano, e 
quell'erercito viep tenuto più bravo,ch'é vittorioſo, l'andoss- 
na. Pelavidofi que! dertosch'al Capitano,7urpe efl duc ere, Non 
putaba.Et altto:ꝰn bello man licet bis peccare, Ditappano 2.303 


Libro Quarto, 


Quanto alle Congiure, e Ribellioni,non meno;che in altri affari 
fi vede,e proua,che tanto dalla parte de’Principi,contra i qua» 
li G congiura;e fi ribella quanto de quella de’Congiurati,e Ri- 
belli ée vn'rdogizarla . Difappanno 1. 356 
Caritone,e Menalippo amiciMmi congiurati contra Falaride, fi 
come quefti maouimolla,linaoumano. Difappanno 2. 358 
Ji popolo Eriaftele dell'AGa minore boggi Anatolia vnédofi per 
| YCCI» 


T'auola de’ Diſappanni. 


vecidere i Melijriceuuti già prima nella lor città, non indo- 
unano. Difappanne 3. car.36I 
Dario con cinquanta fratelli congiura contra Artaferfe Ré fuo 
Padre indoumandola, che niffuno di tanti la fcuopre, ancorche 
per altra itrada poi fi rifapeffese foffe meriteuolmente punita. 
Difappanno 4, 362° 
Ariftogitone; & Hermodio indouinanti grandi nella congiura» 
contra Hipparco Tiranno d'Atene. Difappanno 5. 364 
Paufania parte lndouina in vecidendo Filippo Ré di Macedo- 
nia, eccome haueua deftinaro, e parte nò,non ifcampando li- 
bero,ma effendo quiui vecifo. Difappanno 6. 366 
Dinno cõgiurato contr'Aleffandro Magno ; e molto meno Filo». 
ta gentil’huomo di Corte » forfe innocente , imputato d'effer 
confapetole della cogiura,non l'indomrano. Difappano 7.372 
Pelopida gran Capitano Tebano conaltri fuoi » congiurando 
contra i Tirannidella Patria,l':m4onzrna. Dilappanno 8. 389 
Teodoro Capitano Greco congiurato contra’ Ré Tolomeo La. 
gose Mutio gionane Romano contra’l Rè Porfena; non l'in- 
dowmano quanto all’efferto,ma l’endonsnazo quato allo (cam. 
po. Difappanno g. 394 
Seruio Tullo di baffa ftirpe arrinando ad efler Rè di Roma l'n- 
douina , ma poi congiuratagli contra la propria figlivola, nè 
giouandoli la fua vittù,nont:rdowza. Difappanno 10. 397 
Catilina nella fua famofa congiura contra Ja Republica Roma» 
na non landouna, Cicerone nell’opprimerlo ſi bene. Difap- 
panno II. . 404 
Brutto,e Caſſio co’ loro feguaci l’imdonimarono veramente nelta 
congiura contra Giulio Cefare feguendo per le mani d'eſſi la 
di lui morte,ma non lundouinarono nè à pro loro,né della Ro- 
mana Republica. Dilappanno 12. 409 
Vn certo Sig.Cinna congiura da fe corra Cefare Auguftose que- 
fii rifapurolo con belle, ebuone parole lo diftorna s e riduce à 
buona mente,cofì l’vno,e l’altro indomzandola. Difap.13.416 
Nerone Imperadore in vna cogiura tramatagli l'endousna altret= 
tanto,quanto i Cogiurati non l'indemzazo. Difappàno 14.420 
Orcinio Senator Romano fcoperto d'hauer congiurato contra 
Aleffandro Seuero Imperadore indouma, à ſtupore. Diſap- 
panno I 5, 428 
Baia- 


T auola de Difappanni . 


Baiamonte Tiepolo Venetiano co’ feguaci nella congiura corte 
tra la Patria non l'endouina, e confeguentemente ben l'ndo- 


uinala Patria. Difappanno 16. car.430 
Giouanni di Procida fingolariffimo «ndomsnante nella congiura 
in Sicilia contra France. Difappanno 17. 433 


Galeazzo Sforza Duca di Milano ancorche quafi ammonito 
dal Ciclo non isfugge la congiura di tre congiurati 177 40m 
manti în quanto , che fecero l’effetto , non «ndomsmnanti perche 
nonne girono fenza caftigo. Difappanno 18. 435 

Gioan Luigi Fiefco congiurando contro la Republica di Geno- 
ua, non undouina. Dilappanno 19. 438 

Qualche huomo,ò vera, ò finramente pazzo hauendo 60’ feuro 
affalito il Prencipe l’hà cmacumata, riceuendofi per ſcuſa lano 
pazzia,ma altri pazzi non fuffragando loro la pazzia, n0 l in- 
dowmarono,ma come favi furono caftigati. Dilappino 20.449 

Certi congiurati contra Malcolmo Ré d'Inghilterra » & altri 
contra Luitprando Rè de’Longobardi l’sndomnano. Difappati. 
no 21. 442 

Circonltanze nella morte de’Signori di Ghifaynelle quali fi vede 
quanto fia acciecato il ginditio bumanose quanto l’ambitione 
de’gran difegni l’allontani dalla cognitione della propria infe- 
licità nonl’indommnano, Difappanno 22, 445 


Libro Quinto. 


Aleffandro Magno non più per l’attioni, che per bawerla indons- 
nata, prande Difappanno 1. 449 
Cominciandofi dalla haſcita fino al Regno d'Aleffandro,mofira- 
fi.ch'egli fù grandiffimo ndommnante, contra Piutarco ; Difap- 
paro 2. 46I 
Alefavdro fucceduto al Regno del Padre fi mette molto teme 
rariamente a voler accrefcer l’Imperio ino, e fa ffi conofcere 
pei fuperbo,bcuone,crudele,lafciyo,& avaro, & indossmanre 
fra tanti viti. Difappanno 3. 468 
Aleflindro Magno paflando à piedi il mare di Panfilia » boggi 
detto di Sertilia,& vn'altra volta ilfiume Tigri à guazzo l'era. 
dotuna. Difappanno 4. 482 
Aleffandro fuperata l'India celebra Baccanali, e bagordi, imbria- 
i candofi 


Tauola de’ Difappanni . 


candofitindosina, che quei popoli non lo foprauengano » € 
pon lotagliano à pezzi con tutti i fuoi Difappanno s. car:487 
Alefandro Magno fi fdegna potendo » è configliaro d’affaltar di 
porte Dario,e la mattina del giorno, che doucano g)i efferciti 
aztuffarfi ftà più del foliro in letto, € profondamente dorme » 
e l’indouna. Dilappanno 6. —* 489 
AffediandorAleffandro Magno vna Città nell'India con poco, ò 
piun giuditio falendo le mura fi gitta remerariamente com- 
battendo dentro à quella » e l'indommna quanto mai poffa indo- 
sinarta, Difappanno 7. 493 
In vna congiura d'Hermolao, e di Softrato, Aleffandro Magno 
l'indeusna non riulcendo com'era difegnata. Difappano 8.499 
Aleffandro Magno ammalato prende la medicina da Fillppo 
Medico, di cui veniva auuertito, che fi guardaffe,.che voleua 
aduelenarlo in effa sidommnandola. Difappanno 9. 505 
Dariopotentifimo Ré de Perfiani ingiutamete anzi che no al- 
falito da Alefiandro Magno non poco gionadogli la potenza » 
ò la giuftitia no l'indouma,conv'Aleffandro. Difappano 10. 509 
Aleffandro Magno morendodi veleno » € sù’! meglio dell’età 
fua, pare che non l'indowsnaffe ; ma pure sfuggendo così l’oc- 
cafione di combattere co” Romani forfe ancora in queſto in 
dorunolla. Diſappanno 11. 516 


Libro Sefto. 


I Famofiffimi Romani più perche l'indowimarono, che per qual fi 
voglia virtà loro , efendoui ftati de” viti] ancora frà effi giun- 
fero à tanta grandezza , e porenza fopra tutti gli altri popoli . 
Difappanno 1, 523 

Figuratane Roma quafi vn'buomose confiderate ine ffa le quat. 
troetà,l'infantia,l'adolefcenza,la giouentu,e ia vecchiaia mo- 
Qtrafi qui, che Roma, ð chei Romani nell’infantia traoua- 
ronla. Difappanno 2. 529 

Morro Romoloi Romani fotto i Rè pur linaounano. Dilap- 
panno 3. 537 

Roma ridotta al Confolato Principato d'vn'anno folo, e quali 
l’adolefcenza fua l'indomna. Difappanno 4. 547 

1 Romani aſſediati daGalli nel Campidoglio ig e 

indo- 
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l’indominano più che altro. Difappanno s. eat.550 
Ancorche paia,che i Romani più volte con Annibale non /1r40- 
uinaſſero per le rotte ticeuute grauiſſime al Tefino,alla Treba 
bia,al Trafimeno,& à Canne; eſſendo egli tuttavia arrivato è 
Roma iftcffa , e non pigliandola non sò come s non sò perche 
fingolariffimamente l’indosmazo. Difappanno 6. 5,58 
Co Piutarco grauiffimo Filofofo prouaſi li Romani fino dal prin 
cipio bauerla ſempre radouinata, anzi che nò. Difappano 7.565 
Roma, ficome nella falfa Religione capo del Mondo, così nella 


vera del medefimo Regina fingolariffima indommante. Difap- 
panno 8. 574 


Libro Settimo. 


Flaminio Confole Romano,non tanto forfe perche faceffe poca 
ftima della fua quale foffe Religione | come fugli oppofto, 
quanto perche non iadouimolla fù da Annibale così grave» 
mente fconfitto al Trafimeno. Difappanno 1. 576 

Fabio Maffimo Coafole , e Dettaror Romano con quella fua sì 
celebre Cuntatione l’indomza più che altro;la onde quellaa 

non è così communalmente da imitarfi come pare, che i più 

. credano, & ammirino. Difappanno 2. 

Silla Dettator Romano crudeliffimo tiranno, e fanguinario ce- 
lebre rinontiando l’auttorità frà fuoi himici fù vno de’ mag- 
giori mdouimanti, che foffero mai al Modo.Difappanno 3. 626 

Pompeio ancorche forfe d’intentione migliore,di bontà; e di vas 
lore non inferiore à Cefare,non come Celare l'indomra. Di- 
fappanno 4. 643 

iulio Celare fù veramente grand’huomo , tna più affai perche 
indomrollasche per fua prudenza. Difappanno s. 657 
erone dottiffimo Filofofo,eloquentiffimo Oratore, zelantif- 


no Cittadino; valoroliffimo Capitano non/'indensna. Di- 
MANNO 6. 664 


Libro Ottavo, 3 


‘amato vn'huomo più in vn modo che nell'altro:cioè 


‘refto, quel nome l'andomzaria, d'i non sndounarla 
eſſere ch — tal'ho· 
hauet q. 


— — 


peli 


Tanola de. Difappanti ; 
tal'bota tà cagionato. Difappanno t. càr.679 
o'humanifta , ò chi fofe prefentando va Difticofine | che così 
chiamano, helle nozze di Bianca Ducheffa di Milano,non ſo- 
lamente non l'edosiza, ma è baſſonato. Difappanno è. 68 t 
imonide Poeta antico, Deiotaro Rè di Galatia, & altri partiti, & 
vfciti da vnluogo ad habitares quefto cadendo ; e tovinando 
FPindouinarono. Difappanno 3. | 68 
Alcuni Ambafciadori Romani al Ré de' Veienti non l'indommna- 
fioyefendo per vna fola parola del Rè ad altro fine mentre gio. 
catia, dalla guardia veciſi. Difapparino 4- , 68 
n grande madouimarla fù quello di Socrate, di Platone, di Cato- 
he 3 edi qualchealtro fenz'hauer compofti libri effet coſi fa- 
roi Pochi, ò niun alcro così l'endessna. Difappanno $. 889 
Enea Siluio Piccolomini , e Tomafo di Sarzana grandi 1740W3- 
fanti preuedendo s epredicendo il loro Sommo Pontificato . 
Difappanno 6. ‘690 
A Dioéletiano in va'hoftetia dall'iofteffa vien predettol’Impe- 
tio , ch'egli per burla diffe d'effere per tiauere, quando haueffe 
ammazzato vo'Apro,e nonsò come finalmente intendendo, 
the Apro eraundouninolla. Difappanno 7. 693 
el tempo di penurie;e careltie i Prencipi,ò Gouernatorĩ hanno 
grtanbifogno d'indeunaria co’ popolo; che non fofpetta » € 
tenga,che di quelle Giemo:ò pet auaritiasò per negligenza, ò pet 
altro eglino ftefli cagione. Difappanno 8. 694 
Non effendo in poter dely huomo di nafcere da Grandi , ff come 
tutti vorrebbono effer nari , tutti Andouinano nafcenido, ò eſ- 
fendo adottati da effi. Difappantio 9. 69 
afcendo molti huomini d'illegitimo matrimonio non lindo» 
ssrtarto,eGienido feuza loro colpa,irifamia,alcuni tutt auia come 
Gerone Ré di Sicilia, Gargiri Rè de' Cureti, & altri vivendo 
l'indosnarono. Difappanno 10. 701 
Vn Satacino, aſſediando AlfonfoIl. Rédi Spagna ia vna Città è 
paſſa, come paſsò Mutio Porfena Rèdi Chivigi per ammaz- 
, zario,e non come Mutio ndouſmma. Difappatino 11. 704 
Nori caftigando Scipione le (pie d'Annibate icoperte nel fuo cã- 
po, tua facendo loro bene vedere il tutto, l'indeiura più toftos 
clie facea atrione degna d’effere imitata. Difappanno 12. 707 
ÎNelrendert, & aggiuftarfì vna Città s od vno efercito de Chrix 
fia 
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fiiani co’ Turchi boggimai vinti non hà ficurezza veruda, ma 
bilbogua s2demuatta. Difappanno 13. car.709 | 
Affedian io Scipione vna Citta di Spagna, e difprezzando gli af- | 
redlatize Romani attorniati Roma da Annibale deridendolo, | 
e quei fi Catilina burlandotì re” Carragineti aflediandolo coſi 
temerariaimente l'indommano Dilapranno 14. 711 | 
Bilcuni (enza fapere,od viare arte veruna predicono od à fesodà | 
gli altri queto, c'hà da venire, & indownandola l'ndommano, 
Difappanno 25. 745 
In mateità di lettere porendolo efter facilmente, ò finte, od inter- 
certe , e per conleguenza appertar gran danno à diuerfì biſo- 
gna molto irdomraria. Difappanno 16. 717 
Ordmnardo il Prencipe affente alcuna volta, che fi faccia morire 
qualbebnomo,e poi facendogli gratia-della vira sndonizaria, ‘ 
che 0 1a gratia ari mi a tempo, ol minifltro od apra la lettera, ò 
vos'ia eif-guire. Difappanno 17. 720 
Che vn valent'huomo in vo'arte enta il Prencipe ignorante» | 
d’ciii voler tratrarno, e dar giuditio , e quegli non gli approui | 
quett.anz: !vcilpreggi, è vn grande sudomnarla; (e gli tieſce 


bei.ese indovina. Diiappanno 18. 722 
Vna parola ſola ra!luolta lenza malitra d’vb'buomo per altro pro. 
dentiffimo hniſtramente riceuuta,da chi ode cagiona il non» 
indeninaria, e molti mali , & in vn Predicatore Euangelico in 
particolare. Difappanno 19. 726 
Per troncare l’inimicitie non hà più tagliente coltello od Etni- 
co.ò Chriftiano,che quello dell’humiltà dimandando perdono 
l'offendente all’offeto, e foddisfacendolo quanto prima,ma ci 
vuole l'indosmaria. Difappanno 20. 729 
In trattando troppo liberamente con gran Principi alcuni Am- 
bafciadori l’indournarene più s che la libertà loro foffe pruden- 
te,degna,elodeuole. Difappanno 21. 731 
Corradino di Suctia venendo per coraggiolamente riacgui. 
fiarfi il Regno di Napoli,non l'indonzza Difappanno 21.735 
Riprendere ii Prencipe fempre , ò per lo più fù pericelofiffimo, 
:& imprudenza maflimamente à Tauola , tuttavia Demade 
Ateniefe correggendo Filippo Rè di Macedonia l'indomna . 

| Difappanno 23. 737 
due fratelli Gracchi gradi buomini per hauere voluto far noui- 

ra n 
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tà in Roma nonl’indeuizazo » e Demetrio Falefeonulla volen» 
do innouare non l'idoninano nell’Ateniele Republica. Difap- 


panno 24, : A sa _ 749 
In prefentando alcuna cofa à Grandi , come il Secreto di faril verro 
piegheuole colui à Tiberio , l’acqua nelle mani quel Contadino 
ad Artaferfe , el filo di coleià Berta bifogna indoninarla » Difap- 


Polo: — — — 
De gli Scrittori se Componitori de’ libri.dedicandogli àſSignori, 
Prencipi, pei ò fono ftimati, ò fono faui, perche pochi l'idoi- 
narono,e l’indouinano. Difappanno 26. i 46 
Vn'Attio Poeta entrando Giulio Cefare nel Collegio de’ Poeti fi (ie 
gna di leuarfi congli altri in piedi , pretendendo d’effer da più dì 
quello,e l'indouina. Difappanno 27. 751 
Intorno ad vn detto, , che vn certo grand'indowizante folewa hauer 
in bocca, Amicitia con tutti, prattica con nifluno » Difappanno 28. 


753 — 

Eflaminati quell'aliuertimento famofo. Benedic de Priore. Fac of- 
ficium tuum taliter qualiter.Relinque Mundum ficut inuens- 
fti;per indominarla dal volgo de ghindouinanti fimatiffimo . Di. 
fappanno 29. 35° 

Nel pigliar moglie l'huomo » nel pigliar marito la donna fi richiede 
prudenza, maè vn'indowinarla più sche altro, Difappanno 30» 


2 
— mirando, ammirando, e defiderando alcuni vaſi 
d'oro in vn’apparecchio di Conuito Reale, l’indoninano, che’. Rè 
gli dona Joro.. Et vn'altro mentre ilRè gli porge l'anello per la- 
uarfi le manislo porta via,l'imdouiza. Difappanno 31. 767 
Intorno à quel famofo detto, Sepiens dominabitur aftris. Nonel- 
fere in tutto vero, perche bifogna indouinarla. Difappanno 32. 


779 Ve i ; ; ; s 34 
D'vna moltitudine dndouinanti, de’ quali la maggior parte più per 
hauerla indouinata, che forfe per lorobontà, e prudenza » ò d'- 
altra virtù di baffo falirono ad alto fato , quafi catalogo . Difap- 
panno 33» — 774 
Il Bartimeo Cieco di Gerico. Diſcorſo. 79% 


*4* TA- 


TAV 


OLA 


DELLE COSE PIV’ NOTABILI. 


Bdolonimo d'Hor- 
$$ tolano eletto Re 
di Sicilia, car.775 
Abele non fù offe- 
fo. 96 
Abrahamo figlino- 

fo di Tare cattivo Padre. 209 
Accademia difcorfi fono per lo 
più à moffrare ingegno. 177 
Accademie , e radnnanze de' vir- 
— vietate da qualche Preo- 

6 





Achille Felice per hauer vn⸗ 
rand’amico, & vn gran cele- 
atore. 449 

— — in Corte. 272 
Acrone Rè de' Cinonefi vinto da 
Romulo. 536 
Acus Nautica opera delb'Aue- 
tore da ftamparfi. 259 
Ada adottata per madre da Alef- 
fandro . 479 
— non fù offefo dal Due 
(e) 96 
Adamo quattro mali fece alito 
pofterità col {uo peccato, 799 
Adriano Imperadore aflalito da 
wnpazzo lo fà curare. 449 
Adriano fece volumi delle ſue⸗ 


attionî, 18 
Adulationé piace à tutti. 302 
Afella Rè di Cirene . 778 
Affetti quattro. 


Aſſetti non poffono deporfi i; 


fatto. 86 
Affetti dove fiano. 87 
Affetti vtili. 87 
Agide Capitano. 83 


Agatocle Rè di Sicilia figliolo 
d’vn Vafaio iadouinante. 777 
Agrimcado Rè de’ Longobar- 
787 

Agla — hoggi detto — 


ssi 
Agoftino Archirota Abbate dii. 
uetano indouinante nella de- 

. dicarione d’valibro . 7 
Agrippa huomo di gran gouer- 
no, 276 
Alberto Arciditca d’Auffria. 288 
Alcibiade Tiranoo della Patria. 


18 
Alciblade virtuofifimo , € vitios 
fifimo. 185 
Alcibiade non fi fida della patria, 
170 i 
Aleflandro Magno ftima fe ſteſſo 
Dio é Ss 
Nato arrivano anuifi di vittorie . 
186 
Egli, e Diogene nati l’iteffo gior- 


187 
gglie Cefarcilluftriffimi indoni- 


. nanti .° ZI I 
Fortunatiflimo. 213 
Corretto da Apelle. 363 
Non volle affaltar di notte Da- 

rio. 312 
Se foſſe vᷣenuto in ltalia, ſe ĩ Ro- 
mani 
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»- mani Phauefiero vinto. 342 
Suo efercito, 343 
Cena parla famigliarmente con 

Filotagià condannato. 374 
Ragiona à fuoi contra Filota , € 

Parmenione. . © 375 
Copfefla d'hauerla ipdouinaia. 


385 
Imprudente tenendo Filota ap- 
po di fe altravolta in fo- 
fpetto dicongiura . 386 
— al Proceſſo contra Filo- 
38 
Non ‘hebbe fauor mai —— 
Plutarco dalla fortuna, contra 


la quale inuehifce. 458 
Ferito più volte in Guerra; 459 
Da più che Hercole. . 459 


fanciullo di grande fpirito. 459 
Simuoue contra PAfia con so 
prouifione. 460 
Ornato di tutte le virtù de gli 

antichi huomini illuſtri. — 


Di naſcita nobiliſſimo. 
Figliuolo d’vn Serpente, 165 
Indouinante ptouaſi. 462 


Nel torpo tutto naturalmente 
odoraua, 463 
Riportatura di collo ftorto fem- 
pre verfo il Cielo, 464 
Di ftatura piccolo. 464 
Stimato forfe da tutti, che fofle di 
ftatura grande. 46 
S'Hiebbe bell'ingegno indoui * 
la eſſendo da Dio; e non dall’- 
huomo. 467 
Difguftato dal Padre fi î parte. 


497 
Imputato d'hauer tenuto mano 
i. allamorte del Padre. —467 


sb 


Con quali forze fi muoueffe af: 
l'occupar il Mondo, 


Temerario nella ſua efpeditione, 
68 


vuol effet tenùté figliuolo di 
Gioue An:mone. * 

Eſſere ſtato Filoſoſo proua P 
tarco. 450 

Coſtumi buoni introduſſe bed 
Barbari. 

Edificò più di fettanta Gittà va 
Barbari. 451 
Perche veftifle alla Perfiava, 453 

Liberale co'letterati. 


45% 
Pudico, 45 
Piange, & honora morta la mo» 


lie di Dario , 451 
Addottato per ſigliuolo da Da- 


rio. so 
Alieno dall'amore de' gionsai, 


456 
Filofoficamente procede in mol» 
te coſe. 456 
Grande per la virtù non per la 
fortuna proua Piutarco . 457 
Ogni grandezza confeguì per 
merito fecondo Plutarco s che 

vi parla, 458 
Sid fende dallo ftimarfi i glinolo 
di Gioue, 471 
Sciocco à credere d'effere figli 

uolo di Gioue. 471 
Sforzato è confeflarfi huomo 
come ogo'altro. 472 

Dato al vino affai, 472 
Sigiatta , e fi gloria d'effere da 
più del Padre; 473 
Hauendo vccifo Clito fuo ami- 
ciffimo fi pente; e duole al 
i sulla —— 
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Dormiua imbriaco 1 giorni in- 
tieri. 477 
Dato al vino, allemeretrici , a' 
giouani . 477 
Continenre conte fig'inole, e con 
la moghe di Dario . 479 
Dormiua din'ezzo giorno. 479 
Vanaglor'ofifimo. 
Da putto ladro, e guaftarores 
delle genti, 480 
Auarifimo,e pazzifimo. 480 
Biafim.to e da tuto gli Scrittori 
forle eccetto,che da Plutarco. 


I 
Si ui di non effere Padrone 
d'vn Mundo. 481 
Andò giù nelfondo del Mare . 


2 
Frà Baccaoali fi menaua dietro il 
Boia, 48 
Hauer giudicato bene di non af- 
falir di notte Dario. 490 
In realtà nov è degno di grano 
lode ricufando il covfiglio di 
Parmenio:.e. 490 
La mattina del giorno del cone 
fitto co Dario profondiffi- 
mamente dorme. 490 
Nonè poffibile , che dormifle la 
mattina della giornata cons 
Dario. 491 
Eglifenito , e Dario ferito com- 
bartono,e vince dello. 492 
Aleffandro vincitore è e Dario 
vinto, 493 
Diffuafo da Demoofonte indo- 
uno vuol far a fuo movo, 


493 
Temerario aldire di Q. Curtio 
ancora non che dell'Auttore 


folo. 494 
Dalla difperatione ridotto è di- 
fenderfi dietro ad vn'albero. 
494 
Feuto,er ezzo morto . 495 
Lodato da Plutarco , done PAnt- 
tore lo biafima fenza fine . 


96 
$i difende dalle imputationi del 
Congiurato. 503 
Come dal farfi figliuolo di Gioue 
fi (cufî. 503 
Lodato da Valerio Maflimo . 


508 
Efaltato da Seneca per haner 
voluto pigliare la medicinas. 


508 
Perche fi muoueſſe contra Dario. 


5009 
fo quali,e quante forze fimof- 
e. 


510 

Scriue à Dario vinto, ð più toſto 
riſponde. 513 
Rincuora i fuoie 515 
Di qual età moriffe, 516 


Sempre indominante. 517 
Indousnante a morire , quando 

more. 520 
Difefo da Avisod, $21 
Difefo dal farfi figlinolo di Gio- 


ue, 521 
Commanda d'effer chiamato Rè 
di tutto” Mondo . $22 


Mo:rcndo indounarla de' Ro- 
1.401, 573 

Perche voleſſe venir in Italia . 
173 

P it veloce. 624 

Al:flundro Rè dell’Epiro morto 


in ltalia. 18 
Aci 
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Aleffandro VI. Papafelicifi 0. 


48 
Aleffaadro Seuero Imperado» 
re non voleva eſſere faluta- 
to fe non da gPianacenti . 
172 
Come caſtigaua. 189 
Fauoreggiatore di V!piano. 275 
Come con vncongiurato fi go- 


verna 42 
Alfonſo Rè d'Aragona ſtimò 
aſſai lo ftudio dell'Hftorie. 


1 

Alfenfo VIII. Rè di Spagna,e ſua 
vittoria. 344 

Alfonfo I, Rèdi Napoli. 508. 
768 

Amaro grande in Corte del Rè 
Afluero. 272 

Ambafciadori de g”Allobrogi 
in Roma fofpetti » e fatti pri- 

,  giopieri. 404 

Ambafciadori Romani non of- 
feruano le ragioni delle genti. 


554 
Ambafciadori vecifi. 533 
Ambafciadori Romani tal vol. 
ta mal trattati da Principi . 


732 
Ambafciadori Perugini à Papa 
Vibano V.lindousnano. 734 
Ambafciaria Romana d’huomi 
ni Dio sà quali, 732 
Ambrogio si pronto nel dar v- 
dienza . 189 
Amici trè copie fona famofe , 


755 

Amuicitia di Menalippo , e Ca- 
rit one celebrata dall'Oracolo, 
360 


Amilcare gran Capitano Carta. 
ginefe . 599 
Amilcare facrificando mentre 
.. È fuoi combattevano vdità 
la perdita figerta nel fuoco , 
600 
Amu'io caccia dal Regno Nu: 
mitore fratello . 531 
Amulio Rè vcciſo. 531 
Amurate gran Turco ftima fe 
fteffo Dio . 6 
Anacarfi Filofofo. 203 
Anacarfi Scita Filolofo » nons 
Cortiggiano . 268 
Anaffarco Filofofo, e fua coftan- 
za. 92.108 
Avaffarco Eudomonico fi ride 
della fuperbia d’Alefandro. 


470 
— Imperadore morto da 
vna faerta del Cielo. 736 
Anco Martio Rè. 397 
Anco Martio IV. Rè de' Romani 
indousnante. 5341 
Andrea Mantegra Pittore cele» 
bre. 725 
Apnella de’ Romani rotti mao- 
dati da Annibale à Cartagine . 


559 l 
Aofiteatro caduto à Fidene. 686 
Angelo primo » fuperbiffimo. 

Car. . 2 
Angelo primo » che venne à fare 

ribellandofi, a 
Angelo primo, de’ doni ricchiffi- 

mo, 

Angelo Grillo. 57 
Apiene fiume hoggi detto Teue- 
rone. 
Animo fua virtù. 
** 3 An- 
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Anna Regina diCoftantinopoli 
i fupplì all'hiftoria di Zonara. 


19 (a 
Annegatione di fe fteflo. 110 
Anmbalecon Panel!o del Confo- 

le orto tenta d'acquiftare le 

Citrà de' Romani, 355 
Vfa l’aftutia è Metaponto » e non 

l'indouina. 18) 
Crudelifimo , fue attioni, e vit- 

torie. 316 
Indouinanteinmolte cole, “es 

molti cafi. 


Suo ftratagema. 329 
Al Tefino vince. $58 
Alla Trebbia vince. 558 
AITrafimeno vince. 559 
Alle Canne vince. 


Verſo Roma. 559 
Perche dal Trafimeno non andò a 
Roma. . di 
Prudeote , ma piùtofto indoswi- 
nante. $60 
In 16.anni rouinò 400. Città dI- 
talia. 560 
Non mai ferito in tante guerre 
indoninante. 560 
Preflo PAuttore perche non fù 
mai ferito in minore ſtima af- 
fai. 560 
Efortato à muouerfi da Canne 
verfo Romafirimane , nè sà 
perche. 561 
Dì vna rifpofta fcioccaà chi l’e- 
fortadi gireà Roma. 56t 
Non feppe forfe egli fteflo, per» 
che non s’incamminafle è Ro- 
ma, 562 
Intorno à Roma i Romani s'al- 
leftifcono al combattere. 563 


Vuol pigliar Roms,e l'impedi(ée 
vna gran tempefta. 563 
Crudeliffimo , e ftraggi fatte in. 
Italia da eſſo. 602 
Non diede mai in congiure de” 
fuoi,nè in aguati de’ nimici in- 


douinanriffimo. 602 
Scriue lettere finte col figillo di 
Marcellofegnandole. 717 


Anno de’ x2.mefi inſtituito. 538 
Annone Cartaginefe ftima fe 
» ReffloDio. 4 
Antichi morti de’ pedocchi. 63 
Antichi Pindouinarono più di 
noi, e per eflere ſtati i primi, e 
per hauer hauuti Scrittori -, 


705. 
Antigone concubina di Filota. 
388 


Antigono Capitano. >» 318 


9 Antonino Imperadore mite , € 


patiente. 769 
Antonino Imperadore. 310 
Aquila fu capo d'Aleffandro. 


492.515 
Apathia impoffibilità non daſſi. 


91 
Api sù la bocca di Gerone bam» 
bino, 702 
Apoſtoli non furono ftrapazza» 
ti. ° 96 
Apoftoli figliuoli di cattiui padri. 
209 
Appellationi di condannati è 


morte, 173 
Appetito fenfitiuo , & intelletti> 
Appio Claudio. 44 
Applicarfì non implicarfi fi deue 

nelle cofe future. 46 

Apol. 
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Apollonio Tianeo Cortiggiano 
fecondo il Pellegrini. 280 
Apollonio Tianeo. 6 
Apollodoro Architerto non in- 
deuinante . 723 
Archimelo Poeta antico in dedi - 
cando à Prencipe indouinan- 


te, .747 
Architetto hà da faper d'ogni co- 
fa. 306 
Architettura,che cofa fia. 306 
Aretio non fcioglie la difficoltà 

intorno alla tribulatione. 101 
Argomento del Difappanno 2.del 

2. libro. 144 
Argomento del Difappanno 1 D va 


3. iibro 
Argomento dellibro 8. ia 
Ariofto Diuino. 658 
Ariftando Delmetio, 46 


Ariftippo Filofofo di — 
molto acconcia alla Corte . 
269 

Ariftippo pofto nell’vItimo luo- 
goàmenfa 269 

— ppo, perche gi alla Corte, 


269 

Aritlippo à piedi di Dionigi, 269 
Ariftogitone,& Hermodio tenta- 
rono d’yccidere , non vecifero 
ilTiranno. 365 

- Ariiionico Poeta, 455 
Ariftotile della buona fortuna , 
cioè dell'indonizarla(crifle. 


18 
Acito riprouato dall'Aurto- 
232 
Arifiorile fauio, ma non propria» 
mente in Corte, 271 
Atiftotile concorre alla morte di 


veleno in Aleffàndro. -5za 
Armata del Rè di Spagna contra 
il Turco perita. 4 
Armata di Scipione incredibi[. 
DIE prefto poſta in ordine. 
21 
Armata di Pompeio di 100. na- 


ui. ° 647 
Arme de' Romani,e de’ Macedos 
pì. 519 
Arnolfo Imperadore, e fua vitto- 


ria, 344 
Arrigo II. Rè di Francia aflalito 
da vn pazzo +. 441 
Arfenio Abbate Santo , primas 
Cortiggiano . 277 
Artaferfe liberale col Contadi- 
no,che gliprefentò l’acqua del 
fiume nellemani. 
Atte fcienza noftra non hà che —F 
re con la forcuna. 229 
Arte,e fortuna, 230 
Afcanio della Corgna con yn'oc- 
chio folo,e piccolo . 465 
Afdrubale vinto da Romani in- 


douinanti . 33I 
Aſilo inftituito da' Romani, 532 
Afilo, 559 


Afliage Rè crudelifimo. 
AArologi remerarij . 48 
Aftrologia gl'indonimanti loga- 
no, 48 
Ateniefi ammettono Alelfandro 
per Dio . 470 
Aaogurij cattiui di Tiberio Grac- 
co. 43 
Aoguri.& aufpiti) antichi 5a 
chi, $9 
Augurij, aufpitij derifi da Cice- 
rone. . 598 


739 


** 4 
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«Augufto d'occhi glauci. 627 

Auoltoi di buon’augurio, e per- 
che. 53I 

Auoltoi come deflero buono , d 
cattiuo augurio . 

Aureliano Imperadore come pu- 
niua. 189 

Aureliano , & Opilio Macrino ; 
Imperadori fcveriffimi. 335 

Aureliano Imperadore , efua, 
legge per raffrenar i Soldati. 


336. 
Aufpiti);che foffero . 592 
Aufpitij prendere d'onde origi- 
—— ipieliaſſer 
— come mai pigliafiero gli 
antichi,e da gli Auoltoi in par. 


ticolare. 503 
Aufpitij derifi da gl’ie anti- 


. 9. 
Auttore , e fuo mottiuo n far 
queft’opera. I 
Come acconcia il detto.Vullum 
numen abeſt, ſi ſit prudentia. 
2 


Diffidado della memoria hà fcrit» 
toda cinquanta volumi. 31 
Solito vdir i vecchi, e configliarfi 
da eſſi. 32 
Ha viaggiato per tutta l'Italia, e 
per la Sicilia, 32 
Noncosì forte nall'atto , comes 
nella fpeculatione de’travagli, 
32 
Tacciato da g'’indousnanti. 39 
Si difende s’a!cune volte parla di 
fehonorevolmente, 39 
$i fcufa della longhezza. 65 
Nega alcunicfempi antichi , fti» 
mandoli Farfalloni, 9I 


Stima Farfallonieri molti efempi 
antichi. 92 
Si feufa , ché per zelo di giouare 
farà vn poco lungo. 94 
Alieniffimo in eftremo dalla con. 
fidanza in (e. IOI 
Come rifponda à $eneca , € Grie 
foftomo. IOI 
Hà per Farfallonieri molti rac- 
conti antichi . 102 
Quanto fondatamente ſoglia dire 
in che da colui . II 
Conche fcudo fpirituale fi difen- 
da dall’indoninarla de' trifti . 
169 
Vsò fempre dire, e fcriuere quel. 
lo, che féute , e non à pompa. 
178 
$i fcufa di fcriuere contra il Sig. 
Galeotto Oddi. 17 
Confefla di non fapere . 179 
Gode d'eflere nato Italiano , Pes 
rugino » è ftato benc educato, 


18 
Hà (reo l'Hiftoria Oliuetana 
de’ fuoitempi. 189 
Torna à ripigliare le rifpofte all 
Oddi 208 


Si ſcuſa d'hawer vfato termini Fi- 
lofoficise delle (cuole. 253 
Non capifce come habbiamo da 


capire quegl’impeti. 254 
Si fcufa d'haver apportato tanti 
. Scrittoridella Corte. —260 


Si (cufa di far mentione tal'hora 

nelle ftampe dell’Acus Nau- 

tica. 260 

Propoſto per la cura della libra- 

ria Barberina. 260 

Auttore intorno al ſuo Hoggidi * 
c 


- 
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ſteſſo 


che diea in riguardo di queſto 
libro. 262 
Non capifce come s’habbia das 
gir alla Corte per lo ben pu- 
lico , 281 
Non crede ogni cofa de glianti» 
chi,e parricolarmente;che nel- 

le guerre non vfaffero aſtutie. 


314 
Difcorre, e pondera l'indonina- 

re , c’l hon indouinare della 

congiura contra Aleflandro . 


8 
— Farfalloné il fatto 
di Mutio Sceuola. 396 
Confidera i ſueceſſi del Rè Tul- 
lo parte indouinante » parte 


nò. 402 
Eforta à rion afficurarfi tanto gli 
indouinanti , e penfar fem. 
pre»fe indouineranno poi fi- 
no al fine, 493 
Solico alcuna volta lodar fe itel- 
fo, hà lodato anche gli altri, e 
particolarmente ton l'Hoggidi 
il fvo fecolo . 409 
Non vsò mai dormir il giorno, 


479 
Contra Plutarco lodatore d'A- 
leffaadro » e contra Aleffandro 


ifteflo . 497 
Moftra » che Aleffandro indoui. 
molla contra Plutarco. 498 
Che mirinel libro ſeſto. 528 
Non vidde mai Auoltoio , 


536 i 
Efagera quel'indoninarla » & 

non indoninarla non poter 

penetrarfi. 


579 
Confeffa tre firauaganze in fe 


: 607 
Auttore — 608 
Auttore de' Farfalloni. 608 
Nimicifimo della cuntatione . 

625 
Confidera fopra tutto il racgonta 
| fatto di Pompeio.. 650 


Tacciato di lodarfi troppo » 
667 

Lodatore ancora de' poco amo» 
reuoli, quando vi fia il merito. 
669 

Studiando fempre în meme , & in 
carta raccolle grand’infegnae 
— pe'l tempo de’ trauagli. 


72 i 
Coofeffa hauerla indorinata» 

nelle ftampe . 
Che intenda » e miri in quefti li- 


bri, — 707 
Vſando dire Serpis à queto, & 
à quello non Pindonina ſem · 
pre » che nons’habbia à male. 


diletdo , è operandaconbuo- 
nifima intentione folite d'effe» 
re riceuuto in eattiua parte + 
728 
Co’ fuoi libri quanto 2) riportar= 
ne premio non l'hè punto în- 
douinata . 749 
Contta i Filofofi del non pigliar 
moglie. FJ 763 
Non crede, che ſi deſſero già l@ 
— doti alle fanciulle. 765 
Auttori » c'hanno pratticato s 
e detto male della Cortes. 


263 i 
Auuerfità $ perche habbiano ĩ 
buonî . Prog 


wr 


T'auola delle cofe 
B Bene dell'huomo tutto da Dio . 


Aglioni; & Odilinobili Pe- 
B rugini. 351 
goa Eunuco di Dario ad vſo d’- 
Aleffandro, 478 
Bigoa baciato publicamente da 
Aleffandro, 478 
Bagoa non prefentato da Orfine 
Prencipe Perfiano è cagione » 
che queftimuoia, 478 
Baiazetto, Valeriano, e Romano 
Imperadori feruiti per ifca- 
belli à vincitori loro, 787 
Bamba Rè di Spagna indouinan 
te Contadino. 78 
Bantio Caualier Nolano. 419 
Banzio già beneficato da Anniba- 
‘ Je vuol dare Nolain mano di 
lui. 419 
Barnabò Vifconte Duca morto di 
° veleno. 356 
Bartimeo cieco di Gerico opera 
del Auttore. 202.256 
Bartimeo rapprefentò tutto il 
Mondo . 
Bartolomeo d'Aluiano . 187 
Bartolomeo ‘d’Aluiano Capitano 
di riputatione anche morto . 
586 
Baftardi non ammeffi alla Cirta- 
dinanza d'Atene +” OI 
Beatitudine eterna non può |’ 


huomo acquifta:fi colla pro-. 


pria forza. 205 
Bèitrice Ducheffa di Milano non 


‘ indousnante . 765 
Bellezza dono d’Iddio. 191 
Bellezza,che cola fia. 191 


Bellifario hebbe per premio las 
s mendicità . 212 


più notabili. 


145 
Bene , e male non fare nè pet 
amore ; nè per rimore del 
Mondo. 165 
Bene tutto da Dio, male di colpa 
tutto dall'huomo» 209 
Beni efterni, 95 
Beni interni, 


95 
Beni dell'animo faper » ebontà, | 


200 
Beni efterni come faccino alla fe- 
licità. 219 
Beni efterni vtili buoni . 
Benedetto I I. Papa morto di ve- 
leno. 356 
Beneficij conuincono, e guada- 
gnano ipoco amoreuoli. 420 
Berta Imperatrice liberale cons 
Berta Contadina , che prefen- 
tolle il filo, 74 
Beflo traditore di Dario . 344 
345 A 
Biante non fù Cortiggiano. 268 
Bitonto Cictà d’aria atta à fecon- 
dare le donne fterili , 203, 
Blofio Comano configliero di 
Tiberio Gracco. 4% 
Boldino da Panicale Capitano 
morto anche riputato, 586 
Bontà non da noi foli, malitia sì 
bene. 83 
Bontà, che fia. 144 
Bontà interiore; & efteriore. 150 
Bontà efteriore, 152 
Bontà fciocca inutile . 153 
Bontà finta, 156 
Bontà naturale d’alcuni ſciocca. 
206 
Braccio forte braccio. 605 
{20 


219 | 
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Bracciolini Potta indouinante. 
748 
Brenno Capitano de' Galli. 555 
Breno Capitafo de’ Galli affali. 
fce Delfo,e maranigliofartien= 
te vien rigettato . 633 
Bronzo qual migliore. 366 
Brutto , e Caſſio combatteronò 
per Poni peo. 4! 
Brutto d’onde fi muoueſſe —* 
tra Ceſare. 413 
Brutto , e Caffiobeneficati cor. 
giurando , forfe non furono in- 


grati à Cefare, 413 
Brutto capo della libertà Romana 
fcacciafido iRè . 546 


Bruto feguita: Pompeo con gran 
zelo. 648 

Brutto anzi inffromento homici- 
da condannato. 

‘Bucefalo domato da Aleffindie 
466 


Bue fatto morire per giuftitia ef- 


fendo homicida. 442 
Buoni per lo più non l ndouina 
no:nquefto Mondo , 26 
Buoni fra cattiuì, ‘ 160 
Buoni cognato , e cognata muo- 
iono, rimanendo il cattivo co- 
goaro,e cogn —* 400 


Alano ſauio, e morte di lui 
volontaria. 281 
Calliftene Filofofo di(cepolo d'- 
Ariftotile. 471 
Non vuol tener Aleffandro per 
Dioylobiafima. " 7 
Crudeliffimamente — 
Aleſſandro. 


Filofofo» condifcepolo , poi Hi. 


ftorico d’Aleflanidro. 
Liberamente riprend&rido!' ‘AICO. 
faodro è da effo futtomorire 
con vna lancia, 2475 
Calliftene Filoſofo.ↄ⸗ 304 
Camillo vsò — le mine a 
Veij. 324 
Camillo Dettatore impedifce il 
pagamento accordato co' Gal 
lì da Romani. sji 
Camillo Capitano eccellente 
maltrattato» dalla Romanad 
Republica; Uè 552 
Camillo granide ; e dégno Cipi 
tano , 353 
Camillo prega Dio , che l’ingia 
ta patria habbia bifogno di 
Ini,el'indonina. ssi 
Camillo Gozadini* arditame 
ri(ponde in prefenzadel Papa 
‘Contra gli Spagtioli, 733 
Cimpò Marzo done fi fepeliuano 


iRè. 643 
Candanle Rè de’ Lidî. 62 
Cannio Centurione je CA lo an 

22, 108 
Capitano Hd-d’huere trè condi 

tioni. 1309 
Suo officio, 309 
Nov ha per l'ordinario pet tom- 

battere. * © ‘ 3106 
Hi da (ciegliereilfito! ‘© 310 
Se debba vfar frodi. ri 


Honotatamente piò feruirfi del. 
le aftutie, 

Hà da tener fecreti i difegat'ddi 
combattere . 327 

Sia liberale. rn CSS 

hà da efîer amoretiole » ò rigo» 
rofo. ‘335 

Ar- 
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Ardito co’ nimici » amoreuole 
co'foldati. 339 
Sia rigorofo . 339 
Sauio non viene al fatto d'arme 
fe non vede il fuo vantaggio, 


° GINO 
— e vento hà da con- 
.. fiderare. | 350 
Confiderì ogni minutacola. 350 
Hà d’hauere quattro conditioni. 


$ 
— Generale quali condi 


gioni hà d’hauere.. 578 
Tal'hora hà da combatter anch*- 
egli. 579 


Se non per forzahà da veniral 
fatto d'arme. 579 
Quanto al configliarfi. 580 
Che venga alle mani con eferci» 
to maggiore del fuo è impru- 
dente fempre . 582 
Morto,l’efercito è perduto. 583 
Sia più de* Soldati fuoi buono » e 
_  religiofo.. 584 
Per terza conditione habbia aut. 
torità. 585 
Nov vfaua cauallose perche. 610 
Capitani in ogni tempo vfaro- 
no ftratragemmi quando po 
terono. È; 17 
Capitani giufti è e Santi poffono 
vfar ſtratagemme. 323 
Capitani , Îi quali col fingere di 
fuggire vinfero , indouinan- 
dola è i 328 
Capitani con la fuga finta vinti, 


Capitani - vfano ftratagemma 
brucciando qualche luogo 
proprie . 328 


Capitani Romani al tempo d’A. 
leffandro Magno. I 
Capitani deuoti, e religiofi alme- 
no in apparenza. 584 
Capitani Romani,che portarono 
rifpetto a' Tempij della Gre- 
cia. 632 
Capitano Catalano citò à com- 
arire vn Capitano delle Ga- 
ee Genouefe, chelo condan- 
LÒ. 327 
Capitano Triuultio . 580 


Carattere fecondo alcuni può | 
dare è conofcere la natura 


dello Scrittore. 
Carattere contrafare giuſto 718 
Cardinali non nominati fe nens 
per bontà,ò per dottrina. 689 
Careftie d'onde fecondo alcuni , 
694 
Caridemo Capitano brauo atto 
al Generalato fatto à propo- 
ſito morire da Dario. 
Carilao troppobuono . 133 
Caritone amico di Menalippo 
congiprato contra Falaride, 
359 ) : 
Carlo Magno,e ſua vittoria. 344 
«Carlo Magno fautore de’ lette. 


rati inftituì lo ftudio di Parigi, | 


e Pauia, dilettoſſi d’Hiftorie . 


1 

Carlo Magno » e fua perdita. 
346 

Carlo V.Imperadore in che gior= 
po vacque. 


SIT 


197 
Carlo VIII. Rè di Francia igno- 


rante . 157 

Carlo VIII, Rè di Francia 

giouine; viene è pigliar Na- 
poli. 


123 
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‘ 6 
— di Sauoia — 
gar Genoua. 469 
Cartia Dea. 13 
Cartagine fundata lungi dal ma- 
re 8o.itadi. 196 
Cartagioeſi puniuano i Capitani 
— con mal coofiglio . 


Cafilenefi affediati , che ſeminaſ- 
fero le rapi fuori delle mura 
hà l’Auttore per Farfallone . 


713 
Cafo oue fi dia. 53 
Cafo commune à gli animati , & 
inanimati. 212 
Cafo diguerra in Perugia. 351 
Caflio vno de’ congiurati s*vc. 
cide da fe medefimo per vns 
folperto, 416 
Caftore,e Polluce . 355 
Ciftruccio Caftracani, E 57 
Catilina nobilifimo ; e vitiofifi- 
mo , 494 


Amato. 404 
Domanda il Confolato. 404 
Si fa feguito. 404 
Co'fuo1 oppreſſo. 406 
Ribaldiſſimo perfeguitato da Ci- 
cerone. 665 
Catone lodato non indouinan 
te. 69 
Efempio à tutto’ Mondo. di 


Patientifimo. 
— e Rrappazznoche 


Catone 11 maggiore , 180 
Suo detto notabile. 189 
Contra Gunlio Cefare e Catili- 

na. 406 


In tauore di Cicerone . 407 
—— 14. anni penfa d’vccider 
$ill 


642 

Temuto da Pompeo , 649 
Ottando à Cefare viencarcera= 
to. 662 
In difefa di Cicerone. 667 
Nulla fcriffe. 689 


Cattiui huomini non fempre du, 
rano »s ma poco neli':z4oni= 
narla . I 


Cattiui oppreffi da’ buoni mole 


te volte nelle Republiche . 


392 , 
Cauallo fue virti. ‘95 
Caualier  Templario Napolita» 
no chiama in giudicio auanti 
Dio Clemente V. Papa ; € Fie 
lippo il bello Rè di Francia + 


173 
Cautela parte della peacentte 


16.51 
Cautela ; che fia. 22 
C-utelata,che ferua, 2% 


Cecità male principale in Ada- 
mo,ene' pofteri, è 800 

Cecillio Metello. -* 

Ceneo Centauro » ò Gigante +. 


Cefare effere fiato cani 
grande prouafi. 124 
Fù galaot’huomo co*fuoi Soldati, 


‘389 I 
Preto il memoriale della congiu- 
ra nonlo! 394 
lamato, e tenuto 


Volfe effere 
Rè. 409 
P.tiua di mal caduco. 409 
Nonlegge vn memoriale d'auui- 
fodellacoogiura. ——410 


Viene 


Viene vcsifo, 411 
Morto,predigi . 4I1 
Clemente verfoi nimici. 412 
Vitiofo anzi.chenà. 412 
Superbicmo. 412 


Iaiguamente vnol ſottomettere 
k Republica, e*! Cielo n oftra 
v :fdegno. 416 
Si coofella Judouinante . 568 
Pafla il mare tempeftolo cons 
« .grand'ardire » confidando nel 


. fuo indoninaria « 569 
A Brindefi. 646 
Teme,e dimanda pace. 646 
fRoma. 647 


Impadrorito già di tutta l'Italia:. 
i 647 
In Ifpagna. 647 
A Roma è farto Dittatore. 647 
Confoleefce di Roma. . 647 
Va adincontrar Pompeo. 648 
Manda à Pompeo per veder d'- 

aggiuftarfi. 648 
In gran peticolo con tutto il (uo 


efercito, : |. : 648 
Confefla d’hauer errato. 648 
In Teflaglia» 648 


Celare , & .Aleffandro Magoo 
comparati infieme. 657 
Cefare marsuiglia, che nonfof. 
fe cognominato Magno. 658 
Eloquentiffiimo Oratore. 658 
Quanto al corpo, e quanto all- 
anima defcritto, 


059 
Clemente. 1 659 
D'onde porfe inditio d’afpirar al- 

la Tirannia, 


. —_. 659 
Di coftumi poco honefti. 660 


; -. 394 
58 Ciabrera Poeta indouinãte. I48 
Vccifioni s che nella Gallia fece. 


Tauola delle cofe più notabili» 


Iniquiffimo d'accordo cop Cati- 
lina contro lapatria, ‘ ‘661 
Io mano de’ Corfari burlandofî 
- d’effi » e minacciando loro . 
663 i 
Temerariàmente fi mette ins 
mare à nauigare. 663 
Paflando il mare con fortuna in- 
douinante 692 
Cefare Augufto fece alcuni libri 
della fua vita. 18 


Soleuadire. , che la guerra von 


s'hauea à fare , fe non quando 
la fperanza fupera la paura . 


— è 
In dubbio grande; fe debba puni - 


re vncongiùrato, 417 
Parla benignamente al congiura- 
_tode’beneficijfattigli. 417 


Figlinolo addottiuo di Caio Ce- 
fare indouinantiſſimo per tas 
le riconoſcendoſi. 56 
Giuocando con M. Antonio ſem- 
pre vinceua. 569 
Chango Rè de’ Tartari prima 
Magnano. 785 
Chrifippo fauiosalieno dalla Cor. | 
te. 2714 
Chrifto ne dà efempio di poter | 
moderatameute rifentirfi in- 
pgiuriati. — 
Chriftotoro Ferro Perugino lo. 
dato, Co. (e) 


Ciappin Vitelli Capitano indo- 
ninantese prudenticola, 307 
Cicerone s'affligge. 33 
Hebbe figliuolo balordo, . 203 
Fatto Confole , 4% 
Fà morir i congiurati, È 406 
ri. 
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Prima d'ogni altro detto Padre 
— della pacria. 406.407 
Lodaua fe fleffo ; ma anche gli 
altri, che meritauanlo comes 
Platone, Ariftotile , e Teofra- 


o. 408 
$'accofta ì Pompeo, 648 
Troppo lodauafi . 667 


Difefo dall’Auttore in quanto al 
lodare fe ſteſſo. 8 
odatore ingenuo dichi merita- 
ua lode, 668 
Difpreggiato da Clodio; da Ca» 
. uallieri honorato. 670 
Ricorre à Pompeo . 670 
fugge di Roma da Clodio. 67 I 
Rigettato da gli amici per non» 


diſguſtare gli amici . 671 
Strapazzata da Clodio. 671 
Vil'animo ne’ travagli , 671 


Fù anche guerriero è e Capitano 
d'eferciti, 672 
— à Roma fauoritiffi- 


673 
Se deliba farfi morire configlio. 


675 i 
Profcritto. . 675 
Decapirato . . 676 


Così zelante more comeli tres 
fcelerati fuoi nemici muoiono, 


677 ei 
Che giuditio faceſſe di Cefare s 
ancora giouane. 659 
Pet opera di Cefare fuori d’Ita. 
lia. 661 
De' trifti nimiciffimo. 664 
Auuocàto non prefe mai mérce- 
de. 


66 
Contra Clodio. 66 63 
vVceilo doue fù plefo Cotradi. 


In Julia fe fofle nobile, è ut 
le d'otigine. 780 
Circonfpettione parte della pru- 
denza; . 16 
Ciechi più fi raccordano » & isé- 
plici più l’indowsnazo. 251 
Cinea Medico. | 357 
Ciona amico di Cefare —** 
in luogo di Cinna inimico, 40 
Cinoa per hauer quelto nome fo+ 
lo vecifo, 679 
Ciproptefo da Turchi, | 349 
Cipro Ifola prefa da Turchi. 606 
Ciproaffediato , e prefo da Tur- 
chi. 710 
Città principali almare ; d now 
lungi da effo . 195 
Città al mare non voleua Plato- 
ne,Ariliotele si, 

Cleandro di fchiauo venduto ; 
Corteggiana fauoritiffimo in- 
douinante è 734 

Clemente Santo Papa ſcriſſe vna 
lettera à San Giacomo Apofto- 
lo morto, 750 

Clemente Papa VII. 68d 

Clito huomo infigae nell'eferci- 
to d’Aleffandro. 473 

Clito non potendo fefferire la 
giattanza » & ingratitudive —8 
Aleffandro è vcciſo da eſſo⸗ 


474. 
Claudio Imperadote morto di 

velenò . 356 
Claudio Impéradore maltratta» 

‘o in rempo dicareltia —— 


plebe. 95 
Cleofide Regina dell'indie. 477 
Gladio trouato in cala della mo- 


glie 
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glie di Cefare. - 661 
Chilio Capitano de gli Albani 
contra i Romani trouato mor - 
toinletto, 137 
Cola Montano maeftro di ſcuola 
capo della congiura. —436 
Collatino marito di Lucretia , 


62 
Cdmmodo Imperadore, 426 
Comparatione. 
Congiura prima diRoma. 398 
Congiura quando, doue, e come 
ordinata , 423 
Congiura altra contra Nerone. 
q26 
Congiura di Baiamonte Tiepolo 


come tramata. 430 
Congiura di Fabrianefi contro i 
Chiauelli. 438 
Congiura contro Lucchino Vi. 
fconte , 438 
Congiura contra Gio: Maria Vi- 
fconti Duca. 438 
Congiura de’ Fiorentini contra i 
Medici. 438 


Congiura contra Papa Leon De- 
cimo. 438 
Congiura contra Adriano VI.Pa- 


a. 438 
Congiura contra Alefiandro im- 
pedita da vna donna indovina . 


501 

Congiura ſcoperta ad Aleſſan · 
dro. . 502 

Congiure contra i Principi non 
fonelicite. 426 

Congiurato ciarlone . 426 

Congiurato contra Commodo 
Imperadore detto Quadrato 
{ciocchiffimo, 426 


Coogiurati come difegnauano 
farinRoma. 495 
Congiurati morti da diſperati da 
fe ſteſſi. q12 
Congiurati tutti beneficiati das 
Cefare.. 412 
Congiurati , e d'onde moffi con- 
tra Galeazzo Sforza Duca di 
Milano, 436 
Congiurati contra il Duca Ga- 
leazzo come la paffaflero . 
— 
Congiurati contra il Rè d’Inghil. 
terra condannati, e liberati ia- 


douinantiffimi. 444. 
Conigli, ò mine per cfpugnar le 
Città. 32 


Confaluo gran Capitano cine 


pefe . 
Concede il facco della fua cli i 
fuoi foldati. 335 
Confaluo gran Capitano dall'in» 
cendio piglia buon’augurio . 
60 


I 

Confaluo gran Capitano. 708 

Confcienza netta, fama buona, d 
cattiva, 150 

Confcienza pura è Paradifo , 


SI 
Confideratione fopra il fatto d’- 
Horatio contra i Curiatij. 


> «<A i 
Confideratione fopra il fatto di 
Metio. 540 
Confiderationi fopra la congiu- 
ra di Sicilia contra Francefi. 


42) . 

Configlio hà da eflere tardo » e 
pefante. 

Configlio, che fia, 
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— nonbafta molte volte. . per vnhuomo Etnico, e più 


342 
Coofi figli buoni, ò cattiui giudica- 
ti dall'efitosò fine. 342 
Configli buoni hanno ſpeſſo cat- 
tiuo fine » e configli cattiui 
buon fine, 596 
Configliarfi s'hà co’ vecchi. 29 
Configlieri-di Tolomeo contra 


Pompeio . > 653 
Confoli 25. in vn'anno in Ro- 
ma, 784 
Confolato Romano. 547 


Confolationi, che darino gl'indo- 
uinanti à gli afflitti non indo · 
unanti, 107 

Contatione fe pur buona , ð pur 
cattiua tal volta, 42 

Contatione di Fabio efaminafi, in 
che potcua confiftere. 614 

Contatione quale buona, 623 

Contatione molte fiate non fà a 
propofito . 625 

Contefa intorno allo ſtar in Cor- 
te di Matteo Pellegrini, c Gio: 


Battifta Manaini. 26I 
Contumelia,che fia, 75 
Conuito fontuofo . 639 
CoroelioSilla. 567 


Cornelij tre pronofticati d'hauer 
da dominar Roma. 

Corte da tutti gli antichi, e mo- 
derni Scrittori biafimata. 262 

Corte fi è proprio de'Rè, e Dio 
{degnoflì, > gli Hebrei lo di- 
mandaflero . 273 

Corte , e Corteghiano non può 
intenderfi molto alla lirgas. 
276 

Corte luogo pericolofifimo è 


405 


per Chriftiano . 276 
Corte buoni douerebbe ammet- 
tere huomini approuati, non⸗ 


da approuarfi, 377 
Corte in ecceffo lodata dal Si- 
goor Pellegrini, 279 


Corte , e Corteggiano , no- 
mi prefi troppo Jargamen- 
te dal Signor Pellegrini , 


279 

Corte botte di Serpenti, e — di 
Leoni. 285 

Corte lodata dal Signor ce 
ni, 2 85 

In Corte v*è patienza. 

In Corte adulatione . 30I 

Corteggiano fi ponga à feruirt» 
fenza interefle proprio, e ſco- 
po. 282 

Corteggiano ben an» à 
Fetonte, 

Corteggiano hà d’hauere * 
coſe ſecondo il Signor Pelle- 
grini. 286 

Corteggiano letterato s'hà das 
(ciegliere Prencipe letterato , 
ò ignorante . 286 

Co:teggizno , ehe deue »' e co- 
me defiderare dal Prencipe . 
285 

Nel Corteggiano fi ricerca In- 
nocenza, Humanità, e pruden- 
za. 288 

Corteggiani indegni fcope fiori= 
te. 275 

Corui d'onde pigliaffero da man- 
giare per Elia. 274 

Cofino Medici prudente, preſa- 


* "x Cor sul 
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Cofmo Medici. 508 
Coftantino Imperadors. 575 
Coftantinopoli preſo. 348 
Cofe tutte hanno nella natura L 
loto contrarie . 94 
Craffo non riſe mai. 9I 
Craffo non iftimaua ricco , chi 
non poteua mantener vn'eler- 
cito à fue ſpeſe. 333 
Crate gettò via lericchezze. 9I 
Cratero amico del Rè , & emula 
di Filota . 374 
Cratippo Filofofo confola Pom- 
peo. 62 
Critia eloquentiffimo. 185 
Cuore dell’huomo non fi può pe- 
netrare. 36 
Cuore humauo non fi conofce. 


11 
Cini dell’nuomo non conofciu- 
to dall'altro huomo. 116 
Cuore humano non — da 
Dio ſolo. 117 
Cuore humano occulto à gli huo- 
mini 15$ 
Cuore humano labirinto, 159 
Curiatijtre fratelli Allani, Hora: 
tij tre fratelli Romani com- 


battono infieme. 538 
D 

De efempio della fortu. 

na, 231 


Dado perche vn punto più oltre 


l'altro facci. 23I 
Dagoberto Rè di Francia. 246 
Danaioneruo della guerra. 333 


Daniele negato dall’Auttore per 
fauioin Corte. ‘ 273 
Daniele fù da Dio, non dalla pru- 
denza faluato . 284 


Daniele aſſaſſinato nella Corte . 
292 
Dario tradito, e nov indouinan · 
te mifcriffimo . 493 
Pone la taglia ad —— di 
mille talenti, 506 
Superbiffimo, 510 
Difluafo ad vfcirinperfona. 511 
Si piglia il Generalato dell’eferci · 
to in perfona. SII 
Rotto da Aleffandro. 512 
Scriue ſuperbamente ad Aleſſan · 
dro. 512 
Difefo dall'Auttore. 513 
S'apparecchia di nuouo Contra.» 


| Aleffandro; 514 
Eſorta i ſuoi alla battaglia. 515 
Vinto, e fugge. a 
Muore. 


Imbelle rifpetto à Romani, ; e) 

Dauidde vedendo gli fcelerati 
profpetati pat che fia con gl'- 
indomnanti , 63 

Dauidde fi duole fenza fine di chi 
lo perfeguitaua s € travagliaua, 


ILL 
Dauidde fuo ftratagemma infe- 
goatogli da Dio, 325 
Dauidde ingratia del popolo fi îno, 
che fu del Rè. 284 
Dauidde configlia con Dio fteflo, 
25 
Lita . 336 
Dee antiche. 12 
Dei quanti celebrati da Hefiodo. 
12 
Dei antichi, ti 
Dei antichi non erano in realtà 
forfe ftimati tanti . 14 
Demade peflimo Statifta ; — 
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coſa tonfigliò gli Ateniefi , 
che difcorreuauo intorno al- 
lo ftimare Aleffandro per Dio ; 
car. __ * 5 
Cafigato da gli Ateniefi. © 
Orator indouinante correggen- 
do il Rè Filippo, 739 
Digranlibertaneldire. 739 
Demetrio Falereo in Corte per 
neceffità. 271 
metrio Falereo grandiffimo 
huomo. 743 
Demetrio Gouernadore della 
Republica Ateniefe honorato 
con 360. ftatue, 742 
Democtate Ambaſciador Ate- 
niefe » ambaſciadore 1740w15- 
nante 731 
Demoftene lodato da Cicerone, 
408 
Defperatione fofpinge à gran⸗ 


cofeiSoldati, 330 
Deiotaro Rè, $ 
Dettator Romano;alcuno fù die. 

ci,ò venti giorni. 518 


Dettarura non era altro; che bre- 
ue Tirannia, 636 
Diauolo à che fine trauagliò 
Giob. 95 
Dienece Capitano. 582 
Dieci , Magiftrato in Venetia 
quando inftituito, 431 
Digiuno tiene fra l'altre virtù 
l'vitimo luogo. 151 
Dinno congiurato contra Aleſ- 


ſandro Magno. 372 
Ammazza fe ſteſſo. 373 
Imputato d'imprudenza. 385 


Dio non può vederficon gli oc- 
chi humani, 57 


Dio come padre rigorofo è co' 


buoni. 104. 
Dio fempre in atto. 248 
Dio hà’ltuttoinfe. 2 


Dio amico della preftezza: 625 
Dio amico offeruatore della con- 
| tatione Come; 625 
Diodoro fauio in Corte. 279 
Diofene Mitileneo Filofofo, 43 
Diogene, che rifpofe, chi gli dife 

fe,che lo butlauano. 92 
Che fece ; e diffe con vo faettat- 

tore goffo. 118 
Ammirato da Aleffandro Ma- 


gno . 5 
Dioſippo adulatore grande; * 
baldo. 472 
Dipintori antichi illuſtri indoni- 
nanti, 116 
Dipintori buoni, e chiari,ma non 
indouinanti . - 116 
Direttarij ladri, che fiano» 118 
Docilità parte della prudenza . 
cari 15 
Docilitàsche cofa fia. 19 
Domenico Micheli Capitano Vi. 
nitiano ftampa monete di cuo. . 
Bi 335 
Domitiano ftimò fe ſteſſo Dio , 
Cars $ 
Donna può conla virtù aggua. 
gliar l’huomo. 184 
Donna muta non fi trouò mai . 
3650 
Donna cattiva corrompe l’huo. 
mo;e cognato buono. 399 
Donne maraviglia ; che tengano 


vna cofa ſecreta. 362 
Dotte di 4c0000.fcudi, 765 
Dote non dauano alcuni popoli 

_ “x #X% 2 al- 
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alle fanciulle maritandole . 
704. 
Duca di Birone decapitato. 444 


Brea natione anch’ella cie- 
ci. 802 
Efettione lafciuamente amato da 


Aleffandro, e però morto di- 
rott.mente pianto, 478 
Egeria N nf.,ò Dea. 538 
Elefante adora il Rè. 350 


Elia fauio nimic:ffimo della Cor- 
te. 274 
Elifeo Sauio non vàalfa Corte » 


ma ilRè và da eſſo. 274 
Elogio di Pompeo. 655 
Emilio Polo . 567 


Emilio Scauro. 567 
Enea non forte ne’ travagli . 


33 : i sn 3 
Enea Siluio Piccolomini indoui- 
nante. 50 
Epaminonda. 390 
Epicare donna dishonefta ; ma 
fortiffima, 422 
Communica la congiura con» 
Volufio. 


422 
Fortiffima ne'tormenti. 425 
Lodata. 425 
Epicuro fua patienza nell’infir- 


mità +, 92 
Efaia non tanto Cortiggiano , 
quanto parente delRè . 273 
Efame intorno à quegli efempi 
apportati de' ftratagemi , che 
bifogna indominarla. 331 
Efame della congiura di Paufa- 
nia,edell'indoninaria, ònò + 


369 
Efautoramento + 336 


Efempi d’inftabilità di forturia . 
214 
Efercito di Dario grandiffimo . 


484 
Efiglio fi deue comportare alle- 


gramente. 133 

Efploratori del campo inimico . 
327 

Efter sndousnolla. 283 


Efteriore denoti l’interiores . 


153 
— non fempre denota I 
interiore dell'huomo. 123 
Etnici Poeti differo cofe con- 
forme alla Scrittura facra. 


8I 
Eudoffa Regina di Coſtantinopo- 
li fcrifle hiftorie . 18 
Eugenio Papa IV. ruppe la pace 


col Turco, 346 
Eunuchi indouinanti. 785 
Eunuchifmo infamia. 785 
Enpraxia,che fia. 219.227 


Euripide Tragico muore il gior. 
no , che Bionigi Tiranno fag- 
geritore de’ foggetti Tragici 
nacque. 187 

Euritrio Eunuco . 785 

Eufia » cioè buona confcienza. 


242 


F 
Abio ancorche Contatore fi 
F muoue ſubito, e Pindoui- 


na. 315 
Fabio Dittatore, 610 
Fabbio Dittatore domandas 


il cauallo, che non s’vfaua . 
610 
Come fi gouernafie al campo . 
612 
Bur- 


Burlato da Minutio. 613 
In fofpetto d’accordocon Anpi. 
bale. 614 
Biafimato. 615 
Ingannato da lettere finte de’ ne. 
mici hindouina. 
Ripiglia per tradimento Taran- 
to con poco honore, e manco 
confcienza. 618 
Contra Scipione in Senato. 621 
Sigloria della contatione. 621 
Lodato da Liuio;e fe la contatio- 
ne fofle per natura; ð per elet- 
tione. 622 
Con la contatione pare » ‘che 
non potefle fare gran cofe . 
623 
Fabio Maffimo Seuero . 37 
Fabio Maffimo faldo alle dicerie 
del popolo. 581 
Fabio Maffimo fommo indoui. 
nante. 588 
Fabij 300. vcciſi da Tofcani. 555 
Fabro difua cattiva fortuna vn*- 
huomo può effere» non così di 
buona, 208 
Fabro della propria fortuna ins 
due modi s'intende , 211 
Falaride crudelifimo. 360 
Fama opinione nella guerra va- 
le aſſai. 3$I 
Fama non s'acquifta fe non jfcri- 
uere , © fantamente vinere, 
688 
Faraone fuperbiffimo . 3 
Fato, che fia. 53 
Federico Barbaroffa dilettauafi 
d'Hiftorie. 18 
Federico II. Imperadore (copre 
il veleno nejlamedicina. 507 


617 
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Federico Duca d’Vrbino. 48 
Felici accufano gl’infelici d’im» 
rudenza . 2 
Felicità, & indouinarlaattri» 
buita al ben fare. 140 
Felicità mondana apparente « 


197 

Felicità in che confifta . 169, 
219 

Felicità , cioè indouinarla ins 
che confifta nel mondo. 257 

Felicità in due cofe confife, 220 

Felicità ne’ beni fpirituali. 219 

Felicità,che fia . 226 

Ferdinando IV. Rè di Caftiglia 
appellato al giudicio d’Iddio , 


173 
Ferdinando Rè di Spagna affa- 
lito da vncontadino pazzo. 


441 
Fiamma ſuꝰl capo di Tullo poi 
Rè,n.entre fanciullo dormina» 
fegno d’hauerla da indonina- 
re. 401 
Figliuoli caftigati per i Padri. 


209 
Fig!iuoli buoni da cattiui Padri . 


209 
Filippo Rè di Macedonia grans 


Rè. 366 
*apparecchia contra i Perfiani . 
367 
Sue pompe. 367 
Repudia Olimpiade, 


Ta 
Vccifo fra le pompe flimato feli- 


cifimo, 368 
Piudenticola, 369 
Potente nel dire. 379 
Filippo il bello Rè. 299 
Filofofi diuerfì. 64 

* 


* 3 Fi 
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Filofofi antichi dipinti in vari at- Di ceruello gagliardo per quan, 


ti. 65 
Filofofi grandi nulla fcriflero. 


sI 
Filcra imputato nella congiura 
contra A!effandro, 172 
Preteſo congiurato contra Aleſ- 
ſandro pretende inutilmente 
innocenza + 290 
Chifoffe . 373 
Dal Cognato vien quafi vcciſo. 


— 
Parla,e fi difende. 377 
Non bea fi sà come moriffe. 384 
Già feruidore fedelifimo di A- 
leffandro . 384 
Negando compatito; confeflan- 
do, ò confeflato nò, morto sì. 


384 
Difficilmente può faluarfi dal 
non hauer auuiſato il Rè. 385 
Se foſſe Reo,d innocente , 387 
Biafimato ne’ coftumi da Plutar- 
co, 388 
Fifonomia non negata dall'Aut- 
tore,e che fia. 12I 
Fifonomia. 627 
Flaminio non ifcielfe buon fito al 
Trafineno, 310 
Flaminio Confole difefo dall’ 


Auttore, 311 
Pratico del meſtiero della guer- 

ra. 588 
Di valor grande. 588 


Eflere ftato zelante verfo la pa- 
tria, 569 
Di granriputatione nella fua Re- 


publica . 589 
In fauore della plebe. 589 
Eioquente , 589 


to può vederfi, 

Vedendo cattiui augurij,e prodi. 
ginongliftima, non firattie- 
ne. 590 

Tacciato di poca Religione. 591 

Creduto dall’Auttore di fagace 
ingegno + 595 

Difefo, 596 

AI Trafimeno non offerua , Paolo 
à Canne offerua gli aufpitî), e 
perifcono amendue . 

Se fù rotto , percheera cattiuo ; 
dunque Annibale vinfe perche 
fiera buono. 602 

Impedito dalla nebbia forta dal 

. lago. 603 

Flaminio, & Annibale combat= 
tendo al Trafimeno venne ter- 
remoto. 603 

Confole ftimato poco buono . 
609 

Foca Imperadore . 786 

Fongo chiamar alcuno preflo gli 
Antichi. 601. 

Forca merita ogn’vno, 171 

Fortezza di corpo . 192 

Fortezze di Piccardia prefe da gli 
Auftriaci. 171 

Fortuna;che fia, 53.233 

Fortuna hà luogo nelle agtioni, 


3 
— » che fia fecondo Plato- 
ne, & Ariftotile, — 
Fortuaa, che fia fecondo Epicu- 
ro. 58 
Fortuna ingiuriata. 59 
Forinna fe Dio,come cotanto in- 
giuriata. 60 
Fortuna e la Digina Prouidea- 
za. 


z2. - I 

Fortuna introdotta à parlar d'- 
vno, che non hebbe mai traua- 
gli. 105 

Fortuna intende l’Auttore alla, 
larga,che comprenda fato,for- 
te, caſo. 182 

Fortuna cattiva non è fempre per 

 colpadell'huomo. 208 

Fortuna propria de glihuomini, 
21% 

Fortuna contraria fe tutti da fe fi 
fabricano . 213 

Fortuna buona non è Îa natura. 
220 

Fortuna buona non è l’arte, l’in- 
telletto » ò la diritta ragione. 
220 

Fortuna buona non è la cura, e la 


benevolenza Divina. 220 
Fortuna buona,che fia. 222. 228. 

254. —. Ì 
Fortuna è cagione. 226 


‘Fortuna buona arte Diuina, 229 
Fortuna,& arte oppoſti. 230 
Fortuna non è arte , né prudenza. 

231 
Fortuna raffomigliata al giuoco 
de’ dadi, 231 
Fortuna , che ricerchifi per efier 
buona, 23I 
Fortuna indouinarla non perla 
beneuolenza Diuina fecondo 
Ariftorile , 272 
-Fortuna,e natura non è Pifteflo af- 
foluramente. 232 
Fortuna concorfo di più cagioni . 
233 
Fortuna buona indouinarla 239 
Fortuna buona iniorno è gl'm- 
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peti appetitiui in quanto satu- 
ralisnonragioneuoli, 240 
Fortuna buona intorno à gl'impe- 
ti naturali appetitiui. 240 
Fortuna non sò che fenza ragio- 
né, 241 
Fortura buona intorno à gl'impe- 
ti in quanto fono ragioneuoli, 
ma naturali . 241 
Fortuna buona impedita moltes 
ſiate dalla natura. 242 
Fortuna buona quando quello 
che adopera non sà quello, che 
fi faccia. 242 
Fortuna difcontinua , e continua . 
242 i 
Fortuna cagione di quelle co- 
fe , chefono fuori di ragione, 
24 


Fortuna fenza ragione, 245 
Fortuna non è cagione di tutte le 

cofe come fi crede. 246 
Fortuoa vna certa natura. —24G 


Fortuna indouinarla non sò che 
fenza ragione . 249 
Fortuna buona indouinarla ec- 
cede la prudeoza. 250 
Fortuna con impeto è quafi con- 
tinua, e fortuna fenza impeto, 
e non continua. 252 
Fortuna cieca, 290 
Fortuna(indonimarla)de'Roma- 


ni defcritta, 566 
Fortuna wuliebre, 568 
Fortune diuerfe . 58 


Fortune due quafi vna continva , 

* l'altra noncontinua . 226 

Fortunati altri sì è altrinò; per- 

che ? 230 

Fottunati bene dalla natura im 
*** 4 doui- 
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douinanti. 230 
Fortuna quelli , che feguono g- 
impeti, 249 
Fortunati indoinanti non han- 
no da configliarfi. 249 
Fotino configliero del Rè d’Egit - 
to Statifta . 263 
Fotino ribaldifimo Cortigiano. 
263 
Francefco de’ Narni,fua gran me- 
moria. 3I 
Francefco Rè di Francia inge- 
nuo s'ingegnaua di fimblare . 


In che pi giorno preſo. 187 
Che dire , rifentendo dire, che fi 
diceua male di lui . 334 
Francefco Maria Duca d’Vrbi. 
no indouinante fenza danari. 


33 

— “ & amato da Soldati. 
586 

Francefco Duca di Milano Ca. 
pitano di gran riputatione . 
585 

Francefco Sforza 
605 

Francefco Carmagnola Capita. 
no indowinante Contadino . 


Capitano . 


788 
Frontone Confole, fuo detto no- 
tabile. 154 
Frugalità può allungare la vitas 
allai. 193 
Fraucefi in Sicilia 8000. in due_s 
hore vcciſi. 283 
Francefi come fi portaffero in $i- 
cilia. 1° 
Fuga in guerra. 354 
Fulmine inftrumento horribiles 


| d'Iddio. 138 
Fuluia donna dishonefta riucla- 
tricedella congiura. 404 
Furio Camillo. 568 
Futuro non è conofciuto dall*- 
huomo » 250 


Abò Città. 320 
Galea di Sicilia brucciata al- 


l’improwifo . 685 
Galeazzo Duca diMilano. 49 
Galeazzo Sforza Duca di Milano 

qual foſſe. 437 


Galli inRomafono fenzà , chei 
Romani punto fi difendono . 


r 
Gall di notte entrano ſorpren- 
dendo il Campidoglio. 551 
Galli terribilmente rifpondono 
a’ Romani. 5 
Galli non da vicino, ma da lon- 
tano paeſe venuti in Italia⸗ 


554 
Galieno Imperadore infingardif- 


fimo. 760 
Galileo non approuato nel tito- 
lo dell’Auttore. 749 


Gedeone fuo ſtratagemma à Ge- 
rico. 325 

Geremia vedendo gli fcelerati fes 
lici par che fijcon gl’imdouse 
nanti. 6 

Geremia mal trattato in Corte. 
284 

Gerone Rè di Sicilia baRardo, 
702 

Gerone Rè diSicilia indouinan- 
tebaftardo. 703 

Gerufalemme prefo con quei 
pacfi, 348 

Giac. 


T auola delle cofe più notabili. 


Giaccheo Corde indouinante- 
grande di mefchino in Francia. 
788 

Gio:Tomafo Giglioli huomo per 
bontà, e per dottrina infigne. 
206 

Gio: Tomafo Giglioli il più fa- 
uio » che conofcefle l’Auttore . 


277 
Gio: Tomafo Giglioli , 689 
Gio:Luigi Fiefco congiura contra 
Genoua fua patria i 439 
Gio: Luigi Fiefco capo della 
congiura in Genoua s'annega. 


439 
Giobbe continuamente duolfi , e 
pure fenza peccare. 
Giobbe vedendo gli fcelerati 
profperati par che fia congl*- 
sadouinanti. 62 
Giolao decrepito ringiouenito ; 
68 
B. Giordano Dominicano morì 
affogatofi. 138 
Giorgio Scanderbecco Capitano 
di tanta tima » che alcuna re- 
liquia di lui intimorifce i Tur 
chi. 587 
Giofetfo non fù offefo . 96 
Giofeffa in Corte sì | ma das 
Dio portatoci con gran fine, 
271 
Giofeffo innocente anni 13.0uero 
15.i0 prigione , 290 
Giofeffo peccò raccomandandofi 
al Coppiero. 290 
Giofeffo diffefo dall’Auttore.291 
Giofeffo Hebreo tacciato. 483; 
Gionanni XXILI. Papa indoui- 
NANI è 30 


110 


Giouanni Hus » e GirolimoHe- 
tefiarchi brucciati vini in Boe- 
mia. 109 

Giovanni de’ Medici fatto Papa. 
186 

Giouaoni Balua Cardinale. 299 

Giouanni Ambrogio Spinola Ca- 
pitano liberale, 33$ 

Giouanni Ambrogio Spinola Ca: 
pitano celebre . 579 

Giouanni Hunniade. 34 

Giouanni di Procida chi foffe } 
perche fi mertefle à tramar là 
congiura. 

Giouzeni di Procida con vna dna 
na all’orecchie de'Siciliani tra⸗ 
ma la congiura. 434 

Giouevale interpretato, 52 

Giouenale fi ride della Fortuna; 
63 

Giouenale nuouamente efpofto è 


80 
Giouenale efpofto dalla fortuna . 
_83 
Giouenale, che intenda, e Seneca» 


84 
Giouenale rigettato. 9I 
Gicue Ammone perche cornuto. 


470 ; 
Giouitrecento annoverati. 12 
Gioui diuerfi,fuoi nomi, 13 
Girolamo Rufcelli Diuino» 658 


Giuda Apoftolo fauoritiffimo è 


9 
Giuda perche da Chrifto haueffé 
Ja borfa. 8 
Giuda Macabeo Capitano com- 
batte contra i più de’ fuot? 


583 i 
Giudice , habbia duc cofe » pru- 
en⸗ 


T auola delle cofe più notabili . 


denza nell’intelleito è giuftitia 
nella volontà. 22I 
Biuditta,e fuo ſtratagemma. 325 
Giuliano Cefgrini Cardinale . 


346 
Giuliano Imperadore , 623 
, Giulio Cefare parla infauore di 
Catilina, 406 
Giulio Cefare fmontando in terra 
nell'Africa cade , e lo riceue in 
buon’augurio. 60I 


Nimico della tardanza. 624 

Gionane veftiva alla peggio.123. 
n PRIA 

Giunoni varie,fuoi nomi, 1 


Giuſtino porcaio, bifolco, fale 
gname, poi Imperador indoui- 
nante. 786 

Goffredo combatte in perfona . 

79 

—8 prefa da Turchi, 348 

C. Gracco ftrepita in diffela del 
fratello,e perifce. 741 

Grafio Pontefice Maffimo. 

Greci perche facilmente crede: 
uano alla Scrittura Sacra, 324 

Gripo Rè di Scotia come (campi 
il veleno portogli dalla madre. 
507 Ì 

Grifoftomo pare accordarfi con 
Seneca,e Giovenale, 99 

Grifoftomo come s'intenda, 101 


Grifoftomo come s'habbia da in· 


tendere, 107 
Grifoftomo , che rifpondeffe_s 
quando gli fù minacciato l’efi 
glio, 133 
Grifoftomo , e Bafilio accordati 
di fegui:fi l’vn l'altro in ogni 
fiato. 325 


Gualterio Velcouo per difende. 
re le (ve giurifdittioni perdè il 
Vefcouato, 174 

Guerra anticamente con le mani , 
con l’ygne,e co’ faffi . 308 

Guerra anticamente co' pugni . 
309 

Guerra de' Romani durata 46. 
anni contra Mitridate, 33 

Guerra richiede il {uo tempo. 
440 

Guerra, ò fatto d'arme , nè fenza 
occafione » nè fenza interefle, 
341 

Guetra ancor che giulla » e fanta 
non fi cura di vittoria, 34 

Guerraricerca tre coſe, Jequali 
hauevano i Romani, 17 

Guerra prima Punica inmare 21. 
anno durò . 520 

Guerra tre cofe hà d'hauere . 


577. 
Guerra ricerca fecretezza gran- 
de, 70à 
Guerre confiltono nella famas, 
Quero opinione affai, 71 
Guiſa Signori di Francia, chi gli 
biafima,chi gliloda, 
Guifa Cardinale,eforta il fratello 
a non fidarſi del Rò, 446 
Guiſa Ducaè diſſuaſo à partite, 
— 
Guiſi trucidati. 


447 

H 1 
Amilcare Capitano Carta- 
ginefe ſecreto. 327 


Harmodio,& Ariftogitone ; Her- 

molao,e Softrato 1udousnar- 

ti nelle congiure, 385 

Haficrate Architetto . Ù 455 
C- 


Tauola delle cofe più notabili. 


Heliogabalo; che ftimò fe fteflo 
Dio. 6 
Hercole d'Efte Duca prefago. 


47 — 
Herdonea hora Carpina città . 
16 
Hebrico V I, Imperadore morto 
di veleno nell’Hoftia del Si- 
gnore, 138.357 
Henrico III.Rè di Francia. 299 
Hinrico INI, Rè di Francianono 
indouinante . 447 
Henrico IV. Rè di Francia vcci- 
fo come quafi Filippo Rè di 
Macedonia, 371 
Heraclio Imperadore di quili 
belle qualità. 346 
Heraclio Imperadore muore di 
priapifmo. 346 
Heraciio Imperadore heretico . 


346 
Heraclito Sauio abborrifce la 
Corre. 270 
Hermocrate Sofifta . 369 
Hermolao paggio d'Aleffandro. 
500 
Hermolao congiurato contra A- 
leffandro , 


502 
Heretici. 574 
Hippocrifia. 156.303 
Hipparco fogna la fua morte. 
H sa Oratore. 303 
H ppia Capitano. 324 
Hiftoria vtile. 16 


Hiftoria amata da maggiori 
huomini » che foffero al mon» 


o. 17 
Hiltoria antepofta à tutti gli 
Studi], 24 


Hiftoria come chiamata da Cice» 
rone. 28 
Hiftoria di Romulo , e Remo 
bambini poco verifimile. 533 
Hiftorici contrari, ò diverfi fra di 
lero. 536 
Hoggidi buoni maltrattati, catti- 
uiaccarezzati, 94 
Honor vero . 98 
Hoftia città, 54I 
Huomo alcuno, che-volfe efler 
tenuto Dio, 4 
Huomo,fue virtù. 


95 
Huomo ottuofo,e ferpente di pa_ 


tienza, e virtù naturale non⸗ 
acquiftata, 108 
Huomo curiofo per natura di fa- 
pere. 114 
Huomo deue operando hauer fi» 
ne. 117 
Huomo da bene beato è 134 
Huomo arditifimo , che prima 
‘ trouò la pauigatione, 196 
Huomo giuocaua alla gattacie- 
-caconle creature, prima che 
venifie Dio interra. 80I 
Huomini, ch’afcrivono la pro- 
pria felicità à fe fteffi,e ripren- 
dono gli altri. 
Huomini da bene mal trattati, 
131 
Huomini grandi , di grandi huo · 
mini hanno bifogno. 276 
Humanità;che fia tecondo il Pel- 
legrini, 292 
Humanirà fecondo Seneca . 293 


I 
Da Conteffa di Bologna indo- 
winante . 715 
Lia violata da Amulio Zio. 534 
Imi- 


T auola delle cofe più notabili. 
Imitare s’hanno gli huomini /rdouinarla di quei Capitani 


buoni. 277 
Imparare infino,che fivine. 115 
Impeto appetitiuo , &intelletti. 

uo. 246 
Impeti diuini. 228 
Impeti volontarij come naturali. 

237 


Impeti volontarij» 238 
Impeti volontarijda Dio, 238 
Impeti natutali. 238 


Impetiappetitiui fecondo i qua- 
li è 'indoninarla, non ſecon- 
do i ragioneuoli. 239 

Imperi aleri appettitiui, altri ra- 
gioncuoli, . 243 

Impeti ne’quali confifte la buona 
fortuna lundouinarla come 
s’hanno è covofcere , 239 

Incontri nell’iteffo giorno. 186 

Chi l’rndouina è ſamo, detio an. 
tich:fimo. 51 

Indouinarla come intenda |'- 
Auttore . 49 .166 

Indouinarla io hauere chi (cri. 
ue di sè, 116 

Indouinarla incertiffimo, quane 
to all' anima però humiltà. 

‘130 

Indouinarla ? in quefta vita è 
nuila. 143 

Indouinarla,che fignifichi. 145 

Inaounarla piùi cattiui , che i 
buoni huomini in quefto 
mondo. 166 

Indouinarla ? in quefto mondo 
peggio.chenon indowmnarla . 
170 

Indou:narla,fortuna buona cere 
toimpeto naturale. 224 


Romani. 322 
Indouinarla moftrafi effere ne 
gli flratagemmi apportati , 


29 
— molti nella congiu- 
ra contra Cefare. 412 
Indouinarla fà tal volta, che 
vn'attione infame fia gloriofa. 


8 

— facendo vna coſa, 
cagiona» che fi torni à farla co» 
sì ancorche contra ragione , 
596 

Indousinarla,che cola fia. 631 

Indouinarla nelle controuerfie 
frà buoni,e cattiui, 655 

Indouinarla non è fempre ficu- 
ro argomento l'indousnante 
effere grato à Dio. 683 

Indousnante fi è fenza ragione, 
224 

Indouinante in queta vita tut- 
to che non habbi procurato 
quella felicità,temi . 545 

Indouinanti argomentano cons 
tra l’Auttore . 

Indouiuanti brauano contra i 
non indoninanti afflitti, 33 

Indousnanti fuperbìifimi . 4 

Indoninanti fi marauigliano fe î 
commuoue , chi è trauagliato + 
107 

Indouinantibranano » fanno de 
gli Hercoli, fe loro veniflero 
trauagli. 263 

Indouinanti contra Filippo.370 

Indouinantibrauano , che fta- 
rebbono ;faldi a’ tormenti . 
387 

In- 
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Indouinanti, & altri oppongo- 
no à Cicerone, che troppo lo- 
daua fe ſteſſo. 407 

Indouinanti brauano, che fofte- 
rebbono ogni tormento, che 
confeffare in giudizio il male, 


25 
Indorinanti grandi tutte le cofe 
cooperano,accioche l’indout- 
nano. 569 
Indowinanti per l’ordinario 
crudeliffimi. 245 
Indouinanti più pazzi de gli al- 
tri. 32 
Indousnanti grandi non fanno 
quello, che fanno . 231 
Indouinanti fono molti huomi- 
ni ferpenti, 231: 
Indousnanti notino, 249 
Indouinamento come fia ? ins 
molti. 250 
Indousnamenti alla congiura di 
Catilina , 322 
Indoninantelli mar morto chia. 
mati, 168 
Infermo ingannato vtilmente dal 
Mi dico, da cui voleua il vino + 
326 
Inganno non è affolutamente il- 


lecito. 325 
Ingegno non può alcuno fabbri. 
carfi da sè Reflo, 202 


Ingegni buoni da paefi cattiui, e 
cattiui da buoni . 204 

Ingiuria,e contumelia differenti. 
72 

Innocenza ordinaria nonè ficura: 
auanti la giuftitia del mondo. 
170 

Tanoccaza non bafta à confola- 


gi — 


re vn non indouinante afflie- 
to. 216 

Innocenza in rigore non fitroua 
nel mondo. 290- 

Innocente meglio , che nocente- 
mente patire. 109 

Innocenti ſpeſſo trattati datrifti. 
290 i 

Innocenti la perdono în quefto 
mondo , non l’indowinano , 
292 

Inftitri naturali fono capiti dal- 
le beftie, che da fani huomini= 
250 

Intelletto, e configlio diftinti . 


246 
Interno fi può qualche poco 
comprendere dall’elterno.121 
Iouentione parte della pruden- 


za. 15 
Iſmaello Rè di Perfia. 357 
L 

Adislao Rè di Polonia fua 
morte . 347 
-Ladislao Rè di Napoli morto di 
veleno . 346 
Lazaro mendico non fù traua- 
gliato. ì 
Lazaro mendicononfù fpinteal 
male. 98 
Leena meretrice. 365 


Leena fortifimanel tacere . 365 

Leena onorata di ftatua. 366 

Leena meretrice gaciturna d'vna 
congiura . 389 

Legge vecchia prometteua be- 
ni mondani » la nuoua nò . 
165 

Lelio indouinante- 43 

Leonida pedagogo gf Alef- 

ane 
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fandro. 479 
Lettera ricevuta ; e non fubito 
letta quanto importi, 391 
Lettere intercette di Parmenio- 
ne 375 
Lettione varia delle parole di 
Giouenale . Nullum numen 
abeft . 52 
Libertà buona, e cattiua. 731 
Libri pochi,ma buoni. 257 
Libri fempre de fiderati da dotti. 


35 
Librarie famofe . 258 
Lifandro Capitano Spartano . 


I 
Lifaodiro Spartano caftigò vn⸗ 
ſoldato vfcito di fchiera. 337 
Lifimaco nobilifimo difcepolo 
di Calliftene. 618 
Lifimaco perche diffende Calli- 
ftene già (uo matro è dato 
in potere d'un Leone + 471. 
476 
Lifimaco Rè indoninante. 476 
Lifimaco poi Rè, 476 
Lifippo Statuario . 455 
Liuia moglie di Cefare Augutto 
fo configlia infauore del con- 


giurato, 417 
Liuio tacciato, 323 
Liuio s & Arontenepotidi Tar- 


quinio. 397 

Libri dedicati à perfona moria⸗ 
l’Auttore n'hauuto penfiero . 
750 ; 

Lodare fe fteffo vitio imputato 
all’Auttore, lecito e quando . 
408 

Lodar fe ſteſſo in Cicerone, & in 
altri diſſeſo. 667 


San Lodouico Rè di Francia non 

punto indouinante. 346 
San Lodouico Re di Francia, 612 
Lodouico II. Rè di Francia. 


299 ; 
Lodouico I X. Rè di Francia San= 
to non indouinante. 604 
Lodouico Rè d'Vngheria fua 
morte. 347 
Lodouico da Padoa Cerugico 
Cardinale indouinante. 788 
Lorenzo Valla fauorito da Al- 
fonfo Rè d'Aragona. 18 
D. Lorenzo da Perugia Abbate 
Oliuetano fingolarifimo In- 
douinante « 188 
Lucano nella congiura . 421 
Lucullo fi ridde d'augurij, e di ſi- 
mili offeruanze s e por viole. 
600 
Luitprando Rè de' Longobardi 
co’ congiurati come portofli , 


443 


M AlcolmoRè d'Inghilterra. 
442 
Male par benes e bene parmale, 


car. 22 
Male nella potenza. 247 
Male de’ pedocchi non è fola- 


mente de’ grandi come fi dice . 
640 
Mali,che occorrono à gli huomi- 
ni, contro quali non val pru- 
denza. 190 
Malitia fe fia buona fcola nelle 
Corti. 298 
Manzini » che voglia fignificare 


per fauio à corre. 26I 
Marco Bruto fcrifle vn com. 
Fer 
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pendio di Polibio. 
Marco fratello di sere Aiiionia 
Imperadore morto di veleno . 
RE RE RS 
Marc'Antonio giammai rifes . 


9I 
Ma:c’Aotonio amiciffimo di Ce- 
fare, | 410 
Marco Craffo Capitano Romano 
non indouinante ancorches 
buoniffimo s ma però auaro, € 


. gloriofo. 603 
Marcello , e Fabio contra Anniba- 
le, 617 


Marino Poeta indoutnante, 74$ 
Mario trionfa di G.ugurta per 
opera di Silla. 629 
Mario auuerſario di Silla vcci- 

de da fe; 639 
Mario fei volte Confole indoni- 
| nante» 779 
Martiano di Ferraio Imperadore 
— indousnante. 785 
Martino I V. Papa amiciffimo de' 

Franceſi. 434 
Martio Coriolano. y68 
Martiri veri non indouinanti con 
patienza. 169 
Marullo Bizantio Poeta. 49 
Maſſimiliano primo Imperadore 


compofe ’Hiftorie . 18 
Maffimino Imperadore. | 310 
Maffimino combatte anch'egliin 

perfona . 


iù 579 

Maffimino il Padre Imperadore 

| sndcusnante. 783 

Maffinifla combatte in perfona, 
579 

Matteo Magno Duca di Milano, 


33? 


Mauritio Imperàdore. 786 

Mazeo Capitano diDario. 484 

Medico » che iugannandotaglia 
vna poppa ad vna fanciulla. 

. 326 a sa 

Medico porge il veleno dellas 
medicina all’ Imperadores . 


.. 507 ; a i 
Medici > che nelle medicine mis 


(chiarono il veleno; 357 
Megabizo Capitano. 303 
Megabizo . 723 
Melede fciocco ; Eu a 204 


Melancolici più de gli altril'iz» 
douinano è 251 
Memoria parte della pruderzi ; 
I 
uit . 16. 
Memoria gioua peracquiftare la 
prudenza : 27 
Memoria infigne d'huomini anti- 
chi; 2 
Memoris avanti ad ogn’altra co- 
. fa ne'vecchifi perde. ‘39 
Memoria grande de' moderni, 


3Î 
Menecrate Medico ftimò fe ſteſſo 
Dio.. 
Menalippo Gregentino congiu- 
, rato contra Falaride, 359 
Mennone Rodiotto Capitano + 


0 
— Capitano de’ Perfi con 
l'anello d’Hermea Tiranno 
prefo s'impatronifce del tut- 
to. 315 
Mercatanteè ladro . 198 
lercantè in dominantiffimo.198 
Metio Capitano Collegato co’ 
Romani;e traditore: 319 
tio 


Metio Suffetio Dettatore de gli 
Albani ; e traditore de' Roma- 
Di. 539 

Metio con iftraordinario fuppli- 
tio morto . 540 

Milico feruo accufatore dellas 
congiura contra Neronts . 


423, 
Milico difendefi. 424 
Miracoli hanno è ftimarfi man- 
co della buona vita in vn'huo 
mo. 151 
Miferia de* nop indouinanti,che 
fono incolpati da gl'indoni- 
nanti. 215 
Miſerie del mondo. 95 
Modi tre da conoſcere gli huo- 
mini , 158 
Moglie non bà da lodarfi dal ma- 
rito è glialtri + 76% 
Mogli, e mariti di contraria natu- 
ranonindousnanti , 399 


Moltitudine di foldati troppo. 


— nociua. 342 

Molucco luogotenente del Rédi 
Francia in Siena diffe , chel 
Capitano di notte può fuggi» 
reco*fuoi è anche di giorno + 
331 

Molucco, 708 

Moado è come vna mafcherata. 
156 

Mondo mifcuglio d'huomini buo- 
ni, e cattiui, 160 

Mondo, e Dio contrari. 164 

Mondouî con lettere finte pre- 
fo dal Marchefe del Valto . 
718 

Monica coraggiofa nel morir fuor 
della patria . 133 


T auola delle coſe più notabilie 


Morir fuor della patria, 133 
Morir male qual fia, 135 
Morir nelfuo letto . 135 


Morir maturo. 135 
Morir peggio d’vn cane detto vol. 

gato. 136 
Morte fprezzata da certi giouani 

Afcolani. 108 
Morte difpreggiata. 109 
Morte del Ricco , e di Lazaro, 


I 

ul Subitana fopra tutte⸗ 
le morti lodata da Cefare . 
410 

Morte tal volta è buona ; è 1740- 
narla 520 

Mosè maeftro de gli fttatagem- 
mi, 323 

Mose imitato nella guerrà da Mil- 
tiade. 324 

Mutio Pignatelli , fua memoria, 

I 
Multio Sceuola Giurif(confulto , 


mid Sccuola non caftigato per 
hauer voluto occidere il Rè 
Porfena, 322 

Mutio Sceuola cerca d'ammaz- 
zar il Rè Porfena, nè l'i dosi 


nA « 395 
Mutio Sceuola indonizante + 
396 


Mutio , &iRomanibiafimati , 
706 


Abucodonofor ftima fe ſteſ- 

fo Dio. 4 

Narfete Eunuco. 785 

Nafcita vile per celare Mafli- 

mino Imperadore fà ammaz. 
Zare 


| 


T'auola delle cofe più notabili. 


gare eutti quelli , che la fanno. 


2 

Narano chi foffe . 273 

Natura come fiagratia ancora . 
18 

Nealkce dipintore. 212 

Nebbia » ò forgente, che poſſa⸗ 

. forgere hà da confiderarfi dal 
Capitano . 350 

Nebbia impedifce la vifta dell'- 
efercito nimico ad Aleffan- 
dro » come già à Flaminio , 


4 
Nelnito s'ha da }afciar andare. 
367 | 
Nerone fcampato dalla Congiu- 
ra attribuifce ciò à Dio ; così 
confeffando d'hauerla indoui- 
. DALAa- i 427 
Nerone fcampando dalla congiu- 
ra l'attribuifce non alla pru- 
denza, ma a' Dei. 427 
Nicola Terzo Papa nimico de 
Francefi. 433 
Nicolò Piccinino piccolo di fta- 
tura. 465 
Nicolò Piccinino Capitano in- 
doninantedi Beccaio, 788 
Nico'ò Fortebraccio ciudeliffi. 
mo, 688 
Nilo hà l’acqua fecondante les 
fterili . 2037 
Nicomaco traditore dell'amico 
Dioro. 385 
Nome, che cola fia. 680 
Notai trè inaouinanti gionti ad 
efler Imperadori. 786 
Notte lunga quando fù concepu- 
to Hercole. $70 
Nouelle tre buone è Filippo il 


di , che nacque Aleffandro. 


462 
Numidi, & vfi loro nel combae- 


tere. 316 
Numa Rè, 397 
Numa Rè di Roma indouinan- 

te. 537 
Numaricufa il Regno . 537 
Numa Rè de’ Romani indoui- 

nantiffimo. 571 
Numa Pompilio . 567 
Numitore Rè d’Alba.. 530 


Numitore ripofto nel Regno . 
53! 
(0) 
Biettioni à gliStoici. 70 
Obizo Marchefe di Ferra= 
ra villanneggiato da vn pazza» 


441 Ì ; 
Oche perche nel Campidoglio. 


SSI 
Oche hauer faluata Roma das 


Galligran marauiglia: 557 
Occhi glauci , 627 
Odore donde cagionifi, 463 


Offende alcuno, ma niuno è otfe- 
foda altri, 9 

Offende ogn’vno fe folo , enon» 
altri. __ 96 

Offefo non è veruno da altri , ma 
ogo vno da fe medefimo . 


9 
Otfelo da fe medefimo quando 
fia alcuno. 96 
Offefo da altri non pudeffere , 
chi non offeade fe fteflo . 


99 
Ofiageni , i quali non erano cffefi 


da ferpi. l 285 
Oglio di fuori mel di dentro, 


Tauola delle cofe più notabili è 


come s’intenda. 1 3 3 

SE n’vno erra. 

Olimpiade giàmoglie , & AÙE. 
fandro figliuolo in ſoſpetto d'a 
hauer congiurato Contra il Rè 
Filippo. 371 

Olimpiade pone vna corona d°. 
oro fu'lcapo di Paufania fitto 
in croce. 371 

Olimpiade madre d'Aleftandro 
con vn ferpente giace , econ- 
cepifce. 462 

Olimpiàde ripudiata. 462 

Oneficrito Ammiraglio d' Aief- 
fandro Magno. 276 

Oneficrito Capitano, & Hiftori- 
CO. 450 

Opere buone de gli huomini per 
lo piu con interefle di quefta 
vita. 166 

Opilio Macrino Imperadores 
crudeliffimo. 33 

Opilio Macrino Imperadore 172° 
doninante , 781 

Oratione fatta è Dio molte vol- 
tedicofeinutili, : 80 

Nell'oratione firimetra à Dip in 
tutto . o) 

Oratione a Dio in breue, che de- 
ue comprendere. 8I 

Oratore perfetto hà da fapere d’. 
ognicofa. 304 

Oro venendone tanto dall’Indie 
doue fia, 334 

Oruinio indowinante fatto alla 
fine morire dall’Imperadore . 


429 
Ofieruanza di cole leggieri vtile 
alla Republica, 594 
Ottauio procacciò s che Ti- 


fuccedefle 4 


beriocattiuo gli 
759 


Adri copfcritti. 547 
Padri grandi di rado hebbero 
gran figliuoli. 202 
Palladio,che ſoſſe. 538 
Paolo Terzo Papa indonsmante . 
O 
Paolo Secondo Papa prediffe il 
fucceffore . 716 
Paolo Emilio Capitano Roma- 
no» $So 
Paolo S. nuouo Hercole. 82 
Paolo Apoftolo da tanti pati- 
Boe non punto danneggia- 


9 
Paolo Santo fi duole d'effere tra- 
— fopra le fue forze . 


— forſe prefentito da chi hà 
da efler Papa. so 

Papi » che non mutarono il no- 
me » non vifiero vn'anno . 
681 

Papilio Ambafciadore Roma- 
no arditiffimo sndoninante . 
733 

Papirio preteltato . 36$ 

Papirio Curfore Capitano Ro- 
mano; $17 

Parlare d’vn'huomo dà ad inten- 
dere qual egli fia. 122 

Parlare ; ò correggere Prencipi 
come. 475 

Parmenione fatto morire das 
Aleffandro per mezzo del più 
fauorito s che quegli haueſſe. 
384 

Parmenione non indouinan- 

te. 
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te, 387 
Parmenione configlia Aleffan- 
dro ad affalir di notte Dario . 


489, . 
Parfimonia à tutti neceffiria . 


695 
Parfimonia,che cofa fia. 695 
Paffioni quattro. 6 


7 
Paffioni fecondo gli Stoici pof- 
fono dall’huomo ftaccarfi af- 
fatto, 67 
Patria ditutti,il Mondo. 132 
Patria ‘e*Chriftiani,i! Cielo.133 
Paura de’ foldati fenza faperfi 
donde. 484 
Paura » che tal volta entra ne” 
petti de’ combattenti fenza 
concorfo loro. 651 
Paufania vcciditore di Filippo 
Rè di Macedonia . 
Paufania fuprato da Attalo, e da 
fuoimipiftri vilifimi. 368 
Paufania vccide Filippo Rè di 
Macedonia. 369 
Peccando alcuno sà , che pecca, e 
pur pecca, 200 
Peccativeniali hanno tutti. 149 
Pedanreto Capitano. 582 
‘Pellegrini 3 che intenda per Cor» 
te,e Cortiggiano, 261 
Penitenza doppo hauer peccato 


in Aleffangro. 521 
Perillo fabbro. 360 
Peripatetici tipreſi. 88 


Perfecutori della Chiefa. 574 
.Perfeo Rè di Macedonia nella 
contraria fortuna viliffimo . 


513 
Perugia Città nobile. 184 
Perugiuo rinegato Bafcià gri- 


dato Imperadore de’Turchi, 
429 

Pefce alcuno non fenza fpine s.nè 
huomo fenza qualche ingan- 
no. 314 

Pefcennio Imperadere. 337 

Petrarca nato in Arezzo » & 
honoratifimo da quefto . 
186 

Pietro Eboracenfe Aftrologo . 


49 i 
Pietro Brochia. 299 
Pietro Landae, 299 


Pietro Rè d'Aragona quello; 
che rifpofe alPapa , &alRè 
Carlo . 434 

Pierro Rè d’Aragona coronato 
Rè di Sicilia, 435 

Pietra della Vigna tien mano ad 
auuelenare Federico IL. Im- 

peradore. 507 

Pietro Aretino diuino. 658 

Pietro Cappone indouinante 
con Carlo VIILRè di Francia, 


733 

Pio 1II, Papa. 

Pirro Rè de gli Epirottimorto 
per vna tegola fu’lcapo da 
vna donna gittatagli.. 432 

Pifone ftimato capo delia con- 
giura contra Nerone.. 420 

Pittaco non fù Certiggiano « 
268 

Pittaco difpreggiatore delle ric- 
chezze foverchie, 268 

Pittagora Filofofo non indoui- 
nante. 130 

Pittagora riprouato del trapafio 
dell'anime. 182 

Pitagora Cortiggiano fecon- 

nana a do 


Tauola delle cofe più notabili. 


do il Pellegrini. 
Pittagorici, che cofa differo del- 
Pira, 82: 


Platone fi godeua di cinque'co- 
fe intorno alla fua nafcitas . 


172 
Platone dcrifo da Lattantio. 182 
Platone feguì Pittagora. 182 
Platone diffefo dall’Auttore — 
tra Lattantio. 83 
Platone Carneade nati —X 
giorno feſtiuo di Apolline , 

186 
Platone,Attalo, e Pompeo mor- 
ti il giorno , che nacquero + 


189 
Platone diligente intorno alla fa- 
nità. 192 
Platone fauio và alla Corte, ma 
con poco garbo à ftarci. 270 


Platone /’indousna. 270 
Platone in fofpetto contra Dio- 
nigi. 270 
Platone diwino, 658 
Platone nulla fcriffe. 689 
Plutarco fcrittore di più libri 
contro gli Stoici, 67 
Plutarco Sauio. 274 
Plutarco lodatore grande d'A- 
leflandro Magno . 450 
Plutarco ecceffiuo lodatore d'- 
Aleffandro. 461 
Plutarco come mai lodi Alef- 
fandro tanto. 482 
Plutarco con l’Auttore.intende 
queft'indouinarla. 562 


Poeta, che pretendeua formon. 
tare il Taſſo. 305 
Polemone Filofofo, € fua coftan- 
zà 198 


280 Pom 


o fauorì Teofane Mi- 
tileno fcrittore d’Hiftorie . 
car. 17 

Pompeo vecifo al monte Caffio. 
187 

Pompeo Magno. 212 

Vittoriofifimo in varie parti del 

. mondo per, Ja Republica Ro- 
mana. 577 

Hauea le quattro conditioni di 
buon Capitano. $76 

Capitano d’ogni conditione . 


579 > 
Combatte anch'egli in perfona. 


579 . 
Si lafcia trarre da fuoi alla giore | 


nata. s82 
Qualificatiffimo s & amatiffimo . 
643 
Quante imprefe heroiche egli 
faceffe. 644 
Egli, e Cefare come diuennero 
nimici + 645 
Co'Confoli àDurazzo. —646 
$'apparecchia contra Cefare . 


47 
Con gran feguito de’ foldati. 


647, 
Non sà vincere. 648 
Scriue,d'hauere vinto. 648 
Giudica bene non venir al fatto 
d'arme con Cefare . 649 


Vinto,e fugato da Cefare. 649 
Scufato dall'Auttore , fe moftrò 
qualche paura. 651 
Fugge. 652 
Con bellifime , e buonifime rae 
gioni perſuaſo è fuggir in E- 
gitto. 653 
Senza dubbie diffendena la mi- 
glior 


| 
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glior patte,e pure. 656 
Ammalato in Napoli vienecom, 
patito da tutti, e pregano Dio 
per lui. 656 
! S'infuperbifce vedendofi da po- 
poli cotanto amato . 656 
, Pompeo Colonna Capitano con. 
j _ Tatore, 623 
, Pompeo Strabone padre del 
, gran Pompeo odiatiffimo. 
o 643 
I Pompeiani pretendono, e predi- 
canola vittoria auanti vinca» 
no, . 648 
Poro Rè dell'Indie nonsndoui- 
nante vinto, 


4 : 350 

, Poro Rè dell’Indie, 456 
Porfena Rè de*Chiugi, ; 

Porte di Giano quando chiufe , 

: uando ferrate, 753 

Pofide Eunuco. 785 


Poftumio , e Manilio Capita- 
ni veciditori de’ proprij figli, 


337 
Potenza fà mutar coſtumi. 635 
Pouertà pare » ch'inuitialmale. 


93 
| «Predicatori della parola di Dio 
efpoft: à grandi pericoli. 728 
Prelato non hà da ftar ficuro, 
, perche non cercò la Prelatura, 
| mafareildebito, 493 
|. Prencipedi quali conditioni per 
I = loCorteggiano. 287 
! Prencipedi quei coſtumi, & af- 
È fettidonde habbiada fapertil 
Corteggiano. 287 
Prencipe vuole 6. cofe dal Cor- 
°—tiggiano, 287 
| Prencipe à che fia tenuto verfo”] 


Corteggiano; 283 
Prencipe non hà da vfatingane 
Di, 314 


Prencipe fia clemente. 355 
Prencipe più amato,chetemuto, 
e pur nov bafta , 366 
Preocipi antichi Hiftorici, 18 
Prencipi morti da veleno. 356 
Preneipi ; c'hanno fucceffori cat- 
vivi Pindouinano. 638 
Prencipi ſcuſati vn poco del non 
donar a”letterati. 748 
Prefafpe perfonaggio corretto 
àrauola alpramente rifentifi, 
8 


dalia lodata. 624 
Primislao Rè de’ Boemi indoui- 
nante. 78 
Principio non fine dell’attione è 
in potere di chi opera. ..120 
Probo Imperadore yccifo da i 
fuoi, 310 
Proco Rè , dà GiuguttaRè ins 
mano di Silla. 628 
Prodigi ftindo la congiura con- 
tra Cef.re, 4q10 
Prodigi è Auguri, è che fieno 
auanti la morte di Galeazzo 
Duca di Milano , 427 
Prodigi fauoreuoli à Gerone . 
02 
Profeti commoffi per grandin- 
doninarla de gl'indoninanti. 
166 i 
Profeti fe da douero ftupifle- 
ro dell'indoninarla de' cat- 
tiui- 168 
Prouidenza parte della pruden- 
za. 16 
Prouidenza parte più princi. 
##°* 3° pale 
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pale della prudenza. 2I 
providenza parte bafteuole per 
la prudenza. 43 
Che fi debba alle cofe future 
peofare , ch'è dalla prouiden- 
zi. 44 
Prudenza è fopra tutti i Numi , 
8 


car. 
Prudenza de gl'indouinanti al- 

zata quafi (opra Dio, 8 
Prudenza,che cofafia. 17.15 
Luogo della Prudenza è l'animo 

del prudente. II 
Prudenza in che maniera fcien. 


za, 15 
Prudenza,e fue parti. 15 
Prudenza di più forti. 16 


Prudenza hà per fcopo le cofe 
contingenti operabili. 22 
Prudenza » che fia fecondoLi- 


pfio. — 23 
Prudenza acquiftata dalla natu» 
ra,vfo,e dottrina, 23 
Prudenza non hà meta. 25 
Prudenza dou'è Dio. 27 


Prudenza veracome fia. 36 
Prudenza nè per hauer bene , nè 
perfuggirilmale beata. 36 
Prudenza non fi curapiù però 
dell’imprudenza. 39 
Prudenza appreffo Giouenale, 
che fia. 84 
Prudenza contraria all’indoui- 
narla. 218 
Prudenza fondamento della * 
licità Politica. 227 
Prudenza celebrata dal — 
Pellegrini. 294 
Publio » Clodio, Vatinio peffimi 
huomiai, 79 


Punire l'Auttore, lodaril fatto. 
392 | 


Agione parte della pruden: 

za. I 
Ragione impedifce la buona, 
ortuna l’irdouinaria. 249 
Raimondo Generale de’ Mino- 
ri privato del Generalato, per. 
che rinontiò il Vefcouato, 


175 
Rè d: Tiro fuperbiffino. 4 
Rè apprefio i Macedoni nony 
fententiauano fenza il volgo. 


377. . I] 
Re arriuati al Regno indoui- 
nandola. 458 
Rè Romani tutti vtilià Roma. 


546 

Rè, li quali rinontiarono a fi- 
gliuoli il Regno. 637 

Rè quattro di Scotia dellitelio 
rome violensemente morti. 
680 

Religione di qualche forte ap. 
preflo tutti i popoli. $9I 

Religione,che fia. 591 

Religione in che conſiſteua tut- 
ta. 59 

Republica fognata da Zenone. 


452 
Ricchezze perdute può tuttavia 
farfi la limofina . 97 
Ricchezze , perche defiderate. 


97 
Ricchezze feguite da molti vi. 
ti)» 97 
Ricchezze quali effetti partori: 
fcano, 97 
Ricchezze acquiftate, e confer. 
uate. 
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mate. 195 
Ricchezze non s’acquiftano (en- 
za offefa d’Iddio , e del proffi 
mo. 196 
Ricchezze non fono quanto a fe 
nocive. 220 
Ricco alcuno non era tenuto da 
Ciaffo, fe non poteua mante- 
ner vn'efercito . 604 
Rimedio per fopportar l’ingiurie. 
8 


7 
Riprenfiove difpiace è tutti . 


737. 
Riputatione fia fondata. 585 


Rifpofta à gl'indousnanti. 370 
Ritiratezze gioua aſſai. 39 
Rodi prefo. 3 

Rodi prefo da’ Turchi. 709 


Roma luogi dal mare 10. ftadi . 
196 
Roma folita fino anticamente d’ - 
alzare huomini vili . 276 
Roma prefa fotto Carlo V. Impe · 
radore, 338 
Roma quante volte prefa , e fac- 
cheggiata. 348 
Roma principiò 800. anni prima 
diRomulo, 397 
Roma lodata quanto può lodarfi. 


2 
a ogni cofa per danari anti. 
camente, 527 
Roma già piena d'ogni vitio. 


52 
— quattro età » infantia, 
adolefcenza , giouentù, e vec- 
chiaia . 529 
Roma quatiro età fecondo Lat- 
tantio, 530 
Roma nata fra fceleraggini. 534 


Roma è fauolofamente , ò mi- 
racolofamente cominciata. 


535 
Roma in qual giorno fondata, 


3 
acli iugratiffima à Camillo, il 
qual indouinolla poi. 552 
Roma antica al rempo de’ Galli 
comparata altempo de gl'Im» 
peradori. 557 
Romani fortunarifimi, 213 
Romani per tutta Aſia vecifiin 
vo giorno. 283.435 
Romani Confoli alle foci Cau- 
dine. 311 
Romani Confoli in Puglia negli 
aguati. 311 
Romani vecchi biafimano l'aſtu · 
tia» e gl'ingannidella guerra, 


313 
Romani vecchi hoggidiani,e fer- 
peoti, 313 
Romani affediati nel Campido- 
glio gittando fuori del pane fi 
libera dall’affedio de’ Galli . 

2I 
— indouinanti al Metau · 
ro. 32I 
Romani tutto che tanto religiofi 
vfarono nelle guerre inganni. 

322 
Romani indouinanti. 450 
Romani buoni , e cattivi affair . 

526 
Romani fugati da Sabini. 533 
Romani miti ne’ caftighi. 540 
Romani Seratori veititi pompc- 
famente afpettano d'effer vc- 
cifi da’ Galli. 551 
Romavi s’accordano di paga- 
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ré mille libre d'oro a'Galli. 
334. —— 
Romani prouanſi indouinanti. 


552 > Art 
Romani ambafciadori a' Galli . 


553. , — 
Romani imprudentiſſimi contra 
i Galli, 554 
Romani ingiufti non caftigando 
se » C'hauenana 
atto male, 554 
Romani al fiume Aglia fenza giu» 
ditio , e fenza rimor d’Iddio 
contrai Galli, 5 
Romani totti ad Aglia perduto il 
ceruello volgonfi a’ Veij inve- 
ce digireà Roma. 55 
Romani ad Aglia fuperati da' 
Galli di giuditio , e di fortuna. 
CLAIRE 
Romani indouinanti per eflere 
rimafto viuo vo Fabio delli 
300, l 555 
Romani vecchi quando entraro- 
no i Galliin Roma flare ins 
maeſtã à ſedere. 555 
Romani negligenti in cuſtodi- 
reRoma », e’ Campidoglio. 


LIA 
Romani difperati penfano lafciar 

Roma. 559 
Romani in tre parti nell’ifefio 

tempo guerreggiano. —359 
Romani huomini illuftri. 567 


Romani non alzarono mai per 
più centinaia d'anni à virtù ve- 
runa » ma alla fortuna fola . 
568 

Romani hauerla indouinata- 
provato dalla loro origine. 


car. s70 
Romulo fparito 4 397 
Romulo come Tiranno, da Sena- 

tori tagliato à pezzi. 409 
Romulo, è Remo. 531 
Romulo , ce Remo in diſcordia. 

1 

— ammazza Remo. 532 
Roinulo combatte co’) Rè de 

Ceninefi . 532 
Romulo con Tatio regna in Ro- 


ma. . $33 
Romulo infuperbito, 533 
Romulo fparito sbranato da’ Se- 

natori. 533 
Romulorapitoin Cielo. 533 
Romulo ftimato da Dio. 534 
Romulo inginfto, $37 


Romulo pafcendo , € morendo 


mancò il $ole. $71 
Romulogrande, perche indoui- 
nolla . 571 
Romulo, e Remo auttori de gli 
auſpitij. 593 
Rofimonda Regina. 35$ 


Roflane moglie dAleſſandro Ma- 


g0O. 455 
Rotta de'Chriftiani da' Turchi, 


347 
Rotta de’ noftri da' Turchi, 347 
Rotta de’ Romani à Canne. 617 


Alone di Padoa ſtimato il mag 
giore dell'Europa. II 
Sabine rapite da’ Romani. 53% 
Sanefi dame 3000. combattono 
nell’affedio di Siena per la pa- 
tria, 555 
Sangue cauato a’ foldati. 336 
Sanità di megte » e di corpo di- 
man, 


mandiſi à Dio. 2 
Saniràcorporale, 194 
Sannazaro indoninante per vm- 

Epigramma porto al Senato di 
Veretia, 


TI? 
Santi come allegri al Martirio . 


112 
Sapicnza , nella quale confifte la 
felicità fpeculariua . 
$:arira moglie d’Aleffandro Ma- 
gno. 459 
Sauio non puòriceucringiuria. 


7° ? — 
Sauio ingiuriato non riceue io- 
giuria. 


. 70 
Sauij della Grecia, fe foffero Cdr- 


teggiani. 267 
Saui) altri della Grecia non furo» 
no Corteggiani. 
Savij tutti per lo più lontani dal- 
la Corte, 271 
Sceuino il primo à percuoter 
Nerone con vn pugnale tolto 
dal Tempio, 433 
Scio afi:diaro da' Turchi. 710 
Scipione Affricano volle fem. 
pre vicino Polibio Hiftorico, 
1 
Sci Lo Affricano ftrangolato 
a notte fenza faperfida chi. 
ANDRE 
Scipione Capitano mite. 339 
Scipione combatte in perfona . 


S79 
Scipione Affricano tenuto per re- 
ligiofo,e fanto . 584 
Non contatore » e pur grande ; & 
vtile alla patria . 619 
Indouinolla anch'egli,e provafi. 
619 


227 
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Scipione Coofole dalla Spagna 
mandato in Africa, 629 

Buoniffimo sndousnante. 621 

Vince Avnibale, & efpugna Car - 
tagine. 623 

Scipione combattendo ; Anniba. 
le contando giouò à Roma, 
62% . 

Braua vna Città affediata, e non 
prefa« 711 

Scipione Naſica huomo da bene 
indouinante. 697 . 

Scipione Nafica dicendo dues 
parole burlando ad vno,gli fo- 
no di grandiffimo pregiudizio. 
726 

Scipione Nafica contra Gracco , 


741 
8 +. Scrittore, che vuol dedicar vn li- 


bro ad vn grande, che deux⸗ 
comfiderar in eſſo. 747 
Scrittori Santi punti ;. rifentitifi 


con punture ; 11% 
Scrittori di Fifonomia, 123 
Scrittori della Corre . 259 
Scrittori delle cofe d'Aleffandro 


Magao. © 409 
Scudo di rame caduto dal Cielo + 


538 

Sebaftiano Rè di Portogallo 
non cura falnarfi in guerra, 
583. 

Secreto (e deue dirſi ad vno, che 


beue aflai. 413. 
Sedechia medieo. 357 
Secretezza nella guerra, 415 
Semplici buoni più indouinanti 

de gli altri. 251 
Seneca hebbe paura . 33 


Seneca douc moffo è far 
nere 
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vere il libro. Quod in fapien 
tem non cadat iniuria. 69 
Seneca dall'Auttore attentiffima- 


mente fiud:ato, 103 
Seneca cenfurato» 147 
Seneca eccede ; € fà quafi vn fo- 

pra huomo. 148 


Biafima la Corte, e pure ftacci. 
266 
Sauio in Corte , ma peffimo, 


274 
Nella congiura contra Neronc. 


Egli, e Lucano ſauiſſimi nella» 

congiura, 427 
Senecrate fi conferuò cafto gia- 
. cendo in letto conmeretrice, 


21 
Senocrate ricuſa talenti da Aleſ- 
fandro, 456 
S:nofonte andò à Ciro doppo 
molta contatione . 268 
Senofonte Cortiggiano fecondo 
il Pellegrini. 280 
Sepolcro quale » è doue non mol. 
to importa. 136 
Serfe fcrifle almonte Ato , elo 
minaccia. 455 
Q. Sertorio Capitano configlia- 
uafi con vna Cerua. 584 
Seruio Tul:io dedicò vn Tempio 
alla Fortuna breue. 58 
$cruio Tullio Rè. 398 
Seruio Tullio Rè per infliturio 
ne di Tullia Figlia vccifo . 


Si calce MOT 
Scruio Tullio Rè indouinante. 


401 i 
Seruio Tullio indouinante incol. 
pa il fuo auteceſſore Tatqui · 


nio non indouinante. 1 
Seruio Tullio fenz’havere fepol- 
cura fù grande , e grato al Cie. 
lo. 402 
Seruio Tullo VI, Rè de*Romani | 
indousnante + 543 
Seruio Tullo lodato. 3 
Seruio Tullo Rè de' Romani at- 
tribuiva all’ indoninarla il 
tutto. 544 
Seruio Tullo Rè hebbe penfiero 
di rinontiar 1! Regno. 544 
Seruio Tuilo Rè de’ Romani #72- | 
doutnante , che conobbe , €_s 
confelsò d'indowinarla. 776 
Sfero ſauio non fù veramente in 
Corte, 271 
Sforza Oddi Leggiſta. 177 
Sforza da Cotignola indouinan- 
te Contadino, 788 
Silla fcriffe di fe Reflo . 18 
Silla crudeliſſmo Cefare pro- 


fcritto lindouina . 123 
Silla mite,e crudele. 339 
Silla Capitano Romano. 584 


Nato di meretrice indouinante. 
626 
Di qual vita , di quaicoftumi. 


628.631 
Nel fuo anello (colpiua la prefu- 
ra » è prigionia diGiugurta. 
69 
Egli, e Mario diuenuri emoli è e 
nemici. 629 
Da vn Fifonomico preueduto di 
douer effer vn grandiffimo 
huomo, . 629 
Silla eflere accufato d’hauer 
prefo danaio da Regi amici. 
630 
di Silla 


7 * delle cofe più notabili. 


Silla gran Capitano ; e da più di 
Mario. 620 
Attribuiua ogni felicità all’indo- 


uinarla. 631 
Fatto Confole. 632 
Supera Mario, 632 


Afledia Atene . 632 

Bifognofo de’ danari li piglia 
da luoghi facri della Grecia. 
632 

Manda Cafi à pigliar itefori la- 
cri» e Cafi teme, e non No fce 


toccarglì . 63% 
Spog!iando il Tempio di Delfo 
liadouina . 633 


Fà taghar à pezzi nel cerchio 
Maꝛſſimo 6000. foldati nimici, 
634 

Mutò natura gionto alla tirano 
nia. 635 

Silla cradeliffimo fopra ogni cre- 
dere. 635 

Fattofi fare Dettatore » 636 

Con iftupore di chi fente rinon- 
tia la dignità fuprema. 637 

Patifce di male di pedocchi. 639 

Poco auanti la morte fa leggi . 


640 
Preuidde la fua morte. 640 
Fino nell'vltimo fiato fà monr 
vno. 640 
Morto con pompa funebre por- 
tato à Roma. 641 
Indouinante sì, ma buonifimo 
indouinante. 642 
Simone Stileta mori percoffo da 
vn fulmine. 139 
Sineta contadino , che ofte- 
rì l’acqua ad Artaferle. 


45 


Sifio Quinto Papaindominante, 
so 

Smeraldo contra"! veleno. 357 

Sogni d’Olimpiade , e di Filota. 


47I 

Soldatefca dei Romani quanta . 
519 

Socrate . 73 

Socrate dormendo con bel gio - 
uine fù honefto . 9I 

Socrate non fù mai vifto altera» 
to in volto. 92 

Socrate vo'cua ». che gli huomini 
bauefTero il petto teneftrano, 
315 

Socrate ftimato groſſo d’'inge- 
gno ,€ daro alle donne da vn⸗ 
Fifonomo , 124 

Socrate fi contenta di mcerir in- 
nocente piu, che nocente . 

171 

Socrate in fauore de gl'indoui- 
nanti . 234 

Socrate riprovato da Ariftotile. 
23 

Socrate dormiua con Alcibiade. 
456 

Socrate nulla ſcriſſe. 689 

Soldati feucrifimamente caltti- 


gati. 335 
Soldati come caftigati da ko» 
mani, 336 


Soldati ricevendo il veſſito 

nuouo rendano il vecchio , 
. 736 F 
Soldati quanto religioſi conti- 

neaotiffami ,_ 337 
Seldatinon beuono vino. 337 
Seldatitutti per natura sfrenati . 


8 
33 Sole 


Tauola delle cofe più notabili. 


Soldati Romani difobbedienti,8c 
infolenti . 33 
Soldati amantiffimi di Cefare lor 
Capitano, 339 
Soldati fi commuauono più per 
apparenti, che per vere cagio. 
ni di paura. 489 
Soldati per mezzo del giura- 
mento s'vnifcono. 583 
Solertia parte della prudenza . 
car. 16 
Salertiasche fia. 20 
Solone ogni dì imparaua qualche 
cofa. 
Solone marendoa curiofa di fape- 


00 


re. 115 
Solone non fù Cortiggiano . 


267 

Solone amatore della libertà . 
267 

Solone ftimato pazzo da’ fuoi 
Cittadini, 267 

Solone aiuta la patria inutilmen, 


te, i 267 
Solone fonda vna Città. 267 
Solone Capitano, 317 
Sorte,che fia. 


55 

Spartani, che rifpofero ad Alef- 

fandro » che fi ſtimaua Dio. 
5.470 


Spartanioccupano Tebe. 389 
Speranza fondamento d’Alef- 

fandro, 0 
Speranza con diſperatione, diſpe. 

ratione con ſperanza· 469 
Spirlinga rocca , doue alcuni 
‘ Fravcefi fi(aluarono. —434 


Senfippo fauio non in corte. 
281 


Spie quanto importi hauere ad 


vn'efercito. 708 
Spofe cento Perfiane con cento 
(pofi Macedani alla menfa d°- 
Aleffandro. 453 
Spurino indouino sindouinante. 
410 
Spurio Melio congiura di farfi 
Rè di Roma, enon l’indosi- 
na . 550 
Stabide Rè de’ Cureti. 702 
Stabide Rè de’ Cureti baftardo 
indoninante. 703 
Starnut6 fegno di Cinedo. 125 
Statua a’congiurati. 3 
Sratua immenfa delmonte. A- 
to, 455 
Statua d’Orfeo fuda nafcendo 
Aleffandro. 464 
Siatue d'Aleffaadro in Tebe fu. 
dano . 465 
Statue a” Duchi in Piacenza . 


742 
Statura grande da Barbari ftima» 
tifima . 464 
Sterilità,e fecondità di donne de- 
ue attribuirfià Dio . 204 
Stilpone fauio nega di gir in Cor- 


te, 279 
Stilpone Filofofo . 73 
Stoici celebrati da Seneca. 65 
Stoici Farfallonieri. 67 
Stoici rifiutati, 87 
$toici pur riprefi. 89 


Stoici doue fi fondafiero nons 
dando tribulatione in quefto 
mondo, i 100 

Stoici,e fuoi dommi, 108 

Stratagemma , che fia di tre for- 
ti. 323 

Stratagemma , ioganno de’ fi- 

gliuo · 


T auola delle cofe più notabili . 


pliuoli di Giacob con Sichem. 


2 
Strscazemma di vino con man- 
dragora lafciato in poter de’ 
nemici, 329 
Stratagemma con danari. 332 
Stratone fauio Macftro ſola- 
mente in Corte. 271 
Strigonia prefa Ja Turchi. 710 
Studio de gli antichi Scrittori lo. 
dato» 217 
Succeflore in alcuna carica ogni 
wnolo defidera mancheuole . 


758 
Sudore odorofo . 464 
C. Sulpitio contatore anch'egli. 
622 
Superbia de'Prencipi antichi. 9 
T 


Acito Imperadore chiama- 

ua fuo Padre €. Tacito 
quanto ftimafle i fuoi libri. 
Car. 17 
Taleftri Regina delle Amazoni 
fcandaleggiata della ftatuta 
d'Aleffandro piccola. 464 
Taleftri Regina delle Amaza. 
ni goduta da Aleffandro . 


Tale non Cortiggiano. 
Tamberlano, 336 
Tamberlano di Paftore d’anima. 
© JiImperador indouinante. 
786 
Tanaquilla Regina. 397 
Tanaquiila donna di valore,e poi 
indousnante . ‘ 542 
Tarpeia dà la fortezza diRoma 
a’ Sabini, 532 
Tarpcia come poteſſe mai ne- 


267 


gotiareiltradimento. —536 
Tarquinio Rè troncando i pa- 
paueri per ri(pofta, che figni- 
ficò. 


4320 
L.Tarquinio PrifcoRè. 397 
Tarquinio Prifco vecifo. 397 


Tarquinio non hebbe figliuolo 
da fuccedergli. 398 
Tarquinio genero gitta giù per 
le (cale il Rè Tullo (uo fuoce- 
10 4 400 
Tarquinio Prifco V. Rè di Roma 
indoninante $4I 
L.Tarquinio VII. Rè de’ Roma- 
BM -. \ 545 
Tarquinio\pega li fepoltura al 
Rè Tullo;onde fù detto fuper- 
bo. 40I 
Tarquinio fuperbo,e fue artioni, 


45 
Tarquivi ) indarno trattano di ri- 
tornare à Roma, 547 
Taffoni nel titolo non piace al- 
Auttore, 749 
Tatio morto, 533 
Telesforo Rodio . 476 
Temiftocle manda à dire à Serfe, 
che fugga. 330 
Temiftocle riccue trè cimà ins 


dona. 452 
Temiftocle gran Capitano ba- 
{tardo. O 


704 
Temiftocle Capitano famofo . 


571 
Tempio di Diana in Effefo ap- 
brucciarfi. 462 
Tempio di Giano, quando s'a- 
priffe,ò ferraffe . 5 
Tempo configliero miglior de 
tutti, 340 
Teo- 


T auola delle cofe più notabili. i 
teodofio Imperatore efercita- Tiberio Gracco da gl’indous- 


tifimo nell Hiftorie. 17 
Teodofio Impcradore fcriue à S. 
Gio: Chrifoftomo già 35 an- 
ni fà morto. - 9756 
Teodofio il minore , e fua vitto- 
ria. 
Teodofio 
786 
Teodoro Tarentino bellifimo 
giouine. 477 
Teodoto tenta d’vccidere il Re 
Tolomeo non l'indourra . 


344 
III, Imperadore. 


394 i 
Teopompo Rè de gli Spartani 
fcemò la propria auttorità 
aggiongendo gli Efori. 760 
Terentio Varrone Confole con- 
tra Annibale. 616 
‘Terentio Varrone Confole a 
Caone rotto torna à · Roma 
doue è accarezzato » € l’izdo- 
UINA + 617 
Terentio Varrone indouinante 
di Macellaio Confole Roma 
no . 777 
Teffalos & Athenedoro Poeti. 


454 SR 
Tiberio Gracco accufato ingiu- 
ftamente 3 & ammazzato . 
41 
Tiberio Gracco imputato da gli 
indounanti. 42 
Tiberio Gracco feditiofo. 42 
Tiberio Gracco di configlio tà 
quello,che fà, e non /’izzdonti. 
NA. 42 
Tiberio Gracco di buona inten- 
tione, e pure non indouina. 


43 


nantiriprefo. 47 
Tiberio Gracco > e fuo flratage= 
ma, 329 
Tiberio Gracco vccifo. —741 
Tiberio Imperadore odiaua a- 
dulatione. 302 
Tiberio Imperadore Seuero. 337 
Tiberio Imperadore quanto 
configlia ad vn Capitano. 582 
Tigellino carifimo di Nero- 
ne adultero d'Agrippina, 


2I 
Timoleonte felice guereggian⸗ 
do ilgiorno » ch'egli nacque. 
186 
Timore, & odio infieme. 356 
Timoteo nato da padre empio, 


209 
Timoteo Capitano Ateniefe in- 
douinante. 587 
Timoteo Capitano Greco indo · 
uinanti[fimo, 630 
Titanvi di Tebe vccifi. 392 


Tirannia d'Atene finifce con la 
Romana, 546 
Tito Imperadore fapeua contra> 
fare i caratteri altrui 720 
Titolo nuouo importa aflai ne'li- 
bri. 749 
Titoli fcioccamente impofti a li- 


bri. 749 
Tobia confeffa d'effere mefto ; & 
afflitto . III 
Todi Città, che s'vfurpa Traiano 
Imperadore . 184 
Tomafo da Sarzana indousnan- 
té so 
Tomafo da Satzana predice 
il Papato a sì è & — 
ic- 


diccolomini, 7 15 
Tomafo Vlcer. 299 
Toro di Falaride non è tsiialoto; è 

361, | 
Traiano Imperadore facile nell*- 

vdienza. 189 
Traiano Imperadote difpreggia 

vn cattiuo augurio d’va fongo. 

601 
Trafibolo Aftrologo prediffe ad 

Aleffandro Seuero Imperado- 

re , ch’ei morir doueua di (pa- 

da. 133 
Trafibolo Capitano imitator di 
. Mosè. 324 
Trafibolo. 390 
Trauagli inducono tal'héra è du- 

bitare di Dio, 62 
Trauaglivtili. 105 
Trauagli de’ virtuofi. 163 

‘Tribulatione non è al Mondo ſe- 
| condogliStoici. 100 
‘Tribuni Romani fempre conles 

porte aperte. 189 
"trionfo di Silla. 639 
Tullo Rè » e Capitano Rqmano 

prudentifimo fubito proue» 

dendo, 320 

Tullo Hoftilio Rè . 397 
Tullo Hoftilio III, Rède' Ro- 

mani, 539 

Tullo Hoftilio Rè de' Romani sr 


douinante ; 776 
Tullia nel cocchio paſſa fopra il 
cadauero del ini : 400 


VE — man · 


tenne Ammiano Marcelli- 
no,e fauori gl'Hiftorici. 17 
Valentiniano Imperadore, 623 


Tauola delle coſe piu notabili. 


Valerio Maffimo ſeriſſe de gli at · 
ti buoni; e cattiui de Romani. 
526 

Vecchinon tutti Saui. 29 

Vecchi perche più auari de’ gio- 
uani, 198 

Vecchi maffimamente indoui. 
manti amano la contatione 
608 

Veij Città fortifima piefa das 
Romani. 550 

Valerio Maffimo cenfurato dall*+ 
Auttore aflai, 696 

Veleno potentiffimo, sz0 

Veneri molti;e fuoi nomi, 13 

Veleno;e fetrocontrai Prencipi; 

6 

vellidio Paffo Afcolano di mo- 

lattiete idouinante Confole 


Romanò. 77 
Vergini Veftali. 538 
Verità non penetra à gran Prens 

cipi . 301 
Verre fceleratifimo. 665 


Verucchio prefo per lettere finte 
da Federigo Duca d’Vrbino . 
718 

Veicouo fine crimine non fine 
— dicefi ; cha da eſſere 


vette o di lino, elana,che figoifichi 
— nellaScrittura Sacra, 159 
Veftire negligente di Caluanii 

che indit:o del futuro. 124 
Vetrorotto; e fubito fatto intié- 


. ro. . 744 
Vetro fe non foffe fragile auuan- 
zarebbe l'oro, ilche PAuttore 
non capiſce. 744 
Villerc} , 720 
É Vin. 





Tauola delle cofepiu notabili + 
Vinitiani nobili à varie Città d’- Vittorie illuftri de'Principi Chrd 


Italia in bando. 431 
Vinitiani prudentiſſimi lodati . 


432 : 
Vino di go.anni. 639 
Virgilio non fisà , c'hauefle per 
. fuoi verfigran premio. 747 
Virgilio Maluezzi non indoui- 
mante col merito . 748 
Virginità auanzata da altre Vir. 
tu. 152 
Viriato Capitano . 331 
Wirtù per così dire della vigna. 
9 
vin tutte inſieme. 146 
Virtù bella . 156 
Virtù lodata infino da' cattiuî . 
162 
Virtù diffinita fcioccamentes . 
201 


Virtù ben diffinica, 201 
Virtù morale , & intellettuale . 
227 . 
Virtù,e fortuna ne’ Romani. 566 
Vitabuona quale. 151 
Vita prefente morte. 164 


Vita prefente militia, Agone,An- 
fireatro, 164 
Vitiobrutto , 156 
Vittore Terzo Papa morto dive 
leno. 35 
Vittoria grandifima de gl’infe- 
deli riportata da Heraclio , 
346. 
Vittoria infigne de’ pochi contra 
molti, 


343 


ftiani, 344 
Vittorie molte riportate da ni- 
mici della Chieſa contra di noi 
Cattolici, 346 
Vittorie marauigliofamente au- 
uifate . 353 
Vittorie morendo sì pochi da vna 
parte, tanti dall'altra fofpetto- 
fe all’Auttore. 512 
Chi mal viue malmuore, de gl-- 
indouizani detto communif- 
fimo . 
Vliffe di brutto farro bello, 
V!piano fauio in Corte , ma pa- 
rente dell’Imperadore , e tu- 
tore. 275 
Voce dell'huomo argomento fi- 
fonomico . 12. 
Volontà come tale , ecome natu- 
ra. 237 
Volufio Proculo Capitano di Ga- 
lee, 422 
Volufio riferifce della congiura 
à Nerone , ma inutilmente, 
422 
Vio più importante per la pru- 
denza. 


Elo di chi comanda non rie» 
sfce » enon l'indonina fem- 


pre. 175 
Zenobia Regina dilettoffi d'H1- 


ftorie,ne compofe. 18 
Zenone favio fi ſcuſa dalla Cor. . 
te, 271, 


Il fine della Tauola, 


23 





CHI LINDOVINA 
E SAVIO, 


Quero 
LA PRVDENZA HVMA NA 


FALLACISSIMA, 
Libro Primo. 


Contra quel famofo detto di Giuuenale poeta i 
Nulluns numen abeft ſi fe prudentia. 


DISAPPANNO LI 


ene, Arauigliami ſempre, Mlufiriffimi Signori, 
d,W IVobilsffinzo Confeffo, e tuttaura maramiglio- 
mi, emsarauigliarommisenonfenzaragio- 
me sso nonfonoerratofino, che Viuero,e farò 

S «tro ddifcorrere sn confiderando, che poreffe 
3 tromarki , e fi trouaſſe gsà ,chevna cofa fatta 

la piglia(fe contra’! /uofacitore di modo , che gareggiaffe con 
effo, e non folamente nongli voleffe cedere, ma s'arrogaffe 0 
d'effer dapsù di lui , 0 negaffe di da lui dependere . Come di 
cafo impoffibile a darfi s andauaragionando di ciò vn'intel- 
tetto da Duo illuminato. Nunquid gloriabitur fecuris contra 
cum,qui fecat in ea?aut exaltabitur ferra cotra eum è quo 
trahitur? quomodo fi eleuetur virga contra eleuantem fe, 
& exaltetur baculus,quivtique lignum eft.£e altroue il me. 










Autore 
nde 
fi mo. 
ucflie 2 
ar que. 
fi* cpc» 

tao 


Iſ. c. 19⸗ 


defimo.Ve qui contradicit ſictori fuo teſta de Samijs terre; Id.c.4- 


nunquid dicet lutum figulo fuo : Quid facis, & opus tuum 
4 abſque 


Angelo 


a CHI L'INDOVINA E SAVIO 


abf(quemanibus eſtꝰ Va qui dicit patri: Quid generas ? & 
mulieri quid parturis? ſtraniſſimo (pettacolo atto od a ſolle- 
ticare al rifos dadsrritare a/dequo farebbel'incontrarfia 
vedere contenderese difputare lafega contra'| falegname, che 
vuole adoperarla ,advna verga ) che firinolteffese ribellaffe 
contra chi tagliolla dall'albero, pulilla,e lafcsolla per vſarla 
a non so qual meſtiero, à ch'un vaſo di creta voleffe vi pocò 
faper dal vafaio il (uo diſſegno, l'interrogaffe dicendo: Per» 
che msfaiin — quel modo, di quelta,o di quella for= 
ma, a quefto, & quel fine? Ma quefte fono faciuare fen%jani» 
ma, fenza vita,fenZadifcorfosdonde pare.che non pofano ve- 
nire a queSticiments co facstori loro. Quefto è il bello Signo». 
vi, fe cs veniffero? Volgiawoci achi viue, e può parlare, Ad. 
wnfigliuolo,che firifennffe contra’! padre fuo,e diceſſeeli. Che 
ffasenagenerare? è perche mi generi ? e perche mi generi co- 
si,e non altrimenti ? Q la prendeffecon la madrese la brauaf= 
fe e fgridaffe, perche mi partorifcitu? perche mipartorifci 
tusnquello, &snqueltempo? che ho da fare ioteco? Sono 
questi ddell'une sò dell’alire cofe, è viuenti, è non viuenti,caz 
fi, che dar non fi voffono, come ogn'unvede, in maniera veru- 
na, ecome impoffibiliràfurono da quello ſcrittore propofte, & 
apportare , E pure che altrofu quella della psu ragioneuole se 
piu nobile creatura » che dalle mani onniporenti del Creatore 


—— v/ciſſe, quando dentro a fe medeſimo bisbigliando dicend 
biamo, In cœlum confcendam , (uper altra Dei exaltabo folium 


meum » fedebo in monte teltamenti in lateribus Aquilo» 
nis. Afcendam ſuper altitudinem nubium ; fimilis ero al- 
tiſſimo. Che altro , dico, fù quella ribellione, che vn’attione 
ſimigliante a quelle, lequals ceste diceua sl Profera scome im- 


Angelo Po/fib:l:? Che alero s che vn'infuperbirfidell'inftrumentoò cons 
primo trachi l’adopera? vn (olleuarfi della fegacontra chi bora sn 


che ve. 
ne è fa. 


sit bora in giu a (uo talento La tira? Un'innalZarfi della bac- 


—— chetta contra chi l'innalZa # vn'entrare in contefa il vaſo 


* co'l vafaio, evolergli fare, come fi dice s l'huomo addoffo , € 
del MatStro, perche mi fai cost yu manchi , e non fas bene ; 
vn direslfiglinolo al Padre» perchemi generi tu aquelta fog- 
gra, È alla madre , perche mi partorsfcstu, & in fomma vn 


coZZar con efi loro, E fe Lucifero pretefe , come pare che al- 
cuni 
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cuni vogliano, e quà riducano la presenfione di lai s cioè d' ef 
(ere independente da Dio , fa arrogan%a tale sche d'effa non 
può maggiore immaginarfi qual fi voglia, benche acutiffimo 
intellerro bumano , anzi s'hà da dirfî il vero non può bene⸗ 
imaginar fi, nè comprendere,che polfa forgere tanta fuperbias 
eronfieZza nella mented'vna creatura; contra'lfuo Creato- 
re. Pure perche egliera vnritratto al viuo dell'ifte(fo HAAi0 è zu00 e. 
Tufignaculum fimilitudinis ( EZechiele parlando alui / 13. 
plenus fapientia, & perfeQus decore , in delitijs Paradili Aneclo 
Dei fuifti : omnis lapis pretiofus operimentum tuum, ſat di donì 
donix, ropatius,& iaſpis, chry ſolitus, ottanyx·& beryllus, 
‘& fapphirus,& carbonus, & ſmaragdus, con quel che fegue 
pei. Elenatum eft cor tuum decore tuo, perdidifti (apien» 
tiam tuam in decore tuo,co'/ rimanente lo fplendore ecceffi* 
uo de'fauori e doni ricenuti da Dioye fignificati per quelle pie- 
trepretiofepuore abbacinarlo; appannarlose fareli perdere sl 
céruello, ft che gli entraffesncapotantagran paz%sa di non 
hauer ,che fare con Iddio se d'effer'egli Iddio , € fe non deue 
iſcuſarſi, che non è degno d'ombra ds (cufa sì efforbitante ate 
rione, può forfe forfe almeno in comparatione dell’buomo 
( fupponiamo, che meriti ) d'effere (cemata La ſtima del (uo 
gran error €, 
Mache nell'uomo carico di questa falma corporale, di 
queſio fangodi quefta molesche di continuo offufca,fconmolge s 
etiragiu abbafola miglior parte di lui , che dentro » e fuori 
perciò è piena d'imperfertioni,dentro d'ignoranZa e cecitasfa= 
pendo,e vedendo una cofae cento e mille, infinite non ne ſa- 
pendose non vedendo; è di fuori sifragile, e stfacile dcadere s 
ch'un (offio svn niente tal’ hora fa far cciolarlo, lo riduce in 
poluerezl'annienta:po[fa nafcere,e Uh albagia della (udetta 
forte della (curesdella fegasdella vercasdel vafosdel figlinolo 
contra il Padre,e la Madre, finalmente di Lucifero, quefto 
si ch'e degno di HPupore, e di pianto infieme . E pure fi e verose 
pure mentre so porgo l’orecehue, e fento aiſtint ame nte, non sto 
confufo,ch'efce dalla bocca d'on'huomo grande,e poderofoste Exaoe 
cioù di Faraone,ma però huomo come gli altri,che a rotto Scie ne (ue 
linguagnolo prorompe,e dice ; Meus eft fuviusscioe sl Aito,8c Pebifi- 
ego feci memetiplum,7 ante trafcorre tal'hora fuori — 1d,c1% 
A 3% cello 
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celli della Ragione sl ſentimẽto bumano.Ego feci memetip- 
ſum. Zo non cedo a Dio è lo fono Iddio: Jo fono il creatore di 
rè di memedefimo.E nonrinfacciol’iffe(fo vero Iddio quefta fupre. 
Tito tu. ma sattanza al RediTiro, del quale pare dsprimo lancio 
fu detto quello,che apportammo: Tu fignaculum fimilitudi- 
nis, &c. 7 utto che a Lucifero ancora venga applicato , non, 
rinfacciò dico al Re di Tiro, c’hauefse dato luogo a queft'opi» 
mione d'effere Jddto?Fili hominis,dice Iddio vero al Profeta, 
dic Principi Tyri. Hac dicit Dominus Deus,eò quòd ele- 
uatum eft cor tuum,& dixifti : Deusego fum,& in cathe- 
sinomo Ara Dei fedi in corde maris ; cPm fis homo, & non Deus, 
alcano, & dedifti cor tuumquafi cor Dei . /o sò,ch'alcuno può dire, 
che vol. che quando affermaffi 0 di coftui so di Aleſſanaro il Grande, 
tenuto o di altri d’effere Iddio , s'intende femapre , ne può altrimenti 
Iddio. enderſi fe non per certa hiperbole, & efacgeratione, e non, 
che inrealtà fitrouaffe chi da douero fi ſtimaſſe lddio . Et io 
dico, che pur questo farebbe per l'intendimento mio,nel quale 
difcorrendo hora mi trouo, ma in ogni modo tengo che più d- 
vno fofeopprefo da tantacecità, che fi ripuraffe lddio. En- 
Nabac. #rò nel petto per me%o della Scrittura Sacra , del Rìè Na- 
corea buccodonoforre , e quiuiparmi digià , quanto alui , vederlo 
ma fe Iddio, affatto affatto, laondefa dirsz%are vnagrandi/fima , e 
Iddio, vicchiffima Statua d'oro, in vna vaffa campagna eſſo rap- 
prefentante se radunatius susti i Principi del (uo Regno , or- 
dinasche ſi publschs,efaccia grida, che fotto pena della vira 
al fegno dato di mufical concerto s ogn' vno fî proſtri auanti 
all'Imagine diluiseche l’adori, Itre Hebrei Sidracco, Mi- 
facco, & Abdenagoricufano difarlo , e pero il Rè ſuperbiſſi- 
mo pieno d'sra, e di (degno, comanda , che franogettats tutti e 
tre invnafornace > che quaranta noue cubiti verfo il Cselo 
alZana la fua vampase la fuafiamma,con aggiugnere quelle 
parole alla piu, che fatanica fuperbia s che fupponiamo sn lui 
Dan.z, proportionate, & quis Deus, quis eripiet vos de manu mea? 
Chsarsffimo argomento , ch'egli firipurana Iddio, & onnipo» 
Ac.Li4 sente, si che altri non poteſſe fronteggiar coneffo lus » 
Annone Vfcendodalla Scrstturafagra . Annone Cartaginefe (de- 
Camati. gnandofi ds contener ſi fra oli uomini fece vna raccolta di 
ue, = emresqueglivecelli, che dallamatura fono ſtati fatricapenols 
v santo 


n 
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santo o quanto del parlare bumano , e rinchiufigli in luoghi 
ofcurizeripoltijne' quali alero non poteffero vdire,infegnò loro 
di proferire quefte poche parole, Avnoneè Dios e pos diede lo= 
ro libertà, accioche diſper ſi per il mondo seglicome Diofofse .,_, 
viconofciuto", Così ſcriue Eliano. MaffimoT iriol’iftefori- Tyler, 
ferifce di P/afone , ma forfe farà sl medefimo, come ad altri !9- 
auniene appre[fogl'HsRorici, li quali molte ſiate l’ifteffo fcri- 
suono di diuerfi. Per hanere Aleffandro il Grande fuperato 4J di 
Dario, e ridotto infuo potere il Regno de Perfiani , gonfiofi A'etan» 
talmente» che non parendogli effer più buona» ma imaginan. — 
doſi d'eſſere Iddio, e noncontentandofi dell’imaginatione » e vapenti 
volendo e(fer riuerito per Dio, ſcriſſe alla Republica di Spara fee ti. 
ta( altri dicono d’ Atene,ma quefto pocoimporta»fupponiamo “!°* 
ad amendue quelle Republiche) che lo ffimafferose rimeriffero . _.. 
come Dio. Gli Spartani fecodo il loro folsto,dopò haner buona nì, che 
pezZa ventilato queto negosio , con veuale puntura; decreta» Pole 
rono in queſta forma. Quonia Alexader Deusefle vult,elto letan 
Mei im piciol giro di parole riftrinfero la StolteZZa»® — 
sfacciataggine d'Aleffandro.In Atene parimente vdita quel |. 
— —* richie ſta, nõ ne voleua far altro. Quan- Va. Ma. 
do ecco Demade grand'Oratore, & emolo di Demoſtene da *Tii;. 
buonoyanzi peffimo Statifta,proruppe a dire publicamente mel de Ora- 
gra Configlio.Videte ne dũ Celù cultoditis,terrà amittatis; e enel 
volendo alludere a quelli. Guardateui Sion.che corefti voftri 
ſcrupoli di nõ voler concedere sl Cielo ad Aleffandro;che poco 
o nulla a voismporta,no perdiate la rerra;cioè che no irritia» 
te Aleffandro si, chetolga a voslaterra, la porenzazia liber» 
rase quanto.di bene hauete s E cosìfece piegare per paura Quei 2,1 
Senatori ad ammettere Alefsadro per Jddio, Leggiamo tut- rela, ta 
tauiasche no potèda poi il popolocoporrare queft’'impretà caſti⸗· 
ocola pena di 100.talen Demade, quòd Alexandri morta- 
c,& hominé adfcripfiffet Olympicis.Che né macawano fi- 
no in quei iẽpi.c hi bensffimo s' accorgeffe di tal paXZsesche quer 
fise quegli per la digmrd,efelicità grade a cui erano arriuati, Rd 
fi riputaſſe Iddio. Laode Anaffarco fe ne rideua a più potere; 
polcsache e/sedo ammalato l'iftefo Alefsadro, & bauendogli sue.c.t3 
slmedico ordinato vn firoppo sod vna pilola, diffe: At noftro te — o 
Deo in cochlearis ſorbitione ſpes fita eſt. Donsitianelmper- 
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ordinò che nelle (uelertere fi mette/sero fempre queffe parole , 
Dominusac Deus nofter fic iubet . Heliogabalo appunto 
Hello come Dio, erettiſi anchei Tempi volfeeffere adorato . Me- 
. —mecratemedicointitolanafi Gioue , e laonde (criuendo al Rè 
Mene. Agefilao vna volta diffe ) Menecrates Iuppiter Agefilao 
erucy Regi falutem ; dal qualepercio als furifpoffo, come /1 dice,a 
co, eoppesRex Agefitaus Menecrati fanam mentem. Amuratte 
vale finalmente,trala/ciandone altrizal tempo de" nostri auiseffen= 
Tuco, do Imperadore de' Turchi, e (crinendo a' Christian Viana 
quefte parole ) Amurathes Deus Terra, Gubernator Mun- 
— di vniuerſi. Aſarauigliami, torno a replicare, come incomim- 
SR Gigi semarauiglionsi , ognuno , pare a me, debba maraus- 
gliarfi meco, che s'inoltraffe ranto la cecità, ranto formsontaf- 
fela fuperbra humana, ch'alcuni Mortali (cordanifi della 
mortalita,e bafezZalora, di fe fteffi scredeffero d'effere 1m- 
mortali, onnipotenti Dei, Dio infomma, E pure è vero,come 
con più d'un’efempio dimoffrato babbiamo, 

Mas asanzasn me piu grande lamarauiglia, donde vene 
gie ciò fenZ'biperbol:) da effa quafi afforto,quando contens- 
pio non folamente ques pochs , de' quals habbiamo accennaro » 

alersli quals hora non ne faranno founenuti , che deffero 
sn queffa eftrema paZzia diripurarfi Dei, 0 Dio, mao veg» 
go so ſento, & bò vedutoe ſentito vna quantsra grande ſem- 
pre fra nos Chrsftiani dare in quefto ecceſſo quaſt, in cui dies 
de Lucifero, e moftro a'inchinare o d'hauerci daro Adamo s 
credendo all'offerta,e promeffa di lui, Eritis ficut dij, diede» 
roiFaraonis Nabuchodonofori,gli Aleffandriyi Diocletia- 
mis Sapori,gli Helsogabals, gli Amuratri,& altri . Come è 
Done? C hi fono quelts è (emo echi di vos Corteſiſſimi, & Inge- 
gmofeffim Signori mi dice , e non intende per ancora benbene 

aroò. Gone so indrizzi l'arco se quale ſcopo io voglia ferire . lo dico 
meno dunque che molti in quello Mondoo sa quunfero ad alto 
di tuta feomo di (apere, e di dottrina, 0 perche feceragrard'acquifto 
a. Conarti,econegotsy, Dio sa qualssdi robba,di ſacolta, e di rsc- 
cheZze in (ommsazo perche peruennero con tonga ferustù nelle 


Cortirfimulando, dsffimulando, fofferendo,adulando,prefen». 


tando, od altro facendo di male o bene alla Gracia de’ Pren- 
cip⸗ſupremi, alle dignità » alle cariche» alle Porpore » a che sò 
so? è 
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io? è perchefinalmente per dirlain na parola, andando le 
cole a lor talento , & in quel modosche ciaſcuno naturalmene 
re vorrebbe, che camsnafferole proprie,fono felsci,e fortunati, 
figonfiano » s'anfuperbsfcono , e vantano che fepperofare sche 

feppero dire, che bsfogna fare in queſto, dire in quel modo,che 
ci vuol PrudenZa, quellach'eglino hanno ſempre in tutti e lo- 
ro affari v(aro,perche » 

Nullum numen abeft, fi fit Prudentia', 
Perche, Vnufquifque eft fua fortuna faber; percbe Sapiens 
dominabitur aftris.A4a cos; vasfentigls dire tutti baldanzoa 
ſi, & altserizcosi va. E valgendofi poisfe pure degnanfene,ver, 
fomolt'aliri,liquali tutto che qualche vola bensffimo qualifi= 
can, e mersteuoh al commun parere d'ogni gran benese felici» 
tà,non però l'indouinano,ma difgratiati,sforrunati,atir auer- 
fati nelle loro attsons , fempre , e pero non punto da chs può, e 
donerebbe, riconofciuti; (Virtu, qualità eccellenta a lor pofta) 
abbraccsati , e ſolleuan aggiungono quei primi afflistione a gli 
afflitti Abi Colus dabene,virtmofosi,ma non feppe fare, non 
feppe dire , non feppe gouernarfi con prudenza .L'ostus non hà 


garbo,non bagratiajnon ba maniera nelle cofe fue, Altri, E È 
sroppo fuperbo. Altri, Troppo melenfo. Quefti, Troppo arden= ui 


re, Quegli, Troppo freddo nel (uo trattare. 


In ſomma (ono (erZanumerale cagioni, imancamenti , le h 


taccie de gl'indouinati,cioe fortunati,che a' non indovinanti, 
cio sfortunati s° oppongono, & vna cagione, vamancamento; 
una taccia, ch'inchiudetuttel'altre fi è i'Imprudenza fi co- 
mac la Prudenzafola è quella che a Prudenti , 0 psw toffo in 
douinanti, poue quanti bensi hauno, perche , 
Nullum numen abelt, fi fit prudentia. 
Sono pieni, colmi (al lor credere) di PrudenZgseconfeguente» 
mente tutto | Coro de' NumiceleRteraccolro ad habstare in 
loro fecondo quel poeta, & snfinstische ci conſentono, hauendo 
quella , banno(quafi dicefjc) Minerua, ch'e il nume della 
Sapienza, hanno Marte, nume della forreZZa; hanno Mer» 
curio , name dellafagondia, & eloquenZaze coss sn fommata 
PrudenZa fa per tutti e’ numi . 
Nullum numea abeft,fi fit Prudentia.. . 
Guous sfteffo Pretcipe, Nume de’ Numi è dalla loro, in poterlo» 
i o A 4 ro, biſo- 
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ro, bifognando quafi che fiano vbbidientii Numi tutti, ſogéet- 
sie fchiaui à cenno della Prudenza.E giunta quella eran Re- 
gina,0 Dea a foggiornare in vn petto bumano, fa di meftieri, 


 Chetutti s Numidalprimoall'vltimo , dall'Utimo al primo 


Prudema 
ta das 
gl'indo 
tinanti 
alzarào 
quafi fo 
pra Dio 


comparifcano alla Corte ad affifferlesà feruiria,e(frami leci- 
10 di parlar co'l volgo)cuardala gamba, c'haueffe alcuno aſ- 
(ente, & abbandonatstutti gl'intereffi dà Madama PrudenZa 
mon fe ne volaffe (ubito,perche 

Nullumnumen abett, fi fit Prudentia. 
Stando dunque, checoluisnchi va ad habitare la PrudenZa 
fanno conclaue,e concifforo tuttii Dei, & ella fopra tutti sn 
waeſtate affifa fia, e ſtia ſopra tutti gli altri Dea, è Dio , già 
che appunto vn' Autore incerto dichiarandoforfe più fuora 
de’ denti se conparole piuefprefe quello, | 

Nullum numen abeſt, ſi fit Prudentia. 
In vn Panegirico , ch'egli recito à Cofan%o figliuolo di Co- 
frantino.hebbe a dire , che {ua cuique Prudentia Deus eſt. 
E ffando , che costerandese maeſtoſo numero di Numi radu- 
mati quini per ordine delta PrudenZa Deità (uprema non vi 
dimorano inquel modo,che gli huomini in vna ffranza,a' qua- 
li quella ècofaelrinfeca s come materiale , inanimata, diffe- 
rente dalta lor natura ( parlo dell'animo in particolare) ma 
e l'ifteffa Prudenzacongli altri Numi s'interna nella mente 
babitara da effa se da effa fiegue fecondo la buona Filofofia s 
laquale vuolesche l’ Intellettointendendo, e capendo vn’ogget= 
to (îfaccia quelmedefimo, ſiegue, dico, che vole[fe dire sl Poe- 
ta sche chi fa acquifto di PrudenZa ſi faccia Dio , non fola= 
mente vguale à quel Dio , che pure all’hora teneuano, che cè 
folle» ma quafi (uperiore à quello, eche di quello sl Prudente 
non habbia quaſi bsfogno alcuno, nonfapendo sosche altro mie 
glior fentimsento poffa hauer queldetto 

Nullum numen abeft, î fit Prudentia . 
Sia prudente vn'buomso, non ha che fare con Dio, à fe pure hà 
da farci è foggerto a lui. Siche il Prudente fiè Dio vero, în 
tantosche tirafeco Iddio, e non Jddio è fuperiore al Prudente . 

Nullum numen abeſt, fi fit Prudentia. 
Siaintela PrudenZa venuta, nata, originata come fi voglia 
dal suo grand ingegno» come Minernadal fecondo — 
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di Gioue, farà teco ancora Iddio, tu farai Iddio, e non Iddio 
farà Iddio . Grandezzainefplicabile ) ani diuinità della 
Prudenza c'ha per feruo, efchiauo( puoffi vdire beftemmia 
più grane ) l'ifteffo Iddio» e può farla beniffimo fenZa Iddio,e[- 
fi endoche, . 

Nullum numen abeſt, fi fit Prudentià . 


Jo non ho dubbio alcuno, che quegli antichi, Prencipi, è ;; 


profperati, affafcinati, abbagliati dalla grandezZa della po- 
tenza » dalia copia dell'oro, dal felice , e facile corfo delle cofe 
allor volere s'induceffero ad affermare, che 0 Diononcieras 
debe circa cardines ceeli perambular, & noftra non confi- 
derat, come diffe quell’amico di Giobbe, e quanto fuccedena 
conforme all'intendimento loro | (uccedeffe per la loro faniez= 
Za, e Prudenza sfenZaconfiderare più che tanto Iddio » oche 
Dio fofse fopra di loro, & in fatti ci fofse Iddio + E cosi credo, 
che la maggior parte degl'indouinanti,e de’ felicitati in que- 
fra vita nell'iffefso modo fe l’allaccino, chi psù » chi meno ve- 
ramente,ma fopra gli altri quelli;me’ quali è Pn nei 
ro dimserito, di dottrina, di nobiltà, di gratia,di deftreZzasdi 
riccheZza, e d'altre qualita fimsili, le quali accorgendofi egli» 
nofpianar loro la ffrada ad imperrar tatto quellosche loro ca- 
de nell'animo, à quello fenZa badare àfare altra rifteffione 
in Dio, che gouerna il tutto , afcrinono ogni buon'efito de’ de- 
fiders loro alla loro fagacità,eprudenza . E fe veggono alcu= 
no, ancorche taluolta più adornato di qualità buone,ch'eglino 
forfe né fonoycosi felicemente raminare a'gradi, à gli bonori,al 
confeguimento în fomma di quelle coſe, che non ha verunoin 
quelo Mondo,che non moderatamente almeno deſideri, ſubi- 
to dar contra diloro fentenZa,c'hanno mancato in queftosò in 
quello s ilche nonaccadettein effi, liquali appunto appunto s 
come faceua di meftieri adoperarono per ottener quello , che 
ottennero,epero(così dicono)fono congranragione ſtimati dab 
Publico (aus,e prudenti. Noi mò non negando,che la Pruden= 
Za non ci fias che non debbacercare d'acquiftarfî, che non 
habbia da attendercifî , che non fia la fcortas e guida dell'ate 
rioni bumane,ma bene adirati,ffomacaticontra quelli, a qua- 
lis perche onmia ad voluntatem fluunt, encorche per altrò 
Chriftianis e credenti sche ci fia Idaio afcrinono — 
necel= 


Précipì 
antichi 
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Succelfi alla propria Prudèza, gl'infortuniy altri all'imprudò- 
Za d'elfi, e non pumio fi volgono, alZando gli occhi al Cielo, a 
darfi a credere , che quanto poffa a modo de’ mortali foprala 
terra non è altro,che vn'indouinaria, e pero,C bi l’indouina ⸗ 
fauio,vn grand'huomo è un Dio, e quanto occorre di contra» 
rio può e[fere,che ſia mera fortuna,mero cafo, mero fato, mera 
forte, mera in fomma volantà di Dioye defpofitigne del Cie- 
do, che altro non intendiamo in queſti difcorfî per fortunayca- 
fo.fartesfato,che Dio medefimo,come diremo,e non colpa, erro- 
re, e mancamento di chifa, e dice, e ciò non ſempre, ma molte 
volte. Non giouando ad alcuni nè fauseZZa , ne prudenza , 
fi come non nocendo ad altri ne (ciocche?za, nè imprudente 
per confeguire i! meglio ( fepero cofa di buono euus ) di quelta 
mondo sche fi riduce a questre beni, di Corpo, d' Animo, e di 
Fortuna, effendo il tuzto,vn'indouinarlase l'indouinarla,non 
effendo altro,che riporrar qualche bene di queffi, mercé non la 
moffra Prudenza, mala diuina ProwidenZa,la cus difpofinro- 
me ſi come fs è femspre giuſta, cost è fempre accolta, e però il 
Afondasche non iſtima bene, ſe non quellosche s'aggiufta al (uo 
defiderso, e male quello,ch'è fuori dell'efpettatione, volonta, e 
brama vniuerfaleschiamolla con numi di non buon fuono alle 
veramente Chriſtiane orecchie di fortuna» di forte, ds fato, di 
cafo. Il berlaglio dunque noffrosnel quale fecondo la deboleZ- 
Za del noſtr'arco conlafaertadi quei Difappanni farà il » 
Nullum numenabett, fi fit Prudentia. 
Facendo sforZg di cuoprer, e ferir queftofegno, ſtimato quafî 
Alfioma det/o quafi celeſte, Qracolo degl'indouinanti, per 
Falfo,gofforenserarso,bereticosche sò so? perche fi came non ba- 
fa a molti, e moltiſſimi per paffare quela vita felicemente la 
Brudenza per eſquiſita, coppellarache fia, cost non nuoce a 
molti, e molti(fimi la trafcuraggine,dapocaggine,balordazgie 
ne , 5 imprudenZa, ne cagiona ad eſſi rousme, & oppreffioni » 
ancorche 11 valgo , che mira per lo piu alla riufcita, & alfine 
di fuori dell’attsons, e flima ancora più del douere quellExi- 
tus acta probat, celebri,e quaſi canoniZi per fawi,per grandi 
buomini gl'indouvinanti, mor indouinanti , per di voco 
giwdicso, e pazzi,accioche gl'indouinanti s'bumilino vn poce 
autribuendo la felicità loro non tanto alla propria PrudenZa, 
- | quanio 


LIBRO I. DISAPPANNO IL tr 


quanto al Cielo, i non indouinanti,l’infelicità lore pure od 
a’ proprij demersri, od all'ifteffo Cielo, di cui è proprio,da ogni 
maletrar benesod ogni male conuertirein qualche benese co- 
sinè quefti difperarfi se nonportare inuidia a quelli s e quelli 
non gonfiarfi , non snatberarfi (opradi quefts, pretendendo 
quafivguaglianza a Dio, & hauer compaffione a quefti + 


‘ Prudenzafecondo Giunenale , e g Indouinanti pri- 
ma; poi fecondo 1 veramenti faui, che 
cofa fia , in che confilta , 


DISAPPANNO IL | 
He coſaè la Prudenza , che parmi di (entire la turba 


de gl’Indovinanti,e (per cost dire ) Prudentslatri, che 
mirifponde . Checofaè Prudentaeh? Prudenza non è al. 


tro,conse ancora nelprsacipio coccoffi, ereplichera(fîfve(fo,che. 


| unaraccolta,vna radunanZa, non vn Collegio ( per parlare 
co Signori Venensans ) (egreto, done pochi Senatori folamente 
conuengono, ma vn Pregadi, vn general Configlio di Nobili, 
an7smazgiore afsai, vn' Affemblea, vn Capitolo vna Dieta 
ds tutto l’Imperso eregno fourano,nella quale banno voce, vo- 
tosfuffragio tuttistanto i plebes, quanto s Gentil'buomini della 
Republica, Oche maranigisofa,o che ſtupenda viffa farebbe 
dstalcofain Venetia, od sn altra Città grandi, ancorche non 
tanto libera. Parrebbe veramente confufione, & indegnità, 
che fofse conceduto fino al volgo d'introdurfi a grandi affari, 
Oltre che cs vorrebbe vna granffanza o ſala, per ricenere 
vn tanto popolo Ma ſupponamo, che quefta fiacs, e lafeccia 
dellaplebe venga efclufa. Niuogoèl'animodelPrudenteo, 
altro appuntoper riccheXZae macefta , che la (ala del gran 
Configlio ruo o Venensa , altro per capenole7za almeno che'l 
Salone ds Padoua ſtimaio sl maggior d'Europa , altro che la 
Cafad'oro di Nerone, una Reggia, altrache quella, la quale 
fiera pos alla fine d'un Duo (olo, del Sole sancorche rifplen- 
dentiſſima come puocrederfi. 

Regiafolis erat fublimibus alta colurgnis 
Clara micante auro &c. - 
Done 


Vene. 
cla Fila 
Con ©. 
BliO è 


Salone 
di Pa 
doua, 
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Douela Regina PrudenZa intima , che firaccogliano tutti, e 
Deise Deesche ne pur vno,nè pur vna per qual fi voglia occu» 
patione fi rimanga di (commodarfid: comparire s e d aſſiſte- 
re nella mente del Prudente,dow'ella hà prefo luogo, e ſtaſſene 
inmacSlade affifa, stperchetutto queffo appunto volfe accene 
nare colui,quando cosìliberamente —* 

a Nullum numen abeft,fi fit Prudentia. 

113.6 Trentamila Dei furono, per quanto dicono dall’antichif» 

34 pei limo Poeta Hefiodocelebrati, Confidersfi quale,e quanto fia 

coco  /ofcettro della Prudenza,ch'a' fuoicenni,ad vn tocco di cam- 

si pana trentamila Numi fi muouono ad infieme raccoglierfi, 
equale,e quanta fiala vaftezZa » e diemirà dell'animo Pru- 
deniesche tante Deitacontiene, abbraccia infieme perche. 
Nullum numen abeft,fi fit Prudentia. 

— Trecento Gioui, ſe preſtiamo fede al dottiſſimo Tertulliano, 
furono da M.Varrone annouerati. E come, Domine doueua- 
mo fare queShi tanti Gioni,tutti grandi, tutti grandifsimi, tuta 
tifomms, tutti onniporenti, per conto de’ luoghi, e delle prece- 

Anob. denZe fra e/s1? Dicano s Prudenti,& Indowinanti,ch'io qua» 

libr. 4 roamenonvoglio Stare a (pecularci altro attorno . Crediamo 

siti: mot ancora,checi firitrowaffero, eci ſi trouino in quella od in 

Licio queffa fuperbifsima, e numerofifsima Congreganone il Dio 
Noduro, ch'è fopraftante a” Nodi delle biade, quando crefco- 
no, e come nos Perugini dictamo, allegano, sl Dio Nemeftrino 

Del an. a boſchi detti da'| Latini Nemorazil Dio Stercolo,Stercurion 

ctichi, À va . ‘Jo. 

e Srercutio, che fuil primo a ritrouare il modo( si difficile, sà 

Dec an recondito ) di dare il letame a campi , le Signore Dee è Lao 

tiche Puraprefidente alla Potatione ? La Pera, alle dimande è la 
Patellana,ela Patella,vna alle cofe manifeffate, alle cofe da 
manifeftarfi l'altra; la Carna a' gangheri,della quale fi cele- 
brana la ſeſta vn giorno particolare . 

Prima dies tibi Carna datur:Dea cardinis hac eft. 
Numine claufa aperit,claudit aperta fuo. 

Quia.1, difse Ouidio. Obquefa bsjogna,checi fofse fenZaltro,e mi to» 

6.fatt glie ogni luogo di dubitarne quel (entireche faccio del, Nu- 


mine claufa aperit, che Vieze efpreffamente chiamata Nu- 
me,ccongiuntocol 


Nullum numen abeft : 
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mi sforZa a credere, che non priuaffe l’altra Deitàdella (ua 
prefenZa. E cosi mi giona di —— tutti gli al- 
tri Des; eſſendo che in tutte le loro Prefetture sintuttsi loro 
gouerni ci vuol Prudenza; parlando però di quelle, che dipen- 
dono dall’huomo,come farebbe il portare a (a tempo, net do- 
uuto modo , costdi ſtabbiare la terra, di palefare s ſegreti, e 
senerli occulti quanto, e quando ſi deue, d'aprire, e chsuder le 
porte, le cafse quandofa a propofiro, ch'è a dire quando la 
Prudenza l’impone , elocommanda, eladone certi Derse 
certe Dee penfo , che non hauefsero tant'intrichi con la Pru- 
denzase faceffero i fatti loro da fe medefimi . Cosìfraglial- 
1r1 il Dio Noduto, doueua attendere a far de’ nodi cola verfo 
ta fate a' gambi del grano,e d’altrosforfe ancora fe bene non 
lo leggo, delle Canne, de Sambuchi, e ſimili, l’iffefso affermo 
del Dio Aio , e Vaticano Dei, a' quali appartenena sl fopra 
intendere a vagirese formare i prims accenti de' fancsullini , 
e della Dea Offilaogine, il cui offitioera d’andare affodarndo 
l’ofsa de’ bambins,accioche porefsero a poco a poco fermarfi, € 
ſtare in piedi. Nelle quali, & sn alire cofe la natura, non la 
PrudenZa hà parte. 

Ben mi torna a dar faſtidio, ſi come questanti Gioni, 04 
almeno quelli,chabbsamo auuertiti noi, cioè l' Ammone s l- 
Arbitratore yl" Ashameo, l'Aftrapeo, MAtabirio, il Belo, st 
Ceneo,il Capitolino,il Caſſio, il Celeffe,il Corinthio, sl Cor- 
nigero, il Cretico, il Dodoneo , l'Elacareo, l'Eleo ,l’Eleute- 


rio, l’Elicio ,l' Epudone il Feretrio il Genetlio, il Greco ,. 


l*Elceo,l'Hipatso, l'Furcio , l'F4sperdeffio s l’Imsperadore, il 
Labradeo,il Lacedemonio, il Laprio, sl Larifseo yil Latia» 


le, 1) Liberadore,il Libico,il Liceo, sl Licogeo,il Militare >. 


sl Molsone » il Niceforo, l’Olimpio , l'Ortinzo Maſſimo, il 
Patrio,sl Perfetto, sl Pithbio,sl Piſtore, il Pomaponio , il Salo» 
monio,il Salutare,il Seruadore, lo Sponſore, lo Statore , là 
Stella,lo Stratiò,il Tellio, il Tonantesil Tragico, il Vicelino, 
il Vittore, sl Vimineo, costrante Giunoni, l'Argiua, la Co- 


Gelli.T. 
16.C.17% 


Arnob. 
l.4. 


Gioui 
elio 


Giuno. 


rinthiaca,laCursta,laCipria,laFluonia,la Gabina,la Laci vi va. 


nia, la Lucina,la Matuta,la Moneta,laPerfetta,la Regina, * 
fa Sofpsta : Costle Veneri,l'Acrea,l'Alma, i’ Amatuſia, · venet 


Apaturiazl'Apofofira,l'Armara ,l' Affarte sla Beleſtra, 
la Buona» 


molte 
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Nallumnumen abeft, fi fit Prudentia < | 
Ma checofa sper parlar piu ul grane, ambòto quæramus Hor.t4 
feria ludo,che cofa e quefta Prudenza? Afolti antichiye nobie icta; 
li; Sagri, e profani Scrittori, & anche moderni d'effi parla» i 
nos conchiudendo, che la Prudenza altro non fia sche vna- init. 
(cienza di beni, e mali da fugeur ſi queſti, da abbracciarfî fior. li 
quelli +, E però quando ſi diceych è (csenza,non s'intende me- Lauc. 
rafpecslatiua,ma Prattica mirando all'indrizzanento del- 108: de 
là Ragione, nona contemplare, ma ad efeguire, & adoperare —*— 
queſta, e quella coſa, e fare prima l'applicarsone di quanto pri- fia; 
ma n generale confidero(fi , e contemplo/fi a tempo, a luogo, 4 
modo come fi deue . Le parti principali della PrudenZa Ci- 
cerone riducea tre, efono Memoria; Intelligenza, e Pro- Pruden- 
uidenZa , la Memoria per conto dellecofe paffare, raccor- Sini” 
dandofene: l'IntelligenZarsfpetto alle prefents ben conofcen- i 
dole» & apprendendole , e così per la rscirdanza di quelle se 
piena notitia ds queffes come per paralelli caminareye giugne- 
re apreuedere lefutare, e preuedere quando , doue se come fa 
dibifogno perilconfeguimento delragionenole , e vero , ò pu — 
blico ,0 priuato ſine, che li (uppone preſi ſo. Macrobio ne con- ii.2.Sate 
Nituiſce otto fecondo Platone . Raesone, Intellettos Circoſpet- — 
tsones Prouidenza, Docslitase Cautela. Ariſtotele n'aggiune ci orto « 
getre; Eubolia,che mira al Configliò, Sinefî scherifquar- door 
da il giuditio commune, e Gnome, ch'è intorno al gindstio di Prudeng 
quelle cofes nelle quali bifogna tal'hora dalla commune legge Gieti 
allontanarfi, Ma San Tomafoe queſti, & altri accorda tut» pera: 
ri beniſſimo dicendo , che alcune delle detteparti fono dellao 48.ar.t. 
pruden%a, come Conofcitiua, cioe Memoria, Ragione » Intel- pacmo» 
tetto, Docilitase Solertia poſta da Ariſtoule, altre appar- 
tengono ad eſſa in quanto è Precettsua applicando la cogni= 
tone all'opera , cioè ProuidenZa, Circo/pettione, e Cantela + 
E tutto queffo perche tre cofè poffono confsderarfî intorno ale 
la cognitsone; 0 queffa è delle cofe paffate , ecco la Memoria s 
0 della prefente ha contingenti, oneceſſarie, ecco l'intelligen- 
Z4 , ò l'intelletto. La feconda cofa intorno alla cognitione fé 
è l'acquiffod'efa, ilquale ò faſſi con la diſciplina, csoèò con Docilte 
l'andare alle Scuole, & imparare, e quius cs vuole la Docili» — 
ta, cioè buon'ingegno all'apprenderes dconl'Inuénzionea e vons è 
per 
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za di muouere i leggitori al bene s. e le cattiue di ritrarls dal 
msale adoperare . Quindi è che i maggiori huomini, od in pa- HiAotia 
ce,od in pasti fria ir mai al mondo gionfero a tanto gra- damage 
dose nome per mezos0 de' vecchi, ſaui,e letterati, chegli vole — 
mano ſempre apprefso o viui, o morti, ciot o glifcrittori dell’- ni, che 
Hifforie , odi libri Hifforici . Così babbiamo di Scipione+ al mon, 
Africano , che oltre al leggere continuamente Senofonte » — 
etiandio fragli ſtrepiti dell'armi hebbe in ogn'imprefa vici= ne Afr, 
no Polibio nobiliffimo Hifforico. Di Pompeo, che ſingolar- —** 
mente fauor) Teoſane Mitileneo Scrittore d Hiſtorie. Di Teofa. 
Tacito Imperatore che chiamaua (uo Padre C. Tacito, e vol- ©; 
fe» che i libri di queſto in ognilibrarias'allogaffero » e dieci Tac.H 
voltel’anno fi copsaffero » accioche giamai non ſi perdeffero. Valenta 
Di Valente Imp.chemantenne Ammiano Marcellino, e com» (NPI 
mando ch' Eutropio faceffe raccolta di tutte le cofe de Roma- Marcel. 
ni dal principio fino a' (uoi tempi. Di T codofio Imperatore,che —— 
fu eſercitatiſſimo nell Hiſtorie, come ſcriue Aurelio Vatorese Tcodo= 
niſfun fra gli altri molto infigne . Che però appreffol’iffefo per. 
Claudiano all’herede Honorso fuo figliuolo . ni 

Interea Mufissanimus dum mollior, inſtes, Con 

Et que mox imitere legas,nec definat vnquam DO 

Tecum Graia loqui,tecum Romana vetultas » 

Antiquos euolue duces. i 
Cosìl'bauefsero inuitaro gl’ Imperatori dopò loro sche con l'o» 
dio delle lettere lafciarono gire in mal'hora l'Imperio fino à 
Carlo Magno,che non înfersore a qual fi voglia prima di loro jC80 
snffiturlo fludio di Parigi, e quello di Pauia fatti venire i piu 
letreratisch'all’hora viueffero pe ffando nell'Hifforie,voleua, 
che queffe alla Menfafempregli fileogefsero, e vinti î Lon- 
gobardi,e prefoil lor Re Defiderio,volfe nella ſua Corte Pao- Paolo 
loVarnefrido Diacono d' Aquileia» chefcriffe i fatti de” me- no bit, 
defimi Longobardi , fi come d'effi regiftros farti egregi Gio- nel 
uanni Turpino Arciuefcouo ds Remi sche per 14. anni conti- no Hit. 
noni accompagnollose tronoffi prefente à quanto fece. Federigo parbare” 
Barbaro[fa grandemente dilettandofi dell’ Hiſtorie incuò *mocc. 
Ottone Frifingefese prouifionollo a tefsere. Alfonfo Re d' Ara- Frif. Hi. 
gona gloriofo » non iſtimò cofa più, che lo ffudio dell Hiſtorie, gene 
e ficome Alefsandro l’Hliade d' Homero è così egli s — —X 

s 


ud 
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diT ito Liuio baueua di continuo per lemani , & ogni giore 

no volena fentire Lorenzo Valla de Perſi, e de’ Greci diſcor- 

rere, e l’induffeatrafportare nella latina lingua Herodoro, e 
Tucidide,e fecegli ſegnalati fauori. An%s molti gran Prene 

cips tanto conobbero la neceffità |  vrilità di conferuar le 
memorie delle cole fatte per inſegnamenti de'prefenti,e ae po. 
ſteri, che non folamente leffero le /critture prima da altri, ma 
fragrandiffimi affari, che feco portano gli Scettri, e le Corone 

preci AMCH'eglino le compafero aprò commune. Così di Serfey così 
auuchà d'Anmbale, così di Timoteo Ateniefe, cost di Tucidide e Se. 
Hutoti- nofonte Signori se Capitani grandi , ſi come grandi , e famofi 
silla 44ifforiciy cosi di Giuba Re della Mauritania, così di Q. Fa- 
fol bio Putore , e ds AM. Portio Catone acconci nonmeno alla 
fico,” penna,che alla ſpada, alla ſpada che alla penna, cost di Silla, 
che delle cofe22.libricopofesCosi di Giulto Celare,cosi di AL. 

Bruto nelcapo di Popeso poco prima, che fî veni(se al famofo 

fatto d'arme di Farfaglia, mentre altri o ripofauanoyo ſtaua- 

no anfiofi del fines che porefse bauere quella battaglia (criuef= 

Augu. fe vn compendio di Polibio ; Cost di Cefare Augufto celebre 
fto fcrit fauoreggiatore di Limio,e che faceſſe alcuni lubri della fua vi- 
—— ta: Così Adriano, che parimente ridufse in piis volumi le fue 
vita. attionis Cosi Maffimilsano primo Imperatore con molta ele- 
no , e QAnza cominciaffe 4 Rendere più in carta quanto haueua 
—— Jatio fi diceselegge.Che più fino alcune Principeffe(chi lo cre- 
alrrei. derebbe? e pur'e vero) furono H:fforiche. Zenobsa R egina de* 
Leno Palmireni prendeua tanto psacere del Hiftorie, che quelle 
na Hi dell'Egirto, e dell'Oriente compendsò sele latine lefse in Gre- 
°4. co,e neraccolfetanta prattica, eprudenZa, che fugiud:cata , 
che dopò la morte d'Odenaro fuo marito meglio fotto ds lei 
mell'Orientesche fotto Aureolo, e Galiseno nell’Occidente fof- 

fe gonernato sl Romano Imperio. Laonde Aureliano Impe- 
ratore per altro crudel fanguinario per la marauiglia delle 
Virtù di lei vintalaze prefala non alirimente, che di qualche, 
gran Capicano fconfitto , e fatto prigioniero , glorsoffi ds con- 
durla in trionfo a Roma. Eudoffa, & Anna Regine di Co- 
ſtantinopoli nel faperese gufto del fapere l'imitarono . La pri- 
ma moclse ds T codofio; feconda femina dortifima le guerre, 
di Perfia del Marito dicono sche reffrignefse in verfi Heroi= 

3 Ch. 
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gi. Anna poiconlibri 22, fupplò a quelli di Zonara raccon: 
tando le geſte d' Alejfio Conneno fuo Paare. E ciò baffi quan 
to alla memoria d'hauer quafî alla sfuggita molto fuccinta- 
mente accennato l’vrilita e neceſſita di tratrar l'Hiftoria per 
arricchsr la mente fenspre di mill'eſempi di beni e di mali , € 
cost abbracciarglivni, e fuggire glialeri, & sn ſomma pru- 
dentememereggerfi in queta vira. E quefto quanto alle cofe 
pafa:e, alla prima parte della pruden CT 

Quanto alla cognitsone delle cofeprefenti se feconaa par- 
re della Pruden%a,ch'è l'intelligenza, 0 l’inselletto, Non eſ⸗ 
fendo altro la prudenZasche vna divutaæ, aggiuftara ragio- 
ne delle cofe (per v/ar parola delle fcuole) agibili,S operabi> 
li, e Comuna conclufione ds demonfratione; 0 ſillogiſimo day 
Unapropofitione vniuerſale, & vna parescolare advn fine 
parimente particolare » ſiegue che tale deduttione ( per dire 
così ) diragionerdifcorfo, che faſſi dal prudente, procede day 
doppio sntelletto , cioè (pecula:iuo di cui è sl conofcere!s prin- 
cipy vniuerfali, (peculatiui, e praerich:, come fra quefti è, che 
non fi deue far male a veruno , dall'altro ; che conofce l'eftre- 
mo, cioè alcun primo fingolare, o prsncspio ds contingente ope- 
rabile, cioe della minore propolitione che fa di meſtieri effer 
fingolare nel fillog:(mo della PrudenZa , prancipso, che non è 
altro,che qualche fine particolare, St che quell'intelligenza » 
odsnielletto) , che fi conftituifce parte della PrudenZa è vnas 
buona , e diritta ffima d'elfofineparticalare da operarfi ; 
Perche poi nelle cofeoperabils quaftinfinite diuerfità ritro- 
manfi , le quali nonpoffono tutte da vn'huomo Solo a baffan- 
Za > ne inpoco tempo confiderarfi, hà gran bifogno l'huomo 
d'effere informato da gli altri , parncolarmente da” vecchi, 
per lalongaefperienZa delle cole sche hanno, .conforme al ri- 
cordo del Sanio , Ne innitaris prudentia tuæ, a/eroue . In 
multitudine presbyterorum(csoé de’ più vecch:+)prudentum 
fta,& prudeutia illorum coniungere. £ quefta è la Docili- 
ra che da Platone per parte di Prudenza pone Macrobso , 
cuè quella difpoftezZa» & attitudine a Capire , e ricenere gli 
alirus auuertimenti, e ricordi, la quale (e bene dalla natura 
bsfogna, che fia donata, nou hà dubbio però che molto non fac- 


Prou. c. 


Eul.6 


csa lo ſtudio deli huomo iſteſſo, applicando — follecseudsne; e 


2 re- 
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frequenzaserinerenta l'animo agl’infegnamenti de miaggio- 
ri, ne per infingardaggine trafcurandoli, nè per fuperbia di- 
foreXZandols. . 
rio Azgiugne per parte della Prudenza Macrobio la Soler- 
gicitu». #54,04er0 Eustochia chiamata da Arifforele, ch'e la buona 
Fas da, Congettur atiua di ciafcheduna cofain generale, e la Solertia 
de . } . 
chefia, lafacile pronta Congettura sntorno al ritrouamento del me. 
20, A quello che qui può opporfî confondamento d' Ariſtoti- 
le, cioè , che alla PrudenZa tocca di confizliarfi bene, & in 
queſto non pare sc'habbia luogo la Solertsa s ch'e certa Eufto- 
aria. Chiasciot vn ben congetturaresch'è (enza ragione, e preffo;it- 
c.Eth.c che fecondo l'iftefso Ariftotile ripuzna al Configliosche deue 
x eſſer accompagnato dalla tardanza; e pefatezza, e per confe. 
Eobolia Quenza mon banschefare la PrudenZa,la Solertia;fi rifponde 
che? chequiuisl Filofofo hebbe fine di moftrare, che l’ Eubolia,la- 
sa quale fî è la bene configliatiua none veramente Euffochia, la 
aiuto cus lode (tà nella veloce confideratione di quello sche bifogna , 
Può effer tuttauia che alcuno fia buon Conſieliero, ancorche 
lungo setardo: e però non fî efclude per queſto, che'l bencon- 
getturare non vaglia al ben configliare ancora; e che tal volta 
non fia neceffario, quando cioè occorre alcuna cofa da farfi al- 
l’impromifo» la onderimane s che conuenenolmente s affermi , 
che la Solertia fia parte della Prudenza. 
Della PrudenZa, parte fi è fecondo Macrobio, la Ragione, 
cioè il buon’ vfo d'effasperche ſtando, che l’attione del Pruden- 
‘cont re confiffa nel buon conſiglio, e nell'effer ben confizliato fecon- 
glio do Ariffotile nell’iffefso luogo» e’ Configlio non (ta altro s che 
una certavicercata da certe cofe ad altre,ch'e faccenda della 
Ragione, fiegue,che ſia necefsaria alla Prudenza, che l’huomo 
fia buon difcorfiuo s accioche pofsa bene applicare gli vniner- 
fali principi a' particolarische fono vary,® incerti, Nè per= 
che di fopra effi detto, che l'Intelletto fia parte della Pruden- 
Intelle» 2.4,di foumerchios aggiugne quila Ragione » Perche Pa 


Raglo. 
ne. 


to, ciRa ’ . 
gione ic que l'Intelletto , ela Ragione, diuerſe PorenZe non fieno, fono 


stelo, con tutto ciò da diuerfi atti denomssnate » IL nome dell'Intel- 
letto ſi piglia dall'intima penetratsone della verita » e quello 
della Ragione dall’ Inqusfitionese dal Difcorfo, la onde l'onoy 
el'altra ponfi per parte della Prudenza, i 
se — lo 
i Tin ego 
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Rifpetto poi alle cofe auuenire , dellequali dobbiamo dire — 
bora parte della PrudenZa è la ProusdenZa poſta da Cicerone — 
da Macrobio, e da gli altri. Perche come s'è detro la pruden- 
za propriamente ſi riuolge intorno a quelle cofe,che fono al fi- Prudene 
nese questo è l'officio d'effasche fecondo il douere a quello fieno *** 
ordinate. Hora tuttoche molte cofe fieno neceffarse per effo ſi- 
nesle quali fono ſottopoſte alla diuina Prousdenza, all'huma- 
na non fono fe non le contingenti, le quali poffono farfi per il 
fine dell huomo. Le paffate mò d accidenti che furono diuen. 
gono in vn certo modo neceſſarie, perche fe è impoſſibile, cheò 
quelfatto non fiafatto, Coſi le prefents in quanto tali alla ne- 
ceffità ſi ſentono, perche, nece[farso e che Pietro ſegga mentre 
egli fede. Donde fegue, che le contingenti future fecondo che» 

Sono atte ad effere dall'huomo ordinate al fine della vita hu. 
mana appartengono alla Prousdenzaze quefto viene nell’sftef- 

fo nome ds ProusdenZa fignificato , cioe vn certo rifpetto d’al- 

cuna cofadiffante , alla quale quello che occorre di prefente 
bada indriZZarfis fiche la PrudenZaeparte, e parte più 
principale fra tutte l'altre della PrudenZa » perche quanto fi Provi. 
richiede a queffa, perciò fi richiede, & è neceffario a fine che É 
alcuna cofa diritramente fia incaminata alfine . Quindi au- 

uiene chel nome di PrudenZa vien prefo da queilo di Pro- 
uidenza,come da parte di (eprincipale fecondo Boetso, & Iſi- 
doro, sl quale vuoleche Prudens fia detto quaſi, porrò aut 
proculvidens. 

Vn'altra parte di piu viene dal medefimo Macrobio da- Ces» 

ra alla PrudenZa» echiamafi Circofpettione. Laragione fi ne." 
e,perche appartiene alla PrudenZa principalmente ben'ordi» 
nare alcuna cofa al finese questo non paffi benesfe'l finese quel- 
loche adeffos'snuia non e buono ye conuenenole. Ma Stando 
accadere che tal'hora vna cofa fecondofe confiderata è buo- 
na,maper altri concorrenti, ò diuien cattina,à non molto 4 
propofito per sl fine come per cagione d'effemspio . Il moStrare 
fegni d'amore ad alcuno per fe fteffopare molto acconcso ad 
allettar l' animo di lui allo(cambiseuole amore, ma fe ne forga 
quitifuperbiazo fofpetto d'adulationesnon (aracio atto a quel 
propofto fine » e però la Csrcofpettione viene ſtimata neceffa- 
ria alla prudenza dimedo che l’buomo quello ch'è ordinato 
3 alfine 
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al fine accoppij comparandolo con quelle cole,che Ranno è lui 
intorno,le quali po(fono veramente effere quaſi sufi ite, ma in 

fatti fono alcune pochesle quali banno potere d' alterare il giu- 

ditio della Ragioné, 

Per vlrima parte della Prudenza conffiruifce Macrobié 
Cautlo la Cauzione, 0 Cantela, cn’ è conforme al ricordo dell' Apoffo= 
ne 12 lo. Videte quomodo cautè ambuletis. £ cor ragione,perché 
Eph.c-s. /aPruden%a hanendo per fuo {coso $-come più volte s'è repli- 
cato le cole contingenti operabili, nelle quali fi come il verd 
co'lfalfo, coss il male, la varia forma d'effi può mefcolarfi co'! 

bene, venendo molte fiate queffo impedito da quello,e porran= 

Male do l'vnocioe il male cpparenza dell'altro ciee del bene, ne- 
nea Re ceffaria alla PrudenZa la Cautela; siche di maniera $ ar- 
ne pat renda al beneche infieme inſieme ſi sfunga il malè > egli atti 
talhora, Virtuofi non s'impediftano. A ch: diceffe:l'ifte(fo, è prouede= 
reil bene, e ſcanſar ſi dai male, ſi come all'ifeffa arte appar 

ment il recare la ſanita, e guarire l'infirmraàs la prouiſione 

del bene tocca alla Prouidenda, dunque alla medeſima ap- 
partiene la Cautela, di ſouerchio qu eſta ſi mette parte del, 

la ProuidenZa diſtinta. Riſpondeſe che veramente il guar- 

darſi dal male, e profegnive il bene pare che fia tuttauia vna 

coſa, in ogni modolo ſtare all’erta,efuperare ogn'intoppo di 

fuori, è atto di particolar Ragione , € però ld Cautela ponfî 

dalla ProuidenZa diuifa: Pui premerebbe s'alcuno oſtaſſe 

con dire . Qual fi voglia huomo proutdente, 0 prousdo non può 

e non deue sforZarfi all'impoffibile, hora impoſſibile fre il pre- 

uenire tutti e mali poffono accadere , dunque la Cautela non 
appartiene alla Prudenza. Acoffuir:ifponderemmo; che de 

mali che all'’huomo occorrono altri fono folstis e per lo più au- 
uencono se queſti po[fono comprenderfi con laragsone ; e con- 
traeordinarala Cautela; affines odilsberarfene affatto, 6 

di fare che minor danno apporrsno. Altrichefuccedono po. 

che volte, & acafose queffi efendo quafi infiniti, non è poffî- 
bilecapirlî conlaragione s ne l'huomo è baffenole a (campar 

da effi, dicano , brauino ci’indovinanti i Prudenticoli quan: 

to vogliono: benche con l'officio della prudenZa può reggerfi 
contra tutti gl’infulti della Fortuna, in modo che fia men 
danneggiato, Quefta è tutta Dottrina Angelica di Tomaſo al 
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cui fonte tralafciando irigagnoli più moderni, come fragli 
altri farebbono li. Libri del Pontano,e li 10. del Campano» 
& altri babbiamo voluto berese da elfo deriuare quest'acqua 
veramente di SapienZa achiunque dilettaraffi d'accolarfi 
à leogerequeffe noffre carte 
Giuſto Lipſio veramente nuouos ma per grauità di files e 1. LI. 
per copia di ſugo.e ds fentenza da agguagliarfi forſe à qual fî lib. 
voglia vecchio Scrittore sefce n poco dallu batrutà, ecami- Poi.c:7» 
na per altra via à (viegareche cofafia quefta benedetta 
Prudenza, ancorche poi viene à dare quafi nel medefimo che 
San T'omafo. Prudentia dice egli, nihil aliud et quan no- Prudena 
titia rerum cuentuumque,& iudicium in ijs reGum: Dowe fi 562 
pare che lafaccia anZi /pecolariua s che Prattica facendola do Lia 
anzi Pratticachefoecolarina, l'Angelico. Datre fontide-  * 
rinala Lipfio se Sono, Naturas Vo è Dottrina, La Natura 
pub ranto,che molti con queffafolacon pochi aiuti d'altri fe- 
cerogran cofe<Che fevs s'aggiunge l'Vjoscuero la Prattica s 
ancorchemeZZana,la naturas'innalza, e ne Configlise nel 
Vl Attionigrandemente fî fà conofcere.Corcorrendoni poi la 
Dottrina nafce nell'buomo vna fodas emarauigliofa Pru- 
denza, Ladoue s'alcuna di queſte cofe in effo fola ritrouaſi, 
me forge s come per lo più fiprouain luis Superbia s pertina- 
ciay Erroreinfemma. Mafràtutie quelle qual'epi ini» naoca 
portante? SenZa dubbio,dice Lipfio, 'P/o: Pofciache doue fia vio.Do 
la nararafola sè la Dottrina (ola; nota l'opinione 3 per la pari der 
quale pretendiamo d'effere [megliarize faputi affai; e pure non Qta” 
framo;s fi conse dunque con l'vfo s'imparanotutte l’artiz cofì 
s'apprende queffa quaſi arte della prudenza. Ma non bene 
perche vn'arte alla fine hà dell'omforme è del ſemplice, ma 
sn queffa della prudenZa > quante varietà, Diobuano, quan- 
te ofeuritày quantetenebre s'incontrano » fa dimeftieri per 
c10 di lume per vedere colà dentro a nafcondigli coranto fcu» 
ri. QueStolo porta la Dottrina y ma non quella propria del- 
e fcuole, la quale con gliargomentiy econ le difpute acqui- 
Safî, ma quella che s'impara per mez%o della Memoria del- 
le cole, laquale chiamsamo Hiftorsa , come dicemmo di ſo- 
pra fi confeguifce > E che altroè quefta sche vn'altro Vjosvn® 
altraprameatl Quellecofe cb'in quello dell'attioniio veggio 
B 4 tratto 
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prattose faccio in queſto delle carte, lesgo, cauo, imparo. E tan- 
re piis, quante piu ne contengono i libri fino dal principio del 
Mondo,che non nt poffo vedere trattare, e far 10. Pochi anns 
m'è lecito efpersnsentare sn mesò in altri, in anguffo canto- 
ne, clima ds quefta terra,ne' fogli dannomifî a contemplare» 
tanti,e tanti fecolise quate parti ds queffoterreno ſuolo ſonoci. 
Quindi è che molto maggiorese piu ricca materia è la lettione 
dell'Hifforsa per acquilto dell'ufo, che dal vedere strattare, € 
fare in qual fi voglia tempo , è luogoa chi quaſi sn vno Spec» 
chio d'efempi fifa els occhi della mente ne vsene lemina ‘ 
ta. Che pero s maggiori, e piuchiari che viueffero antepofero 
quello dell’Hiffaria a qual fe voglia altro ſtudio, e molti fra le 
grauiffime occupationi 0 della Cstt 4,0 del Campo, della pace, è 
della querrafi compiacquero di ſcriuerla apro de’ pofferi, fi 
come apro loro gli Antenati l’haueuano ſcritta. Cofî va di- 
fcorrendo,t,piu a longo queſto fra noſtri di quell'età graui(fimo 
detterato. Hora gl’indouinanti in queffo fano gaiant huomo, 
che credoconcedano sn tuttose per tutto fino qui ragionato hab 
biamo, e fiamo d'accordo affatto. Masn quella loro quaſi la- 
conica, e fuperbifimadefinitione della pruden%Za (enza tante 
dicerie, come babbiamo fatto nos , chiamandola(fîami lecito 
d'ufare queffa parola , e feruirosene taluolta nel progre(fo di 
quefti ragionamenti,0 Difappanno)Ogni nume . Nullum nu- 
men habes,ouero abett, fi fit Prudentia, credendo, che facil- 
mente poſſa in effetto ritrouarfî fra gli buomini tanta pruden- 
Za quagiù da noise quefta fia la cagsone delle felicità humane, 
nonci accordiamoscome ne feguenti Diffappanni di moftrare 
ci sforzaremo + 


Alla Prudenza,le cui parti in ogni huomo fon molto fiac- 
co non douerfitanto attribuire , quanto da gl' n- 
douinanti s'attribuifce,ftando che dall’indosinar- 
la, e non indouinarla, più che dalla for- 
za, ò mancarrento d'effa fuccede al- 

l'huomo il bene,e'l male. 


DISAPPANNO ILL 
A dunque da viuerfisn que ſto mondo (parole del vol- 
0) allacarlona,allagiornata, alla peggio,alla beftia, 
trà 
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le, ache so i0? Uno fcsoperato dunque , vn tutto dato , alla go- 
la, al fonnosall’otiofe piume, vn perdi tempo, wno ffraccamu- 
riccioli , vito come quell’huomoche viuea per non faper mori» 
vefabene, ben figouerna in questa vita ? Non Di); dunque 
facientes adiuuant?/Vor ba dunque da induftrsarfi ogn'vno, 
ad operare quanto sà,e può per vinere con la maggior fanità » 
pace, commodirà, quiete felicità, grandezZa, rsputarione a 
che fia poffibile? Terraſſi dunque le mani alla cintola non fa- 
cendoconto veruno di PrudenZa, dipenfare à i fatti fuoi s 
non impacciarfi punto di quello che fu, di quello ch'è, di quel- 
loche farà, opotrebbe eſſere inparticolare? Già che poco è 
nulla vale la prousdenZa s e'l tutto nell’indouinaria confiffe? 
Coſi potrebbero gl’indouinanti rimprouer armi, anzi alcuno 
d'effi ſentitomi qualche volta riferire quanti loro ye prorom- 
pere; Infomma, chil'indouina, e fauio , è volere sfogarmi 
yngiorne con un’opera di questotitolo, già fubito hò vdito 
oppormi . Che dunque s'ha da efcludere La prudenZa dall'as- 
tioni humane? Deuefi dunque , come diceuamo nel principio 
viuere comes brutifenZa penfaresprenedere, prouedere av 
cafo?Signori nò. Dio guardi Ssgnars Indowinanti, Dio guar- 
di. Non diffi,jne mai hebbi penfiero,perche non la credo, di dir 
tal cofa. Anzi so tengo, che la prudenza,quafivn vafto Ocea-» 
guns quale bifogns fempre mai folcaresfenza trouare 0 lidò » 
ò fine - 
Nullas recipit Prudentia metas. 
diffe Claudiano. Nonv'bebbe mai Hercole, che vi piantaſſe 
, pertermine le Colonne: Non plus vitra, ma bene altre con, 
quefto Poeta , eco’ lgran Carlo V. tengo fermamente sl Plus 
vitra. Che non ſi poſſa effere infommatantoprudente che 
bafti. } 
= Nullas recipit Prudentia metas. 
E però soragioneuolmente io negosche vn fi profondo, ampio 
mare poſſa capire in pscciol verro, e riceuere s: anguffe, mete 3 
che,per farmi intenderesvn' huomo poſſa mas efere tanto pru- 
dente,che baſti, vedendo fenZa dubio che vi fia quefta virtis 
smportanti(fima s che fitroui intutti gli buomini , ma non già 
in alcuno particolare dimodo che non iſpeſſo manchi, e non 
commetta bora vno , hora vn' altro errore» e confeguente- 
mente 
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mente profontuofiffimo fia quel detto . 
Nullum numen abett,fi fit Prudentia . 
Siche per forza di prudenZa , è d'ogni Nume riffrettoin vn 
pettohumano come Iddio non po[fa errare,e frabastenole a fav 
riufcire onnicofa dfuo ralento.lo concederei.al poeta s'hauef. 
fedettocofi,come fono sr0 /pecolando . 
Nullum numen abcfizeft & Prudentia. 
Ethaue]e hauuto ſentimento, cioe, fono inte i De:? Et inte 
dunque tuttala prudenZa in colmo. E cofi a piena bocca con- 
cedo ancor'so, ogni Chriffrano ammetterebbe (enZa ombra 
5* di repugnanZa:che doue è Dio è il Coro di ogni Viriuse con- 
36, feguentementela Reginad'effech'ela Prudenza, dicendo ap- 
punto Gregorio, che tutte l'altre viriu, fe circagli oggettiche 
apperifcono prudentemente non adoperano, nonpoffono virtu 
chiamarfi. Hauendo dunque vn'huomo lagratia di Dio hà 
laCarita,s'halaCartta ha ognivirimsfetutte le vsrtù vanno 
sntreccian infieme dunque ancora ba prudenZa . 
ui E quiforgono, come m’auueggo, molr’indouinanti,ls qua- 
per li (cuotono slcapo, efe non contaboccadelcorpo per paura 


lo 
più non de’ Cenforsfacri con quella della mente dicono ridendofi de 


minato gli huomini da benes de’ quali nonpochi con tutta la loro bon- 
—— rà (come viu a longo diremo) con tuttal integtita di conſcien- 
' Za, con tutte le loro Orationi giorno se no:te à Dio non hanno 

mar bene non l'indouinano foro fempre attranerfati nelle 
bifozne loro, fempre snfeliciin fomma, Eteglino cioe gl’in- 
douinanti, che nor intendiamo fenZa timor di Dio , fenZa 
cofcienta > fenza offeruanZa minima di quella che fi dene, 
fecondo ia noſtra C'hrifiana Religione, viuono allegramen= 

resfi danno buon tempo tutte le coferiefcomo loro a guſto, in- 
ſultano a non indoumanti buoni, burlandofi d'effi, e beſtem- 
miando con dire . Ebcheci vuole altroche Pater noffri, e de- 
motsoniyaltro che ſtare ritirati sus librs leggendo, fcrinendo s 
fSpecolando. Altro che. Cuius, ci biiognasceruello all'agibi- 

libus, alla pratuca; non iſtare tanto sn contegno su gli ſcrrupu- 
liysuteforrigliez%Ze, eſſer galanm huomo, non pigliarſi i faſti- 

dy del roſſo, accommodarſi a fare quellochefa la piaZza, <> 

cofî s'arriua nelleCorti, nelle Republiche, e ne"Chioffri a 
gradi, a commandi, & in fomma affare fopragli di . 

ue= 
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Quefte & altre brausire fanno non folamente dentro a [e ſteſ- 
fi, conse dicemmo , ma anche con gli altri quando con al- 
cuno non indouinante /l trouano, aggiugnendo per quanto lo. 
rotoccaafilittione alt'aff.s:o, è falo, afolo. Che non è altro 3 
chericonofcere le loro felicira, econfolationi dallaloro ſaga- 
cità,eprudenta, vncelebrar per quaſe vn articolo di fede, po» 
comeno,che folo appreffo di lorosche =. 
Nullum numen abett,fi fit Prudentia . 
vn' Atheiſmo chiariſſimo. Trattaremo più giù di questi a 
parte » & alongo affi per effer punto principaliffimo di que- 
f'Operasecomefperiamo di recare guffo , & vtile grandiffi= 
mo a' leogstori, eforfe, chi sd, diſappannare gli occhs ad alcu- 
no Indouinante;che ſi rifolua a credere, che la vera pruden= 
za ſi troua folamente dou'è Jddio , e non altroue, gracchinò 
gl'indouinanti quanto vogliono’, erevutinfî faui Salomzoni ; 
perche l’indouinano s'e difprezzino i timorati di Dios perchè 
non l'indouinano ; fecondo effi indouinanti ; incolpardoli di 
dappocacgine, & imprudenza — lor piace » che in quel 
Difapparnno intorno a questo ci sbracciarenso . Il primiero in. 
fendimento noſtro qui e quelloyche proponemmo ciot ds prona- 
re agl’indoninaniti,che non può ritrouarfi in huomo alcuno sì 
perfetta prudenZa con turte lé fue parzi > delleiquals gia di- 
Jcorreremo, che fi pofsa 0 debba dal Chriffiano in partscola» 
reò Sanitajo vita , è RiccheXZe dò dignita d qual fi voglia be- 
ne di queSto riferite alla prudenZa propria , ma folamente ad 
vn’indouinarla; al Cielo, a Dio s come ci dichiareremo a [uo 
luogo. Efjendo dunque, chela prudenza è vn'sntiero di tre 
parti, di Memoria, d' IntelligenZaye di prudenza , moflran- 
do noi che ciafcuna di quelle fi è manchenole è & imperfetta 
neli'buomo , mancheuole & imperferta vorren.no jarvede- 
re antoracheriefca ogni prudenZa humana per fina, e copel. 
Lara » che fia , e niſſuno Indouinante dee infuperbirfi d'effer 
prudeme,ne ffrappaZZare gli altri,perche non l’indovinano, 
come smprudente, =; 
E prima quanto alla memoria. Perefser prudente fa di 
meflieri di benraccordarfi delle cofe pafsate » e de” cafiche 
(uccedettero.Mapercheci vuol del tempo affai per afsai rac- 


coglier dentro allamemoria» achiò è guonane > 0 non è mol. 
to d tem» 
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cin, de 10 Sttempato fupplifcomo i più vecchi, li quali fe d'alcuna cofa 
sen. Qodononella vecchiaia, godono della Memoria ; 0 delle loro 
Dione buone attioni,ò de'trawagli patiti,ò delle molte cofe da eſſi ve- 
or dutesche queltaè vna delle vere,eformali ragioni, come dice 
Dione Grifoffomo, perches vecchi per l'ordinario cianciano 
affas,elono ancora piu prudenti de’ guouani, fi come quelti ſo- 

mo piu forti; e gaglsardi di quelli affai, e mancandoivecchi 
perche non cs fono doue cstrouiamo , vfeci fono, non poffiamso 
parlare, econuerfare con eſſi loro atutte l’hore,0 quando vor, 

puito, 70990 appunto appunto, ecco s Libri dell’HiStorie da' quali ne 
sia. vien ſuggerita longa, elargamateriadiquellofi fece, ſi diſſe 
da noftriprogenitori, & a noſtro niacere potiamo giorno , € 

Cica.de mogre effer con effi che fono, come diffe Cicerone , reftimoni; de' 
° tempi,lumidellaverità, viuacifpiriti della memoria, mae- 
firi della vira, ambafciatori dell'Antichua , e pero vtiliſſimi 
Cooperatori della prudenza, La onde Seneca eſſortaua sn non 

s0 che luogo à proporfi ſpeſſo nella mente hor queſto, hor quel- 
l'Heroe antico per imstare quando dell'uno, quandodell'al, 

SEP: tro i farti egregi,S'altroue.Inftituenda (parole di lui)eltenim 
vita exemplis il uftribus.Cogita quantum nobis exempla 

bona profint, fciesmagnorum virorum non minus pra- 
fentia, efse vtilem memoriam. E l’Hifforie non fono piene 
d'altro che d'efempi. A questo aggiongo so la lettione ancora 

seneca Oltre all'Hifforse de'libri d'infegnamenti, e de' coſtami, come 
notaua fopra tutt gli altri fono quelli del medefimo Seneca , notando 
di que mella memoria , fe non nella carta ogni dì qualche detto di lui 


lo che 
leggeva per feruirfene a tempose porlo in operascome faceua egli negli 


— Autori piu antichi: la onde tante voltereplica fcrinendo 4 

cola» Lucilio fuo grand'amico nel fine delle lettere. Queli*hoggi bò 
eauato di notevole hora da Demetrio, hora da Demetria E- 
piteto, 0 da altrs Filofefi di questempi » 

Veniamo vn poco adeffojall'efame ds queffa prima partes 
della prudenza ch'e la Afemoria, E vero,psuchevero, ve» 
riffimo Signori indouinanti, che’ ricordarfî dellecofe è è 
fes 0 agli altri per sl paſſato occorfe fa che huomo applican 
dole afuo propofito prudentemente fi resze. Ata chi è quegli 
che ſi ricor di fi benese per appunto di quello che usddesche pro. 
no, che udi, che leffe al tempo andato? Qual Lucullo » qual 

Cefare 


Ì 
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Ceſare, qual Mitridate, qual Cinea, qual Simonide, qual 
T'emiffocle, qual Scipione, qual Metrodoro, e quale altro ap- 
prefso gli Antichi od appre/so i moderniper profondità , e 
tenacità di Memoria celebri: potrrebberammentarfimai di 
tutto”! paffatocoltempo > col modo » co’) luogo nel quale fu 
alcunacofafattas di maniera, che poſſa accoppiarfi co'l pre- 
fente , e gouernarſi poicome altri, 04 egli medefimo fece⸗ 
all'hora. Soch'alcuno indouinante msi ribatte con dire, che 
non è necefsaria per effer prudente ſi eſtrema minuteZZa s ma 
baffa ta memoria de' principsj vniwerfali » & vnirli co’ 
particolari,che occorrono di mano in mano. Sia come ſi vo- 
glia; Fragiliseltmemoria ( dice Seneca ) &rerumtur- 


be non fufficit, neceffe elt quantum recipit , emittat, & 8" 


antiquiffima recentiffimis obruat.Beazi noi,Signori Indo» 


uinanti , cheefsendo fornitì dipiuche Lucullana, Cefaria= ** 


na, Mitridatica , Cineana, Simonidiana, Temiffocla= 
na, Scipionana, AMetrodorarana memoria per la pruden- 
Za ch'indi nerifultacosì felicemente ve la pafsate . Mace» 
dete per aunentura a quei memorandi huomini, che nominam. 
mo, e non gittate di quella, bene vfate, vſaſte di fonuenire 
a tal mancamento co'l ricorrere a' vecchi , maffimamente 
quando vi trouaffe, vi trouate in qualche dubbiose fofpenfione 
d'ansmo, ecosìiltutto vi rielce bensfimo . Beniffimodico ane 
coraso, che fate sod bauetefatto, e bens(fimo fanno tutti quel» 
lis che co' vecchi fi configliano , Temeritas enim eft floren= 
tisetatis,prudentia feneQutis,di/seCiceroze.Et fenes eius 
prudentiam docebant Dauidem, & ogn’vn dice, e ferime sl 
medefimo, che bsfogna farla co’ più attempati. Ma nontute 
riicapelli bianchi fono, pero fono argomenti quiwi di foggior- 
mante Prudenza, Colui ,icoffui e vecchio dunque e fauso , € 
prudente . Mancano s vecchi di Sufanna al Mondo, vecchi 
ballrdi, vecchi dal buon tempo sco” quali la perdono in ogni 
sfrenatezZa,e vitio i piis giouini,vecchi di corpo, non d'animo, 
vecchs,che no fanno apportare altra proua della lor vecchia» 
sa, che gli anni. Aa de vecchi verisgraui, buoni, faporitis 
faputs, prudenti , e come d'ogni altro bene), gran carestia è al 
Mondo . E poi nonintutts perfeuera fino all'ultimo la (4 
mici, e lavinacita deglifpiritia ela memoria di cui parlia- 
mo in 
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venta 2° im particolare Inter ea quæ retuli,dicena Seneca l'Ora- 
Con vo toreiMemoria eft ex omnibus partibus animi maximè de- 
piozm. licata, & fragilis,in quam primum fene@us iucurrit , £' 
Memo- *% , | | 
ria avi, Poerasfenoneslmedefimo alrrefi. 
Ti ad 0° * ‘primum languefcit fenum 
goi al » 
ta cofa Memoria longo pafta fublabens fitu. 
cl pere A che può poi feruire vn vecchio fmemorato , e s'è ſordaſtro 
3 fordo più che più»fîay o fia ſtato Prudente quanto fi vudl 
or. 1 Oltreche non ogni vecchio, ancorche fano , e viuace d’intel, 
æd.a. + letto, memoria, e volontà e atto aconfizliareogn'uno . Mi 
trouo in vn' intrigo, e trauaglio grande,veggo cola vn vecchio 
con vn palmo dsbarba bianca,e fi sà in generale, ch'egli è vn 
Vecchio d'importanza, di gran buon nome, e debbo auniarmi 
per configlso verfodilm # Signor no, perche bifognavedere 
Che quel Vecchio ss e contadino yo cittadino, fe dotta , od sgno- 
rante ſe di pace, 0 diguerra, che so io? Ogn'vno ha da con- 
renerfi dentro alla fua sfera » & a’ cancelli del fuofapere,, del 
fuoefercitio, della fua attitudine , Fadi meffieri coufidera. 
re » fel negorio di cus altri ha da prender parere ſea brene st, 
Che sn quattro parole poſſa (pedirfi,o lungo s che ſia neceffario 
cominciare ab ouo, adinformare il vecchio, e fe ne anche 
apprenderà tutte le msinutiffime particolarità di quel nego- 
rose fetu ſteſſo glie le ſaprai, o ti ricorderas d'e/porre,di mo- 
do che per hauer tacciuto vna di quelle > egli poſſa ragione- 
suolmente (cufarfi, che non feppe tanto, queſto, 0 quell'altro; 
e però fe tu gli haueffi raccontato puntualmente il fatto s t'ha- 
uerebbe conficliato diuerfamerte da quello, che s configliotisze 
cofa tali . 

* Aaci fono l Hiſtorie, ch'apportanograna’aiuto dicem- 
mo sachio per l'età, oper altro nonpuò, enon ha potuto ar- 
ricchir Erario della ſua memoria,  acquistar quell’vfo , 
e farfi quella prattica, che fecondo Giuffo Lipfio , € la verità 
che rato rilieua per la prudenZa.E questo altresi è veriffimo, 
che però in queſto noſtro ſecolo quanto farfe sn altro mai tu- 
diaſi, ſtudiqſi &. Tacito s emolt'indouinanti:n particolare 
fanno gran profeffione d'’hauertofempre alle mani, e ferntr[e- 
ale adogni paffo i altri fra qualiconofco io vn grande, non re 
forendone alcuna autorita was, nò perche come quelli , che 

appe- 


* 


———-__————___r a _ 


LIBRO I. DISAPPANNO TIT: 31 


appena fanno di latino, non hanno gratia od ardimento di 
parlarne vna parola, ma(fimamente sn prefenZa de’ letterati, 
m34 bene mettendojî alla memorsa s ber trattati ds lui , econ- 
wertendolisnvfo, vanno tuttsin dolcezza , non capendo nel - 
la pelle, quando alcuni s0 per adulatsone ya per terstà dice a 
chschi fia di toro. Voi fiere vn gran Tacinffa s vndi ques fi. 
ni. Masoquanto a mesancorche tenga fermiffimo fopra qual 
fi vogliache 'afferifca la lettione attenta dell'HiRorse effer 
profitteuolifima per farfî prudente e ſauio, in ogni modo credo, 
c’babbia pur'vno letto dieci volte tutes el'HiMorics , e di più 
con confideranonee diligenza , tutto’! Tarcagnotra fol per 
accommodarfi a' coffumi , & bauerà acquiffata vnacerta, 
pratica vniuerfale piuche altro , e fatta vna buonachiac- 
chiera ritrouandofi sn compagnia d'altri se qualche conferua 
ancora d'accidenti di detti noteuoli da ferusrfene o per cofe 
da imitareo per cofe da fuggirese farfene honore, tuttauia che 
non baffi digranlunga a farriufcirele fue operatsoni a felice 
fane ſe per altro nonl'indouina . 

Stamo nos per natura di memoria non fincolare , è da non Memo» 
paragonarfi con quella de’ famofî antichi, ch'accesnammo di — 
ſopra, ode’ moderni, che pure ſe ne trouano a noſtri tempi, al. 
€ poco auanti, come d'un Franceſco da Narni ſcriuono, che 
vdendo vna volta ſola leggere due grancarte d'vn libro non cola 
piu da effofentite il tutrofpeditamente recitaua , come s'ha- Natcie 
meffe hauuto il libro d'ananti, & effendogli replicato , comin= 
ciando dall'vltima parcla adietro ritornando.alla prima re- 
citana:! mede/imo > E molto più ds frefco con quella di Atu- Neto 
tio Pignatello in Napoli gionane di 30. anni 341 quale folena retti. * 
adimitatione ds Giulso Cefare dettare a più Cancellieri in, ne mp. 
vn tratto; & vna volta fra l'altre ſcriuendo egli medefimo voi.;e:" 
detto a as. in diuerfi linguaggi, e (oggetti alla prefenza di 
miolti Signori Grandi, che fi ffupirono. Non habbiamo dico Autore 
noi che fare con fimiglsanti moftruofe mensorse, Dio vole/fe, —— 
Ma quella monſtruoſità, che dettiy & altri bebbero nelrise 3 me 

nere le cofe letre,vdite,vedute,1mparare porrebbe forfe (e fia hi ts 
etto fempre a gloria del donatore Idd v, riconofcerfesmno;, 19 da 
diffidandoci appunto della fragilua della noffra retentina . lumà, 
nell'haner quafi fino dalla culla ſcritto, e notato fempre she. 
. &lio 
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glio di quellosche leggemmo, vdimmo, vedemmo,o imparans- 
mo in non meno di 50. gran volumi , che potiamo moſtra . 
1 abbiamo non velocemente,o (altellando fcorfo, ma intiera» 
mente cominciando dacapo , e pertinacemente fino all'ulti» 
mo, econ ogni accurate%Za tuttel'H:fforie , particolarmen- 
te antiche, profane, e fagre, e molte, come Liuso , e Tacito più 
d'Una fiata, & altri, come i Senechisi Ciceroni, & i Plutar- 
avore E2' copioſiſſimi d'ammaefiramenti s come fî sà » parimentes 
tolto. due otre Volte lo Stare con attentione ad vdire i Vecchi, rac- 
vdite® contare le cofe accadute loro a gli altri ; il configliarfi con 
, . « . 21 * 

e conf effi» econgli huomini più ſaui ( ne ſia Dio in reffimomio) fre 
tia, dallagionaneZza,G è noffroproprio, fino a termine, che ne 
pare d eſſer rincrefcenoli qualche volta a noi medefimi » non 
autore Sapendo rifoluer a far nulla s ancorche di poco o quafi niun, 
bare ® momento fenza configlio . Anzi quantunque a petto della vo - 
perlita. Sfra curiofa natura, è porsi inclinatione , non habbia- 
la Slc, #90 (corfoepratticaro niente di Afondo , chetanto importa 
lia perlaprudenza, comedicemmo , habbiamo tuttauia cami- 
nando per l’Italia,e per la Sicilia, vedute più d'ogni altro per 
auuentura,chefia fra noffri. Aggiungiamosche non framo ne 
anche di ceruello ottufo, (ecome noi chiamiamo ) ferpenti af 
fatto. E pure in ogni modo ancorche nell'Erario della noffra 
memoria ci fia Raro e rimaſto, come credo nifuno faprà ne- 
gare,qualche poco d'oro, 0 d'argento, di moneta sn ſomma, vo- 
avtote ito dire qualche bel detto, qualche pato lin di Sene» 
nonne CA» di Cicerone,di T acsto,di tanti Poetise forfe tutti, che leg- 
mella. gemmo pe’ bifogni , per gli affalti, per gl’infulti, perle querre » 
me nel per le perſecutioni, che contra di noi poreuano mouerfi se far- 
lafpeco /fsnogmi modo quando fono venute» oche fia ſtato per lagra- 
—— ueZza , effrauaganZad'effes 0 per l'improuifa venuta loro 
( ancorche i Fslofofi moralsbrauino, chel’huomo debba fra- 
re in modo sche nulla gls fucceda all'improuifo;intorno a che 
difpuraremo)non però sn quel frangente, in quel bollore dellay 
tempesta, aconfefare il vero, non ne fouuennero fe noncosì 
molto alla gro/sa,® in commune,e d'efempi, 0 vaitiso veduti, 
olerti ye asricordi s e detti notati sn carta , & anche gia regi» 
firate alla memoria di grandiſſimi Fslofofi,e Teologi,Etnici, 

e Chrictiani. 

Che 
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Che marauiglia ? Nanigando Enea con l’armata ) ecco 
che invn tratio . 
————vonti velut agmine fa&o LE 
Vndequaque ruunt,& terras turbine perflant,&c. ” 
Chefa Enea?che dice a quefto cafo? Quell'Enea nelquale il 
Pocta riponese fuppone ogni viri Heroica?Chefà?che dice? nea te» 
Extemplo Enea foluuntur trigore membra: mes 
Ingemuit. 
E poi fubito riputandofi diferatiato più de gli altri, duolfie 
corre con la Memoria al paſſato- 
— duplices tendens ad fydera palmas 
Talia voce refert:O terq quaterg.beati 
Queis ante ora Patrum Troiz fub meenibus altis 
Conrigit oppetere,&c. - 
Chi diffese firiffe meglio di Cicerone negli Officj nelle Tu- 
Sculane Queftioni,o Q.Fratello & altroue della Miorale?E eros 
pure sn quelle turbolenze fue, e della Republica s come appa» tligge. 
rifce neile lettere ad Attico fi troua molto confufo , piange » 
e non saegli ſteſſo douefia .E Seneca è Rende veramento 
buona teftimonianza Tacito della forteZza di lui, quando c. rac. 
ugli annunciata da parte di Nerone la neceffità di morire. Nb. is» 
Ma non per questo s'ha da credere sche non s'atterriffe an- — 
ch'egli vñ poco » e danne vn cenno l'H ifforico pare a me con hà pau- 
quelle poche parole , & paululum aduerfus prefentem for- 
midinem mollitus, &c. Et ida douero sa » e valorofî 
Serui di Dio, li quali è con l'offeruanza della legge di lui , 0 
con lo fpargimento del (anque gli furono fedelifsimi? Cre- 
diamo noische quafi non hauefsero nè intelletto come i brur- 
ti, ne fenfo come Statue non apriffero bocca, non punto fi do- 
lefsero, 0 perfeguitati, è tagliati a pezZi: molti mi fono ac- 
corto,che simaginano di si. Mas lamènti continui di Giob. 
be conla douuta moderatione pero efuori d'ogni offefa di 
Dio, & altro mi fa tenere il contrario. Ma di quefto altrone 
an queft'Opera . : 
Ci fiamo nò so comefdrucciolati quicon l'occafione di par Iodoukk 
lare corra gl'Indouinanti, liquali non hauendofe non appe- * 
na veduto l'ombra di qualche trauerfia , fi come trattano no cons 
da imprudenti li trauagliatizgli oppreffi nelle Republiche>, Mèt 


eprudentiffimi fteffi egli altri che vanno an —— panti af 
ß gno) 
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prattose faccio in queffo delle carte,leggoscauosimparo.E tan 
tepiù» quante piu ne contengono i libri fino dal principio del 
Mondo,che non ne poffo vedere tractare, e far 10. Pochi anns 
m'è lecito efperimentare sn mesò in altri, in anguffo canto- 
ne, clima ds quefta terra, ne fogli dannomiſi à contemplare 
tanti,e tanti (ecolise quate parts di queffo terreno ſuolo fonoci. 
Quindi e che molto maggiorese piuricca materia è la lettione 
dell'Hifforia per acquilto dell'vfo, che dal vedere strattare, € 
fare in qual fi voglia tempo, 0 luogoa chi quaſi in vno Spec» 
chio d'efempi fifa gli occhi della mente ne viene (omminifira. 
ra.Che peros maggiori, e piuchiari che viueffero antepofero 
quello dell’Hiffaria a qual ſi voglia altro ſtudio, e molti fra le 
grauiffime occupationi 0 della Cstta,0 del Campo, della pace, è 
della querrafi compiacquero ds ſcriuerla apro de’ poſteri, ff 
come apro loro gli Antenati l’haueuano ſcritta. Cofi và die 
fcorrendo,e,piu a longo quefto fra noftri di quell'età graui ſſimo 
detterato. Hora gl’indouinanti in queffo fano galant' buomo, 
che credo concedano in tuttose per tutto fino qui ragionato hab 
biamo,e fiamo d'accordo affatto. Afasn quella loro quaſi la- 
conica, e fuperbiffima definitione della prudenZa (enza tante 
dicerie, come babbiamo fatto noi , chiamandola(/familecito 
d'vfare queta parola , e feruiroene raluolta nel progre(fo di 
quefti ragionamenti,o Difappanno)Ogni nume . Nullum nu- 
men habes,ouero abett, fi fit Prudentia, credendo, che facil- 
mente poſſa in effetto ritrouarfi fràgli huomi ni tanta pruden- 
Za quagiù da noise quefta fia la cagione delle felicità humane, 
nonci accordiamo,come ne feguenti Difappanni di moſtrare 
ci sforzaremo + 


Alla Prudenza,le cui parti in ogni huomo fon molto fiac- 
co non douerfitanto attribuire , quanto da gl’ In- 
douinanti s'attribuifce,ftando che dall’indoninar- 
la, e non indouinarla, più che dalla for- 
za, òmancarrento d’effa fuccede al- 
l'huomo il bene;e'l male. 


DISAPPANNO ILL. 
H A dunque da viuerfisn quelto mondo (parole del vol- 
0) alla carlona,alla giornata, alla peggio,alla beîtia, 
le» Pi 
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de, a che so ioꝰ Uno fcsoperato dunque , vn tutto dato , alla go- 
la, al fonnosall’otiofe piume, vn perdi tempo, vno ffraccamu- 
riccioli s vno come quell’huomo che viuea per non faper mori- 
refabene, ben fi gouerna in questa vita ? Non Di); dunque 
facientesadiuuant?/Vor ba dunque da induftrsarfi ogn'vnos 
ad operare quanto sà,e può per viuere con la maggior fanità > 
pace, commodirà, quiete, felicità, grandezZa, riputatione a 
che fia poffibile? Terraffi dunque le mani alla cintola non fa- 
cendocontoveruno di PrudenZa, dipenfare à i fatti fuoi , 
non impacciarfi punto ds quello che fu, di quello ch'è, di quel- 
loche farà, opotrebbe effere inparticolare® Già che poco d 
nulla valela prousdenZa se'ltutto nell’indouinaria confiffe? 
Cofî potrebbero gl’indoninanti rimprouerarmai , anzi alcuno 
d’effi ſentitomi qualche volta riferire quanti loro ye prorom- 
pere; Infomma, chi l'indouina, efauio , è volere sfogarmi 
vn giorno con un’opera di queStotitolo, già fubito bò vito 
oppormi . Che dunque s'ha da efcludere La prudenZa dall'ate 
tioni hbumane? Deuefi dunque s come aiceuamo nel principio 
Viuere comei bruti fenZa penfarerprenedere, prouedere av 
cafo?Signori nò. Dio guardi Signori Indowinanti, Dio guar- 
di, Non diffi,ne mai hebbi penfiero,perche non la credo, di dir 
tal cofa. Anzi io rengo,chela prudenza,squafivn vafto Ocea · 
Pan quale bifogns fempre mas (olcaresfenza trouare è lidò » 
ò fine» 

Nullas recipit Prudentia metas. 

diffe Claudiano. Nonv'bebbe mai Hercole, che vi piantaſſe 
per termine le Colonne: Non plus vitra, ma bene altre con, 


Autore 
(pone 


questo Poeta » ecolgran Carlo V. tengo fermamente il Plus “tica, 


* . Che non ſi poſſa eſſere infommatantoprudente che 
AI, 

Nullas recipit Prudentia metas. 

E però soragionenolmente io negosche vn fi profondo,& ampio 
mare poſſa capire in picciol verro, e riceuere s: anguffe, mete, 
che,per farmi intendere, vn' huomo poſſa mas efere tanto pru- 
dentesche balli vedendo fenZa dubio che vi fia quefta virtù 
importantiſſima, che fitroui intutti gli buomini , ma non già 
in alcuno particolare dimodo che non iſpeſſo manchi, enon 


commetta hora vno, hora vn' altro errore > e confeguente= 


mente 
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mente profontuofiffimo fra quel detto . 
Nullum numen abett,fi fit Prudentia . 
Siche per forza di prudenZa , è d'ogni Nume riffrettoin vn 
pettohumano come Iddio non poſſa errare,e fia baftenole a far 
riufcire ogm coſa dfuo ralento.lo concederei al poeta haueſ- 
fedettocofi,come fono ito /pecolanda . 
Nullum numen abcft#eft & Prudentia. 

Et haueſſe hauuto ſentimento, cioe, fono inte i Deif Et inte» 
dunque tutrala prudenZa in colmo. E cofî a piena bocca con- 

cedo ancor'io, & ogni Chriſtiano ammenterebbe (enZa ombra 

—— di repugnanZa:che doue è Dso è il Coro di ogni Virit,e con- 
36, feguentementela Reginad'effech'ela Prudenza, dicendo ap- 
punto Gregorio, che tutte l'altre viriu, fe circagli oggetti che 
appetifcono prudentemente non adoperano, nonpoffono virtu 
chiamarfi. Hauendo dunque vn'huomo la gratia di Dio hà 
laCarita,s'halaCarttà hà ognivirtiuſe tutte le vsrtù vanno 

intreccian infieme dunque ancora ba prudenZa, 

dai È quiforgono, come m’auueggo, mel'indouinanti,li qua- 
per lo ls/cwotono slcapo, efe non conta boccadel corpo per paura 
più non de Cenforsfacri con quella della mente dicono ridendo fi de 
minano gli buomuni da bene, de’ quali non pochi contu:ta la loro bon- 
pie ra (come più a iongo diremo) con tutta l’integrsta di conſcien- 
* Za, con tucte te loro Orationi giorno ye norre à Dio non hanno 

ma: bene non 'indouinano foro fempre attranerfati nelle 
bifoone loro, fempre infelici in fomma, Eteglino cioe gl’in- 
douinanti, che nos intendiamo fenZa timor di Dio , fenZa 
cofcienZa > fenza offeruanZa minima di quellache fi dene, 
fecondo ia noffra C'hrifftana Religione, viuono allegramene 

teyfî danno buon tempo ytutte lecofersefcomo loro a gusto, in- 
fultano a' non indouinanti buoni , barlandofi d'elfi, e beſtem- 
miando con dire . Ehche ci vuole altro che Pater noffri e de- 
morsoniyaltro che ſtare ritirati su i libri leggendo, ſcriuendo, 
Specolando. Altro che. Cuius, ci bifogna,ceruello all'agibi- 
libus, allæ pratuca; non iſtare tanto in contegno su gli ſcrrupu- 
Inysuleforrighez%Ze, eſſer galanꝰ huomo, non pigliarſi i faſti- 

dy del roſſo, accommedarfi à fare quello che fà la piaZzas <> 

cofî s'arriua nelle Corti, nelle Republiche, e ne"Chioftri a 


gradi, a commandi, & in ſomma affare fopragli di . 
Ue= 
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Queſte & altre brauure fanno non (olamente denitò à ſe ſteſ- 
fi, come dicemmo , ma anche con gli altri quando con al» 
cuno non indouinante fi trovano, argiugnendo per quanto lo. 
rotoccaafilittione alt'aflisrio, è falo, afolo. Che non è altro è 
che riconofcere le loro felicura, econfolationi dalla loro ſaga- 
cità, prudenta, vacelebrar per quaſi vn arzitolo di fede, po” 
comeno,che (olo appreffo di lorosche . . 
Nullum numen abeft,fi fit Prudentia . 

vn' Atheiſmo chiariſſimo. Trattaremo piu giù di questo a 
parte » & alongo affa: per effer punto principaliffimo di que- 
f'Operasecomefperiamo di recare guffo & viile grandi(fi- 
mo a' leogstori, è forfes thi sa, difAppannare gli occhi ad alcu- 
no Indouinante;che ſi rsfolua acredere,che la vera pruden- 
zA fi troua folamente dou'è Jddio, e non altroue, gracchinò 
gl'indouinanti quanto vogliono, erevurinfi faui Salomzoni ; 
perche l’indouinano y'e difprezzino i timorati di Dios perchè 
mon l’indouinano , fecondo effi indouinanti ; incolpandoli di 
dappocacgine , & imprudenza pos lor piace » che in quel 
Diſappanno intorno a questo cis 

fendimento noſtro qui e quello,che proponemmo cicè ds prona- 


racciaremo . Il primierò in. inemo 


Prtideme 
zumur 
è Dio e 


Atgo» 


ue fto 
Difap. 


re agl’indouinaniti,che non può ritrouarfi in huomo alcuno sì Panno « 


perfetta prudenZa con turte lé fue parsi > delle\quals già di- 
fcorreremo; che fi pofsa 0 debba dal Chrsffiano in partscola« 
re ò Sanitajo vita , ò RiccheZZeò dignità ò qual fr vòglia be- 
ne di queSto riferire alla prudenZa propria , ma folamente ad 
un'indouinarla; al Cielo, a Dio s come ci dichiareremo a {uo 
‘luogo, Effendo dunque, chela prudenza è vn'sntiero di tre 
parti, di Memoria, d' IntelligenZaye diprudenza , moffran- 
do nos che ciafcuna di quelle fi è manchenole s & smperferta 
nell huomo, mancheuole & imperfetta vorremmo farvede= 
re antorache riefca ogni prudenZa hbumana per fina, e copel. 
lata s che fia , e niſſuno Indouinante deue in/uperbirfi d'effer 
prudeme,nt ffrappaZZare gli altri,perche non l’indouinano, 
come imprudente, . 

E prima quanto alla memoria. Per efser prudente fà di 
meſtieri di benraccordarfi delle cofe pafsate > e de” cafiche 
(uccedeitero. Ma perche ci vuol del tempo affai per afsai rac- 


coglier dentro alla memoria, a chi è gionane» è non è mol- 
to à tem · 


Memo⸗ 
Lio o 
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ci, de 10 Attempato (upplifcomo i più vecchi,li quali fe d'alcuna cofa 
Cie de codono nella vecchiaia, godono della Memoria 0 delle loro 
Dicne buone attioni,0 de'trawagli patiti,ò delle molte cofe da effi ve- 
ofte \ . ala ì 

Gpboe utesche queta è vna delle vere, e formali ragioni, come dice 
Dione Grifoffomo, perches vecchi per l'ordinario ciancsano 
affai.e (ono ancora più prudenti de’ quouani, fi come quelti fo- 

no più forti; e gaglsardi di quelli aſſai, e mancandoivecchi 
perche nonci fono doue cstrouiamo , vleci fono, non poſſiamo 
parlare, e conuerfare con effi loro atuttel’hore,0 quando vor, 

puino, 76790 appunto appunto, ecco + Libri dell’HiBorie da’ quali ne 
via. viehfuggerita longa, elarga materia ds quellofi fece,ft;diffe 
da noftriprogenitori, C& d noftro piacere potsamo giorno , € 

Cicss.de notre e[fer con effi che fono, come diffe Cicerone » reftimoni; de' 
°° rempi,lumidella verità» viuaci ſpiriti della memoria, mac- 
firi della vira ambafciatori dell'Antichua , € però vtiliſſimi 


SR, troifatti egregi,C'altroue.Inftituenda(parole di lui)eftenim 


notata. fopra euttsgls altri fono quelli del medefimo Seneca , notando 
di que!. si di qualche detto di lus 


fes è agli altri per il paffato occorfe fa che l’huomo applican- 
dole a (uo propofito prudentemente fi regge. Ma chi è quegli 
che fi ricordi fî benese per appunto di quello che uiddesche pro. 
nò, che ud, che leffe al tempo andato? Qual Lucullo » qual 
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Cefare, qual Mitridate, qual Cinea, qual Simonide» qual 
Temiffocle, qual Scipione, qual Mertrodoro,e quale altro ap - 
prefso gli Antichi, od apprefso i moderni per profondità , e 


. tenacità di Afemoria celebri porrebberammentarfi mai di 


tutto’! paffatocoltempo » co'lmodo > co'l luogo nel quale fi 
alcuna cofafatta» di maniera , che poffa accoppiar/i co’ l pre- 
fente > e qouernarfi poicome altri, 04 egli medefimo fece⸗ 
all'hora. Soch'alceuno indouinante mi ribatte con dire, che 
non è necefsaria per effer prudente fi eſtrema minuteZZa ma 
baffa la memoria de' principij vniuerfali » & vmirli co 
particolarische occorrono di mano in mano. Sia come fî vo- 
glia; Fragiliseftmemoria ( dice Seneca ) & rerumtur- 
be non fufficit, neceffe elt quantum recipit , emittar, & 
antiquiflima recentiffimis obruat. Beati noi, Signori Indo» 
uinanti » cheefsendo fornitî dipiuche Lucullana, Cefaria= 
na, Mitridatica , Cineana, Simonidiana , Temiffocla- 


, na, Scipionana, Metrodorarana memoria per la pruden- 


Za ch'indi nerifalta cosi felicemente ve la pafsate è Mace» 
dete per aunenturaa ques memorandi huomini, che nominam. 
mo, e nongittare di queſta, bene vfate, vfafte di ſouuenire 
a tal mancamento co'l ricorrere a' vecchi , maffimamente 
quando vi trouaſte, vi trouate in qualche dubbiose fofpenfione 
d'animo, ecostil tutto vi rieſce benifimo . Beniffimodico ane 
coraso, che fate, od hauete fatto, e beniſſimo fanno tutti quel- 
li, che co vecchi fi conſigliano. Temeritas enim eſt floren- 


tisaetatis,prudentia fene&utis,di/se Cicerone. Et fenes eius £ 


prudentiam docebant Dauidem, & 0gn° vr dice; e for ime sl 
medefimo, che bsfogna farla co’ più attempati. Ala nontute 
tiscapelli bianchi fono, però fono argomenti quiwi di foggior= 
nante Prudenza, Colui ,icoffui e vecchio dunque è ſauio, € 
prudente . Mancano s vecchi di Sufanna al Mondo,vecchi 
ballrdi, vecchi dal buon tempo sco” quali la perdono in ogni 
sfrenatezZa,e vitio i pise gionini, vecchi di corpo,ymon d'animo, 
vecchische no fanno apportare altra proua della lor vecchia= 
sa , che glianni. Ma de vecchi verisgraui, buoni, faporiti» 
faputs, prudenti s e come d'ogni altro bene), gran carestia è al 
Mondo . E poi nonintutes perfeuera fino all' vltimo La fq 
nici, clavinacita deglifpiritia cla memoria dicnipartia= 
mo in 
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mo in particolare Inter ea quæ retuli,dicewa Seneca l’Ora- 
Cen sio, toreiMemoria eſt ex omnibus partibus animi maximè de- 
woxm. licata, & fragilis,in quam primum fenedtus iucutrit. £' 
ria avi, Poeta,fenon esi medefimo altrefi. 
Fi ados | primum languefcit fenum 
La cofa Memoria longo pafta fublabens fitu. 
cha vece A che può poi feruirevn vecchio fmemorato , e s'è fordaftro 
o HE 0 fordo piu che piy»fîay o ſia Stato Prudente quanto fi vuoleo ? 
— Oltre che non ogni vecchio, ancorche fano, e viuace d'intel. 
ad.a.· letto, memoria, e volonta e atto aconfizliare ognuno +. Mi 
trouo invn’intrico,etrauaglio crande,veggo cola vn vecchio 
con vn palmo dsbarba bianca,e fi sà in generale, ch'egli e vn 
Vecchio d'importanza, di gran buon nome. e debbo auniarmi 
per configlso verfodilu: # Signor no, perche bifogna vedere 
Che quel Vecchio s'e contadino yo cittadino, fe dotta » od sgno- 
rante, fe di pace o diguerra, che sv io? Ogn'vno ha da con- 
senerfi dentro alla (ua sfera » & a’ cancelli del (uo fapere,, del 
fuoefercitio, della (ua attitudine, Fadimeftieri coufidera. 
re fel negotio ds cus altri ha da prender parere fa brene st 4 
Che in quattro parole poſſa ſpedir ſi, o lungo, che ſia neceffario 
cominciare ab ouo, adinformareil vecchio, e fe ne anche 
apprenderà tutte le minutiſſime particolarità di quel nego- 
tio, e fetu ſteſſo glie le fapras, o ti ricorderai d’e/porre.di mo- 
do che per bauer tacciuto vna di quelle » egli poffaragsone- 
solmente fcufarfis che non feppetanto, queffo , 0 quell'altro ; 
e però fe tu gli haueſſi raccontato puntualmente il fatto , 'ha- 
uerebbe confîgliato diuerfamerte da quello, che s confizlionisze | 
cofa tali. 

‘ Macifono l’Hifforie , ch'apportanograna’ aiuto dicem- 
mo sachsoper l'età, oper altro nonpuòo, enon ha potuto ar- 
ricchir Erario della ſua memoria, & acquistar quell'vfo , 
€ farfi quella prattica , che fecondo Giuffo Lipfio , è la versta 
che rato rilieua per la prudenza. E questo altresi è veriffimo, 
che però in quefto noſtro fecolo » quanto forfe in altro mat ſtu- 
diafi, ffudiafiC. Tacsto s e molt indouinanti in particolare 
fanno gran profeffione d’hauerlofempre alle mani, e feruir[e- 
se ad ogni paffo ; altri fra qualiconofco so vngrande, non re 
ferendone alcuna autorita mai, nò perche come quelli » che 

appe- 


x 
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appena fanno di latino, non hanno gratia od ardimento di 
parlarne vna parola, maſſimamente in prefenZa de’ letterati, 
ma bene mettendofi alla memorsas ber trattati ds lui , e con- 
uertendolisn vſo, vanno tuttrin dolcezza mon capendo nel - 
la pelle» quando alcuni s0 per adulatsone 30 per tersra dice a 
chschi fra di loro. Voi fietevneran Tacinfa s vndi ques fi 
ni. Maso quanto a mesancorche tenga fermiffimo fopra qual 
fi voglia che l’afferifca la lettione attenta dell’Hiftorse effer 
profitteuoliffima per farfî prudente e faws0,in ogni modo credo, 
c'babbia pur'uno letto diecs voltetuits el'HliBorics è e di più 
con confideranonee diligenza , tutto’! Tarcagnotra fol per 
accommodarfi a' coffumi , & bauerà acquiffara vnacerrao 
prattica vniuerfale piùuche altro , e fatta vna buonachiac- 
chiera ritrouandofî sn compacnia d'altrs se qualche conferua 
ancora d'accidenti di detts noreuoli da ferusrfene 0 per cofe 
da imitare,o per cofe da fuggirese farfene honore, tuttania che 
non baffi digranlungaafarriufcirele fue operatsoni a felice 
fine (e per altro nonl’indouina + 


Siamo nos per natura di memoria non finzolare, dda non * 


paragonarfi con quella de’ famofî antichi, ch'accesnammo di 
ſopra, ode' moderni, che purefe netronano a' noffri tempi , 
e poco quanti come d'un Francefco da Narni ſcriuono, che 
vdendo vna voltafoia leggere due grancarte a'vn libro non 
piu da effo ſentite, il tuttofpeditamente recitaua , come s'ha- 
meffe hauuto il libro d'auanti, & efendoglireplicato , comin- 
ciando dall'vltimaparela adittro ritornandoalla prima re- 
citana:1medefimo è E molto più di frefco con quella di Mu- 
rio Pignatello in Napoli giouane di 30. anni 311 quale ſoleua 
adimstatione ds Giulso Cefare dettare a più Cancellieri in 
vn tratto; & vna volta fra l'altre (crinendo egli medefimo 
detto a as. in diuerſi linguaggi, e (oggetti allaprefenza di 
maolti Signori Grandi , che fi ffupirono. Non habbiamo dico 
noiche davi corì fimsiglianti moftruofe mensorse, Dio voleffe. 


Ma quella monfruofirà, che detti, & altri bebbero nelrse 


nere le cofelette,vdite,vedutemparare porrebbe forfe ( e fia 


detto fempre a gloria del donatore — riconoſcerſi in noi, 


diſidandoci appunto della fragiluà della noſtra retentina , 
nell’haner quafi fino dalla culla (crstto, e notato fempre sbose- 
. glio 
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glio di quello, che leggemmo, vdimmo, vedemmo, o imparams- 
mo in non meno di 50. eran volumi, che potiamo moſtrar . 
Habbiamo non velocemente,o ſaltellando ſcorſo, ma intiera» 
mente ceminciando da capo, e pertinacemente fino all'vlti- 
mo, econ ogni accurateXZa tuttel’Hifforie , particolarmen- 
te antiche, profane, e fagre, e molte, come Liuso , e Tacito pis 
d'una fiata, & altri, come i Sencchi, i Ciceroni, & i Plutar- 
avore copioſiſſimi d'ammaeframenti » come fi sà » parimente» 
folto aue orre volte lo ſtare con attentione ad vdire i Vecchs, rac- 
— , contare le cofe accadute loro a gli altri, il configliarfi con 
e confi. effi» econgli huomini più (aus ( ne fia Dio inteffimomio) fue 
glia, dallagiouaneQza, Cè noftroproprio , fino à termine, che ne 
pare d'effer rincrefcenoli qualche volta a noi medefimi , non 
Autore Sapendo rsfoluer a far nulla , ancorche di poco o quafi niun, 
bio momento (enza configlio . Anti quantunque a petto della vo- 
perlita. Stra curiofa natura, e grandiffima inclinatione , non habbia- 
Lera mo fcorfoepratticaro sente di Afondo , chetanto importa» 
la perlaprudenZa, come dicemmo , habbiamo tuttauia cami- 
mando per l’Italia,eper la Sicilia, vedute più d'ogni altro per 
auuentura,che fia fra noffri. Aggiungiamo,che non fiamo ne 
anche di ceruello ottufo, (e come noi chiamiamo ) ferpenti af= 
fatto. E pure in ogni modo ancorche nell'Erario della noftra 
memoria ci fia ſtato, e rimafto , come credo niffunò fapra ne- 
garesqualche poco d'oro, 0 d'argento, di moneta sn fomma, vo- 
‘‘nutore Lio dire qualche bel detto , qualche pesta rog di Sene» 
non co ca, di Ciceronesdi T acsto,d: tanti Poetize forfe tutti, che lege 
mell'a. gemmo pe’ bifogni , per gli affalti, per gl’infulti, perle querre 4 
B. & perleperfecuisoni, che contra ds noi poreuano — e far- 
lafpeco fi sn ormi modo quando fono venute, oche fia ſtato per Ia gra- 
Lon meZza , effrauaganZad'e[fes 0 per l'improuifa venuta loro 
( ancorches Filofofi moralsbrauino, chel'huomo debba ſta- 
re in modo sche nulla glsfucceda all'improuifo;intorno a che 
difputaremo)non però sn quel frangente, in quel bollore della 
tempesta, aconfeffare sl vero, non ne founennero fe noncosi 
molto alla grofsa,& in commune,e d'efempi, o vdttiso veduti, 
oletti, e dsrscordi e detti notati in carta , & anche già regi» 
firate alta memoria di grandiffinss Fslofofise T eologi,Etnici, 
Pa eChriftiani, 
i Che 
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Che marauiglia ? Nauigando Enea con l'armata s ecco 
che invntratio, 
venti velut agmine fa&o Vive. %, 
Vndequaque ruunt,& terras turbine perflant,&c. 
Che fà Eneadche dice a quefto cafo? Quell'Enea nelquale sl 
| Pocta ripone,e (uppone ogni virià Heroica?Chefa?che dice? 
| Extemplo Znezfoluuntur ttigore membra: 


E poi fubito viputandofî diferatiato più degli altri, duolfise 
corre con la Memoria al paffato . 
— Cublises tendens ad {ydera palmas 
Talia voce refert:0 terg quaterg.beati 
Queis ante ora Patrum Troiz fub meenibus altis 
Conrigit OPppetere,&c. 4 È 
fe meglio di Cicerone negli Offici,nelle Tu 


“ron per quelto s'ha da credere sche non S'atterriffe an. AND 
ch'egli Un poco s e dannt vn cenno lHifforico pare à me con hà pau 
quelle poche parole , & Paululum aduerſus prafentem for= 

di fù s e valorofî 
Serui di Dio, li quali è con lofferuanza della levge di lui, 0 
Con lo fpargimento del fangue gli furono fedelifsimi? Cre- 

amo not,che quali non hauefsero nè intelletto come i brut. - 
tisne fenfo come Statte non apriffero bocca, non punto fi de 
le/sero, o perfeguitati, è ta liati a pezZi: molti ni fono ac- 
Mai lamènti continui di Grob. 
cconla douuta moderatione pero è fuori d'ogni offefa di 
Dio,Sraltro mifà tenere il contrario. Ma di quefto altrowe 


Ci fiamo nò sò come farucciolati qui con loccafione di par indouk 
are cotragl’Indouinanti sliqualinonbhauendo fe non appe- veri 
na veduto l'ombra di qualche trauerfia , fi come PrALTANO: no con, 

da im rudenti li uæcuati, cli oppre/fi nelle Republicheoy ivano 
«ernaentiffimi fteffi yegli altri che vanno innanzi sefiori 2% — 


Cc cono, , 
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fconoel'indouinano,cofî vedendo alcuno,che ſi ſtima, o vie. 
ne ffimato dotto , che frà l’ingiurie,e l’ingiuftitie fi rifente 
ualche poco smoftra di riconofcer te pertali ye dice il fatto 
uosfi marau:gliano,fi (candalizZano , & in oltrefifanno 
beffe di quelli, che da effi malmenati » e pofti fotto i piedi di. 
cendo con Tronie;e punture Voi che tanto (tudiafte,tanto no- 
taftestanto. infignate agli altri hora che'Lrempo pare che ui 
fiate fcordato d'ogni cofa s Vaunilite in queſto modo s non vi 
fernite punto di quello che imparafte. E che vigiona il fape- 
re? L'hauere affaticato tutti e voftri giorni per quefto? E poi 
aggiongono,che fefoffe loro auuenuto queftose quello,banereb 
ono ben eglino fatto detto . E cofî baita vie più 
Sempre nell'opinione d'effere eglino i prudenti fenZatanteo 
lettere,etantiffudi,vie più de'letterati,e fludiofi,e de' non, 
indowmnanti,e però imprudenti ffimati fi ridono. E noi, che 
fra quelli non teniamo Ivltimo luogo diciamorche grandiffi- 
ma differeza è fra la Specolatinasela pratticase che ad vna 
perfona dotta, buona, prudente quanto fi voglia,contra las 
quale s'ecciti qualche granfortuna a pericolo della vita non 
tanto del corpo,quanto dell'animo , cioè della ciuile, e dell. 
honore* 
Eripiunt fubito nubes,celumq. diemq. 
Ex oculis,& verè animo nox incubat atra. 
e parle che l 
Intonuere poli,& crebrismicetignibus ather, 
Prafentemq fibi intententomnia mortem 
E fetalese tanto afpettato incontro,e naufragio, 
Extemp!o ipfimet foluuuntur frjgore membra 
E fe, Ingemu:t i 
E cofa da huomo, e da huomo nongroffo di legname abietto 
e vile,ma da huomo grande, e fpiritofo, ch'apprende affai, e 
pari all'apprefione va il dolore dell'undignita di quelli chefi 
patifcescome ad Enea premeaoltre modofinirei (noi gior- 
ni cosvvilmente annegandofi in quelmare. Ma fcorfe poi 
quelle — —— pii, come dicono i Filoſoſi d'huo- 
mo,che humane, & abb 
nebrato il Cielo dell'animo di modo le potende,o facolta d'ef» 
Setornino al loro officio, non hà dubbio,che raccogliendo ſc 
Feſſo vnhuomo di qualche gindicio comizcia ad eccitar la 
me- 


onacciato alquanto il mare » e diffe- 
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‘ memoria di più patizzentizo fuoi o.d'altri, e confolarfi, comr> 
fa Eneayche 
—— — és marentia peGora mulcet 
O foc),&c. 
Murar:,& vofmet rebus feruare fecundis . 
E Staffi rincuorando col godimento diraccontare quanto già 
Soffrise contajperanZa diritornare al primiero ſtato di cofe» 
per l’auuenire.conofcendo all'hord con sncreaibii guftosil gio- 
uamentoche riporta dall’hauer letto, ſtudiato, fatto conferua 
nellamemoria di var.) auneriimenti apportati come antidots 
a vari; mali. Non negkiamo per finet'vrslua della buona 
mensoriaper la pruder%Zayma ben stche nonbafti digraro 
lunga, e che bifogna più indoumut la che altro è 
La jeconda parte della prudenga aicemmo da Cicerone,da 
Marrobio da San Tomafotffere ò i’ intelligàhZa 30 l'inteliet- 
to, lacognitione in fomma delle cofeprefentr. Che però di 
cono gl'indouinanti, che ſi richiede gran ginditia quello ch'- 
eglino appunto banno nellaconuerfatrone bumana,per le qua, 
di fono tn buono itato, non hanno che far con niſſuno, viuono 
contenti, allegri,felici,fuorid'intrighi, di nemucstie, di per ſe- 
cutioni,difattioni, perche bifogna faper conofcere gli huomi- 
ni, le nature s gem di queffose di quello nelle Republichesnel= 
le communanze,nelle Religsomise nelle Corri che di tutte que- 
Ser e(fîaderra vna voltaper ſempre) intendiamo in quefl'O- 
pera,& in ifpecialita di quelli, che piu de gli aliri poſſono, de’ 
Superiori, e Capi di fattioni, loro accoffarfi s e fare vffeguio , 
fingere, non oſtare, non di/prezZare,roncontradire, lafcran e 
il Mondo come fitroua, non piedsarf.1 faftids), che non tocca» 
no,non ipenfiers del roffo,mon Gatte a pelare,non araddirZ; 
zar le,gambe a' cani. Quefti fono gli ammaefiraments as 
prudenZa,che danno gl'indouinantiza’/or feguacize que?s af 
fermanoe[fere ſtati gli (caglionisper 1 quali fono nas; al buon 
poſto, nel quale firitrouano. Zon rutrs però gl'indoninanti 
hanno questi precerts sa bocca , ma certi folamente Poluicise 
Tacitiffse Afacchiamellifti, è Atesfti pis toſto. Non vdiran- 
nofi quetti;ma la buonaprudenzavuole che s habbia sl timor 
ni Dio,buona,e drstra intentione s Zelo verfosl Publico se il 
Priuato, che s'ofseruinole leggi, che fî proceda ſchiettamen. 
i Cc 32 tes 
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et, non fi dica vna parola per l’altra,non bugia,non maligni- 
tà,fempre però con vna certa deftreZZa, e ſtabilità, accom- 
modandofi alrempo,al luogo,all'occafione (enza mutarfi, co- 
pus: melamano, che perfeuerando d'effer la medefima hora s'a- 
specu. pres.bora fi fringe . Belliſſimo penfiero di Bonauentura San= 
. 10. Von fodisfaccio ame ſteſſo, e per auuentura ad altri ſe con 
ale proprie parole di lusso non l'apporti. Prudens vt rerum 
varietasexigit, ita fe accommodat tempori , non fe in 
aliquibus mutans,fed potius aptans, ficut manus eadem 
elt, cum in palmumextenditur , & cum in pugillum con- 
ftringitur. 
Pruden Main fatti io non tengo che ne fecondo buoni, nè fecondo 
2a per i cattius indouinanti /îa baffeuole! qualfinoglia Prudenzao 
bene,n6 bwmana all'acquisto de’ beni, & allo fcampo de’ mali di quefto 
Lenta Mondo, & all'indouinaria , & al ron indouinarla le feli - 
male ba Cstdsel'auuerfità debbanoriportarfi. Ioconofcoch'e vnve- 
ler rinchiudere l'Ilsade d'Homero in vna noce a tentare dis 
voler riferire quiad argomenti, 6 detti od effempi per difap- 
pannare gl’indoumanti. Mapure ci sforZaremo di dir 
prima qualche cofa in proua di queffaverua, cioche non 
ha fragii buomini certa recola di manrenerfi tutti in gratia, 
— omaggiori, o minori odegualiche ſieno, come gl'in dowinanti 
no,  s'imaginano. Perche effendol'huomso fe vuole come per lo piw' 
vuole,particolarmente il triſto effer impenetrabile dall'altro 
Ler.c17. huomo nell'animo . Prauum cit cor hom:inis, & inferuta» 
bile, & quis cognolcer illud ? Fuori ds Dio dicui quello e 
fpecsale giurifditrrone. Deus fcrutans corda # £ non hauen- 
do hauuto mai né l’ Egitto, né Crera,ne altra parte del Mon. 
do Labirinto piu intricato, econfufodi queilo che fia il cuo. 
re humano, come potra mai fondarfi bene, e ficuramente sl 
compagno » il parente, l'amico fopral’altro compagno , pa, 
rente amico? Ma, Giuditio, Giuditio ci vuole; Pruden- 
Za, Prudenzia , e non altro, ben fî conofce , ben ffpenetra si, 
dicono gl'indowinanti. L'imporranZaè c'hannoperla lor 
parte il Sanio,ch'afferma chiaramente, che la PrudenZa a 
tanto s'inoltra, ch'arriua cola fino a cuors, e per confeguenta 
i non indouinanti non poffono fchermirfi dall’imputatione 
degl’indouinanti cor dire sche ſono ſtati ingannati, perche 
non 


Prou,17 
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non conobbero, non penfauano non credeuano, che infomma 
nonl'indouinano, perche doueuano, poreuano conoſcer e, 
penſare, ſtando che l'iſteſſolS auio ne lafciò feritro,Quomodo 

in aquis reſplendent vulcus proſpicientium, ſic corda ho: cuore 
minum manifefta ſunt prudentibus. Se i cuori fono palefia P 
prudenti, dunque chi nongli penetra nonè prudente, non pub netrato 
quardarfi,ne sfuggire dall'infidiesemachinarionische poffono Sii 
appreffarfegli, oglis appreſtano, e non ba da difenderficoni, 
diresio non l'ho indouinata, ma confeffare l'imprudenza (ua; 
e che quella de gl’indouinanti mentre non hanno nellereri, e 
trappole de’ più cattiui, non vn femplice indouinarla, ma buo- 
na vera prudenza. 

Ma vno ſcritior moderno vedendo non effer poffibile chel 

Sauso debba intender ſi come le parole fuonano, perche troppo 
concederebbe alla prudenZa bumana, concedendole la cogni. 

tione de’ cuori,ch'e di Dio,propria,ancorche la Cbiufa fia al- 

le mani,cioè che i cuozi fono manifeſti a’ prudenti per notitia 
congetturale nongia per eſatta, ereale, & infallibile, pefa be- 

ne la comparatione del Santo, viene a conchiudere , che que- 

Si intende rutto il contrarto,ds quello che sl fuono delle paro» 

le elprime,fia vnosches' affacci fopra vn fonte limpido,e chri- 
fallino.Ecco il fuo velto cofs bene vapprefentato in quelle ac+ 
que,che non par ben deffo? Non pare,che quindi poffa ſcuſar- 
fi del fuo amor Narcifo? Styma non t'accoreituch'è diuer- 
fifimo? lungi date, la prima coſa, etanto lungi, che nono 
puoiraggiungerli, Iltuoefoftanza,e quello accidente. Tu 
miriin qu, quegli quarda in su . Se tu ffendi la mano , e ml- 

nacci Verfo dilui, e quello la ſtende, minaccia verfo di tev. 

Siche quello ancorche a prima vifta pasa tutta vna cofa te- 

co, in realtà, e contrariyffima se diuerfiffima. Coſi perpru- 
dentiffimo , che fia vn'huomo nell’amucitre , conuerfatsoni » 

e faccende,quando penfa,e pretende a’ hauere sn pugno l’altro, 
‘molte fiate fi (coprono gl'animi, equalche voltagran tempo 
prima alieniſſimi,e diuer ſiſſmi. La onde fe pure alcuna ami, 
CitiasintrinficheZzasvnione,feruitu intima, e gratia di Pren= | 
di dura, epiudell'indownarla, che della Prudenza ef- ; 

etto. St 
Faper noi marauigliofamente a queſto propofito — 

Cia 


ra 
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fra gli altri luoghi in vna lettera non molto lunea, che pero 

vna parte di pefo qui per chi guſta di bere a' fanti permettafî 

gen. Ep, Che s0 qui apporti.Quid illa circumfpicis, dice Seneca, que 
io tibi pofsuntfortafse euenire,fed & polsunt non euenire? 
. incendium dico,ruinam aliagique nobis iucidunt, non in- 
fidiantur. Illa potius vide,illa de vita que nosobferuane , 

Huome: quæ captant:rari (unt cafus etiam fi graues,naufragium. 

nemieo : . : . 4° 

deal. facere, vehiculo euerti. Ab hominchomini quotidianum 
ro buo periculum . Aduerfum hocteexpedi,hoc intentis oculis, 
praogni intere, Nullum enim malum frequentius , nullum persi» 
gira co macius , nullum blandius. £ perchegl'Indouinanti presea- 
dono sche i poueri non indouinanti non com'eglino s fe mon i 

cuori almeno i ſegni eſteriori del cattius talento altrui fappi- 

mo apprendere prudentemente, arriuare, e che pero all' im- 
prouifo vengono loro le congiure,erouine adoffo,il che non ac» 

cade ad eſſi come prudẽtiſſimi Indovinanti, Seguano ds fen- 
tir Seneca, Tempeltas minatur antequam furgant.Crepàt 
edificia antequam corruant:prenunciat famus incendià, 
Subita eft ex homine pernicies, & co diligentiustegitur, 

quò propius accedit. Coſi appunto è occorfo a uoi fenZa op- 

porre ſchermo, orsmedio alcuno, neghinlo, pre/umano si con- 
trariogl'Indouinanti quanto vogliono.Sallo Iddio, e fe fi po. 

teſſe (ma troppe carte ci vorrebbano ) ne darebbe l'aninao di 

farlo toccar con mano, come habbiamo fatto a malti , e molti 

fenz' altro intendono quello che vogliamo dire. E quello, che 
foggiunge Seneca pare (cristo appo$ta per noi. Erras fi ittori 

tibi qui occurrunt vultibuscredas: omniumettigies ha» 

bent, animos ferarum: nifi quod illarum perniciofior eſt 
primus incurfus,quos tranfire non queunt.Numquam.ne 
illasad nocédum,nifi neceffitas miſit. Aut fame, aut amo. 

re coguntur ad pugnam. Hominé perdere homini liber. 

Che dunque ha da farſi frà — “ s Gumuerfaleo 
(ch'impor:a)malitia humana? Rifponde Seneca. Tutamen 

Ita cogita quod ex homine periculum &r,vrcoy!res,quod 
fithominis ofticium. Alterum intuere,ne ledaris: alteram. 

ne lædas, Ricordo da Chriffiano, & Euangelico, Fidelis 
feruus & prudens. S4r Berrardo.Fidelis ne decipias:pru- 
dens,ne decipiaris, Parimente quanio fegue. Commodis 
” cn 
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ompium lætaris: monearisincommodis , & memineris 
qua przitare debeas , qua cauere.//chefacendo noi, ripi» 
glieranno qui molti Indouinanti, per la noffra prudenZa coff 
ben ciconferusamo.Eh Signori no,Ecco Seneca. Sic viuendo 
quid confequerisàNon,ne noceant:fed ne fallant. Siches 
miei Signori Ladouinanti sperche l'indowinate pie: de gli ale 
tri, non perche ſiete pis prudenti de gli altricosi ve la paffate 
voi.Bon pro vifaccia . 
Aggiungiamo ancora non sò che pocodi Seneca.Et è conſi- 
glio sche csrstiriamofraranti perscoliconla Filoſofia, csoè 
alla compofîtione dell'animsosalla fegrereZza de gli ffudize fe 4 
condo la noſtra Chrifſtiana leège alta bonta, alla ſantità del- a 
la vira Quantum autem potes,inPhilofophiamfecede,il- Rita, 
late finu fuo proteget. £ ben per queffoè In huius facrario tezza. 
cris auttutus aut tutior. Zeri/fimo. Perche non intendem- 
mo noi mai, che non l'haueffe da vfar prudenza sn ogni cofa , La 
mon fia wiegliose più ficuro effer prudeite, che imprudente . ficuaa 
Perchecome altroue diceua Seneca, Pereuntaliguando in- dee 
nocentes quis negatPnocentes tamen fapius. C'off fe #3 ſi. imp 4» 
curo,pru ficuro viue il prudense,,che l’imprudente. Da nel fine Sen. Epe 
di quellaletrera Seneca vr'aunertimento sl quale porrebbe '* 
alcuno di quelli che ci conofce fe deffel'ifteffo Seneca loro inù 
mano riuolger comtra ds noi , ricordando egls), che fiprocacci 
che tal filofofia non fia accompagnata da grartanZa,e certa 
fingolarità ediofa . Ipſam autem Philofophiam non debes 
iactare.Multis fuit periculi cauſa infolenteria&ata,&con- Auto 
tumaciter. Vitia tibi detrahat, non alijsex probret,non_ daghin, 
abhorreat d publicismor:busmnedita agas, vt quicquid nõ Sousa 
facis,damnare videatur.Licer fapere fine pompa,fine in- 
uidia. 7 accia laquale(ne ci vergogniamo di confeffarlo ) n° - 
hanno dati mole'indoninanti , de quali è propriffimo l’affe- 
guar femprequalche mancamento in chi è di qualche fapere, AMO 
e merstose non l'indouina , deride quel non indouinaria hab- dc, val. 
bia origine. Ma nos fappsamso, che fepure ton S.Paolo, che Gozo 
da ne ſpeſſo nel minuto racconto de'fuoî viaggi, e traua» paria di 
gl, ali'aperta diffe, Plusomnibuslaboraui,per non dir di —— 
Giobbe, e d'aliri, come fràgli Etnici in particolare Cefa- menie- 
reʒche compoſe ratti libri delle ſue attioni, & altri de' quali 
4 per 


Matt, c, 
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per hora nonmi rammento, ma però altroue in quell'Operaz 
habbiamo qualche volta anche alla Stampalafciato correre 
la penna > quando n'è veunio intaglio , e (enZa affettatione» 
alcuna afar ſapere, che tante (elue teniamo con grandiffi- 
moi fudorsfarte , li22,volumi deli’ Acus Nautica»che facem. 
vo viaggische parimmo affai » che predicammo in quefto , & 
sr quel luogo di cui fi parla, & in altre fimiglianti occafioni 
proferimmo il plusomnibus laboraui , tutto ſu con ragione» 
uol fine, con efempio d'altri, con verità non potendo quello 
ch'efatto noneffer fatto, ad honore, e gloria ds Diose (e pur 
parue agl'indouinanti, ehe ci giattaſſi mo, e fia queffa noftra 
smperfettsone,cerrtamente che non pafsò stermimd'vna certa 
compiacenZa d'hanere affaticatose patito aſſ ai, nec infolen. 
ter» nec contumaciter, fine Pompa, fine Inuidia,ancorche 
gl’indouinanti giudichino sl contrarioye ne chiamino impru. 
denti, In breue Publio Mimo Stro, Quid elt inimiciffimum 
bomini? Aiter homo. Piu breuemente, ' huomo Iddio. Caue. 
te ab hominibus , ch'è tutto quello , che contiene Seneca in 
quella lettera, | — 


Matanti, e tanti accidenti, che vengono ſopra gli huomi- 


ni ſen ombra d'vncino , alqualegl'indovinanti poffano ar- 


raccarfi , perche qual fi voglia PrudenZa non può auuiarcs? 
O Dio quanti Infiniti. E ammaz%ato Giulro Cefare. Va, 
[uo amico chiamato Heluio Cinna mieſo che gia nella piaz 


* ass abbruciaua il corpo,ancorche haueſſe la febresper hono. 


rarlo quanto poteua leuoſſi dal letto,e traffe cola per affifter- 
ui.Vn Plebeio dimanda ad vn' altro schiera colui? rifpofe. 


. Suchiama Cinna, Quegli lo diffe ad un'altro, quefti ad vn'- 


altrosl'aliro all’altroy fi che fi parſe per tutto il popolo. Hera 
affrontoffi vno de’ congiurati, & affalitori di Cefare. fecondo 
Plutarco, 0 che orocontra ds lus fecondo Appiano, hauenao 
queflo cognome.Credutifi dunque che quel Cinna l'amico foſ- 
Se il nemico di Cefare a tutta furia gliandaronoconira, elo 
tagliarono a pez%Zi» ds modoche ne vna parte del fuo corpo 
puote fepellirfi (criue Appiano, che s'ha da dir qui Signori 
indowinanti ? Che arto d'imprudenZa fece è che cagione die- 
de? che commife di male quel pouero Cinna, donde haueffe 
in quel modo aperire? chi banerebbe mai poruso ouniar a 


quello 
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queſto cafo è E pure io giurarei quafi che all'hora nonmancò 
forfes e che non manchi adeffo qualcheindouinante, che di. 
ceffere dicasche Canna imprudentemente fece,che non haueua 
mai da comparire sn publico $ fapendo d' hauere il nome di 
Cinna,epoco meno non biafimaffese non biafini sl Padrezo l’- 
Auose | Biſauo fino ad Adamo, cheritronaffe quella parola 
Cinna, oche almeno effo Cinna non lo ricufafse , enon ne pi- 
gliaffe vn° altro. 
Ritrouafi Tsberio Gracco nobilifimo Romanocapo, e fa- 
uorezgia:ore della Plebe per lalegge Agraria nella Curia 
del Campidoglio,doue era raccolto a configlio il popolo. Vie» 
ne auuifatodavn Senatore in queffo mentre (egreramente> 
che gli auuerfariscioei Ricchi gsache non poffono tirare dal- 
la loro sl Cofele vogliono ammaZZarlo.Fafapere c:eT sberio 
a quelli,che gli erano vicini, intorno sntorno.QueSti alZa. 
sift st le toghe fubitoroponol'bafe de gli Apparitoriscice mie 
niftri del AMagsStratoco le quali faceuanofar largose co'pez, 
zi di quelle tengono indietro quelli,che volenanofar violeZa, 
Marauigliani ds quello ſtrepito quelli,ch'erano più lontanisne 
fapendo che cola — — — dimandanaciafcheduno come fi fà a 
queſto, a quello.Tsberio,perchela voce non fî poteua ſenti- 
rerfî mette la mano al capo,accennado con quefto fegno il pe- 
ricolo nel qual'era.Veduto ciò li corrono al Se 
nato,aunertendolo,che Tsberio dimandaua il Regno, în pro. 
ua diches'haueua toccato il capo,fignificanao la corona rea- 
le . Rifpondendopiacenolmente sl Confole s che non voleug 
v/arforZa, ne far morire detto enon efaminata lacaufao 
d' vn Cittadino, che fel popolo pos a richieSta e moffa di Ti- 
| berio haue]{edecretato niente contra le leggi » egli non haue- 
rebbe già confermato, Ali’vaîr quefto Nafica,vfcendo fuori 
dice» Poiche sl Confole anch'egli tradifcela Republica mi ſe- 
gquiti chi la vuol falua . Ei aunoltofi sl capo col lembo della 
togasegli aliriraggiratefela intorno al bracciocon maXZese 
pertiche tolte dalle cafe, pigliano la ſtrada verfol Campido- 
glioschi fugge di qua, chi di là, balla che per nonaliungarmi 
T sberio con vn pié a’ vno ſcabello fu amma?Zato è 
Come poteua mai Signors indouwinanti , come poteva mai 
Tiberio penfare, che quell'atto di porfilamano al capofoffeò 
per 


Tiberio 
racco. 
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per malamente interpretarfi per cenno di Diadema, è Co- 
ronareale da eſſo ambita, e dimandara? Ioso che gl'In- 
— dou nanti zon/così gli chiamiamo) ferpenti; ma quelliche 
impura. baucranno lettoso correranno a legeer Plutarco » che riferi- 
posati /ce queil'anuenimento mi vifponderanno due cofe Vna, che 
nanri au Tberio fun cernelloinquieto, efeditiofo, e ‘che s'andò 
eun cercando quella difgratia. L'altro ch'egli non fece conto de 
gli auzuricattiui che hebbe prima che partiffe da cala 
per grre al Campidoglio, non volendo i polli vfeiti dalla 
gabbia, beccare, eccetto che va ſolor il quale alzata vr'ala 
ſiniſtra, eſteſa vnagambafenza guſtar niente fe ne torno 
dentro. Ritrouo non sò che ferpi nell'elmo. Et inciampando 
nel limitare della porta facendofî male grande al ditogroffo 
vfcendone molto — E fopra'l tetto apparfero molti cor- 
jo Hi, che combatteuanofra di loro. Etin andando fuolazzo 
Tiberio > : . , re] 
Gracco Quanti a lui vn'altro coruoscadde vn faffo a'piedi fuos.T ut- 
fedicio- ti fegni liquali sn gran confideratione erano in quertempi E 
vero. Maiomiroprincipalmente al farro di quel pad, lay 
mano al capo. Del rimanente ch'egli foſſe inquieto, e feditro. 
ſo, dico che ben fu tenuto talesma può da offe dî buona 
intentione » & ardente purtreppo per la giuftitia, comefi 
raccoglie dell'attenta lettione di quell'Hiftorsa + Quanto al 
difprezzo de gli augury maggiormente io ne cano » che bifo- 
gna indoumarlaseguando hà da fuccedere vna cofa, 0 nor, 
Blofo fwccedere, (uccede, 0 non fuccede”. Pofciache Blofio Cumano 
Cura, Filefofervno de fuos configlieri a'darfi a quell'imprefa» che 
gerodj gli era appreffo, vedendo 1 più feroci» che l’accompagnanano 
b. ot. sntimoriti,e ritardati per quegli aueury al paffare oltre,gli 
cominciò tanto$to a dire, che hauerebbe' hauuto troppo ael 
brutrose dell'infame, che Tiberio figiiuolo d’on Gracco , nîr 
pote d'vn Scipsone Africano,Prefidente del popolo Romano, 
Tiberio per paura a*vn coruo non baueffe fatto a cenno de Cittadi- 
crac di ni chelo mandanano a chiamare.E che quella macchia che 


cofiglio 
tà que. ventua a dare a cafa ſua, e riputatione non farebbe fara 
e noni' da nemici ammeffa per leggierezza, 6 pergioco, ma che l*- 
todoul. banerebbono ftimato gia mackinatore della tirannideo sy 
* cheperciononficuraua del Popolo, ma l'haucuain obbro. 
brio. Vennero frà tanto moltaltrs incontra a — 

lo» che faceſſe preſto da parte degli amici» che l’afpet- 

tanano 
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tauano @l Campidoglia dou'era aggiuffato sl tutto a lor talem. 

ro, Egiuntocolasulo rscenetteroconacclamatione , e fefla 
grande, l'accolferotutti allegramente fubito, che comincida Tie 
falirebanendograncurasche chibenconofcusto non gli s'ac- di vvo- 
coftaffe. Ecco Signori indouimanti che non giona a_ Tiberio MM: 
leffer dibuormaintentiones come fupponiamo di proteggere il pur non 
popolo sche non fia oppreffo dalla nobiltà, nonfarto ad infts- VinS>- 
gatione ancora (econdo alcuni di Cornelia (ua madre , lan 

quale folenarinfacciarea' figliuoli,cioe adeffo Tiberio, © 

Caio, che l popolo Romano Suocera di Scipionesma non ma. piofes 
dre de Gracchilachiamana ancora, non muouerfi per pare- Miv!e- 


neo filo 


redeldetto Blofio, € di Diofene Muileneo Filofofo non ha- foto, 
uer compoltola legge Agrariasnonda fe (cloyma peroperadi 01" 
Cittadini di virtuse d'autorità principale cioè di Graffo Pon- Manin. 
tefice Maffimo se di A4utio SceuolaGiurifcorifutto all'hora sala 
Confole , ed’ Appio Claudio fuo Suocero ; non di conſigliar ſi Giucise. 
quando s'hebbe da venire al fatta ifteffo con perfona dotta; co- claudio 
me era quel Blofioche per fuggire Cariddi la (ofvestione della , Lelio 
Tirannide, traboccdil Scilla in quella medefima, ondefu nane. 
miferamentemorto. O fel'indouinaua che Grand’ buomo? 
Gran Sauio? Cheappunto dice Plutaroo che C. Leliofami- 
gliare di Scipsone a cus venne penfiero dsrimediare a quell'- 
abufo della Nobilta (opra la Plebeze diede principio, perches 
veduto il tumulto de’ Nobili che ripugnawano s cefso di profe- 
quire snnanzi l'a facenda,e fu chiamato il Santo Perche dica 
19, Chi l'Indonina è ſauio. Se a Tiberiofofferiufcito il ne- 
gortosegli farebbe ſtato il Sanio,sl prudenteyil Grande, e Dio 
sa, come l'banerebbe paffata Lelio sma perche T sberio non 
Indowinolla meriporsò la morte se'l nome d'imprudente, di 
rurbolentoyefattiofo, Somigliante al quale fi veggono da chi 
gli auuerte frequentiffimi efempi al Mondo s e nell’Hifforse 
parimente affaiscome andaremo tuttauia apportando in que= proù. 
/ 7 ‘Oper 4. * enza 
Laterza parte della Prudenza è la Pronidenzay che ri- 
feuarda sl tempo aunenre.Parte principaliffima, lagnale fa» 
la per fe [fefa , quandofoffe efatta se compita baffarebbe av 
chiunque foffe per farfî conofcere prudeniffimso. Perche fenza 
ch'so msi ricerdaffrtroppo del pa[[aro s oimendelfi , € peatiral . 
‘ \ piu 
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fi piu che tanto il prefentes ogni volta , ch'io arriuaffi afa 
quello che feguira da qualche mia attione facendolacosi, o in 
quell'altromodo sm'accommodare:sforzare: a farla in que! 
la maniera, che mi portaffe al buono, e non al cattiuo effiro . 
Partech'affaipiudell'altrepartorifcecreduo, e ripurarione 
alprudentese prouoca a marauiglia, chi vide, e fente perche 
ha più del diusno,che dell'humano conforme a quelli inE(aia. 
ic c4n Annunciate, quæ ventura funt in futurum & fciemus quia 
* dijeftis vos.E quà tutta la gloria de gl'indouinanti mira & 
e ammirata. Quando eglino fortifcono, & ottengono delle fe- 
licita,lequals molto tempo, anni,e lustri prima fi prefifero, 
ecicoccafione di crederesche fi preſiggeſſero, & acquifarono: 
donde in eſſi poi vna gonfieXZa effrema, vna fuperbra più che 
fatanicasvna pretendenza indicibile, che'l tutto derino dalla 
lor pruden%Za. Dio a (ua vofta . : 
Nullum numien-abett,fi fit Prudentia. 
beffandofi de’ mon indovinanti , che non preuiddero, che non 
hebbero giuditso, che non feppero cominciare adordire, e tef- 
fere la tela di quella grandeZZa , di quella buona fortuna,co- 
m'eglino contanta PrudenZa, fagacità» folertia, circofpettrio- 
— cautela, prouidenga in ſomma ſeppero. Nonriferendo a 
Quad (a Dio tanta particolarità neceffarie,chetn tanti anni concorfe. 
pim. fero,fenZa le qualiera smuoffibile,che s’amanzaffero a quel fe- 
" guo;la Vira almeno d'efsssindouinante,e de gl altri i quali a 
quella buona fortuna, buono indouinante cseè , cocperarono 
la vita(edi quefta purtrattaremo a parte)la quale fi è in ma- 
nofdel foto tddio,perchefe nonfuffero viffutsgl'’Indowmanti;e 
e loro amici,o feguaci,che gli portarono a quelGradoye Prin= 
cipato , nt meno bamerebbono haunto , ne recato quell'honore 
alesaltacafa,alta patria che sò ic? Ma dubito, anzs non du- 
bito,anzi fono ficurifsimosche alcuni Indouinanti 4a che la 
pica lunga, ſana aferinono,fe fî poreffe loro aprire il petto al- 
laproprsa Prudenta, all’hauerfî buona cura, Al non far di- 
fordimizal zonernarfi benesds modo che Dio quafi per nulla 
facci, Ala di quefto foggetto altroue:difcorrsamso vn poco fo- 
ina queffa beriederra Prouidenza . 
piestde ran contradittione pare a me, che ſi noti ne' Filofefi,e par- 


te. Iicolarmente sn Seneca, & in algri Scrittori grass — 
que 0 


— re 
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quefto: Alcuna volta ammoniſcono, che fî penſi fempres — 


alfuturo siche non n'aunenga cofa alcuna ali’improufo» 
inafpettata. Quicquid fieri poteſt, quafi futurum co 

gitemus. Sereca, Semper futurum aliquid quodte of 
fendatexiltima. Gubernator nunquam totos finus ex. 
plicuit fecurus, vt non expedita ad contrahendum.arma- 
menta deponeret . Il medefimo . Perche ,omnialeviora, 
accidune expe&antibus. Inexpe@ata plus aggrauane, 
Nouitasadi)cit calamitatibus pendus : nec qui(quam 
mortalium; non magis quod miratus eft, doluit. Ideò ni- 
hilnobis prouifum cAe debet · Inomma pramittendus 
et animus: cogitandomque non quicquid folet, fed 
quicquid potelì fieri . E cofî (pefso in altri luoghs wa repli» 
cando . Quindi poi non s'odono vfcire dalla bocca de’ Pr 
denti,come dicePluterco, l'iffefso Seneca,C icerone,C altri 
quelle parole si difdiceuoli ne glieuenti della pace, 0 della» 
querra. Nonputabam.non expe&abam. Altre volte pa- 
ve che voglianoil contrario» cioè non fi fua a penfare agl'ine 
finiti » che pofsono afsalire, perche viene a perderfi ogni for= 
re di gufto, e di godimento, che dal prefentetal'hora pur ri- 
ceniamocom'e necefsario per il mantenimento di queffa vi 
ca,mon potendo altrimenti durare » e ci facciamo mi eri pri» 
mache fîamo, & accrefciamo quella miferia » nella quan 
le poi cadiamo di tutto queltempo » che atrentàmerite cons 
rempliamo,che in quella famo per cadere, eforfe non cade: 
remo, Francelto Petrarca Filofofo nobilifimo' anch'egli 


rratta ex profetto,, che Fututorum exp: ctat io ampurate È 


ca, È altroue,che nunguamexpedatio tranquiltitafquey 
cohabitant. Sereca conchinde cofî în dn luogo) Circumei- 
denda crga duo funt,& futuri timor,& veteris incommo- 
dis membria,boc iam ad meiam non pertinet,ilud non- 
dum.In ipfis pofitus difficultatibus,dicar,; Forfan & hac 
olim meminilfe invabit Corse dunque hanno da inten- 
derfî quefti Filofofi, od altri quando dicono,horà che l'huo 
xo Piudente ba » hora che nion hà da pentare al futiro ? To 
i manto a me credozche quì calli molto bene fî come ad altri 


ivopofiti quel vicordo presiofaf]imio del medefimo Seneca a' 


RP» . 

Fra ne. 
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? 


Dorteggiani,paré à me, in particolare intorno all'Amiciti e sea.xp: 
le'Grandi apprefsoi Prencipi ; Applicari, non — 19%» 


Appli. 
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Cicè applicarci l'animo si,perche finalmente bifegna pure, che 
l'applichi,a qualche cofa,a quaicheduro che (pers,che confî di, 
ma tenerfi quaſi di fuori implicari non affertionarcifi più del 
douere snonimamergerfici, non afficurarfi, ma ffare apparec- 
chi ato per l'una, el'altra parte, fe riuſciſſe il tal negorio, che 
farei? che direi ? fe nonriufciffe, come migouernare: ? in che 
darei? E coſi far ſempre, come dice il noftro Volga, a cauallo 
del foſſo. Fottaſſe erit,fortafie non eritydice Seneca, ſed me- 
liora puta . 

Quando dunque dicono i Sauij, che ſi deue (empre mirare 
al futuro,epreuederlo,non poffono credo io hauere altro ſenti- 
mento, fe nonche non facciano cio dimodo, che 0 sl bene 3 ò il 
male, nonpremeditano, tengano per certo, e ficurose l tumore 
d'unoraffrenino conta (peranZa, e la (peranZa del bene con- 
rrapefino co'ltimore.Che fia pos cofa si brutta,e da impruden 
te taluoltavanZs le più volte dire,od effer tentato a dire, Io non 
penfaua,io ron afpertaua, so h' per vnatemerità eftrema, co- 
me ne Farfalloni fu difcorfo,prefuntione in fommia non punto 
minore di quella di colus che fcriffese d'aliri che abbracciano 
quello sfacciariffimo verfo . 

Nuilum numen abeft,fi fit Prudentia. 
da metterfi ad vn pari con quello,Turpeett dicere,non pu- 
tabam,che pure a gl'indovinati 2 marauiglia quadra. Qua» 
fiche gli huomini con la forza di queffa prudenza poſſano 
preuedere l'infinite circoftanZe di modo, di tempo, di luogo,di 
penfieri, d'attioni altrui, e che nell' alirui porere confifforo ye 
non hanno dependenzia veruna dall'operantese l’applicarione 
d'alcuno vniuerfalprecetto , poſſa agguuffarfi a queſto, & 
quel particolare ss fattamente s che riefca appunto quanto 
contsenfî in effose non poffano 1ncontrarfi difficoltà, & alrera- 
tions fenza numero nell'effecutrone di quello che l'huomo hà 
nell'Î dea, che deue fare,e nonfarfi. E pure gl'indoumanti 
prefumonoche pev la via della PrudenZa poffa peruenirfi al. 
effatto conofcimento del fine ch'e per bauere ogni loro attzone, 


. eperosSalomonifaperdonocon efsiloro,e non può ffarcifi.Vn 


rale in Ouinante penfo so,chefo]e quel Siro appre[fo Teren- 
poco: Demea . 
— — Demea 

Iſtuc 


= ” - * — — — — 
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x T- . ® 
Iſtuc fapere,non quad ante ped s modò el Pata 
Videre,fed etiam illa qua futura fune, 24.30 


Beniffimo. Veriffimo. Ne io io nego. Che troppo del be'tiale, “ 
ha il non vedere, ſe nonil prefente , e del futuro non impac- 
ciarſi punto. E concedo c'ha del maranigli:fo, & ha del ds- 
uinoilpreuedere, e più che più sl predire le cofe prima che 
fuccedano. 

Algran Cofmo Medici(non il Duca) ffimato prudentif- Paul. | 
jfmofu datagran lode , fcrine Paolo Cortefi, quòd ita fu- Card. 1. 
tura diceretur mentis agitatione mevri, perfpicuofque 1, GE 
rerum exitus fignificare folere prouidendo , vt nihil f o. dici pr. 
rentifiima Reipub. cuenire videretur, quod non mulcò — 
ante te eſſet velabeo præſenſionis, vel conſiderata ratio- 
ne prouiſum quorfum ca ſurum aut eruptutum. Dal me 
defimo fu celebrato aſſai Hercole d Eſte Duca di Ferra- Hucow 
le, qui'cumefletvfu( quell'ofo, a cui tanto in queffa ma= Daca 
teria di Prudenza afcrine il Lipfro) & ſenectute pru- tan 
dens, ficfer:batur cuentusprefentirererum,ve nihil pro- 

e fit Gallico bello intanta rerum varietate natum_, 
quod non perinde eueniffe diceretur,vt eratabeo notan- 
do pradi&um . Douette ben — più d'vn paio di co- 
fe si» che ne Cofmo, ne Hercole preuiddero. Ma nonfurono 
quucriite, maffimamente de Prencipi, non effendo tofa da 
reqiftrarfi nè d'effi, ne d'ateri ol'impenfati auuenimenti,po- 
fciache di quefti non mancano; E feglin loninanti —— 
confeffare il vero ogni hora fi prouamozs'odonose fiaccono ſo- 
pra Mortali» ma de Grandi non fi pone cofî facilmente in 
carta quello , che più efser loro in biafimo,come quello, che 
più loro ritornare a gloria . Sracome fi voglia a poueri non 
indovinanti fi getta in occhio fempre , che doueuano penfa- 
re alfinese prenedere s e cosi per gratia d'efempio fino a quel 
pouero Cinna » di cui il cafo miferabile riferemmo Sopra, 
faprebbono gl’indovinanti dar la fua , ch'ionon sè quafi _Tbete 
imaginarmi : à Tiberio Gracco poi non dico » che fi cercò, fî —— 
quadagno quella morte, chaueua da fuggire le nouità per duinan 
lo piu peffime nelle Republichesattendere agli auguryli qua j!9* 
li agran voci lo richiamauano da quell'affare imitar quel 
Lelso, che non volfe romori eglise pero pafso apprefso rutti 
gl'indovinanti pero) per Sanio. Chil'indouina, è * 
on 
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Non hà in fomma efempio veruno di chi fu diferatiato per 
dotto,diligente, accurato,e circofpettochefia , ilquale day 
gl'indowmanti»zzifurando per lo più dall'efito delle cofe la 
prudenza,o faniezza, non fia giudicato imprudente, e poco 
fauiove cofi quanti efempi apportammo, od apportaremo poſ 
fonoferutre a quefto . 

A quefto punto della Prouidenza riducefi la predittio- 
— ne delfururo. Quindigl'indou nantt/odano affai 1 Afro» 
douivi. logia s &Fs0 cs S'Occupano , otengono amicitia di quelli che, 
viloda /a profeſſano, eda effi pendono, perche vnita Aſtrologia 
Attrolo con la prudenza , la PrudenZa conl'Aftrologia,fi prenede » 
— ſi prouedes e ſi predice il tutto. Quindib,. che noi ſtamo ſta. 
ti qualche volta punti, e notati di non hauere atrefo vn poco 
all Aftrologiche confiderationi , che poffono » & haucrebbo- 

no potuto giouare a preuedere i — occorfici a proueder. 
ui. In fomma in fcrochezza, e sfacciataggine d’ Aftrolo- 
gi, che non ne puo vfcir di mente incontrammoci vna vol. 
ta. Erano due ds queSla profeffione sliquali rinchiulifi in, 
vna camera fi beccauano il cerue lo attorno a certe regole, 
s'arrogauano di fapere lontani 100 miglia da Roma quel- 
lo che di giorno, tn giorno »0 d'hora yin hora negotiana qui- 
uivn tale indouvinante, per profeguire il commando d'vna 
Cc spa se Republica Religiofa, in quella Corte, e 
riufcitutto 1l contrario di quello ch'eglino conchiudenano » 

E affermanano; poftiache l’indouinant: scor quali mezi 
Dio sa, ottenne quanto defi deraua se negauano quegli A- 
ftrologi. Er in ogni modo chi non fà conto di fimigliante fu. 
Pau, dio batte7Zano per imprudente. Ancorihe molti Principi 
om.li. grandi, derifero, o feueramente caftigarono rali predici- 
3* tori, Papa Aleffandro, cui(parole di Paolo Cortefe.)Sem- 
per fortuna ad circinum rotunda patut: . folewa confeffar- 
fi molt’oblicato à queſta raz%Za a'huomini per la loro pre- 
dittione ogni anno s'affucfacena a morire Papa Pio III. 
huomo per natura prudente confapevole della fua fanità , e 

della fiacche%za humana, dicendogli vu cerro huomo che, 

dalle fteileconcorfe al Natale di lui congetturaua chaueuæ 

da viuere 11. anni, & eſſere vn Papa feliciſſimo, rifpofe, che 
Sarebbe ſtato il vero s'haueffe cominciato a contare dues 

anni prima. Federigo Duca d'Vrbingrande ; e f —— 

4pi- 
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Capitano difprezZaua questi Aftrologi giudiciari, maglite- 
neua se gli ſentiua wolentiers,fingendo di creder loros 
eferuendofene co’ foldati,quando volenano combattere, & e- 
feguir qualche imprefasperche daua loro ad intederesche per 
via di ſtelle noneratempo , e luogo è propofîto, ffimando egli 
csò per altro fuo difcorfoye giuditio. E(fendovn'Saterdore ri- 
chieffo da Galeazzo SforZa Duca di Mitano,quarcbauena Galcaz» 
da dominare, hauendogli ri/poffo;ché né farebbe arriuato Zali 
è qlsx1.anni, mandogli sl Duca vnpane ben piùéolo;vn bic- 8 
chero di vernaccia, & vn'alà ditappone, fachdogliaite,che pio" 
altro non bauerebbe in tutto detto tzpoye così fihomargiando » *.- 
sl proprio fferco dodeci giorni Viffe, e miferamente morì Wn Poiyà. 
certo Pietro Eboracefesn Inghilterra mentre un Kè Giowa- je 
ni eraingratranagli diquerre,predi(fegli,chefratre mefi,ò —8 
auatiro farebbe ffaso difeacciaro dal Regno . E tanto confido A- 
coffuizil quale ſoleua qualche volra preuedere'il'verose molti — 
peroglicredeuano,cofido sn queſta (ua arteso buona, o diabo- | 
dica,che foffesche vi ſcommiſe la vita, quando la tofa bd fo/ - 
fe riufcitacosi. Fu poſto in prigione se venendo il giorne pre- 
fifo da effo alla difgratia del Rè, questi non hebbr auuerfità 
miffunape fece ſubito con vnfiglinolo impiccarto, Nehè diede 
molto da dire a tutio’ 1 Regno per effer col riputato un S.an- 
tiffimo huomose per l'innocenZa del figliwolò, che non haueua 
nell'Aftrologia che far cõ efo. A Marutlo BiZgtio Poeta ne" Marullo 
Suoitepi famofoseffendo fasta da profeſſors di queft'arte dell'- Bizito 
indousmare,ò più toffo predireslaNatsnitàs0 figurascochiude, _ Paul, 
uanoyche fi guardaſſe dall'armi, e che però non andafse alla 7 
Querrasperche cifarebbe ſen aliro morto.Occorfech'egli ve- 
ndo da Fioreza verfo Volterrasquando fu al fiume Cecina, 
quei del paeſe l’aunertironosche nol pafsafse,perche dalle fo- 
prauenute pioggiela notte s'era sngrofsato, Rifpofe,dicono,che 
egli haueua d'bauere paura di Marte non di Nettuno,e pal- 
(ande fubito affogoccifi, E queffa è la più ordinaria riufesta 
delle predittioni di queftschsamati Aftrotogi, od indonini, a 
quali non conuiene queffonome, efsendo che vna volta,che iti stout 
cento, e mille più tolto l’indouinano, non che fempre » come natia co 
firicercarebbe per godere giuftamente quel titolo a'indoui= 3,pé 
Ni An%i comcedaglifi sù per-l'amor di Dio,cior che fieno ve- vote. 
D riffimso 


so CHI L'INDOVINA E SAVIO 
ri(fimi Indouini, o più teffo indouinanti nel fentimento s ehe 
qui noi vſiamo praliando indouinare , come (piegaremo ad 
indouinarla per il medeſimo, che'l Latino vfa non vaticina- 
riyma fortiri. Non neghiamo dunque,che alcuna volta non 
l’indouinino queſtindouini, ma appunto l’indouinano, cieè 
Fulg. n, 91%! per cafo , che per fapere . 
1.cap.3. Grande,ebelloefempio d'indouinarla fu quello. Tomafo 
0 deg da Sarzana andaualegato d'Eugento Ill. in Germania è 
Salzttt. Quando fu su l’ Alpi incontrò Enea Siluso Piccolomini Ans- 
nio pics baſciadore di Federsgo III. Imp. Rotiratifi amendue in vn'- 
col. In Flofferia, sl Piccolomini pareua, ch'andaffe molto ffretto nel- 
th lofpendere,quando voltofegli il Sarzana forridendogli dif- 
fes Achetanta parfimonia,e miferiafel’vnose l'altro di noi 
ha daeffer Papa? E costper la virtu loro st; ma più perche 
riparo l'indouinarono furon Papi sil Sarzana, Nicola V. sl Picca- 
pria? lomsini , Pso I. Può effere » che del Papatoper eſſer fuprema ,. 
tito da epocomeno, che foprahumanagrandezZa , e st vicina a Dio, 
da eter che ſi fenta da quelli ,che sit alto hanno da falsre, dentro a fe 
Papa. effi qualche (perito di viuacsta ecceſſiua, che fiaprefagio , 
c'habbradelproferico, che s0 so? di quella maeſtà futura; la 
Gio. Onde il Sarzana, comed'altro fi legge, ds Giouanni 32. pare 
sa ame, chedumandaroperche andaua à Roma, rifpofe, Per 
Papa in effer Papa, di Paolo HI I.chefoleuadire, di ſtupirſi, ches 
— craſcheduno, che va alla Corte ds Roma non fi ponga in telta 
suraoto diriufcir Papa i edi SshoV.sl quale pare impoffibile, che> 
pa in, i 5. amniefegui(setamt'eroichesmprefe, fe nonl'baueffe sn 
doo. molt'anni prima penfate, ruminate e difegnate: la ondesl 
Sito V. Sarzana, dico,parlaffe tanto ficuramente del Papato fuo, e’ 
Papato, Piccolomins , che nonera ancora Cardinale, Sta come fi vo» 
name, glia eglinobeniffimo l'indouinarono. La doue ſe'l SarZana 
sn parucolare non l'haueffe indouinata, non fauso,e prudente, 
come certamente fu,ma (ciocco setemerarso , predicendo cost 
ardira,e ficuramentea ſe, & al Piccolomini sl Papato. Quan- 
tiCardinali, quanti di nonminor valore » € merito di ques 
due, ancorche foffe loropronofficato se fe lo pronoſticaſſero, 
non afcefero a quel Trono # Percheòd Perche non l’indouina- 
rono, e non per altro, ancorche da gli buomini indouinan- 


ti, 0 Corrigianifempre ficerchi d'apporrar qualche ragione , 
o perche 
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perche quello, e quefto Cardinale non ci farebbe arriuato, co- 
me vedefenese fensefene l'efperienza ogni giorno . 

Abydiconegl'Indoninantici vuol graz Cautela,ch'e l'ul- Came. 
tima parte della PrudenZa, non ponendo oſt acolo, leuando dela 
ogn'impedimento , che * diſtornare laconfecutsone dellaPen. 
felicità bramata . Vero, più che vero, veriſſimo Signori Indo- 
uinanti. 

Semper cauere, hoc dictum ſapientiſſimum eſt. Plaut. 

«—equod cauere poffissttultum admittere eſt. Bud. 
Non può dirfi meglio. Ma quanti fono quelli ; che ricordano 3. Ter: 
quefto à gli altri, e poi per fe Steffi mon lo pongono inopera È —— 
quante volte, . . (6,6. 

Quique alijs,non cauît ipfe fibi ? 
Perchegl’indouinanti aprono bene gli orecchi ?_ 

Qui cauet, ne decipiatur,vix cauet quem etiam cauet —.Ould. 

Etiam quem cavifle ratuseftfepè is cautor captus eſt sm." 
Il che tutio ficontiene in brewe nel Cauete ab hominibus con Plaute 
particolare grauità,fe bene confiderafi,da Chrofto Signor no- a&. ‘1. 
firolafciatoci per ricordo, accennandoci, che mon è cossfacile, f*** 
anzi che non puoffi in quefta vita eſſere a baffanza mas fen-. 
Zafpeciale lume, aiuto del Cieloeffere prudente, cauto,ma 
bifogna indouinarla. 


Efaminafi di nuovo il medefimo detto di Giuuenale ; fe- 
condo che altri, & i più leggonlo cioè non ; Nallum 
numen abeft , fi fit Prudentiatecum , ma Nullum 
numen habes, fi fit Prudentia : fed te, Nos fa- 

ciamus Fortuna Deam, cœloq; locamus, 


DISAPPANNO IV. 
Cgnu. 


I Nfatti ogn'uno, fia chi fi vogliasentro che foffe vn Socrate n°. 
per fapere, vn Cinea, vh Muridate,od'altrs per memoria «a. 
celebresqualche volta s'abbaglia,ederra. 

— quandoque bonus dormitar Homerus . 
E tanto nell' attion della mano, quamo della rene , é tanto 
dellamente quanto della mano , noi fogliamio dire, nt meglio 
fappiamo (piegare queffo penfiero» come sn altri noftri bri 


vedefiè 
D 2 Inter- 
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*Interdumferpit non nihil omnis homo . dt. < 
Hà già molt'anni s eluftri , che noi portauamo in bocca,come 
nor euol detto di Giuuenal pa quello intorno al quale raggi» 
ds È Difappanno primo bene [peffo, quando vensua in taglio 

icendo , 

‘ Nullum numen abeſt, fi fit Prudentia tecum . 
E già hautuanoteffutosl Difappannoye di piu richiefti da' Si» 
guori virtuofi di Perugia fattosi Difappanno , & apprefaro 
al meglio, che della deboleZza noftra poteuafi per proporio al- 
d'orecchie dell'honoratffima noftra Academia, Quando ee- 
to ,che dandogliocchi sn Giuuenale , ci accorgiamso, che nor 
#forifle così egli . 

ullum numen habes,fi fit Prudentia tecum 
Lezio, wa bene ì 

Raina ="Nullumnumenbabessfi fit Prudentia; fed te 

sele di ‘Nosfacimusforturià Deamscgloque locamus. 

, Simaranigliano drandemente, comeci foffe sn quel modo en- 
erato in capo Giouanni Britanno,ed Afcenfio,da quali quella 
Scrittore fi interprerato & alquatoci confolarono, affermana 
dosche alcuni leggono;Nullii numemabelt. Ersndi 4 poco con 
otcafione di riuolgere Lattantio Firwziano incontrando » ch'a 
egli così apporta le parole del Poetayecofiderando,che non ve- 
niua d corromperfi punto l'intentione di lui lo facemmo fenti- 
reinquelmodo, E in quel modo vogliamosche perfeneri . Ho- 
radiam di mano al medefimo — alle più moderne imi= 

,_ preffioni se col fecondo verfoinfieme, che fe non c'inganniamo 
Và dferire il medefimo,che nel detto primo Difappannotra» 
tammo,Riuolgendofi dunque il Poeta alla fortunardice . 
ks Nullum numen habes fi fit Prudentia:fed te 

tape” Nos facimus fortuna Deam;ceeloque locamus . 

Quafi commoffo per Ia parte della Pruden7Za contra la fer- 

. suma, dice» Fa quanto vuoisòo puoi Fortuna contra vn'huomo 

Prudente, ch'ognituo sforzo è nullo sfognstuocolpoè vano, 
Ma nos ciechi, epa%Zi ti (titriamso piu del douere » tirspu= 
siamo Dear ecome-taleti preſupponi amo in Cielo, equiwiti 
riconofciamo, È adoriamo. Sichetanto attribusfcesl Posta 
alla P omoe nel primo Difappanno diſcorremmo, che 
alato vn Prudente da douero, la Fortuna non bà — con 


î 


—— — 
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F s emainon puòchiamarfi ,awzse[fere sfortunato. Fora 
'à dimeStiero vedere » che cofa foffe queffa Fortuna appref= 
fogli antichi . E s'era fecondo es Deacredutain Cielo, come 
enna qua ginoeno che la Prudenza, e la onde poi Giunena- 
cascelle , 
Nullum numen habes fi fit Prodentia:fed te 
Nos facimus Fortuna Deam, cęloque locamus . 
Sicome nontrouafi cofa pis negli antichi , e moderni li» 
bri, né dalle bocche di puttigli huomsini più nominata , che 
questa benedetta Fortuna, e.confeguentemente d'altra ne an 
che noi habbiawo raccolta maggior doustia ne noftri ſtudi 
così dall'abbondanza quafîsmponeriti non fappiamo done » ; 
donde pigliar capo a trattarne,ma[fimarwente perche paresche 
gli Autori intorno à lei non poco fi contradicàno . Platone,co- 
meriferifce Plutarco, voleua: Fortunam caulam per acci.. Fortuna 
dens efle,& —— inopinato in ĩijs,quæ confilio inftitu- Piut, i. 
toque hominum fufcipiuntur . Arifforite. Cavfam per ac- Sf fl 
cidens in his, que appetitu mouente finis caufa aguntur : o 
incertam cam». & inftabilem caufam efle ob mutationem 
perfonarum,temporum,morum.£ picuro, Anaffagera,e gli 
Stoici, Caufam effe , que humana ratiocinatione cogno- 
ſci nequeat. Fierienimalia neceffariò , alia fato, alia ins 
ftituto animi , alia forte, fortuna, alia calu, Et ancorche 
quafe vnacofamedefima Cafo, Fato, Sorte, che Fortunapa» Font 
sano» è però tra effi differenZa di momento, perche, come qui» ®** 
wi, 0 Platone, 0 Plutarco foggiunga,la Fortuna hà luogo fola- 
mente nell'actioni,& ammette sl Cafo,ma il Cafo non daluo- 
go alla Fortuna. —** il Caſo daſſi nelle cofesc'hantio ra- 
gione, ene’ bruti, che quella mon hanno,anzi ancora nelle co pus, 
fe fenZianiosa,ma la Fortuna nò; fe non dou'è ragione Faro 
dal quale Chrifippo, Poffidonio, Zenone,e Baeto dicenano tut. 
te lecofefarfi,e (econdo Laertio,connexa rarũ ſexies, ſiue ta · 
tio per qui mundus adminiſtratur.Ocome Plutarco di mem, 
re dell'ifteffo Chrifippo. Facult as ſpiritalis, quæ torum mune 
dum ordine difponat. Quero . Mundi eft ratio, aut lex eo · 
tum, qua funt inMundo, ac Prouidentia adminiftran, 
* » Quero» Ratio, ſecundum quam, & quæ ſuere fa- cen.iid. 
unt: & fiunt qua ſiunt: & Riga ca queries: Gellio,6asp2» 
lu 3 qu 
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quaſi parafrafficamente apportando sl parere di Chri ſippo 
dice,che, Hatum eft ſempiterna quædam. & indeclinabi is 
feries rerum,& catena voluens ſemetipsã, ſeſe & implicãs 
per æternos conſequentiæ ordines, ex quibus apta conne- 
xaque eſt. Contraduſſero, dice profequendo Gellio, altri [aus 
d'altre opinioni à queffa di Chrsfippo, Perche fe tutte le cofe 
fono molfe , e rette dal Fato, neciò da eſſo ſcanſarſi, etra- 
paffarfî, nonbanno da imputarfi agli huomuni / peccati , 

s piaceri illeciti, che fi prendono sma ad vna certa neceffiaye 
forza, che dal F atoorieina, ſignoraæ, & arbitra di tutto quel- 
lo, che faſſi, od hà dafarfi. E però miquameniecon lelcogi 


. conftirwiti è caffighi aires, fegis buomini non s/ponsanca» 


Prud.li, 
2. cont. 
iym. 


mente, ma trarts dal Fato cadono nel mal fare, Diſcor ſo ve- 
ramente non da buomo Etnico , ma da buon Carolico, La 
onde Prudentio argomenta anch'egis contra 1 fauoreggiarori 
del Faro, 

Denique nulla hominum res eft,nulla a&io Mundi 

Cuinon fatalem memorem incumbere fortem. 

Que quia conftituunt, dicant cur condita fit lex 

Bis fex in tabulis, aut cum rubrica minetur © - 

Que probhibet peccare reos, quos ferrea fata 

Cogunt ad facinuss& incuitabile mergunt. 

Quin & velle adigunt,prauum infinuantia votum , 

Niliceat-miferis vetitum committere nolle. 

Cedite, fi pudor eft,gladiumque retundite veltrum 

Afperanil meritos peenis pleGentia iura 

Antrum carcereum difloluite , corpora fub quo 

Agminis innocui fato peccante tenetis 

Nemo nocens; ſi fata tegunt. \ 
con quello,chefegue in molti verfi, Ben vero è, che Chrifippa 
con lunse quafî diuino , e Cattolico, rifpondeua, che quantun- 
que tutte le cofe con vn made neceffarso, e gagliardo fieno con- 
nelle al Fato gł ingegni con tutto cò delle noffre ments (così 
appunto dice) mon ono intuttofoggerte al Fato, & in nosri- 
mane libero sl conſiglio, il giuditto, e l'arbitrio,me a' trifti hà 
daconcederfiper aftlo, e fufa il Fato, eſſendo la temer ità lo» 
rocagione, enon altro della (or colpa, fecondo che diceuano 
sfegmaci di Pittagora. Noſces homines ſ. ponsaneas baurice 
calami- 


Me. - _ — 


LIBRO I. DISAPPANNO IV. 35 
calamitates; Quaſi detrimenta fingulis a fe ipfis fiant, & 
fuo impetu delinquant ; & inincommoda ruant fua, & ex 

fua ele&tione, & intentione. 
Et Homero. 
Hei mihi quid damnant mortalesnumina cali ? 
Eſſe aiunt etenim per nos mala,cum tamen ipfis 
Vecordi prater fatum fint mente dolores. 
E Prudentio egregiamente frà noftri . 
Imo nocens quicunque volens, quod nonlicet, audet 
Alterutrum quia velle fuum eft,nec fata reatum 
Impohunt homini, fed fit reus ipfe fuapte 
Arbitrio,placitumque nefas,& faGa rependit 
Impia fupplicijs,meritò non forte peremptus,ècc. 
Gli Stores in oltre vogliono ; rl fato e(fere, Seriem caufarum ; 
ideft ordinem,& connexionem inuiolabilem. Poffidonio fi» 
nalmente fenz'affermare che fia , dicewa si Fato tenere sl ter- 
Zo luogo dopò Gioue, dando'l primo ad eſſo Groue 41 fecondo 
alla narura,ilterZ9 al Fato. Madi questo forfe altroue è 
Sorte poi che cofa fia soconfeffo di non fapere,vedendo, che 
nè Cicerone pare , che (appsa definire, e pero la defcrima sn 
cérto modo così fatto dicendo; Quid enim fors eſtꝰ ldem pro- 
pe modum quod micare;quod talos iacere,quod tefleras: 
quibus in rebus temeritas,& cafus, non ratio,nec confilit 
valet. Chi m dimandaffe per micare che intenda Cicerone . 
Intende dico sl giuoco , che appreffo noi Italiant chiamafi del- 
la Morra, quando due fanno a chi ffendendo la mano;e ſpor- 
relquanie dita craſchtalino a'efi vuole in fuori, riftrettiin 
pugno gli altri,e dicendo vin nuniero fino al dieci » Indouina 


quel numero delle Stefe dita. Nel quale atto fecondo Cicero». 


nese l'dero, ne ragione, né configlio vale,fi che fî è vna mera 
forte; tn mero indowinarla . N che(per venire boggimai va 
pico al propofità noftro)non concederetbono forfe queilis quali 
quuocado a quel giuoco della morra ſpeſſo l'hanno indowina- 
ca,el'indouinano dicendo chè ci vmotfapere,t pruden da.co · 
si de' dadi) é d'alivi, è pure fono meramente indoninanti , fe 

Cicerone,ilquale dicesche in quer giadchi temetitas & cafus, 
nonratio,necconfilium valetse ('efpertenza non c'inganna. 
Di quefta maieria poi delle fort; in quali cofe fifacora ricer. 

D) 4 ca per 
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ca per forti; A chefine fieno ordinate le forni; Qual fia it 
modo di ricercar per (orti ; Qual fia La forZa delle (orti; One 
de lia la forZa delle ſorti: ſe fia lecito feruirfi delle [orts; Ma- 
teria tutta, che può feruire à queſto propofito, eforfenetrat- 
D.Tho, saremo ancora nei, veggafi San Tomafo. Venendo poi molta 
s$. ordinariamente quelecoe, Fortuna,Cafo,Fato,ò Sorte par- 
Landofi;e (crinendofi prefe perl medefimmo,ancorche paia,che 
gl'intendenti non poca, come diceromso, vi pongano di erenZas 
non (ard di marauiglia fenorle confonderemo col volgo, sl- 
* ſotiol nome di Foruuma, è Sorteper lo pr comprende 
la ni a n 
Stando dunque nella F orturta dimando iv 4 G inuenale> , 
Checolae queta Fortuna Rifponderebbe ſor ſe Io mon'tò è 
poco taeuaché nitnte véro reale, peri € 
Focuna me, & Arsfiotile, e gli altri Filofofi la definifcono în certa 
Piac. & Maniera» che non può quafi nulla accapparfene:Ch'è vna ca» 
Auf. gione per accidente, conero accidentale , laghale fiframette 
nell’ actions humane , all'improuife dicono gl'ifleffi Platone; & 
Ariſtotue· Vnacagioneinftabsle per lamsutarione delle pen 
nol fones de tempis e de' coftumizdice Epicuro . Vna cagione,che 
huamo co'l (uo di(corfo non può conofcere , perche altre cofe 
per aeceſſità, altre per fato » alcune per proprio — dell’. 
animo s alcune per fortuna ye per cafofannofi. Tuttauia non 
Giuue, 50 perche(così/upponiamo » che fiequadiri, pondere Giuuena- 
naleno» te) "babbsansacome Dea affegnatain Cielo. Mamentre (re- 
sube plichiamo noi)non i costaneituoi, ma gli antichi faui la ripo- 
ferosn Cielo, perche accorgendofische altro, che quello,che di- 
cenano i Filofofi cioè vna C'agione per accidente , & inffabi- 
le, e nonbencomprefadall'buomoela Fortunaera, anZiera 
der diusfo,che foſſe un Numegrande, vna porenZa foprabue 
mana , perche come ha da premalere à qualfinoglia de morta. 
ti per forbita , per coppelletaprudenza? etratti la Forruna 
dafiaccaze da nienzeze di lei cosi ts burli? . 
Nullum numen habes, fi fit Prudentia : fed te 
Vos facimus fortuna Deam, caloque locamus . 
E più ce altroue — 
toa,ss, dunt qui in fortunæ iam caſibus omnia ponant. 
se © Ea nullo creduni mundumreGore moueri. 


Natura 


erche ſi vedi, che Plato- | 
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Natura voluente vices, & lucis, & anni. 

Maciò non moſtra parimente di credere Giuuenale apportan- 
dolo per opinione folamente d'altri | E veramente fi vede, che 
la maggior parte de gli Scrittori lafanno Dea , è Dio ſteſſo, 
ci d'il tutto . Plinio fa vn bel difcorfo di Dio, & in qual. 
che cofa pare non lungi dalla cognitione di noi Chriftiani s e 
comincia : Quapropter effigiem Dei,formamque quarere 
imbecillitàtis humana reor. Cioè ch'e fciocchezza hbumana 
il voler vedere effigie seforma,cherapprefenti Iddio inuifsbi- 
les None egli queffo conforme à quello che diffe anche Eſa- 
ia? Cui ergo fimilem feciftis Deum? aut quam imaginem 
ponetis ci? Segue poi Plinio, e va dicendo sche Dio è il tut= 
to, & uno, ma chela fragile, e faticofa mortalità quafî lo di= 
sife, & adorollo in molti Dei , e mumsi fecondo s fuoi bifogni . 
Fragilis,& laboriofa mortalitas, dicesin partes ilta digef= 
fit, infirmitatis ſuæ memor, vt portionibus quifque cole- 
ret, quo maximè indigeret . Itaque nomina alia alijs gen* 
tibus, & numinain iy(dem innumerabilia reperimtis , in- 
feris quoque in genere defcriptis, morbifque, & multis 
etiam peftibus, dumeffe placatas tepido metu cupimus . 
Ch'èla vera origine dell'Idolarria , E così raccontasche alla 
Febre fu dedicato vn Tempio nel Palagio » nell'adoraretan> 
ri, evani Dei, de quali alcuni —— macchiati 
d'altri peccati, & erano innumerabilifacendo Des gli buomsi= 
ni, come all’hora apputo à queffo fegnogagliardamete camina 
uaVelvafiano Imperadore co'[uos figliuoli,S'imbroglia poi an. 
ch'egli dicèdo,c'hà del ridicolo l'afferusaresche quel somo,che 
fiasbabbia cura delle cofe bunsane,mon hauendo del credibile, 
ch'eglinò (i cõtaminaſſe inminifterio tãto vario, è meftosò vi- 
le. Dice pos che de gli buomsini altri credono troppo, che ci fia 
1ddio,e pieni di (uperftitionise forupoli nulla fino séXa e[fo,sè= 
za cerimoniese fagrifizi, Altri ardifcono nel C Apidoglio iftef- 
fod'ingannare,e } fi il fulminante Gione, e fi copiac= 
ciono di comenter le fceleraggini, & altri co' lorofacrifiZifo- 
no puniti  Mafra queffe due opinioni,s maniere di procedere 
eStremes ritrouarono i mortali vn mezzo nume > donde foffe 
più difficile la congettura di Dio.Toto quippe 


cis omnibus, omnibufgue locis omninm vocibus Fortuna nas 


fola 


Fortra 
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fola inuocatur , vna nominatur, vna accufatur, vna agitur 
rea,vna cogitatur,fola Jaudatur,fola arguitur,& cum con 
uiui)s colitue volubilis,a plerifque verò,& ceca etiam exi- 
ftimatur vaga, inconftans; incerta, varia,indignorum fau- 
trix.Huic omnia expenfa,huic omnia feruntur accepta, & 
in tota ratione mortalium;fola vtramque paginam facit. 
Adeoque obnoxiz fumus fortis, vt forsipfa pro Deo fit, 
qua Deus probatur incertus » Di mamera che la fortuna, ò 
forte fecondocoftoroera dò Dea; Dio. Così Quidio aopò hauer 
detto ch's Fatvgli baucuano cagionato le fue ferie » ſoggiu- 
que sche fu Dios ancorche per Dio sn quel Inogo pare ch'unten=- 
da Ce/are, 
OgdL Sic erat infatis : nec te tua culpa fugauit; 
‘ Sed Deus offenſo pulfus es vrbe Deo. 
Altrs pare, che volefero, che la Fortunanonfoffe l'ifteffo Id- 
dio, ma va nen sò che da manco di lurse quafi di lui mimftra, 
An poteft aliquis ſupra Fortunam nifi a Dso adiutus exur- 
| gere? Petronio arbitro defcriuendo la gnerraciusle . 
Sen.EP. . Hasiriterfedes Ditis pater extulitora 
iron, Buſtorum flammis, & cana fparfa fauilla ; 
Ab. .· Acd tali volucrum Fortuna voce laceffit : 
Rerum humanarum diuinarumque poteltas. 
gori. ‘Sors; cuinulla placet nimiumfecura poteſtas, 
ap, Piu Quenoua femperamas, & mox poffefla relinquis, &c. 
"Et Euripide diffe,Magnasres Deumattingere,paruas For- 
tunz committit. O Dea.ò Dio,ò Dinma efecarrice;che la te- 
neffero,come Nume la nominauano, e riconofcenano . 
Quindi tanti nomi d'effa yetanti Tempi, fecondo i vari ef- 
sh ferri corri(pondenti a’ bsfogni bumsani . Fortuna Barbara , di 
s.Foru. cusfa mentione Agoffino, accioche deffe loro , e perche haue- 
Muerte, ua loro datota barba.Fortuna Breue,alla quale Ser uio Tul- 
Piu @- lio dedicò il Tempio s forfe per eratuudine, ch'egli d'hummte, 
serio (I° ofcuro , cnatod'vna (chiaua per beneficio della Fortuna 
* a Guiftaffe vi Regno di Romsa. E veramente più d'oîni Gran- 
de'che fi legga questo Re innalzò la forZa della Fortuna, & à 
dei afcriffe ſempre tutte le fue attioni. E pero no» folamiente 
+ alla Fontuna Breue, vno; ma alla Fortuna della buona ſpe- 


venze; alla Fortuna Antrruncazcicè difcacciarrice de' ma- 
[ li 2 al- 
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lisalla Fortuna Blanda,ciot piacenole ; alla Fortuna Primi= 


genta's cioè Primogenita 3 alla FortunàVirile fabricò T'em- 
pi + AnZ8 d'alirs ancora (ins effo Antore i più moderni 
Scrirsori, fenza dubbio trabendoloda gli Avt:chi;come alla 
Fortuna Ps fpera; alla Fortuna Piccolasatta Fortuna Ma- 
tur as alla Fortuna Mafchia ; alta Fortuna Conuertente;al 
la Fortuna Vendente . D'altre Fortune ancora leogiamo,che 
in Roma baseuano s lor Temps. La Fortuna Dubbra,la For- 
suna Mammola, è Pocciofa; la Fortuna Forte, la Fortuna 
Publica , la Fortuna Refpicsente sè Rifeuardante nominare 
daPublio Vittore breusfimo ma grane Autore: F alfi sn ol- 
tre da altri mentione della Fortuna Mulsebre, ò Donnefca , 
Lauso,quando le Donne placarono Coriolano che combatteua 
contra la Patria, e fecero a quella Forrunari Tempio della 
Fortuna Roduce , cuoe rstornata fanayefa!ua; Dione Caffio 
e Martsale , alla quale confagrarono vn'altareper il felice 
rstornodi Celare.Aagusto. Della Fortuna Mala,ò Catriwa 
Cicerone nell'Efquilse., boggi M. di S. Maria Maggiore . 
Della Fortuna Regia) Qua comitari Principes, & in cubi- 
culis poni folebatydice Sparniano, Altre Fortune haueuano 
sl nome da luoghi, comel'Autracinamentovara da Plauto. 
La Preneffina da Suetonio; PliniosStrabone;Silio, Lucanò, 
e Valerto Malfimo , e laT'ufculana da Sueroniò; +) éhe five. 
de » che fra quelle foltiſſime tenebre dell’ignoranZa delle cofe 
diusne baneuano ingranrisputatione questa Fortunaje le por- 
tauano, come à Dia, ocome a cofa di Diò grandiffimarine- 
renZ4« > | * 

In qual modo poi tutto alcontrario —B 
cieca, inconſtante, temeraria, che fignoreegia i urto, È al- 
la peggio secon altri rimproueri, alrresnovurie came và? 


Senrramo Pi e i non de mhiſo veteris pri | 
X 


ſcæque doàrinevirosifinzifte, ac prominciaffe cecain, & 


protfusexoculatametle Portunam: que fempet fuas opes È 


ad malos,& indignosconferatsnec viquamitidicio quem 
quam mortalium eligat: imo vetò com his potiffimum 
diuerfetur,quos procul fi videret, fugere deberet:iquodque 
cundliseltextremiusvariasopiniones,imò contrariis no. 
bis attribuat:ve de Malus boniviri fama glotietur;& inno. 
* Cene 
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den: centiffimus contra noxiorum more pleatur. Dell’incon- 
fanza , etemerità d'efa. Cicerone . Quo in genete maxi- 
mé eft Fortuna numeranda quam nemo ab incoftantia, & 
temeritate feiunget, qua digna certè non funt Deo. Che 
Line (fa nemica alla Ragione , 11 medefimo altroue . Quid eſt tan» 
dem quod cafufieri, aut forte Fortuna putemus è nihil et 
tam contrarium rationi , & conftantia quam Fortuna : vt 
mihi ne in Deum quidem cadere videatur , vtfciat quid 
sauo, Calu. & fortuito futurum fit ; fi enim fciat, certè illud eue- 
coni. niet: fienimcertè eueniet,nulla Fortuna elt,&c. Della Ste 
Li slib. ororta vmiuerfale deila Fortuna, Salluflio., Sed profe&o 
‘* Fortuna inomni re dominatur. Ea res cundasexlibidine 
magis,quàm ex vero celebrat,obfcuratque . C de myolte po- 
chevolte ia F pay rara la buona sntentsone de gli huo- 
mim. Vn nonso chi appreffo Liuio. Rarò fimul mini 
Fortunambonamque mentem dari. Siche (it quello, che 
andiamo cercando di prouare s che non bafta hguere 
intentioneyma bifogna indouinarla . Conforme al che ancora 
en diffe Patercolo di Marco Liuso Druſo. Vir nobiliffimus » 
11° cloquentifimus,fan&iffimus,(che potena dir più?) meli 
ulsese in omnia ingenio animoque quam Fortuna vſus. Proſe- 
atta, Qquendol'imputation,che danno alla Fortuna. Diconoche cone 
rrafta per lo piucon la virtù. Senecai A 
iniqua raròmaximis virtutibus 
Fortuna parcit asti. * 
fuu. Flauio Vopifco. Inuidit Claudio — 
Vor. in amans vatietatem prope, & femper Fortuna iuſtitiæ. 
Foru Comedunquefiteneuanoper Dea, oper Dio , odalmeno 
pari per di lui ſerua la Fortuna, porrebbe dimandare alcuno » le 
mecodi damano tantese sì graustaccie di cecita,di partialstà,d'ingiu- 
MRIbEl Siria, di temerità ,d'irtagionenoleZZa » di nemsicitiaconta 
-° Part, & altre tals fconueneuoli, come Cicerone vie À 
porfî anche fecondoeffi in Dio?lodireiquato à mesche potreb, 
be effere, che i troppo vituperatori della Fortuna adoraffero 
LAthesfmo, ecredeffero, che'ltutto fi reggeffe à cafo (enza 
regola, bragione alcuna setali fo(fero particolarmente i nen 
iouinanti , s per do più 1nfomma(per farmi intendere im» 
felicue tranagiiazizli quali vedendogire le cofe loro à — 
056 
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| fosemongiouare,nt buona intentione,ne prudéZa,nè Virtù pre» 
cipitaro în mille opsnionacce di Diose profertre apputo Dio sà 
| chedilui,b feno dilui,della che che fîa;ò ſtimaſſero gvà Forru 
| maycome dicemmo, La done altri poi qiuendo quiets (enZa fa- 
. Ridi,incalma,non agitati da vento contrario alcuno,follena- 
dofî ad vnfegno dimeXZo, ne infuperbendofitroppo con riferi- 
re quella quiete di vira alla lor prudenza,ma a qualche pore- 
za,onume occulto, che nofeppe chiamare altrimentische For. 
sunaylaquale fecondo,che di ſopra ragionammo foffesò Dea,ò 
Dio sodefecutrice di lui, non trapaffarono à dire tanto mal 
dilessbenifimoconfiderando,che non conuiene di trattar così 
malamente dddio,dandogli del cieco,del (ordoydell'incoffante, 
deltemerario,delcontrario allaragione,dell'ingiuffosdel par. 
tigiano, delnensico della Viria, comse quegli appannani face- 
nano alla Fortuna.QueSta è la noStra opimone.Neci contra. 
diciamo però s quafî che hora affermiamo, chegl'indouinah- 
tiriconofcano sl lor bene ſtare dalla Fortuna; enon-dalla» 
PrudenZa; come habbiame fino ad borafuppofloye fupporre- 
mo in queſti. Perche nonfacciamo che’ Mondo fia stato, fia 
| diprefentes d fia pereffer mai priuo di qualche buomogiudi- 
i palo prudentesil quale indouinandola ner negaffe,no neghi, Fortuna 


, Ofrapernegaresche l’indowina, artribuendo la tor felicira,co» na pros : 
u LÀ è 


evechiarifimamente babbiamo detto in particolare del der- 

to Seruio Tullo Re de' Romant,e di Silla Dsttatore ; de’ me- 

defimi, li quals riconofcewano le loro profperstà tutte dalla 

Fortuna dall'indouinarla; ron dalla PrudenZaze confeguene 

temente non è imspoffibile > che percio non la villaneggraffero 

, contantiobbrobriy come quegli altrifaceuano, ma per fortu- 

| narionintendeffero altro, che ladiusna Prousdenza,come noi 

. per lo più inturciqueffi Dfappanniintendiamo , & sbuani 

 Chriffranidebbonointendere. Di questo (entimento paresche ata 
woſtri d'effere Apuleio,dicenda.Sed nimirum nihil Fortuna ub,7, ; 
renuente licet homini nato.dexterum provenire : nec con- 

| filio prudentis, velremedio fagacis , diuinæ Prouidentia 

, fatalis difpofitio fubuerti,vel teiormari poteit. 

; Echequeftonoftrodifcorfo fia verolafciandoi Gèrili,met- 

, tanfe li Chrsffians le mani al petto . Ada non chiamo so qu 


, aut; folamente voglioso certis liquali habbiano per —— 
ungo 
X 


Ue 


| 
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lango tempo, come per più anni , e luStri al pari d'ogni altro 
habbiamo noi patto auuerfità s perfecutioni stramagli, cala. 
miragrandisnfomma e mi confeffino digratia, femai qual- 

che pocolino vacillarono nella vera fede di Dio , fe loro rag» 

Trana. girc/fi mai punto per la teffa » che Dio forfe non ci è sforfe non 
sii tn vede sfor[e non cura ; forfenon fia, forfefia partiale. forfefa 
ralhera peggio a' buonische a' cattimi,forfe che so io e forfeinfomma 
Abie- (drueciolo quell'opinione è muouere fino anche la lingua,ma'! 
Dio, ssmore de’ ciuftiffimi Cenforiraffrenollo, à beſtemmiarlo; 
la doue psvaltri, a’ quali nontoccò mai d'incontrare fini/tro 

quafi alcuno , fempre 0 per lo piu quieti, rifpettati , nonmai 


puniali, almeno notilmen e attranerfati, mon pas “ono mas. 


ſimigliante ſpirito di tentatione in capo , 0 per cagione pro- 
pria, 0( perchefono pocoviuaci, cursofî, e ottufi a fai , e ſo- 
pra'Lturro niente carira:emol) per quella d'altri , non impac- 
ciandofene, non proferifcono, anzi non penfano cofe di Dio 
men che diceuole. Cofa tale accenno quell’ Elifazo Temanite 
ragionando con Giobbe . Annon cogitas, quod Deus excel- 
ſior cœlo fit, & fuperftellarum verticem fublimetur? Et 
dicis . Quidenim nouit Deus?& quafi per caliginem iudi- 
cat? Nubes, latibulum eius,nec noftra confiderat,& circa 
cardines celiperambulat. C'b'equell'obiertione,che da mol- 
rifufatra alla Fortuna, cioé , che firappazzi ( come dice sl 
Giobbe volgo)il meſtiero, & alla cieca, & alla pecgro gowerni il Mon- 
d E l’sfteffo Giobbe, ancorche pieno di lio, pare che per i 
* Suoi graui parimenti venga trafportato ad vnir ſi con quelli, 
nani. che Jdiceuano la Fortuna fauorire, piiti cattiui, ches buoni 
huomini. Quare ergo impij viuunt, dice egli vna volta tut- 
to commoſſo, ſubleuatique ſunt, confortatique diuitijs. Se- 
men eorum permanet coram eis, propinquorum turba, & 
nepotum in conſpectu eorum; Domus eorum ſecutæ funt, 
& pacata, & noneft virga Dei fuper illos.Bos eorum con- 
cepit, & nonabortiuit : vacca peperit , & noneft privata 
ſœtu (uo, Egrediuntur quafi greges paruuli eorum, & in- 
fantes eorum exultant lufibus . Tenent tympanum, & cy- 
tharam,& gaàudent ad iomtam organĩ. E dopò hauer detto, 
che tali indouinanti alla fine lafanno male , torna ad alcu- 
ne-parole ingiurioſe verfo Iddio, fo pur'ecci —— oro » 
vis 


Quis eft omnipotens,vt feruiamus ciò & quid nobis pro- 
'  deft,fioraucrimusillum.? Non dicenano alcunizche la For- 
* rana è nemica della Giuftitna # e Geremsa non ardifce \op- Lt cap. 
porre ranto à Dio ; confeffaandolo però per giuſto. Iuftus qui. ** sce, 
‘  demestu Domine , fidifputem tecum . Tuttauia anch'io Gua, 
ti parlerò per il ciuffo due'egle i Verumtamen iufta loquar gi Indo» 
| adte:Quare via impiorum profperatur:beneelt omnibus "944 
ae inique agunt ? Plantafti eoss& radicem miferunt, pro- 
iuntfru@u; prope es tu ori eorum » & longè à,renibus 
corum , E Dauide dopò hauer dettasch' alcuni raf: bebbero 
| dbellemmiare. Quomodofcit Deus, &eft ſcientia inex- 7:77: 
| cello; aggiugnech'eglsffeffotsuubò se non poco vedendoranti veder 
trifti indouinarla ; e ch'egli non l'indouinaua s éch'era però —— 
cgettato via quanto egli di buono adoper aua. Et dixi. Ergo fi. si. 
ne caufa iuftificaui cor meum, & laui inter innocentes 
manus meas . Et fuiflagellatus tota die,& caftigatio mea 
in matutinis, Et ancorche ifuderti , & altri ferui del vero 
Dio firstirinos e fi (aluino da ogni maledicenZa, e beſtem- 
miacontra Iddio, non è però , che non habbinò nelle carte la- 
ſciato ſcritto atuttala poSterità la loro tentatione, od almeno 
non parlando tanto forfe di (e ſteſſi, quanto intendendods 
quelli molti(fimi li quali haueuano così o di primo moto, o da 
douero d quafibsafimare, e beffemmiare Iddio alla veduta 
di rante ffrauaganze gl'indowinanti di queffo Adondo . 
Hora torniamo vnpoco al noffro Giuuenale, che rimpro- 
uera grandiffima debolez%Za alla Fortuna, 
Nullum numen habes, ſit fit Prudentia: fed te Giove» 
Nos facimus Fortuna Deam;celoque locamus. ride dele 
Done vedefische questo Poeta hauenaper nulla la Fortuna , lato 
e ſtimaua (ciocchezZade gis huomini farla Dea , e porla frà 
gli altri numi incselo. E tenendo quefl'opinione dana tutto 
l'Imperio del Mondo alla Prudenza, e così fra'l Prudente, € 
Duo fofse poca onulla differenza > come nel primo Difappan- 
no dicemmo,ilche a prima faccia è troppo. Ma fecondo altri, 
liquali la faceuano da qualche cofayanzi Dea,0 Dio,0 ds Dio 
— efecutrices comemolti grawifimi huomini difsero , & oltrea 
| fudetti Cicerone , il quale afferma; Iudicio omnium morta cii1.i. 


 liumefle,Fortunam è Deo petendam, a ſeipſo — den, d. 
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fapientiam , Giuwenale dice peggio. Perche chi banerebba, 
conceduto frà quegli antichi Saui,che una, cheche fia, va 
coſa di Dio, procedente da Dio, mandata da Dioyo forfe Dio 
Relsosalmeno in fomma la Prouidenza di Dio,ch'introduce/. 
fero à nominar Fortuna, fofse da meno della Prudenza bu- 
mana? Ch'è à dire, Phuomo da più di Dio ? Contutto ciò sl 
detto di Giunenale sì fino ad hora biafimato da nos in queffi 
due Difappanni , può riceuere forfe anche buona snterpreta- 
zione » laquale fecondo noiin apparenza non può hauere sn 
modo alcuno,come vedremo . 


Perla terza volta commentafi Giuvenale , è veder qual 
fentimento quel fuo detto, ZVullum habes fi fit Pre» 
dentia, &c. pofla hauere, doue della Stoicità & 
Apathia ; fecondo Seneca ; che nonfi 
dia, e che bifogna indo- 
usnarlao » 


DISAPPANNO V. 


M Olti furono i Filofofi principali, capi di fette, è ſcuole | 
anticamentere chi non falloè Aliri, ſcriue Laertiosde- 
mominati dalle Città ycome gli Eliefî ji Aegarefî, gli Erc. 
trici, & i Cirenaici. Altri da’ Inoghi,come gli Aa 
egli Stoici da Accademia, e Stoa luoghi in Atene. Alcuni 
dagli cuttiscome i Peripaterici,cioe dell'infagnar pafleggian» 
do,che queſto vuol la parola Greca Sms ameatenzaccioche 
quefti potefsero dal luogo Peripato chiamarfi. Alcuni del- 
l’ignominia,come i Cinici,cioè dalla mordacita caninazo ca- 
guefca,con la quale (enza differenza alcuna nelle vite de gli 
uomini inuebenano,ò perche ad vsiza di cani vfare il cose 
sn publico non dubitasano.Certi dal faffo,come quelli,che..., 
furono detti,cioè ſtudioſi della verita.Certi da' loro Maeffri 
come i Socratici,& Epicurei, Vhebbe di quellizli quali per- 
che fcriffero della natura delle cofe , sl nome fu loro dato di 
Fifico, e di quelli, ls quali s'occuparono intorno a' coffumise 
furono chiamati Etici. Li rimanenti dal difputave prefero il 
vocabolo di Dialettici . Grasio[a, e brenemente — 
dpolli- 


— — — + 
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pollinare Sidonio; come nell” Areopago , e nel pritaneo luoco 
d'Atene dipinti li detti, & aliri Fulofofi s cioè , curua cerui- 
ce Zeufippus, Aratus panda, Zenon fronte contratta, Epi- 
curus cute diftenta, Diogenes barba comante , Socrates 
coma cadente, Ariftoteles brachioexerto, Xenocrates 
crurecolle&o , Heraclitus:fletu oculis claufis è Democri- 
tus rifulabris apertis , Euclides propter menfurarum (pa- 
tia laxatis , Cleanthes propter virumque corrofis , Ma fe 
crediamo a Seneca, Tantum inter Stoicoss & cereros ſa- 
pientiam'‘profeffos interefle, Quantum inter foeminas, & 
mares,non Immeritò dixerim: cum veraque turba ad vita 
focietatem tantundem conferat: fed altera pars ad obfe- 
quendum,altera imperio nata fit.Caterum fapientes mol, 
liter &blandè,vt ferè,domeltici,& familiares medici egris 
corporibus non qua optimum , & celerrimum eft meden- 
tur,fed qua licet, Stoici virilem.ingreflî viam, non vcama- 
na incuntibus videatorcurè habent , fed quàm primum 
nos eripiant » & in illum editum verricem educant , qui 
adeo extra omnem teli iactum, ſurrexit, ve fupra fortu- 
namemineat.Et eccoci appunto al 
Nullum numen habes,fi fit Prudentia: fed te 
Nos facimus Fortuna Deam, cœloque locamus . 
di Giuuenale. Di quefts Stoici è necefarto, che ragioniamo 
molto è lungo per venire a fpiecare l'intindimento di Giuue- 
vale, che ne diede motvuo di formare questi libri, e Difappan- 
ni Prima quanto a gli Steffi Stosci, e Scrittori profani appor- 
tando ina snitero, ma pet lo pis sn noftra lingua yl componi- 
mento diSeneca, dicui è l'argomento, Quod it fapientem 
noncadatiniuria, E poi fecddo la vioffra vera Religionese gli 
Amori Chriltiani,efagri anzichi, inferendo la maggior parte 
d'unlunghi/fimo ragionameto di Chrifoffomo dell'sftefa ma- 
rer1a; cioe, Quad nemo laditur nifi à femetiplo,o questo nel 
Difappanno fezuente E fe parrà ad alcunosche troppo ci allu- 
gbianio, fe non hanno otio , Lafcino Rare di qui occuparfi, non 
poredo piacere Quefta diceria a frettolofie c'hanno altro snca. 
pos ma fe punto fono (cioperatiynon fi (pauentino, perche cigio» 
ua dicredere,che con l’aiuto gel Cielo frà per efjer tato grane 
de il guStoel'vrileche' l tempoyit qualesmpiezaraccili farà vil 
prezzo 
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prizzo rifpetto à quello . 

Cicerone grausffimo Filofofo con certa occafione , che M. 
Catone Storco haueua reforellimonianza contra L. Mure- 
na accufaro de ambitu , e difefo da effi Cicerone, propone af- 
fai ſuccintamente, comerichiedena quel taglio , nel quale gli 
era venuto tutte l'Opinsonize fentenze de gli Stosci.Fuit enim 
quidam fummo ingenio vir Zeno, cuius inuentorum æ- 
muli Stoici nominantur: huius fententia ſunt, pracepta 
huiufmodi ; fapientem gratia nunquam moueri, nuſquam 
cuiufqua deli&o ignofcere , neminem mifericordem effe, 
nifi ftultum, &leuem, viri non efflenequeexorari, neque 
placari,folos fapientes eſſe ſi diſtortiſſimi ſint, ſormoſos, ſi 
mendiciſſimi, diuites, ſi ſeruitute feruiant,reges;nos autem 
qui ſapientes non ſumus, fugitiuos, exules, hoſtes, inſanos 
denique effe dicunt; omnia peccata eſſe paria, omne deli- 
Qum ſcelus effe nefarium, nec minus delinquere cum qui 
gallum gallinaceum,cùm opus non fuerit, quam eum, qui 
Din ai apiétem nihil opinari,nullius rei pæ- 
nitere, nulla in re faliî, fententiàm mutare nunguam: haec 
homo ingeniofiffimus M Cato ,) au&oribus eruditiffimis 
inductus, arripuit, neque difputandi caufa,ve magna pars, 
fed ita viuendi . Vapoi Cicerone applicando con breusra tut= 
requeffecredenze Stotche a Catone, le quali ofserua . Indi 
foggiugnesche gli fcolars alleuats nella Scuola di Platone,e d'- 
Arifforele, come più moderanise temperati rifiutano tale Stoi- 
cità, affermando, aqud fapientem valere aliquando gratia, 
viriboni effe mifereri ; diltin&a effe genera deli&orum,& 
difpares pcenas;effe apud hominem conftantem ignofcen. 
di locum;i pfum fapientem ſæpè aliquid opinari, quòd ne- 
fciat irafci nonnunquamiexorari cundem,& placari; quod 
dixerit interdum fi ita reQius fit, de fententia decedere ali- 
quando, omnes virtutes mediocritate quadam elle mode- 
ratas. Dopo questo voltafî Catone. Hos ad magiftros , fi 
qua te fortuna Cato, cum ifta natura detulifet, nontu 
quidem vir melioreffes (ironicamente)ne fortior,nectem- 
perantior, nec iultior(neque enim effe potes)fed paulò ad 
lenitarem propenfior 2non accufares, cor quello che ſegue. 
AMi marauiglio rnttania, che Cicerone,non tocchi quali — 

elle 
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delle paffioni, e de gli affetti, delle quali, e de' quali gli Stoici 
fpogliauano , 0 ſtimauano, che poreffero gls buomini fpogliarfî 
affatto » ma non doueuano fare a propofito di lui,ò di Catone 
— ſario più che tanto, ſi come in tutto, e per tutto fanno al 
noftro. 

Quattro dunque fono le paſſioni, ogli affetti riconofciuti parioni 
anche da gls Etnici in ciafcheduno di nos inferiti dalla natu. quanto. 
ra,che Horatio rinchiufesn un fol verfo. |) Ep.6e 

Gaudear,an doleat, cupiat,metuatue,quid ad rem? 

AllegreZza, dolore, defiderio setumore. Queftiquattro af- Patton 
feti s chegli Stoici chiamano morbi , pretendenano, che non gli stola 
folamente fi poteſſero raffrenare, come gli altri buoris Fslofo- PSN: 

fi,e non Chriftsani più che piu dicramo s emoffraremo più huomo 
abbaffo fecondo i nofiri Maefri, madiftaccare affatto, di fg. 
mansera sche l'huomso poffa vinere fenZa effi, fenZa defidera. o è 
resfenZiadirarfi, fenza rallegrarfi , efenZa temere di cofa 

alcuna, eche anzi opimioni , che altro foffero tutti ques moti , 

che pure ciafcheduno pare s che in fe ſteſſo ſenta, e proui. Ilche 

venere quanto baneffedell'irragsonenole, e del Chimerico fi- 

no gl'ifteffi Gentili fenza si lumse diusno, c'habbiamo noi, be- piutat. 
niffimo s'auuidero s & anche fcriffero . Plutarco in particola- cotta 

re digniſſimo Filofofo compofe pis libretti belliffimi contra più rie 

gli Stoscs s delle repugnanZe Stosche . Delle communi notitie via ‘gii 
contra gli Stoici e quello sn iſpecialita, chlè breniffimos in cui Stoici- 
proua , che gli Stoscs differo maggiori fpropolîti » e farfallotti , j 
ches Poetssste[fi sche none poco adire. Furiprefo Pindaro, i 
così vadifcorrendo, che poco probabilmente fingeffe Cineo o Conco 
Centauro , 0Gigante snusolabile dalferro, econ corpo non ad ro,ò st 
eſſere offefo » e JenZa ferita veruna , feffa co’ pie diritto pene- 88me- 
sraffe laterra,e giffefotto eſſa. At Stoicorumifte lapitha ex 
adamantina vacuitatis omnium perpeflionum conflatus 
materia (sronicamente) non vulnerum dumtaxat morbo- — 
rum dolorumque fingitur expers, (ed & metu, & mæſtitia nied. 
carere, inſuperabilis manere, nullis cedere viribus, dum 
quidem quando vulnerabatur, dolores patitur, atque adeo 
etiam pro patriæ excidio, alijſque id genus calamitatibus. 
At Pindari quidem Cæneus dumtaxat ictus nullo cum vul. 
nere excipit. Stoicorum fapicas — prohibetur, 

L 2 prx- 
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przcipitatus non patitur in tormentis non cruciatur, fi v- 
ratur non leditur, deie&us in paleltra,tamen inui&us ma- 
net , munitionibus circumuentus non obfidetur, fi venda- 
tur ab hoftibus capi nequit, adeoque fimilis eft(bellifima, 
gratiofi(fima comparatsone)carum nauium, quibus cum in- 
fcribatur profper curfus, prouidentia feruans, commo- 
dum minifterium, ea interim tempeltatibus ia&antur, 
colliduntur, euertuntur. 

aciono —Giolao Euripide di debile, e decrepito per forza dvn cer» 

to rin. to voroe /ubito ritornato giouane s & habilitato al combatte- 

siove re; At Stoicorumfapiens heri erat infenfiffimus , ac peffi» 
mus, hodie fubito mutatus eft in virumbonum, atque ex 
rugofo, pallido, &(vt ait Aefchybus.) 

Languente lumbosconuulfo doloribus, 
viae + Silicernio Mifello . ala i 
di brug decorus , dei ſimilis, forma eximia, Minerua appreffo Ho- 
ot mero lieua via ad V” luſſe le crefpe, la caluitie, ela brune%za,0 
* Sporchez%Za,accioche paia bello . Stoicorum fapiens non re- 
linquente corpus fenio , fed grauius etiam vrgenti, mole- 
ftiamque;alia moleftia cumulante,curuus(fi ita res tulerit) 
edentulus, vno oculo captus dum manet,neque turpis ta- 
men eft, neque fedo aſpectu; Amor enim Stoicus inftar 
fcarabrorum , (qui perhibentur vnguento fuauiter fra- 
granteomiffo , male olentia feQari ) cum turpiffimis , & 
toediffimis verfans cos formofos reddidit. De Stoicorum 
fententia is qui mane fuit deterrimus,fub vefperam opti- 
mus eft, & qui fomno fe dedit ftolidus, ineptus, iniuftus , 
luxuriofus, immo feruus, pauper,inops;ea ipfa die furgit, 
rex » diues beatufque fa&us , pratereaquetemperans , 
iuftus conitans opinionum vt quifquam maximè vacuus . 
Non illibarba auc pubertate nata in adolefcente , &te- 
rero corpore ? fed inimbecilla teneraque anima, adde ef- 
foeminata, & inconitante adeptus mentem perfectam, ex- 
tremè probam prudentiam,affeGionem divine æqualem, 
fcientiam ab omni opinione purgatam, habitumque qui 
labefa@ari nullo quear modo; non quod priftinz aliquid | 
ceflerit prauitati, fed repente heros (vt fic dicam) aliquis 
genius, aut deus è bellia faGus peflima licerenim — 
È STO 
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è Stoicorum fchola virtutemdifcere , 

Oprato quoduis;aflequerisomnia . 
virtus ijs diuitias confert,regnum parat,sfortunam conci- 
liat, felices facit nullius rei indigentia, totus ex fe aptus e- 
tiam fi nec denarius quidem fit m patrimonio,/ poeti con le 
lorofauole ritenendo perperuamsente quello, che pare quadra» 
re alla ragione, mai noninducono Hercole dalle bumane ne. 
ceffità libero , ma alui, & afamigliari fempre alcuna cofa 
d'effe attribuifcono . Atqui Stoicorum na&@us eft Amal- 
theam is diues factus eſt,. tametſi alimenta ab alijs emendi. 
cet; rex eft,vt interim mercede condu&us, (yllogifmos fol- 
mat; omniajushabet, quamquam, & condudgis habitet . 
in edibus , & farinam eruat fapè fumpta mutuo pecu- 
nia » aut ab inopibus mendicando exigat. Aendica ve- 
ramente il Red'Iaca , per noneffercomofciuto chi fia, «> 
perofaffi mefchiniffimo . At Stoica quieltè fe&a alra con- 
tentague voce proclamans. Ego folumfum rex, ego fo- 
lum fum diues ; fepè numero confpicitur apud alienas fo- 
res dicens, 

Da pallinm Hippona@i, nam rigeo gelu. 

Tremorque membra quaflat.. 

Ma che rifponderemo a Seneca, ilquale di tutto propofi- 
topropugna gli Storici, e ne/pauenta quafi con vn libro intese» 
ro folamente a (entire intonare l'argomento (oggetto d'effo. 
Quod in fapientem'non;cadit iniuria . Appigliandoci noi 
dunque piall'intendimento , che alle parole di lui, diremo 
con qualche luneheZZa si: ma vuliſſima quanto quafi quius 
egli dice. Pare veramente a primafronte molto difficile que 

a materia, ma dal piano non può ſubito ſal in ſi smalto, ne in 
realtà etale quanto da lungi pare queſta via ſcoſceſa. Diede 
occaffone di —2 di cid a Senecayil ſentire alcunofdegnar- Seneca 
fîs che Catone non foffericonofciuto, e rifpettato a fuoi temprse SUgki 
che quegli slquale quanto a' meriti forgena fopras Cefari, e fcrue. 
Pompei » l'età di Ius l'haneffe poffo fopra i Vatinij > e che vo. ‘Quod 
lendo difuadere non sò quallegge » gli ſoſſe ſtracciata la to- *n Sap. 
ga nella piaZZa se che da' Roftri all’Arco Fabiano foffe dal- icaais 
le mani d'una feditiofa fattione tratto qua, e là se cheglifa- no” 
cefse bifognodicomportare parolacese,fino (putacchi, & altre nanse 
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contumelie dalla (ciocca moltitudine, Gin vna parola al no- 
ftro propofito non l'indouinafie. Ma dall'altra parte lodaua 
p. cio- Seneca sl commmouerfi per la Republica, la quale quinci da P. 
dio,Va- Clodio, quindi da Vaunio, e da altri peffims buoraini era ven- 
petimi dura; monintendendo però gli acciecatidalla cupidicia » che 
huomì. mentre vendeuano erano venduti , quanto à Cefare non im- 
Sauto porrana . Nullum enim fapientem, nec iniurtam accipere , 
no PUÒ nec contumeliam pofle. £ Dio bauena propoffo,per efempio 
ingiu. di /auio buomo più certo a' [uoi giorni s che life & Hercole 
Cacone Samui inuitti alle fatiche, difpre%zatori del piacere se vincsto- 
eGépio ri ditutta la serra,agli antichi.IVon venne Catone alle mani 
Molo. conlefiere, sltraccsar lequalie da cacciatore» & huomo di 
campagna, non perfegustò col ferro, e coll fuoco i moffri,ne in- 
contro in ques temps ne quali fi poteſſe credere, che'l Cielo s°- 
appoggiaffe su le (palle a'un'huomo, eſſendo già la credulità 
antica,e'l fecolo ridotto a ſomma Solertia. Ma combatte con 
l'ambitione,co'l male d'ogni fortescon l'immenfo defi derio del- 
la potenZa, la quale tutto’! Afondo diuifo in tre parti,cioè Ce- 
fare, Pompeso,e Craffo, non poteua ſatiare, ffette folo contra i 
viti della Città degnamente se per la fua mole affondantefi, e 
ritenne per quanto Una mano puoritentrela cadente Repu- 
blica , fino che egli ancorarapito, ed effratto roumò con effa » 
effinguendo due cofe,che non era giufto,che ſi diuideſſero. Ne- 
que enim Cato poſt libertatem vixit,nec libertas poſt Ca- 
tonem. 4 queſto penfi tu(d:ce Seneca) che potefsefare ingiu- 
zia sl popolo sotogliendogls la pretura sb leuandoagli ia toga, ð 

fputandogli in faccia ? Tutuseit ſapiens, uec vila affici iniu- 
Tia , aut contumelia potelt , 

{obiet Abparmidifentrtigridare, dice Seneca, Troppocran 
glistoi. coſe promestete oi altri Stoici, che creder non fî poffona . 
ci, Megate il Sauio eſſer ponero se pure nonnecate, chegli man- 

chisl ferusdore , la vette, lacaſa, il cibo . Negate,chel Sauio 
impaXZi/ca se pure non negate sche tal’hora s alieni, e dica 
parole poco ſauie, e fare quello a che la forZa dell'infermita 
ingutia Snduce. Negate, chel Sauio fîa feruo senon negate , che può 
to non €ffer venduto, & vbbidire anche sncofe vtili al (uo Signore + 
toga: E così fuperbi dure quello, chedicono gli altri, mutando ſo- 
ras JSamsente i nomidellecofe. Tal'equefto, chel Sausononri- 
ceua 
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cenaingiuria, in apparenza molto bello, emagnifico. Setu 
intendeffis che'l Samononfi (4egnarà per l'ingiuria, mala 
comportera fenza commonuerfi d'animo , queffo non è tanto 
gran cofa, non ba priuslegso alcuno, ba dell'ordinario, e chia- 
mafi parienza per la frequerZg dell'ingiurie, mafe diciyche'l 
Sauio non ricenerdingiurias cioechemffuno rentara d'in- 
giursarlo, eccomi abbandonatetuttele cole, eccomi Storcs. 
M rifponde Seneca s non conftituifco ro il Sauio in bonore 
imaginario, malo pongosn luogo douel'ingsuria non arriut, 
Non che niffuno tenti ds farla, perche non fi troua cofa per 
fagra schefia, la quale non poffatrouare qualche facrslego.. 
Ma non perche alcuni ardifcono per quanto poffono le coſe⸗ 
diutne da eſſi lontaniffime , quefte fono , 6 Panno per crò meno 
in alto» Inuulnerabile eſt non quod nonfetitur, fed quod 
nonijaditur. Chi ha dubbio, ch'epiù cerro valore quello, che 
mon è vinto,che quello, che non è prouocato, effendo che le for- 
ZelenZaefperienZa fono incerte, eche quella fermez%Za cero 
riffimsa » J ribatte gl'incontritutti · Così anusene al Sauso, 
fe fa conofcer più d'effer di miglior natura ; ſe non gli nuoce 
l'ingiuria d'alcuno , ches'alcunasngiuria nongli fia fatta , 
Quegli è huomo forte » chedalie guerre nonedoggrogato, nè 
ſpauentato dalnemico; netmporischemottilo faetrino , sa 
niuna faetra è penerreuole . E fi come alcune pretrenon pof- 
fono efferelpuenate dal ferro, come’l Diamante, eglifcogli 
cola nel marerompono l'onde, ne moftrano dom tanti fecoti 
Segno di cedere s così faldo » € ficuro ffa l'animo del Sauro all- 
sugiuria. 

Non bauerà dunquechi imprendadi fare ingiuria al Sa» 
nio? Sisma non arriuerà a lur, fiadachi fi voglia » Scocchi» 
fi dall'arco il dardo verfosì Cielo , quando anche perl alte%; 
za non più vedraffi da glsocchi noſtri, nontaccara it Cielo, 
ma ripiegarà , ecaderaguù indietro s Si diffe ds quello fcroc» 
co Re,ch'ofcurana il Soleconle faette,eche penfi tusch'alesn- 
na di quelle toccaffe sl Sole? Oche gertarele carene nel mare, 
potefesmprigionar Nettuno # Sicome quelli, che rouinano 
scempi (acri, efondano; e diſtruggono le ffarues s Desfuggono 
intatti dalle mani de' mortali; alla diusnsrà non fi nuoce » 
Così quello, che sfacciataze fuperbamente sentafi conira'l Sa 
4° mo 
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uio e vano. AMafariameglio che mifsuno volefse fare ingiu- 
rie. E chi non (allo? Afaetroppo difficile fra gli buomini l'in- 
nocenza . Tuttauia il non farſi l'ingiursa importa a quelli, 
che l'hanno afare,non al Sauio,al quale dicsamo,che non può 
farfi. E poilafauiezzaforfe manco apparirebbe nella tran- 
quillitaze neli'orso, ſi come quello è fegno ds eran Capitano, che 
armato (fafra nemici ficuro , 
ih Ponfidiferenafral'ingiuria» elacontumelia, queliaè 

rine Co PIÙ graue per patura,queffa più legeiera, & a' delicani folamè- 

tumella ce graue,quia nonlaeduntur,fed offenduntur. £ ranra urta. 

tt, nialadifsolutione,e varsera de gli animische alcuni norsputa- 
no cola piu acerba di queffa . E cost iroueraffi vn feruo voler 
piu toſto le sferzate, che gli ſchiaſſi, eche gli paiano più tolera» 
bililamorte, e le batriture, che le contumeliofe paroieye fono 
molti tramagliati nonfolamente dal dolore, ma dall'opinione 
del dolore saquifa de fanciulli, a quali l'ombra , le mafcare 
brutte ela faccia alterata mette paura , & alcuni nomi poco 
grati agliorecchi , e certi moti è (chiopps delle dita, & altre 
cofetali gli fanno piangere è L'ingiurta hà per (uo fine di far 
male ad alcuno. Malafauiezza no lafcia luogo al malesper- 
che non iſtimando ella male altro, che la bruttez%Za,la quale 
mon può entrare dowe la virtuze l'honefto alberga , l’ingiuria 
non perusene al Sauio.Perche fe l’ingiuria è patimero ds qual - 
che malese'l Sauio no patifce aleun mateyni/suna ingiuria ap- 
partiene al Sauio. Ogni ingiuriaze (cemamsento di colui sn cui 
cade,di modo che non puo alcuno rsceuerla (enZa danno ò del . 
la dignità,ò del corposo delle cofe pole fuora da noi. Ada'l Sa- 
uso no può perder nulla,perche sl tutto ha ripofto in (e Refso,nd 
confida nulla alla fortuna,ba tutti e fuos beni nel (odo conten- 
to della virtù , la quale non babifogno delle cofe della forru- 
na, però non pied efsere nè accrefciuto, né (cemato,perciochela 
Virtù ridottafi al ſommo non ha luogo d'accrefcimento , ela 
Fortuna nontogliefe non quelloche da > e nondandoellala 
Virtus non può ne meno toria, come libera, inuiolabilevimmo- 
ta senonatta ad efsere fcofsa, induratacontra tuttis caſi st, 
che non può piegarſi, nonche vincerfi. Tienegliccchi diritti 
contra gli apparecchi delle cofeterribili, nè ſi muta 0 per P- 
anuerfita di volto , fiche non perde cola, ch'egli s accorga pe, 

rIre. 
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rive. Stà nel pojsefso delta folta Virtu , dalla quale non può 


effere difcatciato s dell'altre cofe ſi ferue come in preftito. 
E chis fi muoue per l'altrui perdita ? fi era Stilpone Fi- 
lofofo» il quale prefa, e faccheegiata Megara (ua parria > € 
dinsandato sche cofa haueua perduto # riſpoſe: Tutte leo 
cofe mie fono meca , non giudicando fue proprie quelle ſog- 
getre alla Fortuna , Ion può dunquedirfi, che vn tal Sa- 
uîo » nel quale non cade ingiursa non fi trouie fiafinto } 
-ancorche di rado , il checoncedefi. Nequeenimmagna, 
& excedentia folum , ad vulgarem modum crebro gi» 
gnuntur. 
Quello che danneegia bifognache ſia piu forte del danneg- 
giato, Hora nonè piu fore la malitia della Virtu,dunque nor 
può effere danneegiato sl Sauio , Non tenta ingiuriare i buo- 
nisfe non il cattiuo.Fra' buoni è la pace.C he fe non ſi può dan- 
neggiare, fe nonsl psù debile, sl cattiwo è più debile del buono , 
che co'l Sauso è tutta vna cofa, dunque il buono, e'l Sauio non 
puo effere ingiuriato. Afami dirai.Socrate fù pure ingin5ti(fi- 
mamente condennato , e per confeguenZa ricenette ingiuria 
Ma qui biſogna auuertire, che qui può occorrere , ch'alcuno 
mifacciasnziursa, & io non la riceua, come farebbe»fe tu m'- 
haueffitolto qualche cofa nella mia villa,e l'haueffi posta nel- 
lamia cafa ; e così haueſſi commeffo il furto, & s0 non haueffi 
perduto nulla. Può effere vno nocente , enon bauer nociuto, 
vfar conla propria msoglie,come fe foffe cherdi i tu adulte» 
ro, & ella noneffere adulterayvno mefcere il veleno ad vn' ala 
tro, e quello nonfaccsa operatione  hauendo quegli però nell'- 
animo commefso la fceleraggine, Omnia (celera etiam ante 
effectum operis, quantum culpa fatis eſt, perfecta ſunt. E 
può ſtare vno fenza l'altro . Poffo io muonere i piedi, nona 
correre: ma non pofso correndo non muouere i piedi + Poſ- 
fo far nell'acqua, e nonnuotare : ma non pofso nuotando 
non sffar nell'acqua. Così al propofito . Horiceuuto vn'in- 
giarsa » dunque fi è Sata fatta : manonperche fî è ffatas 
fatta , necefsariamente îo l'hò riceunta ; perche molt im- 
pedimenti pofsono opporfi » che'l colpo dell'armi nonmi feri- 
fca. Oltreche la Giuftitia non può patire cofa ingiuffa » per- 
che due contrari non s'vnifcono» € l'ingiuria non può fe nox 
“a ang!» 
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‘prgiuftamenie farfîs dunque non puòfarfi al Sauio. O che 
marauiglia,che'lcattiuo non poffa nuocere al Sanso, fe nos 
puo ne anche gionargli ? Perche al Sauio nonmanca cofa al- 
cuna » che poffaricenere in dono, e’lcartino non può dargli 
nulla, perche fa dimeftieri, ch'egli l'habbia prima per (e,e non 
hacofa sla qualeil Fauio fi rallegri che da eſſo gli ſia data. 
Von può dunque alcuno 0 nuocere,0 giouare al Sauio. Quem- 
admodum diuina nec iuuari defiderant, nec ledi poſſunt. 
Sapicns autem vicinus proximufque dijs confiltit, excep- 
ca mortalitate fimilis Deo. 

Ne quelto , che fino qui babbiamo detto s'intende folamen- 
re delluomo » cioé chel Sauio non riceua ingiuria, ma dalla 
Fortuna ancora, là quale aZQZuffandoficon La Virtu fempre 
rimaſe ds fotto. Selamorte,che'Lpeggiosche poſſa venire dal- 
le leggiirate se da crudeliſſimi Signori, e nel quale confuma, 
e finsfce la Fortuna sl (uo imperso, vien ricenuta da nos quie- 
ramente,c c1 diamo ad intenderesche non è male, ne sngiuria, 
molio più facilmente comportaremo i danni » i dolori , l'igno- 
maine > le mutatsoni de’ luoghi y le nemicitse , & altrsmati zi 
quali tutti infieme non ſommergono il Sauio, non che ciafcu- 
mo da perfe faccia raitriStarlo. E fe moderatamente [offri- 
fce l’inziurie della Fortuna , quantopiu de gli buomsni po» 
temi , che sa effer le mani della Fortuna , Patsfce dunque tut- 
re lecofe,come sl rigor del verno, l'intemperie del Cielo, i cal- 
di simorbi, & altri accidenti, negiudica di miffunosibene, 
Che penfische faccia conconfiglio , slquale fitroua (olamente 
nel Sauio, cola alcuna, ma l'altrusfrodi, & inſidie, e moti 
d’animicome (moderati, annouera fra cafi, non fra configli. 
Omne autem fortuitum citra nos ſæuit. L'ingiuria non può 
riceuere alcuno con la mente immota, ma ſi diffurba al ſen- 
tirla. Aa l’huomo diritto sche moderafe ſteſſo, d'un'alta, e 
placida quiete non fi diffurba , perche fel’ingiuria lotroua, lo 
comusone , € l’impedifce. Il Sauio non baira, la quale vien’. 
eccitata dall’apparenza dell’ingiurta , perchefapendo, che 
queſta non puo farglifi, non hà in luiluogo l'ira, di maniera , 


chefolleuato ) & allegro fempre non folamente all’offefa delle | 


cofe e de gli huomins non fi contrahe » ma conuerte in vo, & 
musle ł'ingiur ia, fa eſperienæa dife ſteſſo, e prouala — o: 
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iI Za Contumelia», comefidiffe, ingiuria minore dell'in» con 

| giuria; confiftendo nell'apprenfione di chs la ricenes 1a qua- i ’ 

| Je ne anche leleggigsudicarono degna di caffigo alcuno , E ° 
| moffoquest'affetrto dalla bafeRZadeli* animo , che fr contrabe 
i per qualchedetto,o fatto dishonorenole. Colui non m'ha am- 
mreffo come gli altri, nono’ hà farto buona cera, ha con fuper- 
| biarifiatatostmiodire, d fe n'è rifo; non m'hapoffoin meX- 
Ro, manell'oltimo. Ecoſe tali. Neile pali allea fimo- 
fra vn’animotroppo delicato, (chiz%inojo» felice (indoui- 
mante fecondo 201 ) atioſo, baffo » femminile se che non ba pro- 
watos enon prona vere ingiurie, enon penfa al peggio, e però 
baterra per detre cofe, lequali per la maggior parte procedo- 
no dalmancamento, e virta di chi, di lus sche così l'interpre= 
ra. Sichemoftradinon hauer punto di prudenza, e di con- 
fidenZa ye fodeXZa in (echi da fomigliante vsllania è contur- 
bato. Percsoche ff giudica cà Aid difpregiato fenz'altro, € 
quefto morſo non ſenæa certa viltà d'animo , checala , e ſup- 
* prime feffeffosauniene. Afa1l Samo non è difpregiato da ve- 
rino, canofce la fuagrandezZa se pretende, ch'amunotanto 
fia lecito intorno a lut, e tutte quelle non miſerie, ma dicia» 
| a0.moleffiesnonfupera, ma ne purfente. Sonotutrauia altre 
cofe che ferifcoro, fenonfconuoglsono sl Sano, come il do- 
lore, eladeboleZZa del corpo ; la perdita de nemici e de' fi- 
gliuoli sele calamita della patria dalle guerre arfaye diftrut- 
\ ta. Nonfinega,che'l Sausofenta quefio, Perche non fi pre- 
reride la dureZz,a della pietra, 0 del ferro tn effa.. Nulla vit- 
|  tuselt; qua non fentiar perpeti . Quid ergo eſtꝰ Quoldam. 
| i@usrecipit, fedreceptoseuincit , fanat ,& comprimit. 
i Hxcverò minora ne fentit quidem, nec aduerfos ea foli» 
| taillavirtutevtitur dura tolerandi: ſed aut non annotata 
aut digna riſu putat. Efendoinoltre, che gran parte delle 
i contamelte faccsano i fuperbisnfolenti, e quelli ché non ſan- 
| modeltafeltcstà:ferabvfi, hdsl Sautoconche ribatea quell af⸗ 
| ferco digonfieZZalaViriafopra rute lecofebellifima > lan 
| fanita,egrandeZza dell'animo sconcuitrafcorre il intro co- 
| ae fognsnonbhauenti punto di fodo , e vero + Contumelia è 
i contemptudi&aeft: quianemo , etfi quem contempfit , 
i tali iniuria notar , Nemoautemmaiorem melioremue 

con» 
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contemnit, etiam fi facit aliquid, quod contemnentes fo- 
lent. Percsoche s fanciulli danno [chiaffi a" Padri, e ſcompon- 
gono,e ſtracciano i capelli alle Afadri,e vi fputano,e (cuopro- 
nio le parti per altro vergognofe in prefenZa de’ loro se dicono 
parole (porche, e nientedimeno nulla di queffe cofechiamafi 
contumelia, Perche ? quia qui fecit contemnere non potett. 
Quindi è , che l'vrbanirade’ ferni contra i lor padroni contrae 
meliofa loro medefimi diletti , & eglino s acquiſtino ragione 
fopra i conuitati, ſi che chi è viliffimo, infame fi è di lsbe- 
iffima'linqua,chiamando quelle non contumelie,ma argutie. 
Quanta pazzia , hora delle medefimse cofe dilettarfi, bora da 
eſſe venire offefo, & vna detta da vn'amicochiamar maleds- 
cenZa,e da vn feruidoruccio villania (cherZeuole . 
Quell'animso, che noi habbiamo contra i fanciulli, queſto ba 
il Sauio contra tutti, li quali dopòla gionentu, e pels bianchi 
fono ancora fanciulli snone[fendo differenti da queSti , (e non 
di grandeZza;e forma di corposnon meno vagabondi, & incer- 
ri defiderando il piacere alla rifufa , timorofi non di natura, 
CS elettione, ma quieti per la paura, e fenz'altradifferèza frà 
eſſi, & i putti, che queffifono auari d'offa, dinoci, e quatrinel- 
‘ls, e quelli affettano oro, argento, e Città: quelli fanno fra di 
loro i Afagiftrati, erapprefentano laproteſta, i fafci,e’ltri- 
bunale, quefti nelcampo s nel foro ye nellacurta delle mede- 
fime cofe fi burlano . Quelli ne lidi radunatal’arena fanno 
lecafupole , queffs quafi gran cofe machinando , occupati nel- 
le pierre s pareti, & innalZar cafe , lequalsfurono tronate per 
difefa del corpo,in granpericolo dell'anima. Aferiteuolmente 
dunque sl Fauio riceue per sfcherzo le villanse lorose qualche 
volta gli caſtiga come fanciulli , non perche riceuette ingiu- 
ria,ma perche lafecero, & accioche finifcano di farla. Così 
conle sferze domiamso gli animali: né ci adiriamo contra ef- 
fi» perche ricufarono s e buttarono cru chi volfe montar ſopra 
diloro:ma gli raffreniamo accioche’l dolore vinca quella can- 
rumelia . E cost rifpondefi achi diceffe . Perche fe'l Sauis non 
riceue ingiuria, e villania puniſce quellichelafecero, Non 
enimfe vicifcitur,fed illosemendat. 
. E perche noncrederaffi,che poſſa queSta fermeZza d'ani- 
muso, ritronarfi nel Sanio > ſe ſi nota sn altri A mede/ine * | 
al. 
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dall'ifteffa cagione? Qual medico s'adira con vn frenetico ? 
Quali leparole di maledicenZa d’vno c'hà lafebre, e diman- 
da vn poco d'acquafrefca riceue incattina parte ? Quefl’af- 
feto verfo tutti bail Sauio, che'l Medico verfo i (uosinfer- 
mi,de’ quali nel toccar le parti ofcene,s hanno dibifogno di ri- 
medio,e ds quardar l'orinase lo ſterco, di r:ceuere parole ſcon- 
cie, quando fono infuriati non fi difatgna. Costrenendo tutti 

emperati, & snfermi gli buomini ingiursofi il Sauro, non s"- 
adira per gli attize e detti loro contra chi prerende di medicar- 
gli.E fe come svn mend:co gli fà riuerenZa nonfe ne compia- 
cemolto , ne giudica contumelia s'vn’huomo dell'ultima ple- 
be nonglirende il faluto: così non iſtima molto fe molti ricchi 
l'ammirano , perche sà quelis non effer meno miferi de men- 
dics , anzs più miferi di quelli, perche quelli hanno dibifogna 
di poco, quelli di mol:o, e parimente non proua diſguſto, fe fa- 
larando vn Re, queflicon ſilentio, e molto arrogante lotra- 
palfa,confiderando che queſti non ba cofada inudiarfi, e ri- 
cordandofi d'effer conffiruivo quafi alla cura di granfami- 
glia d’ ammalani,e pazzi, 

Ma come farà sl Sauio fe gli veniffe dato vn(chiaffo? 
Quello che fece Catone,a cui effendo percofala faccia, no adi- 
roffi,nonvendico(fî dell’ingiuria,nè anche perdonollayma,ne» 
goche gli foffefatra Matore animo né agnouit,qua ignouif. 
fet.Perchechi non sach'al Sanionontome atutti parono beni, 
e mali quellssche benise mals fono creduri? Non quarda quello 
che gli buomini giudicano brutto, 6 msfero: Nonit qua po- 
pulus ; fed vt fidera contrarium mundo iter intendunt; ita 
hic aduerfus opinionem omnium vadit. Non ricewerà dun- 
que ingruria il Sauso, fefarabattuto, db ferito? Seglifaràca- 
uato vn’occhio? non ricenera contumelia » (e fara con parole 
brutte,e dishoneffe d huomini ſuergognari perfeguitato, ir- 
ritato in piazza f S'advnbancherro di Rèé mangiare nell'vl. 
timo della menfa ,ò con glifquartari faragli impofto? (e farà 
sforzato acomportare qualche cofa di quelle, che folamente a 
penfare ad vna perfona ingenua,e vergognofa danno faffidio è 
A qua:o numero,a quanta grandezZa quefte cofe mai crefce- 
ranno,faranno dell'iffteffa narra. Se non lotoccarano le pic- 
ce'ese le pocheynè menole maggiorise molte lo toccar ano * 

dalla 


Carone 
20€ - 
tiflino è 


78 CHi L’INDOVINA E SAVIO 


tiuila deboleZza commune fifa congettura dell'animo eran- 
de, epenfardo quanto perl'ordinario fi può patire ponfi paco 
più olere il termine alla patienta del Sauio. Ma queffi la fua 
wirtusn altri confini del Mondo ba trafportato, & allegato , 
non ha egli cofa con gli altri accommodata . Laonde fe ſo- 
praueranno cofe afpre , e quanto mai fono graui ad effer tole- 
rate, fono abborrste dall'uditose dalla viſta, non farà appre- 
fo da quelle se fara quale aciafcheduna , tale a tutte reſiſten- 
Za- Chi dice questo è tolerabilesquello intolerabile al Sauio, e 
la grandez%Za deil’ansmo effer contenutafracerti termini fà 
sale , Vincit nos Fortuna, nifi tota vincatur. Fino Epicu- 
vo, chefutantoindulcente a’ piaceri delcorpe sdiffe. Rara 

apienti interuenit fortuna. Egli diſſe l’ingiurie effer tolera- 
bsls al Sauio, ma gl: Stosci,che non ſono ingiurie. 

Nè voler direxche quefforepugna alla natura, Perche non 
nechiamo effer contra'l commodo della narura l'eſſer baſto- 
nato sefenza qua!che membro, ma neghiamo, dice Seneca, 
che queSte fieno inziurse + Von fottrabemo a quelle sl fenti- 
mento del dolore, ma'l nome dell'ingiuria , che non può ſalua 
La virtu, ammetterfi . Nel difpreZzo dell'ingiuria Epicuro, e 
do Stoico conuengono con quella differenZa , che (avrebbe fra 
due fortiffimi gladiatori fersti, de' quali uno premala fersta, 
e Safermonel fuoposto , e l’altro mirando al popolo s chegri- 
da , dia fegno,che non è mente je non per mette, che Vintenda. 

Contu Amendue gli efemps efortano difpregiar l’ingiurie, e l'om- 
cne fia. bra, fofpetti d'eſſe, che fono lecontumelse . A difprezzare le 
quals non fa di meſtieri all'huomo Sauio, ma folamente,che 
Quardi, confideri se (appia dire d fe Steffo, Merito io , 0 non 
mierito,che m'auuenga quello ? Selo merito quella non è con- 
rumelsa,e pregiuditio,Se no'l mertro,arroffifcafi chi fa cofe in- 
giuffe. E chi è quello,ch'è chiamaio contumelta? S'è turbaro, 
m'ha motteggiato della leggierezza del miocapo, dell'infer- 
mita de gli occhi miei, della fortiglieZza delle miegambe, 
della mia ftatura. E checontumelsa, vdire quello ,ch'ap- 
parifce, e vede ogn’ oro? Ci ridiamo di qualche cofa tale det- 
ra inprefenZa, d'vnoin prefenZa di molti, ci(degniamo, e 
mon lafciamo ad altri libertà d: dire quello , che noi fogliamo 
durecomira nos ſteſſi deglifcherzi, è monti — ci di- 
CINA- 
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lettiamo y de gli (moderd'i ci adiriamo . Tanta è la fracthetò 
Za, quando la razione fi parte da cli animi . Che? Ci preteno 
diamo offefî è (e qualchedund inuira'l noflra partare ,ilcami= 
nare; fegualche difetto di corpo,ò di lingua efprime? quafi 
che fifaccino più manifelti, perc lie aleri l’amva, che facendo - 
glimotmedefimi. Alcuni nòn vogliono fî dica loro, Vecchi , 
candiî, CF altre cofe s alle quali di commune defiderto arri- 
uafî. Alcuni punce, perche sè detto, che fono în pouertà s 
quamfibi obiecit,quifquis abfcondit,di manierache ſi ſot- 
rrabe materia a' profontuofi » Gad aliri anche galani' huo- 
mim, fetudate Steffo preoccupi la conrumelia » Oltreche ſi 
è una forte di vendetta così prinar del piacer della contume-, 
lia quel chelafece. E fogliono dire» Ab difaratiato . Nor 
ba intefo 3 credo sì sl frutto della contumelia confifte nel 
fenose (degno di chi la pari/ce; dunque, Non elì in rixa collu- 
Aationemque veniendum, procul auferendi pedes ſunt:& 
quicquid horum ab imprudentibus fiet. Fieri autem nifî 
abimpudentioribus,non poteft,negligendum.Et honoress 
& iniuri vulgiin promifcuo habendi funt. Nec his dolẽ. 
dum,nec illis gaudendumi . Alioquin multa timore contu- 
meliarum aut tedio necelfaria omittemus,& publicis pri- 
uatifque offitijssaliquando etiam fxlutaribus,nò occurre- 
mis, dum muliebris nos cura angit aliquid contra animi 
audiendi: aliquando etiam irati potentibiis, detegemus 
hunc affe&um intemperante libercate. 444 dirai forfe. Ma 
non è lsbertà non patir mente? C'inganniamo : libertà è op- 
porré l'animo all'ingiurie s'e far fe IRefso tale, da cui ‘a ven= 
gano tante Cole da rallegrarfene Allontanare da ſe le cofe» 
effreme, per non menar vita inquieta, temendolerifa, ele 
lingue di tutti . Pofciache, chi è che non pofsa far contuntelia, 
s'ogn'unopuòfarlaf Mafiferuirà di diuerfo rimedio sl Sa= 
sso se chi fiegue la fameXZa. Per loche à gl'imperfetti e che 
iridirizzano ft al publico esuditios hà da proporfi quefto » che 
frà l'ingruriese contumelie verfar fi debbono.Tuttelecofe aua 
ssengono più leggiere di quelli , che l’afpettano . Quanto più 4 
alcunoedinafcita, difama, edi Patrimonio più honorato 3 
ranto più fortemente fi porti * ticordeuol,, , che nella proma 
Squadra ſtanno quelli di pinalto ordins,, le contume lie ele 
parole 
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parole ingiuriofe, el'ignominie, e gli altri disbonori fopparti | 
come le grida de' nemici, & i dardi lontani, & i (affi ſtrepto- 
fisnrorno agli olmi fenza ferite. L'ingiurie poi come ferite al- 
rre nell'armi , altre nel petto, non gstrato anzi ne moffo dal 
fu0 luogo , foffenga fe ſei premuto, e fofpinto con forza, brutta 
cofa è slcedere: difendsslluogo sl poſto affegnatoti dalla na- 
rura,Cerchi qual fia questo luogo? D'huomo. Il Sauso ha vn'- 
altro aiutocontrario a queffo . Pofciache voi combattete, egli 
hagiala vittoria. Ne ripugnare al voffro bene : e queffa {pe- 
ranza, fino che arriuate al vero, nodritenegli animi. Elle 
aliquem inuictum, eſie aliquem in quem nihil fortuna poſ- 
fit e Rep humani generis eſt. 

Fino qui Seneca e pochiffime cofe tralafcia da quel (uo li- 
bro. Quod in faptentem noncadat iniuria, erafportato qua 
rutto quaſi, e per laneceffira del noffropropofito, e per il qu- 
fio, & visle, che prender ne porra chi legge . Hora quello,che 
Seneca quiui da buon Stoico dice, e proua Giunenale rinc hiu-- 
de in pochi verfi,lu quali fa di meffiers leggere amanti per ben”. 
intendere quel famofo detto di Ini, 

Nullum numen habes ſi tit Prudentia : fed te 

Nos facimus Fortuna Deam ceeloquelocamus . 

Che fi conforme appunto conlachiufachefà Seneca al detto 
libro.Effe aliquem in quem nihil Fortuna poflit,e Republ. 
humanis generiselt, Prime dunqueche Giuuenale venga a 
conchiudere appunto come Seneca , difcorre non da Gentile ; 
ma da Cattolico quafi in molte cofe . Tratta snquella Satira, 
ch'è la decima della pa7Zsa commune de gls buomini nel de- 


 Orato. fiderare mille coſe, e dimandarle a' Dei,fenza fapere quello, 


che dimandano » effcudo quelle danneuoli ad eſſi mede ſimi, 


fi mole che bramano ; e fupplicano sche loro fieno dateseche però bi- 


di fogna mirar molto bene a quellosche al Cielo (upplichesolmen- 


inuul. ze chiedeſi, non fapendo noi quello ( Nefcitis quid petatis) 


che faccia 6 non faccia veramente per noi. E prima a chi gi: 
s'opponeffe » 


©caio» —Nilergo optabunt homines 


Riſponde — l1i confilium vis 
Remittes ipſis expendere nominibus, quid 
Conueniat nobis,rebuſque fit vtile noftris. 

Puo 
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1 PudpiuChriftianamente dire ? n 
Nam pro iucundis aptiflima queque dabunt Di) 
Carior eft illishomo quam fibi . 

, Chimon iffupifce ® Chebauerebbe dettos'bauefse conofciuto , 
cheinfatti lddio conla ſua vsta,e morte fattofi huomo antepo- 
fel'interefse dell’iftefs'huomo al (uo proprio . 

E fieque — nos animorum 
Impulfu;& ceca magnaque cupidine du&i 
Coniugium petimus, partumque vxoris at illis 
Notumqui:pueri,qualifque futura fit vxxor 

E perche pure bifogna pregare lddio di qualche cofa quando Orstto» 





valli a tempij, e gls fi pongono sfacrificij/orgiugne. Dio. in 
Vetamen)& pofcas aliquid voueafque facellis og 

| Exca;& candiduli divinaque munera porci uccome 
Orandum eſtvt ſit mensfana incorpore fano, prede 
Done non pofso nonparimente noniffupire, mentre confide- Ould.1. 


i roschei Poertarrimaronta Aproferirecofe quafi à parola Apa- to. 81.5. 
rola tolte dalla Scrittura Sacra, Cosi auuertimmo alcuni _ Altri 


luoghi raligia;quello d'Quidio . nica 
Ludit in humanis diuma potentia rebus — 
E delladiuina ſapiena è ſcritto. Ludens in orbe terrarum. atiaferie 
Lvſteſso Ouidio parlandodel Dio Gione . — 
Et Deus humana laftro fub imagine terras Quid.I, 


Cheparequelto del Proftra Barucco di Dio vero. Et interris — 


vilſus eſt, & cum hominibus conver ſatus cit. —— | 
— 
Ouidio medeſimo nelle Mſetamorfoſi. Mex. 
——_— video meliora proboque 
Derteriora fequor, i | 

i S'acgiuffaconSan Paolo, 
- Viceoaliamiegem, &evAZartiale, Mart... | 
| Quifquis plus into non ſapit, ille ſapit. ti 
i S'accordacont'iffefso Pacto:Nonfapere piufquam Oportet _, Dio. i 
| faperefedfapereadfobri ione Grifoî —— 
lapere ſed ſapere ad ſobrietatem. Dione Griſoſtomo anco- orsi. | 


ra parlando d' Hercole. Quia autem ipfe manibus atque 
animo prompruserat, corpufque habebat validum, & ; 
pius omnibus.laborabat, & ideo ſolum iuiſſe dicunt, & 
feciſſe omnia quæ volebat, i dafronta co mtaeſimo Pao. 
lo , ilquale dicera » Ad omnia quæ opus — 
F niltra- 
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Aa. niftranerunt manus ifta, e quafi foffe vn nuouo Hercole , al. 


Ap. P20 
lo S. 
nuouo 
Hetrco». 
le. 
Prttago» 
tici del 
Plità , 


troue ; Plusomnibus laboraui . Que/lo,che Plurarco rsferifce 
de’ Pittagorics; Imitandi funt Pycagorici qui &c. per iram 
ad maledi&@a prorupiffent, ante folisaccubitum dextris 
mutuò datis , & faluratione fa&a , gratiam redintegraue- 
runt, non è punro differente dal ricordo del medefimo Paolo; 
Non occidat fol (uper iracundiam veltram. A confuffone 
de' Chriftiani » che, rspurano i comandamenti Euangelici 
difficili s0dimpoffibsls. Quefto po donde habbiamo diuertuto 
vu poco di Giuuenale puo contener piu ds quanto può è & hà 
da dimandarfia Diof 0 F 

Orandum vt fit mens ſana in corpore ſano. 
Il medeſimo, choi fedeli per ordine della S.Chsefachieggono ; 
Concede nos famulos tuos quafumus Domine perpetua 
mentis,& corporis (anitate gaudere, Di c10 meglio nel Bar- 
timeo nel fine di quelfl'opra i. i , l 

Ne fu (olo Giuuenale a riſtrignere le preghiere da por ger ſi 
d Dio in queste due cofe fole ,fanuadimente; e di corpo ; per- 
che Ciceronechsama Principi della natura quellecole, che 
neli'buomo fono prencspals(fime ; fenfum videiicet, & mem- 
brorum integritas. Cost Apaleso.Tunc hominem efle per- 
feGum,cùm anima, & corpus equaliter copulantur,& in- 
ter fe conueniunt,fibique re{pondent,firmtas mentis pres 
nalentibus corporis viribus,non fit inferior. Così Seneca. 
Roga bonam mentem, bonam valetudinem animi, deinde 
tunccorporis . Po/crache sn quelto confifte alla fine la felici. 
rabumana, la quale non bebbe Caligola , come ſcriue Suero- 
mi. Valetudo eius neque corporis, neque animi conftitity 
Et antorche în quel jolo verfo venca comprefo il tutto, come 
andiamo dicendo. ſoggiugne il Poeta altre belle, e fanté diman- 
dé da farfi a Dio, ye Peo 

Fortem pofce animum,& mortis terrore carentem ;' 

Qui ſpatium vita extremum inter munera ponat 

Natur®, qui ferre queat quofcumque labores. 

Nefciat irafciy cupiat nihil, & potiores 

Herculis erumnas credat, ſæuoſque labores, 

Et Venere, & cenis, & plumis Sardanapali 

«Monttro quod ipfe tibi poflis dare, femita —— 
Fal 
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Tranquilla per virtutem patet vnica vita. 

Nullum numen habes, fi fit Prudentia; fed te 

Nos facimus Fortuna Deam , coeloque locamus . 
Doue non può negarfi, che'l Poèra non dica beniffimò , ancore 
che ci farebbe da dire qualché cofa intorno a quel Nefciat 
irafci,efendoci l'ira lecita,e fanta. Itafcimini,& nolite pec- 
care . Quel cupiat nihil ancora parifcé difficoleà grande. Ma 
paffi . Al, Monfiro quod ipfe tibi poſſis dare,/i è vn poco da 
confiderare fecondo norC brsStiani , perche quaniunque fia sn 
la libertà deil'arbirrio d'efferciafchedun'buomo buono,o cat- 
riuc,perche în questo confiftela vera bontà, € malsità : Potuit 
tranfgredi,& hon eſt tranſareſſus, facere mala,& non fecit, 
in ogni modo non corrono di pari paffo queffe dui coſe, il far be- 
nese l far male;sl'effer buonose l'effer catrino.Poriamo efjer cat- 
Îuuss ma non buoni da noi medefimi fen%a Dios la doue par > 
che queffo voglia inſerire Giunenale 

Monitro quid ipfe tibi poffis dare. 
Troppo arroganZa appunto come quella d'Horatio. 

| Der vitam,der 0pes,equum mi animum ipfe parabo. 
E verocome diceva Agoftino è Qui fecit te fine te, non fal- 
ùabit ce finete. Aa è vero ancora il derto di Giacomo Apo- 
foto s Omne datum optàmum, & omne donum perfe&um 
defcendens è patre luminum. Quello di Paolo. Dat Deus 
nobis velle,& perficere; Non poflumus velle ex nobis quafi 
ex nobis. Quello di Dio sn Ofea,Perditio tua ex te Ifrael,fa- 
lus autem ex ine. Quello dell'altro Profera Omnia opera no. 
ftra;opera noltra operatus eft nobis, sn fomma, Quello di 
| Chrafto Signor stoftro ; fine Me nihil poteftis facere. Poria- 

mo bene fare il peccato ; ché sl mbil ; diferro; maticamento 
della léeges ma nhlla di buono sd'offeruanZa ds quella (enza 
luis; St che fecondo la noſtra Religione hà del profontuofo l'- 
affermare, che aleri poffa da fe ſteſſo dinenir buono, guasto, e 
perfetto . Monitro quod ipfe tibi poſſis dare ; cioè la virià, 
la quale comprenacogni bene; e perfettrone: Voltofi por alla 
Fortuna dsce . ica 

Nullum numen habes fi fit Prudentia: fed te 

Nos facimus Fortunam Deam,celoque locamus . 
Quafi voglia inferire. Nonoccorre, chetmò Fortuna ponga 
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aquati; minacci incommodi,e ſiniſtri contra chi vedi poffo nel 
feno della virtù, perche non bai poter veruno in noi,s habbia- 
mo prudenZa,ciot fetutte lecofe virtuofamsente facciamo. Aa 
mot come poco per/picaci seciechi, ti pretendsamo Dea, e quafi 
libera moderatrice di tutte lecofe humane,il che non puos nel- 
l’huomo Sauio adoperare , perche eglicon lofcudo della virtis 
foftiene facilmente tutti i tuoi impeti, e gli fapera . Quells dun- 
quesche fecuono quei beni,ts quali fono sai: eſſer fosgetti al- 
ta fortuna,come fono gli eftremi, riccheXze, bonori, & altri, 
che poffono all'huomo darfi,etorfi, dscono la natura bumana 
eſſer ſoggetta alla Fortuna, Afas'abbraccia[fero i beni dell 
animo, cioe le virtis, delle quali non può effer priuato l’huomo, 
trouarebbono, chelanatura humana non ha che fare con la 
Cles. Fortuna, comse infegna Metrodoro appreffo Cicerone. Occu- 

Tufc," paui te, dice Fortuna atque cœpi, omnefqueadirus tuos 
interclufi,vt ad me adfpirare non poſſis, e tante volte Sene- 
ca nel libro apportato di fapra in particolare . 

Giuue. Hora quanto propone qui Giuuenale sn breue, non è altro 
nale» pare a mesche queliosche gli Storci s allaccianoye Seneca così a 
— lunco in tutti i ſuoi libri, e (pecialmente nel dettoproua , Cioè 

che'l Sauio è ſuperiore ad ogni fortuna se cafose contra di lui 

Pruden, 95420 per graue, che fra colpo, & infortunio, ha forZa alcuna, 
za ap. rendendolola virtu qualiinfenfibile, impenetrabile allarmi 
pre  dilei a marauiglia. Per prudenza gui Giuuenale non può in- 
Dale tender credola meraprudenza fola, come diftinta dall’alire, 
* macome virtu,che tutte l'altre abbracci. Horsu fia vn'hbuomo 
fauso sprudentes virtuoſo in colmo, habbia ottenuto dal Cielo 

tutto quello, che dimandogli mai, (anita di mentes e dicorpo , 
forteZza, non babbia punto paura della morte,non fappia adi- 
rarfi,non defideri nulla, anteponga le perfecutioni,le calami- 
tayelefatiche d'Hercole a tutti i piaceri, eluffi, a tutte lela- 
Scinte, che furonose poffono effer mai al Mondo, ch'egli in det- 

ri verfi accenna s\habbiasn fomma laprudenZa , cioè sl muc- 

chio anzi il choro di tutte le Virtis, la Fortunascioè qualfi vo- 

glia porenZa di fuors di nemico, diTiranno , d'infermira di 

. dolore ye di qual fi voglia contrariera, & auuerfirà fî ſia, non 
haueracontra di lus forZa alcuna , perche egli ffarà immbbi- 

: des intatto, inuiolabile , imperenabile, macceffibile, e s'altrò 

‘ puo 
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puo dirfi, a gl'impeti della Fortuna . Veramente pare; che non 
| paffanegarfi, ch'ogni volta, che l’huomo fia dorato di ſamtà 

di mente s'e dicorpo s allaquale scome dicernmo può ridurfrit 
più; il meglio; chepoffa defiderarfi s'e chiederfi da noi a Did 

in queſto Afondò,nonmancandofe non lericcheZze, e gli hu- 

nori, chenell'una» nell'altra (anita neceffariamente non ft 
comprendono; e fe cifoffero queſte, equefti non ci farebbe al- 

tro quafi da dimandare , e fi coderebbe vnafelicirà poco me- . 

nosche perfetra in quelta vira; E s'infommae/preffa,e diftin- 

ramente per dir così fofero in va'buomoquell'altre virtis toc⸗ 
cate da Giuuenale; forreXZà d'animo, vitripideZZa verfola 
morte seconfeguentemente ad coni dolore infermità, e cagio. 

ned'effaplacidezzatale sche non ſapeſſe, che cofafoffe ira, e 

fdegno, vnaRupideZZa, ortuofirà, infenfibilsra,0 come habbia 

da nominarfi, raleche non defiderafse nulla, chiara cofapa- 
re,chela Fortunaycioè che qual fi voglia contrarietà, auuer= 
ſità, perfecutione; d che che ;ò di quale nome fia difpiacenole 
allacommunanza de gli buomini non hauerà porere, balia; 
Signoria, autorità veruna in lui, perchecosi (upponfi vn'. 
huomo di ffucto, anti di marmo, anzi di bron%o, e, come» 
diceua Plutarco di Diamante se non dicarne, e d'ofsayin cui 
fia anima, e vita,laqualo per cagione di quellacarne,di quel- 
l'ofsa a fevnite; addofsare fia sforzara a penfarein efse, 
mantenerle ; foffenerle dal corrompimento , [perare temere > 
rallegrarfi del bene ve del male , del piacere, e del dolore, che 
dal corpo trapafsa all'iftefs'anima., Ma doueritronoffimai 
vn huomo così farro, € fofse buono ? Chi fù è Chi ? C'arone;ti- 
fvonderebbono eli Stoicise per loro Seneca, IVoi altri tutti tan⸗ 
ro differenti da gli altri buomini ordinari come i mafchi dale 
lefemine; & innalzati fopra ↄgni fortuna, e tanto in'alto, che 
qual fî vdolia arco non puòfaettarci y"& arrivarci. E tori 
parlato, c'hanno, Seneca in particolare, di Catone, di Meno- 
nese diqualched'vn'altro, che ci founerrà forfe più fotto han» 
nofinito i loroefempi, dpreghi, i vanti. E Diosàcome,e qua- 
li furono quei Catoni, e gh altri , e che le più cofe d'effi mon 
fofsero Farfalloni; come notando effi moftrammo, Pudefse» 
re non bè dubbio verno , che fî feridironati buominifi cos 
me fitronano (nomparliamo come Chrifliani ; che di — 
3 certif- 
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certiffimo, eragionaremo a parte )virtuofî, forti,patienti,com= 
polt:s oper natura come di quella comspleffione proportionara 
aquelta , & a quella vertu, 0 per iſtudio pruse meno,/pogliari 
dalle paſſioni come chiamano , e dagli afferts, ma che compa- 
rsfe mas, 6 poffa comparsre buomofenZ'affettraffarto, co- 
me ſi giattarono, fognaronogli Stoscs e smpoffibile , e falfif, 
17920 è 
La4. 10. 5 Lo prouiamo difcorrendo con Lattantiosn quello modo , 
g.ca.14 T olgonogli Stoici, dice quello grande, ma Chriftiano F lo- 
— ſofo, dall' huomo tutti gis afferts , dall'impero de' quali l'ani- 
* mo vien commoſſo, Cupidità, Letiua, Timore, e Meſtitia, i 
primi due de' quali prouengono da beni, gli altri da' mali pre- 
Sent, db d'auuenve. Questi chiamano morbinon tanto snne» 
fiati dalla natura, quantoprefî, e riceuuts dalla cartina opi= 
mone. E pero penfano,che poſſ ano eſſere ſtirpati dalle radici, 
fe fi depone l'opinione de' bens e mali. Percsoche fe'l Sauio non 
iſtima niente bene , ò male , neperlacupidiras'infamerà, 
ne per l'allegrezZa gongolara , ò fara feta, nè fi/paventara 
per la paurayne per l'infermua d'an:mo,o di corpo conterraffi, 
orsitrignera/fi. Afferti, c'hanno troppo dell’Arrogantesdice 
Lattantso, del furiofo, e delpaZzo,penfando di poter fare csò, 
Attenl che vogliono , medicare questi morbi, e contraltare contrasi 
fono de aperta forza,eragione della natura. Perche »che quefte cofe 
portal. freno naturals non volontarie, laragione di turti è viuenti , 
come ſcoſſa da turti quefti quattro affetti moffra . Afeglios 
Peripateticiy li qualsnecanò sche poffanogittarfi via , perche 
fono nats con nos , e ſi sforZano diprouare con quanta proui- 
denza, 6 necelfità Dio, 0lanatura (così dicono)cs habbia ar- 
mari con questi affetti, liqualsperche fono per lo più vsnofi, fe 
fiano troppo.che poffano effer dall'huomo con bel modo (alute- 
molmente fuperati, di maniera, che fi laſci tanto all huomo, & 
allanatura quanto baffi. Samodifcorfo, fe fecondo effi non 
fi riportaffe ogni cola a quefta vita. Gli Stoics dunque furio- 
fische quells non temperano, ma taglsano,vogliono in vn cer- 
to modo coffar l'huomo di quellecole » chela natura gli ha 
snferite. Ilchefit, come fe vole(fero pos prinares cerus di ts- 
more ss ferpi di veleno, lefiere a'sra,e di placidezza le beco. 
re. Che ſeſome aſfermano i MAſdici, la [edia dell «ffirro del» 
l’alle» 
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l'allegreZZa enella milZa, dell'iranel fiele, della libidine —Aue. 

pelfegato, del Timorenelcwores, fi è piu facile ammaZzare ei 

l'animalesffeffo s che diftaccare dal corpo ds lus alcuna cojas milza. 

ch'è un voler mutar la natura di quello. Ma non anuerrano glii '°! 

i prudents buomini , che togliendo viadall'huomo svrtip. tal. Liviti. 

‘ È r_ nc nel 

gono infiemela vsriu a cus folo danno rliuogo + Perciochefe fegato. 

virim è in meXZo all'impero dell’iraraffrenare fe tteffo , sl Lia 

che negar non poffono, e dunquefenZa Wrtuns e fent'ira. See, * 

la virtù e contenere la libidine del corpo, dunque bifogna, che 

fia nudo di viri, (e non ha librdine da temperare Se via, 

e rattenerelacupidicsa dell'altrui,dunque non può bauer vir. 

rh achi manca quello, per raffrenare il quale la virtu s'ado. 

pra. Dunque doue nonfono viry nt viri pudeffere sficome rent 

me anche vittoria, doue non è nemico, e cosi non puoritromare vili. * 

fi bene fenZa maleinquelta via. Gli affern im fomma fono 

quafi vn'abbondanta naturale degli anipni . E ficome vn 

campo fecondo per natura produce in gran copia {psne , così l- 

animo sncolto preualendo da (es vu quafi da (pine vienrico. 

perto , Applicandocifi pos vn vero lauoratoresfubito cedendo 

s vitijs forgono le bsade delle virtù. Stche Diocreando da 

principio l'huomo, con marau:gliofa prousdenza ingenerò in 

lui prima queffe commotioni d'animo, ancorche foffe di viriu 

capenole, eprogedendocomeconlaculiura della terra pofe 

materia de' vitij ne gls affettss e della virtune' vitij. 
Horavediamo pur con Lattantio inche diano quelli,che'n 

tuttosepertuttodall'huomsicanano i vsty, Perche intendono 

pure sche queseffetti liquali penfano nafcere dall'opinione de' 

benise malsye distaccati giudicano, che fi fani l’ansmo del Sa- sroteì, 

uio, ſono sntrodotti dalla narura, e che non fi può fenza quel- rifucard, 

limuouere,nè far msente, pongono in luogo di quell’altre cofe, 

come a dire, Perlacupsdigsafoffsum:fconola volontà | quafi 

che non fia meglio afa: defiderare sl bene, che volere sl male , 

Per la letitia il gaudio , per la paura la cautela, Afaneltmu. 

tare alquanto sl nome, mancoloro la ragione, E così tolfera 

via affanol'egrirudine, cioè la meftitia , e'l dolore dell ani- 

mo,chenon può farfi, Percioche chi può non dolerfiz fe la pe- 

fe hauera vuoraro; il nemico bauera rouinato,e'lisrannoba- 

ucra oppreffola patria, Po:ra alcunonon dolerfî, fe vederà ; 

F 4 perduta 


Petipa. 
teticiri. 
Prefi, 
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perduta l'a libertà, s proffimi, gli amici, gli huomini da bene) 
efferminarise crudeliſſimamente ragliana peZzi? Se non co- 
lut;la cui mente fi è dsmanicra iffupidita,ch'oZni fentimento 
gli tato rapito via, launde 0 donenano leuare il rutto, i riem- 
pire sl tutto è mancamento di quel debile (dice il Larrantio ) 
e ſtorpiato difcorfos cioè per la malinconiariporre qualche co= 
ſa, & agiaffare itrimanente all'ordinato ds fopra. Percio» 
che fi come ciralleoriamo de' bens prefenti, così ci dogliamos 
& affliegianzo de' mali, Se dunque alla letitia perche la ripu- 
rarano vitioſa, ę impoſero alironome,cosiall'egritudine,per- 
che altresi la riputauano vitiofa,conuenina,che trouaffero al- 
tro vocabolo. Donde fî vede,che loro nonmancò la cofa,yma la 
parola,per mancamento dellaguale volferotor via tutto quel- 
d’affestosch'e grandiſſimo, e conforme alla natura. Percioche 
fi potrebbero benifimo cannincere quelle mutationi, e moſtr a- 
re, chemolti nonsi furono impoſti all'ifteffe cofe» 0 per orna- 
mento , operaccrefcimmento del parlare , 0 certamente non 
molto eſſer fra di loro differenti . La cupidigia comincia dalla 
volontà, la cautela nafce dal timore, la letitia non è altro,che 
vu profufo gaudio. Diranno dunque la Cupidizia è vna perfe» 
ucrante,e perpetua Volonta; la letitia vn gaudio, cd Vn'alle- 
greXZasfrenara; lapaura, vntroppo & ecceffino modo di 
gQuardarfi. E così accade,che quelle coſe, che giudicano da tor- 
fi via, nonle tolgono ,maletemperano , perloche mutano ſo- 
lamentes nomi e rimangono l'ifteffe cofe . Siriuolrano dun- 
que non ſi accorgendo doue $ Perspatetici arriuano con las 
ragione, ciob ch'i vity, perche non poffono effer tolti via, hab- 
biano da moderarfi,eremperarfi. Errano dunque gli Stoici, 
perche non fanno quello, che vogliono, e con lungo, afpro gi- 
ramento ritornano nell'iffeffa rada. 

Ma ne i Peripatetici s'accoftarono alla verità. i quali com. 
cedono eferei viti, ma mezanamente gli temperano . Per- 
cioche bifogna efser fenZa vità anche mezani s anzi faceua- 
di meftieri adoperar prima ch'i vity non ci foffero, perche non 
può nafcer nulla vitiofo,mai vitij fi fanno da chi malamente 
fr ſerue de gli affetti; male cattonsloro hanno da moderarfi, 
Von haſſi dicono da troppo ralleerarfi,ma poco, e temperata- 


mente. Il che fîè, come fe diceffero smonshada correre alla 


shiara , 
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}flata,ma cammare pofatamente. E pure può chi camina ess 
rare,echscorretenerela ſtrada diritta. E chi moffraffe,cha 
d'alcana cofa della quale non felamente poco, ma ne punto ra!: 
legrarfi è vitiofo, & altra per il contrario mella quale falrare 
per l’allerreZzanonepectaro di forte alcuna P Chegionerà 
dunquelà mezaniraintalcafo?Certoto fel Sauso ha da ral- 
lecrarfi per qualche male accaduto al fuo nemico , 0 debba 
raffrenarel'alieorezZa, perche fono ffati fuperati i nemici , è 
Fato oppreffo il Tiranno.effata acquiftata la libertà, e falute 
a' Cittadim æ Non ba dubbio, che in quello rallegrarfi pure 
bn poco, & sn quefto non rallegrarfi molto fia eran peccato l'+ 
iffeffo è lecito dire de gli altri affetti. Ma come fi diffe,la ras 
gione della ſauie a non vera in moderar queſti, mala cagio- 
ne lorosperche fond cemmoffi di fuori, ne ad effi principalmen» 
te biſognò imporre ifreni ; perche piccioli po/fono effere con 
peccato, & i grandiſſimi [erZaefso. Adabifoenò afsegnarlia 
certi tempi , a certe Cofe, & a certi luoghi, accioche non fieno 
Viry quelli, di” quali è ben lecito di fernivfi. Percioche fi come 
ilcaminare dsritramente fi è bene, ma l’errarefi è male,così 
efser moſto da oli affetti al diritro è bene, & al male fi è ma- 
le.Se la libidine non va fuori del letto vagando,arncorche fra 
vehemente,non è peccato, Maſe delîderala donna altrmistut- 
to che la libidine fiamezana,e pero vitio erandiffimo. None 
dunque l'adirarfî nè | defiderare nè l’efser commofso dalla 
Itbidinemorbo,nsa morbo è l'effer iracondoscapido,e libidino- 
fo. Percioche l’iracondoconira chi non deue, o non bifogna 
sadira. Ilcupido anche quello,che non bifogna,defidera IL 
libidinofo anche quello» ch'è contra talegge brama. Il tutto 
dunque confiffe qui, che perche l'impero delle paffioni non può 
affatto , nd deueritenerfi ; perche firimprefso dal principio 
nell'bhuonso per bene efercitare gli offic'y della vita s'indirizzt 
mella buona , e giuffa via , done anchel'iffefso corfo fia (enza 
sntoppo,e pericolo + 
Trafcorferoinfommatarnt'oliregli Stoici, che vennero a sora 

giudicare per vitijgti atri di ſomma virti. Annoueraronotl più 1 
timore per vitio graurffimo, non efsendo, che vna brutta fiac- PS 
chez%a d'animo contraria alla forteZZa. Credetevoi Storcs 


che pofsano quefte due cole vnirfinfierae No, rifpondere» 
re, pere 
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se s perche (ono troppo apertamentecontrarie. E pure noi non 
con fofifticarie, maconarcomenti chiari prousamo sche può 
Farfi,e faffi queff'unione , Non hà dubbio, che ſia d'animo ti- 
mido , e debile hauer paura del dolorerdella pouerta , dell’efî. 
lio , della carcere s della morte, echs non fi [pauenta a queste 
cofe viene approwato per fortiſſimo. Machi teme Dio; non, 
lo teme , come conl'e/persenZa diedero a diuedere gl'infiniti 
noftri Martwi, li quali con patiema loro fuperarono la cru. 
delrà de Carnefici. Eccoche'l nimore nell'huomo non hà da 
fuellerfi affatto, come dscono gli Stoici, ne moderarfi fecondo 
s Persparerici, matnuiarlo abuon fine, es'hannoda rinun- 
stare tutti gli altri rimor:, ma in modo, che quefto (olo di Dio 
fi mantenga sl quale fî è legitimo, e vero» folofa sche tutte l'- 
altre cofe non fi temano. La Cupidità ancora pongono fra' vi- 
ty. Sefi fi volge allaterra»ma fes'innalla al Cielo e viriù, 
perche non {olamente volendo, ma bramando dadouero, e 
perfeuerandosl vero Sauro noſtro, [efatanto sche diforeZZi 
rurte le cofe,che da gli aliri s'appetifcono, quela di lus è ſom. 
ma virtus perche fi è madre dellacontinenZa. E cosìtutti 
gli altri affetti, & atei conforme a quefti due fini di Cielo, e di 
Terra,fono buons,0 Lei vitioſi. Hannogls Stoi- 
Ci Veramente alcune Virtu per Virtu,ma s'ingannano quanto 
al modo. Viriuela Coffanza, ma nonribattere, e rstagliare 
(/enZa moderatsone maffimamente)l'shgiurie , ma achi nt 
comandaffe cola contrarsa alla diuina legge . Viriu è sl die 
Sprez%o della morte;mongia deſider ando, dandola a noi Reffi, 
come (crijjero, ò porerfifare molts Filoſoſi, e Seneca più vol 
te, anZspofero ineffetro, mapropostacil’offefa ds Dio , e la 
morte, appicliar ſi anzi a quefta,che a quella . Conchiudiamo 
queSta dotirina di Lattantio tutta con le parole di lui al pro- 
pofito,c he cs moffe ad avportarla. Quare nibil aliud dixerim 
quaminfanos , qui bominem mite fociale animal orbant 
fuo numine, qui cuulfis affe&ibus, quibus ompisconftat 
humanitas, ad immobilem ftuporem mentes perducere 
volunt: dum ftudent animum à perturbationibus liberare; 
&(vtipfi dicunt) quietum, & tranquillum reddere. Quod 
fieri non tantum non potelt, quia vis, & ratio eius in motu 
ell:ſed ne oportet quidem: quia ficut aqua femper iacens, 
‘ &quie- 


paz > 
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Bc quieta » infalubris, & magisturbida elt; ficanimus im. 
motus ac torpens, inuciliselt,etiam fibi vitam ipfamtueri 
poterit, quia nec faciet quicquam, nec cogitabit.cum co- 
gitatio ipfa nibilaliud fic.quam mentisagitatio: Denique 
qui hanc.immobilitarem animi afferunt, privare animum 
vita voluntsquia vira actuoſa mors quieta, 

Stcome dunque non daffi quella srerande, come chiama- Apa. 
no Apatbia;Gimpaficilita nell'huomo che voleuano ; che —— 
roteſſe darfî se ſi delfe sgli Stoic⸗, perche (come anche vn tere Ra esa 
peratiffimo buomo difcorre appreffo Gellio) queſto è un prina= 92% » 
redellavita vn’huomo, e farlo lanzuido , stuvido morto af- 9.c.3% 
fatto» & bàtal priuarsone , dfvogliamento at paffioni rroppo 
dell'aftratto ye deli’Jdeale se dell'umpojfibsle , cos) non è tanto 
vero sl detto di Giusenale . 

Nullumnumen habes fi fit Prudentia ; fed re 

Nos facimus fortuna heam cos'oque |ocamus, 

Cicè, che la Fortuna particolarmente auuerfazla quale pare, ciuue- 
che quius intenda fenz'al'ro nonbabbia punto di forza, od Dale rt. 
a commouerfi col eufto all'aliegre%%a , quando fia profpera — 
( che non l'elcludiamo dal fentimento d: Giunenale ) oper. Amore 
surbarfico'l dolore, & indurfi alla rifteZza « Perche Giuue- negaate 
nale fuppone quello, chenos andiamo con tanto fondamento sepiax, 


sépi an, 


negandosche l'huomasnel quale non ha da poter nulla la For- —— 
tuna ;conqual fi voglia incontro di fuori non habbiaombras si fi. 


di paffione alcuna , come con quelle parole apertatsente da a ©U8i: 


Lac. lio 
conofcere , 4 Vale 


Nefciat irafci, cupiat nihil. gen 
Perche dato, enonconceduro vn'animotale i farà vero, che Voccae, 


Nullum numen habes ; &c. Che fecss'appongconotanti e- Mi, 


fempi come farebbono, di Senocrate; che ritromoffi con Fri· Gi bal. 


neyò Laide belliffima, e lafciuiffima cortiiana, 0 meretricer cescice. 
sn lerto, e nonpuoteeffere indotto quali Sharma da let ad atto SX 
men che honeſto; di Socrate, che parsmente dormendocorn, biade, 

Alcibiade foffe smmobite alla dishoneftà; diCraffo; di M, —— 
Antonio, e d'altri che non rideſero may, di Craresò chi foffe, mai. Me 


sche A 
che gitro gran quantità di rscchez%Zs nel mare , per non effer — 2 


da quelle fommerfoye rouinato, ed aleri,li quali da gliagi, da' ta rito: 
Commodi , da' psaceri , da' bens della fortuna non furono pun- rolvto, 


to C0M2- 
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Lacuio to commoſſi, & allettati. Ada più a propoſito noffro di quelli 
N06. ne quali nonpuo:e cagionare perturbatione”, è ſolleuatione di 
imper. paroles d'attions naturalmente difpiacenol: de' nemici. Come 


Chiyf. a . 
or. 37. cendo, Tunde, Tunde. Anaxarchiarculam, Anaxarchum 


cæone· enim non tundis; di Catone apportato fopra da Seneca , che 

Senatore primarso ds Roma (frapaXZato, e fputacchiaro pu- 

toa blicamente,fupponeua di non hauer ricenuto ingiuria alcuna; 

Pe d'Epicurotutto dato a gli ſpaſſi, che frà dolori ecceffiui d'infer. 

— mita grauiſſime, ſachiamaua beatsffimo dice Seneca, e d'altri 

de’ quali fu ſcritto, e ſalegoe con iſtupore eſtremo, e pare, che 

non ſia impoſſibile la Stoicitàâ & Apathia affermata, proua. 
rastalumgoscome fentimmo da Seneca, 

simo Se dico mi firinfacciano quefti efempi,e cafîsio non m'affer- 

Factallo 10 ds rifpondere , come giafeci in faccia di tutto'! Mondo , 

pi mol. che fono Farfalionize fe tuttii fecoli paffati oli hanno accerra- 

pi ant teper veri, 0 non ci fecero rifleffione ferma fopra se fe cela fe- 

chi. cero nonficurarono piùsche tanto, aimeno di riprouargli, co. 

me (forfetroppo arditamente : ma fra come fi vuole , la cofaé 

| farra)ardimmo noi è e più toſto perche(e quefto dicermamo,e re- 

plicammo, e diciamosereplichiamo: )Maior pars mortalium 

more pecadum ( Sezer4)vadit quo itur, non quò cundum 

ell. Tutti camimamo avanti (otto buona fede, perche lo leffe- 

ro in queſto, & quell’ Autore antico ;nonbadaronoa cercare 

altro dabuonsPittagorici, inchinando l'Ipfe dixit dello fcrit- 

roresche venne loro alle mani.E fe pure mi fi foggiuone. Dun - 

quetu pretendi d'eſſer piufanio de eli altri, che non vuoi cre- 

dere quello, chetuttagli altricrec®rtero, e infatti credono. 

Rifpondo, che in questo voglio accoffarmi, e m' accofto A quel 

Latone rapprefentato da Seneca , per fommo Stoico, dicui 

seo L'ffeffo Seneca aifse i nonit quà populus, fed vt fidera con- 

Sap, ca. trarium mũdo iter intendunt ita hic aduerfus opinionem 

14. 0innium vadit: £ più pot afsai,perche non folamente Plutar- 

cos ma Lattantio, & altri noſtri, non ammetrano latanta 

smpaflibilità , della quale gli Stoicitanto ſi — efser 

ora- 
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dotati, arrichiti come dicemmo . E quando bene veramen- 
re [e fofero trouati buomini di quel taglio, ſarebbono frati di 
quella natura y di quella compleffione, talmente che fi porreb= 
bono dire indowinati,che indouinarono,bauenda loro confe» 
rito il Cielo quella freddeZZa verbi gratia alla libidinesquel- 
l’otrufirà al conofcer l'oro per quello, ch'era yefaper pruden- 
temente vfarlo fenZa gittarlo via, quella dureXZa di carne 
più che aſinina a fopportare le percoffe altrui, quella ferpen- 
razgine ( chenoi chiamiamo ) a non al Jarſi puntò ad appren» 
derel'ingiuvie per ingiurie,ptu che per bab:10 alcuno acquiffa- 
royevirtuofo, come tutto"! di vediamo, ta! contadino fempli- 
ciffimo,& ignor antiſſimo in qual ff voglia tranaglio per gran- 
deche fia, hauere il rifoin bocca fenz’hauer ffudiato,ne Sene- 
came altro Stoico ad Apa:hico,;ne fapere ombra d’ombra,che 
cofa fra Stoicirà, od Aparbia. Tale in Perugia queſti anni 
adietro moffroffi vn meſchino lauoratore d'un gentil' huomo. 
Hauerndo quefti portato vna lettera d'ordine del Padron fuo, 
ch'era bandito per la vira ad vn’aliro della Città, quefti pen- 
sofubito al farro, portollo al Gonernarore sel mefso in vigore 
deileleggicontra banditi , e fanoreggiatori ioro in qual fi vo- 
glia modo, fu condannato alla forca, {enza forfe hauer fenti. 
ro mai dire di strigorofapena, e farvifieffione, che'l Padrone 
fiera inquello rato cheera,econfiderando,che era Padrone» 
enonaltro. Auuiſæio della fentenZa della morte, dicono, che 
placidiffimamente rifpofe. Moriamo, 0 non altro Che vir 
vogliamo noi dire, che fofse quefta? Che bontà ? Viriù, e Bon- 
rà naturale se basti è 


Parendo che la Stoicità;& Apatlria non folamente fecon- 
do Seneca ;-ma fecondo San Giouanni Grifoftomo fi 
dia, edebba ammetterfi di quefta; e di quella di 
nuouodifcorrefi, conchiudendo; che fà 
di meftierà indouinarla. 


DISAPPANNOVI. 
A che diremoa Griſoſtomo, il quale pare, andi von pa- 


re, che aderiſca dumanicra a Sentca, che anch'egli 
difcorre 
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difcorre alungo, eproua il medefimo , csoe,che'l vero Sauio 
Chrsfliano, non che’ l mero Filofofo Stosco non riceue sngiu- 
ria,0d iffela le non dale medefimo. Quod nemoladitur ni- 
fia femeripfo ? £ si bello quel trartaro se siprofitteuole che 
ramo più, quanto che pochilo leggono, e pure farebbe necef= 
farso leggerlo al pars, arZs più ajjai di quello ds Seneca , vo- 
diurore gliamo più breuemente , che fî po]a apportarne sl contenuto . 
che per £ feparra ad alcunotroppo lunga, confiderando, che molto 
— piu d fficste fara ſtato a noslo ſcriuerlo, e ridurlo qui, e fe 
farà vn cs hauera sl guffo,che ci babbramo nos e'l defiderso d'approfit- 
ungo, tarfene, discussa lddso,che fiamo colmische egli cioe le Rudio- 
foleggirore e tuttune tragnano visles riceuera in buona par- 
re queſta lughezZa se non hauendo otio faltarà ad altro » che 
Offeto poffa eſſergli di maggior gemo . Dice dunque — . lo 
seat sò beniffimo ’ che a prima fronte ’ chi poco sà p1 ‘e( fecondo 
da altri, 701) (erperre, non puoimendere come fia vero sche niun' huo- 
ma o . — # 
gi'yno 200€ offejo dall'altra, ma da fe medefimofolamente ,ma s'ha- 
da (o uerapanentasefentiràl'altra parte come deue fare sl buon 
mo, Giudice qiudicara , che'l propoffo argomento fia vers(fimso 
E dunque communiſſima opsmiane , e voce per tutto! Mondo; 
che tutte lecofe vadano aita peggio, & anconfufo, enon fi 
poſſa far bene fra gli hbuomsni, Vedendofi ognsgiorno , ogni 
momento i piseffer offefî , affluti, &oppreffi : 1 baffi, e debili 
da' Signori, e forti, spomerisda'ricchi y e così di mano sn ma 
 nosenoncieffernè lecgeyne giuftitia, nè ragione sogni dì peg- 
Moggio giro Mogeias noftro sralmente ,che pare sche non cs (ia pro 
m mah sidenza affatto, effenao per l'ordinarto le perfone honorate; 
cotti e OroneftrappaZzare ds qua ye di la, È scattiui anzi peffimi 
ace Auomins crefcere ds bene in meglio s ricchi porenti fino alle 
2° (cile « E pure queflosche fi vedese tocca con mano non e vero, 
perche: buons non fono offefî (e non vogliono. Strauatanza? 
cor lors dicramo così. Tutto quello,ch'e nella natura ha qual · 
vusehi che cora comraria, donde pojfa corromperfi,e quaftarfi ; come 
Do nei s/ferro dallaruggine,la lana dalla rarmay la pecora dal lu- 
rateto po sl vino dall'acero, la dolceZza del meie dall'amarezza 
Ton dei fieleyslIgrano dal giéglio,la vigna dallagragnuolale pa- 
re, a frutts dalle locuffese da' bruchsye cosi d'ogni altracofa, 
La virtu dell' animo da chie corrouaze lefa? Comma oral 
te/b 


— — — ⸗ — — —— 
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ie frriene sche all' huomo nuoca la pouertà , la calunnia ,l'un- 
fermità slacarcere, il naufragio con altrs danni, e finalmen- 
re lambdrie > E chi fitrouainalcuna di quelle chiamate mi- 
ferse» è (lsmato mifero, & infelice ». Né altro odefi sn dgni 
parte, che lagrime, e lamenti di queta, e di quell'altra,0 nella 
perfonapropria,ò nell’altrui E tuttausa è verosche nivina d'- 
effes nocere prudenti viro potelt(ecco , Nullum numierrha- 
bes, .fì fit Prudentia ) nec cotrumpere animi virtutem . 
Qual'èla virtù dell'animo ? Raccolgafi per congertura; € fi- 
maiglianza dalle foffanZe corporali: Per cagioné d'éfempso , 
la virri delcauallo, nonconfiffe nel freno d'argento $ nella 
bella (èllaye gualdrappa,ne’ fiocchi di era,nellè Haffe,ne ab- 
bigliamenti ingemmati » nella chionsa intrécciara co’ naffri 
& ori, ma lavsrtà, e bontà (ua nella velocità del cor ſo, nella 
fortezza dél piede se nel bello e ficuro paſſo, & in altre qua» 
lsrà a propofito 0 per far viaggio, Oper querreggiare , andare 
ardiramente contra'l nemico, 0 portAndo in ficuro il caua- 
liere , confilte. Così d'altri animali la bontà, e Virtù ſar à po- 


fer portar &ran pelî, o ne carrisb nelle carro%Ze tirarie. Chi g 


volendo pronare vuo a'effi mira a quelle cofes che Stanno loro 
fopra sé non più allemembra, & allà compofitione de' corpi ? 
Così volendo giudicare vnà vigna fi guarda s ha pampini , e 
farmenti affar, os'è abbondante di frutti d'vua? l'sftefo d'- 
ogni albero. Molto più il mods ———— s hauerà da tener 
nell’huomo, confiderando quale fiala virtu da lu, & all'hora 


| flimarloofféfo, quando nella vuriù (ara offefo è 


Hora qual'è la virt dill'huomo? Nonlericchezze, accio» 


Che non tenia la pouerta,'non là (anità del corpo, accioché non 


babbid piuradill'infermità : nè la fama,e rspuratione bum4- 
nas accioche non lo ſpauentino le detratesoni è né la vita 3 at- 
cioche non s atrerrifca per la mortes nè la libertà ,acciothe non 
pabbia sn burrore la ferus Ma quale fi e la variii dell'ani- 
mo? Rettè fentiré de Deo, & re&è inter homines agere + 
Percioche tuue le dette cose poffonoeffere, ancorche egls non 
voglid,rolte all’huomo : di quéfto,ne anche il Diauolo,ròn vo: 


tati 

M ferto 
del mì be 
do. 
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dell'ani 
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lendo l'huomo,può qua prruarlo; Sapéua quest'ordine delle co- ro, à che 

fé l'ifféfo Diauolo, e però dimandò ds tentare Giobbi ; & òt- — 

senutolo, non glirantsuò susa lArobba per farlo poherò » MA Giobbes 
per, 
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per fargli dire qualche cofa contra Dio, nonlo reſt infermo, 
rutto piagato per farlo infermo , perche così non era offefo ma 
per priuarlo della viviù della coffanZa; per quefto fu verfo di 
ni, elafamiglia d'efo carnefice crudeli(fimo egli amuci gli 
danano il torto dicendo , che mericaua quei mali cosi grani 
per indurlo a beffemmiare » E pure non folamente non fu da 
ranre affistrioni lefo , ma refopiu illuſtre affass edi Dio più 
sntrinfeco famioliare. Comepuò dunque vn' huomo dolerfi e 
dire; Quegli na ba offefo, queffi m'ha danneggiato , (el Dia- 
molo con tutte le fue forZe non puote nuocere a Giobbe ? ani 

gli accrebbe gloria sefama? Afami dirai; Nonfu dunque 

adamo Adamo offefo dal Diamolo , sl quale fu cagione, che fofe di- 
monta fcacciaro dal Paradifo? No, n9 · Nan pregiudico il Diauolo 
dal Dia ad Adamo , dice Grifostomo , malanegligenZa dell'iſt eſſo 
uolo. Adamo, che non iftette fapra drlui, Senonfuperò Giobbe in 
tantanni, come vinfe Adamo silegcermente tentato ? Così 
d'altri puo dif ‘ La vendita,la feruininl'impurarione d'adul 

GIoGE vero, fa carcere , tanti patimenti che danno apportaromo a 
bieo. Giofeffo? a Laz%aro lafamese le paghe? a gli Apostoli le po- 
mento merta, le perfecuesoni, oli ffenti, Ds fiagelle ? Non fono eglino 
co- no. di ſtupore a tutti eli buomini , e di gloria fingolare appreffo 
ii tira. Dio? La morte iſteſſa di che prinò Abelle? none celebrato egli 
pianti: datuitol Afondo? Ma fe non bachioffendese chi fia offefo , 
offende achefine rante pene , tantifupplicy stante minaccie , 1l fuoco 
alcuno dell'inferno î Nons'afferma, che niffunoffenda , ma fi dice, 
suno è che niffuno e offefo da altri. Come? vi fonogli ofendenti, e 
da altri, 207 gli offefi ? SÌ.Caino, & i fratelli di Giofeffooffeferose pec- 
carono, ma Abello, e Giofeffa non furono offefi,e danneggiati, 

anZi la propria viriuinnalZegli fino al Cielo, Non hai da 
confiderare l'ingiuria che ti vsenfatta, ma la glorsa, c’ha da 
corrifponaerle per la tua fede, e colfanZay 1 cus fr fuppone,che 

—— ru Srafiffo. Quindi ſtegue, che fi come non e oſſeſo alcuno, fe 
nofeto non da fe ffeffo,cosi chi offerdesojjcnde fe folamente,e non altri, 
locnon perche qual fi voglia bene di queffo Afondo , none proprio be» 
Omo 7e dell huomo, malafolaviriz dell'animo , alla quale non 
—— arriva l’offefa. E come,e quando alcuno, dira:e ciefo da fe 
i medefimo? quando quezive ingiuriato, battuto, ſpogliato da 
sicano, t'r'alrro pe befiemzmaia, & ali'hora è offefore non da altra, che 


4 dafe 
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da féper l'impatientafua . Cofayche non fece Giobbe si Gioe 

sani nellafornacey Paolo, & altri infiniti; chefràtante affli- 

tioni on differoparolafconcia contra Iddio Oh, ſe mi fi toglie e 
la robba non porro fare più atto di mifericordia alcuna. Che perdure 
importa ? Monti mancaranno mais due minuti da offerire, MECE 
che fieno più grati a Dio, chei refori de’ Prentipi,ne un pugno fatti la 
difarinà da pafcére il Profera 04 almeno vn bicchiero d'ac- NNO, 
qua fredda,conle quali auan%s le limoſine de’ ricchiffimi buo. 

min: . Mentem namque mifericordem Deus requirit, non 
pecuniaquantitatem. Se ri vien dunque inuolato tutto l’ha- 

uere non ttreca nocumento alcuno. 

Divsandafi a te perche ſono tanto defiderarelericcheXZe? ric 
Per altro non potria credo riſponderſi, ſe non per ottenere psa- chezze” 
ceri , edelitie del corpo; per l’honore, e per gli officijs li quali a RESRe 
contemplarione dellericchezZe fi confersfcono,per tenere in ti- tace. 
move tutti,eper vendicarfi dichit'ingiuriaffes Altre cagioni 
pare,che nonpoffano addurfî infauore della brama,che d’ ef- 
fetronafi inogn'vno.Nam neque fapientiorem,neque tem» 
perantiorem , neque prudentiorem diuitiæ hominem fa- 
cere poflunt, non benignum, non placidum reddunt : non 
denique iracundum aliquando in manfuetudinem com» 
mutarunt, nec incontinentem continentiam,nec volpruo- 
fum fobrietatem, nec inuerecundum verecundiam docue- 
runt 3 neque aliud aliquando virtutis genus anima per di» 
uitiasacquifitum elè .. Se dunquelericcheXZe nulla conferi> — Rio. 
Scono alla virne dell'animo , an%s ipfarum pediflequa eftlu- chezze 
xuria, ira, intemperantia, furor; iniuitittasarrogantia,fu- di mole 
perbia ; omnifque irrationabilismotus. Sepwòproner. *i vile 
fis che maggiori piaceri fentono nella ppuertà mangiando, e 
benendo, e ffandopiufanoch'insporta,ipoueri, che s ricchi, 
donde,d per le malatie, per ta nauſea non paffono godere or di- 
nariamente , come ſi penfa , perche hanno tanto da afferrarfi 
le riccheZze,bauendole snfuperbirfene,perdendolerattriffar. · 
feneseripurarne ingiuria da chi d'effe ne priwa? Ata con le ric- 
chezze dicono s'arriwa agli honors agli officiys allegrandez= Rica 
ze-E per queffo(rsfponde/i)omminsftrandofomento a vitysefa quali ef 
fetto all'ira seonfiezza ali animo , inuidia, e malcuotenza a fenipar 
quelli, che in apparenza bonorano, & inchinano,e dentradi» no.” 

coma 
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tono mille ali, & afpettanoconlemani giunte, cheda effi 
honorato,riuerito, & adorato finifca,e deponga quella digni- 
rà,.& autorità per potere sfogare contra di lui, in fomma 
acquiftando ne gl'inferiors pus d'odio, che d'amore , e facenda 
ſcor dare del vero, celeffe se perpetuo honore , anzi da fuggir- 
.,__ fr,chefequir/i douerebbono lericcheZze. Honorverus, vir- 
ot tas animi eſt. Hic honor neque è Cafaribus preftaturzne- 
que adulatione conquiritur , neque pecunia preparatur : 
nihil fucati in fe habersnihil fimulati, nihil occulti: huius 
honoris fucceffor nullus eit;accufator nullus,nullus ingra- 
tus:hic honor temporibus non mutatur;jnec tyrannos pa- 
titur,nec piGuram tabulæ metuit aliquando delendam. 
Pouerà Ma la powertàdiraiè negotio difficile, & alle volte fa be- 
Hirsch Femmiare sl pouero per la penuria, che patiſce, ecommertere 
tal ma moolré cofé indegnese dishonefté.Non paupertas hæc, ſed pus 
fillanimitas facit. È Lazaromefchiniffimo , edi piu infer- 
miffimoconfonde,chi cosi dice : Mafîi come quando nell'ani- 
mo non è Viriusnonbaffa qual ſi voglia commodos & occafio- 
— med’operar bene s cosifra mille (commodi, è diffornamenti sl 
Îazaro virtuoſo tafare quello a che l’obligolo fofpinge . AGisida l*- 
eſſere ſtato eletto Apoffolo , arricchito dellagratia come gli 
| Apo. altri, ammelfo alla fcuola di dottrina celefte , fattorito dalia 
peri fagra — di Chricto, dorato del poter guarire gl'infermi, 
liberare gli o(feffi dal Demonio» rilufcitare i morti , hauendo 
Udito tante volte predicare sl fuo Maeltro del difpreZzo del- 
le cofe del Mondo; & bauendogliChriffo sil qualé beniſſimo 
.. . fapeua, ch'eglierainclinato all' auaritia, datolaborfain 


— mano. & impoſta la cura di diſpenſare il danaio, Vt habẽs in 


dacht- manibus, quod deſiderabat, pernicioſa paffio expleta cu- 
nefs: la piditate celfaret,ne caderet in illam mortis foueã, fed mi- 
bora: | noribusmalis maiora reprimeret,nu//4 gionogli. Et 4 Pao- 
fipott. lochiatnato all'Apoftolaro tanto dopò di Giuda, nonnè innu- 
saune meris tentationum ſubactus eft imbribus ? & quid ex his 
— omnibus læſus ef ? nonne pet hac glorioſior faRuseft è 
dineg»s Quid enim fames, quid frigus, aut nuditas, quid flagella, 
giao. quidverbera,quid ſaxa nocuerunt ? DE detrimenti ina 

naufragi)s,quid in profundo maris paffus elt ? Nonnè idé 


petmanſit Apoftolus ? Si che fi come chi non oſfende fe Relfo 


di 
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mon può effere da altri offefo, così chi non vuole correggerfi, & i 
| emendarfi, efar quanto può da fe nifuna cola di fuori può gd <a 
gionargii, Che però ditanti da Adamofino a Chrifto ha vo- —— 

uto Dio sche fia (crittos actioche vedeſſimo d'altri le cadute j fece, chi 
è d'altri le vittoriè,e le corone, vt ex vtroque eruditet,doce- non of. 
retque te, quia nifi quis feipfum laferit,ab alio non poreft teso. 
ledi: etiamfi omniscoritra eum coniutetorbis ; etiamfi 
permutatio rerum,actemporuim fiatsetiam potentium;ac 
principum contra eum furor ſæuiat, & infidientiit omnes 

fine noti; five ignoti, fiue amici; fiue inimici; fiue dolo, fi- 

ue vi,vel fraudibus impugnantes,infidiantes : tamen com: 
mouere ne parum quidem potetunt ehm ; qui conftane 

tiam tenet; & animi vittutibus vigilat : ficut è contra- 

rio, ignauum, & defidem, & qui femetipfum'proijcit,deij- 

cit; etiam fi mille adhibeas medicinas, milleminimenta 
| conquiras, meliorem facere, & ernendare non poteris,nifi 

ipfe prius quod in fe elt proponat, acproferat. 
Che diremo dunque a Grifoffomo,il quale pare, che poco; d , Grifo. 
nulla fi difcofti da Seneca, è Giuuenale je che anch'egli (per Pa 
così dire) paradoffeggi con questi vn Filofofo ,& vn Poeta; corda 
affermando, è prouando a lungosche niffunoèoffefo fe non da neca, € 
femedefimo; ficomè Seneca; Che'l Sausononparfceingiu- SM 
riaseGiunenale,che che nelprudente nonbà lafortunascioe; " * 
fecondo che l'efponiamo,la contrarierasod aunerfità potere als 
cuno » Anzipare,che fe bene fi t feuero Seneca; eche non poſ- 

fa effere (è mon difficilmente sntefo ; fia più (enero Grifofto- 

im0 Perche Seneca pur qualche volta concede vn poco s fi co- 

me Vedemmo che'l Sauso fental'ingiuria;s altrimenti non fas 
rebbe virruofo difpregiandola, e fuperandola, e nell'altro de- 
gniſſimo d'effet continuamente per lemani de’ belli, e buon'- 
sngegnis quafidell’ifféfa materia; Quatebonis viris mala 
accidant; cùm fit prouidentia; lo repiica dicendo . Et enim 
omnibus ekternis potentior i nec hoc dico,non fentit illa; 

fed vincit; & alioquin quietus, placidus contra inturren- 
tiaattollitur. Omnia aduetfa exercitationes putat. 74 cav 
Grifoffimo ffà faldiffimo in quetfuo . Quod nemo læditur homil. 
nifià femetipfo , e loconferma in più luoghi. Cherifponde» Si; %° 
remo torno a dire nos s li quali pare non — capire quella pot, 

à Stois 
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Stoicità, & infenfibilità quaſi d'ogni ingiuria,d'ogni paffione, 
d'ogn'impeto per gagliardo che fia , eſterno, ſe Grifoftomo s'ac- 
fretle. colta con Seneca eGsuuenale? Difputa Monfignor Arefto 


Tribu. vna volta , fela Tribolarione fia cofa vera, e reale sò pure 
laione  smaginaria, ofinta, e dopò hauer detto, che gli Stoici tennero, 
mondo che mon vi foffe Trsbolatione al mando » come mamifeStamen. 
Troone n redalle cofe dette raccogliefî, perche aiceuano, che nonci è al- 
Stoici, rrobene, che la Virtu,ne altro malesche'l Vitio,elapouertà,l"- 
ingiuria ,l’infermita, sl dishonore, la morte sfteffa, che fotto’! 
nome di Trsbulatsone fono comprefi dal Volgo, eſſer cofe indif= 
ferenti da nontemerfis da non fuggirfi,che ſolo ſpauentano gli 
fesocchi, & ignoranti, lu quali non s'auueggono quefte effer tut- 
telarue [ognateycome diffe Vergilio apportare da Seneca, 
Terribiles vifu forma, lethumque,laborque. 
doue auuerte Seneca , che'l Poeta non dice. Terribiles eſſe, 
ma,vifu,cioe,videri non elle; Parere non eſſere. Anzi aggiun. 
geuano di piu , che l’huomofanio , ilquale giudica le cofe per 
quelle che fono, e mon fecondo l'apparenza» effer fempre felice , 
& abbondante dituttis beni, & ancorche paia deforme , e 
stotei S7orto, fer belliſſimo, benche nulla po/fegga, effer ricchiſſimo, 
oe benche fia (chiauo , effer Rè s benchetaglsato da’ ferri, abbru- 
feto. ciatodalfuoco, lacerato dallefiere, beaniffimo, Dopo dico ha- 
mer apportato l' Arefio l'opsmsone de gli Stoici ,e refane lara. 
gionescioè perche eglino nonfapendo,che ci foſſe altra vitasche 
queSta,nella quale baue(fero da premsare i buoni,e caſtigare i 
cattiui , e non porendo capire questa gran difonanZadi tanti 
buoni tanto infelici, di tanti cattius tanto felici, conchiufero, 
che ne i beni erano benize ne i mali erano mali, anz che i cat- 
ziui in me%g aꝰ piaceri erano infelici, & i buoni sn ogni fortu- 
na beati, apportando Grifoffomorilquale (dicel' Areſio iſteſſo) 
pare, che fi ſottoſcriua all'opinione Stoica sn quell’homilia, 
Quod nemo laditur,nifi a ſemetipſo. 
Scende pos l’ifte[fo Arefio a fesogliere gli argomenti, e non 
pochi propofti da efso in fanore de gli Stosci, e dichiunque ac- 
* cettafse laloro opinione, che non cs fia Tribolatione, dicendo, 
che gli Stosci, come quelli, ch'erano (enza lumse della fede no- 
fira difsero molte fcroccheZze,e che non tanto negarono le tri- 
bolationi, quando difsero nonefser veri mali, ne da douer te- 
merſi, 
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merſi, nelche non s allontanauano molto dal vero, ne altro 
volfe dire, fecondo l’Arefio, Griſoſtomo. Fuori che queſte put 
Tribolationi non offendono l'huomo nella Virtù; ch'è sl fuo come 
vero bene se che tutto lrimanente hà da ſtimarſi poco. E così da," 
l’Arefîo( (ia detto conpace di lui ) (ela paffa afciutta aſciut- 
ta «Etvn foggetto sì ftrauagante,chel’iffeffo Senecase Grifos 
famo s accorgono, chenonè così facile ad effere apprefo,dan- 
do nelnafofubito sche s'ode sò l'vno , ol'altro sche vn'huomo 
ingiuriaro, ffraypaZzato.calpeffato non riceua ingiuria alcu- 
narech'eoffefonellarobba,nella vita, e nell'honoresnon fia, 4 
quando egli non voglia offefo,gli habbia da parere vna leggie- né {cioe 
rez%Za, vna burla,non sò intendere . lo non negosche quella po- 8! di 
carifpoffa ch'egli da agli Stoici, & a Grifoffomo fia buona, tì. 
cioè che le Tribolarioni non offendono l'huomo nella Vert, 
cioè,ìè meglio credo dire io,nell'animoye che nel rimanente non 
hadafarfi conto alcuno. Perche chi non sà , chi non concede, 
che qual fi voglia fortuna, esa che cost chiamano, attrauerfa= 
tiffima non può qvugnere all’animase penetrarla ? Ma ſtando 
la Stretuffimalega, & vnione fra’ | corpose l’anima»fra l’ani- 
ma, e'lcorposla communiffima opinsone, & apprenfione, che 
l’effer pouerossnfermo, dishonorato fieno miferse vere, e reali, 
efenfibili,non è cosi facile a ſtimarle per apparenze larueschi= 
mere in effetto, e prattica, come sn diſcorſo, in teorscasin fcrit= 
to, od in vece dachi chi fia viene affermato . 

Noi dunque tanto inferiori di fapere a Monfignor Areſio, 
che diremo in queffo? douecirsuolgeremo ? a che achi ricor= aurora 
reremo? O procede dalla nofira moltafiaccheZza naturalesò aticnit 


dalla niffunifima(per così dire)confidenza , che [enza Dio thy 


babbiam nelle noftre forze» nel noffrofapere, nella noîtra Sa c 
prudenZa, ò dall'efperienZa grande, che nos oltre La continua zatafce 
lettione, & applicatione della mente in quefta materia dalle 
falce quafi babbiamo fra tanti, & snauditsiranagli fatta in 
not snon neghiamo agli Stosci , & a Seneca in particolare la 
loro dottrina affatto ) ma ne fcemiamo buona parte » com'è suore 
quella dellatanta impoffibilità , e poco meno, chesnfenfibilità dute 
nell'huomo, fcemiavso dicocon Lattantio grausffimo Dottar da'à se» 
C hrifliano anzi vn Plutarco mero Fslofofo,S a Grsfoffoma Pera» ® 
Concediamo ogni cofas Aa diciamo bene » che quanto all's fomoy 
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vno, & all'altrosche pur bifogna indouinarla, cioò(come die 

ce sl volco)effer huomo tagliato abuonaluna, venire a (più 

rar quell'aria , e viuer quefta vita ben compofto, ben complef- 
fionato, benorganeggiata per efeguiregli atti di queffa , e di 
quella virtu » che fenza quefti fenfî non poffona dall huomo 
venire in luce sche non è altro cheindouinarla, nor (apendo 

so, chel'buomo habbia nella fua creatione , nella compofitio- 

me nel ventre della Madre, nell'educatione per piu anni par- 

se alcunayetuttoquello,c'hà riceua da altri, che dalla Natu, 
ra,da Dioiffeffo. Nonparliamo qui per ancora dell'huomo 

come Chriftiano. Ven poi l'età , l'vfo della ragione , il Isbero 
arbitrio » l'inffitutione, & inftrutrione da’ Maestri, lo ſtudio 

da fe sl'elperienZa s ela pratesca, con La quale può l’huomo fa= 
re,efagran cofesma nontante maisch'arriu all'idea d'ogni 
virtu, come proua diuinamente quafi l'ifte(fo Seneca, e ſe- 
condo luipare , che fia quafi vn nulla . Che quando l'huomo 
giunga a quefto fegno d'hauer tutte le Vertù rinchiufe nel ſuo 
animo , come fuppone Giuuenale in quei verfi ye fempre pare 
ame, Senecasionon hò minimo dubbio,che dicano il vero,cioè 

che la Fortuna, auuenza ciò con tutto’ | fuo porere non puo al- 
l'huomo torcere vn pelo, commouerlo, e diffurbarla. Ma chi 

eche fuappre[fogli Etnici vno di quefti tals? Zenone, Socra- 

re, Catone, & altri,e Seneca poi, che più ditutti,mon hauen- 

do noi di quelli fcrizto alcuno,snfegnolla ne” fuoi per altro pre= 

Autore giarifims libri » E vero , veriſſimo. che d’effi,e d'altri Filoſo- 
a ale: fi fono [fate fcrittegrandi, emarauigliofe , & incredibili  an- 
Di mob corche da tuttal'antichitàcredute attioni , Ma noi come a 
ti anti, tmtto'l Mondo habbiamo moftrato, diamo loro il calo, e(come 
chi. fidice)latara, ele habbiamo per Farfalloni qual più, qual 
meno. Stimiamo, che'l preStare lorocredenZa, fia ds troppo 
graue pregiuditio alla noffra Chriffiana Religione, nella qua- 

le, ònon daffi, 0 fe daffiin qualche modo, è tutto della Gra- 

ria, & OnnipotenZa diuina , come sui dsfcorremmo a lungo . 

Bene ffomiamo sche dopo la Scrittura Sacra, & ricordi de' 
Sants Padri , fieno profittemoliffime le fentenZe di Seneca , fi 

come di Plutarco, ed'altri Fslofofi, e Poeti nel tempo dell*- 
auuerſità, che occorrono se tutto che fieno quafi d'operationi , 

come dicemmo in aſtratto, & in Idea , non poffone — 

e non 
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fenonerandemente giouare, fofpingendo noi ad applicarle a 
“noffri bifagni , Goffernarle piusche fi poffono. A4a è ficuriffi- 
mo, che nonriefcecosi facslmente infatti. 

Sono piu di 25 »annische non habbsamo hauuto di continuo Seneca 

per demani , eriuoltocon ogni attentione tutto Seneca da ca- SAlVAL 
po a' piedi; oltre tuttsgls altra Fslofofi morali, e Poeti notane tentifi. 
do dilicentiffimamente » sforZandoci d'imprimere nellame» Tal 
moria, e nella mente tanti bei dettsd'effo s che ci poteuamo diato + 
imaginarci mai , che poreffero fermire per fuffidios e rimedio a 
tuttii mali, che nefoffero mas occorfi, Apparecchiandoci co- 
me laformicanella (fare , nondella profperstà, non fapendo ; 
che cofa fia queſta, ma(fiamilecito così parlare) della non, 
aunerfità per l'ingerno de gl'infortuny . Quanaopo: quefti 
doues da chise quando mai (enZaeffere indowsni non fi fareb- 
be poruto imaginare ci precipitarono all'improuifo addoſſo, 
ancorche haueffimo gialateffapiena di Seneca » ecuraccore 
daffimo di qualche medicina di lui per vfarla > el'v/affimo 
alle nostre afflittioni, e malatie » ci accorgemmo però sche e 
molto poche de ne fonueninano » perche lagrau%Zza del ma- 
le inſi eme co'lcorpo 6 co’ ſenſi ofcurauayrsuolgena (offopra la 
memoria, e fcompiglianatuttol'animo, e quelle poche delle 
quali cirammentauamo , erano Pittime, e Medicine eſter io- 
ri , echenonpenetrauano all'intimo piu chetanio , che dal 
detto alfatto(così dice il volgo)è vugrantratto , ch'e gran 
differenZafralaTeorica, ela Pratisca > eche in fomma bi- 
fognaindouinarla, eche Dio fia quello sl qualemedichi di 
dentro, perche all'hora puo effere affai vero , & vesle quanto 
propone Seneca, & infeenano tanti Filofofi, e Poeti yaltri- 
menti poca (peranza v'è digionare, cioe di ffar faldo» im- 
mobiles immoto a colpi della Fortuna , ancorche molti in- 
douinanti , li quali non ni un morfo di pulice quaſi 
mais mon fanno quafi combinare quelto nome di ParsienZao, 
all'horalapredichino agli altri serinfaccino poc'animo , co» 
dardia, inutilità degliftudifanti, &C aggiungano ani afflit - 
ione all’affistro , che conſolatione alla perſona trauagliata , 
come diremo piu abbafo parlando dell'huomo come Chri- 
fiano, 

Chi veramente sche fia punto curiofo della dottrina de' co, 
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Rumi dando vna vedura à Seneca s non fente vrilemaraui. 
gliofosleggendole per tutto,ma particolarmente in detto libro } 

C he nel fauso noncade ingiursase nell'altros Perche a cls huo- 

tini da bene occorran tanti mals eſſendoci Prouidenza? Che 

può dirfî più Chriffianamente di quello ? Interbonos vie 

ros, & Deumamicitia eft,conciliante virtute, Amicitiam 

dico è immoetiam neceffitudo ; & fimilitudo : quoniam 
quidem bonus ipfe tantum atate à Deo differt, difcipulus 

eius, emulatorque , & vera progenies quem parens Illes 
magnificus, virtutum non leuisexaGor, ficut feueri pas 

tres durius educat . Itaque cum videris bonos viros ac- 
ceptofque dijs, laborare , fudare, per arduum afcendere 4 

malos autem lafciuire , & voluptatibus fiuere : cogita 

non filiorum modettia deleGari: vernularumlicentia : il- 

los difciplina triftiori contineri s horumali audaciam. . 

Idem de Deo liqueat . Bonum virum in deliti)s non ha- 

—— bet expertum, induit, ſibi illum præparat. Zon ci ſareb. 
ghe a 1 be forfe parola, non che penfiero, che » volendofi, nonpo- 
on. reffe, confermarfi co' detti (agri, Ma pure, Quare multa 
bonis viris aduerfa eueniunt? Riſponde. Nihil accidere bo= 

no viro mali poteft. Non mifcentur contraria . Quemad= 
modum tot amnes taneum fuperne deiectorum imbrium, 

tanta mediterranorum vis fontium nonmutant faporem 
maris,necremittunt quidem : ita aduerfarum impetus res 

rum viri fortis non vertit animum. Manet in ftatu,& quic- 

quid euenit , in fuum colorem trahit .. 77 ſoldato quando 
veramente fia valorofo non sfcufa, ma cercala fatica, e gli 

è penal’otio. Marcet fine aduerfario vittus, Tunc appa» 

ret quanta fit, quantum valeat polleatque, cum quid pof- 

fit patientia oftendit . Scias licet idem viris bonis eſſe fa- 
ciendum; vt dura ac difficilia non reformident, nec de fa- 

to querantur. Quicguid accidit,boni confulant,in bonum 
vertant. Non quid fed quemadmodum dura teras , inter- 

eſt. Chi non vede quanto differentemente i padri dallema, 

—— dri trattino i figlinols . Quelli con oeni rigore, queſte con, 
dre ri, ogni piacenoletza , ecompaffione, Iddio ſi porta da padre co* 
goroto Buoni, epiugagliardamente gli ama, eperò accioche diuen- 


Di sano buoniffimi aſſegna loro la fortuna s conta q nale (empre 
Gambas. 
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tombattano . Ego vetò non miror fi voluptatem capinnt 
dij ( comse puo beniffimocsò applicatfi a San Stefanb? ) dum 
ſpectant magnos viros collu&antes non aliqua calami: 
tate . E cost è fe ſi conſidera, che queſta qualè eſſa ſiaſi 
accade prima per sntereffe di quelli a’ quali accadé , e poi 
dituttis de’ quali maggiore ; che di ciaſcheduno è Déi har» 
HO Cura. : è x 
. AAA comele calamità fono per amore de' calamitoſi: dun Ttaus- 
que l'eſſer mandato inefizlio, ridotto in pouertà s dithonorà- Ivell, 
to; ferito , perder la mocises ifiglioli, e à prodi quelli, a quali 
tali auuerſità occorrono? Si.Come alcuni fi guariſcono col fer⸗ 
ro, colfuocos con la fame, e con la (ere, & ad alcuni fi forano 
le vene , ſi tagliono le membra per vile di tutto'Lcorpo, aguie 
fa, chemoltecofe, che dilettano ę; fi defederano fono contrà 
quells a' quali dilettano, & i quali hi defiderano,come le cru- 
deXZ0 È. imbriacheZze,& alere cofesche perme%XZo del pia- 
cere ammaZZano s che diceua Demetrio . A me non pare là Fortuna 
più infelice cofa di colui,al quale non è auuenuto nulla di cons into. - 
trario.Pofciache non puotè fat mai efperienz.a ds fe fleſſo. An- parlare 
corche tutte le cofe vadano a lor modo,n'banno però i Dei far» 4000 a 
to cattiuo giuditio. Fu giudicato indegno a'effere una volta hebbe. 
vincitore della fortuna, laquale ogni poltrone fugge, quafi di- 
cenda . A che voglio pisliarmi coteſtui per quuerfario ? ſubito 
gettara vial'armi. Non hà bifogno della mia porenZa ; ogni 
poca minaccia faràtirarlo adietro. MNonpuofoffener ds Ve 
dere sl mio volto. Guardifî bene attorno , fe v'bà conchi poffa. 
in venire alle mani : io mi vergogno di combatterecon vn- 
huomo apparecchiato per effer vinto. Stima ignominia il gla= 
diatore d'effer ammeſſo con vno da meno ds lui, fapendo che 
mon fe vincecon gloria chi fi vincefenZa pericolo, Cosìfa la 
fortuna s cercai valorofi[fimi fuor pari i alcuni trapaffa per 
naufea  Afaltascontumaci(finti; € diritiffimiscontra s quali 
dirZzalafuaforza. Apporta pos.Seneca gli efempi di Mus 
tios ds Fabritio, di Rutilsoydi Regolosdi Socratese ds Catone. 
Ignemexpesitur in Mugio, paupertatem in Fabritio; exi- 
lum in Rutilio,tormenta in Regulo,venehum in Socrate 
mortem in Catone. Magnum exemplona,nifixmala Fortus 
na noa Inuenit , E dopò hanere efaggerato — di 
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giafcun di loro | Profpera in plebem;ac vilia ingenia deue- 
piunt. At calamitates terrorefque mortalium fub iugum 
mitcere »;proprium magni virieft. Semper vero efle fe- 
licem , & fine morfu animi velle ſeruire, vitam ignorare 
elt natura alteram partem. Magnus es vir, & vnde ſcio, 
fitibi fortuna non dat facultatem exhibend= virtutis.C'£*- 
è quello appunto della Scrsttura Sacra . Quinon eft ten- 
tatus quid fcit? E quella; Hositaque Deus quos probat, 
quos amat, indurat, recognofcit,exercet. Eos autem qui» 
bus indulgere videtur, quibus parcere: molles venturis 
malis feruat. Erratis enim fi quem iudicatis exceptum. 
Venietad illum diufelicem fua portio. Quifquis videtur 
dimiflus elle, dilatus ell; pon è conforme al; Quosego amg 
arguo,& caftigo . i 

Queſte con mille altre (entenZe d'oro non poffono non me- 
dicare,e mitigare l'alprezZa de’ dolorisdelleperfecutioni,del- 
l’ingiuffivse , degliaffaffinamenti, che fi prouano in queffa vi- 
ra; Marnogni mado dica quello , che vuole Senecacon tutti 
sfuoi Stoici, equanti Indouinanti fono al Mondo, che quan- 
do la Fortuna fimette da dowero contra vn' huomo malffima. 
mente, è non Chriffiano s0fe Chrifliano non ſouuenuto dalla 
mano di Dio particolare , pur troppo può in eo > (componen- 
doglis(entimenti, econfeguentemsente l'intelletto, e l'animo 
donde infinits vennero, e vengono a' lacci, al ferro,a’ precipi- 
14 . Paſſate per vere quanto fi vuole le prudenZe» per dir così, 
de fortezzere le fauieZZe de’ Mutij,de® Fabritsj,de' Regoli,di' 
Socrati , e de' Catani, liquali in tutta l’antichua Seneca (ep- 
pe rinuenire, e proporres € Diosa,comela paſſarono, e co- 
mes e conqualeconttanZafoftene(ferosfuochi, lapouertà, 
gliefigli, s tormenti si veleni se le morti, feper forza , è per 
umore s feconbuono , o cattiuo fine, feconrabbia,0 conplaci. 
deZza , che negli Storci mi geurarebbono di fapere. Ma noi 
Chrifliansî Nor? Al dire di Grifoffomo, e fecondo la verità 
iſteſſa in gran parte » molto più degli Etnici , e degli Stoici 
habbiamo da tenere» che,l'buomopoffainoltrarfi tanto alla 
Virtù» che qualfî voglia ingiuria non penetri a lui, e non l'in. 
giuri » e qual fi voglia offefa nonl'offenda, perche la noftra 
Virtu accompagnata dallagrana di Dio ,é vera Virin. E di 


più 
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più non habbiamo com'eglino cinque, dfei efempi a'buomini, 
li quali fi moftrarono forti(fim contra ogni più eraue colpo 
di Fortuna contradi loro, madopdi Giobbi. i Toby, i Mac- 
cabei, emolt'altri del Teffamento vecchio,le migliaia, e mi- 


glioni del Teffamento nuouo, nonfolamentechiamati Mar- 


riri, machejenZai carnefici, furono anch'eglino Martiri di 
dentro nell'animo, & ingiuriati nonviceuettero ingiurie , & 
offefî non furono offer». Contuttocsò non crediamo mai, che 
Griſoſtewo intendeffe già egli di (pogliar Phuomo d'ogni paf- 

fione , 0 fentimento dell’ingiurse, e dell'offefe, pretenda quella 
fiupideZza, & infenfibilita Stoica conse moliindovinanti ,, 
0 per nor: bauer prouato mai trauaglio di momento, dper ha= 
per vedutole coperte de’ libri di Seneca , d di Grifoffomo, è 
per hauerlo inteſo dire da queffo, e da quello fi danno a crede» 
rese che fra cofafacilifima , e l'efaggerano agl'ingiuriati, & 
offelîs rimpromerando loro, o fiaccheza femimilese d'ienorane 
za di non bauer letti detti libri,ò mancamento di ciuditio, e 

di prudenza in iffudiandogli con quel buono , e Chriffiano fi- 

ne per feruirfeneafuo tempo s com'è quello s nel quale ingiu- 

riati, & offeft fono. E fe questa punto ſi dolgono è & isfogano 

con qualche parolalamentandofi d'effer male » & ingiufta- 

mente trattati setorteggiati, anZifefannoinffanza e falle» 
citano d'&fcir di quer parimenti, di quella carcere, d che che 
fia, fubitogli batteZano per impatienti, e ch'eglino cioè el'- 
indouinanti, /e toccaſſe loro quell’auuerfità, efciagura fareb= 
bono, e direbbono, dimoſtrandoſi veri buomini, non fanciulli, 
0 donnicciuole. Et aggiungono, che quanto più fono incolpeuo» 
li, & innocenti, tanto più debbono allegramente fortometterfî 
a quelle pene, Che fi (cuoprirà l'innocenZa lora va giornose che 
fino all'horaogn’vno la riconofce, che faranno cafticati i loro 
perfecurori, che di quefti fara Iddio vedere i (uo: giuditi ji € 
per altrspeccanifopportino quanto Dio permette . Così per l'- 
ordinario,gl'indouinantisn particolare a piena bocca, e con 
molta gramta, e fauseXZa, e baldanza,e conparole gonfie, 
ampollofe,predicano, come fi dice, a corpo fatolto il digiuno » 
quafi schequanto , il Quod in fapientem non cadat iniuria 
di Seneca,e't Quod nemo laditur nifi è femetipfo di Grifa- 
ffomo, e quantocontanti bei detti infegnaronos F We si 
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Poetifrapoco, o nulla porre snefecutione, e’ farlo fia sl me» 
deſimo. Aggiugnendo pos conl'aurorità de libri fagris gli 
efempi di Chrsffo Signor NoStro » e ds tanti di lus perfet- 
tiſſimi feguacs , fe pù oltre s'apre la bocca a dolerfi di chi 
inciurra, & offende, loro gl’indouinanti #/ titolo di ſcom- 
polti d'animo , & d'impatienti fenZa rifperto alcuno impon- 
gono . 

Io dico , che tutti anche gl’indouinanti dicono bene beniffi- 
mo, vera veriſſimo, ma che in fomma bifogna indouinaria, 
Cioe prima in queffo Mondo vna buonanatura, d gagliarda, 
forte s ben compleffianata , 0 pure ottuſa, groffolana, € — 
Huomo te, di poca, 0 niuna apprenfione, di poco, 0 niun diſcorſo per la 

otcufo , gente : M ; 
è terpe. Materialirà, e feryentaggine (ua: E cosiper qual fi voglia 
adipe ingiuria, contumelta s & offela puo trouarfi buomo tale sche 

,e . 
virà na naturalmente fenZaffud:os fenz'habito fatto s e fenza quafi 
curale merito mon fe rsfenca più chetanto snongridi snon fi doglia , e 
quitta. coszriports nome a'huomo forte, e coftante ſen habito, anZi 
a attodiveraforreZza, edicoffanza alcuna. Chefes'aggiu 
gue, che fimigliante od altr'huomso ordinario non affatto fer- 
pente ancorayil qualesò dubiti, 0 tenga per fermo, che dopò que- 
fia non fia altra vitasnon fia,ne pena,nè premiordoue pare che 
prendeffero gli Storici, che però ſciocchiſſimamente concede- 
mano,anzi lodanano l'vecsderfi da fe StefosCoffui anche mol- 
Pole. te volre per ambitsone , e defiderio difama patira tormenti, 
monef fimo la morte iſteſſa. con maramigliofo coraggio , e maggiore 
Lacc.l.4 per auuentura,che vn Chriſtiano. Cosìfra eli antichi leggeſi 
Ananr» ds Polemone Filofofo appreffo Laertio, che morficato da vn 
fofo.  Sanerabbsofo non fi moffe punto,a' Anaffarco beſtato nel mor- 
Centu. raso accennato ds fopra , di Canio Centurione apprefo Sene- 
pone, 4» quale giuocando a fcacchs fu citato allamorte per co- 
trangu, mandamento di Caligola , e (enza nulla commouerfî , contò 
Post.it, (diremmo nas) 1pez%i se diffe al compagno del giuoco, che non 
2. de: dichipos, che fonmorto, chetu has vinto, e facendo cenno al 
fore? Centurione » fiami per teffmonio sch'io n'hauena vn peZzo di 
fprezz®. psuse così fcherZando andò a morire. Di quei giouani Afcola- 
cen ya’ Quali imprigione annontiata la morte per la mattina fe- 
Sicuani cuente, fi fecero portare la lira da fonare, & vna buona cena, 
nia = Comfumarono quella notte in ſuoni, cantise balli, la * eli 
eda 
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loda poi il Pontano. Magi virtute, qui nonè ſqualore, & las 
chrymis ; fed de conuinio ad mortem profedi eltis , Non 
ponelofcrittore quello c’hauefsero commelso, ecome accoms- 
modafserolecofe delivanima,ch'insporta. Tuttauia può efscre 
che foffero ‘innocenti, enonbauefserofattocofa indegna. E 


che diremo di Giouanni Hus , e Girolamo Herefiarchi ab. È 


bruciati vins in Boemia?de” quali costracconta Enea Siluio. 
Pertulerunt'ambo conftanti.animo necem., & quafi ad 
epulas inuitati ad incendium properarune, nullam emit- 
tentes vocem, que miferi animi poflet facere indicium , 
Vbiarderecaperunt; fupremum cecinere, quem vix flam- 
ma;& fragor ignis intercipere potuit. Nemo philofopho» 
rim tam forti animo mortem pertulifie traditur, quam 
ifti Incendium. L'iffefso riferifce d'alcune donne Adamite 
hereriche le quali pur ridendo, e cantando foffennero l'iftelfa 
morte difuoco , 

Chiariſſima cofa è, che ne’ detti buomini, e Gentili, & He- 
retici ne’ quali fofse stgran difpregio della morte y non fugra- 
ria, edono parncolare di Dio, come quelii ch'erano fenza co- 
gmesone, 0 nemici aperti di lu ma 6 vertunarurale,d rabbia, 
ofuperbia, 0 vanagloriaper efser novssnati , è prefuntione di 
morire innocentemente è 0 non credere l'ummortalità dell'a- 
nima,0l’ Atheifmoyod artefina prome/sa dal demonso per in- 
gannarese quelliche moriuanose quelli ch'affiftenano alla lor 
morte Pofcsache ne’ Chrijtiant ordinari (enza particolare 
aiuto di Dio non puo trowarfirant’ Anathia, tanta alienatio- 
neda ogni affetto, e fentimento,che non habbino da efsere tra- 
fitti dall'sngiurie, dalle villanie, da' vituperiysdalle percofse, 
dalle carceri, da tormenti, e dalla morte, che cost agl'infiniti 
ferni di Dio nonfarebbono ftati,ne (arebbono di alcun merito. 
E tanto piùtorno adire quanto quelli, che patifcorofono di 
bello,egrand'ingegno,e piuconofcono 1! lor meritoye la malstia 
di chsloros'attranerfa segli calpefta ye quanto più ancora fo 
no innocenti.Perche fe è verosche l'innocenta nelle perfecutso. 
ni è digranconfolatione,& è meglio innocère che nocensemete 
patirescome di/se Socrate a Santippa (ua mozliese Raſilio. he- 
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Tutt auia come tr aitaremo altrone, e ſappiamo per proua s è Bpssge 
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Srandiffima pena ancora l'innocentemente patire . Noto in 
Quelle parole di Bafilio quel conltat, Cioe quando alcuna im- 
Butato nell'honore di cofe , lequali non potra forfe mai appunto 
far conftare, e chiarire per falfes e leuarfi da quelle macchie ; 
l’afpetrare il giorno del Gsuditto pare Un paco troppo lungo . E 
basti: Civuol dunque indouinarla, cioe, che Dio mandi foc- 
corfo, eche non lafcsentrare per le porte della ForteXza del- 
l'animo l'ingiurie s e l'offefecomenali; altrimente con impeto 
fracaffaranno il tutto. — 

Proporrannowifi tant! perfertiffimi, e fantiffimi buomini ; 
che imitarono Chriſto, t Chriſto slte[fo,ne® quali per qual fi voè 
glia ingiurta, e per la morte iſteſſa imminente, e certa, non ſo- 
lamente non era timore, 0/pauento, ma allegrezza » Ibant A. 
pottoli gaudentes, &c. così fentiamò di S. Andrea vicino 

Anne, alla Croce, ds S.Lorenzo foprala graticola, cosi di S. Agne- 
ORI ſe, cost d'altri ferus se a'altre ferue di Dio j liquali, e lequali 
nefo. Offeruaronoquell'annegazione perfertiffimadifefteffis edi fe 
—— flefle, come a lungo fpiega Griſoſtomo, laquale nòn è poi altro 

che l'ejfereingiuriatos enonriceuerl'ingiuria, come diceua 
Sentca 36 (irsfostomo,cofa:s1 difficile ad effer appréfas & efe- 
Quita, che s alcuno mi villaneggia , & ingiursa habbia io da 
fupporre di non eſſer io, che' i villaneegiaro,& ingiur iato, chæe 
fono sofia vn’ altro, & un'altro alieno,efferno,for aſtiero, che 
non appartenga niente A mes anzi ſia miò poco Amoreuòle, an- 
Zi nemico grande s de'cuspatimenti anf'somsrallegris che 
mi rattriffi. Ma ciugnere a quefto (fato di perfettione Idea. 

Giobbe /e per così dire non e poffibsle snon che quafi facile come pare; 
cotmua Che ſtimi Senecasnò e poffibsle dicosfe non.conla gratia ds Dio 
duolî eſſic aciſſima. Pofciache so (ento Giobbe adogni parola doler- 
e pure : — i È 
fenzas fisrammaricarfi snonfeffeggiare, e gioire de' /uoigrausffimi 
peccare, dolorisraccontarglialmzeno, & eſaggerarli- Di maniera,che 

non debbono gl’indouinanti fam, s'10, per efempio , maffima- 
mente, com'io miconfeffo , simperfertiffimo s éfendo ingiurla- 
to saggrauato a torto smi lamento, mi rammarico dell'ingiu- 
ftitia, della perfecutsones 0chesvio? E fe Giobbe dopò ha- 
uertame volte replicato s parimenti fuoi, & accennato le (ue 
buone attioni, lequalsiparenano malamente contracambiate 


da Dio» non fece contuttociòpeccato alcuno, Inomnibus | 


hiss 


j 
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: eiceato al faluto dell’ Angelo, rifponde ; Quale mihi gau fa dec, 
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his, &c. cost rio faccio mentione de' miei buoni porramenti 
paffatiy emi doglio di quello; ch'io patifco sperche facvioma: * 
leè perche pecco? perche fon fuperbo ? perche fonoimipariente ? 


come gl’indouinanti s'umacinano, & affermanò f Tobia ac. Tobia 


fel 


| diam; è, dunque n [us era trifteZza; dunque in lui, che fis —— 


ton Giobbe, econ altri Santi ferus di Dio fra gliefempi fari afiuo. 
dipatienZa non era l’Apatbra che gli Stoici fela fannosi 

facule baueua luogo, ma moderato quella paffione è Dunque 
fegl'indouinanti fénsonor®n ponero ciecos 0d altr’infermo, Dauide 
e tribolato; che dica, Mefchinome, infelice mes od altro, non — 
(abito l'arruollino fragl'impatienti ; & imperfetti. Dauide fine di” 
mianfuetiffimo non ha Salmo quafi , che non fia pieno di la- perte. 
mentarioni delle maledicenze, de gli oltraggi 3 degli aguati ; Buia. 
de gl'infulti de fuoi nemici: Nè mi ffiano a dire gl'indoui» vaglia. 


| manci,che le parole di quel Profeta mirano all'allegoria, é che “* 


parla in per ſona de' peccatori,e che i nemici fono i Demonis& 
s peccati , & altre femplicità , perche per non dire altro, non 
Volendo quitratrenermi il primo; Vero; e réalfentimento a 


| chethiamiamoletterale,ò bifforiale, e ch'e il fondamento del- 
| l'Alledorito, mira a eli aunerfari, è nemici éfferiori; e corpo» 


| ralise quelo a me bafta: 


Dunque Signori indouinanti s fe biafmò chi hà detto mal 


| dimeschi m'ha oppofto it falfo,fe mivifento 3 (fempreconlas 


dowuramoderatsone; e fen%a peccato intendefî ) dell’oppref= 


| fiomi vſatemi, (e mi commuono per le calunmies & smpoSturé 


orditemi,é iramatemi;è eran cofa è Buon prò a voi, a' quali 

| ba téolro l'actafioni di ciòfare JAdio “ L'indowinalte. Ché fé s. f duo 
| Paolo $° peò venire allo Stato Emangelico fi fortifsimo ne' fuoi le del 
| rramagli,epure cèto volte egli racconta, e fra l'altré vna vol · vaglio 
| ta dice, Non enim volomus vos ignotare frattes de tribus fol"fore 
| latione noſtra/ qua faGa eftin Aia , quoniam fupra mo» ze. 
dum grauati fumus fupra viftutem, ita ve redetet nos 

, etiaim viuere . Sé mi feappaffe dunque Signori indowinan= 

, ti smqualche eran finiftro occorfomi di dire } Non poſſo com- 
portare quefto torto; chemi fifà , grauati fumus fupra virtus 

tem: Vorrei morire , quefla vid m'ègraue se rineréfeeuole ; 

; Ita vt tæderet nos etiam viuere,mon farebbe ella 3 Vos 

naour- 
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Indouinanti vs beffemmia, effimato da voi chi la diceffe 
Santi soparienti(fimo? E pure .Chefe de gli Apoftoli è (critto,che . 
Elie Ibane gaudentes, &c.e d'altri Santi,e d'altre Santeyche pa- 
si mar: reuamo andaffero,cosi dice a noxZe sa trionfi quando erana 
. '. condottia’ patiboli, a' ferri, a' fuochisa gliwltimiprecipizizio 
mon mi pofn pero dare acrederech'andaffero , nie ballando, nè 
... fonando, né cantando, ne.burl'ando, nè redendos ne fcherzan» 
do ,maconvnacertagrauità allegra, & allegreZZa graue, e 
forfe (facendo l'humanita, lacarne ss fenfola (ua parte)fo- 
fpirando, Storcendofi alquanto s anche piangendo farfe e te- 
°  asendechipiu, e chi meno . Perche nò ? Marcellino Papa non 
cedette , non nego Chriſto ? ma pentito del fuo errore fopportò 
per Chrifto il martirio . Dimalti , come dice non so doue 
Grifoffomo, de’ quali non e ſtato ſcritto, none veriſimde, 
che faceffero tl medefimo # Non poteuuno dunque per lo-piu 
remere deltimore, che non gl'intimori(fe, e rouinaffe l'ani- 
ma? Quefto è certiffimo , che Chriffotemette s rattrsffoffi au- 
micinandofi alla morte. Aa tornando indietro va poca da ef- 
Cono fa» Dimanda io agl'indovinanti s rutti Sroici, Sans, Arcs- 
fempio prudenti perche l'indouinano. S'io diceffi poſto in qualche 
Sr grande perfecutione,m'hanete disbonorato,m' hauete fatto tor. 
tamente ro ,/o: indouinanti /ubito direffe, humiltà humiltaspatienza 
A patsenza. Nonri[pondete cosi arrogantemente sd la. Ma fe 
Hiaio Chriſto riſpoſe a quelli. Vos inhonoraftisme. Se foffi per- 
colfo nell'honore se nellafaccia , & inſtaſſi per la ragione del- 
la percoſſa, farebbe fecondo voi indowinanti peccaro d: leſa 
maeffa? E pure Chriffojchiaffeggiato cosìirifpofe. Cur me 
cedis? £ /e.diffe  S1 percuſſerit te inmaxilia vna,prabe il. 
li, &alteram., mon /i sà ch'eglilo faceſſe, donde s argomenta 
‘ch'eglivoleffe dre, chefe foffe ftato neceffario per bene di fe, 
o delpercotsiore, 0 d'altrsfoffe ogn'uno difpoflo a patire altrer 
tanto, quando ne (equiffe lafaiueZZ,0 l'efempio del proffi. 
mo. Afancarebbono porefempi ds molti (agri (crittors; Pa- 
dris liquali quando ſono ſtati tracciati s loro ſcritti, 0 coſtu- 
Scrktorl i, ſi fono rifentiti con lettere, & Apologietal'horamol., 
— Lo mordaci, ma nonmai fuori de cancelli della modeftia » €, 
end della Ragione, econoffefa di Dio, ma per puroZelo del lore | 
con pis A . . pf . 
vue, publico, Operla propriariputattone come ſi legge in Agofti 
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i mo,inGirolamo in Bernardo,G in altri (amiffimi ferui di 
| 
/ 
J 
| 





Dio. Chebene dimsolte priuate, ò fegrete ingiurie , efatte à 
perfone ordinarie , e nom publsche beniſſimo puo intender ft 
Grifoffomo , cioè s che quefti tali debbano condonarle 0 ſti- 
marlecomenon loro fatte, & acquiffarne così da Dio ,che' 
tutto vede s gran premio,Conchiudiamo da buoni Catholici 3 
chee Seneca ,e Giuuenale , & ogni altro sche tanto attribui- 
fee alla PrudenZa , e fauieZza,& anche Grifoftomo, & ogni 
facro ferittore , s'intendeffero per Prudenzala Gratia diui- 
i na,odalmenola fupponefferoconla Prudenza humana vni- 
ta, fi come non ba dubbio, che Griſoſtomo, & ogni altro de’ no- 
, firibuonifcrittori intenda, quanto dicono è veriffimo , e però 
diamifi licenza di finire con queffo verfo, che mi prorompo 
inquefto punto - 
Nullum numen abett, ſi fit mihi Gratia prafens . 


Il fine del Primo Libro. 
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Libro Secondo. 


La maggior parte de gli huomini particolarmente indoui- 
nanni argomentare dalla riufcita , e dal fine dell’attioni 
la prudenza » e l’imprudenza dichiopera , hauendo in 
bocca fubito quell Exitus acta probar, Anzi di più rac- 
coglierne la fa'uezza, Òòlaruina dell'Anima, dicendo 
quell'altro : Chi mal vius , mal muore, Detto non affo- 
lutamente vero, etiendo; che bifogna indoninarla. 
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SG Vriofifimo è, chi nonsaf ogni huomo bene av. 
x SI chitettaro , & organeggiaro di ſenſi, ſenai 
o quali fino che viue în quelta vira non capifce 
alcuna cola, giunto al tempo del diſcorſo, e pos 
di manoin mano vi è piu fempre d'intendere», 
edifapere. Pafsano, e ſcorrono gli anni, i luffri, l'era intie- 
re,manon palsa già , b (corre andi più toffos' auanZa,ecre- 
[ce nell’iffe/s'huomo l’ardore se l’ardire d'apprendere di con- 
tinuo muonioggetit, ecofenuone. Sia pure opaca 3 € vaffa la 
terra; 
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terra 5 fia pure acqua proſonda, e da noi inbabitabile ; fa 

pure trafparente s enon foda l’aria affapure il fuoco con tutte 

le sfere fupersori, si alte,stalte,per sterande (patio s}lontano, 

e sìlontane, che l’huomo per tutto fpecola s per tutto cerca, per 

turro apprende , per ruttotanto,0Qquanto arriua. Solonevno Val. i 
de’ fette Sani della Grecia foleua dire » Che inuecchiandofi — na) 
veni di imparaua qualche cofa . Edi lui credoch'intendefse solone 
Tatiano. Ita ne ablurdum, dice egli , cxittimatis Sophi- — 
ſtam veſtrum imitari, cuius hoc didum fertur » Semper Puerta 
ego addifcens multa fenefco ſimul. Ch°è l'iffefso che'l pro= piin. în 
werbio derikato dalla bocca d' Apelle; Nulla dies fine linea. 35010. 
Srauafene il medeſimo Solone grauiffimamente infermo per 
$/pirar l'anima » quando difputando alcuni amic — lus —— 
alzò il capo. Dimandatogli davno perche # Vtiftudquid. goone 
quid elt,de quo iamdifputatis, percepero,moriar.Per #0- 5* 
rir più douo, dicono altrische dicefse, ch'è il mredefîmo . Così fapere, 


Seneca, dopò hauer detto molto + Tamdiu difcendum ett, Impara 
quamdin nefcias , &, fi proustbio credimUs, —— —— 
uis. Così Ambrogio. Et quantumlibet quiſque Profecerit, —8* 
nemo eſt qui doceri non egeat, quamou viuit. Hora in exo.i. 
vn'oggerto folo qualf tanta curioftà; e brama dicenofcere» e 
d’imparare s'arreffa se frinruzZa nell'huomo a penerare , si 
cuore, openfamento dell’altr'buonso . Penfî,fpecoli m'@ vi 5* 
richi, m'afsottieli pur io quanto sò, e poffo per apprendere si > no uoa 
lo, che ne° penetrali, ne' più fecreri fecelfi dell'animo mo, ch (ce, 
vano fverolarò per affirurarmi di quanro intes'annida; I? 

cela, e fi naltonde. Perd'Socrate orandiMmo Filofofo Qi4" socrate. 
dicato dall'Orarolo foleuà dire e'baueria bifognata,che i PO 3. prat; 
ti de gli buomini folsero Fari fatti dalla natura E ineſtratiꝰ anco” 

aperti, accio, che no» potefsero tenere s) occulti i loro pen firato s 

fieri, èfentimenti, ma fefsero manifeSti ancora ad alri , ché 
volefseroconfiderarli. Dio wolelse. dice Vitruuio v'che rife- 

Fifse quelto:qual fi fia volere di Socrate, chela Nainca ba, 
vefsecasifatta, perche non folamente cosìle virtù, Gi virij 

degli animi (ecome ? ) vederebbero con eli occhi's econ ma- 
nofitoccarebbero ( e come? )maledifcipline, edottriné fax. 
vebbero (ecome? )invila altrui , econcerti argomenti fi 
promarebbero, egran lode è gli /cientiari, e dotti dti 

i 2 rebbe 
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rebbe loro doue Rando cola dentro fotto l'ofcurità de' petti 
gl'ingegni occulti auuiene non poffono gli buomuni s principi 
dell'arti , e delle csenze comse effe fono an quelle tenebre giu 
dicare. 
Così è piu à lungo và difcorrendo quell’ Autore » ecade è 
conchsudere apertamente quello , che nos sn quefto lsbro cer- 
._.._ chiamo didare ad intendere , che Chi l'indouina è Sauio , 
ei cioe, che molti Dipintori, e Scultori, come Afirone, Polscleto, 
tichi Il Fidia, Lsfippo , & altri li quali con le loroegregie opere fatte 
Juftri . ‘ ; . 
lindout. Alle csttà,® a’ Rè fecero d'eterna memoria acquisto appreffo i 
nanti » poffers, Etaltri, come Hella Atensefe, Chione Corinthio, 
Miagro Foceo , Farace Efefto, Beda, Bizantio, Arsffomene 
T afio Policle Atramiceno, Nicomaco con altri,da' quali non 
con minore ſtudio. & ingegno indufriofamente fu adoperato 
Indouî- melle loro arti , non confegusrono quafifama veruna , non per 
narla in 5 55— 
baver- mancamento loro, ma à fauore deſerti folamentesch'e a dire 
ce” chiarsffimamsente fecondo noi perche non l'indouinarono,mor 
hebbero fauori de’ Grandi, e particolarmente chs (criueffe di 
foroscome quaui chi ha otro può leegere . 
cuoro . Afa tornando donde quegl’'indouinanti,e ron indovinan- 
del ti artefici ne trafferos folamente sl cuore humano fu fortratto 
uomo na . ; 
non co. 4llacapacità, ecuriofira humana, di modo, che vn'huomo non 
nofciu= ba che fare conl'altro quanto a quefta parte , cioè di conofce- 
altro resed’sntendere s'eglinonvuole i penfieri , e gl'ntendiments 
Momo (suoi . Giurifdittione che'l fupremo Regguore volfe riferbare 
per fe medefimo, fi che ad effa non poreffero smortali, ani ne 
gl'immortali ſpiriti fenZa nora di temerità pur tentare di 
trapaffare fenZa priuslegso di lus 30 volere dell'sfefo buomo . 
Quifondiamo prima queffo Difappanno. E porche ſtando que. 
ffignoranza bumana del fine, & dell’intentione di queffo , e 
di quell'buomso» non può, enondene metierfi alcuno a fare sl 
giudice, e tirare confeguenza ds bontà,e di malitia in eſſo dal- 
la buona, ò cattiua rsufcira d'vn'attione,perche fi come l'indi- 
rizzo d queftaè volontà, 0 permeffo da Diocosisl termine d'- 
elfo è sn poter più del Cielo affai dell’ifefs huomo, ch'è quanto 
a dire, Un'indowinarla, e però quando fi fente,e vede qualche 
pouero non indouinante nelle Republiche, e ne” Chioffri,nelle 
Battaglie, 0 doue ſiaſi, non hà da proferir ſi quafi oracolo , è 
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fulminarfi quella (entenzasExitus a&a probat. E dene,e con 
dirstto fentimento , e non acafolafciati vſcir ds bocca , Chi 
mial viue, mal muore i che non è cotanto chiaro, come per au- 
uentura il più dell'indowinante Volgo tiene . 

Fu conofciuto Iddio anche da gli antichi Saui per conofci- Cuore 
tore de’ penfieri humanislaonde interrogato T alete vno delli Raman 
fette s'à Diofaffe nafcofto chi fàmale. Ne cogitans quidem, ga 
rifpofe egli | Però Seneca . Sic certè viuendum eſt, tanquam folo. 
in confpeQu vinamus:fic cogitandum,tanquam aliquis.in $c%BPe 
pedus intimum infpicere poſſit:& potelt.Quid enim pro- 
deſt, abhomine aliquid effe fecretum ? Nihil Deo clulum 
eſt. Interelt animis noftris, & cogitationibus medijsin- 
teruenit. Ma molto più credettero ciò i noffri. Geremia. 

Prauum {Profundum leggono li 70.) eſt cor hominis, & in- 
fcrutabile , & quis cognofcetillud ?. C45? Rifponde Jadio. 
Ego Dominus fcrutans corda , cioe ipenſieri, & probans 
renes. cioe gli affetti, 0 l'affettioni dice la Chiefa» Prega- 
mo lddio gli Apoffoli | e dannoglisl titolo , chefapewano à 
Dio piacere , e che da (e medelimos'attribusua » Tu qui AG. 
corda noltiomnium . Con questo può parlarfî à lungo dal- 
l'huomo con Dio, & effere sntefo folamenie da lui. Però 
diceua l’ifteffo Dio di voler ritirarfi sn difparte con vn' Ani- 
ma per di/correre con effainquelto modo a lui folamente pof- 
fibile. Ducam eamin folitudine,& loquar ad cor eius. Et 
a Moisè, fenZache nell'Hiftoria , nella quale ciò fi raccon- 
ta, dicafi ch'egli ragionaffecon Dio, queftiex abrupto pro- 
rompe ad interrogarlo sè rifpondergli. Quid clamasadme? 
Segnosche sintendenano frà di loro, Questo cuore fi è la ve- } 
nas el'origine d'ogni attione, & in quefto l'huomo fi diftin* I 
gue dal bruto. Perche , omne agensagit propter finsm, (eis 
la doue troppo è lungi dall'humanooblseo , & inftituto il pi- phyi: 
uere,el'adoperare à cafo, e non ſi prefigere alcun ſine, ſi come 
vedefene tal volta alcuno, & era forfe colui, al quale fcrinen- sperano 
do Perfio diffe . uer finey 

Eft aliguid quò tendis,& in quod dirigis arcum? £ quel- 
l'altro ds cus fcherZando il facetiffimo Poeta mio compatrio- } 

sa hebbe à dire. s, 4iuom sche viuea per non faper morire, 4 
E canto importante fr è queſto indirizzamento,0 — 
3 che 


30 
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che in effo confiste la bontà , elamalitia dell'attioni, Scire 
debet, dice Seneca,quid petat ille,qui ſagittam vule mitte. 
re,& tunc dirigere,.& moderari manu telum.Errant confi. 
Autore lia notra,quia non habent quò dirigantur. E qua METE 
fonda zero eil noffro frequente dire per vn’habito fattosi. Inche dà 
tamen» golsit Inche danno coloro in altre maniereyche ne' propofî- 
glia di. es occorrono. E qui auadra d'importanZa sl fatto di Diogene, 
pra Vedendo quefto Filofofo vn'aresero s 0 profeffore di ſaettare, 
colui. 794 goffo, e, come noi fogliamo chiamsare, ferpentesche daua sn 
—— nulta, ſi poſe appreffo lo ſcopo e'l ſegno, dicendo. Ne forte.me 
feriat. Volendo ſignificare, che daua inogni altra parte, che in 
quellaynella quale doucua mirarese colpirescome di molti buo. 

mini tutto di vedefi . 
Appreffo i Legiſti antichi alcuni buomini fono detti. Di 
re&arij, cioe, qui in aliena fe canacula direxerint furandi 
alii animo, e Volesano, che p'iufquam fures punirentur, cioſ più 
sci. chesladriordinari, credo fondato il Crinito, il quale così in- 
perpreta; Qui autem Dire&arios fures iltos nominaue- 
runt, à dirigendo arbitror vocem hanc inflexerunt, quòd 
in alienam domum fe dirigere perinde fint atque ingredi, 
uaſi voleffero dire quelli, e quefti, che ladri tali erano Di- 
re@ari), Diriz%Zatorsin lingua noſtra, perche dirigebant, 
diriXZauano beniſſimo l'arco della mente loro allacafadi 
queffo, edi quello, e ſottilmente colpiuano, & ottenewano il 
defiderio d'enirarui dentro arubbare . E fe bene queSti erano 
chiamati DireQarij à cattiuo fine, ne piace, fe non difpiace 
a' giuditioſi più di no: di feruirci di quefto nome s e tstolo in 
bene, edire, chefa di meſtieri agli buomins Prudentieffere 
Directatij in queffa vita , ch'è l'ifeffo invna parola con 
quello » che sn molte fopra diceua Seneca. Scite debet quid 
petatiile,qui fagittam vultmittere,& moderari manute- 
lum. In breue effere Dirertario, Errant confilia noftra,quia 
non habent quò dirigantar. Succinramente, Perche non fia- 
mo Dsrettary. E però nonconfeguiamo quello s che vorrem- 
mo,e doueremmo. Non riportiamo vittoria de' nori afferti 
ch'e l’obligo di buon'huomo . Procediamo lenta s e coffamente 
nel tentare di commettere ladronecci st bonora:i , come per 
cagion d'efempio , farebbero a gli occhi nostri sl ſonno, alla 

bocca 
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bocca noStralacrapula), in fomma al tempo diffruggitore del 
sustolanofrafama,e glorsa,ricchez%Ze inestimabili, Ala co- 
meluarigrofolans famo cosifuori dicafa, alla lontana pen- 
fiamo,erspenfianzo di voler fare,e direschs di far profitto nel- 
le letterey chi d'efercirar qualche arte s quale d'abbandonare 
il Vitio, quale d’inolrrarfi allo fiudio della viritynonin appa- 
renza s mada doutro , ecossmonfinendola noi mai viene la 
Morte, e ſiamo colti infracrantsyimpediti , interrotti , & in 
fomma non Diretiariy diamo in nulla affatto. Et errante con- 
filia noltra,quia non habent quò dirigantut. niamo 4 noi 
non tanto come buomini, macome fedeli del vero Iddio, Se 
con qualche auuerienzarinolgiamole Sacre carte, vdiremo; 
che non fî rammenta quaficofa più che queffa , dirigere, que» 
ſta direttione, queffo indiri co. Sidirexerit ad Deum cor 
fuum, Giobbe. Confitebor tibi in dire&ione cordis,i/ Pro- 
feta . Dirige cor tuum in viam re&am. Geremia, & altri . 
Ma per lo piu noto,che fî dimanda queft'indriZZo A Dio iflef= 
fo. Merce lafiacchezza humana, e fempre portare, tenderese 
fcoccar l'arco all ordinato (copo. Però Tobia il vecchio ricor- 
da al figlinolo, Omnitempore benedice Deum, & pete ab 
eo, vt vias tuasdirigar, & omnia confilia in ipfo perma- 
neant. A! che accoppia Seneca con quel ſuo dire, che. Etrant 
conſilia noltra,quia non habent quo dirigantur. E non po/- 
fonopoi errare quando fono indiri Tati à Dio, Cosìreplica 
sante volte Dastde, {Dirige in contpe@utuo viam meam +» 
Dirigemceinveritaretua, Vrinamdirigantur via mea ad 
culîodiendas iultificationes tuas;l altre notiſſime. 

Di questo finey & indirizZo s non ha conteXza altro » che 
l'buomo,e Dio.Quisenim hominum fcit que funt homints, 
nifi (piritushominis quiinipfo elt? Dice l'_Apoffolo . Dio 
pos sepur’è veriffimo,psa affa:. Scio Domine(Geremia)quia 
nonethominisvia eius: nec viti elt vt ambulet, & dirigat 
greflus. Di maniera,che l'buonso per fe ſteſſo è come vn bam- 
bino, ch'appena ancora frtiene sn pied: e nonsaquelli muo= 
uere acaminare, Vt (cilicer profperè incedat,fprega Hugo- 
ne. Nec viri eſt, vr ambulet, & dirigat grefius fuos, idelt 
p' opofitum ſuum. L's/?e/fo quiut alunco, Stagrauemente 
snfermo Elifeoinietto. Ioafo Ke d'Ifraz!levad vifitarlo ; e 
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piange l'hoggima: di lui vicina morte. Dice Elifeo:Portal'ar: 


‘co se lefaette. E portogli l'vnos e l’altro , Po: accenna , dco- 


manda al Rè, che ponga le mani fopra l'arco . Poffecelesfopra 
le mani del Rè pofe le [uese fece fcoccarlo per vna fineffra vol. 
ta all'Oriente verfola Sorta, predicandogli la vittoria, che 
dal Ré di quella parte riportar douena.Puo no ha dubbio,può; 
perche hà sl libero arbitrio, applicare, diriZzare qualche po- 
col’arco della (ua mente, ma fenZa l'aiuto delle mani di Dio, 
che concorrino » e s'aggiuStino con quelle dell’uomo daraffi 
fenZraltro in nulla s la doue con effe colpiraffi dou'egli può, che 
doue l'huomo arcsero vuole. Perche fuppoffo sche nell'huomo 
confiderato folamente come huomo fia ogni libertà a'hauer 
qual fi voglia intentione s di proporfi qual ſi fra fine benifimo 
conofcsuto, come à lungo habbiamo detto,da Dio, non per que- 
Ro è in lui potere così libero afsoluto, e ficuro fopra la confecu- 
tione di quel fine, 0 her mine, od effetto ch'egli intende, à qui» 
fa ds berfaglio preferefsefi è Seneca. Denique initium om- 
nium rerum fapiz;:$, non exitum fpe&at. Initia in noftra 
poreftate funt : de euentu fortuna iudicat, cui de me fen- 
tentiam non do . Si che il Sausocerca di metterfi auanti 
buon'oggettos e fare La douuta eletta d'eſto, & vfare i conuene- 
moli , e giusti meXZi; del rimanente habbiafi la fortuna cura ; 
perche à lei tocca,& è vn'indouinarla confolandofi d'hauere 
sndirizZato bene l'arco, e le (aettesfe poi non ſi colpifce,non s*- 
indouina,parienZa . Quelto volfe fienificare Horatio . 
Dimidium fagi è quilbene cepit, habet. 
sì Chibencomincia ha la metà dell'opra, 
trafporto il nobil:ffimo Drammatico de' noffritempi : Ala 
alla dottrina foda de' noffri. Sunt iufti, atque fapientes, & 
Opera eorum in manu Dei. Sunt iulti; vt videtur, acgiuene 
la Chsefa,& Opera eorum in mante Dei; ab ipfo difponun- 
tur,l’iffefsa,.Homo enim proponit.& Deus difponit prout 
vule,& videt fue Reipub. expedire,dice Hugone, il quale hà 
quiss pure queffe parole: Inter ceteras autem caufas hemi- 
liandi fe, vua eli incertitudo finis, quia quantumcumgne 
fit homo bonus, nefcit ramen qualem habebit exitum (/e 
l'indowinarà)& ita nefcit an faiuandus ſit, an damnandus, 
Ricordo a gl’indouinanti del Mondo principaliffimo . 
Hora 


—— 
— — — 
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Hora veniamo a quello, che proponemmo nel principio all4 
temerità della maggior parte de gli buomini , eparticolar- 
mente indouinantis£ propria giurifdittione di Dio quella del 
cuoresdell'intentione del fine dell'buomo, nè altri fenZa infop- 
porteuole prefuntione & offefia dì fria diniria Maeſtã può por- torero 
wmiil pie,ò l'occhio, Non neghiamo nossche dal di fuori non pof- —— 
—— quanto sl di dentro huomo dell'altro congettur are. Cic Ota 
muyvtimago eltanimi , vultus, dice Cicerozzes fic indices 
oculi | quorum hilaritatis,& viciſſim criftitia modum res 
ipfe,de quibus agiturremperabunt , E: altroue. Vultus ac ⸗de 
fronsanimi eft ianna, qua fignificat voluntatem abditam conf 
acretrufam.Seneca parimente. Neque enim illa vehemen- i9n:L 
tior intra cogitatio,que nihil moueat in vultu, Così va zion 1. 
fo chi apprefso Petronio: Videfne? nec auguria noui, nec 43" 
Mathematicorum cælum curare foleo: ex vultibus tamen 
hominum mores colligo;& cum fpatiantem vidi,quid co- 
giterfcio. Giuuenale. Ladin, Sac 
Scire veltm, &c. 9 
Deprendas animi tormenta latentisin ægro 
Corpore,deprendas,& gaudia: famit vtrumque. 
Inde habitum facies, | 
Eti ſcriuori noftrilo confermano Tertulliano. Nunquam Tetl 
animafine carne elt: quandiu in carne eft, nihil non cum re * 
illa agit,fine qua nonett. Quareadhuc cogitatus quoque 
per carnem adminiftrantur, qui per carnem dignofcuntur 
extrinfecus. Volutet aliquid anima,vulens operatur indi- 
cium;faciens intentionum omnium fpeculum ef, Negent 
fa&orum focietatem,cui non poffunt cogitatotum. Gire- Hier. 
lamo : Speculum mentis elt faciess& taciti oculi,cordis fa- Hildco, 
tenturarcana. Hildeberto. Vultus interpres animi ef , & *t· 
quamliber ac fuus fit homo interior, conftantia melius , 
quam vox denuntiat . Ambrofio . Habitus mentis in ftatu 
corporis ceroitur. Et vv cerro apportato da Giona Ve/couò Tonas I, 
3. u 


mimmr 


d'Orliensi;. —— i ta, 
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Qualis vultus exit, talia corda gerit . nef' ata 


Non neghiamo la Fifonomia, come quellach'è parte del- dal Au 
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che vn’arte, 0 cognitione delle paffioni naturali dell'hbuome 
da’ lineamenti della facciaze dalle forteZZese qualità del cor- 
po efteriori raccolta |, & acquiffata fino dalmerocarattere 
ch'un huomo forma nello fcrinere (enza confiderare la teſſi- 
rurase | fentimento delle paroles v'ha qualchemoderno,da cus 
babbiamo un Libretto (crstto à mano , ma fenz'il nome dell'- 
Autore, slquale pretende di porer da eſſo fubito conofcere la 
natura,la vecchiaia, 0 la giouentu, la fincersra, o la doppiez= 
z4, & als affettvdelto ferittore. Dal parlare fi è chrariffi- 


o mo,perche. "mago animi fermo eft,qualis eſt virstalis ora- 


tio diffe Publio Mimo Siro, & altri Sani. Aia queffo del 


. parlare non apparnene tanto alla Fifonomia , quanto alla 


Filofifia morale . Il matersale(per vfare sl termine Scolafti- 
co) sella parola vien confideraro dal Fifonomico , cioè la vo- 
ces egralfa, o tenne, s'è snnera, d rotta, 6 d'altra qualità qual 
fraf. Ragsonando Dione Griſoſtomo contra certi, che in ques 
cempicantauano nel naſo, aggiugne fra l'altre cofe, Hæc au- 
rem intemperà' Le, ſy mbola de moribus iud:cinm faciunt, 
neque affectos negue vox, intu:tus , habitus squin etiam 
ea, que vidantur effe patua, & nullo in numero, vttonfu- 
ra,deambulitio,oculo-um commutatio, col'ique inclina- 
tio man bus fupinis. Ne exiftimetis enim tibiarum mo- 
dulationes , atque ſonos, cantuſque partim quidem viri- 
lemdeclarare animum, partim verò muliebrem: motus 
aurem,& a&iones nihil referre quales fint,neque vilum eſ- 
fe in his indicium . Non neganſi da nor, torniamo a dire, non 
riſiutanſi, Dia cuarai quafi falfe, rante, e st belle, e st chiare 
auiorva di profans, efacrifcrittori , che dalle cofe di fuori 
dell'huomo fi voſſa fare argomento di quelle di dentro , Conce- 
dramo per vero quanto da effi dictſi, ma non in mamera,che ſi 
poſſa giugnere a notitia (pecsale,od Indsuiduale,ie precifa dell’ 
interno ds quelo, e diquell'huomosma fino a certotermine d'- 
Uniuerfalsta folamente Come a dire, veggo colui con gli occhi 
Scintillanti,eroffon faccia, anſare, ſoſpirare, agitarfi,dun- 


que dico, colui adirato. Miro colfut tardo, fermo, quaſi im- 


mobile pallido, fmorto firinger ie labbra, & inarcar le ci- 

glia’, dunqueinfersfco, collusepenfofo,etranagliaro. Ma 

mon so pois tanni particolari moti, e penfamentidi (degno » € 
diven- 
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‘i vendetta, d’impatienZa ye difperatione , che ne’ penetrali 
elperto di colui, 0 di coffui nafcono s muoiono, e riſorgono 4 scrittori 
ille a mille. Ammettsamole Fiſonomiche ſpecuſationi, e di Filo» 
rattiche de gli Ariſtoteli, de” Tumplers, de' Corteſi, de Por- POP! * 
i de' Baldi, de' Goclenij, degl'Indacgini de” Gaudenti, de' 
Moldenari, de Molinij,de' Gherardellize d’altrische nos per 
unentura non ne vedemmo + AVon vogliamo prenderla con 

fi loro. 

Solamente prendiamo ardire d'affermaresche quefta vedu- 

a eſteriore di°qual fi voglia per ſpicaciſſimo Fifonomico pof- 
asngannarfî, e non dirado , A[erifce veramente Dione con 

ileirs che'l di fuori fia inditio del di dentro aell'huomo, tutta» Dio. 
ia altroue paresche non dica così. Quando verò haec narro CAIC 
le Philofophis, nemo me puter ad externum cu!tum dice- Ederio» 
e, arquenomen, Nequeenim vinum ex dolio indicant {impre 
rrudentes.Sepius enim inuenias in concinno dolio vinum denota 
x cauponis in vappam degeneraffe. Neque etiam virum duci 
ruditum ex corporis cultu indicare conuenit . Volgus fel 
joidem non admirorhacinre decipi. Nam,& Viyfiem, — bio. 
‘tque Syum commiferunt proci, propter eumdem cor- 178!» 
oris cultum, tanquam nihilinter fe differentes, Andana Cefare 
Fiulso Cefare nella ua giouentu per quello, che fi caua da el'- giuito. 
Aiſtorici traſcur atamente veftito , mal csnto, in ſomma, fino SORT 
trafcinado la toga. Hora haueua Silla in quelle fue proferst- va alla 
sioni, e ſtragi, che faceua de’ Cittadini crudelifime,pofto anco- P:%8!9, 
‘alus,accioche foffe vecifo . Si diedero ad mterceder per effo + unde, 
iegoſſi Silla, egliconcedette la vita, con auuertireli però , gt 
ab ifto malo pracin&o cauerent. Seccedara pos la virtoria prote 
di lui contra Pompeto, fit morteggiato Cicerone di poca ac- Fouina: 
‘orteZza, e, come noital volta chiamiamo , ferpentaggine, € 

arſi con poco , è nulla indouinanti, che fi ſoſſe applicato alla 

Arte ds Pompesos e non di Cefare. Rifpofeegli; Precin&Aura 

me decepit.Così Macrobio. Nunquam,d:ce,putabam fore, cer 
vt ab hocita malé precindo , Pompeins vinceretur , che 
viene ad effere quafi rl medefimo . Spiega Macrobio queta 
‘sfpoffa . Iocatus in Cafarem,qui ita toga præcingebatur, 
ttrahendo laciniam velut mollis incederit, e poi feggiugne, 
he Silla n'auueritisffeffo Poepeio. Nel qual cafo — 

che 
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che applichiamo al noſtro principale intendimento , non fî la- 
ſci ds confederare , che Cefare indowinolla (campando las 
morte da Silla, che preuedeua non so comesch'egls haueua da 
Cotà:e prewalere à Pompeio, e foggiogare la Republica. Fi forfe Si 
ceo» gori Indownanti, Prudenza di Cefare quell'interceffione 
douini, dicoloro , ec'haueffeefficacia appreffo Sslla huomo si ſangui - 
nelrio, nario, G&G implacabilese quefts fi trouaſſe difpoffo alle preghie- 
uaî. vediquells ytanto più, quanto lo fcorgeua douer effer alla pa- 
Mii tria danneuoliffimo? Non fu vno fchserto indouinarla?Scipie- 
7.cap.a. me Affrscano fecondo Valerio, Fabio fecondo Seneca, non vo- 
ceo: lena che fi (entiffe vfcir dalla bocca d'vn Capitano mai que- 
cap. 31. ffa parola. Non purabam»Non putaui; £ l'iffeffo Seneca |°- 
abborifce in ogni buomo. Edecco aCicerone per altro grane 
diffimo, e ſagaciſſimo Filofofo,e Capitano,e Politico (cappa di 
dire,e confeffa,Non putabam. Ah Scipioneyab Fabio, ah Sen 
neca biſogna indoumarla, mon /i può penfare ogni cofa dall'- 
Vettire huomo, ma da Dio folo.Penfaffe vo: sepre quello,che a vor do- 
necnec messa aunenire? Kip:gliamo hora la Fifonomia, Perche Sslta 
fareper preuedeffe dal veftire, credo io forfe alla peggio di Cefare, che 
co quelo haueſſe da venire doue poi venne, cioè si grande,e sì po- 
del fu. lente io non sò . Difcorrena per auuentura Silla frà (esche Ce- 
Vare foſſe tãto intento all'afpirare alle grandeZze s che trafcu- 
raffe l'andare attillato, & acconcio nell'habito, Ache andaſſe 
cosi malitioſamente, ela negligenza di lus foſſe artificio per ri- 
coprir la (ua ambitione , Foffe qual fi voleſſe il fine di luis Ci- 
cerone, che ne fapena tanto rimafe ingannato,no l'indouinò,e 
confeffotlo O fe Stllafoffe ffato vino dopo la vittoria di Cefare 
sn Farfaglia bene hauerebbe detto, Exitꝰ acta probat, haue- 
rebbe pretefo d'effer prudete da douero hauẽdola indouinata. 
Vn'altro efempio di Fifonomsia, che racconta Cicerone . Pe- 
cic. ib. dendo Zopro Fifonomico Socrate lo Stimò ſtupido, e balordo 
deFaro. ferpentes caroblepa diremmo cherZando noi , )e queſto per- 
ftimaro che 1uguia concaua non haberet: obitru@as cas partes, & 
Fiptto obruratasefle dicebat, & aggiunfe ancora s inclinato allé 
geo» e Donne. Non pone Cscerone, fecolu:l'’indouinò, 0r:mzafe sn- 
le Doo. gannato. Ma in quanto alla fupideZza, e balordageine, do- 
ne dae mette fupporre Cicerone, che ogn'uno fenza, che lo diceffe egli, 
—1 * \ " 
nomo , s'accorgeffe che’ I giuditio di colui fu vano s perche Socrate fi: 


vno 
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| no de’ più ſaui buomini , che fofse al Mondo . Quanto all’ef- 
: fer Donnefco co' | dire , che Alcibiade quandofent) opporfî csò 
| da Socrate lafciò andare vna rsfara grande, in quo Alcibia- 
des cachinnum dic:tut fultulife : viene 4 dire, che Socrate 
abborriſſe le Done Per quello,che ruttausa (oo giugnequini Ci- 
cerone pare accenni, che forfe per natura Socrare fiera tale » 
ma con la Fslofofia haueua moderato le fuecattine inclina- 
rioni. Sed haec ex naturalibus cauſis vitia nafcipoffunt,ex- 
tirpari autem,& funditus tolli,1s ipfe,qui a.) ea propenfus 
fuerit à tantis vicijs auocetur,non ett 10 poſitũ in naturali» 
buscaufissfedin voliate,ltudio,difcipl:na . /l che non am· 
+ mette la nostra Religione che no :aro alla volonra;allo Rudio s 
+ alla difciplina, ma alla Gratiase porenZa di Dio atersbuifce. 
Ma di cio altroue,Baftasche fi vede, chel'ingegno bumano ri - 
mane dalle coſe eſteriori ingannato bene [peffo, mèrre da quel- 
le vuol paffare se crede d'arrinare aconofcerel’intersori, 
Queft'altro efempio ancora d'vn'aliro Fifonomo appreffo _ Dio. 
Dione Grifoltomofa per nosyil quale Fifonomo dallo farnuto, PI" 
che un gionane condotto a lus fece conchiufe,che quelli era va 
dishonefto. Racconta dunque,che venuto incerta Csttà vno di 
questi che profeffano dsconofcere l’inclinarioni de gli animi, 
G'icoffumi, & affettralirus. E ſi come no: al primo afperto 
conofciamogli animali; queto evna pecora squello vn cane, e 
costd'altri s costcolmiconofcenagli buomini à prima fronte , 
dicendo, quefti è forte, quelli tumsdo,vno fuperbo,l’altro adul- 
tero, dt manosn mano tutti con marausglia vninerfale mai 
non errando, Quarido gli fucondorro quanti vn cerr'huomo 
duro di corpo,di (opraciglia vnite, mal veftirore male in ordi- 
ne, con veftefofca, cgroffayco' calls alle mani, petolo fino alle 
piante de” piedi,e maltofato: di quefto gls ſtauano attor no, che 
diceſſe il (uo giudsrio , Mail Fslofofo.dopo hauerlo confidera- 
ta affasnonvolenaproferire cofa veruna s così ,come diceua > 
all' mprouiſo, erifolfech'eglsnonfapena se però sche colus fî 
partiſſe. Volte lefpalle per andar via Barnard : al'hiragrie siamo 
dò il Fifonomo,egli è vn Cinedolonon voglio ftare d difpu- 10, £ 
rare di quefti fegni, fe fieno veri, & infallibili in vn cronane, Quedo. 
mi rimetro a' migliori Fufonomi, che non fono io; parmi bene 
fesocchiffima cofail dire sche l'hauer la carne dura , le ciglia 
: UNICO i 
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vnite, l'effere porco, e malamente difpoffo, Phauere i calli 
allemani suli fofco se groffo, pelofotuitala vita, l'efser 
goffamente sofato fofsero indizi, ma non baſteuoli, fino ches 
fequendosn partendofi vno ſtarnuto, d'efser cinedo . Bifogna, 
che fenz'altro ſiaſi murato il Afondo + Noi adefso non a'vr, 
ral gionane, ma d' vno di carne morbida, e di qualità contra* 
ric affatto d quelle dicolui, faremmo , dporremmo fare argo- 
mento di poca honeffà. Che quello ſtarnuto defse , come fi di- 
ce sl tratto allaffadera del ciudit:o Fifonomico , che quegli 
eravncinedo, nesoso, necredoch'altri (appia intendere in 
che dia, e Dione non fi dichiara bene fel Fifonomo l'indo- 
uinaſſe, dro, Afadeue (uppor di sì, perche già sera lafciato 
intenderesche quell'Affrolego,mufquam abetrauit. Specolici 
suchi vuole . o 
Suppoffo in fomma per ſaldiſſmo fondamento,che altri, chi 
Dio non penetra cuori humani, ba del temerario se (ciocco ; 
andiche no neel'indouinanti in particolare, quando vtogo- 
vo i non indouinanti ver la più dare negli fcogli,e ne’ finifri 


dedurne laconfequenZa . Exitus aa probat, chegli antece. | 


denti fieno ſtati cattiui, imprudenti, ec'habbino dato giuffa 
cagione , che lecole loro così infrlicemente rielcano, e perche 
eglino.l’indouinano prudenniffimamente babbino proceduto. 
Exitus a&a probat. intendendo per a&a,0 i confieli,e difcor. 
fi fatti prima dentro a (e Relfi,d i meZzi tenuti per colpire quel- 
losche fi bramaua da effi »Exitus 8&a probat, acta, dell’ani- 
mo tuosnparticolave fono ame celati , folamente aperti a gli 
occhi di Dio, Fxitus in porere dilui medefimio: e vedendots io 
cadere in qualche diforaria, bo tanto da fententiare, Fxitus 
aa probat ? fenrenza per lo più malamente intefa, e da tutti 
anche dal Voleo vſata. Vediamo dachi futolra . Fù tolta da 
Ouidio nella lettera di Fillide a Demofome. S} ma hiſoena 
vedere in qual fentimento ella lo dice, e quello, che dopo quel- 
le parole ſiecue. Fecole. 
Exitus a@a probat:carear ſucce ſſbus opto , 

Quifquis ab eventu fe &a rotanda putat . 
Specolandole noi se ben penfandole le dichiariamocos:. Exi- 
tus acta probat : non dice questo Fillide di fua mente ma, ò 
per Ironia, oper accommunarficonla volgare opinione, & 

vfanZa 


| 
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vfanza di feruirfene, quando vn'attione termina malament 
rei madall’altre dopo fi trabe, che Fillide nonera di queſta 
credenza» perche maledice chi Stima vero quell'Exitus aa 
probat. Sentaſi. 

——-— carat fucceffibus opto 

Quifquis ab euentu facta notanda putat. 
cioè , non fucceda mai nullafetice a chi fuma sche ifatti dal- 
l’euento debbano giuaicarfi buoni, 0 cattius enon dalla vo- 
lonta, 0 propofito buona, 0 buono, cattiua, o carniuo di chi feces Cicui i 
com'è l'ordinario. Cicerone fcriuendo à Lentulo. Sed hac for.” 
fententia, fic, & illis,& nobis probabaturivt ex cuentu ho» 
mines de fuo confilio ex:ttimaturos videremus, (i cecidifa 
fet vt volumus, & opramus : omneste, & fapienter,& for» 
titer : fin aliquid vftenfum effet: cofdem illos,& cipide,& 

' temere feciſſe, diQutos. Però Fillide sus aggiugne . lo fon 
riprefa » ogn'vn vuol dir la [ua » perche s0 mi fono impacciata 
reco, ; 

At fi noftra tuo {pumefcant æquora remo. 

Iam mihi, iam dicat confuluifle meis. l 
Seturitornerai à me, comem'ha:promefso , tutti diranno s 
ch'io bò fatto bene,e non prudenZa per mese per i miei di caſa. 

F così vedefi continuamente accadere, quando s'imndouma , 
che l’indouinante a/criue sl tutto alla fuafauteQza, e pru- 
den%a , edifpreziando i non indouinanti , duuentano contra 
di loro vn'Exitus acta probat, e vie più gli crucia . i 
Macon tutto ciò non s'atterifcano i poueri non indouinan- 
ti renendo per fermiſſimo sl detto apportato di Seneca. fnitia 
in noftra poteltate (unt:de euentu fortuna iudicat.Cost al. — 
tri orauiffimsferittori.Un non so chi apprefso Herodora. Ben — 
confultare comperin magnum eſſe lucrum , fi quid è con- 
trario euenturumeft . fuperauitque fortuna confilium 
Cost Pſeudolo arpre/so Plawo . 
Centum doctun hominum confilia fola hec deuincit DUI 
. dea 21. 
Fortuna : atque hoc verum eſt, perinde vt quiſque ea 
verrur ; 
Ita præcelet atque exinde (.ipere enm omnes dicimus. 


Bene vbi quid difcimus conſiliũ, hominem cauti e” 
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Effe declaramus:ftultum autem illum quis vertit male . 
N che'chsariffimamente efpone Plimio il nipote. Eftomninò 
iniquum, fed vſu receptum,quòd honefta confilia vel tur- 
pia prout malè aut profperè cedunt; ita vel probantur,vel 
reprehenduntur.Inde pierumque cadem fa&a modo dili- 
gentiæ, modò vanitatis, modo furoris accipiunt . Cicerome 
difendendo C. Rabirio Poftumo , ilquale bauena confidato in 
mano del Re d'Equtole facolta ſue, e n'era rimafto ingan- 
nato » bia imandol’iffeffo Poftumo lafua rifolutione , viene 4 
confermare l’sfteffo» che Chi l’indouina è Sauio, cos, Quo» 
niam hoc pierumque facimus , vt confilia euentisponde- 
reinus, cuì benè quid procelierit multum illum prouidif- 
fe:cui fecusmihil (enfiffe dicamus,fi extitiffet in rege fides, 
nihil fapientius Poftumo;quia fefellitrex,nihil hoc amen. 
tius dicitur:vt iam nihil efle videatur,nifi diuinare fapien- 
tis. Dondecrediamo fenz’altro, che trabeffe forfe origine sl 
detto voleare , Argomento di queſti libri, CHI L’INDO- 
VINA E SAFPIO . Indi à poco replica l’iffeffo. Redeo ad il- 
lud , quod initio fcripfitotius fa&i tui iudicium, non tam 
ex confilio tuo, quam ex euentu homines effe iam faQu- 
ros. Veggaſi dunque boggimai quanto fia vero l’Exitusa&a 
probat , che frà gl'indouinanti contra i non indovinanti 
rimbomba in ogni parte + 
Non manco tuttania alcuno de nominati fcrittori, chela. 
ſcioſſi trarre dalla corrente dell'Exitus a&a probat » come 
Seneca, Neceſſe eſt initia interfe, & exituscongruant, 
Così quel Troffilo apprejfo Plauto . 
Si quamres accures fobrié, aut frugaliter , 
Solet illa re&tè fub manus fuccedere: 
Atque adepol firmè:vt qui(que rem accuretfuam 
| Sicei procedit, poft principio denique . 
Si malus aut ne qua’ ft,malè res vertunt quas agit, 
Sin autem frugiſt, cueniunt frugaliter i 
Hanc ego rem exorfus fum facetè,& callidè 
Igitur prouentura benè confido mihi . 
Dio voglia poi, ch'à Troffilo fuccedeffe come penfaua, è defi- 
deraua,e indouinaſſe, ſ come per la fua diligenZa andana; 
avcurando, promemendo » perche era folito » folet. Che nor 
mi pia- 
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mi piaceil mio T'roffito del fusperbo ye dell’indouinante . So- 
let. Non fo credo ne gls huomsni , perche ds Dio folo e proprio 
coreſto ſolet, come appunto Solone appreſſo Demoſſene. 
Omnia preclarè gerere,ac ſucceſſibus vti 
Perpetuis rerum,nec quicquamerrare deorum eſt. 

Meglio è tuttawia non ha dubbso con ogni prudenZa procedere 
vn'huomo, fucceda poi quello, che vuolesperche almeno fi con- 
fota d'efferfiprudentemente gouernato , (el’affare nov termi- 

na doue l’adoperante voleua. An profeQurus fim nefcio,di- — 
ceua Seneca,malo ſucceſſum mihi quam fidem deeſſe. Per- 
che quadra in eutto sl detto del medeſimo. Pereunt aliquan- 
do innocentes:quis negat, nocentes tamen ſæpius. Cos po- id.ip. 
trewso dire. Percunt aliquando prudentes, imprudentes * 
tamen fapius, Mata dunque la douuta prudenZa s non hab= 

biamo da affannarci fe non fuccede la cofa conforme al no- 

firo defiderio, nerattriftarcene più che tanto, nonche qua ſi 
difperarci. Ferè enim ex his triititia fequitur, fiaut non 
ſucceſſit, aut fucceflus pudet,dice l'iffeffo Seneca. E parlane 1a.de 
do di noi Chriſtiani, imit are sl Profeta. Benedicam Domi» 139% 
num, dicesa egli,in omni tempore,che « lungo piega Griſo- 

ftomo. Mens fobria,& vigilansinon folùmcum feliciter res chryf.. 
fuccedunt, fed etiam quando prater fententiam noftram *6-3>- 
omnia aduerfa eueniunt, non minus gtatiam agit, nihilo» 

que ex rerum viciflitudine remiffior fit: fed magis robora- 

rur, & ineffabilega Domini mifericordiam confiderat, qui 

quali induftriusmercator aliquis rebus aduerſis, etiamfi 

hoc intelligere non poflumus , fuam declarat prouiden- 

tiam . Ma gr'indouinanti sn fomma vedendo hor quello 

per snfermsta , per efiglio, ò per altra forte di calamità non 

indouinante fubiro corrono all’Exitusa@a probat , che» 

benlo merstanasche Dio è giuffo, che Dio gli caſtiga, che pe- 

rò ——— ⸗ Lucanvefclama, e quaſt, che non be- 

——— 


ſem aci 
Hoc placet ò {uperi, cùm vobis vertere cun&a 
Propofitum , noftris erroribus addere crimen . 
Volendo credo io, figmficare , O Dei s quando coffà ss è cone 
chiufo d'inmare qua giù qualche infortunio grande foprao 
qualcheduno,fubito permestete,che Un'errore, 0 mancamento 
1 (tg 
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legiero,o cafuale ſia interpretato per peccato graui/fimo , al. 

ualefia riportato,od imputato quell'infortumio , Afa meglio 

Vel. —*— [precò queſto penjiero importantiſſimo Patercolo con quel. 

Par. l.t fe parole degnijfime da effer conferuate nella memoria. Quip- 

peita fe res habet, vt plerumque qui fortunam mutaturus 

eſt, confilia cotrrumpat, efficiatrque quod miferrimum, vt 

quod accidit ; id etiam meritò accidiſſe videatur , cafus in 

culpam tranfeac, Za di pari in quefto detto La bellezza del 

penfiero se la difficoltà di ben bene intenderlo , € noi vogliamo 
lafciar a' bell’ingegni sl pefarlo da fe medefimi. 

Hora veniamo a qualche efempio d’alcuni , li quali per 
quanto può raccorfi dall'Hiffories hebbero buonfine , e bene 
operarono s e pure malamente i loro negorijterminarono s 

ditaco.. snfelicemente morironose non punto non l'indouinarono. Pit- 
lotofo ragora,come racconta Giuftino dopò hauer pellegrinato aſſai, 
hon in. & effer dsuenuto fommo Filofofo capito a Crotone città gran- 
name, diffima, e tutrà immerſa nelle delie. Quiui cominciò con 
ranta efficacia alodare la Virtù; e biafimare publicamente il 

vito parrscolarmente del luſſo- 6 della luffursa annouerando 

le rousne dellacittà quindi occorfe , a tanto ſtudio della par- 
fimonia prouocò la moltitudine, che molti de' quali pareua im- 
po/fibile di /perare, ſi conuer tirono al bene. Predit ana fepara- 
tamente alle Donne, & a’ giouani. Perſuaſe quelle ds modo, 

che depoffe le veſti d'oro, & altre vanità; le confegnarono nel 
tempio della Dea Giunone; non bramando più altr'ornamen- 
so,chel'boneità se la pudicitta. Quanto profitto faceffe nella 
æiouentis può arcomentarfi da quello, che fece nelle Donnes 

per natura nell'amore de gli adobbi oſtinatiſſime. Trecento 
giouani s accordarono infieme con giuramento di menar buo- 

na vitainfieme , ſeparata da gli altri, Ma eccogli venuti sn 
fofperto della cura di qualche ſegreta cogiura,& effendo radus 

mati in Undcafa volfe sl publico attaccargli fuoco Bafta che 

sn quel tunsulto ne morirono da 60.e gli aleri andarono in eſi- 

glio. Suppafto,che quefti haueſſero buoniffima snrentionesche 

giouò loro f Oh fubirogl’indouinanti diranno : Forfe che nò, 
Bifogna vfarprudenZa anche nelbenfare . Non fi deue dar 
fofpetto. Ha dapenfarfi tutto quellosche può aunenire.Ferono 
smprudents: lor danno » E cosi non mancano mai a gl'indoui- 

nanti 
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hanti vnciri da appigliarfi per dar biafimo a' poueri non in= 
douinanti , equando non altro mandano fubitofuori in cam 
po l'Exitus acta probat; chefaccia ritirare tutte le ragioni 
per effi non indouinanti sndsetro 

Chi potrebbe mairaccordar i nomi (olisnonche racconta- 
re i cafî infinstid’huomsni communemente ffimatibuoni , € 
fans, & in ogni modo alla fine sfortunati ; difgratsati , periti 
Diosa perche s Dio sacome , Ne fono piene Hiftorie, anzi 
pieni ne fono el’ HiStorici,Cscerone nell’Oratione per M. Fon- x das 
zeio, per Rofcio Amerinos contra Verre, & altroue fà mentio- bene. 
ne dimolti s cioè di A1. Emilio Scauro sdi M. Equilios di L. 
Cotta, di P.Rutilio,di L.Scipione,di Q.Sceuolase d'altri; de’ 
qualichiamza alcuni integriffimi , deuor:ffimi s religsofiffimi, e 
fantiffimispure dall'altra parre accufatssimputatsferitijmal= 
srattati, eche soio? Di molti Greci tocca Dione Grifoffomo — pio, 
benemeritenols(fimo delle Republiche ; cioe Pericle, Temiffo- cinyî. 
cles Alslciade y Cimone, Focione» Ellicia contracambiati da ©? 
effe d'ingratitudini, di carceri, di tondennagionezdi vituperis 
d’efigli,cdi mortise d’altre pene  Sequitur parssdice una volta 
Seneca, que folet non immeritò contrittare,& in folitudi- — 
nem deducere, vbi bonorum exitus mali ſunt(nota è Indo- .is. 
uinante per l'Exitus a&a probat. ) Vt Socrates cogitur in 
carcere mori,Rutilius inexilio,Popeius,& Cicero Clienti» 
bus fuis prebere ceruicem, Cato ille vittutum viua imago 
incumbens gladio;fimul de fe ac de Repu. pala facere; Ne- 
celle elt queri,cim iniqua premia fortunam perfoluere.Et 
quicquid fibi quiſque nunc ſperet, cũ videat peſſima opti- 
mos pati? Che hd da fperarfi,parmi di ſentire qualche indo- 
winante,gua/che Exitusa&a probat? Che? Bene. Affa:sPere 
ché mi faprò ben gouernar'so con maggior prudenza » che non 
fecero quellizi quali mancaronoin quest, in quello.Porreb- 
be forfe anche chisa non bastargli laprudenta s & Exitus 
aGa probabic. 474 che quells gsà li quali non baueuano noti- 
rsa del vero Dio , e non s'alZauano dalle terrene cofe , fofero 
ditale imprudenta , e Refferosi attaccati adeffes alfenfo, e 
vedendo l’efito dell'atttont, dbuono è cattiua , n'argomentaf= 
fero buono è cartiuol’animo di colui, pafa. Ma che tanti, c 
conobbero,econofcono ladio difcorre(fero,e diſcor rano in i gl 
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msodo anch'eglino,e marauiglia molto più grande. E pure fr è 
emyr. così. Solet enim hominum vulgus,dice Grifoffonso,vbi quos 
—— sd viderint infami, perpetuoque morbo,& extremis agentes 
malis, nec opinionem de his habere bonam,fed ex ipſa ca- 
Jamitate exiltimare vitam, & omnino iudicare illos ob 
malitiam fic aftligi,aliague multa huius generis inter fe lo. 
quuntur, ftultè quidem illi, loquuntur tamen. Hic fi Deo 
charus effet, nequaquam ipfum in huiufmodi malis effe 
pateretur. E: apportal’efempio di Giobbe, il quale da quelli, 
squali l'andauano a vifitare,rinfaccianali,che Dio per s pec- 
cati di [ui si (eueramente lo fiagellana . Di Semei,ilquale ve. 
dendo Dawdegir fuggitino, fe ne codena , chiamandolo m:cie 
diale, maledetto da Diostirandogli fino i affi , E di San Pav 
do, quando dopò quel naufragio ſceſem Malta, e quelle gen» 
ti facendo vn gran fuoco per afciugarlo, (caldarlo, eginran- 
do fopra effo vnfafcio di farmenti è n'v/cifuori vna vipera , 
C& attaccoffi ad vn dito di San Paolo; Il che vedendo quella 
mioltstudine , fenZa penfare ad altro fententio, fondata ſu'l 
Exitus a@a probat,che Paolo ſoſſe un'affaffino,perche Exitus 
a&a probat, £ chsmal viue,mal muore, 
Chimal —Ed eccoci all’altro detto fratello carnale dell'Exitus a&a 
mal’ probat » che sode ogni hora dalla bocca di queſto, e di quello 
olio particolarmente indoninante , quando alcuno muore fuors 
douina. della patria, e Dso sa doue, e come, in bando, in mare, di fer» 
ti deo  dilaccio, di fuoco sod in altre modo violento , ſtimando, 
— che chi non muore di morte naturale, e nel fuo letto, come ſi 
suordel dice , mel fuo letto muoia infeliciſſimo. Io non nego, che lo ſta- 
Ja P* re, viuere, e morire nella patria, anzi per la patria non fia, e 
conragione communemente defiderabile. Mal'huomo vera» 
mente fauio ffa apparecchiato, e pronto a (fare, viuerese mori - 
Cicer. re anche fuori,quando bifognaffe d’effa,quando fo(fe deffinato 
Tufe.s. dal Cielo.Patria clt,vbicumque eft benè,4:/se colui apprefso 
Cicerone . Anzi appongo so Vbicumque ett malè, cioe done ſi 
ſtà male per la Virtusper la medefima patria . 
Quid.» —{(mnefolum forti patria elt,vt pilcibus æquor, 
patta Vt volucri vacuo quicquid inorbe patet. 
do Comefu Ariflippo, e Socrate,cheripuranano, e chiamanano 
don Aa lor patria il Afondo, € queftisn particolare, chenè Atenie» 
, * 
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fesnè Greco finominaua sma Mondano , quafî cittadino del 
Afondo . Quanto più noi Chriſtiani per tralafciar molt’ altre 
belle cofe, non dobbramo ffimar graue mifersaslviueresò mo- 
rire lungi dalla patria, e dire s fecost difpone JAdio + Omne 
folum forti patria eſt. A meglio affai,confidera vn’auror 
moderno, che non babbiamocon quei Fslofofi.a tener per no- 
fira Patria sl Afondo , & appellarci Mondani, ma da giudi- 
Care non propria patria,ne anche tutto sl Mondo, perche; Non 
habemus hic ciuitatem permanente, fed futuram inquiri- 
mus. An%i ricordarci , che quanto al voler di Dios e quanto 
allaprefente giuftitia se patria , La noftra Patria è sl Cielo e 
fiamocittadini del Cielo, enondel Mondo, come dicenano 
quei Fslofofi . Però il grande Grifoſtomo fattogli minacciare, 
che l'Imperadore l’hauerebbe mandato in efiglio è come alla 
fine mandollo,rs(pofe quellegran parole:Dominiettterra ple- 
nitudo cius. In qual fî voglia luogo 10 fia mandato,quel luogo 
farà di Dio,e vs farà Dio,C he piufuna doniccisolasvna vec» 
chiarella,come fi Monica Madre di Sar AgoStino,com'egli 
medefinzo ſcriue, moſtro questo coraggio coniffupore di quelli, 
ch’erano prefenti, quado fi: per nauigare co’) fielsuolo verfo l°- 
Lalia. Pofciache interrogara,come no fi ſpauẽtaſſe d'andarese 
Lafciare il /no corpo si lorano dalla fua cittàyrifpofe. Nihil lõ- 
gè eft Deo, neque timendũ eft, ne ille non agnofcat in fine 
feculi,vnde me refufcitet. Quado non haueſſimo disque i Te- 
miftocliji Tucididi,eli Scipronis& altri molti frà gli antichi 
li quali prouarono anrofino alla mortes che cofafafse Efrglio, 
come aliicoinun'Operaintiera Plurarcoshabbiamo noi Chri- 
Srians infiniti ferus ds Diosolire li detti.Grifoffomo,e Adonica, 
che fi rifero d'efser banditiselafciare anche la vita lungi dal- 
le paterne mura. Non è dunque fempre infamia l'efser badito, 
e morire fuors della Città doue altriè nato»; maffimamente 
quando fi patifce quella pena per Dio, per la Giuftitia; di ma- 
nierasches'habbia da vdire sboccar fuors da gl’indouinanti, 
l’Exitus a&a probat,e,Chi mal vine,malmsore:Perchesnon 
fanno dosie;e come habbmodachiuder la vita anch'eglinio» 
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da Cefare . Poi difcorfe,moftrò; Optimos quofque violenta 
morte comſumptos, A/efandro,Pompeso,Cefare, Demofte- 
nes Cicerone, & cateros Infignes viros non quieta morta 
oppeti)ffe . Co/a veriſſima, non però vniuerfale fra nos Chri- 
fran , optimos quofque violenta morte confumptos, ce- 
me furonos Martiri (enZa numero. Diffiynon però vniuerſa- 
le,perche molti[fimise buoniſſimi ferui di Dio non morirono di 
morte violenta, ancorche nsffunofo(fefenza gran trauagli , li 
quali faceffero da gl'indouinanti esudicare per cattiui . Non 
parlsamo ancora diranno gl'indouinanti,de' Martirizli qua» 
diben ſi sa sche fe finirono la vita fra tanti ſtraqu, fis per non 
voler necar La fede di Chrsfto , & adorar le ffatue ye non può 
dirfi d'effis Chi mal viue, mal muore. Ne noi quiparisamo d'- 
effi folamente , ancorche non doueuanomancare ne meno di 
quelli inqueltempo, chelo diceffero a'effi ,egliffimaffero da 
quello fecondo gli huomim mondani cattsuo fine, fceleratisan- 
zi msolti buons Chriſtiani ancora , quando la cagione della 
morte non era efprefamenteper l'Idolarsa titubaffero della 
falute di quelliyma sntendiamo qui di quellische violentement 
temuotono in commune Diciamo dunque,che,nemo vnquam 
innocens( Arnobio) malè interemptus infamis eft:nec tur= 
pitudinis alicuius commaculatur nota, qui non luo meri» 
tò pxnas,fed cruciatoris perpetitur feueritatem . 
SforZanfi due grauiffimi , e (antiffimi Scrittori di fradi- 
care queltafalfa opinione da gl’'indouinanti dell’Exitus a&a 
probat, e del, Chi mal viue mal muore, Griſoſtomo, & Agos 
fino, de" quali è neceffarso apportare le parole proprie. efendo 
che non penetrano ds gran lunga nella noſtra lingua tanto è 
Dice dunque Griſoſtomo. Sed mortem nontimeo , dice co= 
lui,neque mori,fed malè mori,& obtruncari. [gitur loan- 
nes malè mortuus ett?fuit enim obtruncatus. Et io acgiun- 
go, e non per volere adorare gl'Idoli . Jgitur Stephanus malè 
mortuus eſt ? fuit enim lapidatus. £ pure parimente non 
per hauer negato di facrificare a' Dei. Et martyres cuni 
miferé fecundùm vosabiere : quoniam hi quicem igneshi 
autem ferro vitam finierunt, & hi quidem in mare, hi verò 
in precipitium;hi autem in détes beltiarum incidentes fic 
mortui funt.£ 4 queſti non ba dubbio dirano —— 
che 


— 
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che non morsuano male ssperche era manifeffa la cagione 
della lor morte, cioè per honore, & interefe di Dio, ma per 
l’ordinarto,Chi mal viue, mal muore, Sentane. Non hoc eſt 
malè mori, violenta morte finiri, fed in pecgatis mori:au- 
di namque prophetam de hocipfo philefophantem,ac di. 
centem,Mors peccatorum-peflima, Iulte: poitquam enim 
hincmigrauerint,peena intolerabilisstormenta immorta- 
lia,vermis virulentus, ignis inextinguibilis, tenehtæ exte- 
riores » vincula infolubilia , dentium ſtridor, tribullatio, & 
anguftia,& æterna damnatio. Cum igitur peccatores talia 
mala expeGent, qua poffit efle vtilitas, ine domi,fine in, 
le&o vitam foluant?Sicut igitur inftis nallum damnum ef- 
fe poſſit, quòd enfe,vel igne prefentem vitamfiniant, cum 
ad immortalia bona migrare debeat:verè mors peccato- 
rum peflima, Poi apporta l'efempio del Ricco, Iquale morì in 
cajapropriayindetto circondato da' parenti, & amici, & sn- 
di era abbruciato nelle fiamme eterne. E di Lazaro, slquale 


colà giù abbalfo nel pausmenti dellacafa attorniato da' ca- 
ms ycheglsleccauano lepiazbeds morte violenta ( quid enim 


fame ditticilius efle poffit? ) pafsd a' perpetui bens.C he dun- 
quenocque la morte violente a Lazaro,e la conmudase quie- 
rasche gioud al Ricco? Acoffitto parimente efaggera contras 
gl'indobinantis/ medefimo.Viuite benè,dice egli,ne moria» 
mini malè. Né per quelle parole » foggiugne , mirate quelli y 
squalsforfe viffero malamente,e pure morirono ne'loro letti, 
econgranpompafurono portati a fepellire, E per sl contra» 
rio quell'altro viſse bene, efeconao Bopimione de gli buomini 
mori malamente da qualche routna, in mare, odin altro mo» 
dose dice poi quefti,e questi carnalis ( (erpente diremmo noi) 
in corde fuo, Che coſa è viner bene? Ecco colui vifse bene 3 
e pot.morto cosi Inds propone Agoffino anch'egli le morti del 
Aicco, e di Lazaro,conchiudendo. Non probatmalem mor- 
temnifi tempus poft mortem. Alrrowe poi Serida gl'indo- 
uinanti.Quomodo refpicit mala cogitantes,& dicétes, il» 
le malè mortgus eftèCum iuttus eflet;à betti)s conſumptus 
eſt. Noneratille iuſtus, ided male perijt. Nam non peri- 
ret, ſi iuſtus eſſet. Ergo ille iuftus eft; qui in domofua,& 
in leto fuo moritur . Hoc eſt ergo, inquis, Quid è Miror 
14. quia 
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quia novi peccata,& fcelera ipfius, & benè mortuus el in 
domo fua,intra limina fua, nulla peregrinationis Iniuria, 
fuit illi,nulla vel in matura etare, Audi Deum,mors pecca- 
torum peflima, Que tibi videtur bona, peffima eft;fi intus 
videas. Vides foras iacentem in le&o, numquid vides ra- 
Deo ad gehennam? come ix que: due Lazarose! Ricco ve- 
def! . : 
chiyt, Quamiraquel bel difcorfo ancora di Crifolfomo contra, 
1.66. quellischetroppacurateneuano della fepoltura, e la flimana- 
Soepol. 710 pis del doucre > laonde con fingolare anfietà , e diligenza 
sro gua facenano di lontanoripartare le reliquie de'morti alla ior pa» 
ceodo. . . Ù . A F 
‘we non rria fondandofi nell’efempio di Giofeffoil Patriarca » sl qua- 
impor, le comandò » che gli Ebrei vfcendo dall’ Egitto, feco portaffe- 
ta. ro l'offa di lui , Rifponde Grifoffomo a quefto efempio,che non 
firicercaua all'hora da’ fedeli tanta Filofofia, cioe compofi= 
rione d'animo,e tanto difpreZzo delle cofe fuori di noi , come» 
da noi. E pos non fis la volontase la cura di Giofeffo fenZa mi- 
Motit fferio , come puo à lungo veder ſi appreffo l’iffefso Grsfoftomo . 
pesto. N? dica verunofoggiugne egli medefimo » che fia morto miſe- 
cane PAMIENIE colmi,che mori fuori del (uo paefe, perche niuno è mi- 
volga. eros fe non chimuore tn diferatia ds Dio , ancor che muoia 
to. posfullettoaltaprefenzadituttis (uoi piu cari amici. Ve 
mifaccia fentire ( pur egli ) veruno quelle fredde,rsdicolofese 
| ferotche parole: © olui è morto come vn cane,e peggiosfenza la 
prefenza di neffunofamigliare,non hà bauuto funeraleyme fe- 
palturasfe non per limoſina di questoye di quello . Non è queffoy 
0 huonto, dice egli,vstuperio, & ignominia , Quid enim ille» 
damni fenfit. Sed ficaret virtutisamiQu fe tegente. Che 
quefto non dia danno al morto huomo da bene impara di qui , 
che plerique iuitorù prophetas dico, & Apoftole 4 vbi fiti 
fint,paucis exccptis ignoramus. Et illi quidem capace trũ- 
cati, &c. & nullus de illis dicere aufus fuit, quòd ignomi» 
niofa ſit eorũ mors,&c.E vero,che molti fantiffimi buomini 
s'eleffero lafepolturase le ſepolture de'anis fermi di Diosfuro- 
no, e fono, e faranno fempre sn tanv’honore, baueremo da 
dire a[fas in quefta materia, ma in ſomma fia comse fi voglia; 
fe fi può hauero lafepoltura bene) fe no panienza , ne chs non 
l’ha per quefto ba da argomentarſt sufelice, pur chel — 
A 
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Fain faluo,pocoso nulla alla finesò comesò doue il Chriftiano 
muoia s importa. Qualiter quispercat, dice Francefco Pe- È PR i 
trarca quid refert,modò ne turpiter percat? & perire tur. d.4. 
piter non potelt,qui fine peccato perijt. Aliroue quanto al 
luogo del morire j che nonè di miommento alcuno, perche, Vbi- 
quemori licet, vbique malinon intoco; fed inanimo eſt, 
quod felicem mortem facit,aut miferam . 

Vna delle ficomie piis belle, ſottili, evere fentenze de gli 
ferittori antichi , così poco note intorno alla varietà de’ modi | a” 
ael morire, io penfo,cheffa quella di Valerio Maffimo. Dopò mar. ì 
haner queftipariaro:De moribusnon vulgaribus, cioè delle >>». 
ffrauagantisdice.C he ffiamo à difpurare di queffase di quella 
cagsone,che quefti,ò quegli diede alla fua morte . Fine nam- 
que vite noftre varijs,& occultis canfis expofitoyinterdum 
quadam immerentis fupremi fati titulum occupanss cum 
magis in tempusmortis incidant , quam ipfam mortem 
accerfant.Specwlius fopra%vn poco il giuditiofo mio leegitorese 
conuerrameco credo,ch'eeli è vn bello,e profondo detto. Ma 
bello da donerose più affare quellosche! Sauio Salomone dif- Ecle. 
fe-Sunt iufti atque fapientes;& opera corum in manu Dei, * 

& tamen nefcit homo vtrum amore, vel odio digntisfit » 
fedomnizinfuturumreferuantur incerta . Turto contra 
gl'indouinanti è propofito da —— i, arto à leuar lo- 
ro dicapo, edi boccal'Exitus a&a probat, e Chi mal Viues Dion 
‘an alimuores E che fiegue ? eò quod vninerfa eueniantiufto, 41.3. 
—— CER SI IUO; — Giulié@ 
impiojbono è malo;mundo;& immiido; immolati vi- Capita», 
&imas,&facrificia conténéti:ficut bonussfic & peccator : ji; “Sf 
vt periurus, ita & ille qui verit dixerat , Che dice'quil'ine dani c6» 
douinante ? Due efempi norenoli/fimai ne fonmengono appreffo mani © 
eli Etnici. Pnoè di Giulio Dittatore de gli Albani sil quale trovato, 
{lando co' fuor per venire à giornara co Romani la notte fis in ico, 
sronato morto fenZ:haner hauuto prima neffun male s nè ve- prc. 
der fegno di violenza farraglis la onde gl'indouinanti Ro- Scipio» 
mans confeffarono d'hanerlaindovinata, attribuendo alla Ricamo” 
promsdenzia dimina ladi Imimsorte. Ala più a propofîto quì af- —— 
fas è la morte mprouiſu come queſta di Scipione Affricano:nowe © 
pittoriofo di Cartaginese dì Numrantia, buomo in fomma fin- {enma@ 
colariffimo 3 la mattina apparfe violentemente dachi fi foffe dachh 
A 0° 





— — 
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affogato, e fenza farne proceſſo, portato a fepellire ; Eiufque 
corpus velato capite elatum eſt, cuius opera fuper to» 
tum terrarum orbem Roma extulerat caput. Dice Pater- 
colo. 

Tre breui efempi fra infiniti, ch'ogni giorno fuccedono , e 
fempre fuccedettero. Qual Chrifftano potrà giamas giudicar 
male,anZi nan giudicar beniſſimo d'uno il quale riceua il Sa- 
cramento Santifimodell Altare. E quanto piu fpeffo , tanto 
maggiore argomento non fara della bontà dicolui ? E pure 

nen. Henrico VI. come ſcriue Pio Il, & Egnazio nell'Hiftoria di 
col falutere vita fpirituale trono" malese la morte dei corpo. Que- 
marco Stefano le parole del Volterrano. Tradunt praterei vernm 
ci vele. hunc religioſiſſimum extitiſſe, totaſque no&es ante Cruci- 
Hoitia fixum, quem fecum ferebar orare, ac flere: præterea Eu. 
dels chariltiam quotidie fumere confueuifle . Quanti indoui- 
pus in nanti /ubito fenrendo quefto prouana tentatione di ſoſperta- 
sulb"® rese dire, 6 fofpettano, e dicono, e molto più in quel tempo do- 

I Vola» merrero folpettarese dire, Abyche quell’ Imperadore bifogna, 
435° chefoffefintamente buono, che foffe Hippocrita che laguerra 
la quale voleua muouere a' Fiorentini foffe ingiufta,che non 
haueſſe buona msra, che fofsein peccato mortale , alerimen- 
re Iadio non gli hauer ebbe permeffo vna fimigliante (cragura , 
Exitus a&a probat. Chi mal vsne, mal muore . Il fecon- 
do Generale della gran Religione Domenicana chiamoſſi 
B Gior. F. Giordano, e l'honoranocome beato, e come talel'annouera 
dano pliimamente alli 13, ds F ebraso sl Ferrari nel fuo Catalogo , 
nicano epurecomemoriegli? Annegato. La onde dicono,ch'vdsta 
. quelta morteda vn Religioſo di quel rempoconturboffi tutto, 
toî. edifcorreuafrafeSteffo. Se F.Giordanoeracosi Santo, co- 
me era così miferamente morto? Es'eglinons’è faluato , chi 
faluaraffi. Quandoeccogli ayparfe una perfona circondata 
di grande , & ecceffiuo {plendore se di/segli. Non ts mara 

gliar piufratello è lofono quel Giordano dellacui (aluezZa , 

vai dubitando. Tieniper fermo » chechi feruira Iddio con | 

psi eutto'L cuore, e perſeuererà così fino alla morte » fara ficura» 
ttrumé, mente faluo, muova di qual morte fi voglia » perche niuna, 
tO Lori vorte fi può dir cattiua per chs muore amico ds Dio. Il terzo 

Dio, efemspio» ſi come ſi e pſis antico, coste più horribile· C — 

cofa | 
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cofaè, che'lfolgore fi è il più tremendo inffrumento, che Dio 
poffa contra Phuomo adoperare , la ondes Gentili lo dipinge» 
uano nmano al Gioue loro y el noſtro vero Dio più volte fer- 
uiſſene contra i fuoi nemica, come Tertullsanoracconta, che 
quueniffe al tempo d' Antonino per le preghiere de' Chriſtia- 
ni contra 975000. auuerfari. Eufebiofcriue st mede/imo d'- 
Aurelio Imperadore. Gregorio il Grandecontra quelli, che 
volfero portar via da Roma i corpi de Santi Apoftolt, Con- 
tra Olimpio Cartacinefe Vefcouo Arriano > mentre in vn La. 
bagno bellemmiaua la Trinità Santiffima contra Anaftafio "È 
Imper, fauorezguatore dell'Erefta Eutichiana . E pure Si- 
mone, 0 Simeone Stilita, ilqualeViffe moli’ anni per peniten- 
Zafopra vnacolonna alta 40, cubiti, come foriuono Epifanso, D 
od Euagora ,VincenZo Belluaceſe, & altri,percoffo al fine da x. 
un folgore pafso al Cselo. Qual maggior cofa puo vdirſi, od 
smaginarfi diquefta? O vadano gl'indouinanti co'/ loro Exi- E 
tusaGa probat co’ lloro,Chsmal viue,malmuore,a eiudica» 
re sl di dentro de gli buomini quanto vogliono > che Dia può 
faresfà.e farà di loro si vero giuditrose beato chi l'indoninerà 
all'hora,ch'all'hora importa, che l'effer giudicato qui bere 6 
male dall'buomo poco,ò nulla giona,ò danneggia ‘Tu indoui. 
nante frà tanto ricordatifempre di quella regota veramente 
pri che d'oro affai di Bernardo Santo . Excufa intentionem 
fiopus mon potes, eri regoleras alquanto fentendoti fofpin- 
geresanon precipitarti ramtofto all’Lxitus acta probat, & al 
Chi mal vine,mal muore 


Per qual fi voglia bontà; innocenza, Virtù infomma non 
può,enondeuve huomo alcuno fupporre;e tener per fer. 
mo di paflarla proſperamente mouinandola, fi come 
nè altri artenendofi alla malitia , al vitio in fatti habbia 
da elfere infelice, e non indowsrarla in quelta vita, 
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| Arghiffimo campo da correrecon lamente » e conlao 
penna mi /£ para dauanti sn questo propofiro, fiche vn 


An volume, non va D:fappanno,0 Difcorfo (olo fî — 
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rebbe perriffringere qui quanto ſouuiemmi per Difappanna- 
re la maggior parte de el: huomini, non già com'io foglio chia- 
mare ferpenti, ma Aquilanti(mia parola)e volatili, cioe non 
di poca fapere, e giudirio, ma d'elesrato ingegno,e dî fina,e cop- 
pellara prudena. Percsoche, per quanto so bo auuertito, ogn'- 
reti, vn6 viene queft’opinione, & ha di continuo in bocca,che,C hi è 
ri,tcio puomo dabene Dio l'asutayle cofegli paffanobene, felicemen- 
natlzar. tes ſtà fano, viue in paceconla moglie » ba figliuoli, e buoni, e 
uibulta grand’afpettationi,fe cadegrandini sotempefa,la vigna di lui 
tare.  Crifpetrata illeſa, felaftagione vafecca , che non pioue quafi 
mat, pure in quella parte done ha le poſſeſſioni è innacquata 
beniffimo , s'ha naui in mare datrafficosn Aleffandria , sn 
: Olanda nell’ Indie , fenXa incontrar Corfari, fenza dare în 
sfcoglio cariche di merci, e ricchiffime a fuotempo ritornano, 
& entrano a piene velesn porto . E così in altre cofes'hanno 
buonariufcita, & a chi falle, a chi l'ordina (ubsto viene sn 
mentesche quello fra ſegno, che Diofauorifce la buon intentio- 
ne, lapietà, La diuotione,l’ovationi,s digiunsyle limoſine, & ale 
zre buone opere di lus, che cost bene opera,e fe no’! dsce.l'accen- 
naefenonl'accenna slo tiene in fomma , efamsini ogh'vno fe 
medefino, E gls alirsparimente,che lo veggono coranto C'hri- 
Stiana, e Religiof[amenteoperare , e qouernarfi, perlopiù | 
alle ChrsStsanese Religiofe di lui attioni artribuifcono quanto 
felicemente gli aumsene . Infomma bifogna baner sl tumor di | 
Dio, bifogna far del bene, bifogna effere ſpeſſo, an%s ogni gior- 
no alla Meſſa, bifogna pregar pers morti,recitare il Rofario; 
digiunare non folamente quando è d’oblico, mas Sabbati , i 
Mercordi, i giorni della Madonna, effer Isberale co’ poweri, 
con gl'infermssecon le Chiefe.C hi fa cosi è fempre da Dio aiu. 
rato,e (campa mille pericoli , Vedete d tale,com'e crefciuto în 
robbasch'è hogri de’ pus ricchi della Città non hanerebbe mas 
lafciaro la Meſſa vna mattina per tuttol'oro del Afondo . Il 
tale non hi: ivnadoglia di capo , non che infermità grani, 
lunghe,  sediabils sche fi veggono hauer molti. Colmi bi 
vinto 1 lite imporrantiffimaconira buomini potentiſſimi, 
che oen vno la teneua per difperata » s'e raccommandato 4 
Dio, hà fatto non sò che voto, haueua non s0 che denotione,l hà 
vinta in fomma , non sò come l'habbia fatso 10. sid co- 
ni 
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fluibaltro giorno furono (parate quattro archibugiate contra» 
e nonfucolpito, merce, e haueua l'habito della Madonna del 
Carmine. Un certo paffando a cauallo vn fiume più groffo di 
quello,che penfauasdiedein un fondo,fpanentoffi,fî perdette a’ - 
animo , lacorrente dell'acqua lo porro giù quafi vn meo mi- 
gliosalla fine diede sn vna riua, in vncelpuglio dome era vn po. 
codipaffo, vedutolo sl cauallo, lancioſſi interracon lus sche 
fempre Sera attenuto allafella, efalnollo. Non hanerebbe 
mangiato di graffosl Mercora) ; al Venerdi, sl Sabbato per 
quanto glieracara lavita. Wn'altro in 70. anni di fua vita 
nonfamassnpricione(era mercante)non fi mai affalito,e per- 
coffo da niffano,ftette fempre fanoseffendo mercante fece più di 
50000. /cudi di robba,ancorche roXZos& affa: afinose crude- 
lela pafso bene,lafciv a' figliuoli,che godeffero dell'acquiffato; 
il Sabbato accendeua nella bottega vna candela dinanzi all- 
imagine della Madonna,dauavn quattrino a tanti, non tutti 
pero, che in quel giorno ls dimadanano la limofina,laquale ſi 
era d'un giulio in tutto al piu, Quel gentil'huomo ha vna ficri- 
eiſſima famiglia,ba bauutolaffiri di poderise di danari, ha far. 
zo addotiorare vn figliuolo,ch'è vn (oggetto fingolaresvn'altro 
è de gratiofi cortigiani di Roma, un'altro fagrandiffimo pro- 
greffo nelle querre di Germania con cariche principaliffime ; 
ha più figliuole al Mondo maritate beniſſimo, quali deffinate 
a'Chioffri,che fono in quelli fortumatiffime. Matos vàzil Pa- 
dre loro fu vngran limsofinicrosgiuito verfo 1 tanoradori,fer- 
usdori,artigianize tutti. Vn grand'buomo da bene in forama . 
Per il contrarios alcuno è in concetto di cattiu'buomo , fia 
ò mon fia, s'eglietribolato,ogn'vno vubl dir la ſua. Dio lo ca- 
ftiga, vanno dicendo, ogni cofaglivà atrauerfos è sfortunato 
in quello, chefà,patifce de’ dolori colici,d'orinasdi podazra,di 
(ciatica, d'afmayeche so io ? per loviu la vita di lui ein tetto, 
hà vna mogliebrutta di corpo sj ed'amma, hafiglinoli i mag- 
quori rompicollidel.Adondo;la grandine glibarowinato tutte 
Le poſſeſſioni, alcune naui, c haueua intraffico hanno daro n 
s/cogliose ne" Corfarise’ tutto è andatoinmal'hora. E così in 
asl altre cofe;s hannocattinariufcira,chi falle, ordina;fa- 
bito vienconcepuro daqueito, e da quello , che meriti quelta;e 
quella difgrariasperche no fa, non dice, non hà rimor di — 
re* 
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frequentale Chiefe, non digiuna i Sabbati, nè altii giorni per 
dsuotione Egli è vn triffo, vna conſcientiaccia, non ſi può dir 
più . Colus volendo (parare vn’archibugiata,crepala cannase 
lo paffa da parte à patte, Giudity di Dio; egli era vn cattiuo 
huomo, e bafta. Quell'altro ba voluto metterfi a nuotare nel 
Teucresdiceua,che non cedena ad un pefcese ci è rimafto. E bs 
egli era Un temerarso se quellosch'e peogio, menaua vna vita 
cosifatta:vn'altro nobilesericc'huomo haueua quattro figliuo- 
di, vno bello, e compsio in ogni cofa,gli aleritreciechi, gobbi, 
efatts Dio cà come, quegli moriportandofene feco la ſperan- 
za, che s haueua inlui di ſoſtenere sl cafato se queſti fono ri- 
maft: per ſpettacolo, & eſempio alla Città , che Dio così fà 
quando vuol caftigare vn Padre di famiglia di eran nobiltà, 
che non viue s come fi deue i s'haueffe hauuto il timor di Dio ; 
mon gli farebbe auuenuto queſto. Vn' altro per dottrina; e libri 
frampars celebrese famofo acquista molte riccheQze pers figli- 
mols, muoreze quefti sn poco tempo vannosnmal’hora sche fi 
riduce amendicare il vstto,che € priuato ds vita dal C'arnefi- 
ce, € quella cafa sifiorsta, e sfondata, che pareua doneffe du- 
rarmill’anni,appunto. Sapete perche # perche quests figlioli 
fono ftati triſti, el Padre malamentese Dio sa come con quali 
modi, e configliingiufi acquisto quella robba ; Etmalè parta 
malè dilabuntur.Bifogna andar leffo,co' l pie del prombo,maf- 
fimamente quando fi tratta ds quel a'altristafciarlo ſtare, per- 
che non fe n'ha mas bene + 
Enirolio bora se dico s tengo per molto appannato in queffo 
ancora il Afonda, eche bifogna indouinarla piu s che altro, 
Come? dunque none vero schechi bene s snnocente se giufta- 
mente opera (empre è aiutato da Dio , Vien liberato day 
molti pericols s e tucte le cofe glivanno profpere, Et al rouer. 
fio, che chi iniquamsente procede con Iddio , e col proffimo , è 
caffigato, flagellato, elecofegis vanno a trauerſo (Ca alla 
peogio? Rifpondo di nò affolutamente re (empre no, eò quod 
(dice lavertrà infallibile) Vniverfa æquè cueniunt iufto, & 
impio; bono, & malo;mundo,& immundo;immolanti vi- 
Gimas, & facrificia contemnenti . Si che ſi è Vn argomento 
falfiffimo, dalla fanva, dalla profperità , dall’abbondan- 
Za » che gode alcuno inquesta viratrar dicerto dalla pru- 
CIZA) 
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denta » ch'andiamo negando inqueffi lsbri , cofe di timor di 
Dioin vn'huomo, e che coStui fia certamente in gratia d: Sud 
Diuina Maecſtà, è per l’oppoffo ,che chi vine marciò, e ferido 
colà in vnlétio; èche menà via vita (empre diſgratiata in 
tuttele (ue attionij quafi fotto n Cielo dibronzo s non infon- 
dendogli mai punto grato influffoy fi comesche fra imprudente» 
così ch'egli fra cattiu'huomosa'impura confcienZase di difforta 
intentsone» lontano da Dio;e però riceue dall’ifteffo Dio tant- 
duuerfiras tanti caffich:; e così ds più habbia dà andarper Ius 
nell'altra vita, Falfifimò tornò areplicaresfalfifimo,perches 
nefciehomo,(ecia/cheduno di fesé dell’alero)\vtrum'amore, 
vel odio dignus fit, fed omnia in futurum fervantùr incer= 
ta, cò quod vniuerfa æquè cueniunt iufto 3 & impio; come 
dicemmo, di modo , che fele venture , e le diferaiie piouono 
egualmente foprai buoni s è fopra i triſti, temerità voleregli 
buomini afcriutre i felici ſucceſſi di quello s é di quell huomo 
alla bontà; dll'innocénza , allavirit d'effo; e gli sfortunati 
Anuenimenti alla perfidiasalla malitia,al vitio de' medefimiz 
vedendofi ogni giorno per efperienza ; che i più de gli huomini 
imati biioni non hanno bene, nè felicitascome i fempliciorti,e 
Serpenti affermanosma fono perfeguiratize calpeftati & altri 
fceleran fiorifconoin ogmparte s e prouano ogni caudiò ; ogni 
contento. E paZZo,e dalegareschi prega Dioschi fà aftinenZes 
chi dona il fuo a' bsfognofis come forfe spiv fanno; affine folo, 
che gli conferi la fanità, le facoltà,le diamità, che poffergono» 
ò (e non hanno queftecofe le conferifca loro; ſtando, che sn ciò 
ancora è vn’indOuinatla, echi l'indouina; cioè chi facendo 
buone operationi riporta gran beni da queſto Afondo , è ftima- 
10 non folamente ornato di prudenZa} ma fauio ; e buono... Sé 
come (folto da douérò è chi mira viuendo folamente a' beni 
mondani » li quali perche poffîedes ch'è à direl'indouina ft 
fano» gagliardo, fî trowa pieno di riccheZZesfi vede innalzato 
a'gradi,® a'comodi,non oferua leogenè di Diò,nè de gl: huo- 
mini, mena vstairragionemole,S belluale,ché in ogm errore € 
appannato,an%s actiecato dal grand'indouinatla, dondé infi- 
miti buoni non indouinandola vacillaro del gouerno diuino- 
nonconfider ando ſempre come fi deuesche indouinarla,ò n0 in 
questo mondo poco, ò nulla importa,Per lo che fpiegarese «ee e 
A 
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adintendere meglio, che fi puo ſi è neceffario difcorrere a lun 

si go di molte cofe »Checofa fia la Bontà, l’innocenZa, e la vir- 

di que» r36, l’effer buono, innocente, e virtuofo + Che quando fi dice ad 

Lsopan. Vno effer tale, s'intende effer perfetto, e di tutte le virtù il cuore 

ne. habitare sn effo > ilchenonpuo (corgerfsefferesn alcun’ huo- 

mo fopra la terra , e[fendo quius quegli buono, virtuofo, e per- 

ferto, ch'è meno catiiuo, meno vitiofo , meno imperfetto . Che 

Standoch'ozn'vunoerra , pecca, & ha imperfettsoni, fi come 

ogr'vno fa qualche bene frà quanti mali mai può fare d'ogni 

bene, e d'orni male badi prefente, 0 nell'anuenire da effere, è 

premi: ato,ò caſtigato. Ch'è meglio affai aſſai rscener quiil ca- 

ſtugo, colà il premio, che quisl premio cola sl caſtigo, ch'è a di. 

re, non quiscola indouinarla. Che però non è da marameliarfi 

elire il douere de a iidovinanti, che ci viuono , ne inusdiar- 

gli, ſi come de' so» indouinanti zon ba veruno da fcandalz» 

Zarfi se fofpettare (inifîramente, ma tener fofpefo il giuditio , 

e non preciptarlo, come per lo più farfi quafe buono , (auio, e 

felice frachil’indowina , imprudente, cattinosinfelice chi non 
l'indouina, & alere cofe . 

gona. Bontà dunque, snnocenza, giuilitia, Virtuinfomma,come 

c fia è dicemmo in cenerale,fenzia piu,che tanto » per cost dire,parts- 

coleggiare, & indiuiduare diremoyche non fia aitro, chgivna 

conformità d'animo, e d'attioni alla ragione , a Dio , perifan- 

do,parlanda, adoperando quello, che deue penfarfî, partarfa, 

adoperarfise non penfando, né parlandome adoperado quelio, 

che non deue penfarfi ne parlarfi ne adoperarfi in modo ai- 

cuno ,Troppogran cofefono quelle,ch'al ſolito dice Seneca col 

fol lume della natura quando parla deli’buomo da bene.Come 

sen. de fra l'altre volte . Inter bonos viros, ac Deum amicitia eſt, 

prouid. ‘conciliante virtute.Amicitiam dico?Imò neceffitudo,& fi- 

militudo:quoniam quidem bonus ipfe tempore tantum à 

Deo differt, difcipulus eius emulatorg;& progenies. 4/- 

Pett.2. trout. [ouem pius non pofle,quiam bonum virum. Che par, 

cp.eat: che s'accordi affascon Pietro ApoRtolo,che per la gratsa,0 bon. 


— tà ds Dio fama fatu, diuinæ confortes natura, £ Paolo. Qui 
Hupre adieret Domino vnusfpirituselt, Di modo, che ardifce 
beato. santo quei Filofofo» che tuenese chiama beato l'huomo da bene 

in quelta vita piu d' vana volta, hauendo compoffo Un libro in- 
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siero, Debeata vita, dicendo particolarmente in vn luogo. 
Simmum bonum eft animus fortuita defpiciens, virtute 
letus: autinuicta vis animi, perita rerum, placida inu 
au, cum humanitate multa, & converfantiumcura: li- 
cet, & ifta definire, ve beatum dicamus hominem enm, cui 
nullum bonumque malumque fit, nifi bonus malufque, 
animus , honefti cultor, virtute contentus, quem nec ex 
tollant fortuita, nec frangant, qui nullum maius bonum 
eo quod fibiipfe dare potelt, nowerit; com quelche fieque + 
Tutte queste cofe, conditioni, qualna 0 evvcoffan2e , 0 co- 
me vogliamo chiamarie , lequalrin buon fentimento Chrt= 
fiano poffono snterprerarfi . Non effendofuori delia neftra 
Relizionel'affermare, che fia vna forte di beatitudine, vna 
partecibatione dt quell'eterna è hauere vn' antimo ben compo- 
fto, che non:ema aliro che Dio, vnacofcsenza netta, che 
fi ride del tutto, chepud dare, etorreil Mondo, negandofi 
pero. che affolutamente fia vero quello s che dice, il maggior 
bene detl'huomo effer quelto, che può folo dare a fe ſteſſo. Po- , Bene 
fciache poco so nulla l'huomo può dare a fe ſteſſo ſtando, che —— 
ogni notſtro bene ſi è da Dio, e nulla è noffro» com'è cer tiſſimo, ꝓj 
e gratro/amente difcorre Gregorso incontrando quelle parole Gregor, 
in Giobbe,Et reddet homini ioſtit am fuam.dicedo. lufitia ** · mot. 
noftra dicitur non que ex nobis noftra eft,ted qua divina 
larg'tate fit noltra , ficut im Dominica oratione dicimus, 
Panem noftrum quotidianum da nobis hoSie. Ecce, & 
noftrum dicimus & tamen vi deturoramus.Nofter quip- 
pe fit cùm accipitur, qui ramen Dei eit, quia abillo datur. 
Sschel'affermare, che non c: fra maggior bene di quelto , che 
puo ciafcheduno à fe ffeffo donare , non è vera, perche 
famo sì poueri, e mendichi, che coni dono per piccolo, choo 
fia ne vien dal Cielo, come tuttauta diremo qua mirando noi i 
col noffro modo di dire, cheb:fornaindeuinarla, cieè s che indovi. 
Dio ne comunichi i fuoi aiuti, 1 fuos inffuffi, altrimenteo Vita 
non porramo produrreco/a di buono, di modo,che questochia- gnifin 
miamo indoumarla è cioé fottite, che Diofenza noftra die i». 
pendenza fi deoni di fanorires. Afarstornandoralla bontà , i 
e Virtuella e tanto delicata , fincera, eminente, e cometale 
mon ammene mediocrità »s mon fi — punto col [uo 
con- 
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contrario, non s'abbafsa al commercio del Vutso in fomma » 

— Altrimenti fe fallo non è Virtù , non è Bontà sn modo alcuno + 
. Vin Nec enimbonitas elt efle pellimis meltorem , diceva Se- 
fieme. méca 1 noſtri pos non fanno parimente altro, che dire, le Vsriu 
efser fempre amiciſſime forelie fempre mai vnite infieme , che 

Boro, l'onanon può fenZa l'altra fare . Cosi Doroteo di Bocca del- 
SI)’ A66.Giouanmi.Vellem ego,vt ab vnaquaque virtute quis 
decernar,& non(vt quidam faciunt);nam tantum ample» 
@atur,& illi (oli ſemper infiltar,ceteras verò neglectui ha- 
beat,ac poftterga reponat,co'/rimanente apportando l'ese- 

pio d'unoschefabbrica;fe,eface/se lafabbrsca d'vna parete (o 

la,la quale per nonefser conneſſsa, & vnita con altre parts en. 

See 'altto appoggio rantoffo caderebbe a terra. Così Gregorio il 
wot· erande, Omnesquippe virtutes in conſpectu conditoris 
fui vicaria ope fe fubleuant,& quia vna virtus fine alia vel 

nulla omminò eft vel minima viciffim vna coniun&ione, 

F.Chy fu!ciantur,con quel.che fiegue. Così Grifologo. Virtutes fi fe- 
#4. parat@fuerint, dilabuntur : æquitas five bonitate, ſæuitia 
Canti ett,& iu'ticra fine pietate crudelitas. Grifoffomo poi lo repli- 
lol capui volte alungo,e particolarmente vna. Neque enim vt 
vnum è mulcis operemur iubef, fed vt fimul emnia. Bella 
comparatsone. Quemadmodum fenfus nobis quinque funt 
omnibustamen,vtconuenit,prout rei veltemporisexigit 
decorum: (ic; & fingulis quibufque virtutibus vtendum 
elt:con molt'alire cofe, ch'egli dice, alle qualicstsmertiaro . 

Ma chsè Dio buono , nel Mondo , che fia così buono , così 
perfetto, che tuite le Virtis fiano în lusschenon babbiamanta- 

mento Veruno ? Senecac[aggera veramente quanto puo nias 
efaggerare la bontà , e perfettione dell'huomoforro'lnome di 
Sauto y0 di Filoſofo dicendo sigrancofe dilui , che’ lieggirore 

—— confide» andorsmane attonito. Come quindi dice. Inter bo- 
si. nosviros,& Deumamicitia elt cociliante virtute. Amici» 
tiam dico fimO etiam neceffitudo,& fimilitudo:quoniam 
quidem bonus ipfe répore à Deo differt, difcipulus eius, 

Jd. p. æmulator eius, sc. Altroue, Inuem plusnonpolie quam 





baonum virum. Altroue. Tantumfapienti ſua, quantum 


Deo ætas omnis patet. Eſt aliquid quo ſapiens antecedat 


Deum; Ille natura beneficio, non fuo fapiens eſt. Ecce res | 
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ma gna habere imbecillirarem!uminis, fecuritatem Dei. 
E cosicento , emillevolteva efaitando fino al Cielo s e fopra 
effol'huomobuonu, che non più oltre può farlo,nè altri fuori di 
dus Falofofi 0 Poetr antichi sigrancofediffes e fcriffe . Hora= 
tiaparlando vna volta del virtuofo,ò fauto non ardi d'alZar= 
lofino à Dio, malofece minore dicendo , 

Ad (ummum fs piens vno minor eft Ioue, diues 

Liber honoratus, pulcherrex denique regum. 
Ne Cicerone ne gli Officy fa si facile queta bontà , ne tanto 
ampiamente ne fcrsue (enza comparavonecome Seneca, An- 
Zi una volta ad Attico accenna , che molto pochi buomini da 
bene fi rurouano,  niffuno, Magna querela, & gemitu, pon 
dicam bonorũ qui nefcio an nulli fint,fed planéomnium 
hominum,&c.£r altroue.Nam quòd feribis mirificam ex- 
pe&ationem effe mei,nequetamen quenquam bonorum, 
aut fatis bonori dubitare quid fer furus fim: ego quos tu 
bonos effedicas non intelligo: ipfe nullosnovi . Me io però 
affermo, che Seneca ceneſſe tutti oli buominieffer buoni, per- 


Hor. ly 
1. Ep.i. 


Dia At 
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che più fiareegli confeffa, chel Adondo è pieno dicartiui s e 


peſſimi buominis echebyfognaguardarfene : Tuttansaragio- 
na egli sn modo,e cost adogni paffo dell’huomo perfetto in col- 
mos Che per bene, che od egli foffe tales oche venefoffero afsas 
afsasinquelfuotempo, ochefia vnnulla quella. perfettione » 
che per lo più chiama Filofofia sò fapsenzasdeale, alla quale 
può l'huomso al dir a'efso giugnere. Quando egli hauefse appor- 
tato qualche centinaia d'efempi di tutte l'era auanti d lui, ol» 
re di molti,che all'hora ci vineuano glie la pafsarenimo, MA 
fempre, dper lo più parla in aria. Tutti gli eſempi alla fine 
danno in Socratein Diogene, in Arift:de, in Epicuro, in a* 
tone, in qualche altro, quali Dio sà s'erano di gran langa 
rali quali glicelebrana,Che bene fi porrebbe loro dagli (crittiy 
che de gli antschi fono rimafi fare vn poco di procefso addof- 
foscominciando da Seneca iStefso,e vedere s erano si virtuofî 
snefso eccefso, come fî/crine . Nè per queffo negardiso mass 
che l'ingegno di Seneca non fofse molto ſublime, e non facefse 
beniſſimo quella fua , che così chiamaldea deli'huomo , per 
quanto pofsono arriuare leforze naturali, fparfa per i ſuoi 


eccellentiffimi, e non mai abaffanZalodati Libri » perche 
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fono tanti pungentiffimi Stimoli per far correre à quel fegno 
quei, cheglileggono. Mainfommatennero, e (crsffero pa- 
re amealtrs di quegli antichi , che nonfia vera bontà , e per= 
fettione al Mondo sche bene cs douerebbe eſſere, che ogni huo- 
mao è imperfetto, tutve le virtù, 0 fono, 6 poſſono effer negls huo- 
mini, ma nonvV'ha huomo, che tutte le virtu infe poſſegga, e 
chiuda. Parlando Dionigi Halicarnaſſeo di Marcio Corio- 
lano Capitano celebre de’ Romanizilquale bandiro da Roma, 
combatte pos contrala Patria per vendetta , il che (cemò affai 
la fua gloria,foggiugne.Sednon poterat omnes virtutes na. 
tura humana capere,nec vnquam è mortali (emine nafce- 
tur abfolurè bonus; huic certe tantis divinitus ornato vir- 
tutibus inhaeferunt quædam vitia , &c.Ordine, che corre e- 
qualmente nell'animose nel corpo,non potendo iromarfi huomo, 
à cuinon s'opponga qualche mancamento, 0 fuori, 0 dentro , 
— — nunquam fincera bonorum 

Sois vili concetta viro,quem vultus honettat »: 

Dedecorant mores: animus quem pulchrior ornat 

Corpus deitituit: Bellis infignior ille ; 

Sed pacem fædat virijs: hic publica felix 

Sed privata minus:partitum fingula quemque 

Nobilitane : hunc forma decens;hunc roburin armis 

Hunc rigor, hunc pietas, illum folertia iuris 

Hunc foboles, caftique tori . 
diffe Claudiano.O del corpo, è dell'animo, che fi parli ( Del- 
l'animo è in particolare il noſtro propofito)chiara cofa è $ che 
mon hà fopralaterra huemo perfetto sntutto, e quegli è buo- 
no ch'e men cattius, dotto chi meno ignorante è così dimano 
inmano . 

Nam viti)s nemo fine nafcitur: optimus ille et 

Qui minimis vrgetur. 
conchiude Hora:io . 

Pafando à noi ChriStiani diciamo, che le medefime.cofe 
fono per lo più vere ancora di noi ; la onde NaZianzetto pi- 
gliando da Horatio,e parlando dife leffo dice. Quamobrem 
ille cenfendus elt,qui inter mala piurima paucioribus ob. 
noxius elt, virturemg;à tergo fequitur, &c.Si che rante ec- 
cellenti, & e[quifite perfervioni d'buomini, delle quali va tan- 

to 
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to predicando , e brauando Seneca, con lagratia diuina po ſo- 
mo anuerarfi dino: ; matnbgni modo molto di quelle in farti 
mon s'auutrano, Perche Seneca parech'innalZs,d:ffacchi,di- 
midal'efferebumanodall'eferebumanosfeffo, e ſi ficuri con 
fuos dettisper così dire;vn fopra buomo, E Diovuolesche men- 
tre fiamosnqueffo Afondofiamo huomini,ma huomini rego- 
lavi dalla Ragione,e dalla legge da effo datati, Del rimanen- 
teso nontrouo ch'egli pretendeſſe, che noi ſoſſimo ſoprahuomi. 
ni, Angioli fenza minimo difetto, fenza paffione alcuna, è 
dentrosò fuors; eche foffimo impeccabili, lo (ento, che oli Apo- 
ffoti principali(fimsfersuono efpreffamente , In multis offen. 
dimusomnes. Et fi dixerimus quod peccatum non habe» 
mus,veritas in nobis non elit. E quantiferui di Dio venne» 
ro, efurono dopo; tolune alcuni fatti Santi nel ventre della 
lor madre , è nellafanciullezZa conlamano diuina dal pec» 
carocon particolar priuilegio prefermati, del reffo io tengo, che 
lamaggiorparte, ò fofsero peccatori wn teswipo , 0 che nel pro- 
grefso dellalor buonasefanta vira tdi hora peccafsero,ma del 
peccato tantoSto con l'aiuto di Dio forgefsero. Che pero dicefî 
da San Paolo l'eleggerfi st Velcono ha daefserefine crimi- 
ne,manon finepeccaro. Nam crimen eft; dice Acoffino, 
peccatum grane accufatione,& damnatione digniffimum, 
ideò Apottolus Paulus , quando elegit ordinandos vel 
Presbyreros, vel Diaconos; & quoſcumque ordinandos 
ad prafe@uram Ecclefie, nonatt,fi quisfine peccato eſt: 
hoc enim fi dicerer, omnis homo reprobaretor; fed aît, fî 
quis fine crimine eft. Sicuthomicidiu:ri;& adulterium aſi. 
qua ineuidentia , fornicattoness furtum,; fraudes, facrile 
gium, & huiufmodi. E tutti forfese enza forfe i Santi art 
richs , e moderns hebbero qualche difetto , ancorche non fà 
frato fcrista:feron di pochs. De petcati, chechiamano ve⸗ 
niali non hà dubbio . Di queftssl Samio, Se ptiesin die cadit 


sultus, Communementesntelo . San Girdlamo non riffrin- 1° 


gendolo più a' vemali , che a’ mortali vi dilcorre in quefto 
modo. Si cadit, quomodo iuftus? fi indus, quomodo ca- 
dit ? fediufti vocabulum non amittit, qui per peenitene 
tram femper refurgit.Et no folum fepties,feptuagies fep- 
ties delinquenti a ficonuertatur ad peenitentiam peccata 
K 3° donan- 
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donantur . E/aggerò ralmente in fomma tanta pochez%as 

Pi» d’huomini da bene, e perfetti st Profeta, che diffe , Non clì 

‘ qui fac'ar bonum, non ett v{que ad vnum. Donde ſpauen- 

roffi talmente Agoftino, che parendogls troppo fecondo la let= 

tera, l'andochiofando, che per vnosuis'sntendefse Chriffo 

Aur. in Signor noftro. Sicut dicimus ilte ager vſque ad mare ett, ve 

s;· nonvtique fimul compucamus,& mare. Et ifte elt melior 

intelleGus, vt nemoincelligatur fecitte bonitatem vfque 

ad Chriftum, quia non potelt quifquam hominum facere 

bonitatem,nifi pſe monſtrauerit. Ecrilud verum elt.Quia 

v{quequo cognofcat vaum Deum, non potelt facere bo- 

nitacem. Bene densffimo,ma fra canto sì fenfo piu letterale fî è 

quellose fe rigorofamente hauefse da ric euer ſi l'interpretatio» 

me fequirebbe » che prima di Chriſto non csfofse fato alcun'- 
huomo buono , 

Bontà Hortu queſta bontachiara cofa è, che conſiſte, deve confr- 
rese ffere sn due cofese parte nell'intersore, e nell'elleriore, Quello 
mon hà dubbio è sl fondamento di queStore queffo fenzia quello 
può ben parere, ma non pudefsere. Delds dentro fasi gran 
conto fino Seneca , quandotante volte replscache’ | Sauso 3 
l'huomoda bene ſi ritira, fi raccoglie, fî rsconcentr a in ſe, ſen- 
sen. de Xf dipendere aa cofa verunafuori di fe medefimo + Vrique 
tranqu. animus, dice vna voltafral’altresab omnibus externis re- 
SPe4 uocandus età : (ibi confidat, fe gaudeat, ſua fulpiciat,rece- 
dar quantum pote!! ab aliems, & fe libi applicet , damoa 
non lentiat, eti am a Juerfa benignè interpretetur. Alrrone 
proua a lungo.Sapientem fe contentum eſſe, doue fra l'altre 
afferma. Summum bonum extrinfecus inſtrumenta non 
quærit: domi colitur: ex fe totum en: incipit fortuna effe 

co, ſubiectum, fi quam partem (wi foris quarit, E molte fare 
fcienza rasta cosi bere della buona cofcienza , che niente più ) dicen- 
Famacs do sche quando ffa ben quetta , queffa è netta, non hal'huomo 
Buona, da curarfi d'altro. Conſcientiæ ſatisfiat, nil informa la- 
va.  borabimus: fequantur ve] mala,dum benè merearis. Il che 
sio: ion ammettiamo affatto , come foggingneremo, Altri Etnici 
trangu ancora, Come Cicerone, & altri conobbero beniſſimo quefta 
84 bontà interiore. Quel detto di Perfio. 
Sat 1, — — nec te Quefiueris extra. 


Id.Ep.9 


Fu 
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Fi ffimato per grande degno d'efser tenuto filso nella memo- 

via. Velleio Patercololodanao vngenni buomo Romano dif- Vell. 
fe, qui nihilin vita vifi Jauda dum, ant frost; aut dixit,aue "> 
fenfir. Ch'e vn poco tropposperc he fuppoffosche n fatto,o'n det- 

to mascoluinon errafse c'ho per uno di quegli ecceffi a' quali 
Seneca, come dicemo bene/pe/so. prorompe; ma che non pene 
fafsernon jofpettajse, mon giudic aſge mai male fi è troppoze chi 
vuolecrederio , credalo» Venendo alla noftra Relicsone , fi è È 
certiffimo sche la verabonta, e perferuone $tà nelcuore , nel- Ù 
l’anmaznellaconfcienZa,e qu halafuaregia. Ommnis glo» ì 
riacius abintus difse sl Profera d'unafanc'anma.Regnum co. 
Dei intra voselt,pronunt:ò Chriffo Signor noffro. Pofcrache enza 


) 
i 

‘ è : ; da pura Pa |a 

vna netta cofcienZa e vnvero Paradifo di delitie difse A- tadito, 
4 
? 
| 





goftino. E però quaprincipaliffimamente i buons ferui di Dio AUS!» 
mirano di piacere agli occh: di Diosche cola dẽtro penetrano, Gen. ad 
Talivapenfando Gregorio,chefofero Zaccarta,e Lifabetta, —— 
quæliſcriueſi, cherant iuſti ambo ante Deum. Non enim 36-mor» 
de’ fecura laus eſt iuſtos antehomines apparereSapè enim ** 

humana fententia , velutin Deo magnum approbat , fed 

hunc omnipotens Deus. qui quafiex ſe approbatur,igno. 4 
rat.Hinc eft enim quòd Pfalmilta vigiliter exorat,dicens, 1 
Dirigein conſpectu tuo viam meam . Nimitum quia ple- | 
rumque in confpe&v hominum re&a via creditur, que a 

virtutis itinere deprauarut. Dopò hauere ancora Grifofiomo chiyt. È 
fatto vnluncodifcorfo ; che non fi debbafare maggior conto 1:37: 

del douere de miracoli in vn’huomso da bene, ma anteporfià Mica 
quellsla buonavita di quello foggingne . ReGamautemvi fimate 
tam appello,nonicinnandi laboré,neccilici),ac cineris le- fi man» 
@ulum, fed fi pecuniam non aliter quàm oporteat, deſpi- la buo, | 
ciasyfi charitate ardeas,famefcéres pane tuo nutrias, fi fu- fa vita | i 
periorira fis.fi gloriaminanem nõ concupifcas,fi invidia huomo. | 
non decinearis..£ queffi (ona, fegue egli dicendo;fono gi’ snfe- buona 
guamenti ds Chrifto. Perche non cicomandò egli, ch'imie Quale». 
raffimosl fuo digiuno  ancorchels4q0,giormi ne porefse propor- no —* 
re, ma;Difcite è me quia mitis su,& humilis corde. Ani fefa 
il contrario quafi del digiuno, Manducate que apponuntur vinùl*. 
vobis, Ne ciò dico io dice Grsfoffomo, perche non mi piaccia ind 
il Digiuno schecongran lodi foglio innalzare, ma perchemi 
K 4 do- 
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doglto, (e trafcurate l'altre attiom virtuefe, vrmaginate che’! 
dicsumo alla voffra famezZa baſti, che nelcoro delle Varri 
— cerramente Ultimo luogo mene. Leprincipali di queſte fono 
eua da la Carsta Jl Hdumilia,la Afsferscordia, le qualt la Verginirà 
— ileſſa auanTano. Fino qui Grifoffomonl quale fi vedescherse. 
83 duce la Bonta, ela Santua al ds dentro dow' e sl fonte, lorigi- 
te. °° mesel'effenZad eſſa, e non al di fuori, quaſi due rinolsbanno 
da (correre gli atti buon: se fants , che dinotino, quanto fia co- 
piofa,& abbondante lafontana ds dentro , 

Tuttausanone per quefto , chel’huomo dabene di dentro 
habbia da vfare negligenZa nel di fuori, di manitra, che non 
fiacompoflo, & ordinato agli occhi de gli huomini, come egli 

Dion. P'eende se ſuppone, che ſia nell'animo a quei di Dio, Dione 

Chiyt. Grijoffomo pare fra gli Etnicsyche ft contradica in queſto, po- 

or13.& /ciache dice vna volta,che l’effersore,csoè la voce,lo (guardoy 

: l’habito s & altro mena d penerrare l'intersore deil'huomzo . E 

por aliroue parech.ffermitutto' | contrario dicendo. Quando 

vero hc narro de Philo(ophis, nemo me puietad efter- 

num refpicientem cultum dicere ,aiquenomen, Negne 

enim vinum ex dolio indicant prudentes.Sapè enim inue- 

nias in continuo dolio vinum ex cauponis in vappam dex 

generalle. Neque etiam virũ eru“ itum ex corporis cultu 

tudicare conuenit, &c. Ma vorraforfe intendere, che non è 

> fempre ficuro argomento dalla belleZza difuoriraccorre» 

quella di dentro , che ancora not concedemo per vero, e neo 

trattaremo più abbaffo. Faperquella materia la riſpoſta di 
Democrito a chi dimandoeli, come far fi poteua a far fano « 

fhere Srexteniora oleo,interiora melle irriget. Io mor so den certo 
Osio come debba inmenderſi, ma non mi pare irragionenile sl mio 
mal penfiero, cioè che miraſſe per quuenturaco'l mele alla minna y- 
—— alla do'ceXRa,allaconjolatsone algodimento della buona co- 
Vo*  ferenZa di aentro; con l’ocvi0 alla netteXZa; a la lufreXZa,ò 
pure all’operarione ali’ asrtone(aliudendo all’untione de el: a- 

rlerise lorrator:) he deue accompagnare il mele, affaricandoft, 
efercitandoli conforme el bsfognoyall'occafione, all'efempio de 

Ber.fer. li alri buomini , che cs vinono,sntenaala altrscome vuole, 
3. deo Venendo a'roftrs.Tratrando Bernardo le parole dell' Euange= 


Ecc lio intorno al Batista Giouanni, Lila erat lucerna ardens,&e 
lucens » 








LIBRO IT. DISAPPANNO Il» 153 


lucens;dice, Eſt enim tantùùᷣm lucere vanum,tantum arde. 
re parum; ardere, & lucere pectectum· Audi quid dicat 
fer:ptura. Sapiens permanet vr Sol.ſtultus autem ve Luna 
mutatur,&cc.P 0: hauendo molto ragionato Non ait lucens, 
& ardens: quia Ioannis ex feruore fplencior sf non feruor 
prodijt'ex fplendore. Sunt enim qui non eò lucent, quia 
feruentifedmagis feruent vi luceavt. Atitti plané.non fer 
uent claritatis (piritu, fed ttudio vanitatis, &c. E Gregorio 
prima di Bernardo difcorre a lungo, che più da melti s'attene 
deall’efferiore, che all’interiore s cofa che gli huomini vera- 
mente prudenti, efantsfuggono. Et ſape inexterioricpe. 
re, diceegli , ante oculos hominum inordinati apparere 
metuimus ; & in interiore cogitacione illius reſpectum 
non metvimus, quoniam videntem omnia non videmus , 
Conmolte altre belliffime cole.che fi rrala/cianò rimandando 
st cursoforcheleege aluii Bernardo di nuovo altroue ancora 
compendiofamente apporra quello ch'ogns huomo è obligaro à 
moffrare difuori dicendo Minilter Chritti fic cebet conver- 
fari, vtex moribus exterioris hominis qui videtar;exilti. 
meturcompoficio interiorisanimi , qui non videtur. Pos 
poco pre fotto apporrale parole di Pao!o. Providentes bona, 
non tantum coram Deo,fed etiam coram hominibus. /2- 
di riduce gratiofamente in breue le cofe buone,che di fuor: mo- 
firar dobbiamo: Etnotandum quòd tribus Modis provi. 
dentur bona corambominibus, ideft, habitu,a@ione,fer- 
mone-Habitu ne fitnotabilis,aQione ne fit reprehenfibi- 
lis , fermone ne fit contemptribiliss Tribus etiàm coram 
Deo, cogiratione,affc@ionesintentione.. Nam,& cogita- 
tio debet effe fan&a, affe&io pura, intentiore&a, &c. Di- 

usnamente, comethiconfidera,può conofcere . 
Vha però corra bontà al Afondocotanto al dentro, chèᷣ trop. 
o,nonvicendo mas di fuori,n0 feruendo a nulla in somasinu- 
este affatio, affatto. Bonis nocet qui pepercit malis diffe co- 
IuisE cib particolar mente Un tal buono è coltstnito fopra gli al- 
ri; e che comanda. Pofciaché vna tal bontapregiudica al 
publico, È al prowatosquante alfinoglia malitsa . Lodando 
na voltavnnon sò chi Carslao Ke ds Sparta , come quegli 
-L'era di natura placido alffatsri/pofe Archelao di lu: — 
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Quinam fit bonus homo Charilaus , qui ne malis quidem 
nouit grauis elle? O quanto danno apporta fimigliante bontà 
a'buoni, vedendofi , che quefts fono ftrappaZzan da' cattini 
Gs canuinonfonocaftigar:? Prontone Corfole al tempo di 
Nerua ſoleua dire, Malum : ffe cum iasperare fub quo ne- 
mini quicquam conceffum fit , fed Jongè peius viuere fub 
quo maximè liceat. £ poi quando altro non foffe,come poffo- 
no1buoni non ſentir gran triſtez da, vedendo i cattiui oltre’ 
non eſſer differentiati da' buonsgirfene impuni di quanto per 
gran male facciano. Che (e quelta bontà diſdiceua, & era [fo 
machenole appreffo quells, che non conofcenano Dio, melto pri 
rate deue effere appreffo di noi Chrifftani, c'habbiamatanti 
vscordi non folamente del non far male,ma bene operare. De- 
clina a malo, & fac bonum , Alrrowe. Quiefcite agere per- 
verse diſcite oenefacere. Alrrone, Dilexifti iuſtitã, & odi- 
ftilmiquitauem, Di queffo difcorrono a lungo i Santi Padri 
conchrudendo effere una ſcioccheria corentarfi di non far ma- 
fe. Nibil.n.bonitacere , hoc ipfum elt malum facere, di- 


. cena Grifoffomo fra mille altre in vari luoght. Corhomi- 


num de op.rum ofteaditur qualitate,& formas mentium, 


. fpecies deccgit a&ionum Leone. £ che quefta ſia la ſtrada 


d'arriuare a Dio,dicena Agoftino. Via ettamtrinm dierum 


| poteft intellig:benè cogitare,benè logunbenè perari. £ 
* quando verraffi al render conto in quel giorno, sl Giudice non 
. trattara di quello, cht non fa» emmo,ma di quello c'habbiamo 
' fatto. Efaegera quejto aliroue Grifoffomo dicendo. Jo bo co- 


pofcsuto de’ laici alcuno,che da' laîci,e for/e,da° Relignofi iſteſ- 
firma però squali nulla pefcano s sl quale perche non faceua , 
nondwenacome eli altra, eva più compoffo, erstirato de gli 
altri lo faceuano ſanto, ſubito, e vn ſanto. Chiariffima notitia 
ancora nos habbiamo hauuto ditre Religioſi in particolare , 
li quali menarona vira efemplare per quanto vedenafi oran- 
do, edigiunando in particetare , del rimanente inutiliffimi 
per ogni parte al proffimo, non buoni,0 non atts a fare vna cor- 
rettionesa niffuno,a porcer rimedio a qualche fcandalo immi- 
mente, O giafatto, adimpiegarfiin van negotio per il publico 
loro sò per altri, ad alletiare alcuno 4 msglior vita, à fare in 
fomma qualche cofa à prò del proffimo . Buoni — ad 
offer- 
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ofseruare il loro inſtituto. del rimanente quafî ſtatus viuerfe» 
ne snquelto mondo. Nosefaggerarel'efirema loro neglige za 
del publico, e del priuato, la mera cura di fe medelimo, & al- 
rs pos celebrargli per fanti veri.Replicar noische (antira è co- 
tefta? fe non, Declinare a malo, che Diligere iuttiriamyche 
Quiefcite agere pernersè, 474 dow'è 1! facere bonum,doue 
l’odire iniguitarem,doue il benefacere eb? Se den:ro è vero 
caldo verfo Dioye verfo’! proffimo,non vibrare vna volia na 
feintilla verfo dilun? Habbiamo pri: volre difeufta:o alcuni 
ferpenti, cioe buominsbuonarelli, fempliciucci, colli to:teg= 
guanti (parola noftra)che s0 10?/1quali s quelli i quali non [one 
imperfetta come gli alirsfubstofanno Santi, em'hà bifognaro 
tal'hora hauer patienda, e riportar nora di poco buon Religio» 
fo» perchenon canonizanano per Sant ques Santi, Sants fo» 
lamente per femedefimi. Di quefti talibuoni, e Sants foglio» 
no dweschel'hanno indovinata fortiti funtanimambori.» 
Son forfefar di quella compieffione è d fredda alle lafciuies 
od orrufa a’ negoty, d nonacconcia alle conuerfationi, ecosì 
con poca loro cooperatione , fono per natura quieti, taciturni, 
graui,malinconici, fi che cs mettono forfî poco,ò nulla del loro, 
ctuttauia fonoripurate fanti da' (empliciorer. Che sin alcu- 
noe difpsacenole ral bontà melenfa — 
quali banno da effer buonisi, ma buoni rigorofi, zelanti, are 
denti, ancora quando bifogna. Sono degne d'efser imprese 
nella mente d'ogni buon Prelato in particolare le parole d' A- 
goffino , Inter catera , quibus B. Dauid infirmitatibus no- 
itrarum mederur animarum fub quadam trinitatis regula 
orandi nos formam tenere tãquam peritiffimus magifter 
erudit,dicens : Bonitaré,& difc:plinam,& fcientiam doce 
me,èrc.Bonitasenim facit amabilem difciplinam& difci» 
plina etiicitincuipabilem bonitatem. Nec quemquam la⸗ 
cere puro,quia bonitas fine dilciplina debitori mater ett, 
& diforpl:na fine bonitaté trillis quadam amaritudo vi» 
uendi; &c Quibus beatus Pauid idcircò (cientia precatur 
adiungi, vt dire&o mentis noftra iudicio fcire poffimus 
ualiter in nobis eſſe poffit,& diltri&ior bonitas, & blan- 
ior difciplina. Dottrina , laquale ferue a chi gouerna ve- 
ramente $ ma fà ancora per tatti, hanendo 0gn'vrod'ha- 
uer 
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uer cura, quando non c'altri ds ſe mede ſimo. à 

Poni. Sozo altrsbuoni buomini sn queffo mondo di fuori , ma di 
cattiuo talento, e colm d'ogni malitia. Stando, che la Virru 
ancoras vitsofi medelimicono/cono, che douerebbe eſſere ab- 

cie.18. bracciara da tutti , Nihil eitenim{mihicrede)virtute for= 
Ep. mofius, nihil pulchrius,nihilamabilius,dicewa Tullio, e ne" 
bel virtuofi loro auuerfari l’ammsrano, e'l vitio per sl contrario 
— cofa brustiffima s e tale n ſomma, che quells, che fono in po- 
"ter di quella, negarlo non fannose chiaramente apprendono la 

sen de frurreZZa d'effo. La onde Seneca. Innumerabiles deinceps 
tranqu. proprietate funt, fed vnus effectus vitijs difplicere Abi. 
Quindi ‘îeque sche defiderando ogn'vno più, che puo d'effer te- 
nuto an%1 buono, che cattiuo, proceccsa ancora d'orrenerlo con 

celare a gli occhi alirus il proprio male ; e fare apparire sì be- 

Mondo ne. Habbiamo da immaginare , che turta la moltitudine de” 

mafche. . 

M- mortali fia vna ceneraliffima mafcherara ancorche ogn'vno 
facciadello fchietto, del non (aper fingere, de! portare 1l cuore 
Hippo». /u'/ fronte, del fincero in fomma . Ma în fatti non è così, non 
cui» ha chi nonsaiutiquanto sà, evaleper parere huomo da be- 
nespiutolo sche cattiuo, Hippocrifia avpreffo nor Chriftsans 

(non hauendo noi trouato queffo nome da gli antichi vfato s fe 

Avhen. mon Una volta da Ateneo queil'arte vien nominata. Che ft- 
— — eniſie bi queRtaparola noſtra Agoſtino dscendo, Hypocrita 
538 Graco fermone fimulator interpretatur, qui dum intus 
tem malus fit, bonum fe palam ottendic, hypo enim falfum , 
crifim verò sudicium fonat.con quello,che appreſſo di lut può 

Bal li leogerfi . Bafilio dice cost. Hypocrita dicitur hiftrio, qui in 
Lauda thearro perfonam fuft:ner altenam, ſæpè heri,cùm fit fer- 
vus, &c Pos sn noffro propoſito. Itidem in hac vita pierique 

vitam fuam velutè p'ofcenio ad oltentarionem compp- 

punt, aliudincorde geentes, aliud in fp-cie hominum 

ocul:s praferentes. £ così viene l'uomo che vede quel buo- 

no efersore ad effer per lo piu preſo, ingannaro Sap:us aca 

cidit ve fpecies bo i, quamuis a bonitate remota, loco ta- 

Max, Pen VENI boni capiar multos iuxta ac numulari)s accidit, 
ny. &c. dice Maſſimo Tsrso avportandol'efempio di quelli che, 
iet.ʒu. negoriano si danauo,quando fcuoprono a’ hauer rsceuuto per le» 
gitimase di pefo molte monete falfe. E no fi puo dir veramente 

quan- 
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| quantogioni queffacoperta yvemafcheradi bontà, ed: Reli- 
quone da glibuominsprisatise non meno a' Grandi. Er a quefti 
in particolare la danno per ricordo 0 Polsrici par:tscolare per 
mantener fi fedeliye deuoti spopoli. Cost di Numa Pompilio, di 
Scipsone Africano , di L.Silla, di Q-Sertorio, di Piftftrato , 
di Licurgo, ds Seleucore d'altri jcrajje Valerio M affimo che 
fimularono,e finfero a'bauer commercioco Des fReffiyaccroche 
le leggs lorofoffero da' loro ſudaiti più deuoramente riceuure 3 
E offeruatescome ogn’vnoappreffo quelio Scrirtore può legge» 
re: Carlo VIII: Rè ds Francsa at tempo de' noffrs am fcrine 
il Guicciardinofusisgnorame sche appena cono/ceua l'Alfa: 
bero. Douenota sl Porcacchi da Paolo Emtlio, che’ iPaare 
-d'effo Carlo non volfe che'lfigliuolo mparafje dslarmomas 
altro, che queffo detto Qui neicit (amulare, nefentregnare, 
volendoperò fecondo me non riffragnere la fintsone alla bontà 
Solamente ds Religione; e d'altro ma antora intende/fe deli'- 
ingiurie de’ fuoi eguali Prencsps corconuicini, & emoli, dell'- 
imprefe, c'hauena inantmo difare, delreflo no» so so ache 
habbra da feruirfi della fintsone. Tutto!l contrario , 11 Rè 
Francefco, dice st Giouso, contra lapropria intenrione, & sn- 
fisnto [uo narurale andauafingendo , e dijfimulando quelio 
ch'intendena disfare ye checid tanto piu eli era difficile. quan- 
to, chenaturalmente ingenuo non fapeua vfare difimulatio- 
ne alcuna incofa per importante che quella foffe. 

Aia ſtando nelle coſe di Dio, e d'obligo non ha dubbio, i 
priuati y E » Prencipi più affai yfe non l’offeruano di dentro, 
l’hanno dafingere almeno di fuors, per ragione dello fcanda= 
lo,e del danno,chefegusrebbe loro,Ben vero è,che Nemo per- 
fonam diu ferre fidam poteft: fia cito 1n naturam cran- 
feunt. Publio AMimoSiro.Cosi Seneca parlando e dedicando 
5 /uos lsbri della ClemenZa a Nerone con adulattone troppo 
notenole.Difticile hoc fuitiet fi non narural:s tibi 1!ta bom. 
tas eſſet. E ficome malamente può nafconderfi il fuoco così 
glsaffertrmaffimamente grandi, e gli jpursts di malitta ,ch'- 
altri ha ds dentro. Comparatione d'Otrdio + 

Sed malè diffimulo: quis enim celauerit ignem 

Lumine qui femper proditur ipfe (uo è 
Con tutto ciò ancorche gly fveculanmi arriusno s e penerrino la 

malista 
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malsria d'v. hurmofinto, in ogni modo torno a replicare, che 
ogns Chrsftrano, Prencrpere Religsofo,e Prelato in particolare 
mon efsendo buono da douero. tenuto almeno infinger fi d'efser 
buono ser ’efempio se per lo ſtimolo ad snfimsti, che non pofsa- 
rose non debbano pafsar più oltre, che a quellosche veggono,al 
bene operarese giona a tali Chriſtiani, Prencipi, Keligioſi, Pre- 
lati, ochschifieno, fe perol'indovinano per andare quanti 
nelle Republschese per le mercedis che dal Mondo pofsono ri- 
portare. 

Un moderno Prudenticola, & indouinante, fe non min. 
garno ſcrittore, ſi come per Hoggidiano altroue l'habbiamo 
daro acono/cere Bonifatio Vanno%Zi dice . Non occorreuao 
ch'alcuns gia fî lamentafsero deila Natura (efu Socrate ap- 

vir, prefso Purrumso , e Tertulliano) perche non hauefsefatto fine- 

prafa. fire al pero bumano per penetrare sfegreti, che vi ficelano 
+3. ; 

Tenul, perche de parole, dice VannoZZi;lo manifefanoyefsendo che, 

Apeke Voces funtea um.qua funt m anima paflionum nota. Et 

Modi alrrone . Perche vi fonotre fineſtre: Il modo di veſtire, il par- 

tel? Lare,e'Iconuerjare. fononnego,che csò non fia molte fiare ve. 

fccregii ro , e che l'effrinfeco non men'afsas ficuramente ella cog ni- 

none dellsntrinfeco sin ogni modo, ancorche nel male per au- 

uentura sauuers, come a dire,ch'vn beSlemmiarore non pof- 

fa efsere ffimato fenoncattsuo vn'ofceno nel parlare, fe non 

snclina:ffimo allaluffaria s nei bene peronon va cosncive,che 

sun parla dsZelo di Dio, e ſantamente, fe digiana , fe vefle 

bumsimente, je dona :lfuo a poueri, efaccra qual fi voglia al- 

tra buona operatione , nonper queffocon ognificure%Za con- 

pOvore chiudefi sche colusfiabuono . E troppe lontano berſaglio que- 

nu oc. ffecore humano , per efser colpiro dell'arco di qual fi voglia 

se per{picace sngegno . E abifsa, che rale appunto Agoffino lo ſti- 

mio. ma. Qui funt abytius, dice egli, lare ria corda mortalium 

p ofunce cogitariones homiuum.£ giurifdittione deil'iffefe 

foye folo Jdatoyfcrutans corda Et ogni rolra Che i’ buomo non 

vuole sche fi fappra chi cola vi habni, qual penfiero, quale ne 

tentsore vi s'anmdi, ecosì e impo;]:bile ati'alirhuomot pes 


metraru:, Questo fianifico , feconaeGregorsosi dimeto diutno | 


per Morse, che nonpo:efse vesiirfi alcuno di veffe di lino tef. 


futo di [opra di lana , come (econdoefso fanno gl'Hippocritii | 
P 


er 


— 
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Per omne namque quod vel faciunt vel loquuntur, ſimpli⸗ 
citatem exterius exhibent, ſed ſubtilitate interius duplici- 
citates callent, puritatẽ ſuperficie imulant,fedséper mali- 
tià ſub fpecîe puritatis occultant.Quibus contra bene per 


-_ 


Moyfen dicitur. Non indues veſtem ex lana linoque con- — vene 
textam.Perlanam quippe &mplicitas;perlinum verò fub, è — 
tilitas deſignatur, & nim:rum veſtis qua ex lana linoque che © 
conficitor, Imam interivs cælat, lanã in fuperficie demon: seat 
firat, Veſtem ergo ex lana linoque contextaminduitsqui fricu-- 
în locutione vel a&ione qua vritur intus ſubtilitatẽ mali» ” 
ti aperit,& fimplicitatem foris innocétia nftendit.Quia 
enim fubpuritatisimagine deprehendi calliditasnonva- 
let, quali (ub lana craflitudine ſinum latet . £ così nor: può 
in quefto mondo per l'Oniuerfale veffito dentro di lino, fuori 
di lana gii veramente fra quefto sò quell'huomes difcernerfi 5 
Ignofca*ur dugue nobis dice Agoffino, quid de occultis ho» 
minum aliquando,itmmò verò affiduè non vera fentimus. 
Hocenim ad humanam tétationem pertinere arbitror, fi» 
ne qua duci iſta non poteſt vîta; ita vt Apoliolus diceret. 
Tentatio vos non apprehendat nifi bumzna 5 quid enim 
tam humanum, quam non pofle infpicere cor humanums 
& ideò no eius latcbras perferutasi, fed plerumque aliuds 
quim id,quod ibi agitur ſuſpicariẽcõ quel,chr fiegue.E ves Cuore 
ro veto ele Pravcrt eſt cor hominis,& inferutabile,& no iabi. 
quis cognofcer illud ? Va labirinto Verose redlesdite Iſidoro, — 


è queffo cuore, più di quello fabricaro da Dedalo od'aliro, che 
fofsé mai; di pruigiri , érinolre ineſtricabile, non folamente a 
quelli,che fanno fuorisma ail'iftefshuomo,che vi troua mille 
impedimenti s intrighi, intoppi da’ quali non sa vfcire se lin 
berarfi; (ela vera Ariamnazla disina(ap:enZa co'lfilo della 
| fuagusdanonifcampa T efeo. Ben so,chegl'indouinanti pre- 

tendono ds faper'eglinoritrouar la ſtrada d'entrare nel labi- 
rinto di queto cuor bunzano j e felicemente vſcirne fenz'alira 
fcorta , che dell’ Arianna della lor pruden%a; che eli mena, e 
rimena per quelle Strade loro — e chiariſſime. Et io 
millevolte se fenZa fine sfe non haueſſi fine dico, & affermo $ 
che fe non per qualche congettura non può hauer ſi fuori s che 
da Dio ; 75. a quell'effremsogiorno ; che crediamo —“ 
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daefsere, corra, & infalicbile conteZza della bontà, e malitie 
d'un'huomo sn quefta vira per la dovpsezza, fatfità, hsppocri- 
fia & n fomma incertezza , & impenerrenoleZZA del cuore 
humano. Noncaè triſto buomo al Afondo, che non habbia 
qualche diſenſore, & Auuocato ,Ch'appunto non fono ancora 
tre giorni, cheragionando noi con altri di perfone ſceler arif- 
firme in colmo , effendo le loro (celeratez%Ze certiſſime, e palpa- 
bili, & effendo morte fenza dare, 0 dire minima fodisfazrione 
Atantioffeli da effi nel corpo , nellarobba,e nell'’honore, come 
fupponiamo dubitato, e però affermando nos di non trouar 
luogo di punto (perar bene della lor falure. Non mancana chi 
fofteneaa,che chi sa ? quasela,che può e[feresche pretendeffero 
di non hau:r fatto sngiuffitra alcuna , di non effer tenuti a re- 
fisruire nulla a veruno.Chi sa? Excufa intentianem( Regola 
di Bernardo) li opus no» pores. £ così non potere provarfî 
come l'opere, l'anrentione nora folamente à Dio , bifogna ama. 
muri, e foffrire vn veriſſimo, e grauiſſimo martirio , come 
prima,'che finiamo queffo Difappannosdswremo. 

Mon Cos;ba ordinato sn fomma la diusna prowidenza, che que- 

— ffo Mondo non fia altro, che vn meſcuglio ahuomini buoni, e | 


dihuo carmui, carinui.e buoni, ibuoni fieno molte fiare ſtimati cat- 


buone sim, @ 1cartim per buoni. 

Suoni =FtMala fune vicina bonis : errore fub illo 

frà cat Provirto virtus crimina ſape tulit. 

bia.a. d'ffe Quidra.Perche por ds quefto dilcorrono affai i noffri.Gri- 

rem. foftomo diese he volfe fddio, che s buoni, Gs cattiu faceſſero 

ferm.de tutti vn corpo, vt & horum vitium refecetur.& illorum vir- 

Diiom, tus !"luftrior reddatur . Aleroue. Vemalori fubuerterecur 

2: nu 'malitia, bonoruinque clarius eluceſceret, & delidesa ltu- 

Gen ‘diofis plurima commoca lucritacerent,mocò elint, Gre- 

lib4o. gori. Ve, & mali mutentur per exempla bonorum,& mali 

9 °° purgentur per tentamenta maloram. E crò ron folamente 

— fra fecolari,ma ancora fra gli Ecciefiaftici dice Agoſtimo irat. 

"°° randoquelle parole del Salmo, Prolongaverunt iniquitarem |; 

fuam, leggendo diue famente , cioè , longè fecerunt iniutti- 
tiam ſuam con dire . Mali mixt: funt b inis, nofis, & pro- 
battis,& magis probab:tsyfi boni fueritis Cùm enim cre» 
uiſſet herba , & fru@um fecillet, tunc apparuetunt z1z3- 


DI, 
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nia. Noliapparent mali in Ecclefia,nifi ei qui fuerit bonus: 
Noltisergo quia mixti funt;& femper,& vbique dicit ſcri. 
ptura, quia non feparabuntur niſi in fine , Pos difcorre, che 
non per questo viene labontà de’ buoni contaminatase violata 
dalla malstia de cattiui, ancorche ffienome(colati snfieme; 
perche di corpo ben fon vicini , ma d'animo fono lontaniffimi » 
ecochiude.Nemo ergo timeat mixtos fibi corpore malos, 
longè ab illis fit corde,& fecurus portat,quod.non timet , 
Bifogna dunque hauer patienZa s e far dineceffità viriy , co- 
me fs dice , ecomportare i cattsui, fi Come noi, a quali pare(e 
Dio sà s'è poi così) d'effer buons adeffo , fummocomportats 
quando erauamo cattiui, è mena buoni almeno ( fuppòfto in 
not qualche bontà hora) di quello, che al prefente fieno. Dot 
trina dell’iffeffo Agoftino,ch"è queſta. Reftat paucis vos al- 
loqui fratres propter multa mala inter que viuimus, Ne- 
que enim viuentes in rebus humanis, migrare poflumus è 
rebus humanis. Cum tolerantia viuendum eft nobis inter 
malos, quia cum mali effemus cum tolerantia vixerunt 
boni inter nos , nonobliui(centes quid fuerimus s nonde» 
{perabimus de his,qui nunc funt quod fuimuss Fuggafi pa- 
re doue fivuole ne' Chioftri, ne' Defertis ne’ Romstori, ne 
gli antri se ne gli (pechi s che doue faranno huomini, faranno 
rriffi se {celerati d'effi  checosìl’iffeffo Agoffino applica quel» 
le parole del Salmo.Quis dabit mihi pennas ficut columbe, 
& requiefcam? Esaleroue , apporta l’efempio di Giuda , e 
pur'eletto da Chriſto iſteſſo frà li dodici fuoi (eguaci . E fi co- 
me il cattiuo non deue penfare, che tutti, com'egli è, fieno; così 
ne'l buono hada Stimare,chela bontà fia effinta al Mondo, e 
fia rimafta (olamente in eſſo, come fece Elia (confiderattoni 
pure d’ Agoffino) slquale firattriffaua , & accoraua , perche 
credeva » che cola nella Paleffina per la perfecuttone di Gie- 
zabelle fuffero ſpedui tutti i buoni ferus di Dio s dicendo , Et 
egoremafi folus.La doue l’iffe(fo Iddio nò (enZa roffore del- 
l'addolorato Profeta diffeglische fi difingannaffesche molt'al- 
tre cetinaia fua diuina Maeſtà fapeua efferne sn difparte, che 
non erano all'iftefo Elsa nous. Vadafi confolandoil buono al 
meglio, che puòsco'l tenere per certs(fimo,che (e bene patifce tal 


volta, e derifo malamente, e calpeſtato da trifti, questi n ogni 
L modo 
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modo fe voleffero confeſſ are il vero, l’ammirano dentro a fe 
Ni fteffi,e lo riconofcono per degno d'ogni honorese rinerenZa.Gri= 
Mau, foffomotrattando queffa materia apporta l'efempio de’ tre gio- 
wani gettati nella fornace di Babiloniacontantarabbia di 

prin quel Rey che niente piuse pur dopò rimafe confuo della loro co- 
li.1s.in ffanciffima virti, & inalzogli con le fue lodi + Eſſendo propria 
Viu, e Acome della virtù , (difcorre altroue a longo) d'efere ammi- 
vio, rata, e lodata da chi non la fequeycosi del verso effer abborri- 
ro da chi l'abbraccsa.Finoche qui viwiamso hà da gir cost,gra- 

no, paglia, pula ogni cofa inſieme, in quelfine poi il grande Id- 
dioconla pala dell'infinito fuo giuditio,come egli bebbe a dire, 
ventilarataiti gli huomini, e non prima fepararaffisl erano 
de’ buoni dall'immondiglie de' cattiui per sl fuoco eterno . 

Stando dunque, che buoni, ecattini, cattini,e buoni hanno 

da Stare infieme fopra la terra fino all’vltimoydue cofe pare a 

me sche poffano quindi raccoglienfi . Vna, che non è marani» 

gua, che sbuoni fieno per lo piu attrauerfati se calpeftars da' 
cattini. L'altra , che deue confiderarfi, ch'è fegno, che quefto 
Mondo non è luogo, netempo, ò di premio per gli vni, d di ca- 

ſtigo per gli altri, (ed omnia in futurum referuantur incer- 

Lan. de ta, Quanto allaprimascerca Lattantio, Cur Deus dedit ſpi- 
I.c· ritumtentatorem?Perche voleffe Dio deftinare a ciafchun- 
buomo , che comincia a vsuere in queffo Mondo vn' Angiolo 

fanto sì; ma vn maligno ancora . Satana[foin fomma. Ecce 
Behemoth quem feci tecum, diffe il medefimo Dio a Giob- 

be. Rifponde Lattantio, che Dio volfe sche cifoffe queta di- 

- nerfità se contrarietà , la quale non foffe nota così a tutti, ma 
folamente a pochi; accioche fpiccaffe piu la Virtù, la quale 

mon può effere , nè apparire fe non ba qualche contrario da ſu- 
perarese dariportar vittoria. Pofe dunque, affeendil nemi- 

co all’huoma accioche queſti ſtaſſe ſempre inefercitio per fa- 

re acquisto di palmese di corone. Ss come dunque difpofitione 

di Dio certiſſima è chel nemico vniuerfale ne' travagli ſem- 

pre mai, e tanto piu quanto migliori ſiamo, così gindirio ma- 
mfeftiffimo dell'ifteffo Iddio è che tanti buomini (enfuati, be- 

ftsali , acciecati nelte cofe della terra, winstirs del Prencipt 
snfernale, de' quali è infinito il numero,come d:ffe il Sauio ne 
perfeguitino, tranaglino, nfidino, e faccino ogni — far 

cola 


LIBRO II. DISAPPANNO II 163 


cofagrata al proprio (entimento; all'antiparbhia, che co’ buoni 
hanno, in fomma al lor Principe,che Princeps buius mun- 
di, fiv appuntochiamato , ecosrnon viene ad immarcirfi la 
Virtù, come s'immarcirebbe fenz'auuerfario;dice ancora Se- 


necaze l'huomo combattendo fi faccia degno, e colpenole del do- \ 
uuto premio . Cheionon sò fepiumi ffomachi , èmi rida di 


molti li quali pretendono, chelaVirin, e Bonta faccia poco 
meno, Che infenfibile huomo buonoye virtuofoyrapiti da quel- 
le-bellecomparationi in particolare. Che nel Sauro i colpi di 
fortuna + Grandinis more diflultane, qua incuffa te&is fine 
vilo habitatoris incomodo crepitat;ac ſo nutur· Che Que- 
admodumtoramnes ; tanti fupernè deiectus imbrium ; 
tanta mediterraneorum vis fontium,non mutant faporem 
maris, necremittunt quidem, ita aduerfarum,impetus re- 
rum,virifortis non vertitanimum. Che. Hoc aduerfus vir. 
rutem poſſunt calamitates, & damna,& iniuria, quod ad- 
nerfus ſolem poteſt nebula , Compararioni belliffime , e gra- 
riofiffinse ad vdirle , ma ad efegusrie pur non sò. Gl’indoui- 
nanti hanno bene in promo ques bei desti degli Stosci,e gli fti- 
mano facilifimia menrergliin effetto; ma quiti voglio . lo non 
odotanto sbragiare,tanto brauare,tanto difprez%are l auner. 


fità i Giobbi , 1 Danidi se tanti ferus ds Dio, come fà Seneca $ 


con latorma de gl'indouinanti, predicano, come fi dice, il di, 
giuno acorpo fatollo, efenzafapere molte fiate com’ io foglio 
dire la prima lettera della parola PatienZa, voglionosnfe- 
quarla a gli altri, ma benefentotanti buomini Cari a Dio; e 
Storcerfise dolerfi per le calunniesperl'ingiurse,per idanni,che 
loro da gli fcelerarise perfecurori vengono fatts. E che merso 
farebbe ffato loro,fe con l’apprenfione dell'ansmosecon l afflit- 
none del corpo non hbaueffero prouato gl’incontri, © i dolori , 
Nam& nosétire mala fua(.Seneca,e beniſſimo)nõ eft homi- 
nis, & no ferre,no elt viti. £ surrò,che è Senecaze gl’altri di- 
cano,ereplichino,che'l Sanio è contento di (e ffeffo,e la Virtù è 
baftenole da fe, fenzacofa di fuori,come ancora noi affermia- 
mort cuttausa cofa duriffima da metterla in opera,e no può no 
ſentir ſi eſtremo crucio si vederla da peffimi huomimi in fe od 
snalrimalmenata e (offogara. Ariffotele, pare chefoffe di 
contraria opinione a gls Siosci,dicendoche'l Pstio baffa ben 
L- x afar 
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a far mifero il vitiofo, abbondi pure di beni eſterni quanto ſi 
vuole, maconla Virtù per far beato l’huomo fi ricercano gl- 
iſteſſi bensi, ch'è quello d'Horario. 

Hor.ra Et genus,& virtus fine te vilioralga eſt. 

Sats In fomma per ritornare, doue vn tantino pare,che ſiamo trà/- 
corfijnon ha da parer cofa,0 nuoua, od infopportabile,a’ buoni 
d'effere firappaz%ati da' cattinische gli ſuper ano di gran luni 
gain numero, Gin ogni qualita contraria,c'hanno il Prenci- 
pe del Mondo (così volendo Iddio come dicemmo) dalla loro; 
che olipromuoue s ol’inftiga,e protegge alarga mano contra i 
buoni odiatiffimi auuerfari, e gl'indouinanti hanno da com- 
patirli fe tal volta fî dolgono d'effer lacerati da'cattiui , e non 
fr moffrano di macigno, di bronzo,comegl'indouinanti ver- 
rebberosche fi moftrafferosperche ad effi indouinanti darebbe 
l'antmo di moftrarfitali nell'occafioni è 

via  L'altracofadicemmoda confiderarfi e tenerſi è, chene i 
prefeo » Buoni premio, nè i cattiui caffigo in queffa vita hanno da ri- 
mor centres ma omnia in futurum referuantur incerta. Fino gli 

Etmcichiamarono queffa vita morte, e'l viuere continuamen- 
re moriré i così Cicerone nel fogno di Scipione , Euripide ap- 

Laer.1.6 preffo Laertio,& altri ‘Sivelis credere altius veritatem in- 

Sen. ruentibus ( dicewa Seneca) omnis vita fupplicium eft . In 

Jo. «ss. hoc profundum inquietumque proie&i mare , alternis æ- 
i Mar flibus reciprocum,& modò alleuans nos fubitis ineremen- 
tis,modò maioribus damnis deferens,munquam ftabili cò. 

Vita fiftimus loco, &c. £ rale vita, e st Afondo,come dice altrones 
preccni. che fe l'huomolo poreffe faper prima, che nafceffe,non vorreb- 
tia, AgO be venire a nafcerci , che però i noftri lachiamano Militia ; 
teiuo. Adone s Anfiteatro , doue în ifpettacolo s'efponeuano gli huo- 

muni acombatrerecon le beflie s e titoli (omuglianti gli diede- 
ro,che fignificanosche qui non s' hà da godere, ma tranagliare. 
Mondo Se queffo Mondo, e Dio fono nemici mortaliſſimi frà di loro , 
Sona” come è (critto,che , Si quis vult amicus effe feculi huiussini- 
— micus Dei conſtituitur, e tante volte gli Scrittors Santi ciò 
terni, | Peplicano, bafti Bernardoper rutti. Pacemenim cum hoc 
mundo, nifi amatores Mundi habere non poſſunt, & nulla 
vnquam iniquitati cum equitare communio,nulla menda- 
cio cum veritate concordia , nulla eſt tenebris cum luce 
cons 






LIBRO II DISAPPANNO IL 165 


confenfio. Come qui può efferepacese quiete,come può vederfi 
aggiaffamento di forre alcuna, di modo s che 1 quufts fieno te- 
nuti nel decorose grado lorose gl’ingiufts mortificanze caftiga- 
ti? Altempo della legge vecchia prometteuafi molte fiate pre- 
mio,efelicsta di questa vira,come fi vede nelle benedittionidi 
aGiacobbe a fuoifiglsuoli.e nell'Efodo.Honora patrem tuum, 
&matrem tuam ; vt fis longeuusfuper terram , & sn alri 
luoghi, comepuò vederfi. Afa nella nuova non fi fente di tal 
cofaparola. Cioè,Chi farà bene, hauerà bene e Chi fara ma- 
le in queffo Afondo ma, in futurum refernanturincerta , 
fe bene quefto fis fcritio amanti adeffa , Ion hà dunque da 
farfi bene mentre viuiamo qui conifperanZa diriceuerneo 
lamercede, bda Dio, è molo meno dal mondosn quefta vis 
ra. Nè meno deuel'huomo affenerfi dal male per fine è dti- 
mior d'efferne punito in quefto faro. Ma folamente ſeguire il 
bene, efuggire il male,perche così vuole Iddio . Credenza,che 
ferma dene hanereciafcheduno di fe, e de gli altri ancora, che 
fevede vn huomo buono, non hà da darfi ad intendere, che 
tute le cofegli babbino da gir bene,c'habbia da effer fanoyric- 
co, egrande,S un'altro cattino babbia da effer ſempre infer- 
mo,mendico,vile forno a'pie di eurts. Perche quefto difcorfo rie- 
fce qualche volta, ma non fempre, perche, omnia in futurum 
refernantur incerta, & vninerfa eueniunt bono, & malo, 
iufto, & iniuſto, &c. E pure fe non fono errato la maggior 
perte deglibuomini , 0 buoni, 0 ffsmati ralitiranocolaconie 
loro affinenZes prechierestimofinese diuotioni principaliffima- 
mente forfe pereferefcampati dagl'infiniti perscoli di quella 
vira,e s'auusene,ch'eglino nefiano f(camparsimputano ad al. 
eril’effercicaduti,che nonfecerose chenon differo. Et io dico, 
che l'huonso vedendo d'hauere sfoggito da qualche fin:ffro puo 
attribuire, non nego ad alcuna (ua deuota opera,0,come chia- 
mano, deuotione,ma meglio,pare ame farebbe a riferirlo all'- 
indouinarla,cicè c'hd pracciuto a Dio così: fenz'alcun fuo me. 
rito. E fe vede alcun'altroc'babbia dato in qualche auuerfità, 
e routna, non giudicare, che fia per mancamento di quelle buo. 
ne operationiy maffimamente fenon è pinche certo, che que- 
ſti fia in cio manchenole, ma tenere, che non t'habb:a indoui- 
nata, vogliodire, ch'a Dio hApiaciuto altrimenti, Perche 
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non e mica Dio legato a qual fi voglia bontà d'alcuno , ché 
per quella habbsa da liberarlo da ogn’ incontro ds quefto Mõo- 
do, & e temerità eſtrema il penfarlo. E chi tiene opinione,che 
chi fà la tal cofas digiuna, porra vn non si, che addofsose ſimi- 
ls, non può efsere offefo dall’arme nemiche, nonpuò pericolare, 
e tale, vd a rifchiesche efsendo offefo,e pericolando,e fentendq 
che altrislquale faceua com'egii la tal cofa,digiunana,porra- 
ua addofso, è faro offefos & ha pericolato, va dico a rifchio di 
vacillar nella fede. Meglio è dunque,che occorrendo a lui, 6 
fapendo,che fra vecorfo ad alerische con tutte le deuotioni dias 
0 fia datò in qualche difaftro , purifichi la (ua intentione s e 
l’indsr;2%4 al vero fegnosch'è l'honor di Dio,l'vbbidire,e fer- 
uire a lui puramente contali deuotioni, del rimanente lafciar 
fare a lui,non afpettarne contracambio alcuno qua gus, ma co- 
la sufolamente s pretender d'efser faluato da gl'infortuniy fens 
za numeros ma tener per certo» che vniuerfa cueniunt bono ; 
& malo;e bifogna indouinarla in quefto Monda. 
indou. E quando dicsamo queffo benedetto indouinarla, ancor- 
natia o che indouinarla sl vero fia di la in Cielo, quanto all'ansmase 
incendi quanto a Dio, rendiamo dell'indouinarla ». Di quaà, cioè ot- 
—— tenere s hauere quello, che fecondo La Natura commune, tutti 
° qlibuominsanche prudenti, temperati; giuftis forti, è fanti sn 
forma defiderano piu to$to,che'! contrario; cioè ſanità, com- 
indoul: 2204114, dignitastata longa, & ogni altrò bene più tofto,che in- 
* fermitaà, pouertà, baſſexæa, morte, & ogni altro male fe ds mor- 
A, te V'ha maggior male sogn'vno per natura abborifces e fugge » 
che i Equaroaqueft'indouinaria pare, che per lo più l’indouinino 
buomi, s peggiori buomini afsarpiu de'migliori,d! modosche quantun- 
Duca que debba efser poco ſtimato l'indovinarla ds qua rifpéttò al- 
médo + l'indowinarla di Ià, in ogni modo e certiffimo ,cheipiucari,i 
Job ca. pi ben fondati nella fede se nell'amor ds Dio,che mas fofsero 
Profeii. moftrarono di vacillar quafi della prousden%Za diuina, veden. 
csì dofceleratiffimi buomins indouinaria in queſto Afondo.Ecco 
grand: Giobbe.Et ego quando recordatus fuero,pertimefco,& cõ- 
narla,» CUtit carnem meam tremor « Quare ergo impij vivunt, fu. 
1051 bleuati funtsconfortatique diuitis? &c.0 6e/ indouinarla 
Qaoti. ebàDausde volendo anch'egli mostrare quanto lo commouefse 


queft'indouinarla de' triſti, caura(come ſi dice)prima vn poco 
di be- 
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di beneuolenzia da Dio s dicendo con atto di marauiglia andi 
che nò . Quambonus I{rael Deus his qui re&o funt corde ? 
Poi intorno a gl'indouinanti.Mei autem penè moti funt pe. 
desspenè effufi funt greffus mei, Quia zelaui fuper iniguos 
pacem peccatorum videns. Quia,&c. Succede Geremia,il 
quale altresi fa va paco di preludioze ſcuſa. Iuftus quidem tu 
es Domine,fi di(putauero tecum:verii tamen iuſta loquar 
adte.Quare via impiorum profperatur?benè eſt omnibus 
(nota omnibus)qui prevaricantut, & iniquè agunt. Dose 
amanti che andiamo più oltre , notifiche dice , tutti icattiui 
hanno bene se nonche alcuno d'effi ha bene . E di quel metter 
leradici(Piantafti eos, &radices miferunt)cbe vi pare? E 
questo aunersiamo contra alcunibuonarellis li quals quando 
fentono vntriffo andar felicemene , dicono , Vedi rete, ché non 
ne godera, non durerà vedrete, vedrete, Dio lo caſtigar à an- 
dard ogni cofa in fumo.Vidi impium fuperexaltarum, & ele» 
uatumfupercedroslibani,& tranfiui,& eccenonerat. Cosi 
dicono ibuonarells , Et iorifpondo,che tton fi troua veruna, € 
certaregola,leggespromefsa,che sò ioẽ di Dio, Jo non folamente 
bb lettodi molti, man'hò vedutifceleratifimi ; quafi piante 
gagliardifimamente abbarbicate, che vento alcuno per fu- 
riofos che fofse balle potute crollare, e piegare va poco,non che 
sbarbare; e (uellere; fino che la mortes che tronca i buoni, & i 
cattiui mon gli ha con la ſua taglientiſſima falce tolti via dal 
Mondo, E vero, chefebenenon apparifce di fuori, né (affi 
c'habbito anuerficà verunamon manca però loro(ò chi potefse 
vedergli di dentro)penfieri pungentiffimi s fofperri gagliardif. 
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fimzis rimor fî di confcienZa penetreuoliffitm . Ilti, dicena Se- senece 


neca,Quospro felicibuis afpicitis,fi non quà occurrunt,fed 
qua latent videritisimiferi funt,fordidi,turpessad fimilitu- 
dinem parietũ fuori extrinfecus culti. Non eſt iſta folida, 
&fincera felicitas:cruſta eſt, & quidem tenuis.Itaque dum 
illis licet flare; & ad arbitrium fuum oftendi, nitent,& im. 
ponunt;cii aliquid incidit quod ditturbet ac detegat, tunc 
apparet quanti alta ac vere ſeditatis alienus {plendor ab- 
fconderit.£ l'imporranZa sl mio Senecayquando non occorre 
mainelcorfo dilor vita; e ben longa tale affurbos tale (cuo- 
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felicità fino alla morte? Che ben so,ch'all'hora fcioglie la lin 
qua tenuta tant anni fchiaua( parlo quando detti ſceleratiſſi- 
msi hebbero viuendo comando ) a farre/pirar Panimo pieno 
di marauiglia,di ſtupore, e tinsore della profperirà,& autori» 
radi quells.E che'l credere, che fieno dopo la morte ſeueramẽ. 
te puniti, e fcontino i buoni bocconi, che guftarono in quefta vi- 
ta, ſi come fi vanno confolando quei tre Profetisapportati di fo- 
prasinogns modo ft vede, ch'e affasleggiera confolatione quel» 
ladell'inquietezZa d'animo, che ſi (upponegiornose notte ha- 
were gli (celeratsindouinanti , perche , come diremo scon l'e- 
fempio di Dionigi Tiranno,con gli (paffi, piaceri, e commodi, 
diuertono la mente da quelle afflittioni interiori, e quando be- 
ne fentiffero quefte più di quello, che ſentono, e la dannatione 
di loro msorti , poco 0 nulla (cemano lo ſtupore, e'l dolore di 
quells,che viddero si lungo indouinarla , e furono per anni, e 
Iuſtri miferamente opprejfi.Ques Profeti altri ancora,egli- 
mo doucuano beniffimso penfaresche i noteuolnindouinanti,n0x 
erano felici dentro , come di fuoripareuano se chemorti di ſi- 
curifsimo gli afpettana l'Inferno, econtutto ciò recaua loro 
grandiffimo trauaglio l'indouinarla de’ triſti, e'! non indout- 
narla de'buoniinqueffa vita. 

Sono alcuni buonarelli indouinantelli , /i quali menando 
vità fecurà, & fine vllis fortuna incurfionibus mare mor- 
tuũ, chramaua Demetrio Filofofo appreffo Seneca , & i quali 
bò io fentito qualche volta hanere opinione, che quei profeti nò 
efaggeraffero tanto contra gl'indouinati di questo mondo co- 
me da fe effi, marapprefentaffero quello , che dicono s poco 
deuoti , e ſtabili ferui di Dio ; lafciandofi sndurre quafi qua ſi 
dall'imparienza ds veaere indouinarla i peggiori buomini , 
che fieno al mondo a dubitare della diuina Prousdenza.E noi 
rifpondiamo che quei fantiffimi buomins parlarono da doue- 
ro,esu'lfodocontrael'indouinanti, e'/fentsmento letterale 
della /crittura fagra è quefto,e gl’indouinantelli perche le co- 
fe vanno affaibene per eſſi, dicono in quel modo. Di Dauide , 
che parlaffe fu'l faldo Leone Papae/preffamente dice > econ 
quefto fondamento poliamo affermare.che gli altri ancora con 
ogni verita parlaffero « Compatifcanfi adunque da gl’indoui- 
nantelli gl; eccefiuamsente tribolati, perfeguitati, e calpeftati 

da' 
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da'trifti indouinanti.E fe rall'bora fi fentono co’ perfettiffimi 
rentati a dire qualche parola d'impatienza , d’infedelra ver- 
fo Dio, ma però non la dicono, o fela dicono in quei primi em- 
piti,pois ammendano, fi foffengono per non cadere aproferire 
contra S. D. AM. e prousdenZa d'effa,cofa menosche deceuole, 
edonura.Raccordinfi,che quei fantiffimi Profeti, & altri buo- 
niChriftrani meritarono più affavappreffo Dio ron la repu- 
gnanZa sy e fortezZa contra quelle tentationi , che gl'sftefi in- 
dowinantelli,l: qualiso per mon bauer mai prouato di vedere, 
come diceuacolui,lefpalle,monche la faccia della fortuna ira» 
raso per effer ferpenzi, e non alZarfi se non apprendere più che 
tanto snon hebberocccafione di commouerfi contra gl’indoui- 


nanti,e beffemmiare quali Iddio. Perche i poueri non indoui- 


nantire/sffendo a queseran moti, aquellegrandi (coffe, che 


fentono per lo ramo indouinarla de’ carnuisfono veri Afarti® 


rss Dico veri,e non acgiunco quafî moffranose provano i Dot- 


torîfacri; e particolarmente Clemente Aleffandrino invnli- | 


bro n:ieroych'è il quario de glrffrovrati y donefrà l'altre cofe 
dice,Martyri) occaſionem eſſe quamuistentatione,e molto 
piuquelfa,ch'è porenti[fimafrà tutie l'altre, riparandofi da' 
colpssiterribili, che fi fentono auuentare contra'l cuore s bora 
(come io fogliofpe/fo (cherXandodire da douero, ragionandofi 
degl'indouinanti (ciagurari,o fouuerendomsi)con lo feudo del 
vt vt di Sant Agoffino,Cice,{deo malus viuit, vel vt ( eccone 
vno) cortigatur,vel vt ( ecco l'altro ) pereum bonus exer- 
ceaturi ZHoracornl'iffefso Agoflinoconfiderando, che quella 
+ felicità,& indouinarla de ersfti, non è vera fetscità, vero in 

douinarla, pero, Ideo malus fœlix putatur,quia quid fit feli. 
citas ignoratur. ZVel che affarimortali fi confondono, perche 
com'egli difcorre altroue, la vera felicita nonconfifte, ch'vn- 
huomo habbia, & ami quello sche vuole, mache habbia, & 


ams quello, che deue hauere, & amare. Multi enim miferi ! 


funtmagis habendo,quod habent,quam carendo . Aman- 


do enim res noxias miferi, habendo funtiniferiores . £ £ 


però và ragionando , ch'è fauor di Dio sl negarne, e calli» 
go sl darci quelle coſe, che malamente amiamo, Altra vol- 
racoldarci adintendere s chemuocepii per lerdinario |*» 
indowinaria , che non indowinarla , Licet enim multos 
franga 
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Ben. frangataduerfitas, diceua Bernardo , tamen multo plures 
Domin. extollit profperitas,ficut (criptum eſt. Cadent à latere tuo 
pai, , Mille, ſiniſtro ſcilicet, per quod fignatur aduerfitas,& de- 
mico cem millia a dextris tuis, in quibus profperitas defigna= 
queto tur. £ chefinalmente perche non è buomo per cartina» che fia 
percio, @lz40ndosche non faccia qualche bene morale almenosche non 
che non merua il premipeterno,enan v'habuono,che non faccia qual= 
narla, che male sche non è degno di pena eterna; però a quelli conce- 
defi l'indouinarla di qua , & a queffi l'indowinarla di la, che 
Senza comparatione più importa , Dottrina pur d' Agoffino. 
Con queltize fimiglianti (cudi s buoni non indowinanti fi van- 
no fchermendo da el'infulti, & afsalti dell'indowinarla de” 
triſti. Non è pero,che non bifogni continuamente da buon ſen 
no, sn perfonapropria, e non per vn certo modo di fare sn 
perfona ad’ altriscome gl'indouinanti credono . 
Inno. Non ba dunque nelcorfo dsqueffa vita da farſi conto più 4 
—— Che tanto, né sn ſe, nèᷣ ne gli altri, della bonta, & snnocenza,di 
none i maniera, che'l huono, & innocente penfi d'efser libero da gl'sn= 
ura 2 . A . 4 n ‘ + * 
uanti la ſiniti difaftri, a' quali fono foggetes i peſſimi buonsini . Per ca- 
MG: Lione d'efempio .Vno vient imputato di qualche delittograne s 
do. emonl’hafatto. Dice vn'amico. Fratello fetufeisnnocente 
prefentati s comparifcs alla Giuftitia s non hauer pauradi 
mente sl'innocenZa è vna belia cofa , allegramente. lo, dico s 
quanto amenon vorrei elsere in colpa , quando deſſi in mano 
de' miniſtri della Giuſſitia, del reffo mi riderei delle lor car- 
ceri, de' loro efami, de’ lor tormentise d'ogni altro ftrapaZZos 
che facc:no de’ riputati colpeuoti . 

hic mutus Aheneusefto , 

Epi. —Nii confcirefibisnulla pallefcereculpa. 

Pit. In Prazospiano,o configliero,0 galanti buomo. Efsendo Alcibiade 

Alcibia. in gran fo/perto della patria Arene , erichiamato da efsa a 

fi fida» Tender conio del gouer no dell'efercsto,andaua fugafiro « Di- 

della Pa mandaro da non s0 chi perche non fi fidaua della propria Pa- 

* triascnonfirimetteua ad efsa. Rifpofe, Jo le credo ogni cofay 
ma la vira miaingiuditto non fidare: allamia madre s te- 
mendo , che per errore non metteffe si voto nero per il bianco 
nell'urna.Ch'equello ds Publio. Legem nocens veretur, for- 
tunam innocens , € l’altro » Reus innocens — non 
teſtem 
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teftemtimet. Corfiderinfî queffi due detti s che fono grauiſſi 
mise veriffimi. Non basta, non bafta fignori indouinanti /a 
cofcienZadi non hauer farro queffo è è quel male per cacciar- 
fi aliecro se franco nelle Vicarie nelle Torri ds Nona ; nelle 
Bafhiglie e che so so Ataffimamsente poi quando i Prencipi 
oli minifivi loro poreuti per altro fono nemici, perche cento, e 
imille fono le diferane c'hannoda temerfi è Teſtimoni fal ſi 
(ancorche Publso dicefse dino) auusluppamenti in rifponden- 
do agli Attuari, laccitefi da quelti per raggirare i coſtituiti 
tei) cecità; inauuertenZe, che cadono nelle menti di quefti, di- 
cendo queffo,che non ba da dirfîse non dicendo quello c'ha da 
dirfi, & altre, che non pofsono ainouerarfi : In fomma pare a 
fe, che l'intendefse Alcibiade, e che l'intenda, che non fenza 
più che ficuro configlio sé più che grane interefsedaffi in ma- 
ni dichilopuòopprimere se torglula vira, ò per ragione, 6 per 
porenZa Oh fono innocente. Alefsandro Seuero,fcrive Lam- 
pridio,non volen fi lafciafse pafsare a falutarlo,fe non perfo- 
ne honorenoli; e di buona fama; e comando, che come È ace- 
uanellefefte ſagre Elewfine, è di Cerere, che nemo ingrede- 
teturnifi qui {e innocentem nouit. Diocl È dome foro que- 
Fis che è da fe pretendono innocenda, o da altri per innocenti 
fono ritonofciuti? Jo non sò come fel'inténdefsero . Hofentito 
ditetaluoltà alcuni | Non e buomo al Mondo; che non meriti 
Una forca. Soche a certische chiamo bionarelli,indowinan- 
telli da nel mafo queffo dire | Ma mettanfi eglino le mani al 
petto, e tronatanno;s che fe fo/se venuto in quuditio efferiore 
tutto quello; che commiferò ne’ lor giorni. Dio saye baffi Che 
innocenza ? Che innocenza ? O Dio . Non nego so,chenon fia 
vna bella cofa l'efset metro diconfcienZa s non hauer fatto 
Quel male, che ne viene opposto s eche non fia meglio fenza 
comparatione efter innocente; chereo; ia onde Socrate (grido 
Santippè (ua mogliesche douendo egli morir di veleno per fen. 
renZa,fî doleua, e pianecuasch'egli moriua innocente . E che? 
Tiparrebbe fciocca scheio moriffi psi honorato nocente se reo 
chéT tetania perfiffo so,che poco groua quanto all'indouinarla 
di fuors, perche fra tanto bifogna parirese morir come reo. E 
torno areplicare,ché nun hà da farcifi gran fondameto, Perche 
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Dio l’aiutera . Perche fecondo me bifogna s che tu slquale pre» 
rendi d'eſſere innocente in queffo, entri in re ſteſſo, e vergaben 
bene fe sn altre cofe alcofpetto di Dio (ei innocente, e dubi. 
rare, etemere .Obimetante altre volte ch'io meritaua quella 
c'hora patifcose più affai dalla diuina giuftitia, e l’hò paffara 
beni(fimo? E questi quanti li quali so fo fono miniſtri ds Dio 
ancora,che fenza di lusnon faffi nulla. Di manierache,come 
huomo può mai pretendere innocenza talesche Dio ilquale go- 
werna il tutto, non poſſa giuffamente permettere s che vnoil- 
quale ft è innocente in vna cofa , e nocente in mille appreffo la 
diuina Maeſta, ſia caftigato per queſte, e non liberato per quel» 
la? Può ben brauare, appellarfi, ersfentirfi vntorteggiato da 
sniquo giudice nel cofperto de gli buomini , masn quello di 
Dio a che faretcome ? Vna total:ffima innocenza, & sn caufa 
diritta, e pura di Dio, come fu quella d'infiniti martiri per fa 
fede(ancorche ogni altro per pieno di (celeraggini, che fia, può 
aggiuftarfi con la volontà di Dio, epatendoper i fuos peccati 
con patienZa farfi di quellische (offrifcono per giuftitia)è atra 
arecar loro grandi[fima confolattone , faperdo sche per Iddio 
dirittamente patifcono, ecosì (cancellaranno tuttii commeffi 
errori, e nefaranno fempre bonorati dal Afondo , del rima- 
nente in queSta innocenza ordinaria da vn delitto, parmi che 
fia dafarfipoco , o niunfondamento per metterli arifchio, e 
Scampar le pene, s'alcuno la porta via netra,l’indouina;per- 
che s' Atants innocenti s e fanti buomini, non baSto tutta la lor 
bontà ; e perfertione, che Dio laſciò calpeffargli quì, per fubli- 
marglinell'altra virasche farà de gl'innocenti, Dio sd quats # 
lorutranza companifco in effrenzo ogn'snnocente, che fia ex 
abrupto,e come diceſi, alla Catalana condannato. Quel posse» 
ro Filora imputato d'hauer tenuto mano alla congiura contr’. 
Aleffandro eh! s'aiutaslpouerello con dire s ch'è innocente 
quarelà . Verba, dice vedendofi fvedito, innocenti reperire 
facile eft, modum verberum tenere difficile. Itaque inter 
optimam confcientiam, & iniquiffimam fortunam defti- 
tutus ignoro,quomodo & animo meo,&tempori parcã. 
Chi hà prouato lo ſtato ds Filotase l’anguftie nelle quals done. 
natronarfi,od almeno sa imazinarfi quello,e questo dicalo,s’- 
bebbe tempodiridirlo, (camspando l'ultimo fupplivio > fi come 
non 


LIBRO II. DISAPPANNO It.  13j 


rion ifcampò egli è Gridaua vn Caualier Romano deftinat 
da Caligola ad effer ditorato dalle fiere d'effere innocenic. > 
lo fece tornare a dietro s efattagli troncar la linqua , lofece St Ci 
rimenare alla morte . Ecco sl gionamento dell'innocenza « — 
Così al tempo noſtro none mancato di ſentir ſi eſempio a' alcu- 
no, che pretendeua d'eſſer condennato a torto s e diceualo ad 
altà voce , & i Prenespi perche in realtà non era il vero, 0 
perche non fî toromoueffera s popoli hanno fatto mettere i bada. 
gli alla bocca di colui , che non poteffe parlare . Innocenza a 
fua poſta. i i 

Si fono trouati molti, li quali fî ſono proteftati, & appellati Fuls.a 
aliribunaldi Dio. Racconta d'alcuns sl Fulgofio : Hauendo Ciemé 
Papa Clemente Viad inffanZa di Fslippo sl bello Rè di Fran- hd: 
via diffrutto la Religione de' C'aualiers Templari , e fattimo- po il 
rire d'effi molti in vari luoghi.Frà quefti vn Napoluano con- — 
dannato ad eſſere abbruciato viuo in Bordeos, meger era con. cia. 
dotto al fuoco, alzats gli occhi, vsdde sl Papa, e’l Ke alle fine- Site 
Nre,e con ęran voce proruppe . Cradeliffimo Prencipe,gia che Matt: 
non poffofrà mortali appellarmi ad altri perla morte così gra» talone. 
uesche ingiuffamente mi fate patire,vi chiamo auanti a Chri- di son 
fto s checi hà(aluatosgiufto Giudice s che fra vn'anno, & Un èmone, 
giorno vos compariate,doue e/porrò lamia caufa, e (en7} affer- 
10 niffuno mi farà amminiftrata ragione, Il Papamori quali 
all’improwifo al detto tempo , e'l Re indi a poco feguillo . 

Imputati due Caualieri Spagnuoli falfamente di tradi- 
mento contra Ferdinando IV. Rè di Caftigliafurono (enten- terdini 
riati al precipinno da vn'alto faffo. Efclamando d'iffer puni- do 1Ve 
ti a tortos vedendo; che non giouaua lor nulla s'appellarono a figlia. 
Giesu Chriflo giudice de' viusse morti, e citarono sl Re,chefrà Abrela 
— giorni foffe dinanZi a lui, e ſcorſo il detto (patio srsori due ca, 

ubito è n 

f Certe Galee Genouefî contra Corfari hauendo prefo vis poeti 
nauiglio di Catalani, il Capitano di quelli ordinò,che'l C'api- sione di 
rano di quefte foffe inspiccato su le forche fuori di Trapani Int 
per difprez%Zos efcorno de’ Catalani ; e dell']fola di Sicilia, talano < 
Andanafi lamentando il mefchino , che non meritauaciò da' 
Genouefî,a' quali non haueua mai dato faſtidio. Ma vedendo, 


che fi dolena in vano di quellis che s'erano moffi piu per n° di 
* quella 
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quella gente, che per intere[fe particolare verfo colui,s'appeltò 
4 Diope così acomparire paffati (es mefî il detto Capitano del- 
le Galee Genouefi ananti à S. D. M. e così amuenne , 

Hora fi vede, chejcon leloro appellationifupponiamora- 
gioneuoli su,mulla adoperarono i detti condannati per falueZ- 
ZA propriaye non l'indouinarono. £ fe l’indouinarono quan. 
ro all'effetto feguito alle lor minacce, e predittioni, poco,0 nul» 
la giouo loro , perche gia bifognò (offrire i fupplicij in ogni mo- 
do. Fa riflefione il Fulgofofcrittore di detti caſi fopra quel- 
le morti de’ Prencipi, dicendo, chefi vede sche doue manca 
l’aiuto bumano, fuole Iddio fupplsre co’ (uo per gsuftitia » E 
perche v'hà molti, diceegli, che non credono punto, che ci 
babbia daeffere vn giuditio versffimo dopò questa vira,lddio 
ne mofira qualche volta ſegno in queffa ancora , accioche» 
l’oppreffione de’ debols habbia alcuno follenamento, e lama- 
lignità de gl'infolenti fiariniuZzata vnpoco. Che (equelle 
morti fuccedetiero acafo , none pero, cheeffendofuccedure 
dentro à quei termini, che quei mortbondi predsffero,non fiena 
degne d'effere ammiratese fcritte, Fino quisl Filofofo. May 
che asuto dico io venne ad apportare Iddio a ques mefchini 
giti al [upplicio , fe dopo la lor morte feguilalor vendetta ? 
Forfe qualche certezZa, che Dio infondeua loro mentre pre- 
dicenano(fenZa qualche moto diuino pare sche fare non lo po. 
reffero)ta morte a quelli sche lorola dauano s recaua qualche 
confolarione a quegli affetti. Sta come fi voglia,credo che pri- 
ma , e dopo dertsefempi molti altrs faceſſero ſimiglianti ap- 
pellationi inutilmente , e che non fi vedeffe , è fra veduto l'efe- 
cunone della divina giuſtitia, come in ques di fopra , che pur 
ferunua molto a giuftificare ques morti appr eſſo il mondo» & 
. all'bomore de’ parenti diquelli in particolare, ecostin alcun 
modo l’habbino indouinata . 

Un Frate Gualterioda Burgos T cologo de’ Minori, il qua- 
» decompofe molte opere , e fudsfanta vira , fiche fece po: molti 
s miracoli , effenao fatto per forza Vefcouo di Postù venne in 
lsre per lagiurifdittsone della (ua Chiefa co" vicino Vefcouo, | 
i. e Cardinale di Bordeos . Riufcitoquelfo Papa con nome di 
! Clemente V.fudetto , gli tolfesl Velcouaro. Sopportò quest'in- 
. giuria Gualterio con patsenza , ma ordino pero , che morendo 


gli 


nn 
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gli poneffero vna pol:Xa fopra'teorpo, ad iuſtum iudicium, 
Dei appello, la quale hauendo lerro il Papasdicono che eran» 
demente fi (pauentaffe. Ecco queffoVefcouo non indouinolla 
con iſteſſo Papascome quet Caualier Templare. Doue fareb- 
be luogo da rifentirfi contra molt'indouinanti, li quali quan- 
dovn fuddito Religiofo in particolare vié malmenato dal (uo 
fuperiore,vorrebberosche non apriffe la bocca, e Neſſe come vn 
bronZo, 04 Divodagli buomini s'appella ye richiama , la- 
{ciate dir loro, e pure quefto Gualterio Relsgrofo, Teoloco,Ve- 
ſcouo, Santo morto s'appella a Dio del torto fattogli.. Un poco 
fimigliante al cafo di quefto Vefcomaro fi quello, che racconta 
l'ifteffo Volterrano di F, Raimondo deli'sffefs'ordine credo se 
Generale , che promoffo al Vefconaro da Papa Bonifacio VIII. 
offinaramente forfe troppo sricafollo, dicendo sche quello era 
pefodifuguale alte fue forze. Horsuy diffest Papa motto più è 
difuguale coteſto sche tu hai se porti, e rolfeglial Generalato, 
ancorche foffe molto vrile a quell'Ordine, dice st Volterrano. 
Sufanna, quei tre lrberats aa San Nicolo, & altrische ricor- 
fero a Dio, es'appettarono a lui, l’indouinarono efarramene 
reyGualterso no. Quefto Rarmondo fe di cuore fcufauafi dal- 
impaccio del Vefconatobene , beniffimo, ma fe finfe quella 
troppa humilta per vanagioria,ò per hauer meglio,ò per altro 
fine mondano,non glsriufcì bene;non indouinolia fenz'altro» 
Ma pocosò nulla ha del verifimile,che non dicefse da donero, 
e s'infingefse. 

Queffo Gualrerio cosi zelante per la fua Chiefa > checon 
grand'ingiursa gli fu trolra, mi fa fonnenire di quegli buomnm 
da benesi quali nelle Republicheso laichesò Religiofe hanno in- 
fieme conla bontacongiunta vna viuacsrà grande , e vorreb- 
bono , che lecofecammalsero pers ioro piedi , come fî dice, e ſi 
mantenefse la ragione s lagiuffitia l'ofseruanzia, l'autorità a 

i fi deue seciò maffimamente shannostcommeodo . To dico, 
che fimiglianti buomini fono d'ogni maggior lode degniffinni, 
ma che brfogna loro pregare Iddio d'indovinaria , e che non 
s'afficurino per quel loro sibuon Zelo fuperare felicemente gl» 
incontri Con l’efempio di molts Etnici , 0 Chriſtiani, a' quali 
riufci bene, el'indouinarono, perche banno da proyorfî ranti, 
etant'altri, che non l’indouinarono, & inffeme con quelli pi- 
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gliar ben lamira , diriz%ar bene , e con l'aiuto di Dio l'arco 
dell'intentione puramente all'iſteſſo Iddio, all' oſſeruanæ 
della leege» nel rimanente lafciar la cura al medefimo , in- 
douinifi poi , non indouinifi #0 smporta . Perche quel ſup- 
porfî» che per slituo buon fine, e (anto Zelo habbino da ca- 
minar bene le cofe tue ficuramente ancorcheindriz%Zate al- 
la gloria di Dio, e poivadanoatrauerfo, patendotutra= 
uagli, oppofitioni s danni nellarobba, nell'honore , e nel- 
ta vira all'improusfo a troppo granrifchio vai di perder las 
patienza , di beffemmiare, e titubare della dinina proui- 
denza > la qualet'hafecondo il tuo prefuppofto abbandona- 
to, vedendo che gli buomini , come non intendenti 1 Cuor tuo, 
snterpretano in feniffro le tue attioni , che tu non (ei huomo 
da douero , ma bippocrita, efepurfes huomo seZelante s la 
tua bontà non è congiunta con la douutaprudenza , sl ta 
zelo non è fecondo lafcienza, mafregolaro, & indifcreto , 
che elt modus in rebus, che non bafta,an%s € (ciocca la ſem- 
plicità della colomba fenZa laprudenZa del ferpente , cheo 
altrocivucle per gouernare sche Pater noftri, Aue marie, e 
Meſſe, veggafi pos quello, che t'e auuenuto, come a quel Gual- 
tiero, & ad altri, bifognatemperarfi , regolarfi e tener la 
viadimezzo » nelqualeconfiftela Viren > e non andare in 
rigore, perche chitsra troppo s l'arco fi{peXza. Summuma 
iusfumma crudelitas. A queftecento , e mill'altre obbiet- 
rioni, oblocutioni , e maledicenZe degl’indouinanti in par- 
ticolare fa di meftieri sche s apparecchi , e fs faccsa forte vn'- 
huomo da bene, maffimamente, chi gouerna altri, e vuole 
prontamentefare sl (uo officio, e nonci vuol porre ds cofcien- 
za; fare sl (uo conto di non hauere daindouinarla » cioé di 
monriporrare da glibuomsini, ne honore, nèᷣ lode s ne premio , 
ma piis roſto rutto | contrario , {perando, & afpertando quel. 
lo folamente da Dio s come rante volte habbiamo replicato 
sn quefts libri , elafciar tenere, e dire co' (uos indouinanti 
quello, che vuole il mondo. Perche « Piaga antineduta aſſai 
men duole» 


L'Huomo 


LIBRO II. DISAPPANNO II. 177 


L'Huomo per Prudenre, e Szuio , che fia può ben defide- 
rare, dilegnare, abbozzare, architettare , ma non 
già fare, fabricare, ergere, innalzare l'edificio della 
felicità, e grandezze in queſto Mondo contra quello 
al nollro credere fuperbo , etemerario detto. NMuſ- 
quifque eft fue fortuna faber » ma vn'indoninarla è in 
tutto, 


DISAPPANNO III. 


Ono intorno è dieci anni ) che nellanofira honoratiffi- 

ma Accademna de el'infenfats di Perugia ns'inconrrai 
ad vdweil Signor Bali Galeotto de gli Odds figliolo di Sfor- 
za Legilta di gran nome per l’opere Sfampate in quelia pro- — 
feſſione, e per alire meno graui Comiche, ma non meno famo- legitta. 
Je, egrate di quelle , le Comiche dico non ordinarie ,ma è per 
lo foggetro s e per lo file molto da vn'infinita turba d' altre 
fceure, & mnalzate, Dsfcorfeil Signor Galeotto, Che csa» 
Scheduno è fabbro à femedefimo della Fortunapropria. Ri- 
maſi non so sd piero fodisfasto, perche quà credo vagaua per 
lamia mente la contraria opinione, ch'andiamo trattando in 
queſti libri, che’ l tutto è vn'indovinaria , 11 queffo mondo , € 
Chil’indonina è Sauio,e chi più indovina è prù Sautose così 
di mano 1n sano maggior indouinante maggior Sauso del 
Volgosn particolare. Crefciuto in me, & auantatofi aſſas af- 
farsi penſiero, crebbe ancora, & auanZeffi il defiderio di ve- 
deren carta,e confiderar meglio quel difcorfo . Ma non riu- 
fcimmi di rimuensrlo , Quando fuoridi [perarza a'hauerlo 
mai, ecco che mi viene alie mani in Genona quando gia molto 
quanti hauena 10 tirato queft'Opera fra molt'alirs Difcorfi 
fatti nell’ Accademia del Sereni[fimo Signor Cardinale di 
Sauora, poffo alla luce « Infatti ati’ bora: Ociſſime namque — 
cx omnibus séfibus auditus aice Maſſimo Tirso,quodcùg; ⸗i, 
nouit tranfmittit ad animum, fibiconfentientifiimu ced Peg 
dens in eoſdem affe&ionum inipetus trahens, con guel che difcori 
fiegue, m'entrò qualche poro queli'opinione in capo, ma pos bo. più è 
ra letto,erilceroye ben confiderato ogni luogo,fra detto con pa- once: 
ce di quel Signore, ha quafî appreffo dimeperduio. Et anzi sno. 

M per 


178: CHI L’INDOVINA E SAVIO 


per moftrare ingegno,tome da’ pin vadafacedofi per Acca- 

dere , (offenendo vna cofala quale communemente ſi crede , 

che (offener non fi poffa, che perche habbia dacrederfi s che 

così credeffe» e ſtimaſſe il Dicitore. Laonde habbiamo più 

volre notato nell' Accademie, & in altri virtuoſi ritroui, che 

gran differenZa è frà chi dice quello, che inrealtàcredese chi 

parla; e difcorre quafî per cerimoniascome fi [uo! diresper eſ- 

fere (faro richiefto ragionare, ò per acquiffarfi con altro s 

cioe conla bellamaniera , egratia , con l'eloquenza ;, conla 

bella teffitura di parole se con altre parts di dire , più che con 

la fodeZza del foggerto cost creduto, e Rimato neila sente 

autore cquiſtar ſi bonore + Dal quale vſo nos, & in publico, & in pri 

viò sé. pato mai fempre funsmo ; e (persamo d'effere lontaniſſimi, di- 

pie di cendo quello sche inrealtà fentiamo se teniamo nell'animo, e 

uerey fentendonell animo quello , che di fuori la noftra bocca profé- 

ceto. rifcecomogni ſincerua, e fehsettezZa . Coffume,che veniamo 

eo! 42Ic0ra adofferuare sn carta , ma offeruammo fempre nor 

24° mirando piu, che tanto, che'l Signor Galeoto foffe noſtro 

Compatriora venendoci così bene intaglio, che col filo del Di- 

fcorfo di quel Signore per altro da noi come fi deue molto ſti- 

onore mato,filesfiane lecsto ds dire tirato, & ordinato dall’ Arianna 

di fer. ernficiofa della Stampal'intelletto noffro quafi Tejeo nouello 
uere co. . . . \ : 

tra usi. Camini per il labirinto di quella materia cosi ffrauolta è & 

gnor . Sntricata, Gionandone di credere,che quella virtuofa anima 


DA (quando pero non fr fdegni dal Cielo a quefti quali quali fieno 


di. —Accademicicombattimenti abbaffare gli occhi, & a quefti ci- 
caleccs porger gli orecchi)non folamente non hauer à à male s 
che ſi ventili queffa ſua opinsone s ma € che noi piechiamo alla 
migliore, che nonera quellafua se contale occafione fi vada 
sn queffo libro rifufcirando,e propagando si nome di lui da vn 
fuo quale quale fiafî Perugino s le faragratiffimo, 

Dice dunque l'Oddi, e fonda quila fabrica del (uo Difcore 
s> fo» ss che la mente humana fempre de’ più afcofi principy 
»s più cursofa, doueffanca fenuffi diricercar ditanta varierà 
s» tl perche » ſi rsuolge almeno aruronare gli Autori ds queft*- 
s» ammurabile conferua:rice dell'oniuerfo . Et affegno per ca- 
»» Qione degliordinari, & vmformi riuolgimenti Natura, ed à 
1» &lflranize deformos anuenimenti Fortnna . Et ha con più al- 
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ta inueffigatione la fabrica della Natura à Dio, e quella del- ,3 
la Fortuna all'buomso medefimo attribuita. Onde hoggi eutts , , 
in quefta (entenZa conuengono . s» 
Ipfe au&or Natura Deus, 
Vuufquifque ſuæ fibi fortuna faber. 


Ioprimsa conforme all'ingenusta mia ſolita, e natiua più sche Autote 
coniciia 


‘ Socratica confeffo di non ben (apere frà l'altre cofefenzae SOA 


numero di chi fieno quefte parole, fopra le qualil'Oddi erge la fapere 
fua difputa  Paiono a prima fronte (enonm’inganno d'Ora- 
tio, di Senecasl Tragico. Mane dell’ vno, ne dell'altro poſ- 
fo affermarlo di certo. Di certo bene cofa tale io leggo appref- 
[o Plauto . Liſitele giouane offequiofiffimo a Filtone fuo Padre _vlan. 
vecchio congran fommiffione, & induftria cerca d'introdur- id" 3, 
re ſe ſteſſo prima in gratia bene appreffo di lui se pos Lisbonico ſc.a. 
altresigionane (uo amico, la cus forella volena pigliar per mo- 
ghe, & egli haueua mangiato, e confumato ogni cofa, qui co- 
medit quod fuit, & quod non fuit, dice sl vecchio , Volendo 
Liſitele difendere il compagno replica » 

Ne opprobra pater . Multa eueniunt homini qua vult, 

que ne vult. 

Soggiugne alquanto incollerail vecchio . 

Mentire edepol , guate , atque id facis haud confuetu» 

dine. 

Nam fapiens quidem pol ipfe fingit fortunam fibi, 

i e quello, che andiamo trattando , & in tutto a noffro pro» 
poſito. 

Eò nè multa, quæ ne vultseueniunt,nifi fictor malus eſt. 

Replica Lsfitele. 

Multa eſt opera opus fi&ura, qui fe i&orem probum. 

Vita agenda,effe expedit,fed hic admodum adolefcen- 
tulus eſt. 

Ri/ponde Filtone, molto pare a me, al contrario de' vecchi, li 
quali fogliono attribuire al lungo tempo sche fono viſſuti, il lor 
gran fapere fopra i giouani . 

Non atate,verum ingenio adipifcitur fapientia . 

Sapienti atas condimentum elt,fapiens ataci cibus eft. 
Così appunto leggefi nel Plauto d' Amfferdam del 1629. ap- 
preffo sl Sanfonio,e tiro dinerfansente da quello di Sebaſtiana 
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Griffio di Lione del 1549, e mutate leparole, etrafportati i 

verfi,che niente più. Bafta ch'è quello,che accenna l'Oddi,che, 
Vnufquifque eft fua fibi fortuna faber . 

Quefto è quello,chefcrine Liuso di Carone il maggiore, Inhoc 


4,19: e Viro tanta vis animi ingenijque fuit vt quocumque loco 


il mag. 
giore, 


Saluft. 


natus effet, fortunam fibi ipſe fa@urus videretur,nulla ars 
neque priuate,neque publica rei gerenda ci de fuit,vrba- 
nas,tulticafque res pariter callebat.con molte altre gran lo- 
di, che ſeguono. Quefto e quello, che Saluſtio, ochi foffe, a lui 
almeno s'attribuifce nella prima Oranone dell’ordinare la 
Republica diffe aC. Cefarecon queffe parole. Pop.Rom.an- 


d°P* rea obtinebat regna,atque imperia fortunam dono dare, 


item alia,que per mortales auidè aucupatur:quia & apud 
indignos fæpè erant, quafi per libidinem data, neque cui- 
quam corrupta permanferant.Sed res docuit id verum eſ- 
fe,quod in carminibus Appius art, Fabrum effe ſuæ quem. 
que fortuna:atque inte maximè,qui tantum alios prater 
greflus es , vt prius defeffi finthomines laudando fa&a 
tua, quàm tu laude digna faciendo. Fino qui parla sn tutto à 
propofito noStro . E quello, che fiegue pure none fuori d'eſſo, & 
e digniffimo sche ſi ſenta. Cæterum vt fabricata, fic virtute 
parta, quam magna induttria haberi debent: ne incuria 
deformentur, aut corruant informata . Nemo enim alteri 
imperium volens concedit:& quamuis bonus ac clemens 
fit qui plus poteit, tamé quia malus effe licet, formidatur; 
id cuenit quia plerique rerum potentes peruersé confu- 
lunt: &eòfe munitrores putant , quo illi quibus imperi- 
tant, nequioresfuere: atcontra ideniti decet, cum ipfe 
bonus; ac ftrenuus fit, vt quam optimis imperites, Nam 
peffimus quifque afperrimè re&orem patitur . Cor quel 
fosche fiegue sn lode dell’iffe[fo Cefare, e del dare ordine alla 
Republica,che non fà a nostro propoſito più, che tanto . Baff a; 
che quef’Oratore fra chi fî vuole approwa quel detto d' Appro. 
Fabrum effe fue quemquefortuna , e rale particolarmente 
fiera fato Cefare, e talebene(peffo può l’buomo valorofo ef- 
fere fecondo Iſmeno appreffo itT'affo . 
so Che fonente adiuien che'l ſac gio, e forte 
s» Fabro dfe ſteſſo è ds beara forse. 
Che 
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Chefouente ? alcuna volta? fempre fe l'autore apportato dal» 
l'Oddi dice il vero ; anZife queigraus Scritcori,che facemmo 
(entire diedero nel feono quanto a quefto particolare » 

Suppoffodunqueche'l detto d'antico fcrittoresò come di tale 
apportato dall'Oddi leggaſi, & habbiafendamento , fi come 
certamente han Plautoyin Liuio, in Saluftso,mon farà ve- 
rosche “Chi l’indouina è Sauio,ma più toffo sl contrario: Che 
è Sauio chi non l’indowinase che. Nullum numen abeft,fi fit 
Prudentia, dica Arifforile con ogni altro quel ch'egli vuole s 
che doue (è piùd'intelletto» inv è minimo di fortuna, come 
rante volte fi 5 replicato. Horaperrijtringere più, che fî può 
quefto Difappanno , eper nonreplicare quello» che in diuer ſi 
Difappanni è raro derrosioconfidero fopra quefto. Vnufquif- 
que elt fue fortune Baber,che La Forsuna,come ogn' vn sà è 
di due forti, din due modi noi chiamiamo, Buona; e Cattina ; 
Fauoreuolese Contraria; Profpera,& Aunerfa. Hora dicen- 
dofî afsolutamente ; che ciafcheduno è Fabro s 0 Fabricatore 
della propria Fortuna, la propofitione fî è vninerfale s e come 
mune alla Buona, e Cattina;& alire, d anque dell vna, e dell. 
alira egualmente hà da intenderfila Voufquifque eft ſuæ 
fortune Faber. Diciamo della Buona,F auoreuolese Profptras 
poi tratraremo della Cattiua, Contraria, & Auuerfa, 

Interrocaro Talete vno de' fette Saui della Grecia 3 Chi Laer. ts 
fofse felice in queto mondo? Rifpofe: Colui che fia fano di cor- ».%.5i 
po,}ricco difortuna,e dotto d'animo «Così difse Ariftoteleschè clod in 
la pieneZza della felicirà in queftomondo confiffeua maffima- fouina 
menteintre beni. Ne' beni dell'aminso ; nel faperes cioè credo confina 
so, Ne' beni del corpo; com èla fanità, la fortez%as la belleZs RMS 
za, altri vali. E ne beni di fuori ,come fono La nobiltà; le 
riccheZZesle dignità,e lo foterndore: Appigliandoci ad Arifto- 
rele, benche T alete dica quafî il medefimo,e cominciando da 
queft'vlrimo ‘ Vaufquifque eſt (ua fortana faber y mon è ve- 
ro Signori indowinantià SHorsiIl nafcere più in vn luogo, 
che sun’ altro,più d'vna fferpesche d'Un'altraspiù in vn tem- 
po, che in Un'altro;non fono cofe ch'importano afsai afsai all'- 
huomo per efsere Rimparo più degno,pi bonoreuole , più fortu- 
nato dell'altro? Si,fenZa dubbio Ata qui potrà dire alcuno, il 
quale vada ſu'l ſottile, che quefte cofe appartengono pro» 
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priamente al fato > anzi che allafortuna , non bauendoni 
ivende l'buomoparte alcuna, Ma noi non confideriamo,nè pigliamo 
Pautore sm rantorigorel'indouinarla , e la fortuna sn que ſto luogo, che 
ga, che la diftingusamo piu, chetanto dal fato, dal cafo,;e dalla forte, 
copren come —— „che 1 Filofofi diſtinguono, ma pigliamo fortu- 
fore, na qui largamente, la quale fuccedendo fecondo l'animoye de- 
cao. fideriodichifi fia, felicità, s'altrimente s infelicità ordina- 
riamente nominaſi. Indouinarla, e non indouinarla,in fom- 
ma. Delnafcere più in vn luogo, che in vn'altro,d'vn padre, 
che d'un'altro, in vn tempo, che in un'altro, che pare, che non 
pofsa negarfî, che non fia va'indovinarla, e fenza dubbio non 
è in potere di chici nafce , nè v'haprudenZa veruna in queto 
La&. de fatto . Soleua dir Plaronesch'egli ringratiauala Natura d'er. 
. fer nato huomso » e non bruto , poi che anzi mafchio, che femi- 
cito e AA» Grecopiutofto sche Barbaro, Atensefe, e non Tebano, e 
figode. finalmente sche al tempo di Socrate di cui fudifcepolo, Cole, 
ha dis chepare tantoquadrino à primo vdito , che niente più . E pu- 
tono re tuttauia non può fentirle Lattantio buomo dortiffimo , e 
tiene , che Platone non potefse psu (cioccamente , che così par- 
lare . Quafi verò, dice egli, li aut Barbarus, aut mulier,aut . 
afinus denique natus eflet,idem ipfe Plato effet,ac non ip- 
fum il'ud quod natum fuiffet. 474 Platone credette à Pitra. 
lirico” gora( /egue à dir Lattantio) il quale per vietare agli huomi- 
da Lac. nsil mangiare gli animali, difse,che l'anime da’ corpi pafsa- 
tantio · nano ne' corpi d'altri animali, il che fre vano, & impoffibite . 
Vano,perche non fu di biſagno in indurre le vecchie anime ne’ 
nuouscorpi, porefse l’iftefso artefice, il quale haueua fatto le 
prime .fempre far delle nuoue. Impoffibile , perche tanto è im- 
poffibile, che l’animaragioneuole pofsa mutarela natura del 
fuo ffato s quanto che’: fuoco fcenda abbaffo, od a trauer ſo co- 
me'lfiume (pargalafua. Giudicò dunque Platone sche fi po- 
egg tefsefare, che quell'animachk'era inlus fofse rinchiufa in vn 
Pica muto animale , e quius fornita di (entimento bumano » di mo- 


2. n 3 . È . 
S°bica. do ch'intendelsese fî dolefse d'efser carica d'vno à fe difconue- 


Ercsiio Memolpefo. Quanto più (anamente hauerebbe proceduto , ſie- 
nel era. Que d dir Lattantio, quel Filofofo shauefse detto, che ringra- 
Cola, téamail Cieloperefser nato ingegnofo, & acconcio ad impa. 
nime, rare,efratantefacoltà, ericchez%Ze, con le quali poteua cong- 
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modamente farft infegnare, & infiruire. Pofciache nafcelfe 
Aitenieſe, che beneficiofu a lui? Non furono per auuentura 
moltiſſimi buomini sn altre Citra d'eccellente ingegno , e dot- 
mina , de’ quali csafcuno fumigliore dituttigli Atenieſi. 
Quante mila)perfone crediamo nei, chee nate in Atene, & al 
tempo ds Socrate , e pure fofsero senoranti se (folte ? Pofciache 
mon le pareti, ne'l luogo nel quale alcuno è nato canferifce à lui 
sl fapere . Comecsentraslgloriarfi d'efser venuto al Afondo 
meltempo di Socrate ? Puoie forfe a el'ingeoni inchinati all'- 
imparare Socrate conferire ? Non firscordò Platone, ehe Al- 
cibiade, e Critsa furono continui vdstori di Socrate , & vno 
ruttausa d' eſſi fucrudels(fimo nemico, e l’altrofraturtisti- 
rannstiranno crudels(fimo della patria ? Fsno qui Lattantio, 
al quale tutto» che grauiſſimo Scrittore non portiamo accon- 
fentire + 

E prima non bene intendo s come Platone errafse à ringra. 
siare la Naturascioè Narurante,come chiamiamo Iddio, che 
l'hauefse fatto nafcere buomo se non bruto, non fentendo altro 
pare ame, e dagliantichi, emoderni contemplatiui Scritto- 
ris cheproporre questaconfideratione ali’buomo, che Dio dal 
meente l’habbia fan creaturasinobile, e ciò liberamente po- 
tendo non farloye lafciarlo nonefsere,fi come già non era ; be- 
neficio grandi(fimo al dire di ruttuquelli sche Chriffianamen- 
te ſcriuono dal nonejsere venir traſportato all'efsere,® a tal 
efsere, com'e Peſſer huomo creatura si nobile capenole di Dio 
ffefso + E conse l'buomomeritò egli,e puotè efser fabro di fe me- 
dejîmo ? Bellifime parole d' Agoffino in questo propofito è 
Communis eit omnibus natura, non gracia . Natura non 
putetur gratia, ſed erfi putetur gratia,ideo putetur gratia, 
quia ipfa gratis conceſſa eſt. Nonenimhomo qui no crat, 
promeruit vt effet: promeruir,iam erat, fed nõdum erat. 
Fi dunque, e puo chiamarfi grata, forte, indowinarla l'efser 
creato huomoʒe non beffia. Ancorche(ecosi fortilmente vorrà 
Lattantio intendere)(e fo$ts faro creato beſtia, 0 Platone, non 
hauereSti,chefare con l'huomo,ne porrefts dolerti ds non efsere 
ſtato creaso huomo, perche non bauereftr intelletto co'! quale 
poteffi, e ſapeſſi rspiegare te ffelso foprate ffe/so, e confiderare, 
che Diocreoss beffia » enonbuomo E vero però fecondo vna 

M 4 cer- 


Platone 
difefo 
dal Au 
tore ch è 
tra Lato 
tanto, 


Aucuft, 
ferm. 11 
de verb. 
Apoft. 
Natur 
comeffa 
gratia 
ancora « 


" 184 CHI LINDOVINA E SAVIÒ 


Certacommune,e non profonda piùsche tanta conſideratione, 

che noi airiamo e di cuore s € rensamo sche Dio n'habbra fatto 

gran beneficio, anzi grandiſſimo, fupremo di crearci huomi- 

ni senonbrutri. E perche poi non pofsoso ringransare Iddio, 

che m'babbia faro an%s maſchio, che femina tanto più quan 

ro, che el mafchioèlafermina nella fpecie humana fono pari 

affatto nella capeuoleZzadella Gratia diuma,ancorche pofsa 

î/ fefso più debile maffimamente con l'aiuto di Dio particola- 

res come fi è chiariffimo per rantsefempi eguagliare, è fupe= 

— rare il p:tiforte, Baſti quell'eſcl amatione di lodando Gorgo- 
— enia. O ſœmineam naturam;que p' opter commune ſalu- 
Donna tis certamen naturam vitlem ſuperaſti, atque oſtendiſti 
mo co maris, & fœminæ non animos, fed corpora fola diftingui . 
axeu Tuttauia, che male faccio so» femicontento più det nsafchile s 

nur ee chedel feminilefefso efser venuto al Afondo? 

Qua batte ancora, the maggtor contentezza con Platone io 

- fentad'efser nari quaſi nel cuore, od vmbilico d'l'alsa, ch'è è 
Autore dire della pis bella è glorsofa parte del mondo s che nella Sci- 
— chia, ſi come quegli frallegrana d'efser mato anzi Greco, che 
to Ia, Barbaro, che Greco, e Barbaro erano int quel tempo oppofti ; 
liano» come volle dire Paòlo.Greciss& Bacbatis debitor fum,e nel- 
no,e ta /a Grecia; anZs Ateniele, che Tebano,cosi io mell'Iralia an7é 
Cacao” Perugino, Che T'odino sche a dire anZs di Perugia per l'ants- 
— chità,per l'amenità del fito,per la chiarezza ditanni huomini 
Corano in lettere, & arms famoſiſſima, che di Todi Csrrà molto oſcu- 
bile. pag petto di Perugiasancorche col mendicato lutme,e (plendo- 
rod *0 di Traiano Imperadore reftè non sò come pretefo T edsno 
cà, cerchia'iliuffrarfi , efar nome; E d'hauer incontrato nell 
Chl” inffsturo da me feguito quali quafi ch'io non diffi vn'aliro Fo- 
Tesiano crate fotto la cui difciplina 9. anntcontinoniricorofamentes 
imper. viueffi,cofach'so fappra ad altri non auuenuta. Lardasone di 
Lattantio contra Platone , che non haueua davalletrarfi dî 

quelle cofe, perche fe fofse nato,ò Barbaro, ò femmaycd afinoz 

non farebbe (fato l'iftefso Platone sma quetto che f.fsenato,e 
confequentemente faretbe Stato contento a'efser queltoch'era, 

e noti (i farer berattriffato di quetto,che non era . Ii che vera- 
menie fi vede cerramentesn crafcheauno , 1l quale fe bene con 
fiderafi, non afferra d'efsere quelto, ce mon e, 04 altri — 

ché, 
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ch'esma bene: d'altra conditionese d'altro stato da quellaso dé 

quello in cui ſi trona. Farebbe voluto dunque Latrantio,chéà 
Plarone fifofserifrerro dimetto poro. Quanto ſanius faceret, 
figratiasagere fediceret»i quod ingeniofus, quod docilis 

natus —* dd inijs Opibussquòd liberalitet erudiretar ; 
Ineran Rail perg: Larrzrio riduce sl douer ſi conta ; 
tar Platone,cioe dell'hauer ingegno, & agenoleZZa all'impara. 

te, & efter ditali benvehiameri di fortunasche porefst ſtudia- 

re Che innportauasdicososche Platone haueſie hauuto, ſa comé 

fi è renutoè’hauefse &n'intigno diuino ; e fofsefornito di ric- 
thezZe pertolrinarlosfe pos ſoſae nato nella Scirbia;fe nò bru- 
rosbuomo sti,mafehiosi,e no femsinaze nò basiefsebauuto nè So: 
crare,nè alito Afaxffro;nè pratticaro Accademia alcuna?Ché 
bauerebbé vbluròfaredell'ingegno capeuole, e della robba per 
pagare Maeſtri, per andar filofofando doue vo!eua ? E doué 
porena mai capitarò per trouare vn Socrate? Ohin altre Cst- 
tasdice Laitãtio, erano buomini fenZa numero più acconci ad 
frifecnared'ogni Ateniefe: Dicagli,hominigli Oh quando era 
Socratein Atettesv'eranò le maigliasa d'ionorarsi, e grofiolani, 

E che fà questo? Baffasche ven'era Vno, chera Iocrate)ve né 
dosenanoeftere forfealeriancora)che faceua per the quelliz 

è d'hauerloinconiratoffieloriaua Platone. Quid verò attinet 
Socratistéporibus nati gloriari . Nũ Socrates.ingenia di- 
ſcẽtibus potttitcomodare. Argomento(/ia deto con pace di 
Lattantso)fiacchiffimosfe non m'inéanno., & indegni ſimo di 

tan huomo. Nõ pore ua Socrate nfersre l'ingeont,e la capeuo- 

lezza perfapere ne èlifcolarise dalla natura non erano 14t0,ò 

quato accoci all'imparare,ma4 troppo iniporraua sl gri faperes è» 
lagvafemazia bella nsamerad'infeonare;che poti umo ſuppor- 
resin Socrare.Fi duque ride inevuinaria di Plarone,t d'al- Aletbia. 
tril'incontrare d'efsere;i di gire in A'ené,etrouare: Socrate, de rivi. 
SepoiAttibiadè, é Cririd , come dice [satrantio difcevoli di. —* 
Socrate fecerocartina riufcira occupadolatiraznia della pa- Aicibia, 
tria, che bàsche fateciò contra Plarone,che ferwffi altrerramo Sega 
bene dell'occafione di porer hanere per Afatfito Socrare,qua diodi 
tn alivsvfollo male. D'atcibsade dite Eriiso Probo,mmi ilo mo. * 
fuiffe excellentius vel in vitijs, vel in virturibus.È di Crirsa SE 
Cscerone,e Senofonte (crimono partscolarmente, ch'eglifuelo- timo, 

queto 
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quentiffimo , Se l'vno,e l’altro fi feruirono male del fapere,che 
colpa cs hebbe Socrate ? Conchiudiamo in fomma , ch'effenda 
rutte quelle cofe di Plarone quafi intorno al nafcere piis in vn 
tempo, più sn va luogo, che nell’altro, più dvn feffo, che dell- 
piutare. alero ,wn'indouinarla /fegue, e ſi conferma, che non fia vero, 
Iymo.4 che fia. Vnuſquiſque fue fortuna faber , ma folamente Id- 
Platone dio, il quale per indovinaria nos intendiamo . 
die nai Vogliamo, eccome (periamo, congufto de' leggitorigrande 
nelli- confermarciò dagl'incontri del nafcere, e morse sd fare al- 
— ere attioni fuccedute a diaerſi come habbiamo letto nell' an- 
ci riche ,emoderne biforie , donde chiaramente vedraffi, chel 
fine, Ciclo, e monciafcheduno è cò può effere artefice della (ua for- 
nm runa,paruucolarmente del nafcere(4s quefto no ha dubbio)e del 
felice» morire,del felice, e dell'infelicemente paffar per queffa vita, e 
Eiindo CHE Do,e non l'huomogouerna quel Vnsuerfo. Prima di quel- 
al giore /s,chel'indoumarono;psi ds quelli,che non l’indouinarono è 


— Per cofa degna a'effer notata pone Plutarco , che nell'ifteffo 
ques g, giornoin Atene Platone celebrandofi le fefte Targelie,e Car- 
Magno meadi, e sn Carene facendofi le folennità dette Carnie ad A- 
Too polline, nacquero, amendue dottaffim, e di lui Sacerdoti,od a 


auvilidi Iui confagrati . Timoleonte gran Capitano, fcriue Emilio 
Fire Probo , checonsmife tutte le grandi(fime battaglie il giorno 
— della ſua naſcita, laonde tutta la Sicilsa in quelgiorno faceua 
&hono feſta. Nel giorno,che nacque Aleſſandro Magno, tre Corrieri 
ratif arrinarono al Rè Filippo padre di lus auuifandolo di tre va- 
queto. rie vittoric, laonde gli Affroiogi,od'indouini conchinfero,che 
M Aleffandro douena eſſere snustto.Et à propofito ancora,che gli 


— Aretini ſtimarono tanto, che Franceſco Petrarca foffe nato 
Incon. frà di loro , che olire sche vna volta paffando egli per cola gli 
trio andarona incontro con non s0 quale palla, 0 palliose con le re- 
giorno, liquie de' Santi, ad immortale memoria di lui , € per orna- 
MOTI mento della Cura fecero vna legge s che neliacafa dow'egliera 
Giouan» mato foffe perpetuamente chiamata lacafadel Petrarca» e fi 
Medici manteneffe del Publico. E fe vogliamo aggiugnere ancora di 
faro Pa. giorni incantratifi costnon parlandofi del nafcere) 0 nel ſimi- 
Pa. SÙ, i ; ; i , 
leso nel contrario caforeccogli. Giouanni Cardin. de’ Medici 
neil'sSteffogiorno, che fufatto prigione a Rauenna nella rotra 

de” Francefi dopo un'anno, cioe nel 1512-co'/ nome di Leo- 
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ne fufatto Papa,non hauendo più di 37. anni. Bartolomeo Raro? 
d'Aluiano fi creato Generale de' Vencriani l'iftefso giorno, è Atuta 
che quanniprimarimalto era prigione à Vailain Ghiarada- 
da. Tornando algiorno Natale Carlo V.Imperatore nacque carlo 
il giorno di Santo Mattia. Inquello vinfe, eprefe a Pauia V (mp. 
Francefco Rè di Francia. In queflofiscoronato Imperadore 

sn Bologna da Papa Clemente VI]. nel 1539 Inquello fece 
prigione vl Duca di Saffonia nel 1547.Hora, che vogliamo, pl'*îc* 
che fappiamzo dire degl’incontri di questi giorni,Gdell'indo. Friacia. 
vinarla in effi? Ci è qualche prudenza ? qualche faperfare, e — 
ſæper dire? Che Jaccordaſſero a naſcere in quel tempo Plato- dt. . 
nese Carneade? Che Timoleonte haueſſe qualche sngegnoil de Tia: 
giorno del fuo natale per riportar vittorie # Che Aleffandro 30 
Magno wfcito, d ffando per vſcire inluces mon vna, ma dues e è gior» 
tre Vsttorie riportafie il Re(uo padre ẽ Che'l Perrarcafoffe Dionigi 
tanto bonorato dagli Aretini, perche fi era nato fra effi? Che Titino 
sl Cardinale de' Medici hogei fra in prigsone de’ nemici, & in pig 
capo dell'anno di 37 anni fra farro Papa? Chel' Alwiano do- fossi 
pò quattro anni di prigionianell'ifteffogiornodel principio di valce,. 
queffa ricena il comando dell'efercuo Venetiano ? Che fi- xilet 
nalmente Carlo V.ilgiorno , che nacquecosi (peffo riceneffe © Dio- 
Vittorie ye contenteX%e? Voltiamo carta, Euripide nacque 
nell'ifteffo giorno, nel quale à Salaminai Greci co' Medife- Vite 
cero querranauale , e mor) il giorno nel qual nacque Dionigi bixsar 
il vecelno Tirannodi Siciliase così come diffe T imeo. Fottur pioeio! 
na fimul,& imitatorem Tragicarum calamitatù fubduxit, morcì il 
& actorem auctoremque carumintroduxit + Aleſanaro nac. 
Afagnose Diogene Cimico, vnoauido, l'altro diſpregiatore del quero. 
Mondo morirono nell'sftefso giorno. Platone sil Rè Attalo, 58. 
Pompeto1l Grande morirono il giorno,sncui nacquero , E di Dio» 
più questi nelmedefinzo giorno, che già del Rè Mitridate 3 e Viv.ar. 
de’ Corfari fotennemente trionfato haueua è, Quam enim Pompe 
diem dice Dione Ca/fio , olim fummo cumfplendorecele- fo al 
brauerar,ea tuncextremas miferias pertulic. Et bawendo, Gino 
come foogiugne l'iStefso Hfforico sn ſoſpetto tutti delcafato Mac 
Caffio, perchecosi gli haueua accennato l’Oracolo , non fu da ove 
nifsunCaffio infidsaro , ma apprefsoil Monte Caffiorsmafe AibAc 
ragliaro apezzi s efepellito , L'istefso giorno nota il Piermat= Maua. 

tes 
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ver nt! quale già 300. anni primal' Arciduta Alberto pureò 
i AnSvia vinfel'Imperadore: Adolfo Conte di Naffauzl' Ar- 
cidura Alberto pure d' Auffria nel 1600. hebbe (per vſar le 
parole deil'sfteffo Scrittore)vn nobilefcacco alla battaglia di 
Neuport . 
bios. Mon poffo qu) contenermi di non far mentione d'un noffro 
— lingolariſſimo indouinante di cur diamo cenno alcun' altra 
Ab Voltainquefts libri, & el' Abbate D. LorenZo da Perugia, di 
Comet CW! fozlio diresche viffe,e mori quando,comese done egli volfe. 
firotn. Breucmente piùs che ſi pub. Fuqueftida 40. anni continoui 
dont  fenza interrompimento Abbate. L’anno 1593. di Maggio 
riufci Generale il giorno, mefe, & anno appunto, che 200. an- 
ni prima era Saro Generale vn' altro Lorenzo da Peruesa + 
Diciotio anni dopd, cioè l'anno 1611, ancorche non vi foffero 
gra le leggi di neceſſaria vacan%a, come hora,in fomma 200. 
annsgiutto dinteruallo nell'iſteſſo giorno, mefes & anno,que- 
fi dell'iheffo nome , delis$teffa Patria seche prima foftenena 
l’sffeffo Officio di Vicario Generalefu fatto un'altra voltas 
come l'altro Generale, Vidde nel medeſimo tempo due (uoi ni. 
porsi Abbati. Gouernò altrifrà oli Officij baſſi, & i principali 
detti .(Siparua licetrcomponere magnis )Iintorno d 56. anni 
come O:tausol'Imperio, è 43.come Numa , 0 q0.come Sigif= 
mindo Re di Poloniachiamarofeliciffimo, e beato dal Gio- 
uso, ocome Filippo Re di Spazna, (enza interuallo foleua D. 
LorenZo lodare Platone, Pittagora , e Galeno pare a me di 
parfimonia per meXZo della quale giunſero all'erà d'otranta 
anni & eglifal'imuecchsare varch{fimo afpiraua, & ottenne 
liftefa vira. SolenadifpreZXZarelamorieaffai , e quaſi ri- 
derfi d'efsa dicendo, chei dolorsfono amanti ad efsa nell'in- 
ſermita, che la preuengono, ma che in quella realmente nonera 
patimento alcuno, prouandolo con gliefempiditanti, che, 6 di 
fub:r0,0 placidifimamente muoiono.Ch'egli bamerebbe voluio 
cost morsrese non iffentare egli afare Stentare glialtri , & à 
Monte Morcino sn particolare luogo afsai numerofo di Mo 
naci rifpetto ad altrs per hauerne ancora quel bene (pirstuale 
maggiore, E cosìgli quuenne, che appena poftofi al letto per 
va poco d’accidente venutogli,ancorche prima bauefse hauuto 
qualche maleae dette poche parole dipartenza à a⸗ — 
aut» 
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haue ſſe hauuto a gire in villa paſco ſenda ſaſtidio come, done, 
quando, cioe nell 80. anm vaio all'aliravità» Come fcriue 
Cornelio mipote ds T .Pomponio Attico. Hacoratione habita 
tantacontftantia vocis arg;rultus,ve non ex vita, ſed ex do- 
mowideretur migrate Võ bd dubio,chein queſto D. Lor è%o 
eranograndi qualità,eprudenZa in particolare come habbia. Plut. in 
modeferstto aliroue,Offeruò fral’alrrecofe quello di Catone. — 
Parce vtendum poteſlate qua ſemper vti pofis ſeruendoſi 
sepre dell'autorità c haueua meno di quello c'banerebbe ora tà 
10 affai. Pri mstinaccrare,che ferireyma ferendo non perdona- in teste 
re, come Aleffandro Seuero Imperadore di cui Lampridio. , fl%- 
mnationes ; &rarasefle, & qua fa@e fuerant, non Imp. 
indulfit. O come Aurelsanosdi cui Vop:fcomegsfrultra mina» Vor 
rifolere;neg;fi minaretur ignofcere, con quella differenza cel. 
però c'ha da fupporfi frà vn'Imperadore affoluto, & vnPre- — 
tato Regolarese rsffretto. Non era tuttauia congiunto con tantæ 
ſeuerim, e diparlare, e ds viuere, e di reggere olare quellosche 
s'è detto, nè gonfieXZa in procedere,nèfingolaritanel vinere, Dlu9. 
nevitirarezzia;otetricità dalla conuerfazsone ogni hora c'ha- Tribuni 
effe voluto qual fi voglia ſudaito rando, veffendo, vinendo, Romani 
babitandocome ogniuno de’ foggertes efpoffo ſemure alla ti- con le 
ſta, & vdienZa di rutti ogni hora (empre nella (ua Cella aper= ez? 
rasefpalancata, e di manierasnfomma,chetmon vedemmo, Piu Pa 
nè fentimmomiai d'altro Prelaro, come ſor iue Plutarco, che Sin 
vfaronoiTribuns in Roma vntempo, quando recepii fuir, pertaci. 
vt Tribunorum ianuæ nunguam clauderentur, fedno&es vie... 
diefque aperte eflent canquam portus, & perfugiumope $i" 
indigentibus, ea’ Aleffandro Seuero Lampridio, che quafi 6-<.3- 
vnusde Senatoribus , patente velo , admidlimalibus, idett 3° 
minifltris,quiad Principem introducerent, remotis, e di monto 
Traiano Plinio . Nulla inaudiendo difticultasymulla inre- va'e:.. 
{pondendo mora. Adeunt itarim,dimittunturttatim: tan: Tipi" 
emque principis fores exclufa legationum turba nona Aicore 
obfidet. E d'Ambrofio dice Agostino, che così vfama anch'- tè ‘ii 
egli,non enim vetabatur quifquam ingredizautei venien- pra 
renunciari moserat.S'aumeraua di quell’ Abbarequello,che va der, 
diGalba diffe T'atiro.Pecunia aliene nõ apperens,fue par- upiità 
cus, publica auarus. Quello, che ds Traiano pur — Cont 
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fatam parciusin edificido, quam diligenciffimus in tuen- 
do , e qualche altra cofa molto lodeuole, che snfieme con le ſu- 
dette habbiamo nell'Hifforia Oliuetana de’ noffri temp! ſcrit- 
ro a lusso, Ottenne in fommaquesti quella felicità, che di= 
cena Talereseum principem fibi videri beatum,qui nature 
ordine fenex moriator.Così viffese mori quel” Abbate fopra 
quanti Regolari in particolare, che ma» conofcenomso indoui- 
nantiffimo , non hauendo hauuto mai in ottanta anni incon= 
tro quafi di momento alcuno , e fempre cinquantacinque d'effi 
qouernando altri in Officy principaliffimi. Huomo poi nato 
baffamente , ſenga lettere fe nonmolto ordinarie, eccetto nell- 
Aritmetica , e Geometrica , nella quale qualche poco la meX- 
Zanica paffaua , non amabile s non eloquente , non ardito, non 
entrante od affacenole co” Laici,e co’ Grandi,non liberalesnon 
benigno, non acuto, non aſtuto, non iſpaſſionato, non fante ;ma 
terribile, rozzo arrogante stumido, powero ds parole in nego- 
nando ſcarſo, e Stretto in {pendendo, feuero,e crudele anzi s 
che incondennando;groffo,etardo in giudicandosaperto aſſai, 
e libero s fe nonsn dicendo sin accennandole cofe fue paffate, e 
non faputo , non intutto contenuto , e guar dingo in celando le 
fue paffioni, e finalmente di virasche non odor aua più di Filo- 
fofo, che di Santo,ancorche ds rante buonese degne qualita or- 
nato come dicemmo: e tirare quanti na vita st longa di ot= 
ranta anni fenza contrafto od intoppo di momento alcuno . 
Non è quefto vn' indouinarla ſingol ariſſimo Fabrici eglida 
femedefimo queta bella,egranfabrica ottogenaria, già che + 
Vnufquifqueett fue fortune faber. /o credo,e giurarei.co- 
me per lalungaprattsca di noue , epinannidamille detti di 
lui poffo congerturaresche lo pretendeffe ſenæ. altro: la onde per 
lo piu quandogli venina in taglio diceua, ech'egli non haueua 


fatto s non hauena detto male(econfefaualo) tal' hora piu per 


timore del Mondo, che viene ad inchiudere, che haucua fa- 
bricato la fortunacon la (ua prudenZa . Ma (uppongafi sche 
facelfe, e che diceffetutto quello, che mai douena per tal fabri» 
ca.Quando non l'haneffendouinata,o non haueſſe bauuto ad 
indovinare, chegli bauerebbe tutta la prudenza ,  accor- 
1eXZa del Mondo giouato? Quefta vita noftrafracilifima , 
chiara cofae c'ha, èpuò haneremille incontri di — di 
vele- 
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veleni, di precipiti, di rouine, di fulmini, di naufragi ,d'inf?- 
diese che sd io f E chi (campollo, e chi fchermilto sì, che fopré 
ogni credere correffe ottanta ann: fenZa inteppo alcuno s Chi 
aggiuftò, dehi fabricò quell'acguuffamento , che dopò d'ucento 
anni appunto (uccedeffe egli due volte ad vn'aliro dell'sfteffo 
nome ; dell'ifteffa parsa dell'sftefogiornos neli'sffeffo grado ? 
Chi fecesche giufto giuffo d'ottanta annisin quei luogo, in quel 
modo,in quello ffato ch'egli defideraua moriffe? Fegli il fa- 
bricatore di quellacosi per orranta anni falda, e bene alzata 
fabrica ? Per mafes chefor(eegli lo pretefe © bauerebbe 
hauuto ardire d'affermare se confermare sche Vnufquifque 
eft ſuæ fortuna faber, e confegwentemente quanto mai altri s 
egli della fua . 

Ritornando ad Ariſtotele, dicenano ; chele felicità, e l’ine 
douinarla de4l'buonso fecondo noi s confifte ne beni del corpo s 
com'è lafanstà , la forteXza, labellezZa, & altri tals. Hora 
vediamo fe' n quanto à queſti. Voufquifque eft fue fortuna 
faber ? /o mon sò mai come nè quefti beni poffa fabricar fi alcu- 
no. Comela belleZZa » fe dal principio non l'indouina 4 chi quid.ic 


che ſia, e con eſſa non vieneil AMfondef deanes 
Forma Dei munus. 
Diſſe queleran Poera,cheperòcon verità foggiugne 
Bellez, 


soi Forma queque fuperbit . SE 
Pars veltrum tali munere magna caret. > no di 
Parlando alle Donne, che fe n'infuperbifcono . E di che v'in= Di. 
fuperb:teò Donne? di cofa,che nonè voſtra, che non fabrica- 
ffe da vos effe, ma è dono di Dio,l'indouinaftesche per oʒ;co- 
me diceua Acoſtino, id largitur etiam malis , ne magnum — 
donum videretur bonis.E che cola è belleZza? Eſt quædam $P;l 
apra figura membrorum (diffe Cicerone) congruentia par- 22, che 
tium( Agostiro)Yum quadam coloris fuavitate. E fecondo. cofafia, 
Grifoftomo. Statutæ compofitio, & flos qui ab anima cor- 
pori conceditur. Tutie cofe lequali difpongonfi nel ventre 
della madre di csafeuno. Et in ventre matris mea figuratus Sap. c.7. 
fum caro,dice Salonzone . E ciò diciamo a propofito ds quell’ 
apta figura membrorum di Cicerone. Quis autem veltrum 
cogitàdo poteft adi)cere cubitum vnum?£ ciò per amor di 
quello di Grifoffonso, s$ qual dice, che la belléZZa nonè — 
che 
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che ſtaturæ compofitio,& flos.Verniamo dunque tutti in que- 

flo Mondo a —— » come fi dice; Iddio ne fa, e non nos rivi 

fore. fleffi. E però,0 bellsso brutti,che ſiamo, ſtamo da Dio, E chici 
— nafce Cupido, Adone, Narci[o,ò che s0 «findouinolla . Cus} 
diciamo della forrezZa 0 delle forze corporali, Nè Milone, 

ni Rodomonte, nè Oriando, né Goliayne Argante,nè Angelo 

delia Pergola al tempo de' noffrs qui, nè 1Giganti in ſomma 
fabricarono, è crearonofe ffeffitalij maperchecosi vfciroro 

sanità dalle mani di Dio, e indouinarono . Quanto alla fansrà 
MI moltise molti fel’allacciano difabricarfela da (e medeſimi, e 
confezuentemente la vita longa. Vno ditaliera quel Prela, 
rordicuitefft parlai alongo, Sono (fate dopò Galeno » e Plu- 
tarco molti ls fcritteri del conferuare la Janita, come neila 
noffra ACVE NAFVTICA. lononnego,chela Pru- 
denza, è cura humana non poffa sn queffo aſſai ergendo fino 
ad 80.1 90.e pri anni la fabrica della fua vita, e che in qual- 
che modo non s'auneri, che Voufquifque cli fue natura fa - 
Fimone ber. Parlando Seneca di Piatone dice, Piato ipfe ad fene- 
te intor cCtutem fe diligentia pertulit, Eccolo fabro della ua lunga 
fa vira. Erat qui em corpus validum.ac forte fortitus. Ecco- 
lo ancora indouinante, basendo indoninato a'hauer buona 
compleſſione, & alli nomen latitudo peétoris tecerat,i/ quale 

non haueua fabrscato da fe ſteſſo credo io: Sed nau:gariones, 

ac per:cula multum detraxerant viribus: parfimonia ta- 

men, & corum qua auiditaté euocant modus, & diligens 

fui tutela, perduxit illum ad fene@utem, mult1is prohiben- 

tibus caufis. Fino qui paffa si. Ma quedto,che fiegue? Nã hoc 
fcisputo,Piato vi dil gentie fue bene ficio contigitiesguòd 

narali fuo decellit; & annum vnum atque o@luagelimum 
impicuit fine vila deduGione. Vogliamo, che Seneca attri- 
busca alia d:ligenza, alla prudenZa,al fapere di Platore,ch'- 
eglimoriffe apputo appro sl giornoch'egli nacque,e l'anno,che 
chiamano Ciimaterice,B1#Ost0,Ebcke indoumolla.E bebé 

cofa daridere sl credere diresche venuto il giorno del fuo Na. 

rale,e Climaterico Platone ſi riſolueſſe, e diceſſe. lo voglio mo- 

rire. Selo credettero almeno quer eran Sauri, che ch:amana 

no Magi, Ideo foegiugne Seneca; Magi qui fortè Athen:s 
crant, immolaueruni defunto, ampliot is fuitle — qui 

uma- 
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humanarati., quia conſummaſſet perfe&iffimum nume- 
rum.quem nouem noniesmultiplicata componunt. Cor- 
felfo poi di non ben bene intendere quelle poche parole , che fe. 

nono» Nondubito quin patatus effet paucosdies ex ilta 

umma,& facrificinm remittere. Erio appuro mi rimetto a' 
piùperfpicaciso piùfortunari ingeoni;liguali l'habbiano inco- 
uinata , effendo più: fottili del nostro, od bauendo per maggior 
commodo di libri, 0 di comunicare co dotti di quello c'hab- 
biamo noi.Quanto quiui Seneca agziugne non può negarfi.Po- 
telt frugalitas producerefene&utem, quam vr puto non 
concupifcendam,ita nec recufandam quidem. Doue eñaira 
quefto Filofofo è dire, anZiverfuadere , che quando l’&uomso 
fia dacranifima selunghifima infermirà aggrauato, 6 noso- 
foàfe, Wa eli alers pofa da fe ftefo affrettarfila morte È 
vcciderfi è Hl cheeffendocontralanofra Chriſtiana legge la» 
Sciamo andare. Ata fuppoStoche con la frugalità poffa allun- 
garftlavecchiaias elavica scome dice Seneca,e fi gloriaua 
quel Prelato,dicuinarlammo,d'hauerfarto,e fî fentesch' alcu» 
ns Signori grandi fecero sefanno , riffrinzendofi ad vna fotti- 
lifima,e per dir così quardinchifimavira,come vlrimamente 
ft diceua di Francefco Marsa vitimo Duca d'Vibino, e fieno 
fabri veri della luneeZZa di quella;che parte hanno, che pru- 
denzaintanti cafî eerni,come di caduresdi fabriche, 0 fotto, 
o fopra di loro, di fulmini, d’incend:;, diterremoti, d'imonda- 
mont, di contagi, di veleni, o per volontà de miniſtri, od acalo 
fi omminiftrari, edi mill’altri accidentizi quali ft come fono oc- 
corfi à quel a quelliscosyloro poffono0 porerono occorrere» 
A quanti quanti cornfideratala loro buonacompleffione » la 
cura, la diligenza nel manciare, nel beresnel dormire nel ca- 
minaresnello ffare , nel veftre, & in ogni altra cofa pruden- 
tiffimigouernatori di (e Melfi, che parevano di bronZ0, e do- 
[7 er'effere Matufalemmi ererni è faro recifo il filo fu'l meglio, 
fu'l più belcorfodellalor vita ? Deb, chein Cielo è (crstto 
quando habbiamo danalcere, ogni mi nuteXZa del noftro vi» 
uere se per appunto il noffrofine ,e termine, intendanlagl’in- 
douinanti come vogliono e brauino, che Vnufquifque et 
fortuna fu faber, que/fo quanto mai fanno . 

Due altre forti di fuori del corpasquali fono i fudetti * ono» 
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é fono (enza controuerfia da' Fslofofi se da tutti chiamati Béi 
di di Fortuna , cioè le ricchezze s le quali appunto da' Larini 
fono nominare Fortune; e le Dignita, e GrandeZze dell'unay 
é dell'alere,delle quali fogna quantecofe dicemma,fenza dub» 
bio fi pretenda da gl'indouinanti in parescolare s checsafche= 
duno co'l (uo fapet fare ; e direpoffaeffere acquiſtatore, e 
fabbro, di maniera, che pochi,0 niffuno in quefte due cofeprin- 
cipalifimefrà l’efserne indouinante fe, che non prétenda s 
che fia veriffimo, che Vnufquifque eft ſuæ fortuna faber, è 
s'acquifto entrate, egradi,non acquiffafse,e quelte,e quefti per 
fua prudenZa, arte, e faper fare, e dire» in fidati per ha- 
uerla indoumata, come noi crediamo. E materia molto larga, 

pure ci reſtrigneremo piu, chefi può, prima moftrando sche 
l’arricchirfi , poi che l'ingrandirfi fia in quefto Afondo anfi 

che artificio,t prudenza indouinarla. Quanto al primo € gran 

cofa in queſto Mondo vedere tanta dinerfità fra gli huomini, 

di pouerta, e dsricchez%e Aliri, e quelli fono s piuponeri, e 
mendichi, altricarichi d'oro, chebaftarebbe à fupplire ad 

ogni manc amento di queitantipoueri , altri fono di meZZano 

ſtato frà la pouertaà, elericchezZe, ch'e sl miglsore;e gratia di 

Dio particolare il ritrowarcifi, cone dimandaua Salomone. 
Diuitias, & paupertaté ne dederis mihi,&c. E perche quel 

la diuerfita sì grande di pouersffimi,e ricchiffimi, tenta Afsai 

quelli a beffemmiare Iddio simputandolo di partialità, & 17» 
guuftitia s fî fono sforZati li Santi Padri di fargli capenoli 

della prowidenza di Duo in quello parricolare.Cicontentare- 

Cry, #70 di Griſoſtomo folamente . Forfe alcuno dirà,ragiona eglt; 
ferm.ss Perche no ha Dio gato egualmente à me, & al pouero? Poreua, 
riſponde, ma non volfesper nonrenderefenza fruttole tue ric- 
chezze selapouertà di colui fenzavrile. Atericco diede di 
poter arrscchirtico lalimofina,eto'| difpe/are ancorala giu- 
fistsa. Dilperfit enim dedit pauperibus, &c. Vedi che'lric- 
co cori la limoſina teſoreggia l'eterna giuſtitia. Al pouero pois 
che non hà lericchezzescome quefti porrà adoperare la giusti- 
ria? mahala pouerrà,-donde acquiffi partenza, 0 frutto di pa- 


rienZa eterna, Perche patientia pauperum nõ peribit in fi- 
tate, gf DEM. Ada non miolti crediamosche fieno i ricchi,li quali à csò 
de fo, perfino, d' hanerla indouinata. Ancorche né fia tuttduia 0c- 
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Calidil giuditio ds Dig, comte l'sfteffa Grifostomo dice altrouei . 
perche ha fato quello cos ricco 3 quello così pomero , tuttauia 

per gratia dell’affejfjo dddio;n’è in parte ancora noto. Perche sl 

riccoè ricco,o di patrimonio,o per traffico,0 con l’arte di mere 
casante,0 dirapina,0 di violenZa,ò per ricche no%Zze sd per l'a 
agricoltura,0 per labottega,ò per al:ro moda,perche molti fono 

i modigiufti, E ingsuffi dell’arricchsrfi. Così ancora quments 

che alcuno impoueriſca, 0 per violenza 30 per calunma; o per 

frode de gli auari , 6 per sl luffo 0 per lacrapulayò per dappo- 
caogine,o per paZZiaz0d alirimenti,con quello;che fiegue, La- 
ſciando le cagioni acila powertà , quelle, che breuiſſ mamente 
confiffono per lo più netl’indovinaria , è nella ribalderiazch'è 

l’arse del fabro di chss arricchsfce . Chemio Padre od altri 

par enti mi laſcino dell'entrare,che lA nane délla miamercane 

soa corni felscemsente alporto , chei miei poderi non freno ter> © 
pestati non fieno rofî 0 facchegguati dalle locuftesche pioua a 

buoua Stagione fepra effi sche rendano di grano, vino, & ogiso 
grancopia, a meparesche fia buona fortesindovinarla, Che 

pos co'L fare le fattorie (quefto vaol dire) arte intlitoria co’ La» 
droneccr,con le vrolenZesco'rubbame:sscon l'altunesn protac- 
ciandofi ricche moglie cin altri modi ſa poffa far robba,no può 
negarfi. Ma parlando de' modi appreffosche lecito d'accumy- 

lar rieche%ze yforsmendo Seneca d'vn certo Senecione morto' 
dicé>che dittitijj imminebat,ad quas illũ due res ducebant Ep. sor 
etticacilima,squerendi,& coleruandi (cientias quarunr R'schez 
vel altera locupletem facere poruitet,ch'è quello a Quidio. mute, € 


Non minor eft virtus quam quarere parta tueri, date 
E dicolu agpreffo Claudiano. bia e 
ss —— plus'elt feruafie repertum delaudo 

UU 


Quam quaflifle nouum < Cini 
dioravno de modi principalifimi d'ammafarriccheXZe > € piùvci. 
ver via dimércante; e dvimare in particolare, che perofenza Mii, 
v/cir d' fralta vediamo , che le maggiori, e piiévorents Citrà, Mare, è 
(CULLE 0 dal mare, come Venetsa, AVapoliy e Genowa,o non gran fungida 
atto da effo iontane,come Milano; Roma, F sorenZa, e Bolo- 0 » 
nayle quali aal mare pe fitums;ò pe' canali lemerci, erobbe à 
e conducono. Ma quanto fono sncernn s guadagni del Mart, 
CHE OGNI DAUILADIE è 
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duid. Etprope,tam lechum quam prope cernit aquam ? 
Eicg.. Ch'elo/patsodi due dita, come diffe quel Filofofo appreſſo La- 
11 ertio, Laondeconragione ammirarono s Sausl'ardire hu- 
mano. 
Audax nimium,qui freta primum 
Huomo - Rateram fragili perfida cupit,, &c. 
ino. che Seneca, & Horatio , 


primo Illi robur, & ces tripiex 


ò I è . . ni 
naniga= Circa peQus erat, qui fragilem truci 
tiene» —Commifit pelago ratem 

Hot. Primus,&c. 


quae nb fportinolaCstrà ottanta ſtadi dentro a cerra,proponendo loro, 
Piatone che monpareffe graue, eſſendo che Roma n'era dal mare lonta- 
Ario ma 100, Ancorche so credo, che tutto diceffe più per confortar. 
Arit.Po glie nonfoffe tuttacarità quella di lui. E quantunque Plato- 
HolT,, ne paia,che no voglia la Città al maresperche fî corrompe per 
14. reli. i Vari coſtumi, che vi sharcanot foreſtieri. Ariſtotile iuttauia 
Ricchez non biaſima la vicinanZa dalla marina, e per hauer gli aiuti, 
ze non ele vettouacglie pru facumente,perche con le buone leggi può ac- 
siano Conciarfi,che scoftuns delle Cstrà non fi uaffino . Tornando 
GI @lpropofito, € vn'indouinarla chiariſſimo non porendo qual fî 
Dio , e voglia fausffimo fabricarlafortuna fra mille incerteZZe sn 
dci Pro! acqua, In terra poi doue non fono gran fiumi è pur difficile fi è 
vr'indouinarla eſpreſſo, maffimamente volendo proceder di- 
ritto, econtimsor di Dio, Ve l'efempio di quel Timandrida 
Spartano, il quale dopo vna lunga pellagrinanone,rsrouando 
che'l 

LI 


, 
i 


— —— — — » 


LIBRO IT. DISAPPANNO II. 107 


che’ lfigliuolo hauewa fatto di gran robba, aiſſe. Hà dell'impof= 
fibile , chetu non babbroffefograuementelddio , gli amics se 
chs hà trattatoteco. Cos: hebbe adire vmnonsò chi a Silla» 
Quomodo tu vir bonus effe pores, qui tantas poflideas 
opes,cim à pacre tuo nil cibi fit reli&umsperche chi vuol 
far robba,brfogna.che rubbi,dicesl volgo, la onde (cherZa ſo- 
pra queSto nome Diuitia il Pserio,che fignifichisde vitijs No- 
men idem vitijs diuitijſque datum. 

Mala Scrstiura Sacra? Ineffaè l'ifteffo sl nome di Mer- 
catante,o Trafficanteche di ladro. La ond: doue in Geremia 
è feritro.Expc@anseos quafi latro in folitudine,fecondo vr 
moderno ferstore, altrsleggono: Quaſi mercator, Perche fe 
bene molts necory poffonò tecsramente fa⸗ ſi, ſi tirano viafecogli 
buomsini afare ogni peccato per guadagnare spofciache, nego= 
ti0,0 negatio,diceua Uno, mentire,e metiri fi è l’sfteffo. La on- 
de ancora altrsquelle parole di Zaccaria . Non erst merca- 
tor, leggono altri, Non erit fraudulentus vlira . Ma perche 
non habbramo porato vedere sn fonte quefte varse lettioni 
delle qualital'horadubittamo. Ancorche noi potremmo dire 
con Seneca ad uncerto fuo propofito è fides apud au&orem 
fit, ecosipaffarcela, leparole di chi non puo mentire furono 
colà nel tempio doue trouo, che fi compravaze fî vendena fgri- 
dò rutti quelli dicendo, Pecift s Nlam pe uncam latronum.e 
non diffe , Mercatorum, è Negotiarorum, ma guafi foffe il 
medefimo, Aprir;ò tener borcega,o banco in vublico,con lo ſta- 
retn pronto arubbare,fenon afaffinaresPerchein ciò. tanto,ò 
quanto le leggi ſtanno con gli occhi aperrisalmeno con belle pa- 
rolese muinessforzarfi di aare adantendere sl bianco per il ne- 
ro,e'Lneroper biancoze fenZa fare ſtrider la saggia cauar le 
penne , e vuotar la borfa più sche fi puo, a chi è poco pratico, e. 
merlorto ; Confermiamo quelto punto,con dottrina ficuriffima 


Ter. C.30 

Merca.e 

tante è 
adto. 


Zac, ca. 
14 


di Grifaffomso,e Grifoloco. Parlando quegli fopra quelle paro-  cuyf, 
le. A negot:o perambulanre in renebrisydice, Quid eft ne- |P, 


gorium perambulans in tenebrisꝰ Audi negotia,que ratio. 

nabilia videntur efle Chriftianis; & funt tenebrofa , nam 

omne negotium inter cmentes, & vendentes conficit mé- 

dacium. Nam quid dicebat ille? quid? Quia non cognoui 
3 ne- 
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negotiationem introibo in potentiam Domini femper, 
Semper ille ingerit compendiofa negotia,vt anima pecu- 
nia decipiatur. Malum egotium pecuniarum, quod ani- 
P.Chy- mum inuiſcat. & capriuat.Grefo/ogo por rrattando quelle pa- 
47. roledelVangelo.Simile ettregnum coerlorum honini nego- 
i tiacori,quali,che'l (oo nome di Mercante, e Trafficante fra di 
Stomaco, e quaji (candalo,'ogciugne. Neminem quihoc au- 
dit,nomen negotriationis offendat:quia negotiatorem lo- 
quitur qui dat mifericordiam,non qu: dat fenoris femper 
vfuram : prouidetornamenta virtutum , non irritamenta 
vitiorum,grauitatem morum.non lapidum, pondera per- 
ferentem honzsftatis, non Inxus monilia portantem, ge- 
ſtantẽ non voluptatis pompam, ſed infignia dilcipline. A 
far così non ha dubbio, che tal'hora.così non ſoſſe, ſa conoſcer ſi 
fue fortuna faber , ancorche nos ne meno l'ammettiamo, ma 
perche così glie lo permette il Cielo non (enza non penetrato da 
nosgiuditio, dal quale non gli (î permetterebbe d'alzare pur 
sun diro lafabrica delia [ua fortuna.Ci (avrebbe da trattare ds 
quell’aleraparte del farfi riccoprencipaliffima del conferuare 
l'acquiftato,fenz' slqualeslfaper'acquiftare csouarebbe pocosò 
nulla, e gli huomini aati al quadagno quanto più s'inuecchia. 
mo , tanto psu attendano per laragione naturale , che apporia 
aria, «Ariffotele , che Pecunias magisd:ligunti), qui acquifie- 
Eth.9. 1 FUNt,quam qui ab alijs acceperunt,quia primi in acquiré- 
perche do infudarunts Dose quanto cs farebbe da dire,che quiui an- 
piuama corae vn'indouinarla, e non fi poffono fabricare offacols, e» 
Giouani rimedi da chi fi fia Prudenticola quanto fi voglia . Chi può 
contra 1 fallimenti de’ banchi, contra i naufragi, contra le 
guerre, contra i Corfari, contrastanti infidiarori, eladri, e 
contragl'sincendi;.contra le pefise che sò ioPC' hi può mai con la 
PrudenZa ouui are, e fabricare baluardi cõotra tami imminen- 
ri affalti alle ricchez%e alle perfone ? Venga snnanzs chi è così 
valentesche fifabrichi la fortuna da fe medefimo? 
n Pn'efempso ms firapprefenta sn quefto propofito di vn'indo- 
teo vinantiffimo Afercantein vna Citra d’lalia . Nato quefti 
uinan. baſſa, e pouer amente anzische nò,fu dal Padre aſſegnato nella 
tiffimo, * 
fanc:ulleZza, come fi fà alla bottega ds Mercante principa- 
le, dal quale porcatofi bene alcuns anni riceuette ll cognome 
an 
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ancora, Con l'ananzo della feruitu fatta apri poi propria bote 
1eqa anche egli. Eradi piccola ſtatura, di voceroca, e poco 
chiara , e della non maggior era:ia del Afondo. Baftaconla 
diligenZa , aſſiduità, e ſottigliexa grande, & sn ſomma pere 
che indouinolla giunſe ad effer de’ primss Afercants di quella 
Città, Sentafi ſe fu indouina nte, rd. Stà queſti vna notte a 
dormire nella bottega, quando non so chi, che doueua credere, 
che non ci foffe rimafto alcuno sv 1ntendena ammazzario ; eſ- 
fendo entrato per nonsò doue di fopra » fa ſtrepito per rompe- 
re, & entrare doue volena. Accortofi lo fuezliaro Afercante, 
che quegliera vn ladro, vfci pian piano da bajo, & andò per 
la strrraria, lo prefero in fragrantere fucondarnnato alla far= 
ca ſubito di cut il luogo ordinario era dinan%s a quella botrega 
sfleffa.Scorfi da 35.annisvn'alero ladro tento di fare sl mede- 
fimo, e poriò gia via vn so che, introdottofi per vna fineftra , 
macadutogli in quell' atto vna teſſera, dtazlia, ch'egli ſaceua 
dipaneco'lfornaio , per quella ſigiunſe alla notitia del ladro- 
e prefo ſi quiui in breue douese come l’altro giuſtitiato. Arri- 
uo queffo Mercante all'eta di ſettant'anni in circa, fenz'ha- 
uere quali mai incontro alcuno. Afai non fu in prigione. Mas 
uon hebbe infermitàlungame graue almeno. Mai non v' hebbe 
chi lopercote(fe,.o gli recaffe molestia nella perfona. Mai non 
fece perdita, 0 per mareso per terra delle ine mercs . In due fi- 
gliuoli folamente s che furono nel viſo miuſta, e grauementæ 
percoſſi futrauagliaro affai. Baffa, che accumuiò da 50009. 
fcudidsrobba, emorifene . Spirara l’anima (enZafar laſ⸗ 
finta veruna a Chiefe per opere di pietà chlo fappra , ad altro 
bene, fù notato sche! cadauero di lus venne pofaro fopra vna 
caſſa, che s domeftici ſapeuano eſſer piena di danari,de’ quali 
di là non porto pure vn quattrino. Soleuadifpenfarne alcuni 
a'Religiofi,e poueri particolari,ma non a ruttu,che vensuano il 
Sabbato folo,accendendo lacandela all'immagine della Maæ- 
donna della bottega, del reffoera Chriffiano,e non aitro . E 
pure indouinolla cost bene in queffomondo.Che indouinarla? 
Scuoprire due ladri,che voleano (vogliargli ta botiega, e fore 
ammazZarlo primazin quel modo,fenza lunghezza ds tempo, 
fenZa — » fenza[pefa, (enZa ſuo pericolo vedergli nelle 
mani della Giuſtitta amendue impiccati F la gola auan- 
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ti agliocchi ſuoi. Tirare auanti con fanità, efenza incon» 
tro di momento alcuno vn'erà di fettanta, e pinanni. In 
dowinarla în fomma . Quanti con l'efempio di quefto in, 
quella Città fi fono posti à fabbricarfi lafortuna , come» 
fuppongono » ch'eglifece . Ma Dio sa quanto tn alto da ef- 
fi salzara la fabbrica. Indouininla. Quarzo alle Digni- 
ra del fabbricarſele, & ottenerle (uccedendo cso per lo più 
co'l merito delle feruitu sn Corte di Roma in particolare» 4 
qui non diremo altro , rimettendoci al Dsfappanno d'ella> 
Corte. 


pica ſtono, cioè nel fapere se nella Bontà, lequali tuttauia fono fra 
pc di loro motto differenti , fecondo , che dottiffimamente di- 
ze Il. fcorre Lattantios perchesi (apere ne vien dsfuori a noi, ma 
"La Vari è tutta propriamente noftra confiftendo nella volon- 
rà di far benese farlo. Verùm fcientia non poteft efle virtus, 

dice egli, quia non eft locus in nobis , fed ad noseztrinfe- 

cus vent. Quod autem tranfire ab altero ad altet um po- 
teft,virtus non ett: quia virtus fua cuique eft. Scientia igi- 

tur alieni benefici) eft,quia pofita eft in audiendo. Virtus 

tota no!tra eſt, quia poſita ett in voluntate faciendibona . 
Apporta indi l'eſempio dichifa , è vuol far viaggio, al quale 

poco importa di faper la ſtrada, ſe non fi sforZas 0 non ba for= 

Peccan. ze dicaminare 5 così il (apere nulla gioua, felaVxrtù pro- 
no sà pria manca, pofciache ancora quelli, che peccano, ſentono, e 
chepec. comofcono » tutto che non perfettamente, checofa fia sl bene > 
pecca. e’ male, e quando queffo commettono fanno ds certo, che pec- 
cano , eperò ſi sforzano di nafconderfi s econ tattociò, fono 

dal cattiuo defiderso fuperari, ecommettono il peccato» per= 
chemanca loro la virtà » cioè la volontà d'adoperarele cofe 


guuste , & honefte . Siche altro è il fapere il bene, e'l male, & 


altro la virtù , perche può effere il fapere fenzala virtù, come 
nella maggior parte de' Fslofofi chiaramente occorfe. Nel che 
perche 
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perche bene appartiene alla colpa di non hauer fatto quello 
chetufapens » che doueua farfi s benela cattiua volontà , e l'è 
animo vitiofo, che non può ſcuſar ſi farà punito . Si come dun» © 
que non è Virtù fapere si bene , e'l male, cost è Virtù fare il be» 
nese non sl male . E tutransa sl fapere s1 niro con la virtu, che 
slfaperevainnanzi alla vircdì è elavirimfeguita il faperes — 
perche nulla gsoualacognisonesfe nonla fiegnel'arrione . Ho- — 
ratto dunque, dice Latantio defini va poco meglio di Lucilio fciocca. 
ta virtù ( banendo qusu: molte definitioni dicoffui apportato MU" « 
poco di fopra » dalle qual: Cicerone traffe tuttise tres fuoi lbri 
de gli offich)con dire . 

Virtus el? vitium fugere, & fapientia prima 

Stultitia caruifle . 
Ma [cioccamentesterminando, € definendo la virtù per il fuà 
contrario,come fe diceffe;!l Cene fi è quello,ch'è non male . Poè 
fcrache non fapendo io, che fia Virtù, nè meno so, che cofa fia 
virsosl'unoyel’altro dunque bà dibifogno della definitionesper. 
che la natura della cofaè tale, ché fa di meffieri, è d'intende=- 
reso non intendere vnose l’altro «Volendo dunque fare quello; 
ch'egli doneuafaresdiraffi,che, Virtus eft iram cohibere,cu- na Vinti 
pidſtatem competcere , libidiné refrenare, che queffo è fue- fiatae. 
gire il Vitto.Percioche quaſi tutte le cofe le quali ingiuſt amen- 
te fannofinafcuno da quefts affetti.Conciofia cofasche fe ſi rin- 
1234 l’'impeto di sula commotione chiamata Ira; tutte le» 
cattsue contefe de gli buomini ſi (opiranno , neffuno infidiarà » 
nefsunovfcsrà fuori a nuocere il compagno:Se ſi temperi la cu- 
pidigia nefsuno ne per terra.nè per mare andarà rubbando, e 
corfeggiande s nefsumo fara eferciti per rapire , e quaffar Pal- 
trui. Fe frraffreneral’ardore delle libidini ogn’etase fefso rata 
rerra,ecoferaerà lafua fanità, nefsuno fopporterà,b farà cofa 
dirofsore,e di vergogna. Tutte duque le (celeraggini del Mõo- 
do fedati queſti commonimenti, & affetti con la virtù, torran- 
nofi via dalla vitase da' costumi degli huomini, e rutte le cofe 
faremo bene. L'officio dunque d'ogni viriu è non peccaress! che 
nò può fare chi non sd,ò non conofce lddio,perche l'ignora?a di 
colui, dal quale nafcono rutti s bens » necefsariamenie ne’ vitij 
limprudeZa lo ſciocco fofpinge. Si che per più breuesefignifica» 
temente determinare gli officy dell'unase dell'altra cofa, (cià- 
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tia eft, Deum noſſe, virtus colere . In illo fapientia,in hoc 
iuftitia continetur, Fino qui Lattantio . Conforme alla cui 
Parti. dorrrinasl noffro Bartsmeo cià molanni ſono ffampato , nel 
Fico qualettuttoquéellosche potiamo, o dobbramo auanti-ad ogni al- 
di Get era cola,e (empre dimandare à Dio, riduciamo d due PV.co- 
radel me riſpoſe quelCieco di Giersco all'offerrada N. S.fatragli, 
Autore» Quid vis vefaciam tibi cio⸗, Vi videam È perche non baffa 
vedere, econofesre quello » che dobbiamo fare, & habbiamo 
bifoeno di ſoræa per metterlo sn effetto , aggiugnemo con fon- 
damenrs chiari della Scrittura ſacra, e de' Santi Padri due 
altre VV. che fignificano, vt valeam . £ pos altre 12. V. co- 
me nel fine di quel OQsera leggeraffi. Baſta. che conforme à 
Lattanzio fono le quattro VV VV. noftre, le due rifpetto alla 
forenza , el'altro duerifperto alla virtu, come quiui potraffi 
vedere alungo . i . 

Per quanto fpetta a queſto propoſito, che trattiamo dell'in= 
douinatla, e dell'Vnufquifque elt fue fortuna faber, appi- 
gliandoci ad Ariſtotile, che diceua, che lafortuna, & indoui- 
narla in quelo Adondo fra letre cofe principali confiste ne 
beni dell'animo , e riducendo Lattanuo quefte àâ due , cioè al 
fapereseconofcere Iddio vna,e nel feruirlo offeruandola legge 
di lui , l'altra allafapienZa, & alla Giuffitia. Noi qui appi- 
gliandoci ad vnavia di mezzo , né in tutto ad AriStorile, ne 
in tutto a Lattanzio diremo qualche cofain generale del (ape- 
re, e dell'ingegno, e poi della Bontà, e Virtù, anzi alla Filofo- 

Inte f4,0 Aforalesod Accademscasche alla Teologica, e Chriſtia- 
guo nò a une i 
può al wa.rimertendoci quanto a questa al Bartimeo, Quanto al pri= 
cono f>- maschi non sà, che ni(funo può eſſer fabro del proprio Ingegno è 
da Importa il da chi, il doue, il quando sl comesaltri fia concepu- 
feto. o colà dentro il ventre della Madre,e nafca ogni huomo, per- 

che conformadafi l'Ingegna a gli orcani del corposin cuierin- 
ferrato, fecondo, che quefto è diſpoſto, bene,ò male,l'ingegno, 

o groffos 0 fotisle,0 male,0 beneopera. Quanto al dachi. Chi 

mon direbbe , che da' Padrisn particolare dotti, e ſaui non do- 

— ueſſero nafcere figliuoli di gran riufcita ? E pure videfi,e ve- 

t rado defi bene (peffo tuttosl contrario . Faqueffaconfiderazione 
bebbero Spartiano, Et reputati mihi, Diocletiane Augulte,dice egli, 
gliuoli, neminem prope magnorum virorum CERRO, — 

ium 
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filium reliquiſſe fatis clarer..Ienique aut fine liber»s viri 
inteciérunssauttales habueruot, vt me hus faerit de rebus 
humanisf@he polteritàre difcedere. Pos apporta g/1 elempi di 
Romolo, di Numa, di Camillesdi Scipionesede Carons. Ves 
ndoa' letterati , d' Homero,d: Demoflene , dilireiio, di 
rafposds Terentiosd» Plawrose d'altri, Di Giulio Cefare, e di 
Cscerone,cui ſoli meltusfusratiidberos non habere, Nõren- —— 
dies ragione. Ma altroue fî legge,che Cicerone sl di (us fi- de Cic 
7 of da niente,la onde Francefco Perrarca: Contra hu- gliuolo 
ps finus(ai Tullio cioe )guantis precepreribus,patre fcili- —2* 
& Cretippo i.lius ætatis pricipe quid ipfi credimus 
ciceronis quantus nebu o, quamque amoſæ ebrietatis e» 
—— nelt,qui ſolo patris.vel tacentis aſpectu do⸗ 
Gus,ac fobrius euaſiſſe debuerit.Siegue Spartiano.Che di⸗ 
coil Anali quale non hebbe buono ne anche va figlino- 
idortsuo potendofceglierlo daturroil Mondo ? Ingannoffi 
arano sn endo vn fuoterrazZano,anZsnipore. Quid 
felicins tuifier; fi Gommocum non reliquifer hæ· 
64 Quid Senero Septinzo,fi Baflianum non genuiffet 
&c. Perche rantistarandi, st degni Padri non fi generarono 
ann st grandi,si degni figlimoli,com' effi erano? Pers besPerche 
s'Vaulquifque elt fue fortuna faber ? Dosewaro far con- 
remplarben bene de donne; con le quali hautuano da congiune 
gerfî sseranotali sc'baue[fero da e[fer feconde, e far Filiali 
buoni. Doneuano ſceglierſi luoghi attr ga farle concepire , pere 
che ancora a quefta figuarda ajjgise così (ent dire io vra vol. 
ra nel Regno di INapols, che non sò qual Signore defiderolo d'- 
hauer prole seraconla moglie trasferiro aa babstare a Bitone Bronto 
10, dicendofi ,chequell'arsa fia molo acconcsa a fecordar le De 
Sterils,come Solino, e Strabone forsuono di quelli, che beuono pone 
l'acqua det Nilo, Doneuanofapere confiderare tempia ſeſti- donne 
Li,s quadrati,le congruntsom delle Srellesguando haueuano da ici». 
unirfi con le lor Donne Deueuano ancora quanto ai modo , +3. 
offeruarlo., per hauer figlinolr, come appunto Hippolsto Obics —— 
Medico Ferrarefe fanne vm difcorfolungo . Cosìfaffi da chi Nite hà 
sà fabricarfilaforinna a'haver figliuoti se mafchi,e belli, & 
ingegnofi quanto fi vuole . Ada chi non vuolevfare fimigliane “ante le 
trailigenZg, eprudenZe per fabricarli, e nongli — ofe 
} e gie 
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gli banno fonogoffisgroffolani,afini di riufcita cattiua < Quefti 

e for/e mazgiori remprouersfannogl'indouinanti, e fecondi 

huomini, che fîtrouano ben forniti di numerofa, e bella prole, 

quafi.che da Padri buonne faui non nafcano figliuolscarrivsze 

(ciocchi, come dicemmo particolarmente del figliuolo di Crce- 

rone.Quafi,che da paefi di buon' aria, e nobili non eſcano anco- 

ra huominsda poco » elciocchs, e trsffs come dicemmo d'Ate- 

ne, che produffe Alcibiade,e Critia cattiui, fe non balordi cie- 

,tadim,de' quals huomini non habbianso nome alle mani, & in 

paeſi barbari non nafcano ancora huomini ral’ hora di grande 

ALOE ingegno, come a tal profitto diceua Apuleso. Quando non in 

Insegni omnibus gentibus varia ingenia prouenere ? quanquam 

1 è « so e. . 

da pae. videantur quidam ftaltitia,vel foleriia Infigniores. Apud 

f ca focordiffimos Sc ythas Anacharfis fapiens natus «ft: apud 

ui da Athenienfes Meletides fatuus . Quafr , che l’Alrolo» 

—— gia, e Matematica in queſto, come in ogni altro affare per gli 

fi filoto» efemps antichi,e moderni non fia fall aciſſima, nel far concepi- 

leide re figlimoli bellisingegnofiybuoni,grandi al defiderso,e gufto de* 

ſclocco. padri loro,la onde coranto (gridano i Sants Padri, chi fî fonda 

inralibaie di Narsustà come chiamano , e giuditij Aſtrologi- 

chiyſ. cn Ma mi dir ai, dice Grsfoffomo. Si nulla iſta natruitas, vnde 

alius diues, alius pauper eſt? Perche vno di ſottile, a4altro di 

groffo ingegno? e cost d'ogni coſa, che ſi vorta dalla natura, 

porramo noi aggiuenere . Rifponde Grifoltomo. Nefcio: fic 

entminterea refpondebo, ve te doceam, ne vniuerfa velis 

temera: 1a curiofitate ſcrutari, neue credere, temerè om- 

nia ferri: non enim quia tu caufam ignoras, quecumque 

in mentem venerint sfi:genda ſunt Praltat enim proba 

igno:atione detineri , quam falla opinione mancipari. 

Nam qui nefcit fac:lè rarone ducitur qui verò fcire cre- 

dir, cum nefcrat,mon potelt faciiè veritatem fufcipere,fed 

maiort ſtudio opusett,ve antequam vera incalcentur, fal- 

grerilià facx animo derjesantur.Con quel,che ſiegue. Quaſi, che final, 

ridi dé Mente vn huomo bramofo de figliuoli , non habbra del veriſi- 

ne deue marle , che dsaogni opera per hauerli, e baffi. E quafi intore 
atrribusr . 

fiàDio, N0 4 quelto non fia giuditio ds Dio partscolare sl generare , e 

158% mon generare figliuoli, La onde parlando l'sftefJo Griſoſtomo 

Ceno della fterilsta di Sara, Admodumiiolidè , & impudenter 

agunt 
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aguntqui vxoribus afcriburt fterilitatem, vel ferund:ta- 
tem, quafi nefcientes, quò d nature conditore fiant vni- 
uerfa : & quod neque coitus, neque aliud quiddam ad cre- 
andos pueros fufficere potelt, mi cooperetur manus ſu- 
prema qua naturam ad procreandum excitets con altro. 
E dato finalmente,che terre le cofe fudette ffeffero sn porer del- 
l'buomo di far concepsre se nafcere se ch'ogns Padre poreffe ef- 
fere (ua fortuna faber? fe no'!faqueffo, equel Padre che 
colpa è di chi nafce?come questo può effere fue fortuna faberè 
fabricarfi vn'ingegno perfpicace , e fottile per l'acquifto deile 
ScienZe ? 
Quanto all'altra parte dell'effer l'buomo buono, e virtuofo 
pare, che fra un poco più difficile maffimamente à noi Cattolici 
sl negaresche Vaufquifque ett ue natura faber. Perche chi 
non può volendo , abbracciar la virtu, & abbandonare il vi- 
tic?chi non puo fondare, innalZare la fabrsca della bonta in 
alto quanto egli vuole? E chi di cio ha dubbio? rifpondo io. Gli 
efemps d’infiniti , che pofero fondamenta profondi(fime a'- 
humiltà alla Torre della loro vita (psrstuale,e l’erfero fino al 
Cielo , confondono tant sche poteuano e doueuano fare il me- 
defimo. Contuttocio nsuno di quells hebbe penfiero, nonche 
diffe mai sn queſto mondo, nè nell'altro dice, & afferma, che 
Vnufquifque eſt (ua fortuna fabersche s'hazno da fe mede- 
îmi fabricaro quella bella è & eterna Fortuna per così dire Beatita, 
della Città beata, cioè ottenutane l'habstatsone eterna; ricor» te» 
deuols, chefuloro fatto diutero sn queſto Mondo di penjar 30 nò può 
dir mai.Manus noftra fecit haec omnia. Che Dio diffesPer- Miuo. 
ditio tua ex tefalus autem ex meiche liſteſſo venuto in ier- quitar. 
ra haueua auuertito i ſuoi fequaci,che per qualize quante buo» proprie 
ne operatsonich'eglino haueſſero fatto s pareffe loro ds non ha» t0t2e - 
uer fatto nulla,dicendo,Serui inutiles fumus,perche fine me, 
difs'egli,nih:1 potettis facere. Di mansera,che fe bene fun eſ- 
fi fomma lsbertà , e porenZa al male operare , al bene , tu:ta- 
uia fu dibolezzagrade ſenga'l diuino asuto. Ma lufciando di 
T cologicamente parlare della Virus e Bonta in quanto meri» 
teuoli d'etermo premio, diciamo Accademicamente d'effî, in 
quanto fone Morali,e da' Fslofofi conofciute,e dalle cafe dette 
poriamo raccogliere è Che fe bene ffasn poser — d'ef- 
i er 
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fer buono, deartiuo, virtuoſo, ò vitiofo, sn ocra modo dipende 

Antora quefto affai affai dalla difpofirrone,e per dir così dall» 

orgamzatione di queffo noflra corpo, e dal fenfoviu, e meno 

poderofocontra quello,che ravioneuolmentese fecondo Dio de- 

ueadoperarfi . /lchepure nonpuò » enon puote induftrrarfe 

l’hxomo à fare seformarfi a fuo modo, Laonde dicena sl Sa- 

wiosSortitus fum animam bonam. L'aninie per fe ſteſſe tutte 

fono buone, & al bene indirizzare, ma fecondo le concettsoni , 

le naſcxe, l'educarioni, le difvofiriomi, l'infpirarioni, le tenra- 

taoni, & inſtigationi po: hora al bené bora al male appigliarfî, 

Maſſimo Trio filofofo Platomico, lecus operé vna Volta leg- 

Lemmo tutte pis annne luſter fono, & bora non babbiamo alle 

mani, trartasAn alias diuina forte bonusfiat. Doue fans» 

mf verifimite, che dica à quefte propofito qualche cofa. Ma 

contentiamti di quello del Sauio. Sortitus ‘um animam bo- 

nam ; e diciamo purefî veogono alcun: huomtni al Mondo *X 

qualsi ſono buoni, ma buom qu af fenZa diſſicolta, e fauca. Non 

parlo so di certubuon: dicerra bonta infiysda , (cioccasinutile, 

di quellasdeita quate intele quei Fitofofo, (quale foleua dire, 

pon l Patewa in 040 rutti gli uomini Ru huelt. della cagione,ri- 

narirale /pofe. Malos: di,.zuia mali funt;bonos odi,quia malos non 

dani oderaint + Baoni ral'hora peffims per sl Afondo, Buori,che fe 

lono coſtuuit aci mandare nette Republiche , è ne' Chroftrs 

fono aaunenol:[fimi, Buom,che iajcrano come fi dice correre 

l'acqua all’ingist,non Voglionofastidi,tafcianofare ogn uno è 

fuo modo, de’ quali sn queftatibra parliamo alirozie + Non in- 

tendiarto bora di quetti, sa ds cern buoni, ma graui, ma dot= 
riymarifentoi alquanto ancora contrascartiui, 

Gianto  Fraspieranda:yiliufri, dovts,e degni buomini, che in 56. 

dt anni 10 conofceffi al Mondo, ſtimo che fojje Gian Tomato Gio 

hvomo Quoit Cit :airoye publico Dottore ds Eslofofia,e Teologia 30, 

laeda anmscostinoui mm Perugia , mia vedi im Patria, por duero-re 

Gina a anntsn Padoa Quelli di bella Natura, faccrase perfona,cone 

Qrunto a Gentildonna principale Cornaro d'affa: buona pro» 

ledsmafchi, e femine, è di beui di forruna aj ai commodo, me- 

nò vara fempre appunto, quafi Gilio fra le fpinesfralasci, tf. 

ra an%s Relsgiofa, che Larca. Riteratiffimo, modeſtiſſimo, hu- 

miliſſimo sn parlando, € procedendo etranaso co’ propri ſigliuo- 

lis 
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lisfetuidovi, e contadini; lauor adori. Granifimo,compoft:l! ⸗ 


mo ,edeuotifimone' luoghi publici, e particolarmente a gli e. 


fercitày ſpirituali. Era d'un'affacesole7ZamarienZase dilizene 


ta credibile infentire con'vna , e rinedercicomponimenti 
Altrui, come centslsifimamsente fece del noftro Hocgidiyrinso, 
notando ogni minurezza di virgole, di punti, di fillabe,di leto 
tere, che di più, 0 ds manco verano, accertandofi dall' Hicto- 
rit,emateriesche vi fi toccauanosricorrindo a’ libri, de' quali 
hauenaziancopia; ammirato, e ſtimatò vn'Oracolo in Pe. 
rugia,t fuori. Senga, che & 10 pofso giurarlo arditamente,al- 
cano, da me almeno , in tanti anni foſſe mai fentito dire vna 
parola tattina dilui , d con minima cento mofirare di mono 
sftimare, od:fpredizre , defso s valcuna cofa dilui. Afille 
volte confiderando iò la bontà, é la dottrina, e tantaltre belle 


qualita di lui, Rapina; e dicenaframe ffefso,etalnolta con ale... 


tri ancora, Grand'huomo! Grand buo! Ma finalmente al» 
zAndomi verfo Dio(Sua Dinina Maeffàsà ; ch'io non mene 
ro)confiderdua, ch'alla fine, che'L tutto era dono di Dio mede. 
fimosche'1 Giglioli haueua indouinata, che no hanena mica 
ecléfattofe Pefsò,Ancorchefecondo el’indouinanti vnufquif= 
que ſaæ et fortuna faber. Quella bella frarura; (parlo con 
quelli, che loconobbèra)quella bonoratiffima faccia $ quella 
portatara, ne fuperba,ne abietta,quella fanità di corpo,quelta 
voce modella, bumile,quella beniomità di tràttarecon ogni 
pérfonas anché viliffima, quilla Confortes per quanto fi dice» 
sasintutto;del Gento di Lui, quella prole di mafchie feminés 
non eccéffiwa, quei beni di fortuna bastenolia foffener la cafa» 
e'lgrado, quella Bontà,e Virtu rara,che fi pretendeua da tut- 
rssn luierano partize doti di luijno hà dubbiosma anche, ditè 
soin miolte non baueua,chefar nullasin malte poco . Non era) 
s'era Rrato-egli l'Architetto $ efabriciero , com'è chiars(fimo , 
Dominus fecit nos,& non ipfi hos.Fù grandiſſimo indoui» 
nante,tma di quelli de' quali quafi fempre intendsamo in que- 


sl'Opera, fuperbi,& arroganti, ma in quella parte, cht fpetta= 
uaalui, e nella quale l'huomomerita qualche cofa apprefso 


[Diose per quello può congetturare la bafsez?Za humanassieria 

cuoliffimo » degniffimo indovinante , 4ncorche non tanto 

Anto, ma meno afsài di quello,che i conofcitari de' ag di 
— 
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lui, fra' quali noi pretendiamo di nontenere il (econdoluogo , 
logiudicanano , morendo, quando niuno, eforfe ne anch'egli, 
ancorche prudenti(fimo, & apparecchiati(fimo (empre,l'afpet- 
saua, & bauerebbe voluto. Non indovinandola nò re meno 
negli bonori, ch'è tant'huomo dopò la morte fi conueniuano., 
gron efendoui (tato quafî altri, che'l Signor Felice Verduccioli 
Dottor publico se valorofo d' Humanità , che l’accompagnaffe 
con l'eloquenza se conle lagrime nelle carte di quella ornate , 
e diquefteimpreffe . Alle quali habbiamo quelte quattro pa- 
role di lode, edi doglianZa intima e leale per graticudine a 
tant’huonso aggiunti ancora noi , 

Autore Z7oraritornati alla Patria difcorrendo del Giglsoliyricor- 
voriare diamoci ancora dopò si lungoragionamento del compatriota 
Je tifpo» Signor Oddi, che ne moffe atantocaminarconla mente, e 
Oddi, conlapenna. Ion ne par dunque per le confiderationi farre , 

ch'egli s apponeffe in quefta opinione, efor/e come accade ne 

belli, & Accademici ingeoni in realta nonla tenne, ma quafi 
paradoſſi propofela, e d:fefela; Pare fia cone fi voglia diamo 
qunariueduta ad alcuna cofa, ch'egli dice . E primaponiamo 

vn fondamento, che forfe porfî, e proporfi doueuaſi nel princi- 

gibbro Pio,che quando fi dice, Vnufqui(que eft ſuæ fortuna faber,o 
difuao puointenderfi della buona,o della cartina. Della buona l'hab. 
— biamo in tutio queſto Difappanno negato, della catiiua non 
smhuo. affolutamente nechiamo, perche quanto a quella ; Omne bo- 
censo numdefurfumelt, di quela non va così, perche non può del 
— msale il medeſimo affermarfiseffendo queſto di due forti di col- 
pa » € di pena, în quello di colpa non bay che fare Iddio, ma di 

questo di pena ben'egli enne cagione fecondo quello ; Non ett 
malumin ciuitate, quod non faciat Dominus · Et effendo, 

che queſto (uole , ancorche non ſempre corrifpondere al mal di 

colpa, fedi queffo è liberaliffimo autorel'huomo , può confe- 
quentemente affermarji che ſia ancora di quel di pena , e cosi 

Fortuna ‘all'hora farebbe vero, che Voufquifque ett fue fortuna fa. 
— ber. Ma perche non ſempre l’auuerla fortunazla pena,la dil- 
Lempre, gratia, 0 come babbia da chiamarfisch'ogni giorro,anZi ogni 
piaci momento fi vede venire hora ad vno, hora all’altro,non occer- 

uomo. (e per i mali di colpa fenspresper s peccati in [omma,ma per di- 
ner[îfimi della PronidenZa diuina,come per promare,e Da ve: 
ere 
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dere al Mondo la virtù accade a Giobbeya Tobia, ad altri 
molti, eperfar palefelagloria di Dio , come fu lacecita del 
cieco nato, per molti altri mon noti a noi, ma a Dio folo , non 
può,e non deue affermarfi gia fia Vaufquifque (ua fortune 
faber. E però non dellacattina, come delia buona neghiamo, 
che fia. Vonufquifque eft fua fortuna faber,così fi come del- 
la vera buona fortuna(per così parlare)e dell'indoninarla di 
la afcriuer Iddio tutta la parte a (ey e lacattiua fortuna (pure 
per così dire)e la rouina dell'anima all'huonso iſteſco dicendo, 
Perditio tua ex te Ifrael, falusautemex me; Però quando 
l’Oddi tocca quel punto Teologico deli'efser caftigats (pefso i 
figliuoli pers peccati de' Padri , Ego Deus zelotes vifitans 
iniquitates Patrum in filios,e firo Euripide apprefso Plmar- 
co. Crimina fapè luunt nati {celerata parentum ; donde 
pare,che voglia conchiudere, che i figlinoti ancorche non fab- 
bricatori dellalor fortunazò forte non fieno, fono puniti, Dicsa- 
mo, che anZidi quefti s'auuera beniffimo sche Vanfquilque 
eft (ua fortuna faber . Perche efsendo Iddio giuftifimo non 
può caffigarechi non hà peccato , e per confeguenZa fe alcuno 
riceue da efsocaffigo , è (eno c'ha peccato egli medeftmzo, & è 
fue fortuna faber,e non altri. E fe fi legge(lafciamzo andare 
Euripide) che viſita, cioè punifce s peccati de’ Padri ne figli- 
aoli, fral'altrerifposte, che ſi potrebbono dare, tt Parafralte 
Calaeo cost l’interprera, Vilitans peccara patrum fuper ti- 
ltostranfgreflores in tertiam, & quartam generarionem 
his, qui oderunt me guando fili) ſcquuntur peccara paren- 
rum. Che però dicinamente d:fcorresr quefio propofiro Gri- 
ſoſtomo, dicendo ch'e moltararo, e marauseliofo sche da vna 
radicefaluatica ſi producano buoni) e dolcs frutti e pero non 
hanno da biafimarfi i figliuoli buoni da catrini Padri , ma 
banno da effere ffimari ’ (Va ammirati, pofciache non haurndo 
ricenuto da' senitors la pierà , ne hauutochroli quiarin quefto 
quafi delertoseza vie del Modosfavef[ero ritrovarla via del 
Ciclo. Noe peccaro,0 vituperio duque, dice egli, banere hauu- 
10 :l Padre cmpinyma st bene l'imsrare l'empiera del Padre. E 
questo(pur'egl)accioche nifunofi conturbi vaendo,ch' Abra- 
210 nacque di Tarecartiuo, & sdotatra,e cost T'imerco d'ewi= 
pro, così gli Apoftoli» de' quali moſtrollo Chriffo,dicendo. Si 
(0) cgo 
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ego in Beelzebub eixcio ‘emonia;filij veftri in quo eijciũtꝰ 
Porche la virtù,e'l vitso fono di volonta,non di natura,perche 
fe foffero di natura, i cattiusgenererebbonos cattiui, & s buo- 
ni y 4 buoni, ma effendo di volonta , & elertione l'effer buono, è 
cattiuo, pero fveffo di cattiui padri buoni figliuoli s e di buoni 
padri, cattius figliuols nafcono. Afache ci marauigliamo di 
Plat. De Grifoftome?Piutarco in queli'Operetra.De his qui ferdà nu- 
fero." mine puniuntursdowe enirado in quefto propofîto quafi Chri- 
ſtianamente parta . Hinc ett, dice, quod non omnia paren- 
tum peccata dij in liberos conuertunt.Sed fi quis de malo 
nafcitur bonus tanguam bene affe@i corporis de morbo- 
fo; isgeneris pœna liberatur , vtpote è malitia vt qualita- 
te ortus:qui ve: ò morbo in fimilitudinem generis refertur 
atque redigitur vitiofi,ei nimirum conuenit tanquam he. 
redidebitas viti) penas perſoluere.Poreſempi d'huommi an- 
richî nati di cattius padri,e furono buoni. Nati enim hi maiis 
boni fuerunt,fed{#0 l'indouinarono)quoniam natura am- 
piexa eit cognata malitiã, hos iultitia fimilitodinem pra- 
uitatis perfequens (vpplicio aftecit. Pro ſentir ſi cofa piu di 
quejta borrsbile ? Che huomini da bene(io non sò meglio in no- 
ftralinzua voleere quefle parole)violentemente morsrone,non | 
l’indouinarono . Vadaſi a penetrare l'ordine , del deftino de” 
CieltsanZs di Dio. Quelle punte eminenti,quei nessquelle len- 
ricchie de padri, che ne' figlioli non furono vedutisvedure,fî 
videro tal volta comparire ne nepoti. Vna certa donna Greca 
hauendo pattorsto un fanciullo nero,accufata d’adulterso,tro. 
uoſſi, che ella nel quarto grado di difcendenZa da vn' Etiopo 
originaua. Et vn figlinolo ds Pitone Niſibeſe tenuto hauere ori- 
gine da'Spart (erano queſti huomini nati da’ denti del Dra- 
gone, ſeminati da Cadmo)nacque con vna figura a' haſta nel 
fuò corposemergendo,v/cendo fuori quafi dal profodo la ſomi- 
glianZa della ſtirpe. Eodem modo, cochiude Plutarco,(x pè 
animi affe@iones in prima prole occultantur;in polierio- 
ribus propaginibus natura demum fimilitudiné vitij, aut 
virtutis inftaurat.E cossimirandos viti de’ progenstori,come - 
quellital’hora fono puniti. Baſta, che in fomma quanto al ma- 
le,può effere anzi e parlando di quello ds colpa, & ancora di | 
quello di pena per effa colpa, non però di pena — s | 
che 
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che Vnuſquiſque fit ſuæ fortuna faber, come comunemen- 
re quel dettointendefî, e Oddi ſen aliro intende, ma non 
gia quanto al bene, & alla buona fortunaseffendo queſta vn'- 

Indowinarla + 
Tralafciando poi di confiderare tutte lecofe , che dice 
l'Oddi , (î vedechb'egliin tutto quel difcorfo mirò fempre ad 
Aleffandro, & à Cefare , & sn quefti fondollo tutto, come fe- 
condo Ius della propria fortunafabbricatori illuſtriſſimi fopra 
ogni altrosche foſſe mas al Mondo. Concediamo noi,che foffero 
amendue chiar:ffimisma che poi fi poffano chiamare fabbrica» 
tori della fortuna loro , non ammettiamo noi gia ma indovi- 
nanti nobiliffimi s effendo loro riufcite felicemente delle cofe 
aſſai fenza loro operascome d parte dell'uno,e dell'altro dimo- 
firaremo a lungo, & hauendo eglino adoperato cofe molte, le- 
quali per loro natura doueuano fraffornare , non che fauoreg- 
giare s lorofini » Non intendiamo dunque bene il concedere 
dell'Oddi, ch'allelorogrands operations afcriuer fi debbano 
gli acquisti fatti, &l negar poi, che foffero della propria fortu- 
na fabbricatori,volédo,che la loro ſoſſe virtuse non fortuna; fe 
quella propria buona fortuna e eli acquifts fatti viene ad effe- 
re itmedefimo . No dice egli, ſie prudenza la loro,e nonfortu- 
na. Ma fe'ntutto quel difcorfo,che fia Vaulquifque fua for- 
tuna faber altro non pretende , chemofirare , che quejti due 
furono fabbricatori aella lor ſortuna con la loro ToleranZa,e 
Virti in ſomma ſingolariſſimi, & illuffrsffimi? E dopò ancora 
torna areplicarlo, e conchiuderlo ?. Apporta indi l’Oddi due 
eſpoſitioni ds questo, Vnuſquiſque ſuæ fortuna faber,fuppo- 
Sala fortuna, 0 formalmente prefa alla Fslojofica come ca- 
gione accidentale d'auuenimento rado > & impenfato a chi o- 
pera per altro fine 0 materialmente per quella compofitione di 
beni, donde altri felice,e fortunato chiamafi fàs che tal fenten- 
Za Vaufquifque, &c.anch'effa, dice l'Odds due fignificarsoni 
poſſa riceuere, e ch'in due modi poffa quefti, e quegli chiamar- 
fî miniftro, e fabbro della ua fortuna . Cioèso come operatore 
di quell’auuenimento fortunofo s che impenfaramente gl’in- 
contra y 0 come fabbricarore di quell’auuenturofo ſtato, sn cui 
fi troua ripoffo per fuainduffria . Secondo il primuero modo 
d'intendere, puo dirfi certamente ciafcuno — Rea [uay 
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fortuna ſi come i miniſtri delle voglie de' Prencipi, ancorche 
mon volendol'efegusicano » sl nome di minsfroritengono s così 
nos famo miniftri della diuina prousdenZa in quel punto 122, 
cus impiegandoci 1n vn'eperatione ad vnfine n'incontrsamo 
vn' altro . Et ancorcheraluolra l'auuenimento fra (uentura- 
ro,e di/piaceuole, non è pero, che del diusno volere mimiftri, e 
acitori non ſi amo. Come accade a chi zappando la terra l'in- 
Frog douina trouando sl tefgro, & à Nealce dipintoresi! quale gie- 
tore» tando via per 1ft:7Zala (pugnarapprefen:ò la {puma del ca- 
io ra Malo bensffimo . E come( parlando del non indovinarla ) è 
uo Pompeio, ilquale ricorrendo ali Egitto erouò la morte in vece 
Clifan “,. À . — 

io. di rifugio, e vita E Belifarso,che per tante fatiche ſoſtenute în 
querra per Giuffiniano Imperatore riporto per premiola men- 
dicità, ch'e pena erandiffima. Afa rifiutando l'Oddi queſto 
si rigorofofentimento,dice egli dell'Vouliuifque,&c.cioe che 
perche la fortuna fra accidentale cagione ( parole di lui) de gli 
s» smpenfati auuenimenti delie noffreoperationi, non altri fab» 
9» bri fieno di lor forte, fe non fol quelli, che fanno quello, che 
»» men voeliono, & incontrano in quel che più (piace? Suppone 
l'Oddr una cofa ( miperdoni ) moltofatfa , mentre va dicena 
do s e replicando , che per la fortuna, per l’indouinarla noffro 
interdafi sl fucceffo di cofa dall'operante non quafi mai 
penfara, perche noi almeno non hauemmo mas quefto penſie- 
ro diridurcs in queft’anzuffie, effendo, che intendiamo per in- 
douinarla s/ perfare,e'l non penfare quanto fi vuote a quella 
cofa, che benfuccede. Eſſendo quello del non penfarcsse benesò 
mal fuccedere,anZ:meno C afo, che Fortuna, come vogliono i 
e Filofofi,e particolarmente Plutarco. Proinde caſus, dice egli, 
Cafo communis eft animarorum,& anima expertium; Fortuna 
ceti hominum eft propria, eius qu! Jam agere poſſit, &c.£ co- 
anima. 52 sl fatto del dipintorey che per impatienZa utò via la ſpu- 
cecina ona, efecela (pumadel caual lo fu caſo propriamente, e non 
Fortuna Forrunarsgorofamente parlando, il ritronare vn teforo Zap- 
propria * * * 
de gl pando, & altri infiniti come di Pompeo, di Beliſario. E noi 
— quando trattiamo dell'indouinarla intendiamo di compren- 
dere l’unose l'altro, cioè il non penfare, e'l penfare a quel fine, 
— riuſcendo bene, e non s'indouina riuſcendo 
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Appigliandofi dunque l'Oddi al entimento , che piace à 
lui, e facendo» come fi dice la gruffiria di {ua mano,dell'Vuauf= 
quifque eſt tue fortuna faber, /eaz'alera autorità lo cone 
chiude per versfimo. Apporta(per nontrafcriner qui quanto 
egli dice ) vna gratiofa compara:ione con queffe parole ap- 
punto + 

Inffabili per certo , e di poca durata fono per (e ſteſſi queſti 
beni, ch' alla fortuna foogiaciono; ne fono sn fe degns di pregio 
più di quello, che fîa metallosl Mercurio, che per La (ua infta- 
bilità, inconfiftenZa da fe ſolo val nulla. Afa fi come dalla 
pietra,chiamano Filofophorum,adunato ne' piu rars,e pretsofî 
metalli, trafmutafi, & adogni colpo reſiſte, cos: il Mercurio 
della Fortuna da queffa mirabil pietra della Virtù vera fer- 
mato, oro di tanta più pregio dimene , quanto non fi troua pos 
psu martello d'inuidsasche lo rifrangaseriprom.Queffa € l'Ale 
chimia vera , e ficura, e queffo sl modo piu certo, e piu chiaro 
conche ciafcuno può fabbricarfifua ſorte· Gli Aleffandri dun. 
ques Cefari fono quer gran fabbri,0 Signori,che fecodo quelt’» 
altro più degno modo di fabbricar fortune fono nel fereniffimo 
Cielo della gloria bumana,le due ffelle polari,che fanno ſcor- 
ra agli alers generoſi penfieri con quel che ſiegue. Tutti belli,e 
ben deitsforfesn vn' Accademia , maffimamente con molta 
gratia,come faceual' Oddi, ma letti poi incarta,e poffi al mar- 
tello di meno,che me ano ingegno, quale tẽgo il mio, ame pa- 
resche ndo refifano,ne (fiano faidi.Come appunto sl Mercurio. 
E chi fino ad bora hà faputo questo fermare? Quanti cs hanno 
perdutose perdono il ceruello? Nan poteua l'Oddi apportare e- 
fempio,ms perdoni, pit efficace conira fe Steffo + Che l'.Argento 
viuo della fortuna sftabiliffima poffa dal Afercurio della» 
Virtù effer fermato, Oimè, che dite vos Sigror Oddi, D’alcu- 
nofu detto , come d' Aiefandro Q.Curtio,che folusomnium 
morzalium fortunam in poteftace habuit. De' Romazi pare, 
che l’iffeffo affermi Plutareo,quando dicese confef]a,che di ra- 
do fi trouano inſieme la Verri: se lafortuna, nella grandeZza 
de' Romans s accordarono . D'vn non so chi Cscerone,Omnia 
suma cofecut? eft, Virtute duce,comite fortuna. Veriſſimo. 
Tuttauiaè, che la fortuna delle cofe sn queffo Mondo ba per 
[uoproprio l'ifabibta ) la variatione > & — ſi — 
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di Dio folo folo è propriala ftabilità , l'inuarsatione , e la cero 
reZza del (uo efsere . Giad'Alefsandromoftraremo, che fi 
grandiffimo indouinante . S'hebbe in fua mano la Fortuna s 
perche non fecefi allungarla vita, e laſcioſſi tagliare sì filo di 
eſsa ſu'l meglio delle fue vittorie? e quando meno doueua vo- 
ler morire? l’ifte/so diciamo à Plutarco . Colui al quale fcriue 
Cicerone, nonera ancora morto,non fappiamo s'era vecchiosò 
giouane,fe Cicerone ladulaua, diceua da dowero.Con buon”- 
‘Marcel. occafione Marcellino fa Un'epilogo di queft’sftabilità della 
MSæ. fortuna. Quefta dice eglifece divafaio Re di Sicilia Agato. 
Dioni. cle: Queſta Dsonigiterror delle genti, Maeſtro di Scuola , 
Mau. Queſtadall'arte Fullonica, 0 di Temore portò Andriſco A- 
{e rin Aramiteno al nome del falfo Filippo. Quefta infegnò al legies- 
Viturio, mofigliuolo di Perfio l'arte del Ferrato per guadagnarfi day 
al! viuere. Questa fottomife dopò l'imperio Macrino a' Numan- 
Regolo. tini, Veturio, e Claudio a' Corfi,e Regolo alla fierezZa di Car- 
ore saggne » Per l'iniquità ds queffa dopò hauere acquiffato per 
Euno. l’ampieZza delle cofe fatte il cognome ds Grande ad efser ta- 
Spattac. Qliato à peZZi colà nell’ Egitto diede Pompeio. Vncerto Euno 
condannato all'ergaftulo fi fece in Sicilia capo di fuggitiui. 
Quanti nobilmente nati fingendo la Fortuna dinon vedere, 
abbracciando le ginocchia bumiliati di Virsato se Spartaco ? 
Quanti capi a’ popoli di (pauento troncarifurono da' carnefi- 
cs? E perche quefts pochs eſempi fono vn nulla appetto a gl’in- 
finitische fi leggomo,molti de' quali però leegerannofi in queSta 
Opera,conchiude Marceilsno sl libro, e dice. Qua omnia fi 
fcire quifquam velit,quam varia funi, &a2ffidua,arenarum 
numerum idem iam defipiens, & montium pondera fcru- 
tari poterit. Se dunque tanti, tanti Signor Oddi (enZa nu- 
mero, & in quei tempi d' Aleffandro , € ds Cefare, & altri di 
mano inmano, non feppero sl Mercurio della buona Fortuna 
con la pietra Filofofare della Virtu della PrudenZa fermare, 
e Rabilire,come la fermarono,e ſtabilirono Aleffandro nel più 
bello de fuosanni s e Trofei, e Cefare nella maggior alteZza 
del comandare , ma non nella maggiore matureXza del juo 
viuere? Come dunque potra effer vero sche fra Vautquifque 
Graz: (uz fortuna faber? Come? Come? Abche,Non fine magna 
kin fapientiahocate Chrilte(Gridero con NazianZeno)cOlti. 
tutum 
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tutumeft , vtres omnes huius vita incerte, atque inltabi- 
lesfine. Nempe vt rerum tirmarum;ftabiliumque amore, 
ic defiderio inardefcamus. ; 
Aia ffandol'afsoluto dire, Vnuſquiſque eſt fue fortuna 

faber, e che non firiffringa più alla buona , che allacattiua, 
deue dirfi dunque , che ogn'vno fia delle (ue diſgratie fabbri- — 
catoretOhimè. Tantisetantizin tanti,e tanti modi cost /pefso, 1a > {e 
equafî ad ogni pafso cadono in queta > & in quellamifersa , te fi fado 

soiono all’improvifo in quefto, & in quel nsodo infeliciffimo beihe 
fieno anch'eglino fabbri di quella fortuna peſſima. E pure gl°- ' 
indowinanti rutti quaſi come fuperbiffima,che fonojanzi quafi 
rutti ( poniamoci le mani al perro) ſiamo inchinati à fubito sn- 
colpare quefto,e quello sfortunatose quella difgratia occorfagli 
Dio sà come ad smputare d qualche di lui mancamento, che 
non doueua fare,non donena dire,eche fu imprudente. E pure 
egli ſteſso non sa ſtupiſce in penfando,come mai procede[se co- 
si,o non facefse,e non dicefse. E frà tanto i più. gl'indouinanti 
lo biafimano,che bene gli ſta, che doueua quardarfi,reegerfi in 
quefto, & in quel modo, che è vna delle grandi afflittsoni, che 
ft prouino in queffo mondo . 

Sic placer, ò fuperi,cum vobis vertere cuncta 

Propofitum nolfiris erroribus addere crimen. 
efclama Lucano. Ma non fono s Des, Lucano,che quellosche 

u diferatia, inconfiderationesgiudichino peccato ds volere, e 
dimalitia,ma gl'indoninanti uomini per l'ordinario crude» oul- 
Liffimiy li quali non compatifcono in quello sche loro non mas nentà 
auuennere di sfuggire conla lorogran prudenZa per l'anueni- 5— 
re,e d'hauere sfuggito per adietro credono,e fi gloriano. Et crudelif | 
è cofa veramente di erandiffima confideratione, e da intimo- ©M» 
rireogn’uno, che accade, che vn'huomo per altro fauiose pru- | 
dente trafcorre à far tal coſa, ch'è contra'l {uo genio, & vſo 
donde originano auuer ſità grauiſſime, e facendo poi eglicon Mifeda 
gli altri amici în particolare rifleffione fopra quelmanca- indouie 
mento, quell'attod'imprudenZa» quell'errore , ch'egli fece, fi 3". 
marauglsa,ffup:(ce, perde quafi la mente in confiderando,Co» no in. 
m'è poffibile,ch'to così faceffi ? così diceffi ? Come non penfai? —— 
come non conſiderai ? non feci?non diffi ? E pur lo feci, e pur lo indoni- 
diffi. Queffo diumamente quafi fcrifse Patercolo. Quippe ita Aa 
O 4 
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fe res habet, vt plerumque qui fortunam mutaturus eft, 
confilia corrumpat, efficiatgue quod miferrimum, vt 
quod accidit, id etiam meritò accidiffe videatur, & cafus 
in culpam tranſeat. Ma non punto le capifcono,ne ammirano 
gl indouinanti, 4° quali zone mais come a norfrà gli altri è 


> auuenuto,la onde compatsamo in effremo gli hbuomini tribola- 
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ti. E vero sche Vacare culpa magnumett folatium , e che 
queſto con molt'altri detti de' (auifoffengono affai vn'buomso 
sngiuffamentetranagliaro. Ma l'indouinante,che non prouò 
miai, noncrede,chenon baftano . Bafti fra molt’altri per hora 
il dottiffimo Fslofofo, e S. Martire Boetio . Sentafi mentre 
egli ſi trouaua sn prigione | At vero hic noftris malis cumu- 
lusaccedit,quodexiftimatio plurimorum non rerum me. 
rita, (ed fortune fpe&at euentum, eaque tantum iudicat 
effe prouifa, qua felicitas commendauerit. Quod fit ve 
exiftimatio bona , prima omnium delſerat infelices . Qui 
nunc populi rumores, quam diſſonæ multiplice[que fen- 


& tentia, piget reminifci. Hoc tantum dixerim vitimam 


aduerfa fortuna farcinam, quod dum miferis aliquod 
crimen afligitur, qua perferunt, meruiffe creduntur. O 
Dio che afflittione? O Dio che tormento? Vn'innocente im- 
putato, publscato , tenuto che fia Stato fabbro di quella (uao 
auucrfa fortuna. Ma vn ladro s vn'affaffino, vnribelle, vn 
micidiale nonè fabbro della (uafortuna, forca, è mannaia ? 
E chi banne dubio? Già dicemmo, che l'Vaufquifque eft (ue 
fortuna faber, quanto alla cattiua può aſſolutamente conce= 
derfi di tanti realmente triffi. Maditanti» etanti 
altri, de' quali notinonfono , & affatto chiari i 
demeriti appreffo sl Mondo? di tanti se tan- 
ti» che periſcono snfelicemente in mille 
modi; fenza ombra dicolpa ? Ss 
che l'Vaufquifque eſt fue 
fortune taber,ne della 
buona , nè dele 
la cat- 
sina fortuna 
quuera- — 
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Per indouinarta in quefto Mondononci vuole altro , 3 
molto poco più, che indoninarla, cioè {aper lafciarh '- 
huomo gouernare, e rapir dal Cielo,e da chi lo regge 5 
Prudenza, indultria,arte humana à (ua pofta,per io pit 
inutile . 

Dottrina tutta d’Arittotile, e d’Egidio, ò San 
Tomafo, che fia. 


DISAPPANNO IV. 


Vell'io, il quale dachecominciai ad intendere qualche  ginass 
cofamai fempre mi dilettai , emicompiacqui di legge» de gli 
re, eliudiare conogni maggiore attentione gli Scritvori anti. fatichi, 
chi, dprofani,0 fagrise da queſti confeſſo d'hanere imparatesfe t0dato a 
cofa veruna so, quellocheso, E a quefti efortai & eforio i 
miei ſtudioſi amici, e giorno,e notte rinolgere prima, e poi paf- 
faresquando ci fra tevspo ad alcunofra’ moderni (enZa nume- 
rosecosi,ponendofî à bere a' fonti limpidi, e chriffallini prima 
trantenerfi» e confumarla vitasnguftare i riuoli, iquali non 
hanno mai quella purità sche nella fcatursgine loro. Quanta 
differenzafra’lfapere di queſta, e di quelli? E(fendo arrinata 
alle mani d'Ouidio colà nella Gothia vn'Oratione , 0 difcorfa 
fatto in Roma da vn'Oratore per nome Cottazgli ſcriue Piſteſ- 
fo Qusdio il dilettogrande, che in leggendo quel componiment 
to fentito haueua, effendogli perciò paruto breue aſſai, e però la 
rileggeua fpeffo ſpeſſol ber farfelo parer piulunzo s empre più 
piacendogli non per la noutra,ma per laforZa di quel dire. Poi 
foggiugne inuidi ando quellische l’hanenano fentito can le pros 


prie orecchie . 
Felices quibus hac ipfo cognofcere in a&u usa 
Ettam facundo contigit ore frui . i 


Indi al propofito, che diceuamo. 
Nam quamquam fapor eſt ablata dulcis in vnda 
Gratior ex ipio fonte ſititur agua. 
Quero ( ch'è quaſi il medeſimo) coglser da (e Reffo dell’albera 
qualche frutto, che prenderlo da vn bel bacino d'argento è 
Et magis addu&o pomum de corpore ramQ 


Quam de clara fumere lance iunat + 
Cor 
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Così è accaduto, & accade à me,non ſatio mai di leggerese ri. 
leggere s vecchi Autori, che ne' nuoui queffo non prouo.Quell’- 
so dico, pur taluolta per non fapere, che alcuno di quellstrat= 
taffe di queſta, e di quella materia quanto per non hauere il 
commodo d’hauerloin mio potere . Sapendo dunque, che Gio- 
uinsano Pontano haueua fcritto alcuni lsbri della fortuna lo 
trouai, e lefficon diligenza tutto ,trabendone quello sche per 
mefaceua. Quando ecco riuolgendo vna libraria anticazò nel 
libretto, De bona fortuna d' Arsffotile, interpretato non da 
S.7 omafoscome dice sl Pontano,ma da Egidio Romano Dot- 
tor famofo silquale intuttoera dellamia opinsone, De bona 
fortuna dell'indouinarla, facendo, che appunto fra il medefi- 
mo scheirattiamoin quefi libri, con qualche difficolta però , 
& eccettione sche noi proporremo a confiderare a' curioff, ac- 
cioche fi sforzino d'arrinare doue noi confeffiamso di non pore- 
re. Tralafciato dunque quanto dal Pontano imparato haue- 
uamosci appiclieremo ad Ariftotile, cinuandoci dicredere , 
che fentendo Ariffotele, e di più vn ds lui Catolico tenere, che 
la PruderZa non hache fare con F indouinarla, andi che quel. 
la à quefto e contraryifinza,s Prudenti latriconfefsarono , che 
ogni bene, ogni felicstasche godonosn queffa vita non è tanto lo- 
ro opera se facitura , quanto della diusna ProusdenZa, che s'è 
compiaciuta di felicitarlue però bano darinsirare in ogni bene 
sl Cielose non fe [feffi,liquals sr pocase renue parte bano in quel 
la buona fortuna, & indouinarla, e compatire ogni altro, che 
poco felicemente viuese non l'indouina,zon impurando così ex è 
abrupto, corse comunemente faffi all'imprudenza, o malstsa 
di chs non l'indovina il non indouinarla s ma femplicementi 
al non indouinaria allacontraria , mafempre giuftifima- 
mente è difpofitione del fupremo Reggidore del Cielo, e della 
Terra,acus altrimente pare di procedere . 

Approua dunque prima Ariftotile il detto di quelli, i quali 
vogliono,che la felicità conſiſta in due cofescioè nel benese vir. 
tuofamente operare , e nell’haner quanto è bafteuole alla vi- 
ra,ne' beni di dentro,e ne' beni di fuori. Di maniera, che la fe- 
licità, ela buona fortuna, alla quale appartergono i beni efte- 
riori è il medefimo, none ellafelicità fe nonconta buona fer. 
tuna, che novintendiamo,quando tante volte ida” repli- 
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psindoninarla. Potrebbe alcuno qui dubitare dice Egi- 


ecome Filofofo s è come Chriftiano,che pareyche ſena i 
ori puo la felicità fare, perchel'imspedifcono , anzi 
ome fi raccoglie sche voglia Ariſtotile nella Politica Aria.7, 
ancora argomenta cos), L'anima è di maggior pregio,che li» 
non e ilcorpo, O i bensd'effo se queſti hanno daprocacciarfî 
quelli dell’anima,effendo dunque, che —— la 
icstà ne'Verise pretiofi beni, & 1n quelli pe'quali altri ſacer - 
gonoslafelicità fara ne’ beni dell'anima, e quei del 


nonbaueranno con lafelscsra,chefare. Rifpondefi,che Bepi e- 
due modipuo intenderfi, che vnacofa appartenga alla feli- us 
rità» è che fieno dell'efenza di quella,oche cooperino à quella faccino 
in certomodose la facciano più rifvlendere js beniefferni non ma. 
fonotali, chefieno dell'effere se della foffanza della felicità; 
perche fecondo il medefirmo Atiſtotile doue dicemmo, in que. Felicità 
Sto confiste la felicita , e beatstudine noffra in quanto ci raſſo- tl 
migliamo à Dio, che è a dire alla Cattolica, ſtare, e viuere in 
gratra di Diose mon è beato huomo alcuno per queſti beni mon- 
dani; ma per fefteffo vnito à Dio, come piu volie marani- 
gliofamente difcorre ancora Seneca, Non fono dunque i be- Beni e- 
ni terreni d'efenZadellafelicità, ma non può negarfi a che lesive 
non fitno cooperatori,dimoStratori(per dircosì)aiutatori d'ef- vi 
fa» perche fecondo effo Aristorile alcuni modi ds queStibeni 
imbrattano, cioè(credo)fcemano la loro beatitudine , Percion 
che bene (peffo,vn'huomo bruttrffimosignobile,folo fenzafioli» 
uoli, fenZ autorità veruna nonpò chiamar ſi totalmente feli- 
ce. E vedefi nella Scruttnrafacraspariicolarmente vecchia, 


















chetutte dettecofe » quando vna, quando l’altra Jddio da ve 
toglie » fecondo sche vuolfauoreggiare, e caftigare hor quefto, 


hor quello, recando allegrezza, e felicità naturaimente, e per 
l'ordinario l’hauerles ſiſcome è irsffeZza,G infelicurà l'efferne 
miferameniefpogliato. Laverafeincirà dunque fi è fondata 
ne' beni di dentrose fviritwali, perche non è altro, che Cupra Felici 
xia, ideftbona operatio cum virtute . 7'urransa fe l'huomo fpite 
ha potenZaramicitia, & altri beni di fuori più manifeſt amen- — 
te appariſce quale egli fiasfe buono,e virtuoſo, perche con mage xiache? 
gior chiarezza può efercitar la Virtu , Anzs perche non è ben 
chiaro scom'egliftia nell'anima, non porendofi (corgere fe non 
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per l'operationi , che ſi veggono s e pe’ beni efferni s però fanno 
grardemente ancora per la felscstà , accioche s' alberghi, e fia 
mnca a tutti, INedipropriera d'eff: beni sche l'impeds/cano, e 
diffornino in quanto fono meXz1 ad efsasperche ciò auniene, e 
pro "de dalla corruttione dell'appetito humano. Quero ha da 
intẽderſi, come da ArsFtorile,che l’eccelso ditali beni fia im. 
pedsmento di tale felicurà Pofcsache dal corrotto appersto deri. 
na, ch alcuno ecceſſiua, & infinstamente defideri quefti beni, 
corrottol’appetsrosecco smpedita la felscirà, non dunque in fe, 
eper fe, maper noſtro quaffo . e sfrenato appetito l’impeds- 
Ricchez (cono. Quindi esche nosnon h abbramo mai lodato ne' (acri di- 
fono * citoriin particolare » e ne gli fcrattori ancora quel loro eface- 
Sano rare. & inuchire contra l'orosele ricche%Ze particolarmen- 
elue. recon l'occafione d: quel riccone crudeli(fimo dell’ Euangelso, 
perche nè quel metallo, nè altra creatura; in cui confete la fe- 
lscstain queffa vara hdin fe malveruno , perche si male ffà 
nell'huomo,che viu del donerel'amano,el'abufano. La onde 
fappramo, che 1 Giobb.,gli Abrami,i Dauiai nella prima leg- 
gesetan'i gran Prencipi, Re,& Imperadori hanno faputo con, 
renerf1al rempo della feconda, & Euangelsca, nelta nobiltà , 
nellecommodua,ne'l'antorità sefelicutà tn fommaloro sche 
Sonoriufcitra Dio gratiſſimi. 
Foruna . ATA per difcender vn poco al particolare, che cofa è queſta 
buona buona fortuna quel'indou narla? Ven e l'efefsesche la Natu- 
non ela na invreore(dicosnrigore , perche più abbafso ammente Ari- 
ot.le,che fia Natura fine ratione)perche della natura è pro. 
Frtuna prio, efare eoualmen:e ne più . e dellaforrina e proprio efsere 
buona on ne' prnedilovdinaramente procedere,sì che non è l'ifefso, 
arce.in che (a rarura. Non è menola fortuna l'sftejso,che l'arte,l’in» 
5 rellerto se ladiritra ragione, perche queſta, 0 queſto è vna coſa 
rita ra bene ord .natayefempre non menoschela Narura,e la Fortu- 
gione, +; A 
na ha del difordsnato, né fempre fr è (mile a fe medefima, per 
lo che, vbi eft plurimus intelle@us, & ratio ibi minima eſt 
Fortuna fortuna,e pe» 1 contrarso,vbi piurima fortuna,ibi mimimus 
buona | intelleGus. Perche dunque la fortunase la ragione tengono fti- 
cura, e le ovpoſto, nonè l'ifteso la buona fortuna,che la Ragione, lare 
Reoeuo. rese l’imcelletto. Nè la buona fortuna ha da dirfische fia la cu» 
uina, rA,6labenenolenza diuina. Perche noi ſtimiamo, & ingran- 


diamo 
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diamo Iddio, come Signore di tutti quelti beni , di modo, che 
sbur[ca agli huomint degni, fecondo,che fon degni. e me- 
ano beni,e mali, malaforiuna,e quelle cofesche da les pro- 
uengono fono difordinate , & accidenti. Se dunque ci0 a/cri= 
usiamo à Dio, ches fuor beni difiribui!ca fenz'ordsne, è ca- 
ſo lo faremo cattiuo, & giutlo giudicesdì cus è proprio, come 
Hriffotile dice altroue , effer regola di mezZo, nonifforta è 
parte alcunare conferuare vquaglian%aze proporttone diutden. 
do à ciafcheduno quello,che merva. Per fare sl che due cofe fî giudice 
ricercano, Prudenza nell’sntellerro per conofcere quals fono 1 spopola. 
degni; e quali gl'indegni; e rettitudine, e orultissa nella volone ie, Prie 
tasperche molts non per ignoranza, ma pe- la correttione del» “i 
l'appetsto parrifcono altrui 1 ben: a’ lov commelfi . Se dunque A 
Iddio non diffribuifce deonamente ifuotbeni, farà, dperche Catia 
egliecattino, enon buono giudice, ò perche non sa ciudicaresò iouta. 
perche fiè inguuffo , e non vuole dirittamente operare. Hora 
effendoturte quefte cofe da ni dirftye noncrederfi sn Dio, e be- 
ffemse troppo atreci,tiforna dire,che la fortuna nd fra liffelfo, 
che lacura,e beneuolèza divina, Dalla quale Filofofia Ars- 
ſtotile, non poffo nom folleuarmi contra tas indoninanti Chri- 
Stiant,l1 quali vedendo,ò fe (feffi, od altri Indouinarla,come è 
dire,che viuono sn fanità,che la gragnuola non è caduta fopra 
. Lalor vigna, chelalornaue ba fatto felice ritorno con ricche 
merci dal'Indie, & altre cofe,nelle quali sl Afondo per lo più 
allungala felicità (uasargomenti,e quudichi afoluramente,che 
Diogli vuol ben grandese tiene particolar cara di lui, e je ve- 
deffe,0 d'altri pieno d'infirmita, rempellara la viena,votrase 
fracaffara la Naue sn cusera ripoffo tutto’ fuo bauere,che Dio 
non habbia cura di lusse eli voglia quali male. an%i che nosco= 
me.fe vn'inganno parmi,chefacciano iueri gh buomini,perche 
ficome per la ragione detta l’indouinarla nor è la cura , che- 
nenolenza di Dio affolutamente,così 11 non indouinarla non è 
latrafcurageme,emaleuolèza a'efo,e pero fî come hà da pro- 
fondamente temere quando l’indovina dubitando; che quell'- 
indouinarla non (fa il premio d’alcuna buon'attione s ch'egli 
bafatto, ee, per nonbauerne altro nell'altra Vita,così quan 
do non l'indouina hà dacoraggiofamente follenarfi sn iſpe- 
| ranza,che Diogli manda ques finstrs è buon fine, accioche ſi 


ricor- 
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ricordi di luiy s humili s e che sò io hauendo fempre fiffo ins 
mente che indouinaria, e non indovinarla. Nefcit homo 
vtrum amore, vel odio dignusfit, fed omnia in futurum 
feruantur incerta : eò quod vninerfa æquè eueniant iulto, 
& iniuito, bono, & malo,immolanti vi&@imas,& facrificia 
contemnenti. Ancor che pare à me, sso non fono errato, che 
potrebbe da noi Cattolici affermarfi quello, che nega Ariſto- 
tile, ciob, che la buona fortuna fia la cura,e beneuclenza,e di- 
fvofitione (aggiungiamo noi) e prousdenZa di Dio , ſi come per 
fortuna intendiamo in quefti libri ; perchefacciane bene, è 
male Iddio , (empre quanto fa è bene . E fi come non è me- 
mo Iddio Jddio , e meno Padre quardocirattriffa coni’ au- 
werfirà , che quando cirallegracon le felicità, perche il tut- 
to è 1ndiriZzato a qualchebenerade volte penetrato da noi x 
cost sbuoni, efavt: buominicomes Giobbi yi Tobij, & altri 
non fono, 0 non furono meno buoni,e menofanti, meno Giobbiz 
meno Toti; , och: chi foffero quando furonotrauagliati , che 
quando felscitati , perche diligentibus Deum ompia coope- 
ranturio bonum ; e benedicono Dio in ogni tempo di buona y 
auuerſa fortuna. Ancorche iocredo,che non poffa negarfi, 
che naturalmente ogni huomo per fantsffimos ch'egli fa ron 
pros allegrezZa ne” beneficy, nonringratij con maggsor lar- 
gheZZa di cuore all'hora,che non fa ne' trauaglische foprauene 
gongis: Pare infomma,che poſſa, ma non aſſolutamente dirft 
da noi Chrsffiani » che labuona fortuna fiala cura,c la bene- 
nolenza dinina, ficome Ariffotsle liberamente nega . Dicem- 
monon affoluramente , perche la cattiua fortuna ancora , può 
dirfi cura, e beneuolenZa diuma, facendo ella tuto à buon fi- 
me, indriz%ando al diritto goucrno dell' vniuerſo, & ad ho- 
morc,e gloria fua + 
Foruna Kitornando ad ArsBorile, dalquale parue chvn poco ci di- 
pena» lungaffimo ; ivueſtigando egli, checoſa fia queSta buona fortu- 
na,d:ce,che,bona Fortuna eſt natura quædam fine ratione, 
& quid non exiftens in poteltate noltra. Er apporta l’efens- 
pio . Jl giuſt'huomo in quanto è giuffo non farà mai detto ben 
ſortunato, ſi come nèᷣ'l ſorte, nè l virtuofo,come tale . Perche ffà 
sn nos hauere, e non hauere qualfiuoglia viriù, od intellettua- 
le, è morale, e particolarmente la PrudenZa » che intutto 
appar- 
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appartiene alla Ragione. Bene sl nobile potrachiamarfi ber 
fortunato,non eſſendo la nobilra in poter nostro. E così i fieli- 
noli d'effo nobile di mano inmano futcea 
da effi, ma Dio sa come acquiftate, ni 
runa , alcuno hauer qualche bene fuo 
e prenedimento alcunose non haveré q 
aofcanfarlo, che gli chiama Eufortu 
na fortuna accidentale. Raccoglie sn ſomn 
faderra determsnationese defitittione. che. 









ttra, Afacomefta,fefopra Ariftotile diffe; che la bi wr 
Us, 

at Fortuna in paucioribus,& vicimque. La rifpofia è.che 
alcuna cofa effer natura Onaturalesn due modi può înten= 

derfî. Quero perche ia natura baffenolmente faccia quella,co= 

me il rifcaldareff e vnnonsoche naturale alfuoco , to ſcen- 

detfene abbaſſo alle coſe graui. E così queftoeffer naturale fi è 

fempre, e ne' più se per tutto, quando non ci fia impedimento . 
\ Nell'altromuao effere vna cofa naturale dicefî $ non perche 
baila la natura afarla,ma perche ha impeto naturale per far» 

laze costeffer animale ciusle fî è naturale all'buomo,perche co. 

me fi legge mel primo dell'a Politica, dalla natura e vn'impero 

sn tutte gli hnomini à commurnanZa tale. Così effer dirtuofo è 

all'buomo naturaleymon perche le virrù fieno in noi fecondo l’- 

efer perfetto della narura,ma perche fiamo nati a quellese per 

la Ragione naturalmente în noi inferta habbiamo impero na- 

turale a viner fecondo effes e però dicefi nel fecondo dell Eti 

cas che le Virti non ſono affatto fecondo la natura, nè fuori 
della naturayma innato è in noi sl ricenerle. Hora quello,ch'è 

naturale in queſto modo non difconniene, che fia ne” più pochi ; 
perche s'è natarale all' huomo effer Virtuofo, per lo più però gli 


buomini feguono 1 beni del fenfo se non fono virtuofi. La buo- 


na fortuna dunque non è Natura , come fii negato di fopras 
ma è nafurain queffo modo. Non è natura talmeresche la na- 
rurala faccia a baffanzase pero fra ſimilmente, e come ne’ più, 


è però natura, perche alcuni huomins hanno impeto naturale 
ver effer fortunati. E perche quello, ch'è naturale in quefto 


modo è 


Fortuna 
uona 
di nuo, 
uo che 2 
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modo snon è neceffario, che fia, come ne' più non è difconuene- 
molesche la buona fortuna natur a in quello modo non fia come 
indoui. me' piu, ma ne piu pochi. Benè fortunactus enim eſt fine ra- 
sante £ rione habensimpetum ad bona, & hac adipifcens(parole 
ragio. d'Ariffonle)hoc autem, cicè hauer ral impeto eſt nature;cioè 
neo mnonsoche narurale. Che feprouacosi. Nell’anima è la natu- 
ra,cioè naturalmente queſta tal cofa,cioè ral'impero,dalquale 
todouì.  2#om0 fenZa ragione vien mofso all'acquifto di quelle cofe , 
narla, CHes'acquiffano , fe dunque ciò e naturale, la buona fortuna è 
fonusa corra natura,ouero certo impeto naturale, Et fi quis interro- 
certolm ger( Arsfforsle)fic habentem, cioè ral’impeto, propter quid 
MA hoc piacettibi operari ? Nefcio,inquis,fic placet mihi . E 
veramente, dice Egidio, vediamo, che quando ci cadono nell. 
animopiù ſtrade per inuiarci d far qualche cofa , habbiamo 
malte volie certo impeto naturale , e par che ne dica sicuore, 
che caminando per vna flrada,ce n'anuerra beneyappiglian- 
doci all'altra, cene auuerra male sc feguendo quel narurale 
impeto se quel detrame del cuore, ne accade quello, che penfa- 
mamo. Quando dunque hauemo ral'impero, e vogliama quello 
fequire, e fecondo quello eleggiamo vna di quelle vie, feffamo 
vichieffis perche facciamo queffa ? e perche ci applichiamo a 
quella via piu toffo, che d quelta, bene (pefso non fappiamo af- 
fegnar ragione, ma rifpondiamo, Costpar che mi deets sl cuo- 
resecosi mipiace difare. Stche in queſto fara la buona for- 
zuna » quando fenzia ragionefecando quell'impeto naturale se 
dettame del cuore elezgiamo in agibilibus quella rada è per 
laquale arriviamo a qualche bene. 

Ritornando poi Ariſtotile a ridurre la buona fortuna aila 
dinina benesolenza dice, che'l ben forrunato,e'lfeguace deil'- 
impeto naturale fi ecome fe fofse mofso da Dio eterno. Et ta- 
les ve&i, ideſt moti à Deo fine ratione habent impetù ad 
operari,ideft,vtoperentur aliquid bonum. Poue ba da co. 
fiderarfi, che Dio mucue ruttala natura , el’anime nofire. 
E perche egli cefsentialmente buona, fempre muoue atbene , 
quelli dunque sche feguono ral moio diuino, & impeto fatto da 
Dio nelle noflre anime conjeguifcona beni, ancorche non fap- 
piamo afsegnar laragione» perche bifognafar così, percioche 
presede Iddio, come diraffi, c'ha da e/ser quel bene, cat quelli 

anno 
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hanno da confeguiresegli muone à quel bene alquale fono mof- 
fise perche non poffona preuederlo,non fanno nè meno apportar 
laragione. Dice ancora,che'l ben ſortunato, eſt fimile patiens 
his, qui è Deo aguntur; perche Dio fecondo queft'ordinesche 
vediamo, quanto d fe muone egualmente , tuttauia per la di- 
werfità di quei >» che riccuono non tutti egualmente capifcono 
quel tal modo . Quanto dunque à Dio fono î ben fortunati 

da Dio , perche comse s'è detto fecondo quell'ardine è 


—r— 


che vediamo , idaiotantoi benfortunati , quanto gli altri 


agita » e fojpinge , ma nontutti nell'sffeffo modo fono agitati s 
efofpinti, ma quellsc hanno tal na:ura, e sì difpofta che ſi 
lafcinotirare dall'impero di Dio, fecondo il parere d' Arsfto- 
tele, fono benfortunati. Tutto questo pero hà da intenderfi 
de beni della natura, i quali potiamo co” meZzi puri naturali 
acquiftare , che de gli altri beni nontratrò Arifforele . Po- 
trebbe dimandare alcuno . Ejjendo quefta buona fortuna da 
Dio, che muone se dall'attirudine narwrale > fecondo laquale 
potsamo quei commouimento capire, e fecondo quello fare, 
perche Ariflorele atersbuifce più la buona fortuna aliffefam 
nmatur2, & alla difpofîtione naturale , che alla bencuclenza 
diuina, e pure parrebbe,che anZi à quefto douerebbe afcriner- 
fis perche l'eferto più al principale ** e che all'inffrumen- 
so. Sirifponde,che Ariſtotele tiene, che Dio vmformemente, 
fase l'attrone di lui nonè diuerfa fe non per la diuerfirà de rin 
ceuentize per cagione (Vfandostermini della E ilofefi a) del fe- 
condo agenie. Quello dunque ch'è vmiforme , non variato ne 
gli affetti ha da» 1ferifi alla prima cagione, la quale vrifor- 
memente fa,e muoue, ma quello, chefaffi auuerſo nelle cofe hà 
da attribuirfi alla diuerfità de’ ricementi , e fecondi agenti. 
Perche noneffendo tutti ber fortunati, anzi vedendofi in que- 
ffo diuerfita erandiffima , che alcuni fonbene , alcuni fon 
mal fortunati , & va medeſimo buomo iu vn tempo fortuna» 
tamente, in vn altro agora ni adopera, pero Ariſto- 
rele ancor che riduca la buona fortuna alla diuma beneuolen- 
Za,© in Dio mouente tutta la narurarcome allacagsone vrni- 
uerfale , attrsbuifce pero l'ifteffo all'impera naturalecome à 
cagione propria » e particolare . A quello , che toccojji, l'effetto 
deue astribuirfi alla cagione principale mon — ea 
P 1]9- 
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fi fodisfa con dire, ch'è vero, ma conviferbo della propertione 
fra l'effetto, e la cagson di mod», che l'effetto vniuerſale ba da 
attribuirfi più all'adoperante vninerfale , che all'iffromento 
od organo sm.a fe l'effetto fiaproprio, e particolare più Sattri- 
buifce all’adoperarte (econdo,e particolare, come sl vi/calda» 
resancorche fia dal fuocosdall'inretligenzia»che muonel'Orbe, 
eda Dio, s'atirsbuifce pero el fuoco,come apropria,e partico- 
lar cagsone del caldo,perèioche fa Jddro nell'opere della natu- 
ra piuemeno dellanarura iffefsa, contutto ciò per ridurre i 
propri se pariscolara effetti alle proprie , e particolari cagioni 
attribuiamo gli eſſetti naturali a' na'urali adoperanii , e di- 
ciamo la buona fortuna efsere dall'impero naturale,non oſtan. 
re,chetusri questi rali effetti fiano da Dio come da principale 
cagione, che muoue tutta la natura, 
—— Sieoue Ariſtotele, e dice, che non habbiamo connenenole,e 
ne. proprio nome dachiemar quefta buona fortuna, per lo più pe, 
rò diciamo , Che fia Cagione, ecagione d'altra buona fortuna 
Forre aggiugre l'interprete , dice egli dall'sffefso Avifforele sv a s0 
fiviao mon s) vedercelo, diffinguendo duefortune, vnala quale fî 
con Cquaficomunsa ye l'altra none continua se quella fr e cagione 
tra ia ds quefta.E/sendodunque,che i nomi debbono accordarfi cd le 
nua cole, quelle c'hano altra, & altraefsenza debbono efser nomi- 
nate cd altro, altro nome, Ouindse,he fela buona foriuna, 
TC ch'equafi constanasperche la cegione fre alracofa dal cagio- 
nato, propriae Conueneuolmente non e quella come quelle no- 
minata, Si che je quella ch'è non continua è derra buona for- 
runa, queltach'è quafi continua non puo dirfi propria,e conne- 
seuolmente buona fortuna, Così difcorre Egidio da Ariffore- 
le ma in quefto non so ro leggere in queffatermini,fortuna huo- 
na quafi continna .c fortuna buona non conunua, l'efpone egli 
meglio cost.Suppafte dimerfe vie in agrbilibus.cde ci fi prepon. 
gono, (e fenZasche no fajpramo alcunarestore elecgiamovna 
ds quelle vie per meXZo della quale operiamo qualche bene, n 
due mods può csò accadere. Vno fetoralmente a cafo,e fenZal- 
cun’impeto ci diamo è quella ftrada,e quando così acquifiia- 
mo qualche bene, diciamo fare per buona fertunazla quale {1 è 
sn rutto quafi per accidentere non continua. L'altrofeperin- | 
driZzarci cola à quella via habbiamo alcun'impero e ci dica 
il cuo- 
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il cuore, ch'è meglio ſeguir quellavia» etalfortuna è detta 


iquaji continua, Sichefonn difarentiquefle l'una dall'altra, 


mon folamsente perche queffa può efferecagione ds quella , sa 
ancoraqueffa e quafi continua se conimpeto , e quella difcon- 
tinua, e fenzaimpero,ta quale seno propriamente dell'altra 
ebuonafortunase meno appartenente alla felicità. Ala a qual 

slicirafdiraî belicitas dice g4rifforilealmouerettoperatio Ari: 
anime fecundùm virtutem.perfeGam. Horain agni forte Felicità, 
di virtu, daffi alcunapiseccellente, e perfesta y nellacui ope- qa: 
ratione i Filofofi pofero la felicità. Laondeeffendota Vu: Mia 
doppias Morale, & Intellertale stantofrà le virtu morali , morale, 
quanto sntellettuati ponfi vna virtù piupregiata dell'altrela &i0 <I- 
PrudenZarifpeteo alle morali ,laquale indirix da tutte le mo» prden. 
fire anioni , enell'operazione della qualeconfiffe la felicità 7a {03- 
Politica » Pofciache fecondo l'ifteffo Frlofofonone altrol'effer vò delia 
felice Palinco,fenonejfer Pendente, faperconfigliare; e proue- —— 
derei beni a les agli altri, Cosi fra le fcienze Filofofichesle ° 

3 a tra $ 4 » apien « 
quali chiamarono + Filofofi Virtù {pecularine affecnafi vna- 13 nella 
piunobile dell’altre, &è ta fapienza, è Mevafifica, nella cui dale - 
operatione feconda gl'iRefit Fslofofi ala felicità fpeculanna , rafelicie 
non eſſendo altro l'effer felice {peculatino, che faper benconfi- ji {pe 
derare; e /peculare feconda la S aprenza; dò Aetafifica . hà 
un'altrafelicirà molto pù fenza comparatione degna yche ftà 
nell’amor ds Diaymadi questa pocoso nulla trattarono i Filo- 
Sofi. Di quella prima felicità il Poeta. 
Felix. quem fzciunt aliena pericula cautum. 


2 


dell'altra Vigilio, 


Felix qui rerum potuit cognofcere canfas. 

A qual di queledwefelicsrafiaviù propria ,-& auner/alas 
buonaforinna facile fi è sl rsfponderescioè che'à quellosche più 
ha ds biſogno de' beni eſterni, de quali la fortuna è Signora $ 
cioè la Police . — 

Aia perche , Non ſolum Pradentia s dice Ariſtotele facit 
cupragiam, & virtuté,fed dicimus etiam benè fortunatos 
benèoperaritàguam fortuna benefaciente cupragiam;& 
cadem ſcientiæ. Confiderandum eft, vtrum eft natura hic > 
quidem benèfortunatas;hic auté infortunatussan nons& sine 
quomodo fe habet de his-Cice,perche no — l’huomo fia è 

2 pru- 
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prudente fa l’eupragia, cioe l'operatione buonase Virtuofa,ma 
ancora fogliamo dire vn ben fortunato bene adoperare » come 
fe lafortunafacefie l'eupragia se foffe liſteſſo, che lafcienza , 
hàdaconfiderarfi donde questo accada,e (e quefti è ben fortu- 
naro per natura , e quegli altri sfortunats per natura, e come 
fiainfomma » che alcuni fieno bene > altri mal fortunati . 
Ma qui pare , che fra non so che pe’ noſtri indouinanti, è che 
Ariſtotele dica il falfo, cioè, che la fortuna fra l'iSteffo,chela 
fcienZa , 0 PrudenZa, ò cofafimile. Percioche quelle cofes 
chain tutto fono effranee, e dsuerfe, non fono l'iffeffe ne fimilis 
fopra fu detto, l’Intelletto,la Regionese la (cienza non hanno, 
che fare con lafortuna , e chevbiplurima fortuna, ibi mini- 
mus intelleQus, i/che mon farebbe fe l'intelletto , e la ſcuenda 
ſoſſe l'sfteffo, che la fortuna, 0 foſſero frà toro fimili, come dun- 
comuna que va? Cade dterra lafabbrica di quefti libri ſe ffacosi, 
Dis » piano Signori Indouinanti, piano. La buona fortuna 
dicuifi parla è vn certo impeto naturale di Dio mouente tut- 
tala natura,e perche accorre,ch'alcuno fiegue quegl'imperi, & 
acquiffa beni , alcunopoinò, eriporta mal, donde viene à 
dirfî certi effer fortunati , macerti no . Bsfogna dunque ſa- 
pere,che ficome l'opera della Natura opera dell'Intellicen- 
za» così la Naturafacome l’intendeffe, efapeffes perche 
Impeti» vien moffadall'inteliigenZa, che sà > Cost parimente quegli 
N° smpetinaturals fono certi impetsdiuinî , e dall'intelligenze, 
e l'opere fatte per quegl'impetsfono quafi diuine e delle fepa- 
rate foffanze. Quindi e dunque, che ficome l'opera delia 
Natura è detta effer ſimile all'operatione ſcientiſica, e cosila 
Natura fa bene setende al fine, come ſe lapeſſe, & intende ſ- 
fe » cost labuona fortuna è detta, che dirittamente guidi al 
fine, e faccia buona operatione, come la (cienza, e la pruden- 
za» perche ſi (erue degl'imperi naturali , liquali fi riducono 
all’intelligenZe feparate, 0 in Dioffeffo, a' qualimaffima- 
mentecompete il fapere , l'intendere se'lprudentementefare , 
Quando s'opponeua, che la fcienZa, e l'intelletto paiono affatto 
eftranei dalla buona fortuna, & vbi plurima fortuna, ibi 
minimus intelleQus, eper il contrariofi dice $ che Sinten- 
de inquanto la buona fortuna non fî riduce in alcun mado al - 
la noltra fcienZa , mafi ridacepero in qualche — 
cileno 
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fcienZa diuina,donde procedono rali impeti naturali median- 
ri li quali accade alcuni efser ben fortunati; e perche la buona 
fortuna fi riduce nella diuina fcienzia fi dice , che la buona 
fortuna è l’iftefso, che la (cienza; od à quella ſimile, e non hu- 
mana , come vogliono i Prudenticoli . 

Ma donde auuiene, che alcuni meno ſaui de gli altri fon BE indowi. 
fortunati? Percioche vediamo, dice Ariftorele molti fcioc. rit 
chiindiritzano » e fanno bene molte cofe come fe vede nell’. Biiakci. 
arte della querra se dellamarinarefca 1 altre tali, nelleò 
quali lafortuna può efser Signora . Che quiui po(sa efser la 
fortuna lo moftra dicendo s feci è l'arte, anche può efserui la 
fortuna + Non pare cuttauia»che corra bene quell'argomento. 
Perche, òssntende dell'arte diuina, e delle fostanZefeparate , poruna 
ouerodell'artenoftra s di quella nò, perche ffando, chela buo. buona 
na fortuna firiducaali arte dininas e non al contrario, non ii" 
puoefsere, che in quellil'arte diuina in effi maggiormente fia 
la fortuna, maforfe al vouerfcio farebbe vero sche ne' buoni 
ne’ quali indiriz%a lafortuna, molto più gliguidal'arte diui- 
nasperchegl'impeti naturali, ne quali è fondara la buona for. 
runa come incagioneprincipale, fi rsducono all'arte dsuina , 
nepmo dwfî , che Arifotele miri all'arte noſtra, perche come (dee 
tante volte s'e detto fopra,l'artese (cienZa noſtra nonhà, che nota 
fare conlafortuna, anzi done l'arte, ela cienZa abbonda, la the tare 
fortuna manca ; non dunquedou'è l'arte  quiusmolropiue la con la 
fortunazcome dice Aritlorele. Si fcioglie queffa nodo con di- 
rec'hà da intenderfi dell’arte noffra, non della dinina,percio- 
che così intendendo è vero, chetuttigli agibili ( non può par- 
lar ſi altrimenti )noffri,che pofsonoefsere ndwizzati per l'ar- 
ri, molto più pofsono efsere indir;ZZati daltafortuna . La ra- 
gione fi èsche efsendosche tutti gli acsbili hum ani, e Le cofe del- 
lequalsbifogna negotiare s econfigliarfi riguardino s futuri 
contingenti intorno a' quali la (cienza noſtra moltoè manche. 
uole s appena jo mai non fono alcuni agibili , ne' quali non au- 
uenga qualche cofa all'impromifo, che appar:sene alla fortu- 
na. Può dunque accadere moltefiate , che on’ agibile tutto fia 
à me sgnoto > & improuiſo (ma tur pe eſt dicere non puta» 
bam ; dice sl fuperbiffimo indouinante ) che però farà iui 
salmente la fortuna , equello > chevs riufcirà di buono [a- 
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rà sifortunofo, è cafuale, che poco, 0 niente vi (ara di pruden- 
zayt d'artej ma appena, mai mon fara alcuno di tanti agibili 
fi preueduta,intorno al quale noh forga qualche fovtuno(o,e ca» 
fuale auuen:mento. Per lo che fe ne gli agibili noffricosi paffa, 
che per lo ps nafconocafi impronifi , che; che preuifti ben s'è 
detto, che ne gli agibils nofirs’ne' quali è l'arte, molto piu rife- 
dera la fortuna. Arroserche quella propofittone,In quibus e 
ars, muſtò magis,& fortuna inerit, Ven e /ormalmente,e per 
effenza , ma materialmente, eperragione del ſoggetto, douen- 
doci imazinar costsche ſi come :l biancose’l nero fono oppeSti,e 

quello, ch'e buanconone nero, e quetloch'è nero none bianco, 

cosi lafortuna, e l'arte fono oppajtese quelio,ch'e dall’arse non 

è dalla fortuna sequello sch'e dalla fortuna non è dati” ATE + 

Perche quello , ch'e dell’arte fi è preneduta , quelloch'è della 


ortunacimyrontfo, tl preucawto, e no preueduto (eno vppofti 
FP VELE] 


fiche formalmeme,e per ejjen%a fono differenti, ma marerial- 
mente atti nati è farfi nel meaefimo.Percioche fi come il bran- 
cose’ l nero, viniuerfalmente ogni colore fi è arto ad effere in 
ogni foggetro, come nellafuperficie,tosi l'arte,e la fortuna pof- 
fono effere intorno all'ifteffosft come turri gli altrimofiri agubi= 
lisefi come la medefima [nperficie può ejer colorita da colori 
oppofti, ma noninfieme, cosìl'ifteffo agibile può eſſer dirîza» 
ro perla fortunaseper laprudenza,0 d'arieyma non però infre- 
me. Quando durque fi di(fe l'arrese la fortuna e{fer efrà dilo° 
ro effrante, e diuerfe, breurmente fi rifporde s ch'e vero for- 
malmente materialmenle fono atte a farfi intorno almede- 
fimo, cice intorno all'opere noffre, nelle quali come e chiariffi- 
mo ha da far piulafartuna,chel'arte . 

Torna pure Arijlorele a ritrouare, dẽde frasche altri fieno 
fortunatt altri nose piis toffo quali d'opinscne a'altri,conchiu- 
de, che venga dalla Natura cisè, che glifa tali qualiscosi ben 
difpojti, efortunavi ine dache nafcone fera: da quelli fono a ffe- 
rentsifortunan da gli altrisperche fi come da quelpunto aitri 
vengono con gli occhi neri altri con elsocchi branch:,0 d'altro 
colorescosi li ben fortune. vrise ls meal fortunati eſcono in luce con 


dalle na rale diſpoſitione. Proua ciù cont agiore. S'alcuns fono ben for- 
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molenZa, è odalla natura, non dall'arte,ne dalla prudenza, ne 
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dalla diuina benenolenza,dingque dal nẽ dall’arte.ò pruden- 
Za s perche il prudente procede con ragione © «ben fortunati Indoul 


anti 
mon hanno sche dire, ne da afcenarragionedoue Pindriz%a- gaodi 


n0, — cos adoperano — non fono ben fortunati per 3a dae 


La prudenZa,perche fe ſapeſſ — vaga diquellosche io, che 
fanno, Farebbe arteye non forenna . DI pin) Rando, ché molti Fano. 
feiocchi, e come no: chians:arzo, ferpenti, fora benfi riumati, e nani fo 
come (ciocchi se ferpenti non fono p adenti, & artificioi , ſie- ga 
quesche la buona fortuna non fia ne arte, ne prudenZa . «Ippa. Mivifee 
re ancora queſto he' dadi. Quegli non può gertare Un punto euo- Fortuna 
no,e guadagnar niente, e quegli certa beneycioè fà punti buoni, "00 È, 

0 vince, perche ha la natura ben fortunata,dunque la fortuna prudene 
non è arresme Prudenza. Difcorre quisi Egidio de’ dadize die roca 
ces che'l dado cada più in vn punto, che nell’ altro può venire —7 
per tre cagioni , Prima dalla difpefitsone del dado, pos dal fîto fire 
ch'hà nelia mano se finalmente dall'impulfo, o dallafpinra in Dado 
tirandolo. Dalla “difpofirione del dado procedesche venga più va pun» 


vn punto, che l’altro, fe'l dado fia invna fuper fcse più largo,e 10M 
più lungo, che in vn' altra, ouero fe per piobnsò per effer limato uo + 
hà qualche diſpoſitione in vna parteschèwon ha nell'altra. La 
ondc‘i giuocatori de' dadsfoglinno dire alcuni dadi ef er d'un 
punto, & altra d'vn'aliro, confiderando quelli effer cos:difg0» 

ſti, che fono atri a fermar ſi in quello, & 17 quel punto. La fe- 
condacagione , daiis poftrura slrondet eluoc. rrorsefperti non 
permettono, che qu eltische gQiuocarmo Cor €) (fi, mirino i dadi,tbe 
fono loro tn mano 9 ACCL vcheco nolce nao Li oro ſato nos get:A:-0 

può facilmente il defiaerato punto. Laterza cagione dal ro, 
0dalmodo cel tirare. Bifogna cui quercbeconcorrano quefte 
trecofe,che ida così ſituato sl dado 1n ma-.0, ci he a cost-dsfpo» 


ffo » e che ne più ne meno ſi tiri. Sevsco. corramoyefugaa il 
defiderato pu 210 faffi ; per acciaente y & acalo,epero s/ gico 
de dadi, fe non s'v/a di 'Mi14) et.alttss ectaiu 2le,t fort: suola. e a 
Simile dunqie fe dctin caduta de dadi, e della fortuna, per cliaca al 


che fi come fi è dellafortuna » Che vi concorranv queile tre co- — 


fe» etengail de) fiderato pante, ost — buon ‘4 fortuna eche dì. 
viconcorra:o tutte queto coles c'e vtomeol'en.peti, che gli chericer 
sntendiama, e facciamo fecondo queris fecondo: go ali facendo Chl 
confeguiamo!beni.Pronafaciumente Ariffotelé i'altra parte, buona, 
> h 
4 cHe 
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Fortuna Che i ben fortunati non fono tali per labenewolenza diuina. + 
indoal- che freno amati da Dio , e c'habbino dentro n non sò ches che 
narla nò SLI . ‘ î 
perla» gl'indirizZi s come una naue male in ordine , e debile, hauen- 
benenr» down nocchiero buono, nauigameglio per il più , e piglia più 
uina fe. prefto porto, nor per fe ſteſſa, ma per lo valore dichi la gouer - 
CONO ma. E così auuiene, che vediamo un ber fortunato eſſere be- 
tele. neindiriZZaro,e bene adopera nonper fe ſteſſo, ma perche ha 
buon gouernatore, e buona quida,lddio. Ma difdiceche Dio 
indirizZi untale » e quelti non fia buoniffimo, e prudentiffi» 
mso . Non aggiugne qui alcuna cofa Egidio, come pareua fi ri- 
chiedeffespofciache credo , cheegli s‘inganni ingroffo ; come 
roccammo di fopra , che la fortuna buona non poffa eſſere dal. 
nvncre la benenolenZa divina fecondo la noftra fede. An%: dicendo 
lertpro. eQlitante volte in quefto libro » che quegl’impeti naturali , ne" 
vio qualiconfiffe labuona fortuna fono quafi diwinisò da Dio;per= 
Autore. Che mon potrà affermarfi, che pofsa la buona fortuna oricina- 
re dalla beneuolenZa diuina, dalla quale viene a' mortali , è 
manda:o,ò permefso ogni bene,come dalla Scrittura facra po- 
sremo apportare molte autorità, emoltielempi. Afalamente 
parla ancora Aristotele dicendo,che non ha del buono il dire, 
che Dio ftia dentro ad vn'huomo indiriq Tandolo, e quidan- 
dolo molte fiare ancora alle grandeXZe mondane. feron,0 buo- 
miffibo , e prudentiffimo, come habbsamo di tanti, li quali per 
fe Reffi deboliffimi,e fiacchi(fimi a gli ſcettri, alle corone,comse 
fu fra gli altri Dauide, in ogni modosperche furono guidati da 
Dio,furonofortunatiffimi , 
Fortuna Quantunque poi ſiaſi detto, che i beni fortunari fono dalla 
done matura mon ha da intenderfî ds maniera, chela fortuna, e la 
line mnatara fia l'iStelso, Che fe lanaturafolse cagione della buona 
mene, fortuna ſeguirebbe, che quellich'acquiffafsero s beni ds quella, 
non douerebbero dir fi ben fortunati ma ben naturati. E dun- 
que la fortuna ancorche non afsolntamente Natura , qualche 
Fortuna cofa, ecagione 0 piutoffo concorfo di piu cagioni ye da quefto 
fodipià origina, Quando dunque concorrono piucagioni ad un’ effetto, 
cagionh o quelle hanno or dine per ſe, all'hora da tal concorfo non ri» 
fulta affetto per accidente , efortusto, ofortunofo, come alla 
generanone dell'huomo concorrono l’huome » sl Sole, laviriù 
del Cielo» la viriù informatina ſpiccata co'l ſeme da' — 
el 
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del padre , perche quefte cagioni non hanno frà di loro acci+ 
dentale, maefsentiale concorfo,la generatione dell' huomo non 
è per accidente se fortuna. Mas auuiene,ch'alcune cagioni 
, | peraccidenteconcorrano, eda quel concorfo fiequa alcun'ef- 
| feto, diremoquelloefferedallafortuna se dalcafo, Come ; 
— ch'unapietrafcendagisse che vn'huomo di propofito vada di 
| propofito inpiazzafonacagioni per es ma che quando và in 
piazZa , incontri acader la pietra, e rompergli il capo è per 
accidente sdallafortuna. Non è altro dunque la fortuna » fe Fortuna 
non inopinatus, & per accidens caufarum concurfus; ce pei, 
| me determina Boetiocon Ariſtotele. Tennero alcuni opinio- cont. 
ne non efser nulla dalla fortunaye la fortuna non efser cagione Biyi."* 
di nulla, ma vn'altracagione, perche non vedenanoze non cos 
, nofcenanoquellacagionefenZaragione, cioè nota di difcorfo 
humano, quafi certa natura,cioe certa cagione determinata,e 
per fe dicsafcheduno effetto > tuttausa perche quella cagione 
nonè conoſciuta dall’huomo » diciamso molte cofe dalla forme 
na.Riproua quefl'opinione,mofrando che la fortuna non è cas 
, gione per fe dererminata . Per chiarezZa del che ha dafaper- And. 2- 
fi sche le cagioniper fe determinate de gli Enti fecondo l'iftef= *9Y% 
Jo Ars$totele » fono l'Intelletto,e la Natura, queffa però è più 
determinata di quello, perchele porenze naturali fono deter- 
minate ad vnacofa folaslaragionenole all’oppoffesconse dicefi 
nella Metafifica , dunque la Natura dicefi cagione determi» li > 
nata. Volendo Ariffoteleproware il contrario di quell’opinio- 
ne, che quello ch'è dallafortuna non è cagione è moftrache î 
cafi difortuna fi riducono in cagione determinata, cioè nella 
natura ; la quale per Antonomafia vien detta, determinata 
wagione, perche fi vede vn'hbuomofortunatansente viuere, ma 
fempre con varierà d'infinite, e daterminate cagioni . Perche 
fe {ì confiderano le cagioni fecondo fe ffefse » comes'è detto y 
ciafcheduna è per fe determinata » ma (e ficonfidera il lor 
concorfo è per accidenteye determinato.E per (esche’l (afso ca- 
li abbafso, e determinaramente vacci,e per ſe, determinata 
mente auuiene, che l'huonzo vada in piaz%a, e ad altro luogo 
certo, mache queſte cole concorrano snfieme,ft è per accidente 
determinata cagione. Può rifponderfi arcora in vn'altro mo- 
do dicendo sche lecagioni fortuite in potenza (eno infî —— 
mas⸗ 
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sndeterminate,ma in atto fono determinate, € finite. Come, 
s'andaffi in piazza non per trouare vn debitorese cafualmen- 
relotromafti , per infinite Cagioni poreui andare, € ritronarlo, 
perche; ò facefti quefto per comprare,ò vendere qualche cofa,ò 

per vedere qua!che (pettacolo , ò per altro fu tuttauia vna de- 
rerminata cagione sm atto , Tratta poi Aristotele wn punto 
e/prefso contra gl'indouinanti provando il medefinzo con die 

res chele coſe fortunare non fono da Lagione per fe e determi- 

nata, di cui è l'efperienZa, ela (cienza, el'intelietro, dicendo ù 

che la jcsenza non può darfid’un'effetrofortuso, nè meno per 
l’efpersenZa » ‘perche i fortunati baserebbero imparato come 

Socrate fortumaramere adoperarfi, & omnes fcientia vtigue omnes 
infauo. quemadmodum inquit Socrates, in fortunato client. Do- 
induvi. e bd da notarfische Socrae auribu)tutte ie cofescome 1 rwofirs 
nanti, Sau, Prudenti tari, GE Iudouinanti,al/la cognitione, & alla 
(cienza;la onde dicena, la [esenZa clstr fyr reZZascome fi legge 
Ant le nell'Enca, Perche diccna. quindi accadere, che alcuno fola= 
mente per questo e forte, & audace a far qualche cofa, perche 

la ſapeua ſare, anzi tutte le virtù credente e/ser fesenZe,e tue. 

ti, eviti siqnoram%gyn0 diflinguendofrà l’ignoranzae [cienza 
vniuerfale, e l'ignoranTa,e fcienZa înparticolareferaylice- 

— mente profe» ima questo detto, la onde difpurò contra * Ari- 
to daw ffottle nel Eia, negando, che ſe qualcheduno era farrunaro 
Acito fofse per mezo dellafe senta, ed ixtelletto, l’ignoranZa ue fofse 
cagioreperche,vbi piuriva ſetentia& intelle&us,ybi minl- 

ma foriti rà, come s'è is. —— — 8; li berajfi » 

Dopò baner deserminaro Arsftorele, che cofa fia la fortuna 
buona, l'indoumarla,e dimoſtrato quali fiano 1benfortunati, 
indoumanti, Cende d dichiarare in qual'impeto, È intor» 
no a quæl impeti fia la Luona fortunave Vin iovinarla. E pri» 
ma dice, che nell'anima ſono diuerfe forti dum peri, pos deter 
minal'erdine c'efs:mc'ofrà di loroxindi elporetn qual modo 
s'habbiase p.sjji la buona forruna intorno d quegl'impers. Con- 
canafi dunque fopra in qual ioda alcuni fono ben fortunati, e 
l’indouinano. A/che puo dirfr,che quetto cpergl'imprenc'hab. 
biamo nell'anima noffra,però d cer dued sgrtur prolibet ac- 
cidere alicui deincepsta:ia, creò se. ‘img ets molte fare, non 
quia hos oporter,esce perche fecondo que/P'imperi {4 necefsa- 
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rio, che non operiamo non sò chestali fono queft’impeti,quales 
vtique etit cubas femper longa facere,cioz,che le cofe qua- 
drate come fono + dadi ſempre cadono in lungo,in quadro. So- 
nodanquetal'imperi nell'anima , fecondo 1 quali fimo incli- 
nats.S:cut cõtingit inclinari cubas ve iaceant longa. Soza 
dunqueral'impers nell’amise, e fono di pit forti, perche quefti 
fono dei difcorfo della ragionere quelli dell appetito. Ma ha da 
notarfi , che i corpicubi scome fono i dadi s (e faranno in vna 
parte più lungbi,e larghi,chesn vn'altra,bonno vna certa ine 
clinatione 0 proprieta a giacere lun ghi scive fecondo la parte 
piùlunga,o più larga. Tutianiatale iclinattone non appore 
ra neceffità s perche auuiene alcuna volra,che i dadicadana, e 
guaciano non foprala 2 fuperfic: epr lenga E opularta. Tali 
dunquefonogl'imperi dell'anima , quales vtique elt quod 
contingit cubas temper longaiacere. Percsoche sepre i cor= 
picubi,o quadri hanno in climassore,vt laccanti longa nonta- 
men actu ſemper longasacen: ; s così è no: hatbiamo certa 
snclinatione d fare fecondo gl'impetizporamo per 0 fare alcuna 
volta contra off ». Queftipramiimpest dunque fono naturali s 
ilchefaffi chiaro s fe fe confideriamo, che el’appertto per la cone 
cupifcenZa del deletiabile, cicè raturale, per narura, 0 natu» 
ralniente fempre mirerà,ccammineraalbene. L'intentsone 
dunque del Filofofe e perche femprela natura va al benedice 
che pero glimpeti natar ali fonoprima de gli altrs . Può forfe 
dubitare alcuno, fe gi imper dalla natura fiano alirizo diuer ſi 
dagl'impen apperstius. È pare dino, perche feconda Arifice. 
rele percio alcuni per natura fono ber forimnate speri be defi- 
derano fenzaragione,e queſto, all’horaze costcom'è neceffa= 
rio, ma non farebbero per questo alcun: per fortuna: fe gl'im- 
pets c’habbiamo ne gli animi, fecondo quali bramiame quelo 
che bifcona, ecome bifogna ronfo;jtrotnroinaturalmenie, 
dunquel’iffefoè l'impero apiesnnno, e'l naturale. Intorno al 
medefimo — puo cercarfî fel'sfteffo ſal smopero rauoc= 
natinoye l naturale, E vare di siperche fecondo Ariftotele coe 
me diraffiy labuona fortuna non è folamente suròrno al deſi- 
srare quello sche bifogna,ma anche intortio al'intendere; ed 
configlsarfi di queiio,che bifogna:ma effendo la buona fortuna 


dall'impero naturale» dunque danfi impeti natur ali — 
alla 
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alla ragione, & all’intelletto,il che non farebbe fe l'impeto na- 
turale e'l difcorfiuo nonfoffero il medefimo. L'oppoffotuttauia 
di questo appare per il Fslofofo,che fopra dicena, che vbi plu- 
rima fortuna , ibi minimus intelle@us. Quanto più dunque 
l'impero e naturalefecondol quale fortunatamente adopersa- 
mo, tanto meno quell’impetoe intellettsuo ,e fecondo la ragio- 
ne.INon è dunque l'sffeffol'impeto naruralese fecondo la ragio» 
ne. Ans queft'impers quafioppoffamente diuidonfi. Quin- 
di può effer manifesto nonefferl'ifteffol'impeto naturale , € 
l'appetito. Percioche effendosl bene apprefo motiuo della vo- 
lontà, non pare, che poffaeffere alcun'impeto nella volonta , 
sl quale prima non fia neil'intelletto, La onde fe none l'iffeffo 
smpeto naturale, & sntellettino l'impero di tal forte nonfarà 
smpeto apperstino. Hà da dirfi,.chela Ragione può confiderarfi 
ò come Ragione, 0 come certa natura,ò volonta,pofcsache così 
dobbiamosmmaginarci , che effendo, che Dio muoua tutta la 
natura, bada muonere lavolonta noſtra, e l'intelletto noſtro, 
ma il principio è primo motiuo della volonia noîtraze dell’in- 
| zellettonoftro , e l'iffeffo Dio seffendo egli il primo motore, & 
ogni mouente sn virtu di lui muoua, cheperò Ariffotele dice 
piu di fotto sche I principio della Ragione none Ragione , ma 
mo sò che altro monete migliore della Ragione, e fi comse l'iffef. 
fomuoneturtelecofe, costmuoue quel diuino, ch'è in noi, cioè 
l'intelletto, ela noſtra Ragione,che fi può dire non sò che diui- 
no. Diciamo dunque,che effendo,cheogni muonente, & agente 
muoua, e faccia come in attosla noffraragione può muouer ſi in 
du: mods. Prima da colui,ch'e totalmente în atto, cioè dall» 
sfteffo Iddio » ch'è atto puro fenzia mefcolanZa di potenza al. 
cuna , Potrà (econdarsamente muonerfi da sè ſteſſo, fi come 
quando lanoffraragione fatta in atto pe’ principy muone fe 

ſteſſa ad intendere laconchiufione . Mala Ragione in quefto 

mon in quell’aliro modo mofsa non fi troua nell'iftefso modo . 

Pofciache come mofsa da (e ffefsa è piu razione come ragione , 

perche così fi muoue da se ſteſſsa, in quanto ragionaido, e di- 

{correndo da'principy pafsa alleconchsufioni,ma come mofsa 

da Dio è maggiormenteragione , come natura , pofciache fi è 

mofsa la natura noffra da Dio, come vna natura particolare, 

efsendo che tutta La natura se tutte le cofe naturali — 
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daquefto principio, ch'è Dio, com'è feritto nella Metafifica,e 
da quefto principio dipende sl Cielo ; e l’iffeffo Iddio sche creò 
tutte l'altre naturesinferi in noi naturalmente la ragione, per 
lo che l’isteffo Iddio ancora , che muoue le nature particolari 
muoue la ragione in noi nataralmente inferita . E(fendo dun- 
que differenZafràle potenze naturali, e leragionenoli , come 
baffi dal Fslofofo , perche le naturali fono più determinate ad 
vno, leragioneuoli agli oppofti è in pronto, e non può hauer 
dubbio » perche la Ragione moffa da fe ſte ſa è detta Ragione, 
ma come moffa da Duo è detta Natura. Pofciache come mof- 
fada Dio, più diritto, e determinatamente camina in vna co- 
fa » ma come moffa da fe ffeffa non è sì determinata ad vna 
cofa, Quando dunque fi cerca fe quegl'impers de' quali fî par- 
la poffono dirf naturali, dene dirfi, chegl'impeti fatti dalla 
Ragione scometale , cioè ragione s & in quanto fi muoue da sè 
fic[fafonoragionenoli, efecondotal'impeto non auusene s che 
fiafortuna. Per quefti tal impeti fu detto sche Vbi plurimus 
intelicQus,& ratio,ibi minima fortuna. AZa gl'inopets fatti 
dallaragione non come fi è ragione, e muoueſi da fe ſteſſa, ma 
com'è vna certa natura, & tn quanto è moffa da Dio pofono 
dirfinaturalize fecondo que ſtimpeti hà da pae la buona na- 
tura. Nam cum Deus femperadbonum dirigat, fequen- 
do talesimpetus dirigimur vt oportet, & confequimur 
bonum finem. \ 

Sciolta dunque la queftione come gl'impeti ragioneuoli fon 
naturali facilmente può apparire, come gl'impeti volontarij 
poffano dirfi ancora naturali . Pofciafche fi conse la Ragione 
puo muouerfi da fe ſteſſa, come quando è farra in atto pe’ prin. 
cipiy muoue fe medefima è ** le conchiuſioni, così quan- 
do la volontà è fatta sn atto per lofine muone fe Stefa è vole» 
re quellecofe, che fono alfine. Percioche ifini nell’operationi 
della volonta hannofi come princivi nelle dimoſtrationi, e 
fpeculationi come vuole Ariftotele . In oltre fî come la noftra 
ragione fî è moffa da Dio , cosila noffra valontà può effer 


moffa da Dio « La onde ft come puo confiderarfi laragio. *è 


ne, Comeragione come quando fi muoue da fe ffeffa , elara» 

gione come natura » come quando è moffada Dio; cosìpuò 

confiderarfila volontà » come volontà; e fi muoue da fe Ref: 
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fa ela volonta comenatura, e come quella che vien moffa da 
Diodicefi volontacome volonta , e ſi muoue da fe Rella, e co- 

me natura in quanto € moffa da Dio s perche in quanto fi 
muone da ſe ſteſſa, noncosrdererminafi ad vno, & al buono, fi 

Imperi come in'quapio e moffada Dio . Ssche faranno certi impeti 
daria = vOlonrarme fecondotali none ia buana fortuna. Mafono al- 
ir'emperi nella volonta, non core volonta ,macome naturà, 

& sn quanto e moffada Dio , e fecondo rali ha l'effer la buona 

Imperi fortuna. Afa ba da anuertirfische ſi come intorno alla volontà 
—— diſtinguiamo alcuni imperi naturali, cost, & intorno all'appe- 
Dio. giso fenfitinopotiamo dilfinguere . Percioche per l'appetito ſen- 
fisso aeſideriamo naruralmente alcune cofe è & habbiamo 

a quelle imperi narurali.In altre perche tale apperito e nato ad 
vbbidire allaragio.e,voffonofarfi intorno adeffo appetiti ra- 
gionentli, malabuora fortuna non accade intorno a gl’impeti 
di queftjappetitoin quanto fono ragionenoli,ma in quanto foro 
natuvali. {73 dunque da dilicentemente norarfî s che quando 
Livifiorile diflinare al'imperi appetitini contra iragionemoli , 

mon parla deli'impoero inteliettino , ma bene del fenfitino . Po- 
fesàvbe come diraffi di fortofe ol’impers della volonta fono in 
qualche modo altre dael'imperrragionenoli non fono tuttauia 
talmense alirs è che propriamente facciano diuerfa la buona 
fortuna . Appare dungueperche intorno atalsimpert ba da 

— eſſer la buona fortuna, e perche nò, € perche gl'imper ragione. 
natura, MO/i) GW" appetitiusfo» 0) matura!:,e perche nò « Potrebbe dubura- 
lio revisclire alcunofe quela confeguenZacorra, cioè che fe la 
natura ſempre tende al bene sche gl'impeti naturali fiano pri- 

wai deglialiri ». Hada dirſi, che'l male non hà cassone effr- 
cierse, mu deficiente, pofcrache il male none altro, che prina- 

none dl tere, mala priuaziore quanto a fe fi è non ente, comse 

aiceſe nel primo della Fifica, e perche ogniefferro fi termina a 
qualchec;ere, lapriuatsone,che quanro à ſe ſi è non ente, non 
cefferro, ma difetto, Quanto dunque vna cagione più rende, e 

va al bereytanro e piu efficacese di maggior effetto: ma quanso 

più marta del bene tanta più e difettofa. Quegl'impersfecon- 

do 1 quali più c'inuiamo al bene, fono da cagsone più princs- 
pale, & efficace.E fendo dunquesche quelle cofe,chefono da ca. 

Quone più prima se principale fono più prime » e principali , g—- 

smpe- 
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impeti naturali fecondosquals (empre camsniamo al bere ſo- 
no da'cagione più prima ye principale, perche.fono dall'sffefso 
Dioye perconfeguenza fono più primzi,e principali. Chiaro è : — 
dunqueperlecole dette che fecondogl'imperi appetitini è fa vi — 
buona fortuna, l'indowinaria, Pefciache fecondo gl'impeti ap. {0 * 
Petitiui in quanto fono appetitiui, omsroin quantofono ragio pei 
nenoli no» auuscene,che fiala foriuna,della quale quifi parla, fecondo 
mam quanto fono naturali: cos) ancora interno à gli apperiti —— 
ragionenolinonin quanto ſono ragioneuoli, main quanto fono : 
navarali bala buona fortuna l'efsere. Done hà da norarfi,che 
l'appetito nofro , ancorche non fia ragionenole per efsenza è 
raguoneuole per partetsparione in quanto è atto nato ad vbbi= 
dire allaragione,cosi dunque la buonaforiunaè intorno è gl'- 
impeti apperstini , cioè comenarurale, noncome ragionenoli. 
S'alcuni dunque fono bennati , come el'indotti non fapendo 
quello,che bifogna,tamen quia fis benè nati, & fine ratione 
impeto faciune, fecuncùm quod natura «pra hata ef mo» 
veri,& concupifeunt,& hoc quod oportet,& tune,& fic,& 
quanco, & vt oportetifti ſie fe habentes dirigent, & beue 
agent.Et fi contingateos effe infipientes exiftentes;& fine 
ratione, quemacmoum; & bené dictum eſt qui fune fine 
ratione,quia talesfic fehabentes erent non docibilesexi» 
fientes. Tales autem benè fortunati funt;quicamqne natu- 
raliter fine ratione dirigunt.&benè agunt, vt în pluribus. 
Erunt vtique igitur tales benẽ fortunatinatorà , idelt fee 
condùm naturales impétus i ER etgo bona fortuna circa fortuna 
iroperos appctitiuos; non vefuntrationales , cum fit fine drona 
ratione.fed vr sit naturales vt eſt per habita manifetum. paria. 
Madesencrarfi,ch'è nifsuno può infegnarfi,qualmente ſia 
fortunato bene sel'indovwmi. Perche fe famo indiriZzati in 
alcune cefe affinesche ſamo dotti, fiamo indirizzati in quell'- 
attione in quanto ih nor è ragione se laragione fi è noftra, & 
inquanto è mofsa da feffefsa, Ma efsendo,chela buona fortu= 
ra è l'indovinarlase intorno a gl'imperi,che non fono in noſtro 
potere ; nia in quanto ſamo moffi da Dio, tali cofe non cadono 
Sottola dottrina; è regione nofira in quanto è ragione, fiche 
benforiunaris © indovinanti non fono docili , perche niuno 
prò efsere infegnaro, come fortunatamente adoperi ; ped È 
tales 
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tales exiftentes fineratione , quia circa fortuita non cadit 
ratio , & bona fortuna non eft circa impetus appetitiuos, 
vt funtrationales,fed vt (unt naturales. Proua que/fo mede- 
fimo Ariſtotele. E laragione vien prefa dalla differenzayla- 
quale hala buona fortuna» della quale qui sintende,e la qua- 
le dicefiod e quafi continuare diuina alla buona fortuna della 
quale trattafi nel fecondo della Fifica. Dice dunque , chela 
buona fortuna è detta in molti modi. Pofciache queta certa» 
mente adopera dall'impeto sò per l'impero naturale, e da quel- 
lische preNeggono d'adoperare tn questo modo; ma queſt'altra 
cioè buona fortuna,cioè difcontinua non così adopera dall’im- 
pero naturale, ne dalla preelettione,ma più toffo al contrario . 
Stado, che qualche volta alcun preelegee andar per vna ſtr a- 
da,e tuttausa non lo fapendo egli per fortuna, & a cafo và per 
run’ altra. Dalla differenZa dunque ch'à quefta buona fortuna, 
ch'è contraria all’altrascioè dall'appetsto naturalese dall'ap- 
perito, che preelegge,e non quella, apparsfce, che quella buona 
fortuna è intorno a' moti appetitiui, sn quanto fono naturali,e 
dal narurale appetito fono. Ma deue notarfi,che ancorche cia- 
Fortuna (cheduna di queSte due ragioni apportarfi poſſa à prouare, che 
intorno /abmonafortuna e intorno agl'impeti appetstsuijnon sn quan- 
sce 10 fonoragioneuol:,vsa in quanto fon naturali, potrebbero tut- 
peritiui, pgusa quefte due ragioni diffinguerfi sin quello modo. Percioc he 
todao, Che dicel'apperito naturale dice due cofe, naturale, & appeti- 
ralinon 0. La primaragione dunque più prowa la buona fortuna effe- 
zagio. H sE . 
peuoli. redall’impeto naturale, la ondey in psw dell'impeto natura- 
 lefaffimentsone, ma quefta piùproua , chelabuona fortana 
fia intorno à gl'impeti apperitiui, la onde, e quifaffi mernoria 
della preelettione, la quale appartiene all' appetito, & alla Vo- 
Fortùna lont4. E cosi queste due ragioni prefe infienze prouano, che la 
Dona buona fortuna è intorno à gl'impeti naturali appetitius. Du- 
agrim. bitorà forfe qui alcuno , perche non pare sche net preeleggere 
Firatap poffa effer cofa di fortuna , pofciache l'elettione pare che fia 
petitiu. conchiyfione delconfiglio, perche propoffoci sl fineci configlia- 
mo, È elegesamo quelle cofe, che fono al fine, ma non effendo 
configlio dsfortuna, pare che gli euenu fortunofi dalla pree- 
lettione non fieno . Dicefi à pat preeleggere fi è sl defi- 
derarevna cofa più, che l’altra, perche all'hora — 
alcu- 
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alcuno legge, quando trouatepiù ffrade s vna di quefte defide- 
ra, Maquefto alcuna volta quuenes» chi fi erue del conſi- 
glio e della ragione auants, & all'horacsò non è dalla fortuna. 
Alcuna volta uno elegge l’altra ſtrada, non hauendo,0 non v- 
fandoverunaragione,perche cost faccuayma (olamente feguene 
dol'impero , e'lderrame del cuore s' indirizza d quella opera» 
gione sepero d:ceuafi (oprayches'alcuno snterroghi colui, che 
così hà l'impero, perche ti piace aduper ar quefti $ lo non so,cosi 
mi prace + Von dunque ogns elettsone fi econchiufione, ne di 
configlioyne chiunque elegge alcuna coja,sa affegnare la ragio. 
ne perche faccia quell’eiettione » La fortuna dunque, ch'è vn 


‘mon s0 che fenza ragione porraeffere intorno alla preelettso- 


ne fartanon diconfiglio s nè can ragiane, ma dall'impero, don- 
de fi rsporde a quello,che s'opponena. Moſtrato, che la for» 
suna € intorno a gl'impetr appetstumian quanto fono natura» 
ls, moftra sl Filojofo, chella none antorno atal'impett sn 
quanio fono ragioneuols . fiche prosasmiremodi, dicendo 
prima che ,G 1n quer vegetiz liben foriunati malamente ha- 
mer difcorfopasono sindirsZzano pero, e diciamo e[fer ben fore 
tunati, dunque la buona fortuna non è da tali imperi in quan- 
to fonoragioneuoli. Afahadano:arfi che snquellecoje nel- 
le quali A indirizfatisperche ſegu amo la ragione, quan- 
do bene difcor r:amo bene fiamo imdirsz ta" € quando mala- 
mentermalamente ; laonde s'alcuna volra malamente difcor- 


rendo auuseneych'acquiltsamo alcum beta, labuona fortuna i 


non fara intorno agl'impetsin quanso fono ragsonenols. Ap» 
porta la feconda ravione Ariftorele dicendo» Inoltresa rali 
æcibali, Shaueſſero voluto fecondoehe fecero a loro dsfcorfî, € 
fi configlsarono, bauerebberaraporta:o , e prefominor bene » 
cioe non così bene farebbe loro auuenuro iceguendola volontà 
ragioncuole,0 la ragione,o'lconfiglio,si che non far ebbe (e foſ- 
felanatura, ma gl'imperirazionenoli, e vero conchiude,r dun- 
que quells così adoperando adoperando ben fortunaramentes 
per natura se non per ragione s polcrachesntalscafi y 0 attic= 
ni l'impero naturale e ſiſtente in eſſi indirizZogli . La terzao 
ragione del Fslofofoè che laragsone tal vola ,0 è fcrocca; & 
cos quidem (parole alquanto ofcure , edslus , e dell'efpo- 
fitrone altresi) hic idelt circa hoc avea circa pe 
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eft ratiocinatio infipiens ; & cune quidem ratiocinatio eft 
vifa non effe non re&o, fortuna autem ipfins exiftens cau» 
fa,& cocupifcentia ipfa exiftence re&a faluabit. Concioſia 
coſa, che accadech'alcuni fi ſaluano, e fanno bene intorno a 
qualche agibile, difcorvendoui fcsoccamente intorno è & ap. 
punto all'hora quando non behe difcorrono. La forinna dun- 
que non e (econdogl'imperi ragionenoli,ma naturali. E gl'im. 
peti apperitini fonofortusti scsoè in quanto fono naturali , non 
Fortuna comeragionenoli. AnZi auuiene alcuna voltasche la ragione 
impedi. sm pedifce la buona fortuna, e ſeguendo quella l'huomo sfortu- 
ti ioe maramente adopera , il che non farebbe , (e la fortuna foſſe in- 
dallara» rormo à gl'impeti in quanto fono ragioneuoli, 
‘gua, Eſſi dunque dettoqualmente ba l'effere la buona fortuna 
cioè  fecondogi'impeti apperitiwi, Afa ne gli altri apperiti ragione- 
cotcien· uoli qualmente farà la buona fortuna? Sarà fecondol'Eufra, 
24. ciot la buona cofcienZa dell’appersto della concupifcenza, 
percioche meriteuolmente dice » fe negli altri impeti, cioè ne' 
ragioneuoli fia la buona fortuna,fecondo.che vediamo quella 
effere fecondo gl'impeti apperitsussouero fecondo la confiflenZa 
dell'appetito, e ſoggiugne, che fe intorno a questo, come intorno 
à gl'impeti appetitini è labuona fortuna , e l'indouinàrla!, fe- 
condo noî , e lafortuna doppiamente, & iui, ciot intorno agli 
smpetiragioneuoli fara la medefima, cioe farà neli'sffejfo mo- 
do doppia la buona fortuna , ouero faranno più buone fortune, 
tanto sntorno à gl’impeti ragionenoli, quanto intorno à gli ap- 
perstiui. Afa ba da notarſi, che intorno agl'impeti appetutui 
—— auuiene, che alcuni bene, è fortunatamente la poffedono . Vel 
quando rarò,vel difcontinue,vt pluries,& quafi cotinvò. Percroche 
pera né quando alcuno fà feguendo l'appetito, o l'impero appetitiuo, e 
sà quel: no fa affegnar la ragione, perche faccia coch quando auuerca, 
faccia, Che egli fraindirizZato , & acquiftibeni fara della forinna. 
iron E (e queffo anuenga grandemente dirado, farà affatto caſua- 
tinua, e le, e dalla fortuna in tutto difcominua , efecosi adoperando 
cone /pelfo gli aumien bene s diraffi eſſer quafi dallafortuna conti- 
nua. Doppia dunque farà la fortuna , es auusene sch'ella fia 
doppia intorno a tal'impeti,molto piu farà doppia,cuero faran. 
no ancora più buone fortune intorno ad alir impeti, come 1r- 
torno a'ragionemoli,Eià da notar ſi ancora,che' | Filofofoparta 
qui 
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quicosiconfufamente( così Egidio) degl'impetiragioneuoli , imperi 
nomimandogli certi imperi, perche hauendo diffinto di ſopra *P- 
gl'impeti,ch'alirifono dall’appetito, altri dalla ragione, dopo Alesi tà. 
haner già determinato de gl'imperi appetitini è afai inpron- ESC * 
to sche per alcuni impeti intendiamo ragionenoli, i quali ſo- 
prafurono diffinti contra gli apperstini . Qui potrebbe forfao 
dubitare alcuno, perche vale queffa confeguenZasche sin due 
modi auuiene efferlabuonafortunaintorno a gl'impeti appe- 
tiriwi,che in altri ranti modi,0 più accadasche effa fia intorno 
a'ragioneuoli | Dicefi, chel’appetito doppiamente fi è dertoyin Appett- 
wn modo per l'appetito fenfitiuoynell’altro per l'intellertimo,& tivo. & 
in qualunque modo fi pigli fempre in qualche modo è vero intel» 
quetto, che qui diceil Filofofo. Pofciache fefi piglial'apperito ’ 
per îl fenfitsuo, all’hora none dubbio quello, che fi cercas per- 
che quefl'appetito quanto à fe s perche fempre fi e determinato 
ad vno,peroi bruti c'hanno l'appetito fenfitiuo fenza ragione, 
quafî non fono comparati,fe non determinatamentese da natu. 
rale diffintione, enelle toro operationi magisaguntursquam 
agunt. Ma nell huomo ſe tale apperito è piùvalto,S atto a ri» 
ceuer la virunqueffonone per ſe, ma per amore della Ragione 
à cui è attonatroadvbbidite Per lo che fepertale appetito 
non fiamo determinati a qualche cola determinata , come gli 
altri animali, ma poffiamofare così, & altrimenti,cioe fecon» 
do, che tale appetito in qualche modo partecipa più di ragione, 
Vtergo fit ad vnũ dicere(qui pare; che fia qualche oſcure 
za, manonhabbiamo poruto hauere miglior reffo)quia-fem- 
per per ipfam rationem multò minus determinamurad a. 
liquid particulariter agendum.-E perche tale aypetito è pisù 
particolare, che laragione,e quanto piuw®Una cofa è più parti» 
colare, é più determinata,tanto più cofe fortuite poffono anne» 
nire intorno à quella, Ma intorno à tali impeti appetirsui in 
due modi auuiene,che fia la fortuna, & altrettare volte,ouero 
ser più modi occorresche fia intorno a'ravionenoli. No ba dub» 
bio dunque quello sche dell'appetito (enfitnwo dicefi . Afa fe fia 

| queftione dell'appetito incellettiuo, dewe dirfi , chenon è d'ine 

, sentione del Filofofo diStinquere fra gl’impeti dell'appetito in- 

, sellertiuo,egl'impeti dellaragione, perche quefti, e quelli face 

i cianodinerfalafortuna.Percioche intorno alla ragione pura- 
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mente fpeculariua non quuiene , che fiano imperi. Parlando 
dunque qui Arsffotele degl'impeni sntorno alle cofe , che pof- 
fono fa: (1) (econdo 1 quali accade fortunata, e sforrunaramen- 
‘ sefare, (etals firifersfcono alla ragione, biſagna, che fi riferi- 
fcano alla Ragione prattsca , non alla (pecularua. Ma ef- 
Sendo, che i'intelletto conto ſtender ſi ſi faccia pratrico , per- 
che indi la Ragsone fî è pratr:ca ffendendofi alla volonra,par= 
dando dell'appetsto intellettiuo non ha da diinguerfsf-agl- 
smperi appetitius.  irragionemoli . Percioche quefti e quegli 
impeti fono snqualche modo alirs » nonfonoperocost alri, 
c'habbiano dafare diuerfa la fortuna,Voiedo dive Ariſtotelo, 
Che sn noi fono due forti d'imueri, perche certi fono appersttus , 
come quells sche feguono la volonta, ouero l'appetito invelletta- 
mo, ma e[fendo quelto pe» fe,che fia piu.o da piuzche'l(enfirsuo, 
enon fî determini come quello al fare, (ecerca gl smpeti appe> 
' sitsui auutene sn due modi la fortuna,sn altrettante piu modi 
| occorre intorno à gluntellettiui. 

Perche vediamo dice Ariffotele oltre ogni (cienza, e ragio» 
ne alcuni, che bene , e dirstto fortunatamente ta pafanoè man 
mifelto sche qualche altra cagione fara della buora fortuna, e 
delt’indow:narla , nra lacagione di quel forrunofo bene fr è la 
buona fortuna.ò non e buona (è purqui qualche ofcureZZa la 
quale non porramofcombrare co'l vento di qualche miglio» re- 
fto)come le deftdersamo quelle cofe sche bsfogna, 0 quando bi- 
foqna,la onde queSto ſia,o non fia dalla fortuna ba da vederfi. 
Arcomenta dunque Ariſtorele, moffrandola firiuna non ef- 
fer [econdo impeto alcuno , e nien'e effer dalla fortuna dicen= 
do. Laratiocinatrone humana cioe l'impero nell'huomo farro 
dalla ragione, non farà di queffocagione, cioe, che fia alcuna 
cola caguonata dalla fortuna, po/crache queStoscioè tal'impeto 
e[]endoragionenole, fi cintuttoconragione , mala fortuna è 
fenZaragione . E [ocg ugne, che - ella naturale concupiſcen- 
Za fi corrompe , cioe fitoglie via da alcun'altra cofa, come 
contrarsa s ma la fortuna non ſi toglie, 0 può roglier così, dun- 
que fecondo mun'impero lafortuna hal'efiere, nè fecondo sl 
ragioneuole» ne (econdo l’appersto , cuero concupifcibile alcu- 
na cofa è dallafortuna, ma alcunocerramente pare , chela 
faccia fortunavamente s perche la fortuna è cagione di A 

co/c) 
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cofes che fono fuori diragione ,ma quelto, ch'è fuori di ragio= 
ne fiefuori della ſcienda, e quello, che vniuerfalmentepa- Eotunì 
re » che fradalta fortuna, perche nonfappiamolacagione, di quel, 
Potrebbe qui dubitare alcuno, come la concupy[cenZa natura- peg 
le viene corrotta da altra cola . St rafponde alcune cofe effer no fuo- 
naturali, le quali abborriamo, le contrarie dille quali natu- gione. 
ralmente bramiamo ; e tuttauia per affuefattionefannofi à 
mos diletteuoli, e le contrarie di quelle c» fono di gran trifteX> 
za,ci ffomachiamo per l'ordinarso di mangiar le carni buma= 
ne, e con tutto ciò (ono alcunstanto bestiali, cheloro è diletto 
cio fare, e quando di tal csbo fono prinats fi ratersftano . Può 
dunque corromper fi la concupifcenzia naturale per la contra- 
ria confuerudine ». Vuole poi argomentare queffa ragione», 
che la fortuna intorno alla quale niente può fare la confueru= 
dine, perche niuno può dire d'affuefarli ad effer fortunato, e 
sfortunaro non può effere fecondo l'impero , 0 fecondo la concu⸗ Fortuna 
pifcenZa » nè manco fecondo queli’impeto ragioneuole poreus feozara 
effere la fortuna effendo [enza ragione,la onde nulla (ara dal- cod 
la fortuna, ma pasono alcunecosi effer fortuite , h fortunoſe, 
perche pasono fuors dvragione, e non fappiamo la lor cagione, 
tutte lecofeperò tono fecondo la verstà . Datutto quefto Di- 
fcorfo dice 1l Filofofo non fi moitra, d raccoglie,che per natu» 
ra, è dalla natura, fi paffi bene, e forrunaramente, e s'indoni- 
pi dimaniera , che la natura fia baffeuolecagione del ſortu- 
nofo effetto, ma folamente moftra queffo Difcorfoxcbe nontute 
ni quelle, che parono paffarla fortunatamente fono indir:Zza» 
ri, ebenfortunatamenie adoprano per la fortuna ,ma per la 
natura, 0 per qualche altra determinara cagione, e (ogesugnes 
che ne laragione fatra, ne'lragsonamento di fopra moftrasche 
la fortuna non fia cagsone d'alcuna cofasmache non fia ragio» 
ne di tutte quelie cofe,cht pare. Ata ba da notarfische ancor» 
che molte cofe s'attrbu.(cano alla fortuna,delle quali non fap. 
piamo la cagione, ecrediamo molie cofe ejjer dalla fortuna, le 
quali non fono, & ancorchel’impeto naturale non fia capito 
da noi, clacorcupijcen%a naturale pojfa corromper fi i per il 

| cui corrompimento poffono impedìrfi molts fortunefi effetti 

1 mon per queffo baffi, che mente fia dalla fortuna» neche»ò 

l Lafortnnanon fracagioned alcunacofa , machela fortunas 
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mon e cagione di tutte le coſe, delle quali efser credefi. Non 
um: dunque, tutte le coferiduconfi nella natura cioè in determi 
cagione mata cagione naturale,ma molte riduconfi in cagione indeter. 
su tune minata, € fortunata . Doue pare, che Ariffotele neghi s fortu- 
sonic nale efser dalla natura,e labuonafortuna fia vna certa natu- 
Fortuna 14, Che foprapareua, che concedefse. Ada a quefto bafleuol- 
vpacer mente rifpondenafi,quando diceuafischela buona fortuna è in 
ra. alcun modo vna certanatura, perchepuoefsere dall'impero 
naturale, e non è certanatura, perche la natura,ch'è cagione 
dererminataye per fe none baffeuole de' fortunofi effetts . 
Scende poi sl Filofofo a ricercare qualmente intorno à gl'- 
smpetiragionessolila buona fortuna habbsal'efsere. Dice dun- 
que, che di queffo porrebbe dubitare alcuno , fe la fortuna fia 
cagione di quefto folo, ch'è concupifcere, defiderare quello, 
che bifogna, e quando bifogna . E così la fortuna faracagione 
d'ogni cofa,come dell'iftefso defiderarese ds quello,ch'e inten- 
dereye configliarfi . Madeue notarfi,che quando parla dell*= 
smpero appetitiuo,lo chiama l'sffefso concupifcere,perche per 
l'impeto appetitiuo non intende fe nonl'impetofatto sntorno 
Impero All'appetito fenfibile. Inoltre quando parla aell'impeto intel- 
appett.» lertiuo,lo chiama l's(te(so intenderese configlsar fi. Percsoche il 
inteller, COMfiglio propriamente prefos nonvifguarda fe ran le coje da 
tiuo. farfisoche pofsono farfi,elaragione pratticase gl'imperi fecon- 
do i quali hà l’efsere la buona fortuna sntorno all'intelletto 
prattico . Vuol dunque sl Fstofofo cercare fe la buona fortuna 
fia (olamente intorno all' appetito ſenſitiuo, comeiniorno al 
concupifcere,0 veramente fia ancora intorno all’appetsto in- 
tellettiuo s ela volonta ouero intorno al confiziso , & ntellerto 
pratticosche fi ffende alla volonta # Potrebbe dubitare forfe al . 
— cuno,/e la buona fortuna habbia l'efsere intorno all'intellettoz 
rocco. e Lconfielio. Dicefi,che ficome nelle coſe atte ad efsere ſpeco- 
dirlo di Lare fi dsftangue l'intelletto, e'l configlio, perche l'intelletto è ri- 
© fperto al fine,querocogwitione 0 baueremo del fine, ma'l confi- 
glio rifpetto a quelle cofeylequali fono al fine Percioche il fine fi 
cnegli agubsts quafi prencrpio, e quellecofe, che fono al fine » 
quali conchnefione,Poredo dunque la fortuna quelio,che vuole 
(così appunto Egidio. ru intendi fanamente )proponsamzo buon, 
ſine, G cleggianso quelle coſe, che [ono,cioe,che fanno a — 
‘10 
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fito per ilfimes fieques che intorno alconfeglio, & intelletto di- 
cafiefferela forruna:. Cost'appunro Egidio, siqualepare alle 
cofe dette apertamente contrario.Pos và oltre (piegando Ari- 
ffotslese dicesche chi fi configlsa-mon fr conficliana prima,che 
fi configliaffe, ma daffî alcun prinespso d'effo configiso. Perche 
ne intofe l'intelletto prima, cheintendeffe, ecostimsnfinito , 
Nonergo ciusquod eft intelligere; eft intellectus princi» 
pium, neque ipfius confiliandi principiumett confillum . 
Aa deue auuertirſi, che non intendendo arrualmentefermpre 
l'intelletto noſtro, biſogna ridurlo à qualche altro principio » 
Pofciache fe l'intelletto, ilquale nominiendein atta fi ridu- 
ceffe in fe ſteſſo come nel principtofeguirebbes che l'intelletto 
haueſſe intefoprima, cheintendeffe , perche ogni agentefà in 
quanto è an atto.» Laonde fel’intellesto noftro perchenon ine 
rende fi riduce a qualcheintelletta , bifognache fia sntelletto 
intendente in attosper far fe Steffotmattotale, Aaeffendo ciò 
difconuencuole;tl principio nel qualela noffraragione fî ridu» 
ce e l'intelletto noStro ,mon è l'steffo intelletto y,mua vn non s0 
che migliore dell'intelletto "E damnorarfi.ancora, che s' alcuno 
ficonfiglia,e prima non ficonfiglrana;e dimandaraffi da eſſo, 
perche hora ſa configlia je prima no? Se diceffi,c'hebbe.confi- 
gliadiconfigliarfi sechraracofa,che nons ba da gire in inſi- 
nio s come s'andarebbe fefenapres principio dconfigliarfi 
folleconfigho , farà dunque it principso di configliarfi non sl 
configlio,ma qualche cofamiglione del configlio . E che altro, 
che lafortuna? Csot il am quelloyche altro esche porresche la 
fortuna ſia intorno a ralcofes fiche tutte queSte intorno a tut- 
requefte coſe fiè lafortnna 3 ciot'tantosntorno all intelletto 
quanto ancara intorno al'configlio conpererà La fortuna 
Dubwarebbe forfe alcuno donde fiegue s chefet’intelletto, 
e'lconfiglio ſi ridute sn qualate aluno proncipio che bifogna sn» 
torno à talicofetutte fra la fortuna... Srdice sche, come vuole 
Arsfforele sl male fit naturalmente dopò la potenza , la onde 
nellecofe eterne fecondol'iftefamon,e male, ne errore; percio» 
cheogni male errore sn qualchepotentialsta è fandato. Po 
ſciache nell'atto,come atto non cade malenè errore» In quanto 
dunque sl noftro intelletto firsduceinqualcheprincspso, sine 
tende in eſſo effereceria posentialà 3. può mancare dalla» 
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conftiturione del fine. Ma smorno ad ogni tal cofa, che cnr} è 
in porenZas che pudeffere. e non effere indrriZz.ato, poffono oc- 
correrecofecafuali, e fortunofe , La onde ten fu derro,che per 
quello medefimso, che l'intellerro noffro.e'lconfizlio fi riducono 
sn qualche altro principsos intorno dtw'te coje tal: può effer la 
fortuna. Percheso è alcun principio riſperio al quale non aliro 
fuor d'eſſo, e queffo tal principio fuors ae! quate frè nulla, del 
quale fr 8 1l prsncipso primo Idaio Reffo perche fî è rale ſecon- 
do l'effere, cioe fecondol'atto, perche (empre attualmente 
intende, però può far tal cola, cioe muouere l'imtelletto no. 
firo , e farevmpeto in effo s accioche sn arto intenda , & in at- 
ro ficonfigli, foggrugne. Ma quello che ficerca civeil prin. 
tipio, che nos cerchiamso, nel quale fi riduce l'inreilerto nostro 
. e'lconfiglio noffro se quefto è Dio ſteſſo. E lafirza di quel. 
ut "È ragione confifte in quefto , che Dio è fempre tale n arto , per 
ato. Che fempre attualmente intende, epuò nor a'tualmente mue 
mere , e fare impero nell'anima noftra; che atiualmente inten 
diamo proponendoci buonfine, e fe checsconfigliamo bene , è 
1Pioha /ciogliamo quelle cofesche fono al fine, Ha da notarf ancora, 
infe, Chenullaèfuorsdell'ifteffo lddio,perche fi come l'anima con- 
tiene sl corpo conferuandolo, fiche partendofî l'anima , sl cor- 
pofpira» ceſſa ds viuere, e simmarcifce» così Dio motto pia 
, Contiene tutte lecole , percheconferua tutte le cofesn eſſere, 
dunque tutte le coſe ſono in Dio, come nel loro continente, 
econferuante, fiche nullaè fuori d'eſſo. Avvorta poi il Fia 
lofofolafeconda ragione , moltrando,che'i noffro intendere , 
e configliarfi, & vniuerfalmente tuttsi mon fatti nell'ni- 
ma noffra fi riducorotn Dio come nel principio dicendo . C'he 
dunque fi è il princiyto del moto nell'anima noftra . E chia. 
ro, che fi come Disè principio del moro in tutto l'wmnerfo, 
e tutto quello firsducein quel diurno; onero nell’iffefo Dio, 
perche quel diuino, ch'ésninoi, & in tutte le coſe, in qualche 
modo muoue tute lecofe s ever confeguernza muost l’intel= 
letto noffro, © è principios che fa impero e moro nell'anima 
noffra, accioche intendiamo se ciconiigliamo . Ela forza di 
quella ragione in questo confille ; che Dio è privcipro d'ogni 
mito, dunque ſi èrimcipio , ecacione mouente l'anima n 0- 
Stra ad sniendere s e configlsarfi se dunque non sò che di diui- 
no, 
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ho; ch'è Dio Reffo » ell’anima noftra monente tutte le cofe no- 
fire albene, ecosie ancora Diosntutte le cofe mouente 1ur:8 1} quers 
l'afteffecole al loro fine. Quelli dunque ; che capsfcono queffo lì . che 
moro» e Jegustano gl'impers dissi, & acquiffano i beni sé fo- no gi» 
no detirefev benfortunavs, &indowna la. Apporta poi A- impe 
vifforele sl terzo argomento; dicendo, che'l principio della Ra- 
gione nor è ‘a Ragione , ma un non sò chie migliore della Ra- 
gione. E che non mai farà migliore della (cienza, dellsntel= 

letrose delta Ragrone fe nov Iddio? perci-che la Virtù dell'in 
relletro , od intellettiua è quafforgaro dell'sfteffo lddio. Ma 

hà danorarfi s chetuitegii Ente rifpetio al primo fono quafi 
organi, & inffrumenti moffi da effo La onde fe quello nel qua- 

le fî rsduce l'intellerto,e migliore di quello è folo Dio, è femplio 
cemenre fopra l'sntellerto , e la fcserZa, perche d'effo olo è «L 
creare se produrre l'intelletto, e fe l'intelletto e quafî l'organo 

di quella, dunqueoon’snapeto, emer farro neli'sniellerto no», 

firo. e nell'anima noftrasba da ridurfi comesn principal prun- 

cipso sn Iddio. 

Dopo bauere il Filofofomofirato perche hà da effer la buo» 

na fortuna ranto ſee⸗ ndo al’imiperi Appertrrus; quanto snieliet= 

pius, perche l'vno,el'aliro moro fi riduce in Dio,come sn prime 

cipto , del quale fr è l'indirizzare rutre le cofe nel buon fine 3 

paffa am ffrare che fono coferagionenoli le commauremente indoris 
derre della buona fortuna . Che la fortuna è &n non sò che ſen- nani 
Zaragione. Che a' ben forturati indownanti ron è iſpedien- salita 
te il configlsarfî ‘ Che la vagione molte fiare mpedifce la buo- 

na fortuna ; Che la buoma for:una eccede » e [upera lapruden- . 

za, È efrerienzia de' Sani, E che accade , che gl: {crocchs —— 
fono più fortunati de gli altri . Dice dunque prima > che per le nata: & 
gole dette occorre effer veroquello , che gra communemente pre 
diceuafî, cioè sche quelli ben forrunatriono chiamati, li quali gione. 
fe fanno fecondo l'impero fono indirizzati nel buon fine en- 

Za » che vfino lararsone , E durquela fortuna vn non so che 
fenzaragione, perche quellimpero, che feguono 1 fortunatir® gonana 
indouinanti ron è farro dalla ragione , ma da Dio, Appro- ti indo. 
ua il fecondo communensente detro della buona fortuna s di- —— 
cendo, che d els fleffi ben ſortunati, indouinanti ro» congre- no sa 


ne configitarfi, perche hanno prinospio tale» ch'è migliore glia.fà 
gell'is 
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«tifce 4dirizZa + Moffrascbe fia vero il terzo communemente detto 

a bio della buona fortuna dicedo,che la ragione fi impeditiua del- 
na La buona fortuna,però che quelli liquali feguonolaragione,nò 
——— anno queſto d'eſſer ben fortunati, indouinarla ne bannogl'in- 
" finti diusnize non poſſono confeguir buon fine per tali inftinti : 
pofciache fine ratione cxiſtentes acquiſtano piu il buon fine 

nina (sn queffo modo): fono più fortunati , cioè al noffro dire pil - 
Tottoi] 4odownano. Loue auuertafi,che fi come capifcono si naturali 
fono ca. gnffinti,che gli huominne più fecondo quelli adoperano, perche 
— gli huomini dati alla ragione, & all’imtellerto fono impediti , 
de nda momcapilcono bene tali snftinti ; così è frà gli buomini, quelli, 
mini che fono piu faui qualche volta fono pia impediti a capire tali 
inffintisapparifce durque,che laragsone fi è impeditiva della 

porre buona fortuna antische nò.Cercasndi Arsftorele di mofîrare, 
indout. che /fa vero il quarto punzo,.che communemente fuol dirfî del= 
Daria € la buona fortuna, dell'indowinarla,cioè,che la buona fortuna 
pruden» eccede la prudenTa,e l’efperienza dell’huomo ſauio, dicendo, 
**  chediqueSh, cisè ben forrunati,indowinanti foli auuiene eſſer 
veloce La diuinarsua cioè pri veloce di quella de’ prudenti , e 
Sauipercioche hanno i ben fortu nari,indouinanti pis relucese 
miglior diutnatiua, perche meglio i'indouinano, e predicorno 

del finesche i (qui,e prudents. Perche è fortunati,indouinanti 

non bifogna far conto impacciarfi con quella diumnatiua , ch'è 

indoui. AAlla ragione, ma di quellasch'è dal diurno i nftintoschefupera 
namen. ogni ſenſo ogn'intendenZa « Hanno alcuni la diuinatiua per 
fa in l'elpersenza, altri per la confuerudine,della quale occorre loro 
moli. diferuirft inconfiderando, ma à Dio è per (e noto queffo, cioe 
qual fr voglia agibile, csoe crafcun fine, e ben vede e'l prefente 
el'auneniere quellecole dicui perifceia ragionyesotscredo soy 

di cui non pub renderfi la ragiene, fupplsfcseu , tanta fono per 

fe. Per lochei malincomicidenese diritrarsente fonoma alsnca- 

— mici, cioe perche tals più capifcono i naturali snfhinii. Afa hà 
cono da notarfi » che a gli buomini non fono per fe note lecofe d'au- 
dali . wemire, e fe congesturano qualche cofa di quelle, c1ò auuiene, ò 
huomo. perche fano vifuti alfas , & bannofatto efperienze di molte 
coſe, delle quali congetturano le d auuenire, ouero fe non fono 
Viffutslungo tempo > hanno rustauia diligentemente conſide- 
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vatolepafsare, el’hanno imparate da gli altrize per la confue- 
rudine di confiderare tali cofe pafsate indoninano alcune di 
quellesche fono perauuenire Aa Dio non per e/perienZa, ré 
perconfuerudine, ma per fe flefsoconofce le cofe prefennn, I 
pafsa:e le d'auuenire, anZiquellesche non fono, edelle quali 
apprefso gli buomini la ragione non s'arriua, fono apprefso 
Dso. Laonde meglio efso Dio può indirizZare nel buon fine » 
che laprudenZa se l'efperienZa di qual fi voglia Sauio, Fi 
dunque ben detto,che la buona fortuna, la quale diuina vien 
detta eccedese fupera l’efperienZa de' Sarze de' prudenti. No- Malin». 
tifi ancora,che per quefloi malinconici più ſono detti bene, e di. più de 
rittamenteindouinarla, perche dedin , e fifi al di dentropiù fils 
capifconoi motiintersori , & inaturals inftinti. E però bene uinano. 
pertaliinffenti, & imperi pofsono congetturare,& indowina- 
re,checofabifogna lor fare per l’aunenire. Atofira ſinalmen Sol 
se,chefia veralaquinta cofa Arifforelesche intorno alla buo- nì più 
na fortunayindowinatia: fuel dsrfi,cioè,che îfemplici fono più Mio 
fortunatischegli altri, dicendo, che’! prinespio di queffo, peril eh auti. 
quale diuinamente fono moffi, & inſtigati al buon fine ; pare 
che più vaglia perduta laragione ; laondee fi come i ciechi 
perdute quelle cofeschefono aliecofe vifibiliscioe perduto 11 vee 
dere affatto,piu fi raccordanosetonmaggiorviriuseforZari- Ciechi 
tengono quelle cofedelle quats ff raccordanoscosis femplici per. taccor.- 
dutalaragione , e nondariaglieffersori agubilepite capifcono dano. È 
gl'incersori inffinti,e diuini impete, Ala dest notarfische Pitt ci più. 
ribus intentus minoreftad fingula fenfus percioche una fi ndo 
è l’anima nella quale firadicano tutte le porenZes perche ella 
e vna che fi ferue ditutte quelle, quando e vehemente, ega- 
gliardo l'atto d'una porenza ,s'indebolifce l'atto dell'alrra; fi 
come fi vede.che quelli,che gagliardamente penfano hanno gli 
occhi attoniti , equafi non veegona, dunqueper st Iuogo de gli 
oppofti,quando fi rsmetse va feufosforttficafe l'altro,comei cie= 
chinonsnientialle cofevifibila, meglio fi raccordano s costi 
femplici non fi curando de gli eftersori agsbuls smeglio capiſco- 
nogl'impeti diuini s e cl'initintrintersori. Br dat 
Auuscinandofi il Filofofo al fine di quefto Tratrato; diſtin- 
quesquanto fiano le forts della buona 7 pui dell'indovinar- 
la, dicendo. E dunque manifefto sche due fono le * della 
noia 
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buona fortuna , delle quali quefta è certamente diuina, la on 
de i ben fortunans, gl'indowinanti , pare » che fiano dirsZZati 
nel buon fine per Jddio. Ata quefts, ch'e benfortunato , & 
l’indouina, @ indirizzato fecondo l'impero diuino, sn altro 
modo è detta ben fortunato, sl quale per l'impeto, è indir:ZZa- 
ro sn buon fine . Hora quefte due buone fortune conuengono » 
€ fono differents infieme, infieme  Conuengono, perche l'vna , 
e l'altra è (enza ragione. Fortunata enim quacumque fub 
ratione noncadunt . Sono differenti, perche certamente» 
queffa buona fortuna, la quale ſi à diuima , econimpeto, € 
più continua di quella, la quale fre fenza impero se non con- 
Foca unua. Potrebbe alcuno dubstare, quale piu debba dirfi buo- 
pero, e a fortuna , 0 quella , ch'e conimpero quafi continua» 0 quel- 
quae /a,ch'efenZasmpero, e non continua? Rifvondefi , che quan 
foruna do to dico , buona fortuna, dsco duecofe. Quella, ch'è non 
apri continua ha piu aella fortuna , 0 del — — , mameno di 
e non bonra, Ma quella, ch'e quaficontinua , persl contrario hà 
nua. più della bonta, e meno aelfortunofo. Percioche quindi al- 
cuna cofaè detta forrunofa , perche procede da piu cagioni , sl 
concorfo dell: qualiè per accidente j quanto dunque più quel 
concorlo è per acciden.e , tanto piusm e delfortunofo. La 
onde e[fendo , che la fortuna buona difcontinua, e fenZa im- 
peto proceda da cagioni sl concorfo delle quali è per acciden- 
te» Quanto più quel concorfoè per accidente, tanto pis sus è 
del fortunofo + Perche quelleco'es che concorrono alla for- 
tuna, ch'e quaſi continona, econ impeto, ancorche concor. 
rano ius per accidente è hanno tutraura qualche ordine natu- 
raie, perche non è sn rutto per accidente, che alcunocapi- 
fca» & intenda gl'impeti in quelio fatti, & adoperi , e fia 
$ndwrsZZaro fecondo quelli, Ss che piu è delforiunofo neli’al- 
tra buonafortuna sche in quella: qui rutrausa è più di bontà, 
perche quanto alcuno psù continuamente se pù volte per qual, 
Che fortuna è indiri2Zaro in buon fine » tanto più per quella 
fortuna è migliore , dunque fi è migliore la fortuna conti» 
nua, chelanonconunua, perche più volte per quella acqui» 
Siamo sl buon fine. Haec itaque erit plus bona fortuna ra» 
tone, quam fortuna, illa verò plus ratione quam for» 


tuna. ; 
Fino 
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Pino qui Ariſtotele, & Egidio,e San Tomafo, e nosinfie Autore 
me facendo tutto n corpo di dilcorfod: quanto quelli dicono $, fcula 
in quel Trattato intstolaro. Della buonafortuna, & al dir teviito 
— » dell'indouinarla ,feguendo rigoroſamente sl ceto del —— 
Filoſofo, e quanto dice, e nota fopra quello Eg:di0,ò S. Toma- fosci , 
fo, non alterando runio slorodetts,anZ! rigorofamentese forfe —— 
tal'hora troppo, nõ v/ce»do da' ter mim Filoſofici,e non Acca- 
demici, come forfe alcuno ds quelli, che leggeranno hauerebbe 
Volurosper effere inteſi, e ver non diluncarci vunto in marerta 
sidelicara, eperscotofa sè dal Filojofo 0 dal di lus eſponito- 
re. AnZi qualche voira dando in alcun luogo ofturo y nè po= 
rendo nos commumicarlo , e co'lrifchiararioco raggi della 
conferenZa d'alcun'huomo valente,ò pe» la venursa,e care/ta 
di ſimigliante Solesò per la condstsone del noftro ft aroe luogos 
doue ct trouanamo > l’habbsamo apportaro în larino come lo 
leggeuano, accioche ne i meno dotti fiano da nos ingannati, & i 
più (aputr haueſſero occafione di (peculare, & e/porre meglio 
di quello , che a nos l'intelletto noffro poueriſſimo ne fuggeri- 
ua. Habbiamo dunque conforme al noſtro perperuo vfo vo- 
luto anzi moffrare ds non fapere , dds dubitare, che appor. 
tare c/pofitsone ds nollrocapo, dicerido, e parlando in va, 
certo modo , che i pi dottrleggirori fo[fero auuertiti a [pe- 
colar meglio di noi con procacciarfi librspiu moderni, evi 
emendans, ediffinti , che non fono 1 molto antichi , de' quali 
nos fiamo ffars neceſſitati aferusres, & s meno dotti mon foffe= 
ro ingannati da no: proporendoloro dottrina non fincera , € 
fana , ma ſteſſero vn tantolino fofpefî anch'eglino, e fi procac» 
ciaffero, è migliori libri, 0 piu dores Afaeffrs, che nos non fia» 
mo . E farasnfomma aoportata da nor quefta dottrina, € 
del Filofofoye del (uo e/ponstore,ò fia Egidio, o S. Tomaſo con 
ranta fedelta, che ci arroghranso as dire.che più non ſi poreuay 
per efferscume dicemmo aliroue queffa materia molto lubrica, 

e pericolofa , confeffardosn qualche luogo di non satender in 
sutto se per tutto qualche paffo a' eſſo Filofofa, è dechi l'snrer= 
preta, & aunertendo lo ſtudioſo leggurore meglio confiderar= 
ta . Bafta, che ſtimiamo, che tutto quefto Trattatofacesa per 
m01, e contragl'indoumanti per lo più /uperbiffinass li qua» 
di sl lor bene afcrinono fempre al loro hauere —— 1 
r6⸗ 
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dire, e'L.male di queffose di quello al non bauer quelli fapute 
fare, e dire alla propria prudenza in fommail bene, che godo» 
no, & all’altrmimprudenza i.male, che patifcono . Il che, 
Ariſtotele, C il /uosnterprere tante volte a piena bocca nega- 
no, dicendo, che doue è piu a'sntellerto,di faperesdi prudenza, 
Torna quiws per l'ordinario è meno di fortuna,es'incovina meno + E 
ehe fa , che mon è altro queffa benedetta buona fortuna ( della capriua 
mon fi parla da e/fi ma:)e quello confeguentemsente > che nos in 
sutra quefl'Opera replichuamo indouinarla , che ſeguir quegli 
smpett, che non per noſtra ſcelta, è volonta , ma Dio sà come 
fentiamo dentro a noi ſteſſi, comemolti chiari efemps legge- 
rannofiin queffi libri: Ne in queSto fentiamo nos tutta la d:f- 
ficulra , prefupponendo percofacernffima, che'lnoffrofapere s 


sl noffrosngegnofenza par:scolareconcorfo di Dio, fia pochif- 


fimo, & ofcuriffimo, e La noftra prudenta, induftriase (aute%= 
sAurore Za, alle uali cagioni corantogl'indouinanti atrribusfcono ; 
piceco ma ladifficultà nojfraeffremacanfifte in queffo. Come bo da 


me hab- comofcereso questo se quell'impeto tante volte replicato da A- | 


biamo 


dacapi. riftotele, fe mi tiva allafelicitàod all'infelicità, allabuona od 


te que. 


clima alla cattiua fortunasall'indouinarla,ò ron indouinarla, ſe fia | 


pei. buono, o cattino impeto, fe fia da Dio,ò dal mio intereffe,feco- 
lamitragga il Cielo abene, o pure a male ds Afondo almeno, 
fenoneterno? Come hò io ciò da difcernere,e conofcere ? come 
masì Come mai? 


Io ffupifco,trafecolos quando bene (peffo mi ricordo, leggo, | 


| 


ofento quellagrandimestichezza,cheera frà Dio,e Dauide. 
i.Rego E auusfato queffo come Capttano , Ecce Philifthijm oppu- | 


23. ride Bnant Ceilam , & diripiuntareas. Chefa Dauide? Vaſſi à 
fi conf. configliarecon Iddso. Beniffimo Num vadam,& percutiam 
Den Philiftheos iftos?Gli rifponde Iddio. Vade, & percuties Phi- 
fo. liftheos,&Ceilafalnabis. Cos: Dauide fi rsfolfe di far ſubi- 
ro. E chi non ſi farebbe costrifolutose(fendo afficurato da Dic? 
lo diffuadono i fuoi dicendogli . Ecce nos hic in Iudæa confi- 
ftentes timemus, quanto magis fi iet imus in Cella aduer- 
fusagmina Philifthinorum? Entra queſta ragione col timore 
in Dausde ancor che gli haueſſe dato animo con la ficurezza 
della vittoria Iddio » e fpanentato più per la propoffa de’ pa A 
CRE 


— — — 
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che animato dalla Eveca di Dio, tornatuttotuttotimido è 

Dio aconfigliarfi. QueffofenZa[entirfi ; ches'adiri contra la 

poca confidenza s & vbbidienta di Dauidegliconferma.. 

Surge; & vade in Ceilaro,ego enimtradam Philiſihæum iù a.Ree,f 

manu tuascome feoui.Cos) Vn'altra volta moffifigl'iffeffi Fi» 

lifteiconmra gli Flebreis Dauide va prehdér ronfiglio, è parer 

da'Div.Si aſcendam cõtra Philittheos;&tradas eos in ma. 

nusmeas? E Diogli rifpole.ch'egti andaffe,irfegnandogli di 

piuda qual parte egli fconficcherebbe,Cosi va benespiti che be. 

vesbeniffimo.Così pudffi,e denefise chi non porrebbè,e non done» 

rebbe vbbidire d gl'iipeti, an%i alla voce; al conſiglio di Did 

medtfimo? Horanonè pin queltempo,non pudtosi famigliar= 

mente rifponder Iddio a* noffri dubbi? Il configlio è ni de' de» 

, midello Spiritofanito,e chì ballo,ma chi ballo ? noh è dubbio; 

che non può errare, Machi ballo,torno a replicareschi ballo 

costall’aperta come bebbe Danide, & altri graviferki di Dio 

nella vecchia se nella nuona legoe? fé per altro 1ddio da quel 

rempo in quas'e dimefticato con noi fenza comparatione più , 

j che non fece con qualfivoglia fuo amico anticamente » per È 

meZZo dell'affumere latarne bumana; e riovanere nel Sane : 

riffimo Sagramentò in particolare s quantò a queſta parte del 
parlare, etrattar con noi fenfibilmeme, come giàfacena di 

— configliare,inuiare queffo,e quello a queſto & a quello aff ares 
nonvà piùcosi, ognicofa vainifpirito ,enonfi parla più con 
Dio à bocca non può piuconfigliarfi alcuno così alla domeffie 
ca,e fenfaramente con lui,fe qualcheduno molto di rado » Seni imperi 
ro so dunque queftos ò quel moto, quell'imapetò per sffare in A- fequali 
rifloteles à fare queffase quell’attione,fe non affolut:ffimamen- 1a buo» 
rebuona se degna delpremiocierno sbuonatuttania come di- —2 
conoi Filoſoſi,mor almente buona,civemon cattiuascome hò io Indoul- 
daconofcerla,e diſcer nerlat loquantorà me non sò,non sò;non come 
some Arsflorele,nè chil'efpone» Lafciarfitrarre da quell'ing- Manno è 
petosche fi (ente.Senza flare d penfare ad aliro,ne difcorrere, fceey 
dice Arsffotele,fi è la buona forrunajl'indouinaria./o non in- 
rendo, non Capifco, come cio poffa effer mai ficuro,parendo an- 
Zi da bruto, che da huomo, fe beneè conragioneè confpe= 

| ranza, Che quelli, che fi lafciano guidare da tali impeti, quafî 

\ dinini s e fenza quafi (econdo AAriftorele — * ini 

queste 
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queto mondo, e forfe ancora neil’alero , ancorche fia Stimato 

da' Santi buomini difficili/fimose quafi rim: 0ffibsle,la paffano, 

Nè Ariftorele, ne": (uo e/ponsore questo punto pu , che diffi- 
ciliſſimo per dir così [piegano in quel Trannaro , ne credo als 
troue, odeglino , od altro Scrutore fe nonm'inganno . lo 
quanto è me quefto grandiſſimo dubbio riduco alla dimanda 

Bari. di Bartimeo. Vevideam, fopra la quale era molti ann: fono 
meo di ffendemmo , e Rrampammo quel diuoto Difcorfosnesrolato sl 
ferro Bartimeo Cieco di Gierico j quel Cieco, che ffando lungola 
tore» firada, ché menaua a Gerico, e rschieffo da Chrifto Signor 
pAmPA noffro sche defiderauadaefo, rifvofe, Ve videam. Diman- 
da, come quius mofriamo nece[fari/fima da farfi in ogni no- 
ftro penfiero s in ogni noſtra parola ,1n ogni noffra attione, al- 

Ja quale inparticolare fentiamoinclinarione, & impeto s è 
smpeti, nel quale è one' qualiconfifte fecondo Arsfforele la 

buona fortuna, e l'indowinarla, come nell'vltimo di que- 
f'Opera leggeraffi, moſtrando, che nell'hauer lu- 
me (psrstuale per conofcere , e forze ſun itua - 
li, e corporali per efeguire quanto è l'o- 
bligo noſtro confiffe la vera fortu- 
na, sl vero indouinarla sn 
queffo mondo , e 
nell’ altro, 


(a bi ) 
Ilfine del Secondo Libro. 








CHI L'INDOVIN 
ESA VIO, 


Quero 
LA PRVDENZA HVMANA 
FALLACISSIMA, 


Libro Terzo. 


Nelle Corti , quanto in ogni luogo , e ftato del Mondo, è 
per mezzo della malitia, . per inezzo della Bontà , Ò 
conl’effere Igaorante, è col fapere, ò in qualfinoglia 

. modoédiffic:lifimo l'indozinarla, e però l'huomo , è 

| cattivo, ò buono, od'ignorante,ò dotto, hà da fuggirle, 
anzi, chenò. 


DISAPPANNO LI 


Qi Buomiffimo, ecertffimo non ha dubbio l'auuer- 
ii cimento ds Seneca alfuo Lucsllo , ilquale mi 
i smazimo , che foffe Rudiofifjimo » e vero li- 
Xi brorumbhelluo , come diffe di nan sò chi Cice- 

di rones che non ſi ſpargeſſe nella lettione, e nel» 
lo ſtudio ds rantilibri. Hud vide, dice Seneca, ne ilta le- 





Sen. Ep. 


d E . . 2. 
ctio mulrorum auttorgm » & omnia genera voluminum 


habeat aliquid vagum,& inftabile. Certis mgen:}s immo. 
rari, &innucriri oportet, fi velisaliquidtrahere , quod 
inanimo fideliter tedeat . Nulquameft » qui vbiques 
“cit . Pos aggiugne vna bella ſimiluudine Inperegrma- 
rione vitamagentibus hoc euenit, vt — ho! pra ha» 
cant 


Libri po 
< hi ama 
buoni. 
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beant nullas amicitias. [dem accidat neceffe eft ijs, qui 
nullis fe ingenio familiariter applicant s fed omnia cur- 
fim,& properantes tranfmittunt. /ndi 4 tre,ò quartro altre 
fimilitudinn. Che nonfa per la ſanità la mutatione de' rime- 
dij. Non {1 {aldala praga nsuouendo /peſſo i medicamenti. Non 
sabbarbica hor qua hor là traſportata la pianta. E da ſtoma- 
conon fincero s mache patiſce di naufta sl cuftar molte cole, 
le quali imbrogliano loffomaco non lo nodrifcono . Cosìitri- 
—— uolgere quando queſto quando quel libro. Queſte, & alire belle 
" cofedicesui Seneca,Cosi altroue il medefinso. Librorum iftic 
inopiam eſſe quereris.Non refere quam multos,led quam 
bonos habeas » Le&io certa prodett, varia deleBat «Qui 
quò dellinauit peruenire vult vnam fequaturvjam , nori 
per multas vagetur. Non ire iftud,fed errare ett. Zerifimo 
dice Seneca, E s'alcunofà mai dell’humor di lui, vbbidillo 
ancora fiamo nosfino dal principio de’ noftri quali quals fieno 
Hari ſtudj, effendoci applicate a' pochi rimalti antichi s tutti 
buoniffimi ,  eccellenti(fimi , che dandoci ad ogni (otte di li- 
— bro alla rifuſa. Tuttauia ſi vede, che già quando erano vini 
defide , quegli Oracoli del fapere, come Seneca, & aliricon lui, eci 
tai crano tanti libri, liqual: ff fono perduti , quanti forfe hoggi » 
queffa brama d'hauerne ſi vedona ne' fetreratis com'era Lu- 
cillo . E perducafi vn'snfinita di quells, babbiamso da credere, 
che l'sfte(fo defîderio foſſe in quelli, che vennero dopò , eſſe ndo 
Librarle Molriplicati 4 piu verere dopo y la onde leggiamo di tante cò- 
famofe. piofiffime librarse , di Demetrio Falereo di 200006, librs di 
— quella in Aleffandria di qooooo poî di 700000. e d'altre 
,.3.c.1. dell’Ateniefe , della Cofantnopoluana, dell''Antiocherna , 
—— dell Huponeſe, e d'altre molto dopò quell antic hiſime, come 
Manni la Vattcana di Roma, la di San Marcodi Venetia, la Regia 
an diParigi, altre d Eufurdt,di Fulda,ds Vienna, di Manchen, 
ò Monaco in Bauiera, & altremotte vedefi in fomma,c be ef- 
fendo che,tacsend: libros nallus ett finis. diffe il Samro,fens- 
pre bifogna credere s che fieno ſtati penfiers nuoui da ferinere 
sn altrs de gli buomins , econfeguentemente di curioſità di 
communicargli al Mondo ) e per l'altra parte in altri d'effi 
brama di leggerli «è Approniamo in fommaslricordo di Se- 
neca , mainognimodo adalcunititerato , ilaualefi fenra 
pra- 
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prurito di palefare è fuoi concetti al Mondo, farebbe necefsa- 
riffimso,ch'egli prima defse vna veduta, 0 fcorfa almeno a int. 
tiquélli, che tratrarono quella materia, di cui pensò di com- 
porre vn libro, e bene,e enza paffione di confiderare,fe gli pa- 
revalgiud:cio ancora d' alivsfaui sad'bauer nell'intellerto (uo 
penfiers nuoni se così francamente communicargli all'vniuer- 
fode' lerteratize fe trouafse st contrario,aftenerfi,mortificarfi, 
e non Con ifpefa,con dannose con vergogna a&umagere,came 
ſ vede, così mon fofse , che moltifanno, Ecco volendo nos per 
gratta d'efemprofare un Difappanno foprala Corte , doue- 
remmo, e Vorremmo quanto a noi , vedere dopò gli antiehi s 
quanti mai (crifsero ds quelta materia , & allhora poi, fene 
parefse d'bauer penfierrs Sinfegnamenti nuoni, mettere in 
carta ancora noi allegramente . Così Vorremmo nos fare (vel- 
l'aler’Opere fampate, non è ffaro necefsario, efsendo sicariffi» 
mi intutte quelle materie ſPamo ſtati fenzagiartanza , dicafi 
strouatori)in queto Difappanno della Corse. Ma non has 14, 
potrebbe alcuno opporne quell'Opera copioſa da te compo- 
Sa,egiàfamofa L'ACPS NAVTICA? nonti fon» 
mimfira quella materia baffeuole ad ogmifoegetto? O Dio ba- 
Reuole si ,vifpondramoma fi, & inquanto da Scritrorsgra- Ope 
miffimi , & antichiffimi sn particolare. Afa none quefta sche Se da 
nos pregiamosipoco i moderni, che crediamo,che fe fipuo,mon fara 
s'habbiano da vedere ancora quefti . Quafische nonfappramo 
per dur così,ch:fiamro, che riuerramo bene in colmogl'antschi, 
ma non difpregiamo però , an%4 fumiamo quanto meruanoi 
moderni ancora. Non fiamo mica Hoggidiani. 

Hora andando a videvevn poco sn quella noftras) grand'» asta 
ì Opera altitolo Aula imparncolare, trontamo chedella Corre Coue. 
ferafterosil Corngiano, Baldafare Caffiglione; libri 4. Acoſti- 
no Nifo da Sefsa libri 2. Delle parti morali seciuili apparre- 
nenti a' Le:terati particolarmente Cortigiani Gio: Andreas 
Gilso da Fabriano, Dialogo. Arte di Corre, Lorenzo Doocw. 
Dell'officio de’ Cort giami verfo i loro Signori , Pelegro Gri» 
maldo, lsbri 2.in Dialogo. PratticaCortigiana , morale ,6 
dimeffica; Sigifmondo Siei{mondio,difjuta diusfa in fei gior- 
mate. Il Corrtesano Chriffsano, Gionanni Martinello delle 


prerogatiue de' Curiali antichi , «moderni Cortiziani , e de' 
R 2 suoli 
} 


rene — — 


= 
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titoli di ciafcuno fecondo le leggi, Tomafo Azzi da Foſſom- 
brone, de' Cortsesani,il Signor di Refugge Francefe, Deldi- 
fpreZZo della Corte, Antonio da Gueuara Vefcono di Modo= 
gquetoslibro x.in Iſpagnolo. Al Latim.De patientia feu de vi- 
ta aulica ..Celto Calcagnino, De Idæa, & theatro imitatri» 
cium,& imitabilium adomnes facultates,& artes.libri au» 
lici. Giomanni Colle, Aulica vita, & huic oppofita priuata 
vita) &c, Henrico Petreo Hendefiano . Policraticus, ſiue, de 
nugis Curialium., & vettigijs Philofophorum. Giouanni 
Saresbersefe s libr: 8.De Cursalum miferi)s , Enea Siuso , 
Trattato. De Aula, & Aulici{mi.fuga . Litio Noringo. De 
Auror aule contemptu,&c. Antonio Algeri. Speculutu vita auli- 
dhae cæ, &c. Hertmanno Scoppero, libri 4.Debono vſu Curiæ. F. 
bonato Gio: da Giesu Afaria Carmelitano Scalæo. Et altri de' quali 
quei noi forfe non haucremo banurotontezza «Vera veruno, che 

no dia quiluogo nella mente a giuditio, cher 0 per allungare îl lia 
Cone. bro s.0pergiantanza habbiamo nominati quefts Seritsori. Po- 
fciache fe chi qui legge feguira queffo-Difcor[oroccara con, 
pote mano » che non è qui di fouerchio. E pos a confefares vero, 
i far volontieri, e con labocca, econlapenna vſciamo di quan- 
— do in quando à dar motto di queflACVS NAVTICA 
hora | per veder pure dinon mancare à nos fteffî ( già» che fecondo 
fiampe gl'Indovinanti, Vnuſquiſque elt fue fortuna faber: E, 
dellas Ja diligenza è la madre deilabuonafortuna ) esentare di 
ACVS muouer l'appetito Aqualche perfonaggio auanti, che lafcia- 
Nea, moil Afondo, dspromouerla. Tornando al nofîro propans- 
mento principale » Per ifcriuere bene s (5 efattamente del- 
laCorte , farebbe neceffario fecondo sl noffro genio dare vna 
: corrente sfenonattenta veduta a tuttiquelli ,chefino ad' ho- 
ran'hannofcritto., epos metter di più quello, che dipiul'sn- 
Autore gegno nofro haueſſe, haueffe rrouato. Sono pochi mefî sche 
hO * perfona Religioſa, eper fangue » e per valore ».£ per maneg- 
Lera ci bauuti nella fua Religione de primi tenid in Roma cono- 
braria endo lamia incredibile inclinanone a’ libri , eprattica di 
bacberi- effi s tentò d'antrodurmi nélla libraria > per quanto s'intende , 
fuperbiffima dell'Eminentiffimo Signor Cardinale Barbe- 
rini . Ma'l Cielo ,. ancorche addolcsto vnpoco non vuol mo- 
firare vantofanore + Non hauendo noi. dunque ( fia pene 

10 
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Tadiv deltutro) quelli commodi mè venuraperte mani law 
ajirtnofa contefa chefra"l Sienor Matteo Pellearini s (ogget» , 
to dimolrò conto , e'l'SigriorCanalier Gian Battiffa Afan- vi. 
Zini perfona hoggi alires) digrande ſtima della madre degli — 
Nudi Bologna amendue degni figliuoli, intorno d sfe'l Sauio #0. 
debba intodurfi allaferustii della Corte ,ènò. Ml Pellegrini 
vuol dissizil Adanzini lo necase l'abborrifce affatto è Non ſia- 
mò noi fi-pocodì noi ſteſſi conofcidori , che' pretendiamo più , 
che tanto d'entr ar frà queſtr aue boggi (chermidori illuſtri, & 
acquierarliinfieme. Tutrauia ſi come quando duc, æpiu Ca- 
maliers sOgiuocatori gioffrano 3.0 giocano , od'altri altro atto 
digara sedi contefa efercirano nell'arringo s di quelli, che vi 
Sffifenò ‘quefti, b quegli fenzainterefse alcunofi fenta più in- 
chinaro a bramare s che vintcaquefti che qquegli,e pargli, che 
l'uno debbariporrare la palmadell'altro-Cosi noi fenZa mie 
nima paſſione, c' habbiamo necon queffo ne vonquello valore» 
ſiſſimi combattenti entrambi > vno non cons/cendo noi affat= 
ro,conl'altrobanendo qualche principio d'amititia più al Si- 
guor Manzini, cheat Signor Pellegrimipieghiamo, tenente 
do, che per il Samointendendoper questo, l'huomo graue, 
cioè, dabene ;e dotto non facciata Cortesec habbia, fe non, 
ſoſie tall' hora chiamato dal Prencipe per confrelio ze per non 
lungofpatio di cempo , maffimamenie per publico vrile ; da in- 
mrigarcifî, —X | 
Per Corte parmi ; che't Pellegrini per lopiu intenda; Corte pica 
grande; e Regia» e parlì del Fauoriro, db primo dopo’! Ré;d ni, he 
fiagran Principe, enomogniperfonas miri à fare va’ Idea di ec 
Regio Cortigiano, enon babbiainrentione di parlare d'ogni re Cor. 
Sauio,e d'ogni Corte ordinaria «E'1 Man%ini;fenon mne ia: 
ganno; l'intendascosi alla fretta , ma pr incomune; di N è che 


qualfiuoglia honorata perfona fauia » ta quale fauiezZa non Hasta 
riducsamoalia Bontà s & alla Dottrina; negandole sl ferui- cite per 
re 3. 0perfaàdendolo per quanto può , A non gire alla ſeruitis Cone, 
dellaCorte . Sschepares chel Pelleerinimonpigligia quafe 

per la mano-vn Gentil'huomosn Corte, ma'$hù letto ve cone. Atso. 


| fideratobene, ammacftrivniale, che sò già ci fi troui, o fia Ti gue 


chiamato per fua buona forte diprimolancio alla Priuan- Dl 


4, €fomamagratiadigranPrincipe, Il Afanzinil'intenda no, 
——  deia 


Matted 
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più largamente , ecostper lo piu l'intenderemo ancora noi , 
cioè, che non fia ne da Sauio, ne da Buono piu, che l'andare,e 
cacciarfî in Corte, sntricarcifi. Anzs di più,Che ne l’huo- 
mo Mondano, & Ignorame, ne'l Malitioſo, & Affuto debba 
inerodarcifi con ficureZza di fornire sl fine nella corte prete- 
fo cioe le Ricchezze segli Honorscome gl'Indouinantiforfe 
pretendono, e[fendo, che ne la Virtuyme'l Vitie(non sò qual me- 
mo, diciamo, la Virtu)non fono ficuri meZZi, ma sncertiffimi 3 
e fieuoliſſims all'acquiffar quelle, & ad impetrar queſti, eſſen- 
do nella Corte, quanto in altro ſtato, è luogo va'indouinarla 
eſpreſſo. PrudenZa sn particolare,forbira,coppellara quanto fî 
Vuole . 

Core Eprimanonpo(fofinire di marauicliarmi di vedere, che’! 
da tdi Pellegrini non fiafi tanto,ò quamo (vanentaro quafi,e ritirato 
chimo» dall'ammettere il Sauio in Corte s per vederfi, che niuno, nè 
fciinon antico, né moderno fcrittore mas per quanto puoraccozlierfi 
biafima- fino ad hora cel ia cfortato,e chiamato , An%j co lrac- 

= contare l'snfinite miſerie di quella l'habbra con ogus poreres 
imomo di/fuafo da efa» Ancor tu , porrebbe qui alcuno oppormi, hai 
al Suo piglsato gia a difendere contrala commune opinione , c'hoggi- 
die di il mondonon è peggiore, nè più calamitofo del paffaro, e pu- 
re tutti.come dicesamzo tengono il contrario. Mafndifferen. 

te affai la nofirafmpre(a da quella del Pellegrini , perche noi 

fe ben dicemmo ; e prouammo, che'l mondo non è peggiore, non 
diciamo pero ne prouiamo, chel mondo fia buonase felice, ma 

con tutti, che fia (celerato, È infelice ammettiamo è piena 

bocca » Della Corte dicemmiose pronammo, che non è boggiat 

sn peggiore ſtato, che foffe anch'effa, come'l reſto del mondo ne' 

temps antichi , ma non gia , che foffe bene, e felicica lo lanci > 

— venendola à ſupporr e di catrino, & snfelice lato. Non aeteſe 
tadacli dunque sl Pellegrinizo non curo, diremo più toſto,t he non vide, 
o Omon aunertine' enoderni , antichi fcrittaridellaCoree , 


© mo- 

demi quanto mal ne differogli antichi sn parescolarerche i moderni 

i.  S4d:cò0 forfeegdische vdir non fi doueffero . Afa sn (omma,co- 
me dicemmo intefe for/e de Grandis foimmi, € de fommi Saui, 
de' quali è,ò puo efsere vn (olo per Carteso poco pitse non de gli 
altrs ordinari Cortigiani, e d'ogni fortese grado inefsa. Afa 
noi di quella,e queSti fra chi fi vuole sntenderemo.Tralafcian- 

do 
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dodurque il Caporale, il quale nell’ Hoogidi primo,e'l Modot Capote 
guero( quelli proudla Corte più di qosanna, e quegliforfe al- Kiio.. 
trettanio)che come ogn'vn sa ne dicono ognimale » Come anco- sne:o. 
ra Enea Siluso pos Pro Il. di quella prateschiffimo, in vna lon siuio. 
ghiffima lettera, che tsene per argomento , De Curialium mi- —— 
ferns. & vn cerio Giacomo Locher poco dopo di queſto, che cher,” 
non può piu vituperarla ds quello,che egls faycon ques verfi frà 
moli, 

Curia nobilium nunc elì corrupta,mal gna, 

Ebria,multibiba,garrula,fadiloqua,colrefflo+ 

Et altrove, 

Affentatores pafcit nunc curia regum 

Primus apud Dominum quilibet eſſe cupit. 
E quello afar,che quiui azgiugne , Trala/ciando dico quei di 
fopra,e quæſt Hacgidiano in particolare, sl quale mi pare,che 
Scrpat.ricorriamo vn poco a quei grauiſſimi ſcrittori antic hi 
e vediamo il lor parere intorno alla Corte, Che diſſe quel Fon Forino 
rino buono anZ; (celeratiffimo Stazifta,Confighero del Re a'» Gino 
Egitto, quando Pomjeo non indoumante wmiferiffimo man» “ Ps 
dò d dimandarelisl faluocondo:to diritsrarfi in Aleffandria srazita, 
dallarotta ds Telfaglia, che diffe dico quel Macchsauelliffa 
Fotino Satamco Cornigsanosche diffe ebîQgni parola è quali —— 


vna beſtemmia. ribaldife 
luss& fas multos faciunt Prolomae nocenteis — 


Dart pæna laudata hdes, cum ſultinet, inquit, 

Quos fortuna premit.fatis accede, Deifque 

Et.ole felices :mileros ſuge, ſidera terram 

Vt diliant, & fiamma matſic vtile remo 

Sceptrorum vis tota perit, ſi pendere iuſa⸗ 

Incipit, euertitque acies reſpectus honeſti 

Libertas ſceletum eſt, que regna nuia tuetur 

Sublatuſque modus gladijs. facere omuia ſaue, 
_ Nonimpunelicec. 
Supponiamo sche chi legge intenda, ecaps(ca beniffimo, e cha 
rimanga, attonito di quefto ſceleratiſſimo Granae ds Corten.y 
quale forfe sl Signor Pellegrsn prevede. Ma tralafcrando l'ab-, 
bondanZa delle cofe, econfiderationi,che fi porrebbero fare ano. 
tarno a quello profandiffime configlio, quello niche fieque cold 

4 ⸗ 


Celli. 
bel . 


lex, 
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di dire comprendendo ogni Corte, fi e à propofito noffro affatà 
ro affatto . ° 
— exeat aula 

Qui vult effe pius ; vittus, & ſumma poteſtas 

Non coeunt, ſemper metuet quem ſæua pudebunt. 
Con molie altre ragioni per muouere il Rè a non accettare lo 
sfortunatsffimo Pompeo, ma farlo vecidere, perfarfigrato 
Cefare , e per ragione di ffato iniquiffima. Ovada il (auio 
e virtuofointorte, Sivirtus, &fumma poteftasì Non, 
coeunt. O veda, Vada, per mia fefaragran faccende». 
Che rifpofero gli altriGrandi , eConfiglieri ? È che cre- 
di tu? 

Afsenfere omnesfceleti. 

Parte, dico mò io, 6 commoffi dall'eloquenza di Fotino, per- 
che Cortigianifcelerati erano anch'eglino sd feven'tra ale 
cun buono , per timore di tanto concorfo de gli altri dell'ifte[- 
fa opinione, tutti alla (celeraogine,all’afsaffinamento di Pom- 
peto acconfentirono.. Era Fotino Eunuco,e Bailo del Rè,& in 
fomma egli era grande del Regno, come fi raccoglie da Luca. 
no, e daCefare, chefuquafi prefente attutto. Achilla altresì 
quegli alquale fu impoffo l'vccider Pompeso era Prefetto Re- 
gio» che così chiamalo Cefare, Cortigianogrande in (omma: 
Motiſi quell'Alsenfere omnesfceleri. Quando"! Prencspe,e'l 
Grande di Corte 0 di proprio, ò d'altro configlio, rifolue vna 
cofa,elapropone,e chi ha tanto petto dicontradire? E però. 
Afsenfere omnesfceleri. £ farebbe imprudentiffimo giudi- 
cato , chi non s'accordafse , & ancorche cantra cofcienta non 
acconfentifse al tuttosfiche 
— — — exeat aula 

Qui vult efse pius. 

Seneca sl Tragico introducendo vn coro d'buomini come 
diſperatiper le coſe, clie fî vedeuano, e veggono in queſto mon- 
do di tanti triſti huomuni indouinanti, come appunto fi com. 
moutuano i Profeti fanti ancora. Quate via impiorum pro- 
{peratur, &c./l Coro dunque quafi lagrimando più roffo, che 
cantando, ſi volge à Dio gridando .O Diòscom'è po]fbil mai, 
che cosi bene,S aggiuftamente tugzonerni quefto monaoicon la 
belliffima fcamzbicnoleZza delle quatiro Stagioni» ye d'ogni 

altra 
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Alitàcofafenzamasmancare , e degli huomini pare.) che sì 
pocoti curi. — "aday 
— — whominum nimium 

Securus ades non follicitus J 

Prodefse bonis, nocuiſse malĩs ? 

Res humanasordine nullo 

Fortuna regit, pargitque manu : 

Munera cæca, peiora fouens. 

Vincir fan&os dira libido: i 
Edeccoci al noftropropofito, antorche il detto non ne ſia fuo- 
ristoccando, che icattiuil'indouinano sn queſto mondo, i buaa 
hi nò. Ma per conto della Corte, i 

Fraus fublimi regnat in aula. È 
E che vagliamo piu? quel regnat è quel fublimi ? Poi del dia 
ftribmrfi le dignità, egrande%Ze a chimseno le merita + del 
l'efser boraingratia, hora în difgratia di'chipiù può , la) 
Virtù nonriconofciata s i buoni poueri , miffirscchi s»così 
DE sui può leggerft > baſti notar quelfoto è propofito dellaza 

orte . ) batt. 


= vitioque poten$ 

Regnat adulrer. A F 
Il che non può intender fi ſe non del Rè,ò del Grande di Corte; Hel 
e di chi vicomanda in (omma. Altrane parimente raccone Oer. dd 
tanſi legran miferie de' Prencipi . — 

Tu quicunque es; qui fceptra tenes 

Licet omne tua vulgus in aula 

Centum pariter limina pulfet; 

Cm tot populis ſtipatus eas 

In totpopulis vit vnafides. 

Tenet auratum limen Erynnis 

Et cùm Megere patuere fotes 

Intrant fraudes, cautique doli 

Ferrumque latens:cùmque in populog 

Prodire parant, comes inuidia ett. 

Noctem quotiesfummouet cos 

Regem toties credite nafci 

Pauci reges, non tegria colunt. pet, 
Queſtaè laparte, che tocca al Prencipé, al Rè + — — 

abba 





“asa 
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abbacinati | & abbagliati buomini che non (apendo l'infeli 
cirà dell'iffefo Re , volano quafi farfalle all'apparente lumt 
della Corte . Loi usi 

Plures fu!gor conuocat aule 

Cupit hic regi proximus ipſi 

Clarus claras ire per vrbes; 

Vric miferum gloria psQus. 

Direbbe qui sl Signor Pellegranis ch'egli non intende di quefti, 
che fî prefiegono queffo fine quali defiderano efser Grandi ap. 
pré/so il Resmapér ſeruire fedelmente à quello, & effer visti 
ad publico, Horsy.per hora palfiamola.Sona cofe leals,per non 
dir forni,come vedremo, —— o 
Cupit hic gazis implere famem, &c. 

. ‘Coli hic reges,.regunque lares 

- .Solasopret,quasdoner,op:s. 

Qdi queffesichepachi , pochi(fimi, anti niffuno fia foſſe, à fra 
per effere(conpace vofira Seneca) slquale non vada a ferure 
le AfaeSta nelle Corti per ottener lericeheZz0re donarle . 

Colir lg reges, calcet vt omnes. i 

Queffesi bene credore tracredo » E finalmente altroue dell'in 
nabilità, e lubricità della Corte, 
gter Quicunque volet potens 
Pipa Avia gulmine lubrico .. . 
seneca Ma fuppoſto, che 1a l'ifeffo Senecafamofo queto Seneca, il- 
— che none certo affatto v'fpowde vi Signor Pellegrins , che quel 
e pure medeſimo Seneca, ch'e nelle Tragedsescome habbiame vedu- 
Racci» ro,e nelle profetanto bia/mala Corie,eì” Ambinone,e gl altri 
vir d'effa ci ſtaua, t la ſeguitaua. Diciamo. che non fiegue per 
queffo,che non fia ver: ffimo quellab'egli dice potendo —— 
fi, che già era in Corte, e che none costfacsle v(cire dal labi- 
rinto della Corte come l'entrarpi,& snfiemse con lui. 
=—— video meliora probogue 

Deteriorafequer. - «.... 

Come (appiamo » che tanti valenti(fmi dicitori non corriſpon- 
dono al valente lor dire con l'efficace adoperare , & in fomma 
tants Prelati come Enea Siluso , il Modogneto, G altri in- 
mecchsarono nelle Corti, parte per non poter per loro honore , 
paria ratennti dalle catena y0 delle fperan%e, € — e’ 

ARro- 
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Padroni, abbandonar la feruità de' Grandi. Ma mon è per 
quefto,che non conofcefsero beni[fimosche non fo/se rato meglio 
afsai, onon entrar mai a quell'intrigo delle Corti, o lafcsarie 
andare in buon'hora . 

Faffimoltogagliardosl Signor Pellegrini con l'efemspio de’ smide 
Filofofi antichi ye faui della Grecsa, ds quali pratricarono la *a_ Gre. 
Cortese vi flettero, Vediamso Un poco da Laertro . Di T alete fottero 
Aueſio non dice altro , che Pott Reip.negotia ſoſe ad con. —— 
templandam retum naturam cranttulit.Doye s/ fare i nego Talte 
ti della Republica non accenna Corte credo vo. Questi fu que. 6 Cor- 
gli slqualepreuedendo vnagrand'abbondanza doglio, prefe. 
fopra difeiltraffico d'efso,e guadagnonus vnaquanrità di da- 
marinotenolifima , Mehe fece eglise nos apportsamo per quelli, 
che dicono i Faui,i Dotti in agibilibus nulla vazione. E non 
fusnfomma cofa da Cortigiano , fare incetta d'oglio , Solone Sotone 
fusi amaro da' (uos Cstradini, che penfarono dargli la fieno- 8* 
rea della patria Salamina Egli non ſolamente non acconſen - pinto | 
tr,ma penetrato, che Pififtrato (uo parente afpiraua alla Ti ama:ore 
rannia.per quanto puotè smpedillo. Pofciache chiamato ara- fis 
dunanza il popolosegîto publico armato, mamifeStò i tentarius 
ds Pufiffrato offerendofi per Ja libertà della patria di combar- È. 
tere sedifsealpopolo, D'altrisofonpitfansiose d'altri so fon 
piu forte» Pu fauso fono di quelli, che non s'accorgono de’ ten- 
raesus di Pififfrato;pu forse di quelli , che veramentegli ſan- 
noe per paura taccuono. Mal Senaro,(0 vecgafi fe bsfognò s6- 
pre indouinarla nelle gloriofe attromi ds Zelo, e d'altro)perche SME 
fiera con Piſiſtrato lo proclamò per paZzo. Horsufra pocosri- pazzo 
fpo/e egli, sl tempo moffrara la mia patita squando feuopri. Sa Sio 
raffila verità del fatto. Preuziutoc'bebbe Pufiftrato, ron vo- 0 

lendo Solone vbbidirglis poffe gisel’armi anantriaCuriasdi. aiuta la 
Se, è Patria r'hò asmatbcon leparole,e co'fatnise nanigo nell. paria 
Egsttoye pafso ad altri paefi particolarmente nella Cilsciardo- mene 
ue fabricò vna città yponendole nome Scloneè Inuitato nella. ;3090e 
| fua Corte dal ReCrefo,glivifpoferingratiandolo,e che s'egli et 
, non hauefse determinato di fermarfi doue fofseliberradi Re- * 
. publicaz ſar ebbe volentieri pafsato a lui ycheftatoin Atene, 
doue Piſiſtrato efercitaua la Tirannia Verro tattania ydice 


; nquella lettera al Rè.; per iffar seco qualchegiorno. * da 
quefte 
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.__ queftecofetutreraccolgafî , che Solonefoffemai Cortigiano, 
Muæt; confiderilo ciafcuno da'fe medefimo\- Di Pittaco da Mitilem 
Cori. baffi, che sfaosCitradini gli diedero rl Printipato, & ammi- 
Fpuaco m1sfrato quello dieci anni beniſſimo di fuo volere rinunziollo. 
‘ditpie. Inuitato dal Rè Crefo agire è vedere lefuericchezZe è gli 
‘felle sic rifpofe , chele credenamaghiori di quelle, ch'erano, mac 
chezze  zion haueuabifogno d'orosefendothe fi tontentaua di-quel pò- 
chie. . -Cosche baftaua à ſe, a gli amici,che farebbe tuttauia ito per 

acquiſt ar lafamigliarira d'huomotanto cortefe, &Iaccoglito. 
re de’ foreftieri. Non fanno così gli amatori della Corte. Labe- 

Biane vara la patria Priene Biante dall'affedro del Rè Aliaue con 
Coni. l'affuria d'ingràfar quei muli,e mandargli al campo nemico» 
giano» il Réelofece chiamare s non fi legge a che fine, ſupponiamo per 

ammirarlo,accareZzarlo,G inustarlo alla ſua Corte. Rifpo- 
fe Bran:e. Certo, ch'io comando sche Aliatte mangi le ci- 
polle,e pianga . Quellosché voleffe inrendere,chi sa? bafta,che 
Sautal mon volle il Samo accettar l’inuito, Quefti,con Cleobalo Chi - 
Grecia loneye Periandro,de' quali non fi legge,che s'ompacciaffero con 
non fu Je Corti s fono i ſette Sausdella Grecia. Conſideriamo qual- 
Cotti. che altrofauio di quei tempi.Che ad Anacarfibarbaro della 

inacar. Scirhra psaceffe poco ,0 nullala Curte sraccoeliefi. da vna di 

fi ggita lusbreuelentera al Re Crefo, dicendo. loy ò Ré de' Lidi, fono 
né Cor. Venuto nella Grecia per imparare i coſtumi, eli ſtudi, e gl'in- 
tigiano, ffiruri d'effa. Jo non bobifognoa'ure) e mi bafta ſolamente 
ritornar nella Scirhia migliore ;-è'prv dovro . Verrò ruttausa 

da te , ſtimanudo affai d'efferti famigti art, & amico, Di Mi. 
fone,d' Eprmenide,e di Ferecide pure n. Laertio annouerati 

: frafaui, nofento,ne che amaffero,ne che:mbborrifsero la Cor- 

te D'altri poi qualche cofarellaztomedi Senofonte. Un cer- 

- 10 Profsenomolro caro al ReCiro,Gadimito del medefinzo Se- 
nofonteetsferifse;ch'andalsesche gi ad'bianena introdorio ali'- 

Senofon amuscitta del Rè. Moftra Senofonteta lettera a Socrate, e gli 
à Cir, dimavdartonfielso. Socrate l’inusa a Deifo dicendogli; che fe 
sopò — faruadel parer di quello, Vobidifte Senofonte, e gito al Dio 
conta Apolline,to prega à dirgli fe debba gire aluReCirosò nò. La- 

N° errio non ponequello,cheglirifpondefsettOracolo.Socrate an- 

corche lobiafimafse un poco, lo conſiglia iutauia a gire . Ar- 
rinato al Reglientrora/lmente Senofontesn gratia, che non 
Da gli 
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gli trà pormeno amico; e-caro di Proffeno, e conquell’occafio» 


- qrestuttel'attioni di Cito diligentemente ſcriſſe Fino qui La- 


ertio-Confiderifidioratia queftofatto.Vn Socrate sì) faniosche 
fuffimarodall'Oracalò il pis fauio di tutti gly buomini, inter- 
rogato dia vn'altno Santo) evichieffo-fe domena, dnan.douena 
give alla Corte, nonsa quelloyche rifpondere cé. snniailfauio 
ad hasernepareredall’Oracolo )-€ di pocabmon'amimo-gli dà 
licenza,che fegno è quefto #.E per quello non creffer larsfpolta 
dell'Oracoloychi sa,che non di venga accennaiattimporsanta . 
dellarrifolutionese del nevorio, —8 
Vediamo degli altri Fslofofi di. Laertio» Hasendolo io di 
muowofcorfotutto , s0.quanto.à me pochi ne treuoz.che fà. fre» 
mosmpacciati nelle Corti s'e (e pure alcuno fatoni > funsiper 
paffaggio pare ame, enon frequentouii laprarticaz ela Via 
rav :D'Ariffippo/criue, ch'eradvna natunapiacenole Ac- Atilip. 
commiadandofi facslmente alJuogo , altemposi & alla perfo.. PABica 
na» Parti d'un buomfimo Corugiano, la onde piùs d'ognial. — 
trodaua nell'humore à Diomigi(di Sicslia, credo fenz'altro) sccon 
perche ad omne quad emergeret benèafe@usinitru. — 
Gulque. videretur. Zi A cose molto de' piacers prefenti fî ‘ 
dilettaua, così de gliaffenti e ds quei, che monpoteua bauere 
non fi curaua,Perloche Diogene lochiamaua Ganeregio.Fa- © ©! 
cendogli vna volta snffanZa il Rés che ragionaffe qualche co= — 
a di filofefia E daridere)Axiftippo s chesum'efarti(parmi — 
corrotioil maso libro $ pongo conse leggo.) figuidemimevtlo» deli' vie 
quarinterrogas,& quandaloqui oporteatsipfe me daces, menti 
Sdegnato Dionigi comaridà ; ch'egli fedeffe nell'ultimoluo». 
Lodmenfa: Ma egli » Hai voiuto»credo, sbtufirarquefo luos 
&0 » interrogato vn'altra volta perche craguto,alta Corieò y: pe per : 
Per far parte. di quelloc'hò, ri/pofesericenere quellosche nonche * sì 
hò » Quero(econdo altri + Quando io haueua bifognodi fam: torte : 
pere andai. a Socrate 5 hora facendomes dimeltitrs di dana+ Auttipe 4 
nt fono atevenuio .. Stauavna volra pregando Dionigi per SHE di 
Uno amico, x € trouando refflenZa euoffi a piedi dslisi. dI 
Riprendenda.alcunoqueSto fatto. . Rifpoferl Falofofo.a Non 
ci bò colpaso»s ma egli c'bal'orecchse ve' piedidi. Dasmtti 
quelte può raccoglierfi , che queffo Santa tette viramenzs 
sesn-Corte.> ma mon vi fterte in mosto gran luogo, s0ti 
era 
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era frapaXZato, e co’ moftraretant'afferto alle riceheXZe) 
auattina molto it fnofapere ne era in fomma il Sauio, ‘credi 
soyche'! Signor Pellegrimfigurafi nella Corte. Seguiamod'al- 
Diodo. tri filofofi. Diodoro fu nella:Corredì Trolonieo Sotere, doue in 
in Cor. verra difpura con Stupone pur Filofofo,forrtato dal Re, perche 
te. monfeppefciorre monso ,che argomento, laſcio lamenfa, com 
] pole vn libro sntornò a quella mareria è e mori ditriflezZa. 
sciipone Srilponez conl'occafione sche dettò Rè prefe Megarafua pa» 
nega di hria.,e glidoro buona quantita di danari, fu pregato dal me. 
Cone. defimo agi (eco nell'Egitto . Stilpone prefavn poco di mone, 
ta , negò andarcon efso , ma andvin Eginadicendo (che per 
burlacredo)che sui l'hanerebbe afpertato. 

Platone © Platone-tre Volte namigo in Sicilia . La prima per yeder 
paia quell'Ifota.. Et all'hora Dioniga sfor Tollo agire a parlargli 
te, ma (ca: E, che non difuo volere pa/so alta Corre) sto Platone 
co gar. Cominciò d difcorrere della Tirannia,Commofso dirabbia il 
* aat Tiramno eli difse, le tue parole fonoda vecchio oriofo;e le tue, 
iſpoſe Platone, ſono di Tirannia. Volle per cs011Tiranno 


farlo morire mapregarodagli amici conſegnollo à Polid- 


ambafciatore de gli Spartani, quale quiui rromanafi, che lo 
vendefse, cone fete condorrolo in Egina; doue rifaputofi per 
lindo vna nuomalegee fatrani dall'ifefso Platone, che nifsuno Ate 
uina. niefeandafsesnquell'ifolafufenteneiata alla morte . Afa ef- 
.  fendoffacodettoda un nonsò chtburiando( così ancora hoggi 
foglsamo dire)ch'egiiera va Foloſofo, lo liberarono dalla mor. 
re( indouinolla) & uncerro Anuueride Cirenaico pagando 
per lui ventið rrenta monete dere Agna lo rimando in Ate. 
nesba feconda dotta pafsò Plarove im Sicilia a Dionigi sl ero. 
Platone v#ave,che ricercommelo. Ma vi (ofperto,che Platone mettefse sù 
— certi Dione, e Teota à liberar i Iſola dalla Thranmia. Si done. 
cona smaefsertangidalloffare,ò dall'approuare dello ſtare snCorte. 
nt Ma purgoltoconuna lettera è Diomigi Archita da vate im- 
puratione,e casatoglielo dalle mani.lo rimando sn.A ene. La 
“—. serZa volta fw Platone in Sicilia per riconciliare con Dioni- 
gi Dione,ma non potendo far nulla ritornò alla patria . Si che 
sl PlatoneinCorte di cui piu volte fi ferme il Signor Polleeri- 

mipoco, nulla vale. . Pata RE N LL 
Per conto a'Ariffotelesch'egli fofsein Correparmi,che mon 

da va co = 


— — o 
— | 


LIBRO: DISAPPANNO A. 371 
Arii0s 


colpifcamolto; perchè fe difus ci ſu come muatfros0 pedànie 

d’ Aleffandro, e non alirò; non come Gréandcsne con auttorifa 10 5° 
veruna, & inftirmitolo tanto quanto poteua baſtare, tor noſſene — 
in Atene,l"ffeffo fi dice di Stratone Maeftro dviT'olomeo Fu — 
latelfo . Se Demeteso Falereofà appreſſo T'otomea Sogere- Cone. 
‘lungo rempofucci per paura sè neceffiva di tramitgli:3 che gli sunio © 
daua il Rè Anticono. Quefto Kè precocomunatalda letter a 
Zenone,ch'anda[fe alla Corre Si/cufa quefto.cos la vecchia- mesi 
sa d'ottanta anns. E verox be:gl'inusa Perfeò;t Filonidafuoi 12 E° 
altiehi. Di Sfero non fi legge altro, fenomebe pafsò a Tolo- "Deme- 
meo Filopatore in Egitio, ec’ hebbe non tb qualragionamento —— 
con lui. Chriſippo inuitato dal medefimo MNuto Mnuiro, & a 
ancorche fcriueffe infine cole quafisnifuna deditò a' ResHe tema < 
raclito pregatò NMaiſimam ẽte dal Rè Dario a venir alla (ua i 
Corre,gli ti/pode quefta lettera. Quorquor mortales in ter» —— 
ris viuunt, ã vetitatede ruſtitia abitinent, auaritię& inani * 
gloria inexplebiliter intendunr, perdita dementia caufa,s sferosa 
Ego autem omnis immemot nequitie, faltidiumque des Chi 
titans omnis imidiæ domelttica ; que fpiendorem comi. ho * 
tari folet;nunquam in berſatum folium aduenirem paticis * 
contentus,gue funt fecundùm meam fententiam, 7 fore: ora 
ma di ferrantanone famisde’ quali forìne Laertivse di quafîi pu- ele 
re altrettanti stegifraribrenemente da Fiefithio, mon è quafi —— 
alcuno, che di {uo libero volere fia entrato a fernive in Corte. Dore. 
L'ifteffo fi vedrebbe datrri meno antichi . Nonparlo de Xi — — 


| cerom,de’ Liuij;de' Salluſti, de Tacitie d'altir asini, —3 
pradenti[fimi Saui,e ferittori tn profa,e'n voli quali be a cd 
| sò s'altuno, maffimamente auanii forgefsel' Poaperio Roman 


pg: 


s'andafse à cacciare nelle Corri alla feruiti de' Grandi, 

Se pos rscorriamo dll'antichifima’, everiffima Scrittura Giotetto 
facra apprefentafî prima d'ogni altro Giofèffo Grande del peer ri 
Rè d'Egstro. Ma poco bàforfe che fare quhperche quegli non Dio pot 

5 \ rat 


cercò. non ambi quella GrandeZZa,mainmprouifa, emaratit- per tan 


ne, 


gliofamente dalla poreraffima mano di Dio fu iuna dato. Su 

PI che — ————— fia à tutti da —* inn C+ 
ge non diremo aliro . Pentndo al tempo del Li noinffuusto di 
nel popolo Ebreo, quell’Archuofello —* che 9. il Ci ide ‘ande 


, suquel tempo mella Corte del Rè Davide del quale Avchiro- ie 
fello È 
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A sfello dice st ceffo facro.Confiliumautem Architophel,quod 
dabat in diebus illis.quafi fi quis confuleret Deumj;fic erat 
:, > omne confilium Architophel, & cum effet cum Dauid, & 
cum effet cum Abfalom. Vedi doppieZZa di Cortigiano » € 
Statiſta ſino all'hora, & infabilirà di Corte. Architofello 
. > quafidiuino Configliero di Dauide, e poi mutandofi le cofe di 
“fe Sato pur'egli.manzenendofi nell'ilteffa riputatione , quafi di, 
senò Configlsero ancora del Principeribello al Padre. Poren- 
| Re della Fortuna profoera, & auuerfa,dell'indouinarla,e non 
— douinatla, e nelle Corti e ne’ Grandi piu, che altroue, più, 
n LU ehemne baffise plebes.Baffa la cofa termino,che non trouoffi chi 
‘©? tocaffigaffemeglio d'effo fe medefimo, e foſſe sl boia della pro- 
| pria vità . Ecco Ja Ragione di Stato. Eccola non:fchietra, e 
© peale amicitsaze fermicu nella Corte, done battese finsfce»Piac- 
que s dice la Scrittura a tutta la Corte sl confrglio d' Archto- 
fetlose n'hebbe chi apriffe boccacontra di quello. E vur for ſe 
<« hauena:molti dicontrarso fentimento , come in tutte le radu- 
ande auuiene. Ma pochs ardiſcano, pochs hanno petto pochi 
fentono forza dureliffere al parere, altorrente del Grande , e 
de' ſeguaci. Configlia il contrario Cufi,e enza cercare altra 
st Prencipe Affalonnecon tutti gli aleri appiglianii al per effi 
conſiglio peffimo + Ghi non vedela Prudenza bumana fenZa 
Dio,che cola vale. E pure sr ogni modo gl'iadouinanti Pru- 
» denticoli qualchecofa direbbero. | 
Awan Grandefiu Aman appreffo al Rè Afuero, Comeecli arri- 
Triade valle aquellagrandeXZaxe.Priuan2Za non ſappiamo Ben (ap- 
‘der Rè pianso »chefu vn gran ſuperbo, mentre si ſotiul mente nosò, che 
Afurto. dd ardochea 100 gli faceua uerenxa, quando entraua nel 
PalaZZo; crudelsffinso pen quela minima offefa voler far ta- 
| Qltare a pez ques cli Ebres ſparſi per il Negno innocente- 
‘© «ente, e folo perche Mardochea era di quella gente: bugiar- 
. «° difiuro.fuggerendo al Resche quello era vn popotosche non vb- 
bidiua troppa alla Maefa dsluiye pureera un ſolo, che nongli 
>. dananell'himore & in fomma nel dire, e perfuadere artifi- 
Ciafiffima » e potentiſſimo, facendo il Re fi perfuafe, che fen24 
altra informatianeordina(fe, chefoffe trucidato tuito quel po. 
poro Bafta,chela pouera Regina Eſtherre imdouinolla,merci 
+ lepreghiere accompagnate da' digiuni d'effas e di tutta Da [ua 
vob i genre, | 


| 
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gente, mentre non chiamata andò contra legge della pena del- 
lavita d'entrare al Re,e’l Re vsdela così volentieri, & annul- 
losl decreto della ſtrage, & in fonsma le riufciiltutto sifelice- 
mente con la morte del Grande fopra vn legno, che egli haue- 
ua apparecchiato per Mardocheo. Auuentmento di corte de 
piu fegnalatische ne’ facri libri in particolare legganfi , incui 
e la (celeraggine de’ Grandi s ela Prudenza dina, e l'indo- 
uinarla per effa appare . \ 
Per efempio ds Sauidincorte fi ſerue il Signor Pellegrini Danici- 
di Dantelle, che fecondo lus fu Cortigiano di Nabucdonofor= ro dai» 
rese di Baldafarre . lo quanto à me non intendocome s'habbia 305, 
da intendere per Sauio in Corte,s'egli co’ compagnmiper forza vio in 
ecomefchiaus condotti vi furono . E per mia fe,fefurono veri, “9 * 
Cortigsani furono ben trattats in quella Corte . Dopè eſſere 
ſtau gettati in vna fornace ardente è Danielle in particolare 
per sunidia de' Cortigiani e dato ad effere dinorato da’ Leo- 
nisper maligniraseribalderia sorno à dure de' buoni Cortigia- 
ni, i qualsindufferoprimail Re aprometrer loro lagraria,la 
qualefecero po: pretendere, che foſſe gruſtitia, come chi hà let- Ecava n& 


ro quell’H:fforia intende, tanto 


A — — tela 
Opporrannofi Efaia Profeta nobiliffimo Cortigiano del —8 


Rè EZechia. Stjma bifognafapere, ch'egli, 6 nacque, b poco toe licet 
meno sn Corre, pofcrache fu fuocerodeli’sjleffo Re ,comefcrs- hè, 
ue San Girolamo ye Grifoflomo. D'EQechielle, e de gli altri ag tici. 
12 Profers non mi ricordo d' hauer letto sche ancorche / auiſſi- — 
mi di questemyi Viueffero mas in Corte, Gli altri, chenulla vd, 
feriffero.come Satnuelle, Narano, Elia, Elifeo,e qualche altro conci 
famofo Sauto. Di Samuelle non habbiamo mente, perche now pro de' 
v'era Corre aricorafragli Hebres , ben habbiamo, che Dio DG 
grandemente (degnoffi , che dimandaffero dalla Republi- suoli 
ca pafare alla Monarchia, al Ké infomma, dicui è farſi, Evie 
etener Cori y e Jeruità, e non fi pentiſſero, eritirafiero dal Simone 


aflero « 
penficr 0. Natano 


Natano,alcuni dicono,che foffe figliuolo del Rè Danide,ma 
nonl'habbsano letto ingraue Autore; altri, chefoffe di lus to.Ce- 
Pedagogo » che pure ha poco del verifimile, effendo , che nac- Uac. “de 
que ponerello, & i pastorells non hanno il Pedagogo. Folles pioî.., 


chi fi voleffe, Sauio, e Profetafu» e noniffanacon tutto ciò saom. 
sn. 
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in Corte il cheraccogliamo da Giouanni Cognato Tornace- 
fe, il quale apporta S. Epifanio Vefcouo di Cspro nel libro del- 
le vite de' Profets.Pofciaehe racconia,che prefentendo l'amo» 
re » che faceua Dauide con Berfabee fi parti di Gabatcittà 
della Galslea per diffornare quella cattina inclinatione , & 
bhoggimai pratrica laſciua del Ré con quella | Mache? trat 
renutofi per la ſtrada infar fepellire un'huome vecifo dagli 
afsaffini, frà tantoreuelogli Iddio, che gia il Re bauena adul- 
terato, parendogli non più arempo la torrettionestarzo/sene per 
all'hora indietro tutto addolorato, 
Bila Sa Elia pòi fu nemiciſſimo della Corte pigliandola fempre al- 
micifi.. Sa gagliarda contra”! Rè Acabbo e GieXZabelle Regina, E 
model quando venne quella gran fecchezza non haue ndo nè day 
mangiare nè da bereritiroffi lungo quel torrente > doue per 
Coruì comandamento di Dio i Coruslopafcenano, Quello fino qui 
—— è certiſſimo, quello, che foggiungiamo è del Toſtato. Dicono, 
fero da chre i Corniper cenno di Dio pigliauano dalla difpenfa del Rè 
Mastai sl vitto,elo portattano ad Elsayaccioche non s'accoflafse forfe 
Elia allaCorte.Interpretsfi come fi vuole.Elifeo parimente,ch'imie 
+ rid rafseil [uo Maeffro. Diciamo quefto folo sche ritrouandoſi il 
fauio , Reperpléfsoper querreggiare contra i Moabitisenon haue ndo 
alla Cor con Chi configliarfise dertogli,che ci tra Elifeo,c'hawewa lo ſpi- 
prma li rico di Dio, ſi wsofsel'sffefso Rè con due altri Re, andarono 
aa eſo. dironarlo alla fuacella, fe volfero mente da lui. Cerco pos 
quafi vn'altro Diogene conlalanterna per le Corti è e non sò 
fino alla venuta ds Dio în terra,netrouo Cortigiano buono al- 
meno , echefciegliendoels Apoftoli Chriffo Signor noſtro da 
mifsuna Cortéchiama alcuno Apostolo » 
seneca  Sorgendopot all'hora appunto la Monarchia di Roma; e 
Saulein /a grande, e vera Corteci firapprefenta il /auiſſimo Seneca 
ma pet. in quella di Neronesdellafauiez%a de' cus fritti non può mai 
fimo. 4baffanzaparlarfi.Glifa Dione Caffio vn'Elegiotanto infa- 
mese Tacito daglirante punture, che so quafi (come ſogliamo 
dire)mi vergogno per efso. Chi vuol vedere il bello Rare iz, 
Corte legga quei due Suetonio , Lampridio,Spartiano,Fero- 
Plutar. diamo, altri.V’hebbe Plutarco grauiſſimo(diuino lo chiama 
co 5 piuvolte Eupanio)Mae/lrods Trasano,i Plinij, il giouane sn 
particolare amiciſſimo dell'iffefso Imperatore Ma nonleg- 
giamo, 


Tu 
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giamo , ehe propriamente foffero Cortigiani s bene di cariche 
fuori di Corte principaliffinse honorati. Alefandro Seuero fu ita 
veramente degno di grandi/fima lode frà tutti e Prencipis che împ.ta- 
mai forfe vifserocoratofanoreggiando Vigiiano(Iuris afylum, giarore 
& doctrinæ legalisthefaurum,.chiama lo Spartiano)con al- &Vipia 
tri fuoi alliewi pur dotriffimi legiffi. Ma ſcemar aſſi la mara: Vipiano 
uiglia, chevntal'huomo fi vede/se in Corte chi confiderao Guiota 
due cofesunacome dicemmo d'Efaia,che Vipiano fofse paren- ma pa- 
re dell'Imperatore, dice Spartiano medefimo,l’altra perchefu Gevi 
di lui dalla fanciutleXZatutore. Vipianum pro tutore ha- persi, e 
buit primum repugnante matre , deinde gratias agente, 
quema militum ira (contra quelli, che difpregiano mor leite- 

rati) obiectu purpure ſæpè defendit , atque ideò fummus 
Imperator fuit,quòd eius confilijs præcipue Rempub.re. 

xit. Scriue Lampridio, Ch'è cofa molto d:fferente dal diresò, 

ch'on Sauio entri nella Corte per a poco a poco falsre alla Pri. 
uanZa,bche d'eta quafi hocgimai eraye fia avrme/so al primo 
‘grado L'olch,comet orti il Signor Pellegrini vuole. 

Venendo più verfodinoi , etralafciando s men noti eſem- 

pi Grechi , anZi Latini ancora di tanti Imperatori (celeratfe 

fimi, è di tanti loro fupremi, e miniſtri, e Cortigiani, comegli 
Eutropis i Ruffini, gli Stiliconi, i Gildoni de' quali Claudia» 

nose el'Hifforsci; Grandi fauoriti d' Honorso,e Teodofio Im- 
peratori , Cortigiani dico portati dalla Barbarie ye dall’ Eu- 
nuchi(mo, e Dio sa donde all'Impersodi tutto’! mondo,e tant’ 

alsrs per lo più indegniffivns, de’ qualil’ Fliftorie (omo ripiene, À 
Grarsofo, e da ridere,e da pochi forfe faputo è quel cafosò pro- xiarcoll: 
digio,chefcriue Marcellino nel tempo de gl'Imperatori quan *8- 

do le (cope della Cortæ furono vedurefiorire . Come fi fo/seio 

non sd: Bafta che,Scopx florere viſæ funt,quibus nobilita- ,;6ot" 
tis Cutia mundabatur , Idque portendebat extollendos indegnl 
quofdamdefpicatiffima fortis ad gradus poteltatis excel» Mhæ. 
fos. AMostruofità,che fi vidde all'hora,& auanti,fi vede,e ve- 

draffi per lo più , fe non mai ſempre nelle Corti , non farfi cioè 

conto ne di nobiltà di fangue,nt di dottrina,me di merito alcu» 

no infomma, & efser portati auanti ( Scopas folutas chia. 

ma vna volta Cicerone vn cert'huoma da niente pure incari. CI 
cato di grandi commiſſiom da Cefare) e fiorire it queſta, ein ; 

S 2 quella 


4 
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quella Corte . Dicemmo per lo più , perche non neghiamo , che 
alcuna volta nelle Corrs, quando i Prencipieranobuoni, € 
| degni, qualche buono ye degno buono non fi vedeffe in quelle 


Huomi. Corti , Parlandî@vna volta ecregiamente Patercolo, ches 
ni grandi huomini , i quali gouernano di grandi buomini per 
grandi aiuto hanno bifogno , dopo hauer detto de gli Scipioni , c'heb- 
pon. bero i due Lelyydi Cefare AuguSsto,il quale feruirono M. A- 
no se grippa » e Statilio Tauro, di Tiberio, di cui Seianofu gran 


Roma Cortigiazo, foggiugne , che fis antichiffimo coffume di Rosa 
folta f- d'innalZare buomini nuoui se baffi a' (upremsi gradi, ſtiman- 


camen- do s Quodoprimum fit, effe nobil:ffimum, annumerandone 
—— molti per nome, s quali illuſtrarono la Republica. Afanon 
buoml- poffono queffi propriamente , ne debbono eſſer chiamati Corti- 
* grani e[fendo viffuri auann la Monarchia. 
Cortigiani pare , che ne meno habbiano da chiamarfi quel- 


li ,che feruonofuori della Corte sedel Palacgioingouerni, e 


, egregiamente sl Prencipe. Il voler metter rali, & altri, co- 

One me sl Signor Pellegrini mette Oneficrito Ammiraglio » di- 
Amm. remo hoggi, del mare . d' Aleffandro Macnufra' Corti- 
Mc Ciani pare vn non so che > Allargando tanto sl nome di Cor- 
findro se , e diCortigiano, che per eſſa, e pere(fos'intendatutto'l 
cone,e Regno, dl’Imperio sechiferue sl Re ,el'Imperadore fuori di 
Canc ui , edalontano, elaCorte farà molto vafta, È s Corsi. 
nò può gianifaranno infiniti, Ma chi mas intefe la Corte, el Corti 


— o giano in queſto modo ꝰ Pigliando dunque la Corte vn poco più 


si alla (frettamente, ecome pare sche communalmente ſi pigli , ciò 
— per la Caſa, per il Palagio, per la Reggia doue habita il Pren. 
luogo cipe, e s Cortigiani per quelli, che di continuo aſſiſtono al 
ericu. —F a" s 
oi dslus feruigio , e miniſtero, nonfappiano intendere come’ | 
mo Santo babbia dasmpacciarfene > e per sl rifpetto del Afon. 
nuomo. do , effendo come turte le penne ſcriſſero, e tutte le linguò 
Fine differo , e dicono, la Corte luogo pericoloſiſſimo all huomo 
Chetttia confideraro ſolamente come da bene, epolstsco per eſſer cor. 


rotto, 
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rotto, e guaſto, e più sche pixpoi come Chriffiana ritrouan” Epi.a- 
dofî (non ne ſouuiene almeno per bora ) che Cortigiano mai Borht. 
folseso buono afsai afsaize Santo.S ant Arfenio Abbate efsen- Artenio 
do laico sn Corte fcrine l’ Aremmi , che ſoleua pregare Iddio, Space, 
Dirige me Domiue, vt faluari queam. Quandogli ſceſe Coni. 
una voce dal Cielo. Arfeni fuge homines, & faluaberis, 5'0* 
Et egli abbandonolaCorte , e'l Afondo, e fuggial deferto. 
Perche come liberamente diceua Bernardo a Papa Eugenio: 
Non t'imaginare di voler far proua di quelli, che vengono al- 
la Corte, si è difficile il prowargli coffì, epero s'e poffibile bifo. 00 
gna ammerterui huomini approwati non da prouarfî . Noi,pur douereb 
Bernardo » riduciamo tutti ne' AfonaStericon sfperanZa di Lana 
migliorarli . At Curia bonos facilius recipere magis ; huomi. 
quam facere confueuit . vati n6 
Non fauno la più bella, e piùdegna., e necefsaria cofagli 92 3D 
huomini dicono Plutarco se Seneca piu volte, che proporft a- fi. 
manti agli occhi gli huomini buoni, 6 faui , & ammirarli , G cor 
smitarls done fî puo , efsendo gli huomini buoni imagini de” &u. 
Dei,diceua Diogene.Pero Seneca di quando in quando appor- ep. 
ta per efempi, Socrate, Demetrio,Catone, altri. Noi Chri — 
ſtiani n'habb:amo infiniti appetto d'eſſi, efono quelli, cho mini” 
chiamiamo Santi je teniamo per eternamente Beati. Pare a "Oni. 
me, chequando altri ha conofciuto alcuno di queffi tali viuo 1.6, 
diprefenza,ediprattica, habbia gran vantaggio, motiuo, e 
ſtimolo. Non parliamo qui di ques perfetti e fanti buomini , 
de’ quali non habbiamo merstato di conofcere alcuno. Noi tor- 
niamo dreplicare quello ,che dicemmo aleroue s.che non hab- 
biamo conofciutoil maggior'buamo , il più ſanio in ſomma di 
Gian Tomafo Gielioli Cittadino Perugino. E quim'enecel= gian 
fario di volgere il mio ragionamento a' mies compatrioti Tomas 
‘ che lo conobbero , Voi (apete Signori Perugini, chi è qual'era glioil 
il Giglioli. Fiuomosi pis dotto sl piucomspoffo , sl piu mode- Più {a 
fo, sl piu temperato , sl più prudente sil piu ben qualificato $ cono. 
c’hauefse all'hora la noftra Patria , efofse forfe ancora fuo. ta 
ri . Me parlammo di ſopra altravolta . Queftie Pato Si- 
guori» e ſtato sl noffro Sauio al noſtro tempo. S'alcuno haueſ- 
fe cominciato adefortarlo, dhe fimettefse a ſeruire in qual- 
che gran Corte tanto per migliorare sl (uo fato , & arriua- 
| S 3 re è 
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res chi s?quanto per il ben publico, come pare al Signor Pelle» 
grini, che debbafare il Sauio. S'egli haueſſe acconfentito ha- 
uerefte ben detto. Il Signor Giglioli ba perduto il ceruellosco- 
me è poffibile? Ch'un'bhuomo si da bene,st [auioyvoglia metter. 
fi alla corte? Allacorte sl Gielsoli? Alla corte vn' huomo fols- 
10 Sar ſempre, per lo piu rstsrato fus librivammogliato ? (up= 
poniamo,che quefto non foffe (faro mai,ò non foffe piu . Vn' huo- 
mo, che non sà , che coſa ſia otio, giuoco, 0 altro Cortigiane- 
ſco meſtiere? Non hauerebbe a vosparuto vn ſogno, che foffe 
fiato richieſto nonche foſſe gito dafe, etrattenuto in Corre? 
ancorche Rezia, ancorche Imperiale,ancorche Papale? Il Ss- 
gnor GigliolsCortigiano è Perche nd? Il Samo sncorte. Il ben 
publicocostrichiede. Ne fia verunosche non hanendoto cone» 
fciuto fofpetti, ch'egli foſſe. come per certo difjregio fuol durfî 
un vero Filofofo, cioè aftratto fempre,roQZoymon affaceuolese 
mon cortefecon ognspar bafsa conditsone d buomini, & accone 
cio ancora forfe alla cortesquando egli haueſſe voluto. E nella 
(na circonferenza per dir così della (ua Parria,e dou'erachia- 
mato nonmancaua egli di configliare,di ſcriuere, & adopera- 
rese publica, e priuaramente smpregarfi nel feru:gio altrm. 

_ AMaquantap'ù diràil Signor Pellegrini,fa quelo sl Sauio, 
tanto piu ba del Sauio, etanto più ha da tnusarfi allacorte, 
perche l’'huomo particolarmente Sausoye Sanso sn altrogrado 
ficome mifsuno e nato a fe ſteſso olo, ma deue (pender per tutti 
gli altri la fauteZZa ſua, e non ba da efser buono (olamente per 
fe medefimo , ma ha da imitar la Natura, e Dio, e qiouare à 
rutti, e nonci è lamaggiore se più bella commodita di quella 
dellacorte. Ne debbono (pauentare dice il Signor Pellegrini 
lecalamita d'efsa alcuno a rstirarfene s perche gli fono mezzi 
a' fini nobili,perche fi è egli meglio promeduto di tutto contra di 
loro, e per tutto non folamente nella corte fono malagenole%Ze, 

e trauagli. Chelagrandezza del Prencipe fit rale,maffima- 
mente Ke, che efsendo eletio da Dio, è miglior ds tutts , e pri- 
uan, CI hauendo va non sò che del diuino merita a'efser ſer- 
uito, & adorato quafi. La PotenZa e/ser da piu della Sapien- 
za, epero non indegnità del Cortigiano negli Officy » e nel» 
l'Opera, ch'egli fa, non efsendo foggettione quella aella corte,ò 
fernitù » è non taleyche debba deteftarfi per calansità. I Cor- 

tigia. 
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‘igiant effer vers amici, ecompagni inferiori de’ Rè, e fono 
piu liberi di qual ſi voglia Cittadino ye la loro (oggertione non 
e infelice infauffo,maco|a buana. Queffe & altrecofe fono 
quelle che tratta sl Signor Pellegrini per difefa del ſuo Sauso 
incorte, Allequalsper p/ascamenterifpondere,bifognarebbe 
hauer prima quefto fine prencipalese non per così dire,occafio» 
nale came habbiamo noise più agio, etempo, e piu ds tolontà 
d'sngroffare sl libra se dscontradire a quel letterato di quello 
c'habbiamo noi* 

lo credo quanto à not sche ne Pacomio, nè Bafilio, nè Ago 
Stino, né Benedetto, nè Franceſco, nè altro mai Autore di fa 
cre leggi anticoye modernocon qualfi voglia de’ loro dottifimi 
Commentatori innalZaffero mai tato l'andare a fermire ne gli 
Eremi, à ne Chioſtri il vero Monarca del tutto Iddio, che la 
face[fero tanto degnase facile) ancorche diceffero,che,Seruire 
Deolibertaselt,che, Deo feruire regnare elit) che la perfua- 
deffero per tanto profiticuole, & veste al pablico,& al priuato, 
quantosl Signor Pellegrini con quel fuo belliffimo,& eruditi» 
fimo dire , difende s promone sefagera , loda, celebra, l'anda- 
re,e [fare incorte. Di manierasche vna volta ſi ſerut del det 
to d'vno di quesgran Padri apportati, che'l feruire al Ré fia 
Liberta, e s haueffe volutoperfuadere gli huomini mondani, e 
Cortigianiin pariscolare ad abbandonare sl mondo, e la cor- 
tes e palfare a far feruitu alla Maestà di Dio, non goreua con 
la [ua eloquenza più aggrandire la dignità s e per così dire i’ 
heroicità di quella smprefa je Grifoffomoin questore à Baſi- 
lio, Bernardo a Paya Eugenio,Salirsmoles dottiffim Scrie- 
torsnon affaricanotantola mente, elapenna per maîtrare sl 
pericolo dello fare nel mondo, 0 nella Corte snparticoiare, 
quanto il Signor Pellegrini cercadi per(uadere,che quello Pa. 
xo della corte fia bella,e bwono da defiderarfi, & abbracciarfi 
contra'l parere di tutti gli Scrittorss squalsfenZa fine snue- 
hiſcono contra effa . 

Ma egls allarga aſſai a dirne sl vero quejto nomese fato di 
Cortigsano. Così perefempio chiama Cormgiano Qneficrio 


Ammiraglio d'Aleffandro Afagno nell'indie Cortigiano fi 


Zamolfi,E nos lo leggiamo Re,e Dio della Scubsa.Costto no- 
mina Plasone. Es hierodoro fersue,che:s Traci tonandese fel- 
S 4 gorando 
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gorando sl Cielo, tirano lefaette verfo di quello con minar- 


— * ciare Dio, non iſtimando adtri,che'l loro Zamolh.Cottigiano 
Pittago» pare,che voglia far pafsare Piteagora.lo non s0,s0 bene,ch'egli 
ti.icno vedendo forgere la T irannia di Policratein Samo (ua Pao 
fecon ria, abbandonolla,e ſi ruirò nell'Egitto sn Babilonia per at 
Pelle. tendere a gli fudi,erstornato trouande;sche la Tirannia du- 


int — * PA. — 
fpons. ræaua, ritiroſſi in Italia, doue in Crotone infegno 20. anni, în 


nio Tra di pafso a Metaponto, doue poi per lagranriuerenZa acquia - 


condo /tataconuertirono in tempio la fua cafa . Cortiziano Apol- 
Viteto. lonso Tianto. Fu quefti veriſſimo Filofofo, estgrande, che 
mente più. Vifsealtempo di Nerone , di Tito e di Veſpaſia- 
no, de' quali queſti due l’udiuano volentieriffimo. E ben per 
quefto ? Tuets quei Saus dunquesqualichiamari,0 nonchia- 
mati parlarono ; e ffettero alcuna volta con qualchegra rn, 
Prencipe furono Cortigiani? Stiamo frefchi. Vedemmo anco» 
ranoi vna volta le coperte di Filofirato, e ci raccordiawso vn 
poco di quellosch'egli ne ſcriue. D'ogni altra cofa hebbe Apol - 
toniosche del Cortygiano . Andò pe'l Mondb il più del tempo, 
Stette cinque anni particolarmente (enza mai parlare, Ma 
monvinchiufo in vna grotta, anZigirando se negotsando cor 
cenni. E partendofi da'T store v'introdufse vn certo Deme- 
rriosal quale ſcriſse queſta breuiſſima lettera. Demetrio caro. 
Ego te Regi Tito regalium morum preceptorem dedi, tu 
fac, vtilli de te vera dixerim; fecumque fine verecundia 
sr conuerfare. Vale. In fomma hò beniffimo nel capo l'ima- 
cortigia game d' Apollonio,e non parmi sche non hauefse punto del Cor- 
notes reoiamo . Cortigiano fu ſecondo'l Signor Pellegrini Senofen- 
Pelle te. Perche? Perche dicedilui, e d'altri (fetteco' 1 Re Ciro, 
Gol» e ferusllo. Pare non baſti di ſtare con vn Prencipe , e ſeruirlo 
per e/sere » d efser tenuto Cortigiano . Stiamofrefchi. Tut- 
ti, eConfigliers , Gouernadori , Capitani GF Officiali sche 
fono tanti, e tanti in vn Regno così faranno Corticiani , Se- 
nofonte fu Filofofo della Scuola di Socrate ; e richieſto dal 
Re Ciro, come dicemmo, fi cercailconfigliodi Sorrame., 
poi quello di Delfo se va Senofontes & è molto caro al Re. E 
ben per queffo efatto Cortigiano # Qubo . Fi con efso qual. 
che tempo veramente» ma non ognuno, maffimamente let- 
terato, come Senofonte perche fi trattione qualche * ap· 
preſio 
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prefso un Re per quefto s'ha da diresche (tra in Corn? Sappia- 

mo » che ſi parre:da Ciro,forfe morto, & accoSfoffi ad Argefî- 
tao Re de gli Spartani , mia nan come puro Cortigiano , sn no- 

pre di Dio s per (fare alla portiera , per quadazmarfi la pagnot- 
ta, e perfalire al prissaro della oraria ? No no. Afaper ferus bia, 
re in pace per confielio,egduernosin guerra, per ifpada,e (cudò at ‘i 
del Prencspe, Etalios quidem multe opera fuerit laudare, ©” 
eofque legere non mediocrè » Xenophontem autem ego 
arbitror viro rempigerenti,vel ſolùm ex antiquis (ufficere 
pofle, five quis velinbelloexercitumducat, five prefit 
ciuitati, five dicat apud populum; ſiue in Senatum, &c. 

Non è defcrittione di puro Corsigiano già queffa è Aggiugne 
Ariforele, Teofrafte, e Strabonecome Cortigiani s il primo 

di Filippose d Alefsandro,it fecondo di C'afsandrozil terZo dì 
Tolomeo ̊ de' Tolomei. Veggafi bene, furono per Maeftri s 

0 Pedanti 0 Confielieri al piu, nonmenoCortigiani a fer- 

usre. Mail Signor Pellegrini coni poco a' attacco, Uncino} 

che troui, ch vno fia [fato per qualche poco di tempocon qual» 

che Re», faper eſco, & annouera per Cortigiana. Nato que» 

Sto partitolarmente dvSpeufippo ; di cui dicendo Laertio due 3b°*îR- 
parele (ole ſoliſime, in Macedoniam ad Catiandri nuptias vio non 
profe@um efie, /ubsto lo pone mel ruollo de' Sausin Corte, —— 
Ch'vno di quefti foſſi quel Calano Filofofo Indiana come dice L2la00 
il Signo» Pellegrini, dubito, e tengo, che molto poco (eguifse La mone 
Corte.d' Alefsanarosperche colagiufece quella ffupendiffima, di, 181 
G incredibil morte, quando ammialato-da fe efsofalialla taria. 
Pira, è Caraffa; ecoricatofi quafî à dormire sn letto, lafcià Mn 
bruciar ſi. 

E coſagrande, anZi impoſſibile quella, che vuole, d tiene sl Autote 

Sig. Pellegrimische'lfuo Sauro vada, debba andare alla cor- piiccas 
teconlamira al publico , & non al priuato bene. Vorrei sche —— 
mai ſi credefse , cheinopem me copia facit delle cofe,c'haue» da gite 
resdadire. Mò pudfaresl Mondo,c'habbia quefto benedetto 312 cor 
Sauio del Signor Pellegrins da efsere cotanto innalzato dalla ben pi» 
tetra conl’animo aunampante per il publicoche/cordatofi d'. —— 
ogni proprio intereſſe di corpo, e d'animo per così dire habbia 
da correre, volare alla Corte a ſeruire il Prencipe. Jo con- 


felso d'efser del velgosmognicofa, & incapeuole di — per- 
ua- 
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Suafioni. L'animo mio non hà punto punto del nobile sn queffo, 

come pur dite, nonsaconcepire , che niſſuno poſſa affaticarfi 

pis per l'alrrus che per il proprio bene s (enon è però di carita 

pru,che infi ãm atiſſimo. L'Omnes quarunt que fua ſunt. quã- 

ao non haueſſe detro Paolo,echs non sa? e chi non fentet e chi 

monproua? Se quelgrandiffimo huomo aggiuffato al cuor di 

Dio confelfa di propria bocca, chelofprone almeno, fe non lo 

Scopo delle fue Ja operationi era l'interefe. Inclinaui cor 

com. meum ad faciendas iuftificariones tuas propter retribu- 

giano i tionem. £ del Figlinolo di Dia come fu fcrstto, Propofito fi- 

ponfaà bi gaudio fuftinuitcrucem. Com'è po/fibil ma: e'huomo del 

tenza» Mondo ( dellofpsrirmale nonparlo, pofciache inhorrid iſc 

proprio quafi a (entir folamente nominar la corte)cofî nudo, difinte- 

fogno, refato(cordarodi (e ſteſſo habbia da metrerfi a feruir » echi 

farebbemai f Siail Monarca di tutto’! Mondo ? E perche 

port Per sl ben publico. Ma non potrebbe egli moffrarcifi vno, 

che'n sSoco.anni, od'almeno 1600.da che'l fuoco dell’ Amore 

verfo Dio , e ver(o'l proffirmo piouue abbondantemente dal 

Culo, davun’infocatiffimo affetto verfo'l publico bene» quafi 

un'altro Elia foffe Stato rapito aqualchegrancorte ? Am- 

mette tatrauiasl Signor Pellegrinimelfuo Sauio quefl’affetto, 

»» edefiderio, ma moderatiſſimo, & ideale sy defiderio ,che non 

» ha punto di peſo, dimodo s checonfeguitolo è codimento » de- 

fraudaro non e rammarico dice egli. Felicesdico so,anzi feli- 

ciffima chi a tal ſeg no sn queffo mondegiunfe Non harl Sa- 

mo dferrarfitn una ſcatola, ma ne meno ha da fare dell'Ar- 

lante,ne pigliar tuttsse.bsfogni de glibuominifopra dife . AVon 

tr ouiamo ombra di commiffione tale , ne di Diofatta mai ad 

altun'buomo , ne menohumana, ch'alcunocelalafcraffco 
foritra , 

E fe mi dice, che'l viuer co'l Grandefiala [ola  breue, ef- 

ficace , e piropporruna occafione d'ogni alera per giouare al 

| pabisco, foconfeffo di non intender bene. Suppongo.ch'al Sa- 

uso nonfubitofubito, ch'e entrata nella Corte gls fia affegna» 

to il premolmoco » ÎVe 50 Sad alcuno ciò accadeffe mas. Ne- 

mo repentè fit fummus. Non vidi mai una (cala altifima, 

com'e quella alla Priwanza (toltone Grafeffo , il quale però 

paffenusper vna prigionia di 15.anni e pure innocentiffimso » 

e fan- 
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e (antiffimo) vna (cala dico per lo piucosierta , e (cofcefa far- 
fi in vn pafso. E quando bene il Précipe lo pigliafse per la ma- 
mo , elo ponefsesl primagiorno à federe apprefso di fe, non [a- 
rà mai prudenZa dell’ — SFauio, fe non dopò lungo tempo 
efsere vrile al publico ,mabene , prudentemente fara con ogni 
patienZa entrare al pofsefso dell'animo del Prencipe ben cono- 
fciuto. E Dio sà poi, Dio sà comse le cofe andarannoze che non 
pofsa manco, che mai ; Quando penfaua di già potere îl tutto , 
Quell'inftabilità vniuerfale del Mondo, è for/e della Corte 
sn particolare, quell'incertezZa d'efsere per giupnere alla po- 
tenza di far fermigio a tutti,a tanti almeno? Abche bifogna 
indouinarla . Non folamente la Corte, rifponde quisl Si- 
gnor Pellegrini , ma tutti, e negori) del Mondo fono pieni d'in- 
fabilità, & incertelze. Sì,replicareiso, troppo vallo pen, 
fiero è quello di voler far bene atutti ( queffo pafsa, fe pures 
fofse all'hmomopoffibile ) e di propnio capo, od almeno fenZo 
repugnanZa lafciarfi trarre in profpettiua ad un fito più , che 
incertiffimo di farci, e diporerci in ogni parte. Habbiamo 
l'efemspio di Giofeffo » comedicemmo, e d'Eflerre, checosì 
notewolmente tutre le loro nazioni difefero per efsere se quegli» 
equefta nella Corte al Prencipe vicimiffimi » Delrefto non 
so,non mi fouusene . Ma la fperanza della publica vislità de- 
me fuperare ogni cofa, dice sl Signor Pellegrinisst: Mà: E 
vero, chela Grande, e Sauia Regina Efterrefu la faluezZa Efere 
di tutto 11 fuo popolo ». Maquello fu vn vero indouinarla di mt 
lei, di Mardocke>, di tutta la lor natione per volontà di Dio —— 
efprefsa. Non indouinarono gia i Romani in vn (impiglian ta lAfa 
tiffimo cafo, quando per ordinedel Rè Muridate furono tan va riore 
gliati a peZzidi loro IS0oooo. tutri in Un giorno per tutta lA, Pag 5* 
fia.Et s Francefiin due bore quanti eranocioe Boco. ente, TRI 
donnegrauide nella Sicilia. Che in fommail Sauro s habbia —— 
da menere sa ſeruuis& in mille pericoli, perche così può gio- hore ves 
uareil publico , come furono Giofeffa, Efferre, e Mardocheo, i 
Son contilunghi » E pos nifsuno di quelli S qui trouauafi di fuo 
elettsone1ncorie, 
Aileftrauaganze alle mutazioni alle falite,e cadute,a' pa- 
timents, alle perfecurioni, all'inuidie :particolarmente de gli 
eguali sche ſi prouano nelle corti » le quali non mega pe si, A 
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coni. Pellegrini srsfponde con predicare la Filolofia, & Apathia . 
giano Apporta l’efempso di Feronte, e quafi viacelefte fia quella 
fomi- © della Corte , applicando molto incegno/amente tuttigli auuer- 
caro a rimenti dati dal Sole à Fetonte per falire fu'lcarro se guidare 

lo bene dall's$teffo Sole. Per mia fesche non può apportarfi più 

raro à queſto propofito del Coruigiano di quello dell'eftrema 

temeritaerouina di quello ciocco + 

Aggiugne ancora ber concetti per conto , che'l Sauio nan 

deue fempre fuggire i mali, e ch'ogni via a godimento è diffici- 

le, per confortare vn pouer'buoma,che va alla morte, vol ſi di- 

pauide Ye.4Ma Corte.T al confortinosè quello di Dauide, che per ſegum- 
in gro, egro da Saule fi eraben voluio datutta la Corte > perche ff 
popolo, porrama prudentemente » St, ma per ancora non s'era (coperto 
fino,che nemgico di lui . La onde dice sì (acro teffo. Et acceptus erat in 
Re. oculisvniuerfi populi, maximeque in conſpectu famulo= 
rum Saul. Adoftraua ancora quefts verfo Dausde buanacera, 
laquale dietro traheuaſi tutta la Corte, Oltrec'haueua già la 

carica della querra, & era fatto Generale di quella, poluit- 

que eum Saul ſuper viros belli. Dowe ancore he io non veghi 
affatto Corugiano Dauide , dicopero , che al modo noftro di 
boggi vna carica tale di General di querra , farebbe (ceuro da 

quefto nome uno, che nell'armi ferua al Prencipe,parendo,che 

quelli propriamsente fieno Cortigiani » iquali affiffono nel Pa- 

o dagio al Reiffefso. Quandopos il Re fi (coperfe aperto nemico 
ds Dauide, non fi (ente veruno sche l'aiuts se difendas fe non 
Gionata , Fugge al Rè di Gette, e quiui ricourafi,dout appari 

la malignità della Corse. Pofcsache tuttizi Corugianscomin= 
ciarono à dre: Von è queffi quel Dauide Ke del Mondof Non 

su Cquefftalqualefucantato acoro, à coro, Saulle ne percofse 

i maslle,e Dauide dieci mila? La onde fi rsdu(se afar del paZzo, 
Daniel € defframente fuggirfene . 
lo fida Dice pos, che l'iftefsaprudenZa (eccoci a quella benedetta 
dalla» prudenza)difefe Danielle. Bella difefaî Che dife[a? Fu chia- 
Prudene rifimamente Iddio, hon la Prudenza .1buons Cortigiani gli 
warm.  sefero leretseglino e to prefero, quandosn cafa propria ſtaua 
—— pregando Iddio, e per queſto ſolo fecero condannar lo ad efsere 
parso ibr anato da' Leoni, Da' quali faluaronlo i Leoni eht E vero, 
teo Che quel'Elmaranze quell’Etiope addotti dal Signor Pellegri» 

mi 
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mi fecero qualche co/a in fawore di Geremia mella Corte del 

Re Sedechia,ma rifpetto al male, che fuà contemsplatsone de 
Cortigians fatto al pouero Profeta,che fu? Quando dice il Si- 
gnor Pellegrini s fo[fero tutti ersffi nella Corre sl Sauio per cui 
combatte. 

Ingenium,& rerum fato prudentia maior. 

Pareria non diſperarſi affatto della ſalute. E pure framo alla 3". 
prudenza . Indi apporta due e/empi si quali non poffono eſere Ofage- 
più di quello, che fono a noffro propoſito, econtra dilui, Di Ghini 
quell’E(fagone dellafamiglia de gli Ofiageni di Cipro, i quali 26 era. 
ficome i Marfi,o Pſilli d'Italia haueuano quefta marauiglio- TA 
fa proprietà » che non poteuano eſſere offefi da qualfiuogliafer- Pì- 
pente, la onde poffo detto Effagone alla prefenza de' Confoli à 

Roma in vna botte di ferpenti, queſti cominciarono d leecar. 

lo, e fargli quaficareZze sen'vfcifaluo, L'altro efempio è di 
Danielle  Quafi,che Danielleper forZa diproprietà natura- Coite. 
le, (ò ds prudenza) come quegli da' leoni ſi liberaffe . Ovada, cases 
ò vada mo allegramentesl Sauio nella botte appanto de' Ser- ©, pro 
penti,e nellago de’ Leoni, cioè alla Cortese ſe la paſſa bene, ni. 
annouerificon queſti due efempi se faràforfe sl terXo. Vada, 
corra , vols il Sauso alla Corte del Prencipe, cherapprefenta 
Iddio snterra( diceil Signor Pellegrini) e merita percio d'eſ- 
fer riutrito , & adorato , ch'ioquanto à me fono, e farò più sn È 
queffo (empre co’! Signor Manzini . Affattighifi pure il Si- toda 
gnor Pellegrini di prouaresche la (oggetes-ne della Corte,oche 321 58» 
non fia ferustù,0 non fia quellasche ſi deteſta percalamità,che grini. 
sCortigiani, fono veramente amici ye compagni inferiori del 

Rè, che'l Cortigiano ha più di liberta,che qual fi voglia altro 
cittadino, chè lafoggétitone fia cofa buona,e[fendo neceſſ aria. 

& vniuerfale e cento altre coſe, che odorano del Parado[fose 
dell'idea, efonopiù acconcie , (enon m'inganno a per(uadere 
vn Sauio, oche vada d ferusre ladro ne' Chioſtri, o chele cor- 
ri non fieno punto quafi differenti ne’ fins, e nell'operationi da' 
buoni, eriformati habituri di Religiofi,e non ſia frà questi, e 
quella, fra quella, e quefti, frà Prencipt del (ecolo, e perfettiffi» 

mi Prelati differenza alcuna . 

La onde altroue tratta diprimo intendimentol’efempio , e 


l’Idea d'vn buon cortigiano. Andaremo toccando — 
cola 
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Coni cofa per ritornare donde pare,che buona pezZa ſia, che ci par» 
fiato sommo della PrudenZa » che fa dibifogno ad eſſo cornigsano 
vce R. per mantenerfinella Corre particalarmente Grande . Dice 
corto dunquesl Signor Pellegrine che otio coſe »0 difpofiriomi ſi rî- 
— chieggono in colui, c'ha da ferusre al Potente se fono. Fran- 
ni. = chezZa d'animo per tollerare trecofesnparcicolare , ‘che pa- 

sono vitj del Prencipe, efonoconduioni della fua fortuna, 

croc trattamenti altitri, per mantenere in freno l'arroganZa,e 
foffener la riuerenza; Dilatione de' premismon porendc sl we- 

rito effer comofciuta pęr grande fenZa qualche lungheXZa di 

rempo i è neceffita ds beneficar tal vola snfactia al merito, 
perfone non meriteuols 2. Pueghenolezza al dipendere dall'- 

altrui fenfo, che parsche ricerchi anzi debalesche forte animo 
3.Bontà d'animo, € di geniosparticolarmentesaccioche fia fe- 

dele, vbbidiente, E efatro nel (ermizione così afficuri il padro- 

ne diquella beneuolen7Za » che glie neceffaria nel feruidore > 

4. H abilità per gl1 affari,la quale può congettutarfi da tre co- 
fesdaila fortuna( Natali, e facolra)dalla vna paffata,e dalla 

prowa . 5. Sanita gagliarda per lefatiché grandi. 6. Appari- 
(cenZayebuon'a/petto.ma non delscato,e donvefco . 7. Nobiltà, 

e (plendore de Natali .8. Commodita di beni ds ſortuna, e di 
ricchezzé, accioche nou poffa ventre sn fofpetto, che ferua piu 

per bifogno, che per ambitione ye po[fa a/pettare la tardanZa 

de' premi, € nonbabbia di continuo ſtimolo d'accufare sl Pa- 

drone per auaro, per indifcreto, & per ingrato,e poſſa nell'oc- 

cafone del Prencipefpendere qualche cofa del propria . 
ben Hora confiderando dall'altra partesl Prencipe c'ha da eſ- 
cipe di fer ſeruito atrecofe,e difpofitsoni riduce sl Signor Pellegrini, 
uil. de quali formano sl Prencipebuonoper il (erusdore, e corti- 
tion | giano, L'abbondar di ques beni , chel cortigiano defidera ; e 
Coni.:: l'effer facile à difpenfargli a' fuos (eruitori, e l’haner genso d'- 
ciano» effernelsberale aperfone di tali qualita,quali (ono le (ue. Done 
iano  mafcesl dubbio,fe'l letterato debba (ceglserfi per Padrone vno 
wicii di lerreresò da quelle alieno . Ci è da dire per l'vna,e per l'al- 
Br Le tra parte.Par ds sì,cioè c'babbia da effer letterato il Prencipe 
Ertoci.. per sl cortigiano letterato , perche ogni ſamile ama sl (uo ſimi- 
pe lette: Je, Dall'altra parte, poc hi fond i Prencips dotti,e’ | detro corti» 
icuo. giamo pon potrà fertsre ad altro sche all'intelletto del Prenci. 
i 44) 
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pe el'abbondanZa del Japere fa difpreZzare quei, che fanno, 
& i Prencipi tutt: pretendono di fapere più di quello, che ſan- 
xo , farà buona dunque pe’ | cortigiano nel Prencipe piutoffo 
vn'IgnoranZa amoreuale,che vna SapienZa malignase terri- 
bile, Comepoi habbiano da inueStigarfiscoffumi, & affetti 
de’ Prencipi, propone sl Signor Pellegrini fei noaniere dall'O- 
rofcopodella Fifonomia, dalla comiple(fiene, dalla qualita di 
fortuna dalla confuetudine d'operare, e dalla condurtone de 
foliri famigliari, lequals perche fono facili ad effere (pecolare 
da fe Rpeffi,tralafciamo lo (piegare,e paſſiamo ad altro correg- 
do per l'amspio campo del terzo libro del Signor Pellegrini per 
venire al quario,deue è il noftrofcopo della prudenza riceusu- 
ra in Core. i 
Tratta dunque del defiderio del Preneipe; 0 debito del fer- 
uidore . Che queffo per giugnere a' ſuoi defidery è necelfitato 4 
romsinciare da quelli del (ua Signore, Pone fei cradi di defi- 
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derio nel Prencipe verfo'i ferbitore, eice d'hauerfopra di lui giano, 


ieniſſimo dominio , ch'adoperi ſempre quello, ch'e piu vtile, e 
lilettenole adeffo , etiandio contra’ proprio commodo , d'efe- 
‘e altamente ſtimato, e riuerito, d'efferegrandemente amato s 
‘bel (truidore fra moltò , & ambitioſo, & auido — e 
reneficij ſuoi, e finalrsente di voler tutta l'opera» che questi 
onuentuolmente gli deue. Parla del debitose della virtù del 
rruidore , del ſeruire, dò diuerfamente sofuori di quello sche 
sen comandato. Ragiona a grandi, ché now tollerino da’ ſer- 
idori quegli ofequi,,che fono contro l'honeftà.Confidera vn'- 
Ferro di queSto defederio del Prencipè di veder perpetui argo» 
venti di flimasersuerenZa,ch'è l'imspedire il fernitore del de 
ro di parlargli con lsbertà nell'occorrenZe neceffarie. Come 
riputarfioffefo dalleriprenfioni, e dell’altre parti del paro 
r con lsberta fia proprio de' potenti,e però perfuade il Poten- 
dlafcsaretal libertà a' (uosfamigliari, & à quefti il farlo 
n lé douutecircoftanze. Difcorre dell'adulatione eſtremi- 
della liberta dalla parte del difetto, e dell'altra effremzità» 
vela MalédicenZa, E finalmente del mancamento del de- 
todel ferustore in quélla parte del feruigio , che non è al co- 
reco del Prencipe . Tutte queste —* tratta sl Signor Pelle» 


ini, nelle quali di quando in quando teccaremo alcuna ,ripi» 
glian- 
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— la materia della Prudenqus, eche biſogna indoui · 
narla, 

Pafsa poi il Signor Pellegrini à diſcorrere de' deſiderij, del 
feruidore, e debito del Prencipe , e particolarmente del defi- 
deriotn quello delle RiccheZZe, dell'honore , e della Grana 
del Prencipe. Poiviene agl'impedimenti, che s oppongono a' 
defidery de feruidori , confiderando la Stretrezza de' Poten- 
ti magęgior taluolta rifpetro a' meriteuoli. Perche la Porenza,ò 
[raso pasa piu liberale a chi meno merita. Che lungrautudi- 
ne, l'indifcretezZa, l'infatiabilità de’ ſeruidori, la fortuna 
del (eruidore del Prencspe sla negligenza del Prencipe, la ne- 
gligenZg nei ſeruire, e la modeſtia di quelli refifte a’ loro defi- 
deri + Che l'vfo delle dimande non è difconuenenole de' ſerui- 
dors apprefso tl Grande. Pafsapoi a ragionare del debsto del 
Prencipe verfo 1 (eruidori, ch'è il primo l'efsere bumano verfo 
di loro nell'occupargli , nel pronedergli quanto loro è nece/sa- 
rio, pér (offenere /plendidamente si ſeruigio. Onde fî mifuri 
Quello,chegiuffamente deue sl Prencspe al (eruidore. Difsuade 


iGrandi dal beneficare i (eruidori nonmeriteuoli, ancorche | 


proprio del Prencipe fia l'efser benefico, e prima a' feruidori 
fuoi che gli aliri. Difsuade al Prencipe d'hauer alcuno per 
fauorito . Perfuade s ferusdorsa non defiderare la ſommità 
delfauore, e prima peri mali sche gli fouraftano dalla parte 
del Grande ye poi dalla parte degli alert feruidori, e dagli ef- 
ferri del fauore nelt'sftefso fanorito . 

Ammejso lo ſtudio della grana propone il Signor Pellegrs- 
ni l'innocenZa sl'humanita je lavrudenZa(ed eccoci alla no- 
fira PrudenZainparticolare,ch'è lo ſcopo principale dell'arco 
di queſta noftra opera ) per mezZi più opportuni d'ogr'altro a 
confeguirla, econfiderarla, Confidera particolarmente le 
dueprime, lequaliconfiderandoconefso ancora noi, quan. 
tunque altroue trartammo di quella benedetta innocenza > 
moltrando , che in quefto mondo , e confeguentemente nella 
Corte mon baffa per pafsarfela felicemente è ma bifogna in- 
douinaria , € poi dell'humansra ripigliaremo sl trattato del. 
la Prudenza dagl'indouinanti ſtimatiſſima. A queftitre> 
sn fomma sl Signor Pellegrsns differs{cela palma della gra- 
Ma ottenuta , omanmenuta dal fuo Sauio in Corte è econo 

: l’elo- 
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PeloquenZa fua erudiniffima, & eruditione loquentiffimsa l’in- 
malZa fino al Cielo per arti (îcure nel ferutdore per guada. 
quar fila gratia del (uo Signore 33 Per degniffimo s dice egli 
deila fna gratia ſarà conoſciuto dal Prencipe s fefapra farfî 
conofcere innocente ne’ fuoi coſtami, Humanoverfo altrui , 
Prudente per tutti gli affari . Nell'imnocenZa egli hauerala 
fedeltà , l'efattezza, e tuttele parti del buon ſeruigio, Nell” - 
humanità hauerà la beneuolenZa celebrata per simeceffariao 
al Prencipe nel ferusdore , nella Prudenza baura la miglior 
parte dell’habilità, ch'era la ſuprema difpofitione sche ba da 

| fernsre il piu Potente . Nonpiacetal volta al Padrone l'ec- 
ceffo di Prudenza nelferusdore, perche puo cemserne + Ala 
comparifca congiunta ſtrettamente in vn groppo d'innocenza , 
ed'humanità, che fard afficurata datuttoil male, che da efa 
poffa temerfi. Altroneletreffarue d'argentoincantaro difefe- 
ro cià lungamentelaTraciacontral’offefe de’ Gori , degli 
lan, edegli altri Barbari Settentrionali: letre figure di 
Mieleagro d Ercole,e di Perfeodifefero più volte dall'offefa 
del fulmine quella T auola,che le moStraua dipinte.Potra ben 
più degnamente queto Ternario Innocenza, Humanità, € 
PrudenZavere immagini della Deità difender coluische l’hà 
confecrate in fe ſtoſſo contra ogni fciagura più atroce . Con 
molte altre coleanzierudita ,@ eloquentemente, che profon» 
dae veritemilmente deve . 

O Dio con queffa benedetta Innocenza . Gra rrattammo 
d'effaaltrone . Di piu qui douetrouafi ella. Nel petto di chi 
foegiorna in questo mondo ? InnocenZaauanu agli occhi © 
al giuditio de gli huominipurpure | ma avanti a quelli di 
Dio. Chesnnocenza? Toltine gli anni della pueritsa , quan- 
do qual fi voglia huomo Chriftrano è innocente , quando può 
mas l'huomogloriarfi a'innocerZa P Setuttsgli buoni» per 
fantiffimi, chefoffero, fieno, ficonfefauano, e confeſſ ano 
peccatori? Può bene facsliffimamenme,che vn'huomo fia inni» 
cente.in queſto, & mquelcafo s ma affolutamente niffuno 
è s 0 fu innocente nel mondo , toltone Chrifto Signor no- 
Sros ta Vergine Madre ditui, & altripochi farti Santi per 
fourano fauore del Cielo, o nel ventre della lor Madre, ò poco 
dopo, che furono rari, Vero indowinamento di — è 
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Del reffto? Nemo inquam invevitur(0 gran Seneca)qui fe 

poflit abfo!uer::& innocentem quique fe dicit,refpiciens 
teltem,non conſcientiam. Si come gia (pacciamo per farfal. 

lone, che effendo fari imputars due frarells d' hauere vecifo 

sl Padre nell'iffeffacamera, come /criue Valerio Afaffimo , 

ì perche furono trouati à dormire:furono dffolutisfarfallone no- 
Quart renoli(fimo come mofframmo: Cosi quando io tal voltarilezzo 
 Filota s/ cafo di Filota Grande nella Corte d' Aleffandro sramma- 
Precio, ricandofi d'effere innocentemente imputato d'hauere tenuto 
tao co. mano nella Congiura contra'l fuo Prencipe,apporra per a+g0- 
LATE mento dell'innocenZa , che quando la notte fu mandato a far- 
pieéde lo prigione profandamente dormiua , la dose non può prender 
mente ripoſo uno y ch: machsnaqualche grande fceleraggine , come 
dono, era quella. Sij tu innocente, innocentiſſimo Fslora, come mai 
* potraî proware a chi hà punto di [ale inZueca y che tu dorms- 

: Shi, fel dormire fi è atttone immanentescome dicono i Fslofof, 
Qpul n e commadiffimamente può fingerfi? Quei due fratellisfe pure fee 
Fswana EP l’indouinarono;che loro fi credeffe,non l'indovinò Fi- 
cicca Lorasche non gli fu preffarofede. Parlando Apuleio, e dolendo- 
fi delia varicia della fortuna, dice sche bene anticamente la 
finfero cieca s dotti, e(fendoche pare , che fempre accumuli le 

i riccheZZe a' trifti, & indegni , e ſtia con quelli, che douereb- 
ſe fuggure comse la peffe , poi al noftro propofito, quodque cun- 
erana:i is ettextremius,varias Opiniones;imo contrarias nobis’ 
; actribuat,vi,& malus boni viri fama glorietur,& innocen- 

innocé. titſimus (aæiſi) contra noxiorum more ple&atur . 
sisoue, Che gionò quanto al mondo nella Corte , l'innocenZa à 
rois.in Giofeffo, parlo mentre ftette à ſeruire Putsfaré Signor gran- 
Po '0* de per quello , che fi raccoglie dalla ſcrittura facra , effendo 
0 amputato dall’impudica d'impudicina , che giouogli l’inno- 
Ep.£ph, cenza? Stetre anni tredeci dice Grifoffomo sn prigione . Ago- 
Si (fino tiene che due anni dipiù vs ffeffe , e fi (cordaffeil cop- 
temo piero di lus persl peccato d'hauere hamuto troppa confidenza 
—— elfo. Et Effremme parlando delle lodi del mede ſimo Gio- 
Gigtoo /effose fopra quelle parole. Recordare metal Coppiere. O fe- 
patio meneleBum,ac beatiffimutn,cur d mottali homine auxi. 
mindor lium quaris,& omiflo Deo hominem interpellas ? & qui- 
falco dem plane in cungisnecellitatibus tuis e ag 
uxi⸗ 
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àuxilium, vt etiam quando pudicitia tua tunicam inta. 
@am , atque immacularam conferuafti: cut ergo ò beate 
iam defpondesanimum, cùm Deustibi regnum, & glo- 
riam providere,atque donare velit, O Ds0,0 Dio, hauereb- Giofetto! 
be potuto rifpondere Giofeffo ad Effremme, ad Agoftino .0 il, 
Padrimitrouoò quisnnocente s volete voi, ch'io ſtia come vna tore. 
ſtatuaſche quali vn faffo confida in Dio? Dij facientes adiu- 
uant.Auutati,che aiuterò. Bene ho la ſper anda in Dio douu- 
ta; maprefentandomifi l'occafione di quello mio compagno in 
prigione, che indouma, non sò come v/cendo,voletesch'io fia 
cos:dishumanaro,e di bronzo sche fapendo 10, ch'egli ritorna 
al (uo luogo in Corte, che mi potràfar feruigio appreffo il Rè , 
fisamutolo fenZaraccommandarmegli, di maniera, che la 
cofcienza » Iddio iſteſſo poffa riprendermi dicendo. Tho 
mandato sì buona commodità » & occafione di raccoman- 
darti da te ſteſſo per mez%Zo dicoffui al Re , enonl'hai fat- 
to,tuo danno . E che? credi forfe,ch'io voglia,come fî dice, im- 
boccarti? ch'io vi/1bilmente (empre venga afouneniregli af- 
fitti? lo ſto freſco. Quefts fono s penfierizche (corrono per la 
mente d'un ponero innocente oppreffo » È fe bene la cofcienZa 
netrafuggers/ce gran confolatione, non credonogl’indouinan- 
ti, che come douerebbe baffare nò balla, d almeno non baffain 
modo , chel'snnocente fi poffa, 0 debba gettare in bratcio all- 
innocenzaze quius porfi a dormire, e lafciar fare a lei, Dio; 
fe bene gi’indouinatti dicono fempre, che così farebbero egli- 
no quando laro auuensffe qualche difgratia, e cosi aggiungono 
afflsrrione all'affivtro , impurandogii poco cuore,ela colpa, ve- 
dendo, che non è compoſto, quieto, pPacuſico, immobile, muto ſaſ- 
ſo, come ciaſcuno dé g/ ndouinanti dicé che farebbe, fe toc- 
caffe à lui. Giofeffo fantiffimo fra tanto nontace, non iſtà co- 
me vn marmo , quale vorrebbero gl'indouinanti , che fi mo- 
ftrafferostrauagliati. Costchiariffimamente non moîtrauafi 
ne anche Boetso ti fanto Martire, lecui parole apportammo 
altroue , dando a diuedére quando Staua sn carcere di fentire 
afflstesone effrema per l'simaginatione di quello , che fi douena 
dir di lus, che non s'era gouernato con prudenZa, & altre cofe 
rali, che da gl’indouinanti /ogliono contra 1 non indouinanti 
dirfî Con tutta lafua innocenza in fomma Giofeffo in quella 
T 2 Corte, 
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Danle. Corre cade,e fette tredeci fe non quindeci anni carcerato. Da- 
to aflale . mielle parimente prouò fe frale ribalderie , emulationi , fura- 
nellao grarie, come chiamiamo nos Perugini, e mille inſidie della 
Gone. Corte, baftogli l'innocenZa, e fe fiv liberato da Leoni. fù l'aix= 
to diuino,e non l'humano. Così Geremia,e cento,e mille altri, 
li qualifefcamparonodalie mani de' triffi, particolarmente 
delle Corts, infinits altri virimafero derifi ,ecalpeffati,e vi 
rimanzono al noffrotempo ; che Dio non vuol mica con tutte 
far miracoli, maffimamente dopo, ch'egli e venuto al Mondo, 
quando non vuole » che fi penfi tanto nella caduta dalia gra» 
tia de Prencipi, quanto da quella di Dio,non tanto ci (pauen- 
tiamo del patire adeffo per queffo poco , quanto del patire eter- 
mo nell'altra vita, e s anteponga di gran vantaggio l'indoui- 
narla di là, che di qua,doue l’iniouinarla è vn'ombra, vnfu- 
Sen. Ep. mo, vn mulla . E belliffimza confolatione quella di Seneca; Pe- 
foce. reuntaliquando innocentes,guis negat? nocentes tamen 
tilapeo (2pius, Tuttauia non 50 , Seneca , eſſendo queſto Afondo più: 
queto cattiuo affai sche buono» el Prencipe a cus ne permeffa la Si- 
mondo enoria, peffimo, i buom,& innocetiscome quafi fuori della [ua 
douina, sfera, e di minor numero affai affai, bifogna, che ſenda parti- 
no colareaiutodi Diolaperdano . Dirò tuttania Chriftsana- 
mente con quel profano . 
cui TTT INNOCUI vivite, numen adeft. 
tib.1.de £ fe monfemspre moftra tale affiffenza , e difefa Iddio de gli 
Are. snmuocenti,fallo per efercitar la noffrafedesper noftro maggior 
mersto,per occulto fuo gsuditio, Baſta, che'l premsio d'effa inno. 
cenza fta ficuriffimamenteripoSto in Ciela +, La doue nella 
Corte.O Dio.O Dio. 
— exeat aula 
Qui vult eſſe pus. 
E fe quel Temanite diffe à Giobbe. Recordare obſecro, quis 
vnquam innocens perijt?aut quando rei deleti funt? zz0x 
puote hauere altro fentimento, che dell'ererno, non del tempo- 
ral perire. Perche in quanto a queffo infiniti (anti hbuomini, e 
mama: particolarmente per il Martirio fon periti. Vili funt oculis 
fa infipientium mori,illi autem funt in pace. 
ll pelle, Concedendo il Signor Pellegrino non effer baffeuole lay 
stini. guardia dell'Innocenza al Corugiano  Penga,dice,à ſpalleg- 
giar- 
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giarlal’ Humanità , & all’hora (peri di pafsarla ageuolmen- 
re, e torfidauantituttiscontrafti. La [perssposche queffa da 
me Humanità nominata ron è altro, che vn'habito snelinaro 
fempre al goderfi del bene , e dolerfi del mal d'altri. Afacon 
buona gratta del Signor Pelleorins diciamo colgran Seneca. 
Humanitas vetat fuperbum effe aduerfus focios , vetat 
auarum: verbis,rebus,affe&ibus comem fe,facilem omni- 
bus preftat.Nulium alienum malum putatibonum autem 
fuum id maximè, quodalicui bono futurum eft,amac. Il- 
quale non s'allontana punto da San Paolo, di cui dicono fof- 
fe prattico, e'l Signoy Pellegrini apporta in Italtano le precife 
parole. DileRio fine fimulatione, Odientes malum,adhe- 
rentesbono. Con tutto quelche fiegue , comse ſoſtegno dell- 
Innocenza fuppoffa nel Cortigiano . Ma, chedolceeZza; 
che confolatione , che beatitudine farebbe queffa della Cor- 
te, che vail Signor Pellegrimideando, anZinò, perche la 
fà poffibilifima, e forfe al parer di luigià trouafi , od alme- 
no facilmente puoritronarfi. Noi rimaniamo attoniti confi- 
derando, che non leggemmo forfemai di Chroſtro, 04 Ere- 
mo d'Angelici Religioſi, fra’ quali foggiornafsero tutte quel. 
le Virtu apportate da noi, e nominate quiui più oltre da Pao- 
lo, edal Signor Pellegrini con ogni forte di facilità introdot- 
te in Corte. Ofelici, obeati 30 ſanti Cortigiani, sammet- 
tere queffe diusne dame in Corte. Ada noi di contrarijffima 
opinione com pace del Signor Pellegrini neghiamo , che auefta 
tirata d'infegnamenti, che propone Paolo fia vnavera im- 
magine della Corte poffibile a formarfi se ritrouarfi, ma bene 
(per dir cost)dell' Anticorte,S vn rouerſcio di medaglia d'eſ. 
fa. Potremmo difcorrere, & apportarla dirutto quello, che 
dice Paolo,ma non mai finerebbefi. Quellaprima. Dile&io 
finefimulatione, come babita bene sn Corteeh # Così fola 
ladilettione , costfola.? Eh Signorinò, c'hapaura, e non 
vuole ffar fola; ſema la ſua cariſſima ſimul atione. Qui ne- 
fcitfimulare, neſcit regnare, ſoleua dire Carlo ottauo Re di 
Francsa. Tralafciando tutte veniamo all'ultima. Gaudere 
cum gaudentibus,flere cum flentibus. Che gran cofa poi al- 
la fine fr è queſta, dice Grifoffomo ; Piangere con chi — 
bene, ricordar, che frase ſi moſtri condogliena, & anches 
T 3 NALH- 
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naturalmente conofce, che deuefarfi, efenonedifafso, è 
bronZo fallo, ma rallegrarfi con quei,che [îvallegranoyrichie= 
de dice egli un'antmo generofo afsai , che non folamente non 
habbiasnuidia achi va innanzi , e s'illuffra , ma etiamdio fr 
congratuli, e conrallegri. Ma so quanto ame credo,che fe of- 
feruiin apparenza , e difuori, Gaudere, &c. ma dentro poi 3 
Gaudere cum fientibus,flere cum gaudentibus. Rirorzaz- 
do all Humanità, chi ha dubbio,che fia importantiffima nella 
Corte; mapare, che riſguar di piu el’infersori , che’! Re iſteſ- 
fo.O Dio,che in queffo ancora bsfogna indowinarla;0 fra del 
Cortigiano rifpetto al Rè, od aquesscheconcorrano al Cor= 
ticsano Grande non ſempre, l’uno,o l'altro è nell'iftefso tuo- 
no, non fempre nell'iffefsadifpofivione . La onde nos foglia- 
mo dire in queſta materia dell'indouinarla quella propoſitio- 
nesche fvefso fentefî nelle fcuole, Qmne quod recipitursper 
modum recipientis recipitur, ouero, come appunto l'apporta 
S.Tomafo da Arsftorsle,e Boetio. Omne quod recipitur in 
aliquo eftin eo,in quo recipitur ſecundùm poteftatem re- 
cipientis, e fecunduùm poteftatem eius a quo elt. Procede 
dicoso vn Grande in Corte,come puo immaginar ſi meglio,con 
innocenza y6 con Flumamtaco l Rese Monarca fuo, el Cor» 
tigiano maggiore fa l’sftefso co” Maggiori, Inferiari ſuoi. E 
per quefto? Indouino!la? £ chisa? perche procede dalla difpo. 
ſitione, compleſſione, da altra congiuntura in cui fi troua que- 
gli a cui ſi jerue, Di maniera, che Innocenza, Humanita,& 
ogni altra conditione , 0qualitasche fia nel Cortigiano a [ua 
poffa. L'importanZa confiffe nell'animo di colui, alquale ffà 
laperfona feruendo, Vn'o/sequio da nulla dara raluolta nell'- 
bumore ad vn Prencipe, e fatto casi inpa/saggio, che nongli 
piacerà la feruitt di molt'anni , chefaragli vn'altro, come 
banſene infiniti eſempi. 
Ma non faſſi nulla fenza la terZacompagna > dice il Si- 
quor Pellegrini, ch'e la Prudenza + Habbia dunque l’aiuto di 
coftesquelferuidore, che ba datracciar felicementela grava 
Reale sche gli (ara proneduro di quanto gli è opportuno , e per 
fuperareogn'intappo , econfeguire st fuofine. Vien tuttauia 
dopò ad accoffarfi va poco a noi, dicendo sche >» non come» 
l'elsere sunocente » e l'efsere humano Sta a noffr a ſcelta, così 
anco 


LIBRO III DISAPPANNO I. 295 


anco l'efser Prudente. Quel dire del Perspatetico , chel'intel- 
letto vien ds fuori > e non folamente vero quanto alla foffan- 
za, ma anco inrifguardo dell’operare. L'intelletto dsfcende 
da Dio, con eſco difcende parimente per vnagran partel’ef- 
fer prudente Non pub alcuno ds noi fceglierfi l'intelletto,mon 
può fceglierfî quell'habilità, sù la quale la prudenza felice- 
mente germoglia. Quel mirar da lungi e preueder gl: eftre- 
mi, parceè dono del nafcimento, parte è frutto dell’efperien- 
za,che ha bifoguo d'occaffone, e dstempo . Tuttania ha quila 
fua parte ancora l'arte adiutrice. Ha l’huomo a fua eletuo- 
nel’accurarezZa d'ofseruar cagioni, & effetzi in tutte l’occor- 
renze bumanese quefta è la publica Scuola della prudenza. Il 
quardarfi dal deliberare maitrafcuratamente;l'operar (em- 
pre fotto la vanguardia d'un maturo configlio.Pigliar norma 
per le proprie dall'operationi di coloro,che (anno operar bene : 
E vna (pecie di prudenZalafciata da Dio nell’arbiprio di ciæ- 
ſcuno. Quid faciendum eſi, à faciente dilcendum eſt, difse 
lo Stoico. Non può dir meglio anche fecondo noi , differsamo 
folamente, ch'egli pretende , che quelta prudenza benedetta 
baffi à far gran cole. Dice poische vniuer / aliſſimo auner- 


rimento, che gls comprende tutti è queffo. Che'l (eruidore> * 
perperuamente » e contutte l'attions {ne dia fedel faggio al fuo 5 
Signore di ffimar lui, couttele fuecofe, fopra ruttr gli altrs ’ 
nerfonaggi » fopra tutre l'altre cofe del mondo. Tutti 1 porta- 3 
nenti, attioni se fenfî del (eruidore che vuol renderfi oppor- ; 


‘uno alla Gratiareale y hanno da efser tanti i6jfssoni > che 
fempre concordi portino sn fronte quefta perfuafione, Che mu- 


na cofa gl'imporii nè più» né al pari del fuo Prencipe, edi 


puetsifuos quffi ye dituttis fuosinterefi. Quefto pare che fia 
l’iftefso ( non ponendowifi mairiftringimevto alcunoscome / a- 
rebbe, Dopò Dio, eccetto Dio, etale) l'iftefso dico, che Dili- 
ges Dominum Deum tuum ex toto cordetuo , extota 
anima tua, & ex tota mente tua. E pure vd feguirando di 
quefta eStrema cura del Cortigiano della grata del (uo Si- 
gnore. Per caminar con questi palfi è necefsarto al feruidore il 


premer fempre feruidamente in tutto quello, ch'è vrile, 0 di 
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tutti i ſuoi coſtumi, e portamenti a riuerire il fuo Re. Queſti 
fono gli argomenti veraci del far ſouranamente ſtima artui, 
e delle (ue cofe'. Quefte fono le parts di buon ferusdore col re- 
fto. Chiaracofa esche più punto non ordina la Scrittura Sa- 
cra, non necomandala S. Chieſa, che noi facciamo verfo Diò, 
di maniera, Che (econdole parole del Signor Pellegrini non 
rimane nulla di differenza fra'l Re, e Dio, efrà Dio, e' 1 Rè . 
Non faſſi eccettuamone veruna, comefarebbe . Quando però 
il Re comandicofa giuffa , eragionenole, enon vi fîa in- 
taccatol honor di Dio, e l'interefse della cofcienza , la ripu- 
ratione della (ua Santa Chieſa. Siche intale dedicatione det 
Cortigiano al Re non fi dà minimo cenno, nè d'anima , nè di 
cofcuenZa s nè di gloria snè di pena, da confiderarfi fempreò 
anteponendole al Rè , adogni legge s & adogn'interefse della 
Maeſtà diuina . O queftasi, ch'è quella PrudenZa di quefto 
mondo così chiamata da Paolo , prudenza peggiore di queli”- 
ordinaria , e mondana, della qualeragioniamo in tutti quefti 
libri,e nella quale anche il buoniffimo Cattolico tall'horatrop. 
po confida. Non crediamo , che'l Signor Pellegrini miri a 
quellapelfima se percosi dire Ratifica , ma leparoleconle> 
qualreglidefcriue, innalza celebral’applicatione del Cor- 
rigiano di tutto fe medefimo , del corpo , edella mente al 
Prencipe fono ditanto eccelso, che altro non fignificano. Dia- 
fi fodisfartione al Rè s del rimanente altro non penfifi. Afa 
fi come alcune autorità della Scrittura Sacra , che'l Signor 
Pellegrini apporta,non pofsono intenderfî fe non condizionata» 
meme , cioè ogni volta , chel comandamento del Rè nen fia 
contra lacofcienZa s econtra lalegge di Dio come quella, , 
Egredicbatur, croè Dauide, ad omnia quecumque miſmet 


‘ cumSaul:equella d'Efterre , Quicquid illi placuerit, hog 


erit mihi optimum cunctis diebus vite mea, così vorrà il 
Signor Pellegrini efsere inteſo, ancorc he innal%s fopra le ſtelle 
l'ofseguio douuto al Prencipe . AnZi lo dice pure non sò doue 
pur che non coffi alCorticiano , chel comandamento del 
Prencipe non ſia contracofcienza , però dobbsamo immazi» 
marci, che frasi grandi efagerationi voglia liſteſso ſemure 
sntenderci . 

Vn'altraparte di pruden%a nel (ernidore per — al- 

a 
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la gratia del Prencipe mira verfo quelli s che pofsono diſtur- 
barlo, & impedirlo . E fonoi Confermi honor ardogli, benefi- 
candogli, feruendoeli, dsffimulandole loro ingiurie,non dirne 
male nel cofpetto del Re , dirbene ditutti , portarficon gli 
eguali scome inferiore e co” minovicome eguale + E molto più 
mantenerfi alt attinenti Regys bonorandogliprofondamentese 
feruendogli rutti con proportionesch'è difficiliffimo. Così man- 
renerfi i Grandi del Regno , cercando in tutti i modi di non 
gli hauer nemici . LaterZa parte della prudenZa defiderata * 
nel fernidore interefsato nella gratsa del fuo Rè riſguarda- 
principalmente lui ftefso. Quefta l’obliga amoltecofe. Le più 
smporranti fono l'efser moderatosfecreto, informato, in credi= 
to d'huomo da bene, & opportuno nel negotiare. Tutte le quals 
può da feciafcuno intendere. Baſta, che fi vede, che'l Signor 
Pellegrinisancorche per quello pofsa intendere,e vedere non d’.. 
auantazzio indouinante nella Corre da gran potere alla pru- 
denza, & al faper fare, e dire dell’ buomo,di manterayche oſ- 
feruando i fuor ricordiin particolare puo facilifimamente fab. 
bricarli la (ua fortuna. Ma noi (odi , e faldi nel noftro parer 
fermiffimamente crediamo, che fia vn'indovinasia — 
pafsarlabene nelle Corti in particolare per quella ragione Fi- 
lofofica forfe propria della Corte medefima . Omne quod re- 
cipitursper modum recipientis recipitur, ſi ehe non iſtà tan- 
ro inmano del Cortigiano adoperante di cattiuar ſi il Prenci- 
pes quarto nell'iffefso Prencipe, che fia difpoffosapparecchiato 
ariceutr bene, abene interpretare, e ffimare l'attioni di quel 
fernidorese Cortigiano,che ſerue, che adopera . 
Difputandofi molti anni alla prefenza del Sommo Pontefi= 
ce dinonsoqual materia grane del S. Officio , vno degli aſſi- 
ffenti difse run non so che ye dsede vnarifpoffa, la quale haue- 
ua in mente di dareso che fofse data il Papa. Hebbe queftitans 
ro guffo di quell'incaniro di penfiers > che fra poco tempo fuor 
d'ogni penfiero, e fseranza fu eletto alla Porpora. Un'altra 
volra mancando l'Vditore al Nipote dell'iffefso Papa , e ra- 
gionando con efso ds chi fi porria pigliare > difseil Papao . 
Quel rale, che pochigiorni fono vidi con voi non mi difpia- 
cerebbe , mida nell'humore, Era quefto di frefco arriuato a 


Romabandi:o dalla Patria , nobile, e d'afsas bello — 
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u accettato alla carica, e fra poco più d'on’anno fi: promofso 
al Cardinato. Che artesche prudenZasche ofseruanza di pre- 
cetti, de regole, ò che so s0î portarono amendue quefti à quet 
grado eminentiſſimo della Corte, al quale tanti Signori gran- 
di, vanti letterati, tanti meriteuoliſſimi non porerono,me pofso» 
no arriuare. Indouinarla Cos) habbiamo a'noffri giorni vedu, 
to nella Corre ds Roma Corte delle Corti, pare a me in quelte 
cole Vulviſji Afariniy: Sareghi,1 Pauoni, i Santrij a Felicia» 
m, & altre sche non mi fouuencono, de quali chi di nobiltà, 
chi di dottrina, quale per bene efercirate cariche y quale per 
queſtis e per quei meritise dentrose fuor di Roma erano ſtima- 
ri degniſſimi d'efser promoffi all’Eminenza s e pure dopo tante 
fpefe fatte se rante fatiche durate 25.30.40.50.anni non pore- 
ronoindouinarla , Ia dove altri, come d:cemmo, ſen a tante 
fariche , (enza lungheXZa di feruitu, fenzatante conditioni 
di buon Cortigiano , fenza fare fpefa di forte alcuna, e ſen- 
Za quafi penfarui egregilfimamente l’indouinaro. Non marne , 
cando però fratanto il Afondo,e Piſteſſa Corte sn particolare 
di porftsnersbunale , e giudicare queffo, e quello se dare ad 
ogn’uno la fua , iltalfece, il tal difse, queffi manco in questi, 
queglimancò in quell'altro , pero non arriuò, guaſtoſſi i fatti 
fuor. Bifogna faper faresfaper dire.Cs vuol PrudenZa,c:i vuol 
flemma, tafcifî pure i gl'indovinanti dire , che vogliano ad 

‘ogn’uno dar nota » e raccia s e così Cafus(il non indownarla 
tranfit in culpam,dicena Parercols.) 

Aa non riuſcendo ſecondo, ches'è detto la bontà ye la ſa- 
uiezza nella Corte ye non c/senda luogo dafarci bene , nè per 
l’yna ne per l'altrasyrufciraccr forfe lamalitia, e l'ignoran- 
za s quella in particolare facendo il buon compagnocon tutti , 
fingendo con tutti,sngannando, [e ſi può, ruttise facendo il fat- 
ro fuo fen%'al:ro penfare cost fotettmente alla cofcienza, nè ad 
altro,lafcrando quelle cure a' Religiofi, Se. 

Fraus fublimiregnatin Aula. 

Conse dicensmo, l'efser triſto, doprio, ingannatore fara buona 
firada per alzarfe nelle Corti, cia chel'empieta V'habsta, 

—— exeat Aula 

Qui vuk eſſe pius. 

L'efsere empio, ſcelerato, traduore fara buona ſcala per ſer- 
ue 
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uire doue ſi vuole nelle Corti . Laonde tanti efempi di perfone 
viliffime con cattsusffime artigiunte a gradi altiffims . La- 
frandol’antichità, de!la quale altrone Lodowico 11 Re,fi fer- 
uua del fuo (arto per Araldo,ò Ré d'armisdel Barbiere. Oli= 


rico Jil. di Francia » che snvn'anno folo 1584. donò a' fuoi Rè. 
buffoni, & adularori più di cinque miltsoni, e che però no» era piso 
vel Regno di lui né profana, nefacra,che poteſſe (campare» Hentkco 
falle fue mani. Pietro Landae figliuolo d'un Calzolato ven. Francia, 
re adeffer Teforiero.» an7s Padrone ds Francefco Duca de' — 
etom ſuo Prencipe . T'omafo Vicer figliolo d'un Beccaro Falg.ii. 
er cattsue ſtrade arriuò atanta grava d'Henrico VIII, Rè cmafo 
"Inghilterra sche queffi lo fece far Cardinale , Così pare sn Vice, 
omma s Che ſia, che più profitts nelle Corti molte fiate vno vi- 
(fimamente nato, sgnorante, trsffo, finto,dappio, sl quale fap- 
sa fare il Camaleonte, sl Proreo,che vn'huomo nobil-, dotto, 
a bene, leale, fincero, e ſtabile come un Monte, agguuftaro 
me Un quadro. Diciamo tuttausacon Seneca, Percuntin= 
ocentes, fed magis nocentes,e con Viruperso,e danno mag 
ore dell'anima, e del corpo, E fa di meftiers,che ſimiglian- i 
Cortsgiani l'indouinino + E molto pochi di quelli, che 
si notenolmente l’indouinano , l'indouinano fino al fine. 
alcuni falfi. Quel Barbier morto Lodowscos Gouernadori 
| Carlo il figliuolo per ancora fanciullo ; oppoffigli alcuni 
rori adoperarono, che fofsecondennato reo, € toltegli tutte 
facultafu imprecaro sn Parigi . Il Baiua bauendo pos con- 
urato contro Viſteſſo Re fu poſto in vna gabbia di ferro | e 
i fette ra.anni, Asutatofi poiconla folira aſtutia di bere di 
s/coffolapropriaorina,il Rî , &i Medici fi diedero a cre- 
‘re > Che presto donefse morire diritentione — , eper 
auo- 
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fauore di Papa Sifto IV. fu liberato ,& ando pouero à Roma? 

Abue di nuouo incouinolla con diuensre molto grande » e ric- 

co. Il Brochia imputato,che ſcuopriſſe i ſecreti del Rè,glifuro- 
nocanfifcati tuttsi beni, e fattofinir la vita fopra vnaforca è 
Contra quel Landae fi contrafse tanta inuidiasche'l Duca d', 
Orange mpote del Duca con altrs Signori gli mifero le mans 
addofsore lofecero impiccare . Quel Volcer,0 Volceto, come la 
palsafse nonmi ricordo, nè hò commodo di trouarlo,ben'è cer- 
riffimo , che fù peſſimo buomo, & egli perfuafe tl repudio di 
Catterina ad Henrico VIII. Di mamera , che per la virti , 
e bontà, fecondoi Saui apportati nel principio, la Corte nor 

è apropofito » il vitio se lamalitiaci abborrifce afsai pù, ma 

in ogni modo i trifti nepaganoti fio per lo più all'ultimo con 
altrettanto danno deli'aninza ; e dell'honore, & in fomma può 

dirfî anch: della Co-1esn particolare. Pereunt innocentes, 

fed magis nocentes. £ quando benfofsero piu gl’innocenti , 

che i nocents, quer, che persfcono nella Corte, tanto piu haue- 
rebbe da fuggirfi da el'imnocenti tanto pericolo , contentandofe 

di ſtarſene fuori, doue fecondo Seneca più i nocenti, che gl’in- 
mocen:i vanno à male se confolarfi,ch'almeno fe fono fcanfats 
nauigando il mare di queſta vira dalie fecche, e da eli (cogli 
pericolofiffinsi della Corte. Se ſi persfce poi sche ha da farji ? 
Vbique naafragium cit, 4:/se colui. 

AtremeZiturtauiariduciamose potenti/fimi (econdo el'in= 
douinantiperformontare a gran fegno nelle Corti. Sofferen- 

Za grande di qualfruogiza offela,0 [maccoso da gli equal:,0 da’ 
maggiori. Apparenza d'efser buono, e deuoto , DiligenZa di 

Patien.. Comariacere al Prencipesiodando quello,ch'egli fase dice » E fo- 
2a im n0 queſte tre gratie, quafi dicono ferfegl'In.iouinanti , che 
* farnoottenere lagratsa del Prencije al Cortigiano , Quan» 

ro alla prima , famofa è quellarifpofta ds colui snuecchiato 
— nella Corte apprefso Seneca, che interrogato, come haueua 
31° ® fatto mas adurarlatantoin Corte, Iniurias, riſpoſe, acci- 
piendo ; & gratiasagendo . Grande Heroeehî Che bella 

vita di Corte eb? O hominem, fi porena dire à quel tale, ad 
feruitutem natum , come difse vna volta Tiberio nel nume- 

ro del più vfcendo dalla Curia a quei Senatori, che l'inchi- 
namano fino interra » Perciochegli ſteſſi perfonaggi honorati 

Fffo- 
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fi fomacanotal volta di certa aſſettata adularione, & adora- 
rione de’ fudditi. Così {appiamo,ch'vna volta il Cardinale S. 
Cecilia difse ad vn Religtoſo Sacerdote, sl quale quandoeli 
paffaua appreffo quafi,che con tutta la perfona gli fi moſtraua 
quanti, la orde riconofcendoui chiaramente l’affertatione, gli 
diffe vna volta. Nontanto Padre,non tanto.E gran difeufto a 
cursofî, che Seneca non poneffe il nome di quel Corticiamo così 
prudente, e valorofo. Douena ancora Seneca darne qualche 
cenno, Và colus giouò aſſai, l’ingiurias accipiendo,& gratias 
agendo, perche forfe propoſtaſi quefta regola molti fe ne vola- 
rebbono alla Corte . Di quefto vaglio doucano effer quei Cor- 
rigiani di Dionici sl giouane quale fpurando, quellifacena- 
no à gara di fporgerelafacciasznanzi s accioche ſputaſſe in 
effa, e lenando quello (puro, anche vomito diceuanosch'era 
molto più dolce,che'l mele.Forfante? A che finetper qual qua- 
dagnosod intereffe? Chi (allo? Accioche rinonciaffe loro il Re- 
guo? QueStierano d'eſtrema viltà d'animo, e d'adulatione 
vergognofiffima. La quale proponemmo per quafi vna dellesre 
grate per entrare alla gratia del Prencipe. Non bè dubbio, 
che quella è porentiffima,e neceſſarijſſima al Corricianose Da- 
ma che sforzatutti particolarmente i Prencip: ad amarla,e 
darle luogo sla ondegratiofamente diceua Crifvo Paffieno ap- 
preffo Seneca, adulationi nos opponere, non claudere, 
oltium. Et quidem fic quemadmodum opponi amica fo» 
let. Quæ fi impul:t grata elt,gratiorficeftregit. La done la 
verità , laquale agliocchi non appannati , è ciechi è Sionora 
molto piu degna » e nobile fenZa comparazione fî fera per lo 
più con catenaccs cagliardamente la porta , fî che non può en» 
rrare al Prencspe. Dicanlo Clito, e Calliftene , i quels vol» 
fero introdurla ad Aleffandro,quello,che loro auuenne Mõ- 
ftrabo , dicena Seneca, cuius reilaborant magna faftigia, 
quid omnia poffident:ibus defic, ille fcslicerqui veritatem 
dicat . Perche non bauendo queſt' atio punto dell'amabile», 


ma dell’odiofo affai , ogn'vno sfuggia’introduria al Pren. , 


cipe, mainluogo di quella fa entrare la dolciffima adulatio- 


ne,perpetuum malum regum, quorum opes faep:us alfen- f 


ratio quam hottis euertit,di/fe Curtio. Vn' Arcinefcono del. 
la Francia (così appunto lofcrittore della vira del Vileoy) 
È dice- 
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diceua vn giorno alla Regina , ch'erano ben cinquant'anni è 
che la verstà non era paffara per la porta del (uo gabinetto è 
Etvn'altro Vefcouo predscando nel Louero diffe al Re, ch'el- 
la non entraua mai nelle caferegie > fenon alla sfuggiia, e 
Adua per le fineffre . L' Adulatsone sn fomm a tiene per sl piu lay. 
* chiaue dell'animo d'ognigran Prencipe, e raro, e chi non fî 
tuti. pongatnporer di lei, Tuttausabifogna, dico i0, ancoracore 
effaindouinarla « Perche fe ben di pochi fi legge , che non gli 
piaceffe. In ogni modo ba del versfimile sche moltigrandi , e 
prudenti Prencipi fe ne Stomacaffero, e fe ne Romachino . T i- 
riberto berio hebbe in odio fopra ognicredere ch: l'adulaua , ò foffe sn 
Imp.0 fattiyodinparole, Cirsmettsamo à Suetonio che /criue vn 
adula. mon sò che di mar auiglia dell'abborrimento sn cui egli l'haue- 
tione: wa. Belliffimo è quello, che auuenne agli Ateniefi. Adu- 
c27: lando quelli M. Antonio » sl quale voleua effere ſtim ato il 
— Padre, è Dio Libero, gli andarono incontro conle mogli, e 
co’ ficlinols, e lofalutarono per Dionifio ch'era l’sflefo» che 
Libero, 0 Bacco,dicendosche gli dauano per sfpofalaler Mi- 
nerua, pregandolo a menarfela. Riſpoſe egli, che l'haueria 
menara , macivoleualadote ; pero glicomandana > € 
glidefferomille talenti . Il che fu loro occafione di molto fire- 
pito, € pentimento s non l'hauendo indouinata , e come potra- 
mo credere» che non 'incoumaſſero, non l'indoninino , né 
Hippo.. (feno per indouinatla. La terZa quafi Gratta per ottenere sl 
ctiſa. Covrigiano la gratia del [uo Prencipe fi è forſe La fentione ſi- 
mulatione , & hippocriſia d'eſſere huomo da bene, e ciò parti- 
colarmente quando il Prencipe fre rale , e tale cioè buono vor- 
rebbe eifer tenuto. Eb schesn queta quanto in ogni altro af- 
publ fare b:fogna indownarla. Nemo perfonam diu poteſt fer- 
* ‘re fiGam:fi&a cio in naturam fwam recidune . Si che non 
bafta ne anche quefto vitro per accertarfi di far gran paſſag · 
g:0 , come fi dice s mella Corte, od altroue, ficome ne altro vie 
so, nè virinalcuna , C'è nella Corte fingolarifimamene 
vn'indovinaria affatto affatto , dranfi , efagerinfi pure i mo- 
di, eleregole ds farci bene dal Signor Pellegrini,e dachi chi 
fia quanto ſi vuole, 


° Ne 


LIBRO III DISAPPANNO IL. 207 

Ne gli affari di guerra, è vn'indowinarla, la onde quel Ca- 
pitano, e quell'efercito vien tennto p:ù brauo,ch'é vit- 
toriofose l’indosina. Pefandofi quel derro,ch'at Capita- 
no,7 urpe eSì d:cere, Non putabam. E l'altro. In bello non 
licet bis peccare . 


DISAPPANNO IL 
I Nfani qualfiuoglia profeffore quafi d’arte sò difcienza, 


perche ſi è provrto d'egm tale di ſtimare affai, e teneresn 
rspuratione quell'efercinioch'eglifa, benche manuale, e meca- 
mcoyfapendo quanto temyoye quanta fatica durò ad imparar- 
lo, e quantoci vuole ad efeguirlo bene, ò perche ha ragione di 
Afermarloeffendo vero s afferma , che per effer perfetto, emi- 
meme, e fingolaresn quella è neceffario di fapere affas, ogni 
cola. Soleva Aleffandro Afagnariufcire alcuna volta nella 
botreza 4 Apélle. Vn giorno ft mife à difcorrere di non sò che 
di dipingere, eparendo ad Apelle, che deſſe in nullagli diſ- 
fe per tagrat dimefficheZza c'hauena con lui, Di: gratta Sa 
chiero Aleffandro , che queſta miei garZoncelli , che peStano la 
cretà;& i colori firidono de' fatti tuos.Cosi fcriue Plinio. Ma 
Plutarco riſeriſce ciò di AtegabiZo » ilquale fu vn Capitano 
del Re Dario setantocaro sc'hanendovna volta sn mani vn 
melogranaro diffe, c'hanerebbe voluto più tanti MiegabiXi, 


quanti acini crano in quel frutto ,che tutta la Grecia a fe ſog- 


gerra . Quetto AfecabiZo ſecondo Plutarco entrato a ragio- 
naredilinee , Gombre alla prefenza d'Apelle : Queftsri- 
fpofe: Non vedi tu AfegabiZo , che quefti putti miei lauoran - 
ri vedendola tua porporaze l'oro, c'hai addoffo ti ſtimauano, 
ſe ben taceni, hora fi barlano di teyperche vuoi parlare ds quel- 
le cofey lequalituimparato non bai. O foffe Aleffandro, ò 
Megab:to, può effer dico io, che come perfonaggi digrano 
giuditio maffimamente Aleandro fofsero mò si/ciocchi, che 


non toccafsero qualche poco.il punto, come tutto’ l di fî vede in 
queffa, & sn quell'artesò profeffione alcuno,che fenza bauerla 
mas impara:a hà giuditnio intorno ad efsa, e fecsfimette sà 


ancora efercitària. | ia 
Hippia fu vn Sofia, ed Oratore famoſo della Grecia , at- 
tium 
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fententia, nemo poterit efle omni laude cumulatus Ora” 
tor, nifierit omnium rerum magnarum , atque artiuma 
fcientiam confecutus , &c. Più efprefsansente . InOratore 
autem acumen Diale&icorum , memoria Iurifconfulto» 
rum, vox Tragedorum, aQus penè fummorum acto- 
rum elt requirendus. Cosi Cornelio Tacito , 6 Quintiliano 
che ſi a. Sed is eſt oratorsqui de omni quaftione pulchrè,& 
ornatè,& ad perfuadendum aptè dicere pro dignitate re- 
rum ad vtilitatem cemporum cum voluprate audientium 
poflit. Di maniera, che non hachi leggendo el'infegnamenti 
di Csceroue , eds Quintiliano ; e d'altri per formare vn com- 
piuto Oratore non (i fyauenti se non conchiuda, ritrouar ſene 
forfe alcuno in aſpetto, & sn Idea,ma non in fatti tale. Ancor- 
che moltifel’allaccino, d'efser giunti al vero, & vitimofe- 
guo, e pretenda ds nonefsere inferiore ad altro, Superbia,che 
L’iftefso Cicerone attribuifce all'Oratore, & al Poera, Nemo 
vmquam, dice neque poeta,neque orator fuit,qui quem- 
quam meliorem quamfe arbitraretur + 

Etappunto. Per efser buon poeta? Poco dirà forfe alcuno» 
pococi vuole. Ma noncosi Horatio. 
———— hoctibi di&um 
, Tolle memor, certis medium,& tolerabile rebus 

Recte concedi,confultus iuris,& a&or 

Cauflarum mediocris : abeft virtute diferti 

Metlalemec fcit quantum Cafceilius Aulus. 

Sed tamen in pretio elt. Mediocribus effe Poetis. 

Non homines,non Dij, non conceffere columna . 
S: che nella Poefia lameZZanita none d'oro , come appunto 
Piſteſſo Horatso dicena altroue + 

Auream quifquis mediocritatem 

Dili git tutus, &c. 
Non è d'oro, ma dipiombo se difpregio ne’ Poeti. Ritrouan- 
docs noi in Venetia più anni fono per fottaporre quel noftro 
non s0 che al torchio, era quius per il medefimofine ds Stam» 
pa vn letter ato vecchio clire à 60. anni, il quale mandanain 
luce vnſuo Poema ſacro, & heroico, che non vogliamo no- 
minare, e tanto da eſſo ſtimato, che fuora de’ denti, e con, 
grande ardire ne diſſe vn giorno, Che quando foffe peri il 

V “o 
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Juo Libra, mon fî farebbe piu letto il Traffo,ech'egli non haue- 
rebbe voluto eſſere come il Taffoconl'imperfettionigrandi, 
ch'egli riconoſceua in quel poema .Sec'o (euife Dio sa , an%s 
moi fappiamo, che niſſuno legge punrogueil’ Autor ficuransen= 
se.Tanto e vero quellodi Afartiale. 

Mart.li, - Aurum, & opess& cura frequens donabit amicus ? 

FATA Qui velit ingenio credere rarus erit. 

Quando cioè Un Componitore più del doueres’innamora de 
fuoi Librisquafi padre de° figlimole brurti,e mostruofi . 

- Equicioe ne gli Oratori, e ne' Poeti credetti io lungo tem- 
pos che finiffe la nece[fità di (apere ogni cola. Quando venen- 
domi alle mani Vitrunso vedo, che ancora ecti come Archi. 
tettoera pretendena , che ad un buono , e perfetto Architetto 
non habbia damancare conteXZa dicofa alcuna , & intuona 
fubito cosi,econ granpompa,fe non m'ingannosche cofa fia la 

archi. Ai lui profeffione dicendo + Archite&ura elt fcientia pluribus 
tettura, difciplinis , & variyseruditionibus ornata, cuius iudicio 
fe °° probantur omnia qua ab cæteris artibus perficiuntur o- 
pere. Detto poische l' Archtrettura nafce dalla Fabrica,e dal 
difcorfo » e definito, che cofa fia quella, e queſto conchinde, che 

vetchie 1° Architetto bà da effer letterato + Itaque cum , & ingenios 
da (aper fum effe oportet,& ad difciplinam docilem. Neque euim 
sot. ingeniumfinedifciplina,aut difciplina fine ingenio perfe. 
ctum artificem poteſt efficere , & ve litteratus fit, penitus 
aphidos eruditussgeometria,& optices non ignarus, in. 

ru@us arithmetica, hiftoriascomplures nouerit ; Philo- 

fophos diligenter audiderit, muficum fciuerit, medicina 

non fit ignarus, refponfa iurifconfultorum nouerit,afiro» 
logiam calique rationes cognitashabeat . E renderne le 
ragioni, come appreffo diluiveder fi poffono. L'ifteffo pars 

* sche poſſa affermarfi della dipintura, e d'altre arti, e pro- 

CI[DOMK è 
Talpretenfionem' accorgo io beniſſimo, per venire hoogi= 
mai alla materia del Dijappanno propofto fune’ Guerrieri 
antichi sche tuttele cofe deue un vero Capitano intendere , € 
fapere.Po/ciache aleroue non puteua mirare Scipione Affrica- 
Va-Ma, nosa cus Valerio Maffimo l'afcriue,che folefse dire, Turpe el 


Ly, ri rita 
“ {einremilitari dice re, Non pucaram a Perche con e/quifita 
° con* 
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configlio, e ciuditio nella guerra bifognapreuedere, e prouede. 

re it tutto, Terribiliffima cblizatione fe ben fe confidera. Non 
‘inferiore a queffa , anzi fimiglsante se l'ilfeffa maniera di go- 
siernarfi nella cuerra doueua effer quella,ch'ofernana Cefa- 

re, come fcrine Patercolo. Inomnibus bellis qua probanda vet.ra 
eflent, non vtique que probarentur fequens . Cioè, che fe !* 
ben-vedena eoliche’ lfare queftose quello venina approuato da 

fesò da gli altri Confielieri, no'l facena, ma mirana, chefoffe 
ammirato per l’auuentre . Cofa , che non pare fîpoffa ben ca- 

pire » cioe, ches habbia da confiderar tanto quello , che po= 
tràlodarfi sche non fi tenza conto di quello, c' hora ffloda se 
divendere dall'auuenire in modo , che I preſente ſuppoſto lode» 

mole non habbia da muonerci adefeguirlo , per mon hauer poi 

da dire, Non putabam, 10 non crededa mai d'hauer da effe- . 

re biafimato, quafî, chel’buonzo pofa afficurarfi dellalode, è 

del biafimo 0 d'altro c'ha dafuccedere; è può fuccedereye da 

vna buon'attione communerzente lodata non poſſa fecuire, 
cattiuo — liniſtra opinione, e graue infamia fecondo mil- 

le circoſtanæe di luoghi, di tempi, d'bumsori > di ceruelli,che 

di momento in momento variano. Infomma con queſto. Non 

putabam, che Scipione abborriua nella bocca d'vun Capita- 

no voleua ſignificare, checolgiuditio, con la prudenZa può 

arriuarſi aſegno, che non accada nulla fuori di quello, che'l 

Capitano già prima hauceua penſato, el Cielo, e Dio non ci 

frà per piu niente affatto, el'indouinarla fia vna chimera 
noftra, & affolutamente in bello plurimum,; (queffo non ne- 
ghiamo su) anZitutto ingenium pole, come diffe Salluftio, 

E Ciappin Velli Capitano di fama altempo de nostri Padri Ciappia 
folena dire contra’! commun parere de gli Scrittori, e noffro —— 
quali quali ſiamo particolare , che nelle coſe della Guerra, e nOindo 
melle altre ancora, lafortuna,e'l Caſo non haueuano parteò — 
alcuna sma tutto era Prudenga. & Imprudenza. Tanto fî Senti 
fidaua egli (dice vn moderno )dell'inzegno , e dell’accorgs» 
msento fuo . Maquesti, per noneffere Parosch'iofappia Gene- 

vale di grandi efercits,che gli antichi chiamanano Imperato= 

renon ha da ſpauentarci con le parole fue s perche fenZaltra 
indouinolta. 

Seguendo dunque moi l’iftituto noffro di Difappanare gl'in. 
V 2 doul- 
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douinantiper quanto poffiamo . Perche la Guerra finalmente 
confifte nel Capitano, e ne' (oldati,parlaremo prima di quello, 
epoi di queffi. Così effendole guerre, d di campagna per la 
quale intendiamo ancora il Mare, 0 di Citta, e Castella sm 
pugnandole, moStraremo,che per riportar le vittorie ſi richie- 
de piu indouinarla , che altro . E prima chi ne ricercaffe, già 
che di cofe piu minute affai fi ricerca, e ſcriue, sl principsose l'- 
imuentione, quando cioe,comeye da chi furitronata la querra, 
ecome fi facena anticamente. Eccoti v/cir fuori Lucretio Poe» 
1a, e Filofofoch'egliera d'imporranZa (in questo non troppo) 
e dicesche già perche nonci era ferro,ne altr'arme fi guerreg- 
giaua conle mani, conl’vgnase co (affi, Sentafisma non fi ri- 


con le dadi gratia, 0 quanto vuolfiridafi . 


manì , 
con 1». 


1i,8e 


Numc tibi quo pa@o ferri natura reperta 

Sit, facile eft ipfum per te cognofcere Memmi. 

Arma antiqua manus,vnguessdentefque fuerunt 

Etlapides, &c. 

Pofterius ferri vis eſt æriſque reperta 

Et prior aris erat, quam ferri cognitus vfus 

Quo facilis magis elt natura,& copia maior 

fiere folum terra traGabant,areque belli 

Mifcebant fluQus, & vulnera vafta ferebant 

Et pecus atque agrosadimebant,nam facile ollis 

Omnia cedebant armatis nuda , & inerma 

Vnde minutatim proceffit ferreus enfis 

Verfaque in opprobrium fpecies eft falcis ahene, 

Et ferro cepere folum profcindere terra 

Exequataque funt creperi certamina belli. 
Bel vedere ch le guerre di quei tempi . Ma abaffanZa ci fia 
morsi di lui se dichigli credette, fe non c'inganniamo, altro- 
ue. Potrebbe (cufarlo alcuno sche fe bene fu più Filofofo sche 
Poeta,come Poeta fauolegesò in quelto . Non merita tuttauia, 
chegli fi perdoni stgran farfallone , vedendofi s che parla fu’! 
faldose da Filofofo. Ma, che marauiglia fel Rè Teodorico ap- 
preffo Caffiodoro tante centinaia d'anns piu vicino d noi , a' 
quali come d'altro ceruello sn molte coſe, che non erano gli an- 
tichi s enon calzano fciocchezZe tali, moftra di temere anch'- 
egli, chegià vna volta mon ci erano armi e — frà 

gie 
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gli buomini co’ pugni, donde fi diffe la Guerra da' Latini,Pu= Guerra 


gua; Sentafi, inter ipſos quoque aduerfarios, vt fcitisinon avi 
«erant priusarmata certamina » fed pugnis fe quamlibet co pu, 
feruida laceffebar intentio , Vnde , & pugna nomen acce» 8%» 
pit . Pottea Bellus ferreum giadium primus produxit, à 
quo;& bellum placuit nominari, Argomenti dalla Etimo, 
logia contra quali, come per lo piu rsdicols, nan sò doue sfogati 
ci fiamo, Bafti qui folamente si dire » che fono vanità quelleo 
di Lucretia, e ds Teodorico, perche fubito creato l'huomso 
fis trouatoil ferro, eprima di T'ubalcaino forfe per lanorar la 
terra » Gad altri vfs bumani se for(e co' | ferro Camo vecife 
Abelle, edelle Guerre formali, come fecero poi dopo a mille 
à mille hà mentione ne’ Sacri Libri , della querramoffa da' 
quattro Re contra cinque nellaGenefî . Ne ba da crederfî , Gea. 
checombatteferocon le manifemplici, nè conl'vgne, neco” 
denti,nè co’ faffi,maconParmi vere, e reali,poco dalle noftre 
differenti,quanto alla materia almeno. Ma lafciamo giu que- 
Ste baie . $ 
Già apportammo altroue , credo, da Cicerone, letrecondi- Capita. 
tions ,0 parti richieffe nel Capitano. Cioè il faper bene l’arte pobA& 
della querrainiparata dall’effere fato foldato, la virtu, 0'l tre con. 
valore,al qualeS alla quale credo,che Cicerone pretendari. ditioul. 
durfiranvaltrecofe ,elaterza , che è la felscità, cioè fecondo 
nonl'indoninarla fopra l'altre importanti(fima . Inftstuendo 
T eodofio Imperatore Honorso fuo figliuolo appreffo Claudia. Claud. 





no và dicendo. x _ 
Si bella. ronant priusagmina duris ——* 
Exerce ſtudijs, & ſæuo præſtrue Marti, —8 


Non brumæ requies tibi non hyemalia fegnes 
Eoeruent torpore manus,ponenda falubri 
Caftra loco: prebenda vigil cultodia vallo, 
Difce vbi denfare cuneos,vbi cornua tendi 
Aequiusaut iterum fle&i?que montibus apta 
Qua campis aciessfraudi qua accommoda vallis. 
Que via difficilis , 
Tucri penfieri, & arti, che debbono eſſere, e vederfi in vn Ca- 
pitanosersftringafi finalmente à dueso tre.Cioè di non permet- 


rer mai chela foldatefca ſtia sn otio, e del fapere accamparfî 
P3 bene 
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bene in fiti quuantaggiofi al nemicosnmedo, che queffsror, 
poffaingannare,ma fia ingannato, Quanto all'efercstàre i ſol- 

dati habbiamo d'alcuni Capitani nell’ Hiſtorie di cio grandi 

Anton oſſeruatori. Frà qlialtri d' Antonino Imperatore,ch'era libe- 
nolmP. liſſimo co' ſuoi feldati . Ipſe nullum non militie munus, 
Herog. dice Herodiano , obire, & primusquod fodiendumforet , 
lib.4. primus fodere; five Pons flumini imponendusyaut extru- 
endusagger, fine quod opus manuum faciendum; aut la- 

mf bor fubeundus primus omnia occupare; &c. E di 44affi- 
Imp. minoslPadrenarraCapitolino sche, quinta quoque die iu- 
bebat milites decurrere,in fe fimulachra bellorum gerere, 
Zladios, loricas, galeas, fcuta; tunicas, & omnia arma illo- 

rum circumfpicere, calceamenta quin etiam ipfe:profpi» 
ciebat,prorfus,vt fe paremmilicibus preberet. Por /cegia- 

gue, che faceua alla lottà ſpeſſo con eſſi, era di grande ſt atu- 

ra ,eforZa che fino cinque, fei, e ferre, lottando infino ad ot- 

to, per volta nè pichana per terra » E pure in queffo,chinon ve- 

dese confidera,che bifogna indowinarla, Perche 0’/ troppo ag- 

r pass i (Relati puo fare odiofo si Capirano come indifcreto , 
— poco giuſto mifuratore delle forze aliras. La onde di Probo 
cito da [mperatoreyil quale fi ammaZZato da' fuoi foldari perla fra» 
‘°° dafcrine Vopifto da'faor {oldanse moffi.Quod nunquam mi- 
litem otiofum efse perpefsuseft Quel troppo dimenticarfi, 

& abbaffarfi con effi, parevn farteli perdere ia grauità, eri 

Ciplta» putarione Quel combattere il Capitano iffeffo s chè molti bia- 


hà pet fimano » effendo sl Capitano il capo sla mente s e l'efercito do- 
motto a wendoeffere il corpo, lamartost'adoperante di quello; vindo- 
comba= ninarla i 
5 Quellodelto [cezliere i poſti baoni, è importantiſſimo, co- 
Capita. me sà chi è prututo, dehi ha fcorfo l’hifforie. E pur qui bifo- 
po là gna indouinafla.F/4bminio come difcorreremo nel Difappan- 
liere il 20 à parte era gran Capitano ffato Confole va'altra volta, e 
no eni. haueua indouinata felicemente combarterido ſempre, ancor- 
nionon Che mom fia ferittò di las fatro d’armie particolare è Et in ogni 
Mfccife modo (itrouò s & occorſe troppo tar di di noti hauer confide- 
soalTra rato Sl paeſt dont entrana fra è Trafimeno , & i Afonti di 
eao· Cortona, e che poreua ini efferrivichiafo , come fà da Anni 
bale. Chr più? Quei Anne Confoli T.Veturio, c Sp, —— 
ono 
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fonodue torno à direse nifsuno di loro bada à queſlo, che fa mon Roma. 
Ficonfiglia,e mon e/plora,non piglia linqua de’ pacfani,e van- — — 


mo come ſi dicescol capo auanr, alla cieca, e cadono quafi topi 


mellatrappota > ch'iofivi'artoffi;co per effileogendole in Tito * 


Liuio, Romani poi, Madiftri delta querra, fî cacciano in ſom- 
ma fra quelle montagne,e foci Caudine,donde non poreronoSe 
mon vituperoſamente vſcure. Ne baſtando queft'efempio Cri- 
ſpino, e Atarcetto Confoti Romani altresinella Puglia vanno 
contr Annibale, c'hanena vecupato vn Collese vanno di confî. 
glioze parere di tutti. Contules communi omnium voce,& 
fententia moti: per ricorofrere è epigliare (e fofse bifognato 
quet firorropporeminente a doro . Eprima, che fi muona l'eſer. 
Cito efcono amendue dal campotompochi a cauallo per confî. 
derare il luogo, &incautius quam tantos virosdecebat; in 
pixpararasinfidias incicunt momento temporis ciròum= 
uénti,cum neque prerumpere a fronte polsent,& a tergo 
caderentur neceflitate magis quam confilio prelium ina 
eunt. & Afarcello virimafe morto y eCrifpino malamente 
ferito (cappo via. Crediamonoi, chee Flaminio, equefti 
altri Confoli quando s’accorfero d'efser nellarete » dicefsero 
dentro à (e ſteſſi almanco, il Non putabam, eche difperati 
dicefsero. Ab, che penfai queffo, e quifto; ma non queſto, 
e queſto· Abche bifognaindoninarla , E particolarmente il 
pouero Flamunio,quando vidde alZavfi quella nebbia dal'lae 
go fenZa ſua colpa, ma per maggior ſua diferaria , che ſe for- 


foci Cau 
ne + 


Romae 
nì Cone 
foli in 
Puglia 

re gilt 
aguati . 


Flamt, 
nio Coe 
fole di. 
fefo dal 
I° Auto» 
te. 


fe noneraquelta ,chtsa? Ahsthe'1 Cielo costvnole, tal'è il» 


misdeflino. Purfect, pur diffi, enon emmi riufesta è Ve- 
defi e{prefsamente in quei due Confols alle focsCandineò 
l’ufo d'ogni buomo quando basendo fatto; 0 pretendendo d'- 
hauer fatto quanto poteua, 6 dontua dalla parre fua, e ché non 
l’indouma s'innalZa un poco fopra di fe verfol Cielo, è con- 
felsa, che nonbafta la prudenZa, l'industria, e nulla, quan- 
do così ha da fuccedere s es'ateribuifte a Div. Quei due Con- 
ſoli danqueragionando al Senatoconfefsano altà tsbera . Ni. 
hil ad Claudium P. C. humanis confili)s geltum eft : Dij 
immortales, & vobis, & veltris imperatoribus mentem 
ademerunt(0cos;faffi , è costfaffi. Vs fono fchiano . Quan. 
do Dio vuol caſtigare vno gli fà perderesi ceruello > dice 


DV 4 il 


| no 


| 


debba 


coniut. 
Cat. 
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il volgo )necnosinbello fariscauimus ; (ſieno eglino bene» 
detts , che confeffano d'hauere mancato di cautela )& illi per 
malè partam vi&oriam perdiderint: dum vix locis quibus 
vicerant, credunt, dumgne quacumque conditione arma 
viris in arma natis auferre feſtinant. An fi fana mens fuif- 
fet difficile illis fuit,dum (enes ab domo ad confultandum 
accerfunt, mittere Romam legatos, cum Senatu,cum po- 
pulo agere de pace, ac federe ? tridui iter expeditis erat , 
Interea in induci)s res fuiſſet, donecab Romalegati aut 
viGoriam illis certam , aut pacem afferrent .-/n/omma 
quel Poſthumio [eppe tanto ben dire moftrando, che nulla va- 
leua qual ft voglia lor promeffa a Sanniti fatta $ como fenza 
autorità del Publico, confeffando eglino d hauer errato, & 
offerendofî a rimetterfi neble mani de' Sanniti medefimi , che 
non folamente placarono sl popolo , ma portauano al Cielo eſſo 
Poffbumio in particolare agquagliandolo 4 P. Decio Conſo- 
le » che fi mife asbaraglio per lapatria, e purel'hauewano 
Poffumio col Collega dishonorato quanto altrimasfaceffe> 
mai. E l’indouvinarono altrettanto in quefto quanto non l'in- 
douinarono in quello dellaguerra.T utto queſto ci ha meffo àñ 
dire quel 
—— qua fraude accommoda vallis, 
csoesche’l Capitano hà da ben contemplare v(cendo tra’ nemi- 
cisfeci fia valle alcuna atta agli aguatisò per e,0 per elfi è 
Doue ci firapprefenta occafione fe conuenga ad vn buon, 


Cip» Capitano vfarle frodi contra gli auuerfars , 0n0 . Pareò 
Ses di nò fenZ'altro , perche il vero valore ha da eſſer realo, 

ufarfro efchietto , noningannenole, ebugiardo . Gloriam, ho- 
| Salluài, norem, imperium, dice Saluffio bonus, & ignauus æ- 


que ſibi exoptant. Sedille vera nititur via, huic quia bo- 
ne artes deſunt, dolis atque fallacijs intendit , &c. Stan- 


Aletan- do Aleffandro afrontecon Dario, và Parmenone al Padi- 
gno né glione dilut, effendogianotte, el'auuerte, chegli è ſouue- 
Vote puto, Chequella notte fe fi dana l'afsalto a' nemicsfarebbono 


| notte. colts all'improuifo, efi/arebbe fatto un bel colpo + Rifpofe» 


| Dario, 
Attlan. 


Tia 
u.l. 
d.a. 


Alefsandro con alta voce che ſu ſentita da’ circoſtanti. Vi- 
@oriam furari turpe effe , manifeltò, & fine dolo vincen- 


dum, Tornano di Macedonia due Ambafciators Romans 
Mar-, 
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AMartio, & Attilio ,edando conto della loro ambafceria nei 
: Campidoglio,non fi glorsano d'altra cofa piusche d'hanere ine 
gannato con la tregua > e fveranZa della pace sl Re Perfco . 
Perche diceuano d'hauerlotronato s: bene sn ordinesnon efsene 
do effi Romani molto apperécchiats, ch'egli banerebbe potuto 
occupare tutti, cluoghs, auantiche il loro eferciro potefsetra- 
ghettar nellaGrecia , la doue con quella tregua meglio fi fas 
rebbono alleffitis & egli non poreua far più di quello c'haueua 
fatto..C°haueuano ancora diffornato il Configlio de’ Beoti,che 
nonera più poffibile che fi congiungefsero piuco' Afacedoni > 
Tutte sli cofecome fatte con fomma ragione gran partes 
del Senato approuaua; macerti vecchicrollanano vn poco sl 
capo non ammettendo per buono s & banoreuole quel modo di 
procedere, Chesvecchs, esutti quelli, che firaccordauano 
punto del coffume antico neganano di faper rsconofcere ins 
quell’ambafceria l' arti Romane. Che non per aguatssnon per Roma, 
incur ſioni di notte, nè per finta fuga , nè per imperi improuiſi chi bia. 
nell’incauto nemico, né per gloriarfi dell'affutia, ma della ve. fimano, 
ra Virtusmaggiori haueuanogareggiato,foliti prima intima» egì in, 
re,poi far le querre; non (olamente derrontiare, madefiniresi GND, 
luogo doues haueua dafare sl fatto d'arme. Con quefta mede- Guerta. 
fina lealta,efede auuiſarono Pirro,che ſi quardafse dal Ade- 

dico , diedero in mano de' Faliſci sl Pedante traditore de' fi 
&limoli del Re loro. Queffe cofe e/ser da Romani, non all'Afri 

cana ftimare piu gloriofo vfare aſtutie, & ingannare,che con 

vera forza /uperare il nemico , Che veramente per all’horay 

gioua l'inganno pis che la virti i ma finalmente quell’animo 

e sn perpetuo vinto sche bifogna » che confeffi, non per arte, & 

A caſo, ma da vicino con giusta querraze viuaforZa efsere ſta. 

to vanto.Costparlauano s più vecchi,a' quali quella nuona ſa- 
useZZa non pracena + Vinfetuttauia quella parte del Senato g 

cui prior vtilis quam honelti cura erat. 

Ma dice/sero pure quello sche volefsero quei vecchi (come Keme 
noi chiamiamo Hoggidiani,e ferpèts)proponendoye preporendo chi Hog 
l'anticaglie all'ingegnofe induffrie di ques tempi, laſcin ſi cian- 8idiant 
ciare à lor piacere, chegli antichi con quella loro dabbenag- penti + 
ginerfe pur era coss,fe non,che l’indouinarono,no che babbia- 


no da imitarſi. Non è più quel tempo, fe pur fre mai shanno va 
poco 
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poco più d'ingegno s noſtri, che ques non hebbero, fepur non 

—  bhebbero. St comenon fi troua pefce quali fenZa (pina diceua 
Ac.lib. Archita, cosi me buomo, qui non dolofum fpinofumque 
cs. quiddamhabeatadmixtum. Ma fi come forfe il piùde* pe- 


siete fci altempoantico nafcenano fenZa [pine ( che bel mangiare 
nonieo ep ? )coss glsbuomini (che bel vinere ? ) nonfapenano ingan- 
si Sk nare. Nonera di quefti Lifsandro Capitano di Sparta. Sen- 


buono sendo quefti , che il vituperauano comse non degno imitare» 
ceo 


quaiche d'Adercole, percheper il piucon inganm tirana a fine le ſue 


iegau- gersonirifpofe. Che doue non arriuana la pelle ds Leone , ha- 


Lillan mea dacucir/: quella ds Volpe. (Nel Prencipe,ne' negati ciui- 
dio ca line trattati di pace,non può lodarfî l'affutnase la doppiezza. 


Sparta» Laonde difcorrendo Dione Griſoſtomo del buon Re differen: 

Dio. te dal cartiuo, e T iranno, dice, che quegli, fimplicitavem, & 
Cho veritatem exiftimat adregem, & prudentem pertinere ; 
Regno. aftutiam autem, & do!um ad fatuos ſeruilemque condi- 


Prenciea 


renci'= rionem:confiderans quòd,& beltiarum timidiflima igno. 


i dio biliffimaque omnium maximè mentraotar,arque fallant. 
via! Ada nel Capitano? Sit dolus an virtus.fraude quis in hofte 


Vice. 1. requiratèC he Vale vn Capitano ferza vinacità d'ingegno,sè 
Cipica. za muentione ye fenza aftutsa infomma ? Che inſipida cofa 
no ho- Ja Guerranoncondua dal fale dell’arte , della ſottiglie a, e 


mene della frode? E qual Capitano per quanto puotè mai sforZo/fî 
può fer d'inganareifuoi nemici?Nihil tam ignauum Barbaris,dice 
batu vna volta Cornelio Tacito, quàm machinamenta , & altus 
tot, Oppugnationum. At nobis éa pars militia,maximè gnara 
mann elt, £ feques vecchi Iloggidiani dicenano , che gli antichi 
né cre. non hautuano vfatol'affune, egl'inganmi, s'ionontemeffi di 
de cen. efsere ftimaro troppo ardito ceruelloscome nel libro de' Farfal- 
glianti» loni —— e mò per — —— pre 
ardio. MO quei vercht, perche Hoggiatani, o perche storico Hog- 
— gidsano forfe anch'egli, comerali gintroduce à parlare. Ma 
nelle, che in reaità dal principio del Mondo nelle guerre non fi fia 
guerre fatto fempre ad — ſa come nelle priuate conteſe faſſi, 
vfaficio fece Caino ad Abelle dicendogli. Andiamo vn poto fuori, e 
altuue » guini vecifelos mon crederollo· A quei due eſemyi ade’ Romani 
aunifando Parro, e rimandando sfiglinols Faliſci al Prencipe 


non mancarebbe qualche cofa da dire è 
Men- 
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Mentore Capitano de' Perfî contra Hermta Tiranno Mento. 
d'Atene, eribellod' Artaferfe, dopo conpromeffe  eparti- 1°C. 
colarmenteco'l fao Re gli bauerebbe perdonato | bauerlo ine Petî 
dotto à venire a parlamento feco s locacciain prigione è & phi 
roltogli l'anello ( queffo fî dice vſaſſe vn Grande d'un Rè Hermea 
con vn Prencipe infigne, che và bora quafi rammingo, que pesa, vi 
ſti] anni addietro ) ſcriue lettere alle Citra ficullate con quel- 102 
lo , com'egli per meZzo di Mentoreeraritornatoin gratia» — 
del Re » pero gli deffero in potere le Citta, ele Caffellao o · 
Quelli credendo, che foffe veramente Hermea quegli » che 
ſcriueua, laſciarono pigliare sl poffefso del tutto a’ Miniftri di 
Mentore. 

"Così fece Annibale hauendo rottoi Romani nella Puglia, Avniba 
con la morte di M. Marcellofudetto , vnode' due Confoli anello 
Crifpindil Collegaferifse ſubiio alla Città, che auuertifsero 9° © 
bene,e noncredefsero à lettere, lequaliloro capitafsero , come moro 
figulareda Marcello ; perche egliera morto se confeguente» . 
msente l'anello di lui era inporere d° Annibale. Si come queSti fare lc 
giàfatto haueua, (criuendo à Salapia in nome di Marcello, Romaw 
che la notte fequente l'afpettafsero . Manoncome Mentore 2, 
indowinolla, poſciache giunto in quell'iftefsotempo il mefso di 
Crifpinose (coperta la fallacia d* Annibale s afpettarono quel. revia» 
da mano di gentemandata da Annibale, e lafciatala entrare ìfefa» 
diéntro alle porte , nefecero quei Cittadini vn bel macello. Meta. 
Viralera volta l'iffefso Annibale fi (erue del medefimo arti- POMO,- 
ficio per pigliarci Fabio . Spedidunquelectere finte di Gen- indoui= 
ril’huomini,e Signoridi Metaponte a lui con dirgli che fe ſi ®** 
fofse accoftato alla Cittàgliel’hanertbberodarain mano , e 
che quellisch'erano inciò d'accordo lo ffarebbono afpettando, 

Quel Fabio Maffino | checoranto profefsànatarontatione, _E2bio 
fenZa penfare aliro , neconfigliarfi sche si poncad'Ehfforico che <6- 
almend, ſt riſolue di muomerfî con parte dell’efercito La notte à SEE 
quella volta . Vaol prima prenderne gl’aufpici ; vedendoyche fubiroe 
le galline non beccanano mutò parere . Ne pafso guari, the in nina,” 

tefele lettere efsere ſtate fcrime da Annibale , G hanèua'po- 

fi attorno alla Città gli agmati . Conofcendo Plutarco 1fte[s9%, 

che questo di'Fabiofà vn'indouinatla efprefso dice precifa- 

mente con > Verum hac Deorum benignitati — 

Or* 
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fortaffe. E chi hà dubbio alcuno, che fu vn veriffimo indoui- 
narla. 

Mancarono aftutie fempre ad Annibale in particolare». 
Più don queffefempre quafi , che conl’armi vinfes Romani. 

Aonibà. Fuit, dice Plutarco, Annibal ferus immanifque natura, & 
lifimo adiunxit etiam d prima pueritia difciplinam , quam non, 
xv ae iura,non leges,non ciuiles confuetudines,fed bella, cædeſ- 
vittorie, que.& hoftiles proditiones tra@are didicerat, Itaque eru- 
ditiffimus cuafit dux, & fallendis hominibus callidiffimus, 

Nam ad decipiendum hoftem femper intentus,quos aper- 

to Marte fuperare non poterat, dolis aggrediebatur. £ 

così venfe Sempronio Confole alta Trebbia. Sempronso Con- 

numi fole conla Caualleria de Numidi, di cus era proprio per lo 
La 7, più nella querra cedere appoffa, e poi quandolor pareua fer- 
nelcom Marfî, ecircondando invn tratto il nemsico affaltarlo ptu gæ- 
battere. gliardamente di prima , Così Flaminionelle ftretteZZe del 
Traſimeno. Cost à Cannecon j00. Numidi fingendo di fug» 
gire Paolocon più di 30000, de’ ſuoi tagliò à peZzi +. Cerco di 
mettere in rowina l'efercito di Fabio con quei 2000. buoi con 
attaccar lorofiaccole accefe allecorna, e facendo di notte ſti- 
molargli , ecacciargli vefoi Romans , accsoche fî {pauen- 
raffero, e difipaffero, comefuccedettesn parte. Oltre letre 
accennate rotte famofe date a' Romani, mella Lucania hog- 
gi Bafilicata fece tanto , che prouoco alla battaglia va M. 
Centeno di temerità ,ed'audacia chiaro , dice Plutarco sche 
exercitum fibi à Senatu parum prudenter creditum (ecco » 
Che i Romani ſauiſſimi anch'eglivo errauano » e bifognanas 3 
che diceffero,Non putabamus)callidiffimo hofti obiecit.E 
cimoriegls se pochi (camsparono vsui. L'iſteſſo fece à Fuluso 
Pretore, il quale l’altro attorniatolo con inſidie d'un'eferci» 
to di 20000. (oldati non fi faluarono più di 2000. Due anni 
dopò ancora trattenendofî un'altro Fuluio proconfole intorno 
Herdo= ad Herdonea, città della Puglia , hoggi detta Carpina » per- 
ra Car. che Annibale s'eraritirato nella Calabria , credendo Ful- 
BIX uio difacilmente smspadronirfene , negligenterobibat (nè 
tutti, e Capitanierano ad vn modo n0) indignam Romano 

duci fegnitiem,dice Plutarco. La quale negligenza per iſpie 


imtefa da Anmbale, confomma preffezzatornò ad Herdo- 
MEA è 


LIBRO III. DISAPPANNO ILL 317 


mea , e quafi negli alloggiamenti oppreffe il Proconfole con, 

rutti, e fuoi. E tutto sche quius non fi legga, che Anmibale ſi 
ferniffe d'alcun’inganno,fi vede però dalla parte de’ Romani, 

che ancorche foffero Romani , e cima d’huomini sn ogni cofa , 

pur d'effi alcuni nonpenfauano ogni cola , ofe vi penfanano 

non l’indowinauano . Arte di buon Capitano ancora fu quel- 

la vfata da Annibale, lafciarein liberta cortefemente mol- 

ti preft de’ nemici » accioche lodandofi della cortefia di lui al. 
lettaffero gli altri à darfî sn porer di lui, ecosifece egli dopò la 

rotta al T rafimeno liberando molti di Terra di Lasoroyaffi- 

ne, Che i Capuanigli defferola Citraloro, Così quello (peffo 
mutare gli alloggiament per finalmente indurre Fabio con 
qualche vantaggio combattere. Scorgefi tuttausa,che ne an- 

ch'egli feppe fempre sfuggire con prudenza le frodi altrui, ma 

non cadde ineffe folamente, perche al Cielnon piacque, & 
indouinolla; Come quando per andare à Cafino andò à Ca- Anniba, 
filino, perche lagusda prefa non bene intefe , luogo tenuto da’ 3<iRd0- 
Romiani » delche accorgendofi per vederfi in vna parte csr- in — 
condata da monti, efiumi, fece tormentare, € poi morir co= È moki 
lui, che cel’hauena guidato. Cosiquando entrato in Capua 2° 
con applaufo, e riceuuto in cafa di Pacunio Signor principale, 
Vibellio T aurea figliuolodi quello, , il quale baneua (empre 
aderito a Decio Magio partigiano de' Romani, e per mezzo 

del padre era Stato ricenutosneratia da Annibale, adirato 
contra di lui, inogni modaperfeuerando nell’affetto primiero 
verfos Romani , volfeprefo il coltello gia in mana, volfe veci- 

dere Annibale ,ma'l padre, co'l quale conferilto , difuafalo » 

Non indouinolla in questi fatti Annibale ? 

Non meno d' Annibale tutti gli altri Capitani di frane, Capita» 
matsoni vfarono quando conofceuano, che loro venina commo. ognisé. 
do,gli ffraragemmi,e gl'inganni di mille forti.Co'l veftarfî del. PO VO 
l’habito de' nemici, e fingere d'eſſere amici,come fecero i Tro. tagemi 


sani la notte, che fr bructana Trota d: configiso di Corebo . — 
Mutemus clypeos, Danaumque inſignia nobis fono. 
Aptemus: dolus an virtus quis in hoite requiratà 
Arma dabuntipfi . dp 


E così melcolati co' Greci, quaſi amici,amma?Zauanogl'iffef 10; .. 
ſi Oreci. Solone capitano nellagnerra di Salamina prefe due 1,7.c19è 
nani 
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naui di Afecara, efpogliati quelli. che n'eranoy'ordina, che fi 
mettano addsffoquelt'armi»fuoi foldati , efà vnagrande» 
firace de’ Afegarefi. Co'tfar parere d'effer di maggior nume- 
ro, che non è quello de' nemici , come Eumene Capitano.della 
Aniigo fcnola d' Aleffandro Magno, 1lquale per ifpanentare Antigo- 
nOCAP! 9 fece, chela notte ogm foldato sù le cime de’ monti dsffanti 
Diod. I. vezzicubiti l'vno dall'altro accente(fe Un fuoco fempre mino- 
19:38. resecosi credeffero i nemici, che quello foffe sl campo, che par- 
tiffe,e s allontanaffe à poco à poco. Troppo ci vorrebbe a rife- 
rires vari ftraragemmi de' Capitani,effendo diuerfî,come fono 
gl'ingegnizi luoghi,i tempi,gl'incontri,& altri particolarische 
occorrono . E fouerchio apportarne più,leegendofene degli an- 
17M. tichi,e moderni quafi vna librariaintiera. Valerio Maffimo, 
ve Pollseno,Elia Neufnero, Bernardino Roccasaltrimente Gam- 
barello, Anfelnso Stuechelso,& altri, 

Hora fe per natura ogni buomo è inchinaro ad ingannare» 
sl fuo nemico, & al meglio, che puo vendicarfene,s'e lecito con 
laforza ricettar la forza, fe con l'arte fchernir l'arte, (e tan- 
ti Capitans faffi che così hanno fatto 3 perchemo 4 quei buoni 
vecchi Romani da,come dice sl volgo del nafosthe quegli Am, 
bafciatori Martia, & Attilio artificiofa se prudentemente 
megotiato trattenendo conla tregua , econlafperanZa della 
pace i nemici s fino atanto,ch'effi Romani meglio f' andavano 
apparecchiando? C he ombra di mancamento fcorgeuafi nella 
loro ambalceria? Chefemplicità, che dabbenaggine fi era 
quella di procederecon tanta fincerità , efchietteZza ne gli 
viffisri diguerra sche nons'haue[femai dafingire niente mai 
non accommodarfi al tempo facendo quello , che in altro non, 
ſariaſi fatto , mai non nafcondere s (uoi penfieri per efegmirgli 
damieliore occafione, mai non affaltare s nemici dinotte? mas 
all’improuifo? Haueuaſi dunque d'afpettare sl commsodo d'effi, 
Che dormifferd tutti, e loro fonni , poi (u'l mezzo giorno man- 
dare loro a dire : Sele fignorie loro fi compiaceffero di reftar 
ſeruite d vſcire a combattere: Far loro fapere doue in qual fi- 
to,e poffos' haneffe dacommetter la battaglia,e forfe con qua- 

acl.in li armi, in qual modo, fe dipunta,ò ditaglio, fegagliarda,ò 
tell,c.13 leggiermente haueſſero da adoperarfi , e quanti colpi ancora 


da menarfi.Oh così anticamente fecero,quando Cinta : Me 
Ico 
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dico di Pirro Rè de gli Epiroti, checontrai Romani combate 
seua, mandò loro à diresche fegli bauefse dato qualche danno 
io dentro ad alcuna medicina hauerebbe quuclenato sl Ke, & 
eglino rsfiutarono l'offerta se dipiulafecero al Refapere. li 
non dico altro, e non ardifco biafimare quell’attione,che cons- 
munemente fi loda, So bene, che i noſtri boogi non lofarebbo- 
no, Quell’altro fatto del Pedantesche fotto coperra di menare 
ifamesulli fuori della porta di Faleria afsedsata da Camsillo , 
afpafsogli volfe dare in mano d'efso quaſi per offaggi e così 
s'impadromifse della Città , & eglsricuso di prendergli , e ri- 
mandogliin dietro, — sl traditor Maeſtro, mi s'è fat- 
tofempre.poco probabile non parendo schequadritroppo , chè 
nel remspo d'afsedio fi mandinot putti apafseggiare s e gsuoca- 
re attorno alle mura . Pure mi rimetto ancora sn questo. Ma 
non hanno dafare molto questi efempi congliazuatis & ar 
rificyj della querra, eco! nesotsato di quei due ambafciatori. 
Ancorche veramente non pofsa negarfi , che con la morte del 
Re Pirro » € con laprefura as quei fanciulli fi farebbe termi- 
nata l’una,e l'altra guerra . Ata înfomma quando quer vec= 
chi parlarono non era più queltempo antico quando le buone 
perfone inondauano in ogni parte, 
lo quanto d me non sò tantafede tanta fincerità, lealtà 
Romana antica s hauærei riſpoſto io a quei vecchi è Il voftro 
Rotolo non fu egli sr fedele, st fincero, st leale co' corconuicini 
popoli, ingannandogli con l’inuito a'gsuochise fvettacoli à Net. 
mnoequeftre per rapir loro,come rapirono le fanciulle.Si che 
Roma fu nell'iffefso inganno fondata . Valerio Maſſimo pos 
fortiffimso celebratore delie viriu Romane volendo tra:tareo 
de ols ffratacemmigli loda , e non ne fa senoranti i medefimi 
Rorsani. Illa verò, dice egli, pars calliditatis egregia eltab 
omni reptehenſione procul remota, cuus opera, quia ap. 
pellatione noltra vix exprimsi pofsunt,Greca pronuncia» 
tone ftratagemata dicuntur. Dopo hauerne raccontato vno, 
che non pare molto grande,anzi ne anche ſtratagema, ma bene 
atto di (ubita, e fingolar pr udenZa da mutarfi. Cioè ch'efsette 
dofi Metio Sufferso Capitano de gli Albani collegato co’ Ro- 
mani collegato co” Fidenari ,ma non com la fedeltà douuta ri- 


turateſi in vna Collina s perefser quini anzi fpettatore » che 
i aint- 
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siutatore per infultare a' Romani quando foffero frati vinti , 

eper affaltargli ffracchi dalla vittoria , sl che hauena com- 

m30fso tutto’ Roman efercsto vedendofi ſu'l meglio da quello 

— abbandonato; sl Rè Tullo Hoſtilio prouide fubito, e dato di 
sano /prone al cauallo pafsò auanti, gridando, che Afetio di fuo 
Roma, comandamento s'era allontanato per afsaltare poi alle fpal- 
dentim. de s Fidenati, delcherincoueratifi tutts confeqguirono la vit- 
mo hro, corsa.Ab Tullo dir quella bugia, Brutta coſa in vn Rese Ca- 
veden piran Romano. Viene Valerio ad vn'altro eſompio d'infedelta 
Oo pure de’ Romani,diuerfo da quellosche fece pos Camssllo a Fa- 
lari. Non potendo Sefto T arquimio comportare , che'l Padre 

ca Gdo 7 arguinio non porefse efpugnar Gallo, penso quefto modo. Li 
* fecebatrerefino, che ne riportafse sfogni,e' Liusdori, e poi fin- 
gendo di fuggire la crudeltà del Padre andò a Gabi, A poco a 

poco con parole dolci s econ attioni acconcie ad acquiffarfi la 
beneuolehza ditutti; & apprefso apprefso tutti afsa: mandò 

un feruo fedele al Padre per auuiſarlo come in fua mano era 
fipuodirela Città , epero gli accennafse quello , che doucua 
Tarqui. fare . Il Re entrato nel giardino nonfece altro, né altro ri» 
nio Re (pole fenonsichecon vna bacchettajando percotendo i psù alti 
do ipa. papaueri gitiando aterrascapi loro, e poi rimando fenza al- 
arci, trarifpoffaslmefso . Intefe il giouane quello, c'hawena voluto 
fpofta » figmificare sl Padre, cioè, che, o conl'efiglio, 0 conlamorte to- 
gnifcò, Qliefse Via i primi della Cserà, costfece,® occupolla . Qui prs- 
ma ſi fcorge vn’indouinarla rroppo grande . Quei csttadsni 

fubito cosifidarfi di Sefto Tarquinio , etanto, che ne porefse 
venire come Prencipe afsoluto dibandire,e far morire chi vo. 

leua. Poici fento difficoltà grande à creder questo fatto, e l'hò 

în gran fofpetto ds Farfallone. Siafi vero indouinolla. Ma 

queffa è labontà , e femplicità de” Romani antichi . Eh Se- 

natori venerandi chi dsuenuti bora si (crupolofi » che biaſi- 

mate gli Ambafciadori , i qualicontanta deftrezZa, pru- 
denZa, e giuſtuia hanno dato parole ad vn Re pe cosstraste- 
musolofino,che la Republica vostra faccia le nece/sarie proui- 

fioni contra di lust Ben fî vede » che la vecchiasa v'ha tolto la 
memorsa,e che fiere Hoggidiani, lodando gls ancepa/sati qua- 

ſa tutti buoni, e riprendere i moderni come manchenoli, & sna- 


perferri. 
L'al. 
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L'altro elempio di Valerio è quando effendo prefo Roma Roma.- 
da’ Galli,ne rimanendo altrosche'l Campidoglio ilqualefpe- Sì 2% 
rauano efpugnare conlafame,i Romani ricorfero ad vn mol- nelcam 
10 aftuto conſiglio dice Valerio. Cominciarono afcagliar pane BiS;a 
da ogni parte. Delche ffupefatti i Galli credendo, che dentro tando 
foſſe abbondanZagrandiffima di grano firifolfero di venire a' dei pai 

patti . Che piu indouinarla di quelo , Che s Galli costcreduli —— 
mon [ofpettaffero sche quellaera vn'apparenZa, che alcuno di dall’ af» 
ques di dentro non auuifaffe: Galli della fcarjezZa della vit- {ed'ode 
rouaglia, la quale vi era e che i Galli non s'informaffero da 

quei della Città gia prefa qual prouiſione potena effer nel Cã- 
pidoglio, e fe tanta, che l'haueffero da gettar via, come faceua- 

no.1 Romani l’indouinarono . Er all'indouinarla pare,che 
l’attribuifca Valerio anch'egli dicendo . Mifertus eft tune 
p:ofeéiò Iuppiter Romana virtutis prefidium ab attutia 
mutvantis,cuùm in fumma alimentoruinopia pro:j]ci pra» 

fidia inopia cerneret.Igitut ve vafro ita periculofo cofilio 
falutarem exitum dedit. Chiara cofa tsche quaniunque Vale- 
riosnnalZi queſto fatto per vna grande afturia , e per iſtr ata- 
gemma d'importanza,ne noſtri tempi non farebbe ciò ſtimato 
cost,anZi,0 prouocarebbe d rifoyod a perfeuerare santo più nel- 
l'affedio i nemici. Afa quando hà da indou:natfivacosi. 

Per iſtratagemma notenole apporta il medefimo fersttoreo — * 
quefto. Premendol Italia da vna parte Annibale, dall'altra — 
fratello Aſarubale, ouuiarono alle lor forZe Claudio Ntros tauro + 

nese Liuso Salinatore Quegli rintuZzato alquanto Annibale 
nella Lucania , partiſſi ſegretamente vna notte, fenzache 
Annibale fe n'accorgeffe con preffezZa marauizliofa a gran 
giornate verfol'Vmbria, Douendo apputo s alinatore aZzuf- 
farficon Afdrubale al Metaurofiume, ricenette la notte con 
ſomma diffimulatione negli alloggiamenti Nerone accompa- 
gnando i foldati acauallo con quelli Acauallo, ipedoni co’ pe» 
doni,s Tribuni co” Tribuni,i Centurioni co” Centurioni sn st 
poco luogo, che appena ne capina vno,facendo capire due efer- 
citi ſenda frepito. Nè Afdrubale punto di fentore hebbe d'ha- Ara 
uere a fronte due Confolsfino,che nd fiufuperato da effi.Ita il- to da' 
latototerrari orbe infamis Punica Mditas fruttrata fuit. Roma» 


Romana prudentia(0 Dio, con quefta — Prudenza) vinanth 
An- 
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Aanibalem Neroni, A fdrubalem Salinatori decipiendum 
tradidit. Ab Valerio miosche amendue per tuo credere iſte ſſo 
Indoul: lindoninarono.Idem Iuppiter,dicitur,poftea p: etantiffi- 
queì Ca morum ducum noftrorum ingentibus confilijs adfpira- 
scri. nt, Chefagacirà,che prudenza tu Vai dicendo? Abbandona- 
ni. = revnCapttano Generale l'efercitosnfaccia del nemico aftu» 
riffimo, fortiffimo, e felicafimo com'era Annibale, e aueſti non 
quuederfene , non (entire il moto, nonefferne auusfato ? Pi- 
gliarfî Nerone sfaftidi s che non gli roccauano più, che tanto, 
non badare a fe ſteſſo, che pur troppo haueua da fare & era 
aſſai alliffere alfuoefercito s e reſiſtere Astpotente auuer ſa. 
rio? Partir ſi fenza darne auuiſo al Collega Salinatore, che 
farebbe gito in fuo asuto: Arriuare all'improuifo , Non effere 
Scoperto s impedito s interrotto da Afdrubale; Trouar luogo 
per vn'efercitos douecon guai uno baueuagia luogo. Quefta 
fuprudenza s eprouidenza? Per tale pafsò s perche indoui- 
nolia. Se non gliriufcina bene , come non doueua riufcirgli , 
queltaera vnadellemaggiorifcsoccheZzes paXZie , temerità 

del Afondo, 
Nell'ultimo eſempio di Valerio, ch'e di Q. Metello, sl qua- 
le non potendo pigliar Contrebia in Ifpagna, hora quà, i 
la menaua l'efercito, come dicemmo ch’ vso Annibale anco- 
racon Fabio, fino,che non fapendo i nemici done voleffe dare, 
v'andò (opra vna volta, e prefela, non è gran cofa da confide- 
rare per l'indouinarla ; chiamalo tuttauia dolo s e frode, & è 
Roma.- giuffamente annoneraro frà gli ſtr atagemi ancora questo. Ba- 
uuę Sha , Chei Romani anch'eglinos tutto che profe[faffero fino da 
to Reli. principso Relicsone, e vsriufopra ogni popolo, fi feruirono del= 
— le frodi, e de gl’singanni nelle guerre, e contra quelli,che vale- 
nelle» yano offenderli + E s' quei vecchi nongradi il negotiato di 
ngan. quegli Ambafciatori , ericorfero fubito a gli efempi di Pir- 
Muiio ro,e ds Falersa,affroniò forfesche non erano di Luna, haueua- 
Sceuola no per auuentura qualche poco a'snuidia,che ques giouani ha- 
Ricaco” wmefsero faputo reprimere l'impeto di quel Rè,cofa,che non cre= 
per ha deuano. A quello di Pirro potenaconeraporfi il fatto di Mu- 
luto ve. 110 Sceuola + Perche gn biafimar queffo, i mies vecchi s non 
Re vos cafligar queflo charlie voluto fare quell'afsaffinamento può 
fena. dirfi sn Porfena non minore di quello offerto dal rana —E 

irro? 
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Pirro? All'altro à Faleria, non ho altro da paragonare, folo 
pongo a' curiofi leggitors in confiderazione s che Linio chiama 
prima ques giouanetti, principumliberos, e poi ſcriue, che 
ques vecchi nel Senato gli nominano figliuoli del Rè prodito- 
remfiliorum regis Qual RèPTornando d gl'intanni,Vn'al- 
traparolacontra ques vecchi. Vno de” principali inganni, € 
firatagemi forfe fi è negli alfedi delle Citta quello de' Conigli, 
che noi adefochiamiamo, mine. Non ſeruiſſi di queſte forfe il 
primo di cuis'habbia memoria in Iralsa Canpillo per vincere 
dopò dieci anni a'affedio i Vei JPInche dauano dunque i Vecchi 
dolendoli, che al lortempo non ſi procedena finceramente ne 
gli affari di guerra come anticamente ? 

Che piu î fono lecue l’infidie, e le frodi nella Guerra, che 
conuengono ancora a Guerrieri di Dio giuffi e fanti. Trat- 
tando Clemente Aleffandrino dello fratacerima , che non è 
altro fecondo lui, che ratio ducendi exercictussd:cesch'e di tre 
forti s e contre forti dicofefaffi. Concautsla, con audacia, € 
conl'Una,el'altrainfieme , e ciafcuna di quelle conſiſte intre 
cofesnelle parole, nelle atlioni, e nell vne, e nell'altre vnite. Pof- 
Sonofarfiintre modi, ò perfuadendo s ò sforzando sò facendo 
ingiursain vendicandofi di quelle cole, ch'è lecito »0 facendo 
quello, ch'è giuffo, è mentendo, ò dicendo cofe Vere,ò [eruendo- 
fi d'alcune di queffe nel medefimotenpo . Eturrequefte im- 
pararono,dice eglisi Greci da Moisèsil quale diede d’ Impera- 
tore , è Capitano Generale Vero elempio + Hanendo quefti 
Condotto fuori del’ Egittosl popolo Ebreo » fofpettando, chegli 
Egittiani foffero per fequitar dietro, e contra effe, lafciarao 
la via breue voliò il viageio verfolafolitudine » e per lo più 
camsnaua di notte, ecosì vennero gli Ebrei per stgran defer- 
to, e lungo sepatendo alcuni moderati difagi à riconofcere , e 
crederewn folo Dio s egli E gittiani perfecutori contuttalao 
lor porenZa furono oppreffi. Moyfes ergo docer ftratagema, 
Oportere ante pericula preuicere ca,que funt vtilia,& fic 
aggredi . Guidò in oltre quella gente per paeſe inacceffibile 
confatiche , e ſtrade malageuoli, efercitando lafortezza fot- 
10 la (corta d'vnacoronadifuoco » acciochetanto piu s'ac- 
corgeffero, che buoni territory erano quelli a’ quali per tante 
difficoltà l'hancua menara, cacciandone con rante Vittorie i 
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— bitaſſe Miltiade. Cost Trafibolo venendo da Fila,e non vo- 
cano lendoeffere fcoperto fece caminare i ſuoi di notte per vie non 
imita pratticare,e perche non lucena la Luna, era d'inuernose l'aria 


Moise. caliginoſa, e fcura gli andauasnnan%Zs vn fuoco , è luminare 


a . , d ì . 
la ferie eſercito, & infatti credettero, come certi verfi di Poeti da 
tura i2e 


tura fa effocitati danno à diuedere . Vengafi auanti da Moise verfo 


sù, fecondo le leggi di Dio giuftiffime i Capirani ſi feruono d'in- 


— in lor potere. 

emma, Ma molto prima, che lo comandaſſe Iddio, ifigliuoli di 

i AI sacobbe vfarono quell'ingannocon Sichemo Ssgnore d'una 

ficliuoi Città per hauer violato Dina lor forella , la quale curiofa- 

dii Gia mgenie andana girandoper veder le Donne di quel paeſe. Po- 

con si. fcsache offerendofi quegli ds pigliarla per moglie, accrefcerle 

chem. la dotese di fare altri donatiui, Refpoderunt in dolo feuien- 
tes ob ituprum fororis. £ fuschefi farebbero accordati ogni 
volta, che quel Prencipe, e tutti e mafchi della Città fifoffero | 


CIrcori. 


cu n 


LIBRO III, DISAPPANNO II. 325 


circoncifî. Accettato il partito dopo tre giorni,quando sl dolo- 
re de’ circonci/i (uol'efsere grauiſſimo, ifratelli di Dina con 
gente armata entrarono nella Cita, © ammaz Tærono tutti, 
Ma questo farro porrebbe dirſi, che non fi: di guerra , ma di 
Semplice rifentimento di venderta . Stratazemma bells(fimo 
fu quello di Gedeones quando con pochi ſuoi, liqualiin vna 
mano haueuano vnatromba, e nell altra vn vaſo dentroui va 
lume, accostatofi di notte al Campa de' nemici Afadianiti; e 
comandandosche fi defse nelie trombe,evottiî vafi fi facefsero 
‘apparireslumi, glsfecero tutti fuggire, e riporto d'effi vitto- 
ria. Quello di Giuditta chi non sa ẽ chs può nezare, che fofse 
vnagrand'affuria fomentatasefauoreggsara da Dio? Non oc- 
corre dirne piu,ch'e famofi(fimo . E l’ifteffo Dioconfiglia Da- 
uide(all’hora siche sindouina da douero , & ogni Capitano 
l'indouinerebbe , /e poteffe in ogni bsfogno riceuere da Dio 
configlio) à procedere alfuramente contra i Filifei , quando 
richiesto dal medefimo Dauide. Si afcendam contra Phili- 
ſthæos, & tradas cosin manus meas ? £ gli riſponde Iddio , 
snfegnandogli la via , e’ l modo con affaltarli dietro alle ſpal- 
lese monin faccia . Non afcendascontra eos, fed gyra polt 
tergum eorum , & venies ad eosex aduerfo pyrorum. E 
cosìfece,e fconfi (fegli.Intmui i libri (acri sn fomma ne quali ſi 
tratta di guerra cominciando dal primo, non fi fente altro,che 
arti,aquatiper vincere eli auuerfari. 

Che poi con quefti meZzi medeſimi poffano i Chriffiani 
ancora nelle guerre procacciare di fuperare gli auuerfari è 
chsariffimo dall Hifforie , ma non ci contentiamso d’ apportare 
vna belliffima autorità di Grifofforo . S'era accordato quefti 
con Bafilio ſuo amic:ffimo di feguitarlointutto'Lcorfo della 
fua vita, doue da Diofoffero ffatichiamati. Auuiene, che 
Bafilio è affonto al Vefconato , indi à poco ancora Grifoffomo 
Queffi non vuole come Bafilio haueua accettate accettarlo in 
modo alcuno, Duolſi agramente mia (antamente di lui Bafilio 
quafi di mancatore di fedese traditore . Grifoftomso ne cinque 
libri, che di cib fcriue in fua difefas s'affatica fral'altre cole a 
moftrare,che molte fiate quando haffi buon fine è lecito ingan- 
nare il compagno. Namfi ia vasuerfum » dice egli , fraudis 
genus, omne malum — eperanegmzne ci , neque cam 
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wnquam licet in hominum vfum vtilitatemque vnquam 
vertere, e quidem paratus fum penas dare quafcunque 
infermo prafcripferis, con quelschefegue. Apporta quiui quel bell- 
paro v- efempio del Afedicoyil quale per fodisfare ad vn’infermo d'ar- 
plmen dentiffima febre, che dimandaua n poco di vino, di modo 
Medico però, che la fodisfattione non gli foffe danreuole, prefe vnva- 
vokua fo di terra pocofa v(cito dalla fornace, & attuffollo nel vinoy 
ilvino. è poi empiutolo d'acqua glielo porfe allofcuro , come foſſe- 
flato pieno di vino, Quegli fentendol’odove del vino inferito 
nelvafo coneffrema ausdsrà beuendocon l'imaginatione cac- 
Sen.l:3- ciò via lafebre. E quell'altro efempio , che racconta Seneca 
co.  d'un’altro Medico ,1lquale douendo tagliare vnamammella 
chio. ad vnafigliuola d'un Ke, nafcondendoil ferro dentro ad vna 
gannan (pugna bellamente diede il colpo, etaglio, quando meno ella 
gliavna penfaua. Ma ffando nella Guerra dicui parliamo , di(corre 
poppa Grifofomaquius a lunge, che fuole la frode opportuna, e fatta 
fanciul. con diritto ansmo efser tarit’vtile , che mola furono caff:gats3 
* perchenellaguerra nonl’vfarono . La onde moltichiars Ca- 
pitani d'efercito fino dal principio del Afondo (e parla Grifo» 
ffomo )lamaggior parte de’ trofei de quali riportarono per lo 
piùconinganni, & impoſture, efurono ffimari più degni di 
lode , che quelli s quali acampo aperto riportarono la vittoria 
de' nemici . Pofciache quelli vennero a guerreggiare fenzao 
fpefas e fanque,e queſti vinfero si, ma coni'vna,e conl'aliro , 
di msodo,che poco ananZo quaſi feceſi co'l vincere,e trionfare, 
come più à lungo Grifoffomo. Difcorfo, che fi come da a diue- 
dere, che fcsoccamente parlano quells, i quali quefti giorni 
addietro cercauano abbafsare i foldati Spagnuoli,co dsre,che 
con l'inganno , e con l'oro afsaltanogli Stati de gli auuerfari 
come le forteZze della Piccardia per tradimento tolte a 
Francefi. Cosiquei Senatori Romani moftrarono di faperne 
poco biafimando quegli Ambafciatori de' quali dicemmo , € 
molto piu certe noffrs moffrano d'hauer poco falesn Zucca, te- 
nendo , che fenspre s habbra daprocedere ſchiettamente affat- 
tocon tuttisilche nega ius a lungo Grifoffomo. 
Stando dunque per conchiufo, che ne negory di Guerra fia 
lecito l’ufare inganni, fintioni,firatazemmi in fomma contra 
i nemici Apim potere, e confeguentemente al Capitano, — 
a 
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ad ogn’unocelare i ſuoi penſieri, e dsfegni confifendo queft'- 
arte sn queſto punto principal:fimzo, chi non vede,che tanto più 
biſoena indouinarla ? ron porerdofi fe non da Divpenetrarei 
cuori humani , enon è afsolutamente negaro il dir tel volta, 
Non putabam. Boni duces, dice Vegetio, non aperto Marce 
rælium, in quo elt commune periculum, fedex occulto 
cmper attentane, vr Integris fuis, quantos poflînt holtes 
interimant, certe velterreant. Noex bhaffifecondo , che pa- 
re volefjero inferire quei Senatori Romani da far fapere a'ne- 
| masci. Noi vegliamosltalgsorno , alla tal’hora nel tal tuo- 
go s nel tal modo venire à battagliacon voi , Oche belle quer> 
re (ifarebbono in queffomodo. Nò. Mafitiene più fecreto, 
che fia mai poffibsle dal capitano quello, ches'hafare. Ate- 
sello Piosnterrogato una volta quello, che difegnaua il cior» 
nofeguente. Rifpofe, s'iocrede(fi sche ciò poteffe manifeftar- 
fi dalla mia camsfcsa > fubito l'abbrucierei ». AL. Licinio 
Crajfo, achiricercollo , quandoera per muoyere il Campo, 
rifpofe. E che? baspaura di nonfentir la tromba eb? Han- 
no però Vfatos Capitani, e Prencipi ſagaci nell'efpeditioni 
0 per mare , oper terra dar lettere figsllate a’ mineftri con or. 
dine di non aprirle fino altal luogo . Così folena fare Alef* 
fandro Seuero, (crine Lampridio. Così Hamilcare Capita» 
no de’ Cartaginefi mandandol'armata verfola Sicilia con, 
letrere chiufe a tutti i Gouernators delle Galee ; coman- 
dando , che nonle leggeſſe alcunofe non per qualche borafca 
folfe trafportato lung: dalla Naue Prevorsa è fore Capirana 
sn noffra lingua, Tutto veroye tutto vero. Alain ogni modo, 
e quiui bifognaindouinarla. Perche i Capirani degli auuer- 
fari procacciano come fagaci di penetrare la mira c'hanno i 
nemici, e moltefiatel'arriuano. C. Lelio Legato ds Scipso 
ne al Re Siface menò feco molti Tribuni , e Centurioni in ha- 
bito di feruitori , accioche gli ſeruiſſero per efyloratori del 
Campo nemico. Accorcendofi porsch'vn certo di quelli L.Sta- 
torio perche più volteera ſtato in quel Campo, alcuni moftra- 
nano di conofcerlo, per occulrarela conditione‘di lui, lofece 
baſtonar ben bene , Quelli per ifpecolare diligentemente il 
Campo finfero ,chefojfe loro fcavpato vn cauallo can quell'oc- 
cafione d'andarlo cercando, viddero beniffimo le forrficationi, 
X 3 Co auui 
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& auusfatele loro, ne riportarono vittoria. M. Catone nella 

Spagna non fapendo altrimenti comprendere iconfigli de' ne- 

micifeces che 300. de’ fuo: faceffero impero contra le (entinel- 

le, e chepigliaffero vna di quellecome fecero. Tormentata 

quearsuelò rutti i (ecveti de’ fuoi, Confiderandos Cartagi- 

nefi le grandi forze a' Aleffandro Afagno,e tali, che fopraSt a- 

uano hoggimai all’ Africa, fecerosche un loro principal Citta- 

dino per nome Hamiicare Radino fingendo] d'efer bandito 

dalla patria andaffe dd Aleffandro, ecercaffe per ogni ma» 

niera d'infinuarfi alla di lui amscitia è Ilche ottenuto faccua 

d'ogni rsfolutsone confapenoli sfuoi. Domeriluce » che come in 

Coriolano appreffo i Volfcis in Tarquinio appreffo 1 Gabini,in 

Zopiroapprefsos Babiloneft > fu vn fingolare indouinarla , 

che quefts loro cotanto credefsero d'effi , e come i Troiani di 
Sinone cotanto fi fidafsero . 

front. Che diremo del fino timore, efuggire , del quale fpefso fr 

Ras feruono i Capitani ? Cost Romolo contra s Fidenati. Quel vo- 

ſtro Romolofondatore della voffra Republica, d Signori Se- 

Capita. yarori, che fiete diuenuti stfcrupolofis e dimenticats, che gli 

Dal antichi voftri,e primi Padri, non erano sì (empliciotti, s} (er- 

finsere penti come credete pe dite. Così Fabio Maſſimo Confole ap- 

ge R > \ , 

gi prefso Sutri contras Tofcani.Cost Sempronio Gracco contra 

piotero | Celtiberi Così T.Labienocontrai Galli Cosi Caso Caſſio 

pando. mella Siria contro i Parti vinfero », E Flaminio al Tra 

— fimeno, e Fuluio se Minutio nel Sannio se Sempronio lungo 

ni con fg Trebbia da Annibale, LabienodaVentidio, & altri da 

finta Viriato di Ladrone Capitano de' Celtiberi > e Curione day 

vini. Giuba Re nell'Africa furono vinti.Con quefto modo T amira 

Regina de gli Scithi fuperò Ciro Re de' Perfî , Ventidio s Par» 

ti fotto Farnatene , & Alcibiade Capitano Atensefegli 

Capha Spartani. Sogliono ancora qualche volta i Capitani fare ab- 


ni con 


firata» | bruciare qualche edificio s 0 luogoproprio , accsoche vedendo 
emm "a » a» ‘+ è . 
Eucian Cioimemici freno allettats à correrus per la preda , penfando , 


do qual che i loro babbiano poffo fuoco à quello, € così fieno tagliati a 
go pro. pezZi . Queft'artificio vso Cireo Fuluiocontras Falifcise Le- 
Pieim prema Siracufano contra i Cartaginefi. Mahambale Carta. 
palco ginee fapendo gli Affricani efsere auidi del vino,in vna buo- 
mele 0° na quantità,che n'hanena meſcolo della Mandragora,cuius, 


dice 
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dice Frontino , inter faporem, & foporem media via eſt- 
Vna notte sinfinfe difuggire , lafciando quel vino can alive 
babaglie, vennero i Barbarise fi diedero à berney & indi à po- 
co tornati i Cartaginefi, e tronatigli rutti quafi morti col ferro 


fecero morire sl reftanie a'efji. Alnmbale ritronandofi come È 


anche s Romani in polti fenzalegno,la[ciò andare, aunici- 
narfi moltegreggi al Vallo od alloggiamento de Romani Que» 
(Bi prefigli » per careſtia di materia da far fuoco fe gli mangia 

ronocosicrudi, Eccorsla notte ricondotto colà gli eferciti , gli 
colfejpenficrati,ecarichi di quella carne cruda,e ne fecegrane 
de ſtrage. L'iſteſso adoperò T iberso Gracco in Iſpagna, abban- 
donò il campo pieno di cofe da mangiare delle quali il nemico 
baueuapenuria > rimenato l’efercito all'improuifofopra effi » 
c'haucuano il ventre pieno,e gli opprefse tutti, Finttone gran» 
de ancora fi quella d' Annibale a Canne, Fà che 600.Numi- 
di a canallo trasfuggano a' Romani, & accioche quefti cre- 
danoloro depongono in vanno d'effi Romani le fpadese lerotel- 
ie, e riceunti furono deftinati nell'vltimofguadrone « Subito 3 
the ft venne alla zuffa, queffi anch'eglino mifero mano ad al- 
tre armi, c'haueuano fo:to se pigliando gli (cudi de' Romani 
morti gli ammazZanano dietro, e diedero loro vna famoſiſſi- 
ma rotta. Chi non vedere non conchiude,che fra tante ſimula- 
rioni, & aftutie di querra non bafta qual fi voglia prudenZase 
fagacita ch'eglse vn'indouinatla? Chi vuol fapere vedendo 
fuggire i nemici,fe veramẽte hanno paurd,0 lafingonc?Segl'= 
incendi, che ſi vegcono farji realmente nel pacſe nemico pro- 
uengono da mano amica, nemica? Haſſi da [fare a bada?per- 
dere l’occafione»fiche pos ſi riporti biaſimo, e nota di codardia, 
di non efserfi cacciato auantise diffrueto l'anuerfaric? Hauc- 
uano quei poueri Affricani alafciare Star quel vino, & ima- 
ginarfi,che ſi foſſe la mandragora? Si,dirami qualche Capita- 
no indouinante. Douenano quegli affamati Romani no guſta- 
re di quellosal che la fame gli ffimolasna? E quegli aliri Spa 
gnuols già,che poteuano mangiare del buono,gettar via quello, 
chegli mandaua lorola fortuna ananti ? Chi hauerebbe mai 
penfaro , che quei Numidi dando l'armiin mano de Romaniy 
riufcifsero po: così infedelise traditori? Sist,che doucuano pen- 
farci fento,che riſponat alcuno Capitano indouinante.Zo ron 
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voglio tare a difpurare, anzi combattere con Capitani. Ba- 
ſta, che veggoe/prefsameniesche i Romani non pariando degli 
altrsefternis Romanische furono cima d'huomini,quando ine 
gannaronose quando furono ingannatistal’hora l'indouinaro. 
no, etal’horanò, & da moli di loro fece di meftseri proferi- 
re quella ſecondo effi beffemmia, Non putabam . 

E vero ,ch'è precetto di querracertiffimo di lafciare anda- 
reil nemico,fareli La ſtrada, e, come ſi dsces:l ponte d'oro,e non 
lo mettere troppo alle Strette,fi che fi riduca sn difperarione . 
Rsfolutsfî i Galii d'abbandonare l’afsedio ds Roma » e biſo- 
gnandoloro nau per traghettare sl Teuere,il Senato giudicò, 
che ſi delsero loro,ed anche la vertonaglia. Et vna volta fug- 
gendo pur’eglino per la campagna Pontina, fi loro permefso la 
Strada libera s poichiamata Gallica + Imutò quefto fatto L. 
Mariio Caualter Romano fuccefsore a' due Scipioni veciſi 
nella Spaena,cletto dall’efercito, co' Cartaginefî, Cn. Man 
lio co” Tojcani. C.Cefareco' Germani, Antigono Re de' Ma- 
cedoni con gls Etoli, Agefilao Spartanoco' Tebani, Anmbale 
alTrafîmenoco' Germani, Temiftocle co Serfiani, quando 
Volendo » fuoi rompere non sò qual ponte egli non volle dicen- 
do, ch'era meglio cacciar via d'Europa Serfe,che sforzarlo à 
combattere. Anzi Tem:ffocle mandò Adiregli vna volta in 
quanto pericolo fitronaua > fenonfugguua, cioè l's[fefso Serfe . 
Perche veramente la difperatione fa l'huomotemerario ; e di - 
fpregiatore della vira e lo muone à far grandi, & inafpetta - 
te cofe, com'hanfene nell’ H:Storie tanti eſempi, come frà gli 
altri è quelli di 15000. Locrefi difperati contra 120000. 
Crotoniati, de quali Locrefi, dum mori honeſtè quarunt. 
feliciter vicerunt . Nec alta vi&oria caufa fuit , quam 
quod defperaverune, dice Giuffino. Per non dare dunque 
in quefto perscolofra’ ricordi a' Capitani fu, © € di dar cam- 
po, chefusgano quanio vogliono i nemici ,enongl'impedire, 6 
andar loro dietro. Tuttauia ſi vede, che non fempre l'han. 
no fatto per altro prudentiſſimi Capitani nommati di fo- 
pra. Siche bifogna indoumarla. Perche chi sa fe volgono le 
fpalle per paura y0 per aftutia. Sedopò fi (cuopre , che i fug⸗ 
Qitist haueſſero poffo gli agnari lungo le ſtrade, ben fece, fi 
dice {ubico, quel Capirano a non perfegnicarli. Seposfaifi , 

che 
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che quellisinrealras’erano impauriti, ecco l'iffefso Capitano 
maotreggiato , eriprelo, chenonfep;e feruirfi dell'occafione, é 
ragliarlitutti apeZzi, accioche non haueſgero di nuonò à ri- 
metterſi inſieme. Diceua Afonfigror di Afolucco Luogore- Moluc- 


nente del Re di Francia in Sitna,che la notte pub vn Capita: SO, 


no ritirarfi,efuggire,ma'lgiorno è molto pericolofo. E pure fi LA del 
legge ds Capitani antichi, che l'hannofatto anche di giorno, Francia. 


ma con aſtutie. Q. Sertoriofuperatoincampagna da Q. Mer È Sic» 
tello Pio, ne ſtimandoſi ficuro fuggendo, comandò a'foldari, Capita. 


che fi (partifsero l'uno dall'altro, e (î rrouafsero tutti sn luogo — 
deſtinato da efso . CostVirsato Capitano de’ Luſitani con lo pròtag 
fpargere il fuo eſercuo, e poi raccorlofcampo l'oppreffione de' {iS SR. 
Romani,cheglierano alle fvalle.] Romani douendocobattere che di 


A prorno. 
con Attalo, diederatutro l'oro, el'argento advngQuardsano, 


Front.le 
accioche fe fo/sero ſtati rotri, porefsero fuggire il nemico, occu» *$ti 


pariffimo nella preda . Tifone Ré dell'Afia(upera:o fuogendo Capita» 
per tutto'lviaogio/parfe danarize cost intrattenendo lacaual, "Gixme 
lersa d' Antioce,chegli revena dietro fcampòo da quella. Bene, intorno 
bene dico io,ma quefti, & altri, che tralafciamo,’indonina- fempi 
rono. Quello sbandare appoffa l'efercito, à menonpare il ?PPOr>_ 
più ficuro modo del Afondo per conferuarlo, anzi pare» che vito. na 
fiavn metterlo piufacilmente , chefi Pefse vnito , eforre in ind: 
porere degli auuerfari . Pure mi rimetto aprattichi della 
guerra. Bafta perche l'indouinacoro, che furono ftimati 
faui,egrand'huomini. L'ifefsogiuditio faccio di quel laſcia- 
rel'orose l'argentoilquale non doueua efsereintanta quanti- 
ra,che tuttol'efercito hauefse,0potefseimpiegarfi à prenderli, 
mapoteua il C'apiranocommetterela cura ad alcuni pochi, e 
gli alerifare , che fegustafseroi fuggitsui. Così dico di quello 
fpargere la moneta per la rada, s'era piccola, difficilmente fi 
doutua vedere,s'era di rame,poco doueuano curarfi; s'era d'. 
oro, d'argento,ò bifogna,che fcfse molto piccola,ecosrappenafi 
Vedena , 0 fegrande nonne poreuano geitar Via molta, pofcia» 
che vn migliaio di fcuds d'oro per poco (patio di frada bafta 3 
elerante mani prefto raccolto l’haurebbono. Nè credo io, che 
co'facchi lafciafsero cadere quella pecunia , che fo/se nece/sa- 
rioconlepaleraccorla, ecaricar d'efsagli animalizo ſchiaui. 
Aal'indovinarono.£ baffi. 


Ha 
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Ha da fare affai ancora vn Capitanoye gli bifogna indoui= 
maria, che i fuos foldatigli fiano fedeli, e deuoti, e non fi lafci- 
no Corrompere da' nemici con promeffe » e condanari à com- 
mester tradimento, e feditione,0 dare la fortezzain mano di 
effi e trasfuggire dall'altra parte.Può bene vn Capitano veg- 

i ghiare se quafi Argoconcent'occhi guardarfi. Ma pure chi 
L* vede l'intrinfeco de' fuosfuddisu $ Scrsue Paufania, che Ari- 
Focrare Re se Capitano degli Arcadi fusl primo di cui s'ha= 
ueſſe memoria adeffer corrottocon danari, e donatiui da gli 
Spartani, e queftoconfeguentemente prinso , venalem fecitte 
beili euentum. Prius enim quam ab illis cireumueniretur 
Ariftocrates,à quo Meſſenij proditi fune,virtute, fortuna, 
Front Deorum prefidi;s,res bellica Rabat. Veramente mi mar aui. 
3.C.3. , 
Strata glio, chefrà quanti ſtratagemmi apporta Frontino , non fe ne 
Con da. fente alcuno di foldatscorro:ti dal danaro efpreffamente,Così 
«nati» Papinio Curfore Confole occupa Taranto tenuto dal prefidio 
de gli Epiroti da Un certo Milone indottoui dagran promef- 
fe . Così vn Lofiftrato apri le porte di Siracufa è Marcello 
conl'occafione di certe fefte , & Allegrezze , che in quella Cit- 
rabanchettando fi celebrauano « Così vn' Apollonio Prefetto 
d’vna Città de’ Sani ad inffanZa di Filippo fecefermare 
sula porta Un carro di pietre quadratese dato vn ſegno, quan- 
do la porta non fi poreua si preffo (errare, la prefe . Mi mara, 
miglio torno a dire sche dicendofi di queftizie d'altri quiwi cor= 
rotti,mon fe poneymon s'accennasche la corruttione fi faceſſe con 
l'oro, Tuttaniasl faperfi,che fino nel principio quafi di Roma 
quella giouane volfe dare in mano de Sabini la forteXZa, che 
cien. 674 (#1 fafo T'arpeio qualtadall'auiduà dell'oro , che le ſu 
Fp. ad promefso, L'efser famofo sl detto di Filippo Re di Afacedonia 
At, riferito da Cicerone, ch'ogni Caſtello per forte, altose (cofcefo , 
2. Elog. che fia può prenderfî, pure , che cs pofsa sù (altre vn' Aſinello 
Miasno carsico d'oro . L'efserui l’efperienza molto meno antica come 
Duca di quella quafi pero 300. anni fono del Magno Matteo Duca di 
Milano. Adilano > che folena dire d'hauer farto più cofecon nafcofti 
ze di configli, e con (ecreti doni, che per forZase piu luoghi con l'ora, 
dia pre. che co'l ferro hauere hauuto, e dell' hauere vltimamente gli 


fe fao Auflriaci per diuertire le forze del Re di Francia dall'Italia 
ticiaci , Com l’istefso modo occupato tre buone forteZZe della P — 


4 
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(dia corrompendo quelli come fedeliffimi , e Signorigrandi 
à cui l’hauena commeffe,mifacredere,che Pecuniæ obediunt 
omnia di Salomone fia ſtato ſempre vero , eche quello di 
Paufania fîa(così chiamiamo altroue)vn' Hoggidianato, cre 
dendo,che stempi antichi foffero migliori de' noftri affai, Di- —— 
mandato vna volta il conto de' danari a Confaluo ileran Capita» 
Capitano , mostrò, dicono al Re due impenfates e ſpauemoſe — 
partitel' vna di 270036.ducati d'oro diffribuire a' poueri Sa- 
cerdoti s Religiofi,e Sacre Vergini, accioche pregaffero Iadio 
per la vittorsa,l'altra di 640094. dati fecretamente alle (pie. 
Quindi non è sigran marauiglia, fe gli Spacnuolifanno poi sè 
progrelfi» & arriuano doue mai non fi credena. Chi haueſſe 
mai creduto, che vnperfonaggio particolarmente inCorbie, 
come fî diffe , di 40000,fcudi d'entrata,ò per premio, è per al- 
tro tradiffe mai sl fuo Signore#Ecco,che la debolezza huma= 
na nongiugne d fegno di non hauer qualche volta à confeffare, 
Non putabam . Ecco,che bifogna indouinarla fî come dall'- 
altra parte ancora gli Spagnuoli nonl’hannoindowinata sr 
rutto, perche penfando forfecon vn prefidio di so00.feldati, e 
2000. caualli di mantener lungo tempo quella PiazZa,appic- 
caracifi la pefte, e confummatine più ds 4000. furono necef- 
fitati frà poco aa vſcirne, e reſtituirla. Turpe eſt, wo, dicete 
non putabam al Capitano, che la teneua? Indouinarla. In- nervo 
douinarla. a 
E già,che fiamo ne' danari. Fi temposche i foldati combat- — 
seuano à loro ſpeſe, non hauendo altro ſtihendio dice Halicar= !° “E 
nalfeo. Ma quefto douette durar molto poco. Chiara cofae, PR 3- 
che dopo sl Danaso fu ſtimato, e chiamato,il neruo della Quer- Tacil.2» 
ra .T ale nominollo Archidamo Re degli Spartani, Cicero Hitor- 
nese Mucsano Capitano ds Vefpafiano appreffo Tacito. Che — 
però eſſo Archidamo dicendo icollegati , che determinaffe Crab. 
quanto s'haueua da (vendere nella cuerra , che ſtaua per co- — 
minciarfi,rifpofe. Bellum non pafcitur certo,& certe men· 
ſuræ adftriéto fumpiu. Ne loda Plutarco l'opinione di Craf- "i° 
fo n il quale non iſtimaua ricco, fe non chi poteuacon le fue en- porcva 
trate mantenere vn'efercito Bellum enim nov certo modo Taty 
definitos fumptus(quod bene dixit Archidamus)requirit, TE 
vt ad eum infinitæ requirantur diuitie. Che pero quando fpetes 
s'en- 
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Guerra S'entraua in guerre lunghe, e terribili,come fu quella fra Pal- 
d-' Ro. tre ds 46. anni contra’! Re piera cher sent Romani à 
durata. dar di piglio alle cofe facre d'oro , e d'argento conferuate fino 
«canni glrempo di Numayetraffero dall'oro 9000 libre, E Silla non 
Murb riſpar miò di ſer uir ſi di tutu i tefors Sacri della Grecsa fino de 
pott.lib, ques Delfoper querreggiare . E D, Antonio di Lewa al tempo 
oa de' noftrs aui per dar qualche paga agli Impersali ritiratifi in 
Mi" Pama,tolto l'argento da’ luoghsfacri,e da prinati,ne fece bat- 
Syila,o rerele monete» con linſcrituoni. Cafariani Papi obſeſſi. 
DXXIV. Donde s noffri non hannotanto da ffupirfi inu- 
‘» dendo gli aggeraus grandiffimi impongono ne gli Stati di Na- 
poli, eds Milano per quefte guerre in Italia, efuori contrai 
Francefî, efendo vfanZa antich:(fimase proprietà della quer- 
France: ra diconfumare oro snfinito. Hauendo Francefco I, Re di 
ridea. Francia impoffo a’ fuoi popoiscerragraneZZa » fi doleua , e 
Poe /parlauano del Rè affai. Riportato cio a lus,come errore di le. 
dit ma. fa Afasffa,affine,che foffero punits, Il Rè nulla commoffosan- 
— Zi ridendo diffe. Laſctamocgli diresperche eglino pe loro dana, 
Oro,ve. vs poffono parlare a piacer loro.Benragionenole ſi per auuen- 
ne tan tura lo ffupore, cheeffendofi (coperte l Indie quafi 200, anni 
0 — addietro , e venendo continuamente di cola le flotre di molti 
douelia, millions, non fi fenta altro lamento per il Afondo, maffima- 
mente in occafrone di querra, che noncs fono danari, & hoegi 
appunto tanto ds Spagna quanto di Francia diceſi, cheper le 
rante Guerre non cr fono danari, La ragione sche apporta vn 
moderno, che cio viene dalla maffagrande sche n'hanno fat- 
ra sPrencips yedatanta fuperfiusta, che eglino, & altri infe- 
riori vfazo . Quante volte a' miei giorni bo intefo dire certi 
otioſi, & goſſi infiteme . Ab bifognarebbeyche veniffe unpoco di 
querra , che cosìî Prencipi aprirebbero i lor teforisnsilungo 
rempo di paceradunati, e fucchiati da pouerifudditi. Sona 
n Venute le guerre, Da Prencipi ſi dogliono d'effere eſauſti, & i 
3. popoli fono piu , che mai pouers , Siche bifogna credo so confef- 
M0" far di non fapere la ragione di queffo difpartre dell'oro per co- 
Duca d' s) dire frà gli buomini i i 
intou. Bafta , che tornando donde partimmo ci vogliono danari 
EM pe' foldatts altrimente sammutinano,e s'arrabbiano,e fe non 
danari, Corronole paghe, anch'eglino abborrifcono l'ybbidire, e * 
queſto 
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quello neruo il corpo della guerra , rimane infiacchito, e da 
risente, A molto pochi auusene come à Francefco Afaria Du- 
ca a'Vrbino anuenne, indowinandola, pofcsache nell'eferci= 
to di lus dice sl Guicciardino, non ſi dauano mai danarise vi 
fofse ranta concor d:a, vbbidienta, & vninne,non dipendendo 
ranto queſtocome fomma lade.fi dice d' Annibale Cartagine. 
fedallaviriù, & autorità del Capuano, quanta dall'ardore, 
@ostimattone de' foldar:, non minore indouinaria fu quello 
anticamente di Domenico Micheli Capirano do' Venetrani al 
quale mancando mone'a da darlepaghe,inluoge d'efse die- 
de pe%zuol: di cuososa/segnando a quelli sl valore dell’argene 
tos con promefsa dsrsfar piu i foldati fecondo la quantità, che 
oen’vno bauefse mofra:o d'hauere nelritorno a Venetia. Et 
indouinoila, Per mia fe,ch'al noſtro tempo i foldati vorrebbo. 
no altro sche corame, e non s0 fe frfidafsero delle promefse del 
Capirano . Cheperoi! Capitano ha da efser liberale con tutti 
e/fi,e lafciar loro i facchezgiamenti che fannofi.Multa fecun- 
da prelia fecit, dice Liuio di L. Voluanio Confole , aliquot 
vrbeshoftium vi cepit: prede erat largitor, & benigaita- 
tem comitate adiuuabatmilitemque i)s artibus fecerat, & 
periculi, & laboris auidum, Liberali(fimo dicono, ch'era il 
AMarchefe Gian Ambrogio Spinolasche però con quelta virtù 
ancora ( come efcludendo meno da efso l'indouinaria) rante 
imprefe compiramente gli viufcirono in Fiandra . E molti 
anni prima di lui Confaluo slamentandofi molti Spagnuoli, e 
Tedefehi, che nella prefa di C'affel nuouo tenuto da Francefi 
non banelsero cnadagnaso cofa alcuna,diede loro libertà, che 
faccheggia/sero la [ua cafa come fecero, Tanto defidtraua l*- 
amore de fuoi foldati. 
Donde viene occafione di dsfcorrere fel Capitano debba 
efser clemente, ben:sgno,  Aamorenole,0 ſiero, ſeuero, e rigor oſo 


co'fuoi foldati.Inbreue,Bsfogna indouinarla. Alcuni ricerca- a 


rono in efso fiereZza s la onde Aureliano Imperatore apprefso 


Vopiſco fu ſtimato piu acconcio ad efser Capitano , che Pren- ) 


cipe per la troppa ferocs'4 (ua. H auendocerti foldati d'Opilio 
Atacrino Imperatore violato vna —— della padrona do- 
ueerano alloggiati fece aprire due buotidi ffraordinaria gran- 


delza s Ginciafcheduno cacciare vno di quelli , — 
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infre= 
arlare infre 
; ioche oreffero p 111 
loro folamentei Tac — î i entauafi,chè of * 
J î r- 
251 MOVIre. ? Jangena,e lam lielo fece fe 
Tambet — donna, elba nti — quella potef- 
lano. ya pot ltovn po dine, acci fu- 
renato rfisn oras È; , fi ararlo, e 
to le ba 10 ,e (quadra id Rèfubsto fp 
‘efercito , € [ imro y fece i Iasorre baueua⸗ 
mare l'eſ⸗ lo. Riconoſciu Alla qual m ſimi- 
cerio. K mMaco. fegno di fim 
fe riconofi (cio nello ffo ſoſſe trouato i modi da 
i iroua‘0ilca enon fi uefti * 
gi deftinato la quit » Sono uri Oni — 
er t i r in que tizi d b MAN. . e 
mio, £ to hu a ,laon 
Opilio banti cofei buomini pun raancora , ; 
Micin. g i,emon da i dellaguer huomo vino 
spera bari se le fuor * ovn 3 
une: ci une sr congiungend e fece mole nitrà 
Lidia * 0 l'efempio di — — fece — — 
TUTA, ———— — acctoch icon mo —* ll'ho- 
d.3:, ; » N} RIOLO 2-2 ° I Roman ranano più a! 
soldati €972 } lra inaudite. di, che mira e non 
me i di crude a s1,e con modi, e benendo ſ 
conica — — che ——— loro orzo — 
de' Ro 1g e .0 . in piedi. — padeo 
mani . e alcorp resmp a on le/p fg 
Liu..7. note ——— co ol cne pa 
dt A Ar si. Srave tn vola opera; efarica ta. errato, e que- 
Cali. — mano, 4 i... quells, caz aio SE Do 
43°. 2 DM er deci 0 perse dici- 
Decima Orire Una p ar fangue» nio per me 
gione. farm Il far loro cau er pena,qua ula ra- 
AI 11.3» b voglia Gel 10; nque ſouerc , Hauendo vn 
bel cu re, che rog fcitone il (ang droconfidera. lla lo con. 
Gel.l.10 a, accrochev od’ Alefan vecchiarella 
c.8. ra e Alefandr uria ad vna arglidalla 
Sangue gione, com uale 1n01t l'era sl caffè « ls 
uare A trononso 9 chiauo . . no C10g 
a’folda- foldaro fa cre dilet ſeruo, e fc ramento s ch'era v — 
"Ale, danm-deſ hiamanano Efauto Lquale s'erano fotto relsano 
— € ; 4 "Au 
$cuero milstia, che val ginramento > da vna lettera d'A iuere, 
Latpri. mento d'oblio raccogliefi ffesimò fi vis viue, 
fiato: Grandifimo Ana. Sine no. fn e 
Elauo» Gr Vicario . ublicu m ne- 
gamenss I r.al {no . e Nemo p fe at fegete 
mpe “i; contine. lus anferat, ſua 
to, litum nutnus al nona 
li us mi ; . Vuam s An * 
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FI.Vo: fit. De fa fint,ferr cludat,co 
nus a ter ſa rem exc ; 
pìfc. i conte ti Atm item vete altri 
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fca pouertà , ricordata nell'Euangelio. Qui habet duas tu- 
nicas det non habenti, e del reffitusrela vecchia, ordine im» 
posto dal gran Capitano Benedetto a' ſuoi foldati fpirstuali . 
E csò sn paffando fia detto ». Per eſempio ds notenole conti- 
nenza è apportato da Frontino quello de’ (oldati di M. Scau 
ro, liqualiaccampatifisn vn luogo, doue il giro del Campo 
abbraccsiaua vn'albero, c'haueua su de' poms , al disloggia. 
mentosche fi fece,quell’albero furitrouatoiziatto. Doue mol- 
ti H cggidsaniparmi di fentire efclamare. O grande, è ben 
wille volte benedetto rigore di quei Capitani antichi , noi 
e più così Hoggidi, quando non è della Difciplina militare 
quafi ombra alcuna. E vero s chegran ſeuerità vidaefi vſa- 
re da molti altri ancora oltres fudetti , come , Quella ds Ty 
berso facendo tagliare il capo ad vnfoldato , chaueua rub- 


bato vn Panone in vn giardino. Quella di Liffandro Sparta» % 


nosilquale effendo vſcito vn poco ds ſchiera vn ſoldato, e caſti - 
gandols, e difendendofi quefto,che non era vfcito per rubbare, 
rifpofe,Ne {peciem quidem rapturi prabeas volo. Quella di 
Fabso Maflimo facendo taglsar le mani à quei ſoldati,liquali 
dal prefidio erano paſſati a’ nemici . Quella di Pefcennio Ne- 
ro, slquale a' foldatische nell'Egiio gli dimandauano del vi. 
nosrifpofe . Nilum habetis,& vinum queritis ? Er vn'altra 
Volra dopò effere ſtati ſuperati da' Saraceni , e dicendo ; Non 
babbiamo vino, e non poriamo combatteresrifpofe è Erubefci- 
te, qui vos vincunt,aquam bibunt. Di quella d'altrisparti 
colarmente ai quelli piu antichi Romani, ds Poſthumo Tu 
berso,e di Manilso Torquato, i quali fecero morire sfigliuoly, 
ancarche vittorsofi , perche (enZa licenZa combatterono , non 
trattiamo qui, ma altroue ragionando di ques Capsrani , che 
facendo beniffimo l’offituo loro per la Republica non l’indowi- 
narono. 

Qui per hora diciamo » che non hanno gli huomini a far 
rante marausglie quandofentano l’infolenze de' foldati , dan» 
dofi ad intendere , che'ntutto'ltenspo agdietro, e particolar= 
mente de' Romani fofero tutti compostiffimi, e modeStiffimia 
perche leggonfi tanti belli efesmpi di ſeueriſſimi Capirani . Per- 
che bifogna quando fi racconta qualche buon'actione di quei, 
benedetti Romani, verbigrana, di vn — pun vᷣno, 
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aan 
— adaifereab Lcoferunzi Dangue i fold 
che all'hora faceuano de mate, 0. 10 del. 
be all'hora facen Îlo Scipione,dicono,guanto d. 
licentioſi in ogni coſa. Ab que sala 0 Ridi 
la difciplina militare fu zelante men ila Giani 
de’ foldati nella Spagna , 
centorila[famenti, & eforbitanze d Valerio M af- 
Numantia. Leggaſi Va s 
Val. mu. quando fu mandato contra iferma fece Afetello nell'Afri» 
11.17. /imo,e Plutarco: fimiglianier *; l trafcuraggi= 
Plus. A, do inconfegna l’efercito per latroppa ui 
popht. CA) rsceuen x Giu UYISNA corrofto. SI duo e 
Marcel. Marcellino , che la Militia al tempo odi 
lib. 24. Ammiano arc ” ) Vol dtio Gallicano in, 
Volc, aognicredere . Così Volcatio 
Gui, " — — du — andare imaginandoſi " n — 
Remote pre ft ea © Arr dhe ci 
douere? Et bora la no | lo più cat- 
Soldati so dico,che già furono hora — * feriali mo · 
mit, — i — rapimus, Vi pale dra 
sftenai. derata elt. 9 SI id reffo Q. 

. Cut, . r, dicono certi d'eſſi appreffo Q. 

TC i scimmia end inbiodio elena 

urtio, » ndo 

ul. Ca queunts Giulio C'apitolino fcriue —— — n 
Vis. Komani — erre rit le fcale allé 
bino è . nto, e che qua i | i od 
—* —— più refero — fubito Scipione per vntrombetta richiama 
Al mura fi _ Fid'vbbidire entrano 
Libyen* dall'affalto i foldati  ricufando orli hi pusdei 
Roma dentro fino perletegole, Cammi 2quello Scipione mo» 
bidiemi lor fanciulli. Sdegnato Scipione,che fecei 3 ochi cittadini ri- 
& info. deratore dell'antica militia ? — gue + sl bottino.G as 
lenti. è e» su andar liberi, & a ſoldati to fe , 

Roma mafti viui lafciò l jovr del Afondo. Don- 
Fio Stigo à tanta difubbidienza noni gag ll’efercito di Carlo 
Calo de vienribattuta aſſai — ben voluto il Duca 
V.ImP. 7 a Romafaffi » csoeche quando aue[fe seat 

Borbone, non hauer ebbe potuto in tant impeto ritenerlo 
orbone, non hau Filuio, Sentina vit iorum 
militia,vt mihi videtur,dice Enea (ufcipit e costnomnala 
syiu.1.; € quæ nulla —— fimo ” Per raffrenare 
Vai M. ancora fino sn questemp : ; sà ,enon 
SE se foldatefca» pare, che vide 1 —2 eridurre 
ordinaria , che clemenza per guidare dout 
l’imprefe a felice fine è Ma 
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Maio dico, chebifozna indouinarla, perche banno altri scipto: 
giudicato piu atconcia la clemenza , chela (enerità del Capi- —* 
rano + Scipione, ſcriue Plutarco, fu di natura mite, è ſolito di mite. 
dire,che voleua piu toffoconferuare vn citradino,cherouina- 
re mille nemici.Parlando Liuio d' Appio Claudiose T. Quin- Tuo L 
rio Confoli , di quello mandatocontra i Vol/ci,etroppo crude- “°° 
le, dice, che fumalamente ſiruita la Republicase riceuerte da 
effi vnagranrotta; dell'altro inuiato tontra gli Equi, intet 
Confulem,& militem comitate,& benefici)s certatum eſt, ven, 
& natura Quingiuserat lenior, &c.ersufc: meglio aſſai. pat iu. 
Adeo Sylia diffimilis, dice Patercolo, bellator, & vi&or, vt Sia 
dum vincit mitiffimo ac iuſtiſſimo lenior, poſt victoriam erudete. 
parti fuit crudelior. Age/flao diceua. Ducem aduerfus ho-' PI; A- 
ftes audacia , aduerfus fubditos beneuolentia inſtructum Capita» 
efle . Tacito. Bellorum egregios fines,quoties ignofcendo to EC; 
tranfigantur. E pure alerone pare,che accenni tutto’! contra- 
rio. Nonenimvr in alijs exercitibus primum alterumque uole co* 
deliQum venia profequebatur,fed qui figna reliquerat,fta. fiati. 
tim capite penas luebat.Idque v(ufalubre,& mifericordia A 
melius apparuit. Quippe pauciores illa caftra deferuere ; Shit; 
quam ca in quibus ignofcebatur . Si che fra queſta varietà EL; 
di pareri , è neceffario appigliarfi al mezZo, & indoninarla, galane. 
Cefare forfe al dire di Sueronio tronollo aſfai, nõ andadotrop- MEO, 
pofu'Lfortile, come alcuni mentouati di fopra, ma caſtigando foidai + 
feneramente i peccati graui , DeliQa neque obferuabat om- 
nia,neque pro modo exequebatur;fed defertorum;ac fedi- 
tiofori!, & inquifitor;& punitor acerrimus,conniuebat in 
cateris. Ac nonnunquam polt magnam pugnam remiflo 
officiorum munere lafciutam omnem paffim lafciwiendi 

rmittebat:ia@arefolitus milites ſuos etià vnguentarios 
Bene pugnare pofle: nec milites eos pro cõcione, ſed blan- 
diori nomine commilitones appellabat: habebatque tam 
cultos, vt auro, & argento politis armis ornaret : ſimul, & 
ad fpeciem,& quò cenaciores eorum in prelio effent metu 
damni. E così amandoli,come quini và ſegnitando Suetonso, — 
fegli fece (empre si deuori s & intrepidische cominciandoſi la fimi dì 
querra cimle gli s'offerfero tutti di combattere per amore fo- LS. 
lamente» ferzagrano , e (pendio alcuno je mainonfi s chi picano + 

T ax l'abban 
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l'abbandonaffero se moltiprefi da” nemici , epropoffa loro la 

Visa , haueſſero promeſſo di combattere contra ds lui, ricufa- 

A — rono, come più à longo eſſo Suetonio, & sn ſomma inuicti, at- 

Lac. que intolerabiles in omne diſcrimen pro Cæſaris gloria, 

ruerent, dice Plutarco , appreffosl quale eſempi particolari 

legger fi poffono + Quefto è quello, che Polsdoro Spartano, per 

maso creder, rifpofe a colui,che richiefelo,perche gli Spartani 

così coraggiofamente s'efponenano a’ pericoli. Quia reuereri 

duces didicerunt ſuos, non metuere. La quale rinerenza 

. — dalla paura, come ſi vede, ma biſogna indoui- 
narla. 

Ma ſuppoſto, che vn Capitano in queſta parte d' eſſere ama- 
2a, & vbbidito da' ſoldati quanto bifogna Pindouini, corre pe- 
ricolo di laſciarſi traſportare da effi troppo volonteroſi tal 
volta di venire co nemici allemani . Cofa pernitiofiffima 

‘Tao. de per la guerra , Quodque rariffimum, diceua 7 acuo, nec ni- 
mer firatione difcipline conceflum; plus reponere induce, , 
quam inexercitu. Vel che fuole tal volta peccarfi E pure ò 
Tac.io eriteuol mente, per abufo commume.Iniquiffima beliorum 
hac conditio eſt (il mede/imo) profpera omnia ſibi vendi. 
cant aduerfa vni Imperatori, ancorche forfe tal volta, per- 
che non indoumolla , e non per colpa di lui alcuna gli ſucce- 
a dasl male, Ha dunque da aſpeitare, come fi diceseffere tira- 
to per s capells al fatto d'arme. Neceſſitas ante rationem eſt, 
maximè in bello , quo rarò permittitur tempora cligere , 
Qeurm dicevn non s0 chi appreffo Q.Curtio. E quell'altro appreffo 
Liu... Liuio. Non expe@are belli tempora, moras,& dilationes 
dé Imperatorum, & pugnandumefle interdum: non quia, 
Guerra VElÎS > fed quia holtis cogat , pugnam ipfam euentumque 
richie. pugna ſpectari oportere . X che donera intenderfi , quando 
Co glseferciti fonofuors, perche quanto all'vfcire in campagna 
Plutin /aragione, e l’elverienza vuole , che s'afpetti La ffagione op» 
pai portuna, & habbiamo l'autorità ds Perscle appreffo Plutar- 
coufi- co,Non alieno tempore faciendas in bellum expeditiones, 
fieno fed tempus quod omnium confiliariorum eft optimum 
dituti. praftolari debere. O ſexhà da intendere ancora qui della 
agione sa del tempo particolare , anza dell’horologio , che 
mon può negarfi » che ciò ancora non fia bene d'offeruare , è 

giore 


Li 
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giorno, o notte , 0 mattina, d (era, farà contrario Pericle è 
Curtio, & à Liuio, e faranno sforZatiaconfeffare y-che bi- 
fogna indouinarla, Diceua Ottanro Auguftos che non do- —— 
ucua guerreggarſi, ſe non quando è maggiore la ſperanza 15. 
dell’vtsle, che'l timor del danno, raſſomigliando quelli, li yC°G" 
quali per cofa di poco momento fi mettono a grandi pericoli à to. 
uelli, che con hamo d'oro pefcaffero , doue la perdita dell'- SETE, 
— mon potr ebbe ricompenſar ſi con preſura di peſcagione — 
alcuna. L'iffe(fo hauena detto prima Scipione, negando ali fe non 
ter cum hofte confligi debere , quam autfi occaſio obue· quando 
nifiet , aut neceffitas incidiffet , æque prudenter : nam, & ranza 
profperam gerendæ rei facultatem omittere,maxima:de- fePes. 
mentia eft, & in fanguftias vtique pugnandi compuifum We. 
abftinere fe prælio peltifere ignauie affert exitiumjeorum:= {3 
que qui ifta committunt, alter beneficio fortunæ, alter in· 
Jurix nefcitrefiltere . Benifinso. Maquanticrediamo noi d'acme. 
che fieno rimalti ingannati » penfaffero quella foffe-buonas vinz 
occafione, e neceffità» e forfenonera, maperchel'indoui» ne , nè 
narono furono giudicati prudenti ye ſaui, e quando riputame f02>._ 
do È — nonl — Non ha dubbio,chel’oc- tà» 
cafone bada pigliarſi per sl ciuffo, accsoche pos fcappara vole 
te le ſpalle, moitri La pelata collottola al —— .«Re&è Capita» 
fapere Imperatorem ; infegna Senofonte s qui velit manum 5 
cum hoſtibus quam primum conferere;fi modo videat ſu 
periori conditione futurum , &c.O che bella occafione:; ai. 
raſſi dvn Capitano s che perdette trafcurando, ochefacendo, deitva. 
di dare vnagranvrotta a' nemici, (e forfecost ate pare, ma a ‘888°: 
lui, & aglialtri per queffa, e quellaragione parfealtrimeni 
te. Non mancarebbe chi dsceffe in fauore del Capitano. Ah 
che non tutto quello, che luce di oro,non biſogna laſciar tra- 
fportarfi dasl’apparenza, noncorrere a furia, ricordiamoci 
dell honoreuoliſſima, & viilifima cuntatione di Fabio e d'al- 
tri.Ma di queſta ragionar aſſi in vn Difappanno appoffacone cina: 
chiudendo, che indouinolla piusche altra anch'eglise quicone — 
feriamo il medefimo,che nè della prefteZzasne della cuntatio- è F 
ne fi è affolutamente da ſeruir ſi, ma pregare Idais d'indowi* vai vol. 
narla.E vero,che lacuntatione come quellasche pareschersn= ‘8 » 
chindasleofiziioproprio,ò d'alirus,pare ancorasche fia atto di” 
: i T 3 mag- 
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mazgior prudenzase ficurezza di non hauerfi almeno da pen- 

tire, ed'hauer da effer biafimaro da gli aliri, coſe le quali per 

lo pis fi veggono allatroppa celerità (eguire , Ab quefto bene. 

at detto configlio, Indowinarla , A me paiono parole a'oroye più 
“ma pretofe affai ds certi Orators appreffo Tucidide. Multa malè 
puo 56 confulta hoftibus inconfultius agentibussemendata funt. 
molte Quinetiam plura, qua benè conlulta videbantur,turpiter 
volts. in contrariumceciderunt. Puoffi dir meglio? Brawino gl'In- 
Hitos douinanti quanto vogliono,Come Tacito di colui.Cun@Aator 
natura,& cui cauta potiùs confilia,guam profpera ex cafu 
placerent , che forfe quello, ch'era caforipuratofu Configlso, 

Piiv\s e' Configlio fu forfeCafo. Ma dall'indoumatla d nò per lo 
Config piu vmacofa 0 bene,ò male configliara figiudica, e fi loda . Eſt 
buon ò omnino iniquum, fed vfureceptum, dice Plenio il Nipote 


giudica quòd honelta confilia vel turpia;prout malè,aut profperè 
etto, e Cedunt ita vel probantur, vel reprehenduntur. Inde pie- 
rine. rũque eadem facta modo diligentia, modò vanitatis,mo- 
dò libertatis;modò faroris nomen accipiunt. Parole di pa- 
ridigniffime, e ver iſſime, & al propofito nostro accommedari(- 

fime. Andiansolo prouando ancora con altre cofe , 
Liu.19 Altre cofe pare Liuio, trattando comes Romani l'haue- 
2i:îtan, rebbono fatta,s Aleffandro Magno foſſe venuto in Italia con. 
dico Mi. fra di loro. Plurimum inbello pollere videri,duce egli, mili- 
venuto tum copia, & virtus,& iagenia [Imperatorum,fortuna per 
Vee! omnia humana,maximè in res bellicas potens . E da rurte 
mam queste cre cofe argomenta , ches Romans farebbonorimaffi 
ro viu, Vincitori. Hora difcorrsamo nos in generale . L’hauer molta 
to. foldatefcanonhadubbio,ch'importa affas,ma più virtuss che 
u copia. Ampliuùs iuuat virtus,quam multitudo, regola com- 
TR mune di querra appreffo Vegetso con glsefempidi Dario,e di 
26. ritu Serfese di Mitridare,ls quali armarono popoli innumerabili, 
dine di e Chsaramente fi vede, nimiùm copiofos exercitus , magis 
topo Propria multicudine, quam hoftium virtute deprellos. Po. 
graude, /crache fi è più foggitta a vari cafi la moltnudine, che la po- 
* cheZza de ſoldati. Ne' viaggi quella per la fua mole femspre 
piu tarda. PerlalunghezZa de gli ſquadron più facile ad ef- 
fer da pochi ſoprauenuta, & affalsra.Ne' luoghi afpri,e nel paf. 
fare i fiumi per le tante bagaglie ad effere ingannata . Di più 

con 
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congranfatica ſi raccoglia da pafcolare anti caualli, & ani 
miali . E la vittouaglia per l'efertito pru difficilmente rrouafi, 
e piu preftamente confumafi.Fino l'acqua appena baffa à tan- 
tagentela onde ſcriſſero (ancorche nos l'habbiamo (pacciaro, 
& hora qui confermiamo per farfallone) che Serfe paffandos 
fiumi, e fiumi grandi, e famofico'l bere del (uo efercito gli ſec- 
cafse affatto.E (e moltitudine grande volze le {pallesefuggesfa 
di meftieri » che motti molti * tagliati a peZzi, Meglio è 
dunque hauer pochs,ma buoni,eruditi,e valorofi foldati,che 
molti d'ogni forte alla rifufa. Ma pure sn queffo come in alero 
* ci vuole indouinarla. 


lo leggo sigrancofe di queffo particolare del combattere) Le 

pochi con molti,ch's0 ſtupiſco, e prouo granrepugnan%e a cre- dipochi 
derle Con 30000. pedoni, e 450000. acanallo,e 182. nauigli fold» 
ard: Aleffandro Magno d'affalsre gran parte del mondo, e 181. 
vinfela . Quando venne al fa:tto d'arme con Dario baueua Rietan. 
7000. caualli, e a0000 pedoni. Di queffi 100.folsmorironosdi d'0 Me 
quelli poco più ds mille; de” Darians 300000. rimafero morti, ferciro], 
e molti prù pref. Locrefi 15000. vccifero 120000. Crotonefi . {yi 
Dione con due naui da carsca fconfiffe l'Imperio di Dionigi tuttinal, 
di so.anni fortificato da 00. naui longhese da 16000.pedoni» "som. 
e 10000.caualis.Giuftino dire 600000. Atensefi 10000.fotto Prob, ia 
Mltiade nellacampagna di Maratona (uperano l'efercito idem in 
del medefimo Dario di 100000. pedoni,e di 100000, camalls. Mil 
Eucrande Re, e Caputano de' Bartriani affediaro da Deme- — 
trio Rè degl'Indiani con 300. foldati fortendo fuori vinfe — 
60000. nemici. Paufansa con pochi ( non ne ſouuene quanti — 
appreffole Platee,o PiaZzevinfe Mardonio con 200900. pe» Pauî; 
doni,e »0000.camalli. Intorno à Nollafra Romanne Cartagi- Gy! * 
neſi in vn fatto d'arme,di queſti cadono 3300. Di Romani vn * 
foto. Vn'altra volta fra Romsamye Atacedoni,de’ Romaniri- td. w 
mangono morti da 100 de gli altri 20900. mort1,1 100. prefi. d5 
Con foli 10000. digraue armatura, e mille caualli. Lucullo 
s'azzuffacoTsgrane Re dell'Armenia,c'banena vn'efercito 

di i 50000. con la morte di cinque (uosfolamente.lo quanto è 

me non s0 mai, Chi poffa difendere, chè queſto morire tanti da 

vna parte, est pochs dall'altra, non fofse vn chiariffimamen- 

se indowinarla fe però non 1/uolaZza fra effi racconti qualche 


s SOR ad 
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Vitzerie Ditame altre vittorie poi fingolariffime fra noi Chriffia= 
de'prin. 115 mon mi marauiglio tanto tanto » perche puo effer che molte 


rono da 100000, amma Tati, perden- 
noie; do vno, o due de' ſuoi ſolamente. Quella d' Alfonfo VIII. Kè di 
8, Ré di Spagna, il quale con la morte di 25. foli de' (uos in quella fa- 
Pi; nofa, ememorabile battaglia nel luogo chiamato de las na- 
1.61. 38. was de Toloſa, fece ſtrage di 200000. Mori. Et altre, che ſi 
Rebg., tralafciano . Non mi marauiglio tanto tanto di quefte de’ 
Chriftiani,ma non per queffo mi ritratto, che foffe vn'indo- 
aGuera winarla, & appreffo efo s e gli antichi Etnici, non baſtando, 
che giu. Che la guerra fa gsuffaye fanta per riportarne vitroriasancor- 
fta, cs3- chelacofcsenza schefiatale , inuigoriſca affaisfoldati Cs 
» Dun +2 » . . . ‘ . 
ficura di Capitani, & a quefto debba alpirarfi prima,che fr cominci, di = 
Hani, cena Marcio Komano , iultam piamque belli caufam qua- 
$. ‘° rendadocés omnibus negocijs adefle numina, bello verò 
tantò magis,quantò periculofior eft eius alea. Cos: Caſſio 
APp. n. appreffo Appiano parlando a’ fuoi foldati, meritò dijs homi- 
4& —nibufque videri debet noftra caufa iuftior,nec eſt quicquã 
quod in bello maiorem fpem,quam fas, & ius faciat. Di 
Roma Bello» che poi tradi Dariosnmano d'Aleffandro fcriue Q. 
Darto. Curtio, che Alexandri celeritate perterritus dijs patrijs ſa- 
Cri. 


- 
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crificio ritè fa&o,ficut illis gentibus mos elt;&c.Gli Spar- 

‘tani ancora dice Paufania, c'hauenano per coſtume, quando 
marciauano alla guerra di condurre le ereggi , in extremo 
agmine,per hauerle in punto al (agrificio auanti,che fi venif- 
fe alla %uffa in particolare. Ritornando a” Romani,erano re- 
dsgsofiffimi , come moſtrammo altrouese qui aggiungiamo, che 
melcampo haneuanos meno antichi vna Capellazò C biefuola, 
diremmo nossdoue fi conferuanano gli ffendardise poteua farfî 
oratione, Come raccolgo da Herodiano, il quale fcriue , che) 
«Antonino figlinolo di Seuero dopo bauere vecifo il fratello 
Geta, Vt caftra attigit,adiculamque eam.intra qua figna, 
ac fimulacra exercitus adnotatur procidens humi gratias 


Paufani 
i, 9. 


snoda 


o x 


Liv. 150 


agebat,votis quali pro falute (ufceptis. Certi Ambalcia- d. 1. 


doris finalmente Rodiotti, ſento che cosi parlano de’ Romani nel 
Senato. Certè quidem vos eftis Romani , qui ideò felicia 
bella veftra effe, quia iufta funt,qua vobis fertis: nec tam 
exitu eorum quod vindicatis,quàm principi;s, quod non 
fine caufa fufcipiatis,gloriamini, Hora dico, e ridico,e mille 
Volte confermo,che con tutta la Giuftitiaye Religione, o da gli 
antichi , o da’ noftri offeruata nelle querre » non per quefto i 
Capitani,e gli eferciti banno riportato fempre vittoria, come 
hè chiariffimo intante ſtragi de Romani fante da Annibale 
alla Trebbia, al Trafimeno, à Canne . Perche fei Romani 
pretendeuano ,chè ſoſſero riuſcite loro felici le querre quando 
erano quufte,dunque quando da' Cartaginefi,da'Sannitise da 
Mitridaie , eda altrivicenettero rotte grauiffime , erano in- 
giafte. In quelli di fopra , particolarmente di Caffio , il qua, 
le pretendeua d'hauer ragione, e pure fu rouinato da M, An. 
ronio + Quel Beffo per ordine d'Aleffandro fù fquartato a 


Bee 


due albers. Quell'Antonino s perchegli era riuſcilo il fratri- Medio, 
cidio , quafî fauoreggiato da' Dei gliringratia . Se lacofa Dario 


pafsafse cosi,ogni gentesogni efercito ha le fuevagioni, la ſua- 
Religsonesfuoi fagrificy , e pretendendo ogn' vno, che'l Cielo 
gli babbra da concedere la vittoria, niffuno perderebbe mai, e 
pure bifogna,che na parteperdà. ©». 

Apprefso nos Chriftiani poi combattendo, òd con gl'infedeli, 
ò con altri per altro nemici della S. Chiefa mai non perdereb= 
bono i Cartolici,e pure l'Hiftorse fono pietre delli rene, che moi: 

ri 
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mote. Chriffiani habbiamo dagli anuerfari bauuto. Riportate mol- 


ida re vittorie Carlo Magno contra è'Saffoni , & altripafsò in 


— Iſpagna contra i Saracini. Ma queſti aiutati da Agolanteo 
Chea Rede' Mori appreffo Baiona vecifero 40000.C hriftianise poi 
di no, Sn Ronci/ualle luogo dellaGuafcogna 2oboo.Franceft,e'l fior 
Cano» di quel Regno di Fracia. Heraclso Imperadore era,dice Gre. 
Tac. 1, gorso Turonefe,{peciofus cofpe&u,pulchra facie, ftatu,for= 
* carlo ma,digna mélura, fortiflimus cateris,pugnator egregius, 

* pi,roro & litteris nimiù eruditus. E/sedo ancora Affrologose preue- 
si. Tur dendosche per diusn volere i carconcifi haueuano da ſorgere à 
Hit, Fr. rommar l'/mperio, ſcriſſe a Dagoberto Rè di Francia che ri- 

Her. duceffe alia fede Cattolica meri eGsudei, c'hauena nel fuo 
per. di Regno. Fecelo Dagoberto, & Heracliosmpiegoffi a farlo per 
belle, turco’ fuo Imperio. Quale piucontra intentsone , & atrsone» 

quali di queffa ? Vengono gii Agarent; 0 Saracenigente circoncife 

Dago . dal Monte Caucafo, s'aZzuffano con l'efercito d'Heraclio, e 

LrTToRO gli raglsano a peZz11 50000. feldati, & altri 52000. ne fur o- 

cia. ‘ notrouati la motre morit. E pure Heraclio fu quegli, che ri- 
o cupero la Santa Croce, Mori questi ancora diftrauaganti(- 
ma da fimamorie, perche ogni volrach'orinana , banendost mem- 

fe ad bro fempretelo, ſi gutaua orina, fe non haueua vnatauo- 
= letta, che lariparafse, infaccia. loso, chegl'indouinan. 

Hera ti, equelli, che ſogliono attrsbutre fubsto l'auuerfità a’ peccati, 

clio im. 6 non a' giudici ds Dio profondiffimi diranno, ch'egis cadde 

muore nell Hereſia de gli Eutichians o de' Monotebsts , come dice 

—— Egnatio. Riſponao, che aopo, ch'egli hebbe quelle grandiffime 

allea route diuenne Herencosancorche la morte così ftranagante fu 


perado attribuua all’ Herefia appiecarafegli , dice Egnanso .Cheds- 
; raffi ds San Lodowsco Re ds Francia ? Qual più difgratrato 

Egn. n. Re, d Captrano de' noftri contra gl'Infedeti? E pure fu di San. 

| È: rivà celebrescome ſaſſi. Nel 1444. perfuafione ds Papa Eu- 

s.Ré di genio IIII. firuppelapace col Turco. Che feguinne f Fu- 


— rono fuperate ſettanta Gatee de'Chriftiani ali Helleſponto, 
to inde boggs Faro, 0 Stretto di Gallipoli . E pos venuti alle mani 

Pauli queffi a Varna morsrono de' noffri piu ds 36000. fra quali 
come Giuliano Cefarini Cardinale , c'hauena perfuafo la rovura 
Papa. dellapace, conaffermare, chesChriftiani non fono tenuti à 


Gi 


no cet maniener lafede al Turco. Moriuui Ladislao Ke di Polo- 
— RIA 3 
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nia, e Lodovico Rè d' Hungaria . Giouanni Hunniade Capi- Lagn. 
rano Generale appena fuggendo ſaluoſſi · Folfango [criue , che 120, Ré 
quatir'anni dopò cioe nel 1448. fotto l'iffeffo Hunviade di Ludor 
60000. combatrenti Vnchericontra'!T arco non camparono 3î,,f"- 
conla fuga fe non 1000. Poco d0pò intorno al 1460,vn Proue- Gio.Ht 
auore Venetiano ( lo ſcrittore non pone sl nome)di cafa Bar- Volfia. 
barigo nella Morea,bauendo rotto sl campo de' Turchi fotto’! Chroa. 
Capstano Anarbei, e volendo ſeguitare innanzi per fare ace a cho 
quifo di Patrascontra'! configlio ds Michel Balls valarofo, Rini | 
e pratrico Capitano Greco, quale lo diffuadeua non paren- chi. * 
dogli nè poffibsle » nè a propofito,venuto alle mani co’ l medefi- siate» 
mo Anarbei, vi rimafe morto il Proueditore con 10009, Rota 
Chriftiani. Il Capitano Michel caduto sn vn pantano,e mo- tri ‘da 
firato da vn Prete a’ Turchi fu ſubuo impalato, QueSt'efem- Puicht, 
pio fa vnparticolare,per quando fi dice, Bifogna (aper ſeruir- 
fi della vittoria, il cui mancamentofu imputato ad Anniba- 
le dopò la rotta data a' Romani è Canne, e per quelli,che noi 
habbiamo ſentuo psu volte, ch'al tempo della gloriofa Guerra 
Nauale del 1571. donevano s noftrs cacciarfi auanti, c'haue- Anton. 
rebbonoripigltatofino Coſtanunopoli. Nel 1551, eſſendo ve —— 
muta ne noftrimari l'armata Turcheſca, e non hauendo po- 
tuto fare altro progre(fo nelleparts a' lralsa fe n'andò alla vol. 
ta di Barbaria per pigliare la Fortezza di Tripoli gia de’ 
Caualieri Gierofolsmsrans , & impadroniffenese pos dell’ Iſoſe Krmara 
delle Gerbi. Volendo riacquistare l’uno se l’altro luogo sl Re dei Rè 
di Spagna mandounsla (ua armata > la quale v'hebbe mille ce E 
incontri , & infortuny » & sn forama vicapitarona male ta ti 
18000.\perfone 27. Galee, vna Galeottas e 14. nawi fenzafar pera. 
nulla; l'ifteffo fine infelice forti un’altra armata di lui pode- 
rofifima inuiata contra l'Iughilierra . — 
Parlando pos delle vittorie non 1n campagna» od in mare quante 
come le fuderte, ma de gli affed:} delle C'atachi porrebbe —— 
masracconiarle per amor de gl’indouinanti diciamone alcu- faccheg 
nesche ne fonuengonoprincipali. RomaCapo del Mondo,Se- ua 
dia di San Psetroquante volte fu affediara , prefase faccheg- L.1.., 
giata? La prima per 2. annsfu nel 413.da° Gothi fotto' 1 Rè 7.c.38. 
“Alarico sod Atalarico , durandosl facco 6. giorni , la 2.mel tid-uG 
457.da' Vandali fotto Genferico , Fuplacato da Leone Papa, piaf, 
caa 
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iù i Nel655. Rodifie/pugnato pur da effi. Pocopiù di 100. fono 


cioe nel 1522.andouui co 409 velese 200000,7 urchi con gran 
vituperto del Chrictianeſmo fuda Solimano ritolto a" Caua- 
leri. In quel giorno , che fî eonchiuſe la refa di Rodi, volen- 
do sl Papa , che era AdrianoV Jentrare nella Capella del 
Cona Palazzo perla festa del Natale di Chriffo,cadde l'architra- 
picto. we dimarmo della porta ardmaZZando certi alabardieri con 


Męr granpaura del Papa. Nel 1453. Mahometto IX, Imperadore 
Mita Turchi con 300000. armati pofe l'affedio a Coffantino- 


— poi, e poi con vn'armata di 250. Fuſte, e con vn pez%o d'arti 
Tous» gliaria, fral’altre tirata da 50. paia di buos sn 54. giorni la 


? Cipro préfe commettendonifi ogni forte ds crudeltà, e facrilegio, me- 

peo, 2ando via fchiaus Chriftiani da 60000. Nel 1570. Selim 

chi. Gran Turcoconungrand'efercito mandatous , etirandoui 

preta 140000. palle d'arngliarta di varie forti sn 60. giorni lo pre- 

dai Tar. fe,efra due anni rsrolfe a' Chriftiani la Città,e Regno di Tu- 

e°*  mifi,la Goletta, & altri luoghi dell’ Africa, vecidendo, è me- 
nando /chiani quant Chriſtiani gli fu poſſibile- 

Questo è vn menom:ffimo racconto di qualche guerra, & 

>, «/pugnatsone di luoghs per vnpochiffimo faggio delle fenZao 

. numero c'haueremmopotuto, perche, & a noi d' vn'inſoppor- 

rabile fatica farebbe di ſcriuere, C a’ Leegitori di (correrle 

farebbe (faro l’accrefcerle. Non può in fomma, né deue dir- 

fische ò l'effer giuffa la querra,e da bene, e Religiofosl Capita. 

n0,0 i ſoldati perſettuſſimi in ogni cofa habbia da afficurare la 

Vinto- 
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vittoria inogni parte . Perche rutre le cuerre de’ C briffsani 

contra gl'Infedeli, moffe fono per loro quuffiffime, non e/clu- 

dendo però l'altre ancora, è frà gli Etmci , dfrà li Chriffia- 

ni» e pure nersefconotante, etante infelicifime, e la Vittoria 

non iſtà fempre dalla parte della Giuſtitia, Bontà, e Religio- 

ne, ma folamente dalla parte dell’indowinarla , dalla diuina 

difpofitsone , e prouiden%a dal noftro conofcimento lontaniffi 

ma. Quindi non fento io con buon'orecchiei femplici per lo > 

più , quando due ſi prouocano è duello, e qui/tione, è grà l’han- 

no commeſſo, è commeffa, dicono, Vedete, che vincerà, od hà 

vinto sl tale, perche haragione , Cos} altri » liquali pare sche 

non poſſano darfî ad intendere non poffa vensre acalpeltareo 

l'Italia,aggiugnendo, Dio non lo permettera mas « Chi haueffe 

mai creduto, che l'armi T urchefche baueffero tanto aa pre- 

ualere, come fono prewalfe nelle tre parts del Mondo, e profa- 

naffero vn Coffantsnopoli con rante C'ittàye Prousncie? Ss co- 

me in fomma in vn priuato combartsmento non femprerima- 

ne fupersore, chi è mighiore,più mersteuole, & hi maggior ra» 

gione aglsocchi noſtri, perche altrimente forfepare a Dio, il- 

quale tutto bene difpone, & ordina , così hà da crederfî delle 

contefegenerali, che fono leguerre de’ conflitti, de' farti d’ar- 

me, dell'efpugnatsans di Città, di mutatsons di Regnise d'ogni 

gran porenZa bumana » a 
Oltre» che il negotio délla Guerra} » per cosi dire , di ma- 

nieratenero, e delicaro, che ricerca rante csrcoffanze , che. 

mas non fe netroua il fine. Infegna Vegetio, che nell’ordina- Vege. 1. 

re la battaglia il C apstano ha da confideraretre cofes sl So- —— 

le» la poluere, e'l vento. Perche sl Sole auantitogliela vie no;Sole; 

fa» il ventocontrario rattiene » eritarda, & aiuta, erin. — 

forZa le faette del nemico. Quefto all’hora , ma hoggi porta tihàda 

sl fumo della mofchettaria >» edell’artigliaria in faccia à chi — i 

latira . La poluere in faccia L’emspie , e chiude &socchi. Ala 

quell'impedimenti, diceegli, ogni [csocco Capitano sà sfug= 

&re i ilprousdo , & accurato cerca di [canfarls per l'aune- 

nire» guardandofi, che poco dopò ſacendoſi il giorno , il vola 

gerfi del Sole non glsfaccia danno » Che nonforga vento con- 

trario,all’hora ordinaria mentr ‘egli combatte. Ha dunque il 

buon Capitano da adoperare » Chetals cofegls fieno dietro - 
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capo» td alle fpalle s e poſſibile diano a' nemici nel volto » 


— Ontft'anmerrenza hebbe Annibale à Canne dice Valerio 
Ziaffinso., Da tante minutez%e dunque, c'hà da confederare» 
defider areʒ hauere il Capitano,ben fi vede,ch'è vn'indoui- 

narla E perche Annibale indouinolla.O che gran Capitæno- 

O ché fauio huomo . Quanto alla polutre vfauano tal volra i 
CapitamsfenZa vento fare alZarta, o coniffrafcinar rami d°- 
albers, come fece Sp. Nautio Romano ; o facendo tirare certe 

Liu. ho carrette dalle mandre d'animali, accioche da lontano pareffe 
Nebbia, d’ newiti numero digente piùgrande di quellà , che sn realtà 
èforee era.La nebbia dene ancor a dal faggio C apsrano confiderarfis 
pole m0n folamente quando è per l'aria , ma fe può alZarfî, e quan- 
Va da do,edese.Come? Jo non 50.50 bene,che al pouero Flamunio co- 
confide /asmrorno al Trafimenola nebbia concorfe (0 Dio » quando 


rarfi da 4 x * A ; 
Capita. non hd da indoninarfi) àrouinarlo⸗ 


fia.  Sedinbello; dice vn non sò chi appreffo Liuio nihil tam 
no con lene eft » quod non magna interdum rei momentum fa- 
den 1 Ciar. Quo magis praceprum illud dice Emilio Probo nella 
nuta co» Vit del Capitano Trafibolo , è di queto, è di mente fua pro» 
Liu. 1,3, pria, omnium in animis effe debet, nihil in bello oportere 
contemni, nec ſine caufa dici , matrem timidi flere non, 
pae" folere . Combatte Poro Re dell'Indie Stando fopra vn' Ele- 
sure fante contra Aleandro, Aeggrauaro » € carico Poro per tan- 
Paro Ré ti dardi auuentatigli addoffo cominciò à moſtrare di voler 
cene cadere. L'Indiano » chereggena l’Elefante , credendo, che 
indout sf RE voleffe (cendere , comando fecondo il folito, chel'Ele- 
vino. fantepiegaffele ginocchia; € sabbaffaffe . Cosifece. Vedu 
Ackha. 19 c10 gli altri ( pofciache queſi vſo haueuano d'adorare îl Rè , 
Elefante come fcrine Elvano ) tutt: fi piegarono a terra. E quefto fat- 
gior !! 10 diede Poro co fuoi in mano d'Aléffandro . Chierro? chi 
peccò quiui Signors Capitani Indouinanti è Chi ? Non Poro, 
nol reggidore dell’ammale , non altri dell’efercito. E pure. 
Perche così banena da efere . Perche Poro co' ſuoi hebbero dà 
fare co'l maggiore indouinante,c'baweffe il Mondo, non l’in- 
— douinarono,e perdettero. 
sed Efempio bello quanto nella guerra poſſa ogni minimo cafo ; 
impero abbaſſandoci vi poco da Aleffandro , anZinonpoco , Cd A 
Etnea tempo quafi moderno da quello così antico palfando à poco pò 
di 150, 
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di tj0:4nnî fono y e quello del fucceduto in Perugia mia Pa- À 
tria. Eranoquini due fattioni di nobili, Baglioni , & Od- Bi 
di, Quelli poffedenanota Città. Vennero queSli per porta O.iti 
Santa Sufanna verfo la PiaZZA « Quandofuroto al cépò peruzi;e 
della ſtrada in piaZza > latrouarono attrauerfata fecondo di + 
l’ufo di quei tempi da vna erofacatena; Volendo (peXZarla 
per poter paffare, quegli, c'hanena l'officro , il modo e l'iltro- 
mentodaromperla non potendo bene alZar le braccia per la 
calca, ch'alle (palle hauena; cominciò adire» adietro, è 
dietro, cioè, chegli deffero agio à poter maneggiarfi . Vdi- 
tafi giù giù di mano in mano quefta voce , Adietro s adierro; 
credendo ; ch'i nemici preualeffero, fimifero a fuggire s fug- 
gendo gli feguitarono i nemici se dileguaronò; E così per vna 
parola fola (ola male intefa, perfero l'occafiones la giornata $ 
elavittoria. Il che dà intendere quanto fia vero quello s che RS" 
diceuamo E dipiùquello di Dario. Famabella tare, & Fusa in 
etim qui recedat fugere credi. D'.Alefandro. Vtinam In- famao; 
di quoque Deum effe me ( dice egli ) credunt. Fama enim Pinione 
bella conftant. Et fepè etiam quod falsò creditum eft,veri guerra 
vicemobtinuit. Di Seneca. Plerumque enim fufpicioni. yalea 
bus laboramus, & illudit nobis illa, qua conficere bellum sen. ep⸗ 
folet, fama: multò autem magisfingulos conficit, Di Li 1tu,1.7 
uso . Famam bellum conficere , & parua momenta in- 
fpem, metumque impellere Degli Oratori di Corinto in 11." * 
Ifparta, Perraro bellum eò quò euafurum prædicatur eua- 
dit, multa ipfum pet fefe , preter ca, qua adfunt commi. Liu. Lx 
nifcitur. Di Catone. Sæpè vana pro veris, maximè in pidli,1,g 
bello valuiffe, &c. E finalmente di colui appreffo Halscar- 
n@ffèo + Plurimum autem in bello valet, vel vana proditio- 
nis, aut nouorum hoſtium aduentus opinio, multiques 
iamexercitus, nulla alia de cauſa magis, quam inani metu 
internecione deleti fune. cis.tirti 

Si che l'incerteZZa quanto di qual fi voglia altra cofa hu- 174: 
mana è proprietà della Guerra; Così Cicerone Hic Omni- Jd- fe: 
no facere omnis debet, ne armis decernatur, quorum exis 14. Phi« 
tus femper incerti. Etaltrone : Camque omnium bello= !P-4» 
rum exitus incerti ſint. Ze aleroue l'iffeffo replica Sempre - 
Che più # I Rè Danidts parti che anch'egli ateribuifca quaſi 

cet pro: 


f 


a Reg 
. Coldo 


Plutar, 
Apoph. 


Sene. 4» 
ben. ca. 
38, 
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proprietà della Guerra l'incerteZza , e fia vn' Affioma das 
Guerra, Laondemanda a dire è ersnouare sl Generale del 
fuo efercito Gioabbo s c'haueua riceuuto da’ nemici non sò che 
danno , erotta. Nonte frangatifta res : varius elt enim, 
cuentusbelli E dunque la Guerra quanto ogni altra cofa hu. 
mana,colma ds varierà, & incertezza. Ogni opimone, e fa- 
ma, ognipicciol timore, ogni bisbiglio,ogni apparenza è baſte- 
mole ad interrompere vna vittoria , Se dipende da tante cofe 
fuori del fapere, dell’ingegno,dell'accorteZZasdella prudenza 
delCapitano,4a' Prencspi,da' Configlierssda' foldati, da? da- 
nari,.da machine,da vettouaglie;da’ luoghi, da Spiesdal Sole, 
dal vento, dalla poluere, dall'opinione,dal [ofpetto,e da altri 
accidents fenzafine, chi negarasche quello della Guerra è vn 
mestier quanto ogni altro,fe non più d'altrosc’ ha bifogno d'in- 
douinarla: O panonegesnfi gl'indouinanti quarto vogliono, 
con quel lor detto. Inbelio turpe elt dicere, Non putabam. 
E quell'altro. Inbello non licet bis peccare. In ogni altr’ar- 
ione gl’indouinanti /ogliono dire sl medefimoin vna Corte 
digran Prencipe , svn fauorite cade, e vuole ſcuſarſt, che non 
penfana mai. Ne quius licet bis peccare, perche vn’errore 
commelfo, caduto, ch'è il Corsigiano dal fuo Signore per Por- 
dinario non v'ha più rimedio ,. La dout ftarebbono frefchi s 
Capitani, fe riceuuto,c’ hanno vna rotta, ſi difperaffero, e non 
baut[fero da rifarfî s e di nuouo moftrare a' nemici la fronte . 
Sache so non sò come quelle fentenze fieno Rate tenure in tan- 


‘10 pregio » Non potendo altri, che Dio proferire, il Non puta- 


bam. Ssabenedetto Seneca, Nonettleuitas à cognito ,& 
damnato errore difcedere,& ingenuè farendum eit: Aliud 
putaui:Deceptus ſum. Hæc verò fuperba ftultitia perſeue- 
rantia elt.Quod femel dixi,qualecumque elt;fixum ratum. 
que fit. Non eft turpe cum re mutare confilium. £ ſe bere 
parla sui dell'hauer parlato sche dell’hauer adoperato, tutta- 
sia va ancora a questo noftro propofito. A che dunque tant'al- 
bagia , iattanza de gl'Indouinanti s) abomsnewole il presen» 
dere .che nella guerra, e fuori d'elfainogni attione,fia, Tur- 
pe dicere, Non putabam.Indouinarla, Indouinarla. 

Per qualche, e fia l'ultimo argomento , che La Guerra è 
va'indouinaria » pare, che faccia l'elfere fate auuiſate tante 

Vitto» 
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Viftoriein wn tratto » în lontani paefî , & alcune volte fenZa 
faperfi da chi, Quella contra Tarquini) da Caſtori, e Pollu- 
ci comparfi [u la Piaz%Za di Roma à Cauallo fopra C aualli 
ruttifudati . Quella d'Orttauio Augufto apprefso la Sicilia 
contra Seffo Pompeso da vnfoldato s ilquale fi trouana in Ro- 
msa l’iffefso giorno, che erafucteduta. Furore Deum alicu- 
ius correctus, dice Dione Caffio . Quella de' Locreſi con- 
tra i Crotonefi fucceduta in Italia, epureparimente l'iftefso 
giorno Vdirafi sn Corinto, n Atene & in Iſparta. Quellao 
de’ Romarscontra Perfeo Re di Macedonia, mentre tutto’! 
popolo ſtaua in Rema a vedere i Ginochi . Quella de' Greci 
riportata da' Perfiani fotto Mardoniola mattina nella Beo- 
ria, nel meXZo giorno intefafi nell’ Afia, quando ſtaua per 
az%efarfi l'armata de' medefimi Greci co Perfiani, fotto’! 
Monte Miscale. Quella cor la qualefu diſtrutta Libars nel 
medefimogiorno vdita in Otimpia . Quella pur de’ Romani 
contrat Perfianisne” Caftori altresi rifaputra tn Roma. Quel- 
la de gli Aretini il giorno ds San Barnaba portata da vna- 
voce a' Fiorentini rinchiuſi nella Sala del Configlio, fenza 
faperfi di chiera l'iffefsa voce fuori della patria (errata, 
la onde fu al medefimo Santo attribuita, Quella fi. 
nalmente de’ noffrs à Lepantocontrai Tur. 
chi in mare manifeffatain Roma neli'- 
iffefsa hora è Papa Pio Quinto, 
mentre ſtaua in Oratione rac. 
commandando i fuos 4 
Dio. Donde chia- 
ramente ſi 
fcorge, 
che le vsttorie delle Guerre fono in modo 
particolare da Diosche quefto per 
indouinarla vogliamo sn- 
tendere . 


Ilfine del'Terzo Libro. 
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LA PRVDENZA HVMANA 
FALLACISSIMA, 


Libro Quarto. 


Quanto alle Congiure;e Ribellioni,non meno, che in altri 
affari fi vede ; e prova, chetahto dalla parte de’ Prenci» 
—— i quali ficongiura,e fi bella,guanto da quele 
a de’ Congiurati, e Ribelli e vn · ndouinarla. 


DISAPPANNO L 


dre Lato va aifcorrendo appreffo Seneca il 
\ @| Tragico con Polinice figliuolo , empotesnfie- 
ren” me d'occupare il Regno ; e la vstaalfratello 
Eteocle . Allafine perche pareua, che Giocaffacon quelleo 
parole + 
—————< regna, dummodo inuiſus tuis 
Dal regnare lo ſpauentaſſe alquanto,rifponde Polinice è 
Regoare non vule, efse qui inusfustimet. 
Simul ilta mundi conditor pofuit Deus 
Odium atque regnum . 
Si che sè proprietà da non fepararfî dall'ejfer fopra gli altri 
dal Signoreggia;cse l'efere odiato da’ (udduti.E perche — 
che 
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che non fia ciò vniwerfalmente vero, maffimamente de Pren- 
Gipi per natura, è fe non per natura,almeno buonize prudenti, 
foggrugne Giocaſta a Polinice, & in perfona di Polinice vn bel 
ricordo à tutti li Prencipi. 
Qui vult amari, languida regnet manu. brenel. 
Inuifa nunquam imperia retinentur diu. —— 
Il farfî amare procedendo conclemenza, econlamanoleg- te. * 
gQuera è mezzo buomiffimo per allungarfi , & afficurarfi nel 
Regno,come habbiamo ragionato altroue,e potremo qui cento, 
emsilitefempisantorità,e ragioni prouare . Ada in ogni modo 
correndofi pericolo in appielsarfi alla benignstà di pendere al. 
l’effremo, che i popoli foggetti l’abufinòo , & ogn’uno venga è 
fare a (uo modo , s'arriua nella Republica ad vn'effrema mi- 
feria, non da' giouani, & inconfiderati, ma da graui, dotti, e 
modefti huomini auuertita . Quellamiferia della quale dice- 
ua Frontone Confole al tempo ds Nerua. Malumefse cum 
imperare,fub quo nemini quippiam coceffum fit,fed lon- 
gè peius fub eo viuere,fub quo maximè liceat.Per dunque 
fuggir quefto spare , ché per lopiui Prencspi deffero nell'altro 
efiremo, & an%i d'effertemuti,che amati affetta[ferose fi pro- 
oneffero per iſcopo nel lor gouerno. Hora del timore fi come 
e /icuro , e perpetuo figlsuolo l'odio della partede gl'snferiori , 
così è sl tumore medefimo negli ſteſſi Superiori,perche:Necel= 
fe ei multos timeat( Laberso Afsmo appreffo Macrobio ) 
quem mulci timent. 7 urtania son curandofi molto ds quell'- 
odso Vniuerſale, e di queltimore,che Vogliano,0 non vogliano, 
bsfognas che glsodiati batbianosproruppero sn quellescome di- 
ce Seneca dereStabili ,G abomsnenoli parole se che Caligola ci°m* 
foleua ſpeſſo bauere in bocca . Oderint, dum meruant,parole 14.1. de 
da Tiranno, e più che da Barbaro . E tutto, che paia, che chi Sie. 
proferifce quelto detto fia da animo grande, libero, & in ſom- Calig» 
ma felicita allogato è & pofto , feglis'apriffe st petto s e fi po- 
teſſe mirare sl cuore, fitrouarebbe pieno ds ſpauento, e come 
quafi (orto le mani del Carnefice ſtaſſe inquietiffimo, infeliciſ- 
fimo + An vilum fuppliciumdicena Seneca ; grauius exiſti- $e.3.be- 
mas publico odio ? Da queff'odio occupante gli animi de gli "°°"? 
oppreffis & afflieti popols fs genera in effi vacontinuo defide- 
rio di liberar[enese chel Prencspesò T'ivanzo sò per morte di 
2 na 
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Chriffiani habbiamo da gli auuerfari bauuto.Riportate mol- 
® te vsttorie Carlo Afagno contra s Saffoni , & altri pafsò in 
I/pagna contra i Saracini. Ma quefti aiutati da Agolante> 
Re de' Mori appreffo Baiona vecifero 40000. Chriſtiani, e poi 
in Roncifualle [uogo dellaGuafcogna 2oboo.Franceft,e'! fior 
di quel Regno di Fracia. Heraclio Imperadore era:dice Gre. 
, gorso Turonefe,fpeciofus cõſpectu, pulchra facie, ftatu,for= 
ma;digna mé(ura, fortiflimuscateris,pugnator egregius» 
& litteris nimiù eruditus. Eſſẽdo ancora Affrotogose preme» 
dendo,che per diuin volere i curconcifî haueuano da ſorgere à 
. roumar l'Imperio, ſcriſſe è Dagoberto Rè di Francia che ri- 
: duceffe alla fede Cattolica tutti e Giudei, c'haueua nel fuo 
Regno. Fecelo Dagoberto, & Heracliosmpiegoffi afarlo per 
; autcolfuo Imperio . Quale più contra intentsone , & aitione- 
di queffa? Vengono gii Agareni, 0 Saracenigente circoncife 
ago . dal Afonte Caucafo, s'aZzuffano con l'efercito d' Heraclio, e 
oRé gli raglsano a peZz1150000. feldari, & altri 52000. ne fur o- 
notrowati la notre morit. E pure Heraclio fu quegh, che ri- 
cuperò la Santa Croce, Mori questi ancora di fîrauaganti[- 


ma da fimamorie, perche ogni volta ch'orsmana , banendost mem- 


bro fempre telo» figstranal'orina , fe non haueua vnatauo- 
lenta, che lariparafses infaccia. loso, che gl'indouinan. 


ca ti, e quelli, che fogliono attrsbutre fubito l'amuerfita a peccati, 


e non a' giudici ds Dio profondiffimi diranno ; ch'eglscadde 


muore mell'Herefîa de gli Eutichiani ,0 de' Monotebsts , come dice 


Egnanio, Rifponao,che aopò,ch'egli bebbe quelle grandi[fime 


Hera voite diuenne Herencosancorche lamorte così ſtr auag ante fu 


atersbuua all’ Herefia appiccarafegli dice Egnatio. Che di- 
raffi di San Lodowsco Re ds Francia ? Qual più difgranato 


Ego. N. Re, è Captrano de’ noftri contra gl'Infedeti? E pure fu di San. 
| &desS 5,9 celebrescomefaffi. Nel 1444. d perfuafione ds Papa Eu- 
s.Redi genio 111), firuppelapace col T urca , Che fequinne f Fu- 


rono fuperare ferranta Gaice de' Chriftiani all'H eltefponto » 
hoggs Faro, è Stretto di Gallipoli . E poi venuti alle mant 


Paui. quelli da Parna morsrono de noftri piu ds 30000. fra quali 


Giuliano Cefarini Cardinale , c'haneua perfuafo la rotiura 
della pace , con affermare , che i Chriftiani non fono tenuta 


maniener la fede al Turco. Moriuns Ladislao Ke di Polo» 
RIA » 
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niaye Lodowico Rè a’ Hungaria . Giouanni Hunniade Capi- tag. 
rano Generale appena fuggendo (aluoffi. Volfango [criue che 130 Ré 
quattr'anni dopò cioè nel 1448. fotto l'ifteffa Hunviade di Ludo. 
60000. combatienti Ynchericontra'!T urco non camparono RÉ,,; ii 
conla fuga fe non 1000. Paco dopò intorno al 1460,vn Proue- Gio.Hi, 
ditore Venetiano ( le (crstrore non pone sl nome) di cafa Bar- Volfig. 
barigonellaAdorea,bauendo rotto sl campo de' Turchi fotto’! Chica. 
Capstano Anarbeis e volendo ſeguitare innanzi per fare ace atri 
quiffo di Patrascontra’! configlio di Michel Balls valarofo, Rini. 
e prattico Capitano Greco, quale lo difuadcua non paren- chi. — 
dogli nè poffibule » né è propofito.venuto alle mani co'l medefi- gode 
mo Anarbei, vi rimafe morto il Prouedsrore con 10009, Roua 
Chriftiani. Il Capitano Michel caduto sn vn pantano, mo» fri "di 
firato da vn Prete a’ Turchi fu ſubuo impalato, QueSt'efem- Tuicht, 
pio fa vnparticolare,per quando fi dice, Biſogna (aper feruir- 
fi della vntoria, il cui mancamento fu imputato ad Anniba- 
le dopò la rotta data a' Romani à Canne, e per quelli,che nos 
habbiamo ſentuo piu volte, ch'altempo della gloriofa Guerra 
Nauale del 1571. doneuano s nofiri cacciarfi auanti, c’haue= Anton. 
rebbonoripigliatofino Coffantmopali Nel 1551. efendo ve Gianîac. 
muta ne' noftrimari l'armata Turchefca se non hauendo po- i 
sutofare altro progre(fo nelleparti a' ralsa fe n’ando alla vol. 
ta di Barbarsa per pigliare la Fortezza di Tripoligia de 
Caualieri Gierofolsmsrans , & impadroniffenese por dell’ Iole - Kimara 
delle Gerbi. Volendo riacquistare l'uno se l’altro Inogosl Re dei Re 
di Spagna mandounsla ſua armata > la quale v'hebbe mille * 
incontri, & snfortuny » & in ſomma vicapitarono male ta E 
18000.perfone 27. Galee, vna Galeorta, e 14. naui (enzafar pertca. 


nulla; l’ifteffo fine infelice forti vn'altra armata di lui pode- 


rofiffima inusara contra l'Inghilierra . — 
Parlando por delle vittorie non in campagna, od in mare quame 
voltes 


come le fudette, ma de gli affed:j delle Cuta chis porrebbe —— 
masraccontarle per amor de gl’indouinanti diciamone alcu- faccheg 
nesche ne fouuengonoprincipals. RomaCapo del Mondo,Se- — 
dia di San Pietro quante volte fu aſſediata, preſa, e faccheg- 1.5, 

giata? La prima per 2. anni fu nel 413.da° Gothi ſotto'l Re —8 
Alarsco sod Atalarico, durandosl ſacco 6. giorni, la 2. nel de OE 
457.da' Vandali fotto Genferico , Fuplacaro da Leone Pas biel. 

caa 
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cierta Hiflorie. Di Gierufalemme Cittàdi Dio , chi nonsà dopò 
lemme /eprime firagi di Tito , e Vefpafiano (pauentenoliffime, come 
Prec ©O /eriue Guofeffo » fu prefa da Saraceni nel 638. dopo 2, anni di 
paci. affedio rouinaracon Antiochia, Damafco con la Soria, Fe- 
| micsa, econ l'Egitto, econgran parte dell’ Africa fino al 648. 
— Nel 655. Rodifu eſpugnato pur da effi. Poco piis di 100. fono 
cioè nel 1522.Andovuscò 409 velese 200000,7 urchi con gran 
vituperio del Chriftianefmo fu da Solimano ritolto a" Caua- 

lieri. In quel giorno che fi eonchiufe la refa di Rodi, volen= 

do sl Papa , che era AdrianoV | entrare nella Capella del 

snc Palazzo per la fefta del Natale di Chriffo,cadde l'architra- 
pico. se dimarmo della porta andmaZZando certi alabardieri con 
chip. QPanpaura del Papa. Nel 1453. Mabometto IX. Imperadore 


ble ì gliaria, fràl’altre tirata da 50. paia di buos sn 54. giorni la 


pio n Mando via fchiaus Chriftiani da 60000. Nel 1570. Selim 


prefa 140000. palle d’arigliaria di varie fortiin 60. giorni lo pre- 
dalTur. fe,efra due anni rstolfe a' Chriſtiani la Citta,e Regno di Tu- 
°° mifi,la Goletta, & altri luoghs dell’ Africa, vecidende, d me- 
nando ſchiaui quanti Chriſtiani gli fu poſſibile- 

Questo è vn menom:[fimo racconto di qualche querra, & 

, e/pugnatsone di luoghi per vnpochiffimo faggio delle ſema- 
numero c'haneremmoponto, perche, & a noi d' vn'inſoppor- 

rabile farica farebbe di ſcriuere, C a’ Leggitori di (correrle 
farebbe (faro l’accrefcerle. Non può sn fomma , né deue dir. 

ſi, che ò l'effer giuffa la querra,e da bene, e Religiofosi Capita. 

mo,ò i foldari perfetti(fimos sn ogni cofa habbia da afficurare la 

VI/10= 
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vittoria inogni parte . Perche tutre le querre de’ Chriffiani 
contra gl'Infedels , moffe fono per loro quuffifime , non efclu- 
dendo però l'altre ancora , ofragli Etnici, è frali Chriſtia- 
ni, e pure ne rieſcono tante, e tante infeliciffime, e la Vittoria 
non iſtà fempre dalla parte della Giuftiria , Bontà, e Religio- 
ne, ma folamente dalla parte dell’indouinarla , dalla diuina 
diſpoſitione, e prouidena dal noftro conofcimento lontaniffi- 
ma. Quindi non fento 10 conbuon'orecchiei femplics per lo > 
più, quando due ſi prouocano à duello, e quiffione, 0 grà l’han- 
no commelfo, ò commeffa, dicono . Vedete, che vincerà, od hà 
vintosltale, perche ha ragione. Così altri, liquali pare sche 
non po/fano darfî ad intendere non poffa vensre a calpeffareo 
l'Italia,aggiugnendo,Dio non lopermetterà mai . C'hi haneffe 
mai creduto che l'armi Turchefche haueſſero tanto aa pre- 
ualere, come fono preualſe nelle tre parti del Mondo, e profa- 
naffero vn Coftantinopoli con rante Città,e Prowincie ? Sico- 
me in fomma in n priuato combartsmento non [empre rima- 
ne fuperiore, chi è migliore, pit mersteuole, & ha maggior ra» 
gione aglsocchi noſtri, perche altrimente forfepare a Dio, il» 
quale tutto bene difpone, & ordina , cos) hà da crederfî delle 
contefegenerali, che fono lequerre de’ conflitti, de' fari d’ar- 
me, dell'efpugnationidi Città, di mutationi di Regni,e d'ogni 
gran potenZa bumana » — | 

Oltres che sl negorio della Guerra è » per cosi dire , di ma- 
nieratenero, e delicato, chericerca rante circolanze , che. 
mai non fe ne troua il fine. Infegna Vegetio , che nell’ordina- Vege. ]. 
re la battaglia il Capuano hà da confideraretre coſe, sl So- pel 
le, lapoinere, e’ vento. Perche il Sole auanti roglsela Use — 
fia, sl ventocontrariorattiene , e ritarda » F'aiuta,erin. pole. 
forZa le fi aertte del nemsco. Questo all hora » Ma hoggi porta tò hà-da 
il fumo della mofchettaria , è dell’artigliaria in faccia à chi — 
la tira. La poluere in faccia tempie , e chiude gli occhi . Ala 
quefl'impedimenti, dice egli, ogni (csocco Capitano sé sfug- 
&ire i ilprousdo , & accurato cerca di [canfarli per l'aune- 
nire, guardandofi, che poco dopò facendofî il giorno , il vol= 
Serfi del Sole non glsfaccia danno , che non forga vento con- 
trario,all’hora ordinaria mentr ‘egli combatte. Ha dunque il 
buon Capitano da adoperare > chetali coſe gli feno dietro -° 
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capo, & alle ſpalle, e s s'è poffibile diano a' nemsici nel volto* 
I Onef'annertenza hebbe Annibale à Canne dice Valerio 
Maſſimo. Da tante minutez%Ze dunque, c'ha da confiderare, 
defider are; hauere il Capirano,ben fi vede,ch'e vn'indoui- 
narla. £ perche Anmibate indouinolla.O che eran Capitano. 
Oché ſauio huomo. Quanto alla poluere, vfauano tal volta i 
Capitan fenZa vento fare alZarla, 0 coniffrafcinar rami d’- 
Albers, come fece Sp. Nautio Romano, 0 facendo tirare certe 
Liu. lho carrerte dalle mandre d'animali, accioche da lontano pareffe 
Nebbia, 4’ nemici numerò di gente piùgrande di quella, che inrealrà 
siga tra.La nebbia deue ancor a dal faggio C apsrano confiderarfi, 
pot» mon folamente quando è per l'aria ma ſe puo alZarfi, e quan- 
hà da do,edene.Comre? Jo nonsò.Sò bene,che al ponero Flaminio co- 
confide Ia intor no al Trafimenola nebbia concorfe(ò Dio » quando 
Capi». non fa da indovinarfi) drousnarlo + 
Carita».  Sedinbello, dice vn non sò chi appreffo Liuio, nihiltam 
no COR. leue eft , quod non magna interdum rei momentum fa- 
ognim Ciat. Quo magis præceptum illud dice Emilis Probo nella 
nutaco. vista del Capitano Trafibolo , è di quelto, è di mente (ua pro» 
Liu, 1,3, pria, omnium in animis effe debet,mbhil in bello oportere 
4.3: > contemni, nec fine caufa dici, matrem timidi flere non, 
Prob.  folere . Combatte Poro Re dell'Indie Stando fopra vn'Ele- 
si Cure fame contra Aleandro. Aegrawato , e carico Poro per tan- 


indoui. s/ Ré voleffe(cendere , comando fecondo sl folito, che ! Ele- 
vino, fantepiegaffe le ginocchia, e s'abbaffalfe . Cosìfece. Vedu- 
— to cio eli altri ( pofciache queſi vſo haueuanod'adorare il Rè, 
Elefante Come ſcriue Elsano ) tutti ſi piegarono a terra. E quefto fat- 
RIO! 10 diede Poroco' fuoiinmano d'Aléfandro . Chierro? chi 
peccò quiui Signori Capitani Indouinanti ? Chi? Non Poro, 
no'lreggidore dell’ammale , non altri dell’efercito, E pure. 
Perche cost haueua da effere. Perche Poro co’ ſuoi hebbero da 
fare co'l maggiore indouinante, chaueſſe il Mondo, non l’in- 
— douinarono;e perdettero. 
cuerra —Efemapio bello quanto nella guerrapoffa ogni minimo caſo, 
pia abbaffandoci vn poco da Aleffandro > anZinonpoco, Sal 
Gutc.ta Aempo quafi moderno da quello così Antico paſſando à poco pr 
di 150, 
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di t30:4nnî fono > è quello del fucceduto in Perugia mia Pa- 


tria. Erano quiui due fattioni di nobili, Baglioni , & Od- È‘ 
di, Quellipoffedenanola Città. Vennero queſti per porta» Odi 


Santa Sufanna verfo la PiaZZA « Quandofurono al cdpò peruzi;= 
della firada in piaZza , latrouarono attrauerfata fecondo dè + 


l’ofo di quei tempi da vna groſſa catena; Volendo (peXZarla 
per poter paffare, quegli, c'bauewa l’officso s il modo se Piſtro- 
mentoda romperla» non potendo bene dlZar le braccia per la 
calca, ch'alle (valle haueua, cominciò adire, à dietro, è 
dietro, cioè, che gli deffero agio à poter maneggiarfi . Vdi- 
rafi giù giù di mano in mano queſta voce, Adietro s adietros 
credendo , ch'i nemici preualeffero, fimifero à fuggire ; fug - 
gendo gli feguitarono i nemici se dileguaronò, E così per vna 
parola fola ola male intefa, perfero l'occafione, la giornata ; 
elavittoria. Il che dà intendere quanto fra vero quello , che 


Q. Cut, 


diceuamo E di piu quello di Dario. Famabella ftare, & Fuga in 


guetra « 


eum qui recedat — credi, D'Aleſſandro. Vtinam In- fama o; 


di quoque Deume 


eme ( dice egli ) credunt, Fama enim pinione 


bella conftant. Et fepè etiam quod falsò creditum eft,veri guerra 


vicemobtinuit, Di Seneca. Plerumque enim fufpicioni. 


vale a fa 
fal 


bus laboramus , & illuditnobis illa, qua conficere bellum sen. epi 
folet, fama: multò autem magisfingulos conficit. Di Li iti.17 
uso . Famam bellum conficere ; & parua momenta ina 4-3. 

fpem, metumque impellere· De gli Oratori di Corinto in 1,3.) * 


Ifparta, Perraro bellum eò quò cuafurum pradicatur eua. 


dit multa ipfum per fefe , preter ca, qua adfunt commi» Liu. .a. 
nifcitur. Di Catone. Sepè vana pro veris, maximè in tiiii,1g 


bello valuiſſe, &c. E finalmente di colui appreffo Halicar- 
naffeo . Plurimum autem in bello valet, vel vana proditio- 
nis, aut nouorum hoftivm aduentus opinio, multiques 
iamexercitus, nulla alia de cauſa magissquam inani metu 


internecione deleti funt. Pa Per Vo CI 


Si che l'incerteZZa quanto di qual fi voglia altra coſa hu- 
mana è proprietà della Guerra; Così Cicerone. Hic Omni- 


17.3» 
— 


no facere omnis debet, ne armis decernatur, quorum exi· rn. 


tus femper incerti. E⸗altroue. Cumque omnium bello- 

rum exitus incerti fint , E⸗ alcrone l'iffeffo replica fempre . 

Che più Il Rè Danidtspare; che anch'egli attribnifca quaft 
aa pro: 


Up.ze 


a. Reg, 
. Callo 


Plutar. 
Apoph. 


Sene, de 
ben, ca. 
3%, 
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proprieta della Guerra l'incerteZza , e ſia vn' Aſſioma das 
Guerra, Laondemanda a dire , erinouare sl Generale del 
fuo efercito Gioabbo sc’ haueua riceuuto da’ nemici non sò che 
danno , erotta. Nonte frangat ifta res : variuseft enim, 
cuentus belli E dunque la Guerra quanto ogni altra cofa hu. 
mana,colma ds varietà, & incertezza. Ogni opimone, e fa- 
ma, ognipicesol timore, ogni bisbiglio,ogni apparenza è baffe 
mole ad interrompere vna Vittoria . Se dipende da tante cofe 
fuori del fapere, dell’ingegno,dell'accorneZZasdella prudenza 
delCapitano,da' Prencipi,da' Configliers,da' ſoldati, da' da- 
nari,da machine,da vettonagliesda' Inoghi.da Spie, dal Sole, 
dal vento, dalla poluere, dall’opinione,dal(ofpetto,e da altri 
accidents fenzafine, chi negarasche quello della Guerra è vn 
mestier quanto ogni altro,fe non più d'altrosc ha bifogno d'in- 
douinarla: O panonegesnfi el'indouinanti quarto vogliono , 
con quel lor detto, Inbelio turpe elt dicere, Non putabam. 
E quell’altro. Inbello non licet bis peccare. In ogni altr'at- 
rione gl’indouinanti /ogliono dire il medefimosn vna Corte 
di gran Prencipe » un fauorito cade, e vuole ſcuſarſi, che non 
penfana mai. ÎNe quius licet bis peccare, perche vn’errore 
commelfo, caduto, ch'è il Cortigiano dal fuo Signore per Por- 
dinario non v'ha più rimedio ,. La doue ftarebbono frefchi s 
Capitani, fe riceuuto, c' hanno vna retta, ſi difpera[fero, e non 
baueffero da rifarſi, e di nuouo mofirare a' nemici la fronte + 


Sache io mon sò come quelle fentenze fieno (fate tenute in tan- 


10 pregio » Non potendo altri, che Dio proferiress! Non puta- 
bam. Ssabenedetto Seneca, Nonettleuitas à cognito, & 
damnato errore difcedere,& ingenuè fatendum elit: Aliud 
putaui:Deceptus fum.Hxc verò fuperba itultitiæ perſeue- 
rantia eft.Quod femel dixi,qualecumque elt;fixum ratum. 
que fit. Non eſt turpe cum re mutare confilium. £ ſe Gene 
parla sui dell'hauer parlato sche dell’hauer adoperato, tutta- 
sia va ancora à questo noftro propofito. «A che dunque rant’al- 
bagia , iattanza de gl'Indouinanti 5) abominewole il prete n- 
dere .che nella guerra, e fuori d'eſſa in ogni attione,fia, Tur- 
pe dicere, Non putabam. Indouinarla, Indouinarla. 

Per qualche, e fia l'ultimo argomento, che la Guerra è 


vn indouinarla, pare, che faccia l'effere fare anniface rante 


Uitro» 
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viltoriein un tratto , in lontani paeſi, & alcune volte fenZa 
faperfi da chi. Quella contras Tarquinij da Caſtori, e Pollu- 
ci comparfi fu la Piaz%Za di Roma a Cauallo fopra Caualli 
ruttifudari . Quella d'Ottauso Augufto apprefso la Sicilian 
contra Seflo Pompeso da vnfoldato , ilquale fi trouaua in Ro- 
mia l’iffefen giorno sche erafucteduta. Furore Deum alicu- 
ius correus, dice Dione Caffio . Quella de' Locrefi conte 
tra i Crotonefi fucceduta in Italia, epureparimente l'iftefso 
giorno vditaſi in Corinto, m Atene, & in Ifparta. Quella 
de’ Romanscontra Perfeo Re di Macedonia, mentre tutto’! 
popolo ſtaua in Roma a vedere i Giuochi . Quella de' Greci 
riportata da' Perfiani fotto Mardoniola mattina nella Beo- 
ria, nel meXZo giorno intefafi nell’ Afia, quando ffana per 
az%Zoffarfi l’armata de‘ medefimi Greci co' Perfiani , fotto”! 
Monte Micale. Quella con la qualefù diſtrutta Libari nel 
medefimo giorno vdita in Olimpia . Quella pur de Romani 
contrai Perſiani, ne' Caffori altresi rifaputasn Roma. Quel- 
la de gli Aretini sl giorno ds San Barnaba portata da vna- 
voce a' Fiorentim rinchiuſi nella Sala del Configlio, fenza 
ſaperſi di chieral'iffefsa vocefuori della patria ferrata, 
la onde fi al medefimo Santo attribusta, Quella fi. 
nalmente de noffri à Lepantocontra1 Tur, 
chi in mare manifeſtata in Roma neli'- 
iffefsa hora 4 Papa Pio Quinto, 
mentre ſtaua in Oratione rac. 
commandando i fuos 4 
Dio. Donde chia- 
ramente ſi 
fcoree, 
che le vittorie delle Guerre fono in modo 
particolare da Diosche quefto per 
indouinarla vogliamo in- 
tendere. 


Il fine del Terzo Libro. 


Z CHI 


Ca ftore, 
e Pollu, 


ce. 
Plut.in 
Corio], 
Dio.Ca. 
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che non fra ciò vniwerfalmente vero, maffimamente de' Pren- 
Gips per natura, 0 fe non per natura,almeno buonize prudenti, 
foggrugne Giocaffa a Polinice,S in perfona di Polinice un bel 
ricordo à tutti li Prencipi . 


Qui vult amari,languida regnet manu. Prenct. 
Inuifa nunquam 1mperia recinentur diu. —— 


11 farfî amare procedendo conclemenza , econlamanoleg- re . 
guera è mezzo buoniffimo per allungarfi | & afficurarfi nel 
Regno,come babbramo ragionato altroue,e potremo qui cento, 
emuilleefempisantorita,e ragioni prouare . Ma in ogni modo 
correndoft pericolo in appielsarfi alla benignità di pendere al. 
l’effremo, che i popoli (oggetti l’abufinò , & ogn'vno venga à 

fare a (uo modo , s'arrsua nella Republica ad vn'eſtrema mi - 

feria, non da' giouani, & inconfiderati, ma da graui, dotti, e 
modeſti huomini aunertita . Quella miferia della quale dice- 

ua Frontone Confole al tempo ds Nerua. Malumefse cum 
imperare,fub quo nemini qu:ppiam coceffum fit,fed lon- 

gè peius fub eo viuere,fub quo maximè liceat.Per dunque 

fuggir quefto spare , che per lopiu i Prencipi deffero nell'altro 
effremo, & an%i d'effer temuti,che amati affettafferose fi pro- 
poneffero per 1/copo nel lor gouerno , FHoradeltimore fi come 

e ficuro, e perpetuo figlsuolo l'odio della parte degl'inferiori, 

così è st tumore medefimo negli ſteſſi Superiori, perche:Necef- 

fe eft multos timeat( Laberso Afsmo appreffo Macrobio ) 

quem mulci timent. Tuttauſa non curandofi molto di quell'- 

odso vmiuerſale, e di queltimore,che Vogliano,0 non vogliano, 
brfognasche elsodiati babbiano,proruppero in quellescome di- 

ce Seneca dereftabili ,G abomsneuoli parole se che Caligola ct: 
foleua [peffo bauere in bocca . Qierint, dum meruant,parole 1d.1. de 
da Tiranno, e piùche da Barbaro . E tutto, che paia, che chi Sse.5 
profers/ce quello detto fia da animo grande, libero, & in ſom- Calige 
mia felicita allogato $ & poſto, feglis'apriffe st petto, e fi po- 
seffe mirare il cuore, fitrouarebbe pieno dsfpanento , e come 
quafi [orto le mani del Carnefice ſtaſſe inquietiffimo, infelic iſ- 
* «An vilum ſupplicium, diceua Seneca; grauius ex ſti· 
mas publico odioꝰ Da queſt odio occupante gli animi de gli "©"? 
oppreffis & afflitti popoli ſa genera ineffi vacontinuo deſide- 
rio ds lsberarfene,e chel Prencspesò ——— sò per morte di 

2 Na 
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Timo natura, vd'alcuna violenza fra tolto viadal Mondo ,, & a 
ek queffo fine , come fi drce, muoue ogni pietra, e'l tutto adopera . 
fieme. Natura eftenim, & odiſſe quemtimes, diceua Minutio 
rei’ Felice,& quem metuere;infeftare fi poſſis, Sentenda anti 
Oc. ,, CAfecondo Girolamo. Quem metuic, quis odit : quem odit 
ep.6, perijſſe cupit.Siche quefto è lo ſtato de” Signori grandi,ma/- 

fimamente fieri, e (enZa freno nell'ufar laloro autorità; e for- 

tuna, cioè d'efser mal voluti, e mal veduri, ancorche di fuori 

inchinati, & adorati dalle genti, le quali perforZa non per 

amore gli vbbidifcono. Per due ſtrade poi pare sche s‘inugno 

Sempre 1 mal contenti fudditi a (oddisfare al loro odso» e sbri- 

garfi da tanto timore, a far vendetta del pretefo almeno in- 

Veleno, giusto regno, che (opra diloro efsercitafi. Vna pri breuese piu 

contra ì ficura, e per l'ordinario ancora piu facilescioe il veleno,e l'al- 
— tra piu lunga, hiis aperta, piu pericolofa afsaizil ferro. 

Quindi è, che frà molte cagioni, le quali pofsonomitigar la 

brama, e l'inuidia ne’ priuati, e baffi huomsni,d'efsere eglinos 

Tun.Sat- guanto allabrama , operche altri fono nel Mondo Grandi, 

Prenci. quanto all'inuidia; una è quella,perche 1 Grand: mas fempre 
cioe Viwono in fofpetto d'efso veleno,dal quale quells quanto più fa» 
noe er, no poueri,tanto più fono afsenti, & efents. LA onde gratioſa- 
Claud, mente difse quel Poeta. 

5:41, TTT fed nulla aconita bibuntur 
Ann. Fi@il:bus:tunc illa time,cùm pocula fumes 
cai Gemmata, & lato Setinumardebit in auro. 
Cland» Via iniqua, ma,come dicemmo,molto compendiofa per giugne» 
arco red vendicarfi de Prencipi. Quindi nell'antiche , e moder- 
rio ie Hifforie tanti a'effi leggonfi morti di fofpetto almeno in, 
no Im. Questo modo, Fra' piùfamofi Claudio Imperatore per meZZo 
— d' Haloto Eunuco Coppiero, 0 d' Agrippina ſua moglie ne' fon- 
Benedet ghi. AZarco fratello di M. Antonino Imperatore e/sendo ata- 
Papa” smolainfieme, questi tagliò ((î difse) vuluam con va coltello da 
pate Una parte aunelenato,e dall'altra parte no, e dando al fratello 
di Na. quella dow'era il veleno, gli tolfe la vita. Fra’ Chriftsani pos, 
pol, 2. Papa Benedetto Il.ne' fichi brogsotti a Perugsa . Ladislao Re 
bò Vifc. di Napoli nelle parts vergognofe a'vna fanciulla con vn'un- 
Dica: Quento famminiftratole dal Padre Afedico quando il Re ha- 
invt. Mena davfarey fi come vso conefsa à Perugia. — Vi 
conti 
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fconti Ducadi Milano ne' fagiuoli. Vittore T'er%o Papacele- vittore 
brando , nel Sacro Calice per opera d'Henrico IV.Imperato- };Pa0a; 
re. Henrico VI. nell'Hoftia dell’ Altare communicandofi, co- 6.1mp. 
me,chefolsefama almeno (crifse.Papa Pio II .Caffruccio Ca- mn 
firacani Prencipe di Lucca mangiando a Piſa con Lodonico 1.3. 
Bauaro Imperatore accorgendofi, che vno {meraldo c'hauena S3 ta 
egli in dito s'era ofcuratoritrafse dal bicchierolamano > & Siacanl. 
a meZza cena grido forte » che merce quella genoma haueua Cor. de 
quel gsorno (campato la morte . Troppocî vorrebbe a raccon. Ci 
rare à quanti Prencipi il veleno è faro fcritto , che termino la Smerat. 
vira « Così di Coftantino IlI.di Romano, d'Ottone 2.0 DIL, 13.600 
di Corrado 111. di Giouanni Zimifco Imperatore , d'Vnnoto leno. 
Rè d'Inghilterra , d' Alefsandro Vi.di Leone X.ds Clemente 
Vle d'altri molti Papi ananti, e dopò lui, & altri Grandi, li 
quali fi legge sche morifsero di veleno è 

E non folamente vfarono molli traditori,& afsaffini ne'ci- Medid, 
bi auuelenare i Prencipi,mia più Medici da bene al rouerfcio —— 
în vece conla medica d'apportar fanità all' infermo, fecero cine me 
loro crudelmente , e conimpunstà,che importa tirar le calze + no il ve 
Ancorche ogni di toro beneraggio all’infermo per lo più ſia- "Bercali 
quaſi veleno, conforme a quel desto, medicorum titulireme- lib. 3. 
dia habent, pyxides venena, ch'offenderes troppo la Medi. ®P" 
ca dottrina, Gi lor mefcugli, veleno così chiaramente chia- 
mandogli. Quefti sche fieno (tati ,6 fieno molti, ma dsfficsliffi. 
mamenie fi fcuoprano , & efsendo fcoperti faciliſſimame ue fi 
ſaluino, non bachi non (appiaze non conſideri. Ds queftaraZz Acklit. 
ZA di Medscs fiequel buon Cinea Medico di Pirro Redegli — 
Epiroti, il quale si offers al Senato Romano di far bel ſeruigio Med 
al fuo Signore . Mas Romani non volfero accettare quell'in= 
famiffimoparnio  ancorche l’hofhilità, che pafsaua tra effi, el : 
Rè parefse,che porefse cohoneffare il fatto quando feguito fofse» n .5%%e 
Di quefta quel Sedechia Hebreo, chein Mantoua auuelenò dico. 
Carlo Caluo Imperatore , Di quefta quell'altro Hebreo Me- apra 
dico , che nel 1502. che cositolfe la vita à Baiazetto Gran I(macka 
Turco. Di quefta quello che ad Iſmaello Rè di Perfia nelle pil. A > 
lole , che foleua pigliare diede nel 1576.la morte . Di queta 
molvaltrisde’ quali nò farà Mato fcrsetoso noi no haneremo letà 
10,0 noraso,a nonne ſouiẽene sn oma, e quado ne founenifse non 
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nanti al folito loro dicono molte cofe intorno à queffo , quando 
Sento, che la conesura d'alcuno, 0 d’ alcuni ando a vuotose che 
bifogna quarda» e ds chi l'huomo fi fida,bauer buona intentio» 
nes v/are effrema fegretezza,e prudenZa, e ſopra'l tutto freno 
pochi s a fare: troua» tempo , e luogo a propofito, & altre cole è 
Et io dico asi anch'io , ma, che pero bifogna indouinarla . 
Non difcorveremo qui di precetto,ò ricordo alcuno,nè a' Pren- 
Cipi per tjcanfarle, ne a precetti per efeguirle, maraccontare- 
mo diuerfe, cominciando da più antichi scawinne s Prencipi, 
0 Congiurati Quellosche più gli cioua. Nos non miriamo ad al» 
tro, nt aliropretend:amofenon, chechi legge fi difappanni, e 
confiders quanto è dalla parte di quelli, che congiurano, e de” 
— li qualsfono (oggetti alle congiure, biſogna indo- 
uinatla. 

E prima fammiſi auanti la congiura di Catone se di Afe- Aet,1.2. 
nalippo indouinanti conrra Falaride. Fù queSti fi come (affi tii:t4 
7 iranno crudeliffimo di Cergento di Sicilia. Occorre, che 15.037. 
Menalippo Gergentino non sò quali querele ingiuditio contra ipo 
vn’amico del T sranno. Quando da queftogliefatto diresche Geiseno 
egli defiffefse d'accufarlo . Ma non vbbsdendo Menalippo,il congite 
T irannoglifece minacciar la morte » Siche sforzato lafciò tato <6 
Rare d'olive psu litigare, & i Magiftrati annullarono lafen- ride. 

* tenza . Non potendociò comportare, Menalippoconferi quefta 
fua (l1Zza conCaritone parimente Gergentino, amatore > e Cato» 
troppo ae giouanetti, e pregollo ad asutarlo per ammaz%Zar co di 
Falaride, Fece ancora prattica d’hauere altri giomans 171, iso 
compagnia di quefl'imprefa. Ata vedendo Caritonesche Me- congiu» 
nalippo era tanto infuriato dalla colleraye fapendo,che niſiuno 
Cutradino per paura non fi farebbe accordato , e dicendo sche tide. 
anch'egli haueua acio penſato, & vfato ceri diligenza. di li- 
berare dalla ſeruitis la patria, mach'eglsera gran perscolo sì 
communmicarlocon molti. E però lopregana sche lafcsafsela 
cura à lui dipenfare piu attentamente a quefto negorso se par- 
ricolarmente,quando farebbe fata più à propoftto.. Comtentof- 
fene Afenalippo. Addofsarafi tutta quefta faccenda Caruone, 
cercana di non sntrigarci il fuo amato, accioche fe fi ſcuopriſ- 
fefofse caftigato egli cioe Carstone folo, e Menalippo folseli» 
bero.Prefosl pugnalequandofu per Venire al fatto eccolo ſco- 
î Z 4 perto » 
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pertose prefo dalla guardia del Tiranno, ilquale ſtaua molto 
all'erta . Poſto Afenalippo sn prigione setormentato accioche 
confefsafse alcun'altro congiurato feco , non voife confefsar 
mai nullasfopportando ogni più crudelmartoro . Andandoin 
lungola caufa, Menalippo prefento/fi auanti Falaride,e dif= 
fegli d'efsere (fato non folamsente compagno di Caritone nella 
congiura ,ma autore, e principale d'efsa. Dimandandogli sl 
7 irannola cagione donde mofso s'era à cio fare . Rifpofeglis 
raccontandogli da principio sl fuo (degno; perche gli era fta- 
ro probibito l’accufare colui,etirare la caufa ananti . Afara- 
uiglsatofene il Tiranno , liberò amendue, con quefto però, che 
partifsero dalla Città, e dalla Sicilia quanto prima, permet- 
. Sendo però loro, che trafserole loro entrate sche quiuigoder 
deli Soleuano. Amicitiacosi rara , che dicono, fi poi dall'Oracolo 
Mena celebrata,chiamandola celeſte sn quefti verfi. 
caio. Humanæ genti an&ores cæleitis amoris. 
pe ce EtCharitonfelix,& Menalippuserit. 
Ora L'indouinò veramente Falarsdesche Caritone non l'indo- 
AAae uinaſse colpendolo. Ma noteuolmente ' indouinarono queſti 
erudelif due amici, qui immanitate omnes fuperauit,dice Heracli- 
Herac. de , quem aiunt, non quidem in homines innocentes, fed 
inpoli= fuper humanum, ac probabilem modum fuifse,dice Se- 
de Che. neca . Falaride , ch'vfaua quelfamofo Toro di bronzo , nel 
*Dioa. Quale facendous fare sl fuoco attorno, rinchiudeua al la morte 
Sic.L19. quelli sche voleua tormentare, & vecidere, perdonafse à due 
°° congiurati contra di lui , potendo procedere per giufistsa »' e fi 
msojtrafse tanto mite, & amorenolesl'indouinarono da doue- 
ro da douero. 
Deb — Che Falaride fofse crudeli(fimo pare sche non pofsa negar- 
Perillo (i dicendologli ferittori tutti, Plutarco dice, che particolar= 
‘°° mente co foraſtieri. Phalaris A grigentinusty: annus crude- 
lis hofpites torquebat, & excruciabat. Peril!us faber era» 
cic. 17, tius buculã cõfecit, tyrannoq; obtulit,vt in ea peregrinos 
diu, ’ viuoscremaret. Er acquuenes che fu folamente giuſto 17 que» 
Slosche ci fece morire per sl primo efso Perillo. E Cicerone ape 
porta per teſtimonio Pontico difcepolo di Platone, cheta Ma- 
dre di Falaride fognò, che Afercurio, la cui farua fra gli al- 
tri Dei banena in cafa, verfauavnagrantezza di fanzue , 
che 
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ché inondaua tutta la caſa, che fu giudic ato pronoſtico della 
crudeltà del figliuolo. Come mò Seneca dica, che non incrude- 
lina contro glinnocenti, mon sò « Tanto più la mar auiglia può 
crefcere in confiderando, che Menalippo, e Caritone nor era» 
no innocenti, e pure con luil’indouinarono . 

Quanto al Torononèfauola , pofcrache Diodoro aperta- 1,,0.;; 
mente (criue contra T imeo Hifforico antico, chesl negaua , Falaride 
perche racconta, che Amilcare Cartaginefe prefo Gergento , fot 
portò via quel Torofrà lecofepretiofesche trouomui,e che pos — 
Scipione Affricano 260. anni dopò fecelo a' Gergentini rende- 13.695. 
re dicendo lorosche penfafsero bene , (e fofse meglio fermire à Cia 
lorosò a’ Romaniscàm idem monumentum(parole di Scipio- 6vex; 
ne riferite da Cicerone)8 domeftica crudelitatis,& noftra 


manfuetudinis haberent. 


Il popolo Criafsefe dell’Afia minore , hoggi Anatolia, 
wnendofi per vccidere i Meli), riceuuti già pri- 
ma nella lor città , non l’indominano « 


DISAPPANNO III. 

Popoli Meli(e loracconta Plutarco)babirando paefe ſtret- Mut. de 

to fî mifero à nauigare fortola ſcorta di Ninfeo belliffimo “590% 
gionane, per fermarfi,eformar Colonia,fecondo,che loro ha- 
ueua comandato l'Oracolo, doue haueſcero perduto quelle co- 
fer chegli portauano. Approdato,c'hebbe aila Cariasper vna 
borafca perdettero tutti s legni. I Cari,c'habitauano Criafsa, 
ò per compaſſione della pouertà loro, è per paura del loro ardi= 
re gli ammiſero ad habirare conefso loro in parte del territo- 
rio. Ma vedendo poi, che tanto s'erano ananzati in poco tẽpo, 
penfarono d'ammaZZargli tutis Penetrato ciò da vna donZel- 

la Caria, per nome Cafena, la quale già s'era innamorata di 

Ninfeo, gelofa della falueZza di lui, l’auuisò della congiura 
fatta da'Citradini,Inustano1 Criafsefi Ninfeo à cena. Riſpon- 
de Ninfeo sche era vſanJa de' Greci di non andaruî fenza le 
donne. Ben difseros Criafsefi,menarele . Conferito Ninfeo la 
cofaco' fuoi Afely,ordinò, che andafserocon ni con le toniche 
(così dice. Che fofseto,0 che voglia smèderes(peculi chi vuole) 
e fenz’armi, ma che ogni donna hauefse fotto vn buon pezZo 


d'armese fedefse appre/sosl uomarito; SulameZacena DE 
raf 
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ma%Zalsero la prima notte ciafcheduna il (uo marito, eccetto 
Hipermeftra sl (uo Lino, fu forle affattofarfallone, è fauna. 
Atache q0 fieliuoli d' Artafer(e Rè de” Perfianiconziurafse» 
ro contra sl proprio Padre vien regiſtrato fràl Hiſtorie, e lo 
racconta Giuſtino. Artaferfe dunque da varse donne indotte 
fopra la moglie hebbe 115.figliuoli, ma tre falamente legirimi 
Darto, Ariarare,Occo. Di queſti sl primo fuori del Perfiano 
coſtume, ch'era non mutar ſi mai sl RE, (e non morendo per la 
fonerchsa amoreuolezZa del Padrefufatto Re daefso, nihil 
fibi ablatum. dice Giuftino, ex:ftimans. quid in filium con. 
ruli(set, fincerrufgue gaudium ex procrearione cavturus, 
fi infignia maieltatis ſuæ viuens in fil'o con/pexifset. Afs 
hauendo Darsorichueftol's$tefso Padre , a volergliconcedere 
A{pafia,ches'baueuatenuroil Re Csro, e prefa per moglie il 
‘medefimo Artaferfe,squefficome buona perfona ch'egliera,gli 
promife prima di fodisfarla, poi per bonefare la negatiane di 
cofainconfideraramente promefsa , lafece (ovraltante alla 
Chiefa, 0 ie calato nos,del Sole perche qususerate= 
pura all'ofseruanza di perpessa contimenZa e pudicina, Ina! - 
pritoſi il giouaneper queRto fatto , prima venne acontela col 
Padresposco/piro con cinquanta fratelli contra di lui, ma ſco- 
perto pagò La pena con rutts sfratelli ditanto errare , Furono 
fatte morirele mogli , co' lor figliuoli , accioche nonrimanefse 
veffigio di quella (celeraggine. Artafer[e tutrauia ammals= 
tofi dal dolore mori piu felsce Re, che Padre . Succedette all*- 
heredità del Regno Occo, ilquale tremendo anch'egli vna fimi= 
gliante congiura,con la ſtrage de' Parenti, e de'Prencipiyrieme 
pi dsfangue la Corte, non perdonandone ad età, ne à ſeſco, 
quafî per non parer migliore de ſuoi fraveili. 
— Bell'Indowinarla porrebbe der qui alcuno, bell'indovinare 
la. Quando non fimanifeftalacorgiura, hd l’effetto (uo, 
s'intendeiniouinarfi , non quando fi reue'g, eſcuopre, come 
fu qui. E vero,ma perche fuforfe qualche esterno che (coprir= 
fa,ò per qualche cafocosifatto,e non per alcunode congiurati, 
puo affermar(î, che noteno!menre l'indoumatonosn parce 
in parte no, Bencersaeschel Hifforicafifacon ragione gran 
marauiglia , che fî porefsero vnire infiemecingquantafra:elli, 
adva'atto sicrudele, & infame di cor la vita al Pudree nif» 
uno 
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funo fe neriziraffe se !* aunifafse ». Sceleratus fuifset, fi folus 
parricidium cogitafiet, rantò fceleratior. quantò in ſocie. 
tatem facinoris afsumpius quinquaginta fratres fecit par. 
ricidas. Oltenti prorfus genus (veramente pare, che queft”- 
Hiftoria babbia vn poco del farfallone ) vbi in tanto populo 
non ſolum focsari, verùm etiam fieri parricidium potuit, 
vt cx quinquaginta liberis nemo inuentus fit, quem aut 
parerna maseltas, aut veneratio fenis, auc i: adulgentia pa- 
tris, d tanta immanitate reuocaret. Adeone,tàm vtile pa- 
ternum nomen apudtor numero filios fuit , vt quorum 
pręſidio tutus etiam aduertus hoftes cfse debuerat,corum 
infidijs circumuentus, tutior ab hoftibus, quam a filijs 
fuit, dicemolto eloqueniemente Giuftino. Può accrefcerfi la 
marauiglia ancora sn chi confidera , chenon bauerdo inte- 
vefse dsfaegno alcuno contra't Padre (fe vogliamo fare ael- 
la femplsce biftorsa ) (e non vno perla donna sngiuffamente» 
promefsagli , e pero giuffamente negaragli, cinquanta fra- 
tells fi mettefsero à congiurare snfieme. Dicano poi , che nel- 
le congiure bsfogni , Che fieno pochi , 0 ch'è meglio afsai efser 
Solo , altrimente ſi (cuoprono . E pure questa fe pafsò , co- 
me fi fcrine , fenza» che alcuno delli cinquanta reuslafse» , 
(0, al proprio Padre pos, fu {enZa efempio fingolare l'indoui- 
narla,. 


Ariftogitone , & Harmodio indowinanti grandi nella con- 
giura contra Hipparco liranno d’Atene. 
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ni Ono molto celebri apprefso gli Scrittori antichi Ariffogi- 
tone , & Harmodso congiurati contra’ | Tiranno d'Atene 
Hipparco figlsuolo ds Piſiſtrato, e ſopra'l tutto indouinanti. 
Platone par , che voglia, che Har modio fofse amato d'Ars- 
ftogitone X che amendue, 0; perche Hipparcosmpediuas lo- 
ro amori, 0 pure perche vn'altrotale, dtcus non apporta il no- 
me amico d' Hipparco prima gli ammirana , e poscomincio 4 
difpreZzargli ammaZzaronl'ifte/sot4spparco. Herodoto ſcri- 


wes che Hipparco hebbe vifione in ſogno cuidentiſſi = . 
#4 
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"fuà imminente morte, & ifuegliato hebbe penſtero di confi- 
gliarficongl'indonsni, e pos difprez%ata quella viſione, nonci 
fece altro s e fegui in effo per mano ds quelli ynon n’apportando 
cagionsilamorte. Da Seneca paresche chiaramente fi raccol- Scn-l.4. 
ga,che quei due chiamats da gl’ Hiftorici communemente Ti- “Alino. 
rannictdi, in realta nonvecideffero, ma folamentetentaffero pe , 
. . ' ‘+. al. 
d'vccidere il Tsranno, comparandogli a Mutio Sceuola., At modio 
‘mehercule » dice Seneca, Athenienfes Harmodium, & (tevrro- 
Ariftogito nem tyrannicidasvocane , & Mutij manus in vecide. 
hoftili ara reli&a inftaroccifi Porfene fur. Ft femper con- jtijon 


.tra fortunam lu@ata virtus etiam citra effectum propofiti il Toan 
operis enituit.Cos; Valerio Afa;fimo ancoranienesche fequife var m, 
fe per mano lorola morte a Fispparco. Athenastyrannide li. "2. ca. 
berare conati funt , dice eo/t, Sta come vuole, altrs fersttori "" 
fcriuonosche veniffero all'effetto . 
L'indouinarono dene queffidue amici , fidandofi d'una» reena 
donna,chefu Leenaloro amica, quafî, che tutto"! mondo non meretti» 
fappia ,ch'e proprio ds quel ſeſſo (fia detto con pace del medefi» © 
mo)l'effer ciarliero, e non fapere,ò poter tenere fecvete le coſe. 
L'efempso ds Papirio PrereStato e famofo, quando volendo la c.:;. 
madre diluifaperedaeffogionanetto, sl quale s'eratronaro Parino 
col Padre nel Senaroquellosche s'era trattato,e conchiufo per fato. 
leuarfela d'attorno, le diffe che s'era diſcor ſo qual foffe me- 
glio per il publico, 0, che vn'huomo doueffe hauere due mo- 
"gli, 0 vna donna duemariti, quella publicò ſubito per tut- 
ralaCittà, ecommoffetuttele donne a richiamarfene, vo- 
lendo,che anzi vna donna haueffe due huomini, che vn'huo- 
mo due donne. E poi quella (eruscciuola appreffo Plurarco s Plaut. 


confeffa con'vn'altra (ua parische le Donne fono naturalmen- *SG}3: 

rechiacchierone . —57 
Numquam falſa ſum nos odioſas haberi. ouo 

Nam multum loquaces meritò omnes habemur:. i "i. 

+ Nec mutam profe &ò repertam vllam eiſſe ** 

Hodiedicunt mulierem vllo in ſæculo. — — 


«E purequella Leena,e di più, come dicemmo, meretricefatta Pantano 
crudelmente tormentare da Hppiafratello d'Hipparco fino , viin.ti, 
che morifsescome confapeuole della congiura; non confeſsò mai at 
mullacomra i congiurati, la onde merijo por, che gli F — nie ſi gasul. 

i etc 
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più amare,che temere, Amari pater malle,quàm metui,di/fe 
Giuftino parlando di lui, e d'Alefandro, Aa non per quefto 
indouino)la Filippo ; anzi molto fimigliantemente Henrico 
IV. Re di Francia ne noſtri tempi perfela vita, 

H aueua Filippo felicemente domato tutta la Grecia,quan- 
do meffoinfieme vn groſſiſſimo efercito di piu di 200000, fol. 
dati à piedise 150004 canallo per paſſar ſene contra i Perfia- 
nicontre Capitani principali, Parmenione, Amima, & At- 
talo . Quando per ridurre à profpero fine si gran querra con 
buona gratia de' Dei, ricerco l'oracolo d' Apollo s'hauerebbe 
de’ Perftani riportato vittoria, Rifpofe l'oracolo. 

Ecce coronatum ett,quitaurum mactet ad aras. 
Interpretò Filippo è fuo pro , che'l Rè de' Perfiani doueſſe à 
guifa di Toro effer facrificato, e tutto allegro s e colmo di ſpe- 
ranZa, teneua per certo l’aiuto di Dio,e d'hauer da foggioga» 
re alla Macedoniatutta l’ Afia. Hauendo poi ripudiato O- 
limpiade per fofperto ds poca honeffa inlei , préfe per moglie 
vna forelia del detio Attalo , e Cleoparrafigliuola hauuta da 
eſſa Olimpiade marito ad Aleffandro Re dell'Epirofratello 
d'Olsmpiade. Si fecero per ci0 (olenniffime feste sn Egi città 
conrapprefentarsoni di giuochi s e d'altri fpettacoli è Tutti i 
perfcnaggi offerirono corone d'oro al Rè Filippo. Gli Atenieſi 


fragliultrine mandarono vna, la qualelodando il Precone è 


chi poriolla , diffefral'alire cofe publicamente, S'alcuno ha» 
uendotefo aguati alla vita di Filippo, fî foffe ritirato in Ate- 
me non farebbe fato fauio,ma fî farebbe dato in mano del Rè + 
Neottolemo ancora famofo Tragico cantando un (uo Poema 
mel banchetto Regio , venne a porre fra gli altri verfi queſti 
— — Iter 

Hic ecce nunc apprehendit ignotum ſibi, 

Spes namque longas amputans, luctu grauis 

Extrema de improu:fo adelt mortis dies, i 
E più ancora del medefimo fentimento è. Contutto ciò dilete 
randofene sl Reffauarutto fommerfo nel penfiero di quellas 
querra , e dellamorie del Re di Perfia a queffo riducendo la 
rifpofta aell Oracolo. 
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Nel giorno fequente al conuito, dopo efferfî tutta la notte» del Ré 
radunata gran gente nel tcatro sla mattina fi diede principio Filippo 


Acer 
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acertami,e giuochi. E la prima pompa oltre’! [uperbiffimo ap- 
parecchio, checomparuero ſopra machine, e fabriche ornatsf- 
fime 12. Statue di Deicon belliffimo artificio, e pos quella di 
Filippo veffito alla Diuina. Indientrò egli inperfona candi- 
dato,e folo,fra due Aleffandri figliuolo,e genero, hauendo fat- 
ro cenno allafua corteye quardia,che fe ne veniffe cos: da lun- 
‘ gi pian piano dopo di lui per moftrare,che dalla commune be- 
‘ neuolenza de’ Greci venia aſſicur ato, e non haueua di bifoeno 
i «'altrafoldatefca per fua difefa.Quando ecco vn nobile gioua- 
PRO ne di Macedonia per nome Paufania non (ofpetto à niffuno , 
cifo fà tanto eminentem faltigio(parole di Diedoro)ab omnibuf- 
penima Que, & laudatum ac beacitiimum. pradicatum » prater 
MO ee Omoium Opinsonem nullisapparcubus indici)s, meſſoſi in 
vnacerta ſtrettex da in paffando miferamente.Diemque leti- 

tie deltinatum, fedum lu@u funeris facit,dice Giuffino . 
Paufa- Era queſto Paufansa della guardia del corpo del Re ,G à 
or nb lusper la belleXZa molto caro.Conafcendosche vn'altro gioua- 
di ie ne di queffo nome fiera amato dal Re, conparole vergognoſe 
di Mace grauemente lo punſe, chiamandolo huomo dubbiofo , d delt'- 
donia. »no,e dell'altro feffo,perche sefponcua all’alirui libidine. Ri. 
ceuendo a male affai sigran contumelia, tacque, (I a tempo 
communicò ad Attalo no de’ ſuoi amici quello,che s' haueua 
da fare. Ma non pafso quari, che combattendo Filippo con 
Pleuria Ré dell’ Iilirio, fermatofi anants al fao Rèse ſoſtenen- 
do fopra ds ferutre le faette > che ventuano auuentate morsi. 
pauts. Rufaputo cio Attalo, come quegli, che nella corte porena affats 
nia' tu. snustò Panfania ad vn banchetto, quitsi smabriacatolo ben be- 
pirloe me slofece da’ (uoi mulattieri vituperofamente Buprare . Così 
ra ferine Diodoro. Ma Giustino confuma più parole sn queffo,e 
vilim. vuole » chela violenzariceneffe egli prima dell'iffefo Atta- 
mis Jos e pos queltslofaceffeabufareda' conustati. Foffecome fi 
volejje digerito c’bhebbe il vino Paufania , non potendo foppor- 
tare vna tania ingiuria ricorfe al Re a dolerfene, il quale per 
la bruttezZa della cofa,fecondo Diodoro s molto commojjefi , 
ma e perlanranfamigliarità, che pafsauafraefso Attalo, 
el Re, e perche ſi ferustta appunto all'hora dilusin quella 
querra,0 puresfccondo Giuftino,ridendofene,non ne fece riſeu- 
rimento alcuno, ma attefe à placarlo con gran prefent! , e do- 
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natiuisetraffelo à più alto grado della (ua guardia fecreta . 

Ma egli farro implacabile ( così Giuftino) perche in vece di 
caftigarto , l’bauena fatto principal Capitano di quella efpe- 
ditione sf rifolfe di fare foprail Rè la vendetta, Penne con- 
fermata in'lui quefta\deliberarione da Hermocrate Sofiffa Hermo- 
fuo amico, il quale dimandando vn giorno per quale ffrada fi Fe» 
poreffe arrinare all'acquifto di fama illuftresri(pofe. Ammaz. 
Zando vn’buomovbane[efattocofegrandiffime ; perche no- 
minandofi questo, bifogna avcora,ch'ogn'vno frraccordaffe di 
chi ammaZZollo. Accefofi vs e più Paufansa determsno ds ror 
la vita al Ke. Apparecchio primaicanalli alle porte della cit- 
rà; poi andò alia porta del Teatroconwn coltello fotto . Quius nia ve. 
inwitando il Rè gli amici,che lo feguimano,che entrafferoscome file 
fifa lenZa quardia appreffo, corfecontradilui, gli diede vna Rì di 
ferita da vna parte all'altra,lo tafciò per morroye fubito volo Mi: 
alle porre. Quelli,che ſoleuano cuftodireil Resparte ali accor- 
fero attorno s parte fimifero a ieou:tar Paufania « Ne l'hane- 
rebbono giunto mas, ſe non, che vnavitegli s'intrizò a’ piedi > 
cadde; e foprauenendo quelli l'vitifero. E così Filippo il più 
gran Resche foffe al fuo tèporfini la virase dopd 2 4.anniinre» 
gno, Dice Diodoro, che confamori desols diforiuna acquifo, Filippo 
accrebbe, è fabil) anficol parlar corteje, econfonima beni- Mice. 

sà nell'accoglienZe, che'còn armi il Princspato. E chefu ha. 
— folefse più gloriarfe della prudèza;&aftatia Im, ricola. 
peraioria,® arte insoma da conciliarfi gi! huonsisti,che delle 
forZe propr:e,e de’ fuoi collegati ; Perche la lode delle cofe ben 
fastein guerra veniua ad efser comune d (es a queilische co 
barteugno in {uacompagnsa,ma di queltesche col fuo ceulfa- 
utllare bauena d felice fine ridorro,l'bonore fi era di lui folo. 

Hora cofiderifi sè vero quello,che vediamo in quefti libri, 
che bifogna @' powers Prencspiindovinarla,cosi a’ congiurati» | 
Gdtuttizie fieque quelloyc®bà ordinaro il Cielo, e PrudenZa lame 
d fuapofta: Ecco Filippo (ubito satende l’Oracotoconforme» 31 95: 
alfuò'woltre, enoncerca altro più, che tanto; fî pdfsa aleri- giura, e 
menti fpiegare , E quel Poeta com'entrò egli à predivto 31 all’- dowinar 
apertafcome Filippo non penfouuswn poco? Aqual propofito '»ò 3ò. 
quelbappresetatore della corona d'oro da parte degl Avemefî 
pafso adire, chechi hauefse tentato male contra" Rè sin fa- 
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indo. rebbe ſtato ficuro in Atene? Doueuafarcirifleffione , direb- 

utnan. ponogl'indouinanti,non andar casi alla buona,alla balorda. 

Filippo. Ma cos) auuiene poi » Haueua da amminifrar giuſtitia à 

Paufaniacafticando Attalo della dishoneftà, & infolenZa st 

alito: grande. E quell'altro Paufania,dico io,mon l'haueua anch'egli 

indoui. prefa con quell'altro Paufanta prudentemente, che imputaua 

naoti + G/wi,cheforfe felo godeuano i! Re, Attalo.laondericorfe à 

quefto per vendicarfî. E qual Ke de' noftrs ancora in vn cafo 

rale d'efpeditione d'efercits, che glifofse portata querela d'vn 

Capitano principale di quelli da alcun gsouanesnon d:(fimula- 

rebbe, nonricoprirebbe » nonsercarebbe di dare qualche ſo- 

disfattione al giouane come fece con prudenza Filippo , fenza 

fraffarnare vn negotio grauiſſimo, com'era quello, maffima- 

maente (c'l Re fojse imperfetto anch'egli | come forfeera Filip- 

po » e fe non bauefse quel Capitano adoperato dishoneffamente 

con quel giouane scome non dice Diodoro, che facefse Attalo, 

ma folamente per isfogarfi conralatroppa libertà di dire di 

quello è E poi perche Paufania non rifentirfi contra l'iStefso 

Atralo, banendo del verifimile,che folse più facile,che contra 

il Rè,& bauendolo eglipiù di quefto offeſoę indouinarla. Al- 

rrimente L'Oracolo con quel Poeca banercbbe detto la bugia + 

Anziil Diuino deftino doueua cfeguirfi » Che però dammi, 

comse tutti gli fcrittori Etnici mi danno fempre nell'humore , 

Diodoro, mentre parlando di colus's che offerilacorona de gli 

Ateniefi aggiunfe , che chi haue[se tefoinfidie al Re, non ha- 

uerebbe bauuto ficureXZain Atene, dice. Per famam cam 

vitrò diuina prudentia erumpentem, vifus elt Deus immi- 

nenstunc Philippo periculum Gignificare, Si,che viene quela 

Fiopo 10 /erittore à riferire s come noi vorriamo, che tutti gli huomi- 

EL PRO ns riportafserosl tutto all'indouinarla,a noalla diusza prous 

— denza, à noi ofcuriffima,s intende . E (e Filippo tanto valeua 

tere nel Con la forza del dolce (uo dire s la onde attribuiua eran parte 

die. de’ fuoi megoti felicemente compiti a quella » hadacrederfi , 

che fe ne (eruifse con Paufania,e pretendefse d’hauerlo acqui» 

Paro e fodisfarto . Aa non douena presendere diranno gl'in- 

douinanti , a’ quali non può mancar mai d'opporre a' non in- 

douinauti,douewa afficararfene, E comu? Ah cs Vuol pruden- 
Zasbafta baStardicono » 

i E che 
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E che vi pare fignori indouinanti di quellosche fcriue Gia- onm. 
fino, che v hebbe chi diffe d haueſſe parte della congiura O. Piace _ 
limpiade arrabbiata per sl ripudio , eper il nuouo matrimo- the, & 
nio con Cleopatra,anZi l'ifefsofigliuolo Aleffandro per l'emu- 3l0an- 
latione co'lfratello Attalo ( Diodoro nonto pone fratello ) ma Eltuolo 
però d'un'altra Madre,ch'afpiraua al Regno. La onde sn vn 3° 
banchetto svenne alle brutte con effo Attalo, e co'l medefimo dhaver 

Padre, il quale con lafpadainmano feguitollo, & appena per tao <6: 
le preghiere degli amici s'alfenne d'veciderlo, e però Aleffan- FILIPPO: 
dro fuggìconla madre ( cofa fimigliante quaſi vediamso boggi i 
in Francia) al Zio Aleffandro Redell'Epsrose poi al Ré de 

gli Illiryjy & appenariconcilio[fi col Padresche richiamollo + 
Olimpiade poi gia haueua (ubornato l'sfeffo Re (uo fratello al. 

la guerra, ma Filippo lopreuenne con farjela genero, come din 
cemmo. Di piu haueua 1 caualli per Paufania apparecchiati. 
* AnZi vdita la morte del marito, accorfaui fotto titolo dell» — 
eſſequie,iſteſsa notte, ch'arriuò poſe ſu'l capo ſicto in croce vna — 
corona d'oroulche viuendo slfigliuolo del Re morio, non altri, — 
che ella difare hauerebbe hauuto ardire. E pocbigiorni do» oto twi 
po» fece, che'l corpo di lui lewato della croce fofse abbruciato — 
fopra quello del Re , & ogni anno obligò sl popolo acelebrar la niafitto 
memoria di lui,e come diremo noi Christiani.l'officio. Poi vc- È © 
ciſale prima vnafigliuola ingrembo , adoperò, che Cleopatra 

nuoua moglie in luogo dife, prefas'impiccafse da fe 0 da al- 

tri. E finalmente il coltelloco’! quale fu percofso sl Rè, conſa- 

ærò publicamente fotto nome di Muirtalesche così fu chiamata 
publicamente . 

E perche non quardoffi egli, dicono gl’indouinanti,fapendo Dro 
d'hauer la moglie Olimpiade così grauemente offefo? Quando francia, 
ancora entrò mel Teatro, perche nonfarfi aumicinarla guar- Ad 
dia? Perche fignori indouinanti , perche Henrico IV, Rè di quafiti. 
Francia anch'egliin andare per Parigi sn carro7Za quelgsor. — 
no folenniffimo della coronatione della Regina, laſcioſſi coglie. donia. 
residifarmato, & all'improwifoinvn pafso ſtretto di non sò 
quale firada se porgere agio à quel mafnadiero, chegli tolfela 
vita? Rifponderebbono gl'indouinanti . Aa non finiremo 
mas. E quanto a Paufansa . Può efsere sche prudentemente ſi 
pera s Ma quella vite, fignors indoninanti, che a piedi 
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attranerfoffegli? Ah doueua mandare innandi alcuno,preue- 
dere, far netcare , e (vaZZare ben bene quella ſtrada, per la 
quale douea fuggirfene . 


Dinno congiurato contr’ Aleffandro Magno,e molto me- 
no Filota gentil'huomo di Corte, forfe, innocente, im- 
putato d’effer confapcuole della congiura , non l'indo- 
uinano. 


DISAPPANNO VII. 


L racconto della congiura contra Filippo Rè di Mace- 
donia puo molto ragioneuolmente feguire quello a'vn'ale 
tracelebre contra Aleffandro di lu: figliuolo, nella quale par- 
ticolarmense quanto al congiurato,e molto piu quanto ad al- 
cuno intrinſeco del Prencipe,che puoeffere imputato compisces 
bifogna indowinarla. Dopo hauere Aleffandro riportato com- 
pinta vittoria particolarmente del Re Darso s ecco, che, cùm 
externa vi ( dice Q. Curtio) non tutus modo Rex, fed inui- 
Dinno ctus inteftino facinore petebatur. Vn tale Dinno dunque 
congiu» . e % " ‘ ’ $ 
rato c6. di poca autorità, egratia appre[fo1l Re) ch'ardena d'amsore 
tra AICC verfo Nicomaco gionane maturo,che non compiaceua pero del 
Magno. fuo corpofenon alus, chiama quefto vn gior no in diſparte in 
un Tempio, e tutto attonsro ls dice divolergli conferire vn 
fecreto d'importanZa, e vedendolo ſoſpeſo, lo prega per la loro 
fcambienole amicitia gia prouata, cheglspromerracon giura» 
mento di non parlare. Giura Nicomaco, All’hora Dinno + 
Sappi, chefratredì s'e conchiufo da huomini di valore , co’ 
quali fono anch'iod'ammaz3Zare sl Re.Ciò vdito quegli riſpo- 
fefubsto congrand'ardire,che non intefe di giurare,e promet- 
tere cofa corantograue, & illecita, com'eraquella. Dinno 
d'amore, etimore più, che mai impaZzito lo pselia per la ma- 
nose piangendo lofupplica a voler'entrare anch'eglsnella con. 
giura se che quando pure non cls bafts l'animo , almeno no»: lo 
ſcuopra, banendogli fempre moftraio rant'affetto, & all' hora 
sn particolare tanta confidenza in lui , chefoffeirafcorfo a 
communicargli Vn'affaresiriuelante . AMaripugnando Ni- 
comaco, comuncia Dinno acercare di (panentarlo, edireli 
c'hane- 
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| ‘c’bauerebbecominciatocon lui l'imprefa heroica . Poi bara lo 
| .chiamabuomoeffeminato, epaurofo, bora traditore, dichi 
ranto fuifceraramente l’amaua . Quandoglipromette cofe 
grandi, fino il Regno, quando conta (pada nuda minaccia» 
d'ammaZZaresò lusso fe ftefso | Finalmente dopò hauere vato 
iprieghi, & itimsori, conognisfanzaelitragge dibocca la 
promse/sa deltacere,® adoperare com'egli deſideraua. Gli di- 
manda Nicomacoschi erano i congiurati, Dinno glie li nomi- 
na. O piu,che acciecato,e paz%Z0 Dinno . ] 
|  Fwnito ilragionamento se concerto, Nicomacoconferifcesl 
tutto con Ceballino(Babino lo chiama Plutarco)fu0 fratello è 
i Quefti poffofi all'entrata deila Regia, che piis oltre non pore- 
‘na introdurfi è (fà afpettando alcuno amico de’ più intrinfeci 
della camera;per pore» pafsare all'vdienZa del Re.Ma licen- ritor, 
riati tutti , erafî, non fi sa perche, fermato quiui Filota ſolo ſi · chi fot 
gliuolo ds Parmenione amiciffimo del Re. Con vn parlarcon- * 
fufo se tremolanteracconta Nicomaco a Filota quanto haue- 
uadal fratello intelo, accioche n° auuifisl Rè . Fslota lodatolo 
entra al Re fubito, e difcorrendo di varie cofe non fà parola 
. delcafo da Ceballino dettogli. La fera v/cendo Filotafa/se- 
gleincontra il gionane,ricercandolos auusso il Re. Quegliri= 
fpondendo di non bauere hauuto tempo di trattar di csò co'l 
Re,partifi. li gio?no fequente l’iffefso. Si,che comincia Cebal- 
lino à fofpe:tar di Filora » efi rifolue di mamifeffarlo à Me- 
none fopraffante all'armarsa + Queſti naſcoſto in eſsa arma» 
riaCeballino r:ferifce al Re.Substo fi manda a codurre Dina 
noim prigione . Interrogatofra tanto l’iffefso Ceballino , e fen- 
tendo, che gia eranotre giorni;che lo ſapeaa, e ſgridandolo fe- 
ueramente per tanta dilatione, rsfponde, che fubito, che lo ſep- 
pecorfe à Filora a fargl’sftanTa;che n'aunifafse sl Rè. Stupi- 
fce Alefsandrodella poca fede di Fslora (uo cariffimo. Dinno Dinno 
confiderando invn tratto ia cagione della fua prefsura,con la z3'tes 
fvada,c'hanewa al fianco neortalmenteferi fe-Stefso, Afacosì ich + 
ferito portato auanti al Rè,fenZa poter formar parola, moriſſi. 
Fatto venir Filota , edettogli , chela colpaprima ſtimata 
di Ceballino vensua giuffamente inefso Filotatra/portata . 
Rifpofe quefts ajsai arditametesche Ceballino nf, gli ba- 
ueua fatto fapere quanto haueua intefodaaues&'o4gne difo- 
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neſto, ma ch'egli non gli haueua creduto nulla, dubitandosche 
prefftando fede à negotio pafsatofra quell'amato , & amante 
rirrowato, ò finto forfe per iſdegno amorofo da INicomaco,tutti 
non fi fo/serocon efso Fslora burlati. Maefsendofi ammaZZa- 
ro da fe Dinnosera ſegno di verità, fogguunfe il Resche in qual 
fi voglia modo non doueuacelarfi al Re faccenda sì grane.Fi- 
lora abbracciandoil Re, comincio a pregarlo, che volefse con- 
— fiderare anZi la vita paſſata, che l'errore del tenuto filentso , 
(CrAtETO mom difatto alcuno . Il Red non credendo in lus colpa , è pure 
del Rè, premendo l'ira» gli diede lamano di fegno di riceuimentosn 
lo di Fi. gratia, dicendo, che gls pareua più tolto di[prezzatoschecela- 
ta. sol'inditio. Machsamato a configlio gli amici, fra' quali non 
fu Filota, efatto confermare sl tutto da Nicomaco , Cratero 
uno de piucari del Re, & emuto di Filuta,e fapendo, che’ Re 
più d'una volta, e per lasattanza del valore, e dell'opera pre- 
fata era rimafto diſguſtato di Fslora , penso, che queffa era 
na occafione d'imporianza per oppramere sl fuo nemico , <> 
così coprendo l'odio conl’apparen%a di deuonone verfo'| Pren- 
cipe, con buoniffimeragioni!nuehiconira Filora, moffrando, 
che Fslota non voteua non efser reo se che perdonandogli il Re 
non bauerebbe fatto nulla, an, olere,che doueua afficurarfi , 
perche certi beneficj mon folamente noncsfonocari > magli 
habbsamo in odio ,mai nè egli, nei Padre Parmenione haue- 
rebbono comportato di fapere , 0 che fi dicefse s ch'egli hauefse 
amerstato lamorte , 0 quanto a Parmenione l’hanefsemerua:a 
il figliwolo $ Parmenione Capitano di tanto efercito se che pero 
fi pone/se in ficureZZa.- Nell'sftefso parere concorfero Qlialrri 
amici,prowando,che Filota,come Capitano della Cauallerta, 
e fecreto intimo del Re, doucuadare orecchie a qual fi voglia 
auusfo, benche falfo, (pesante alla vira del Ré, come ogni in- 
nocentee zelante della viliffimaplebe hauerebbe fatto,e però, 
* alettano SL /î domefse formare sl procefso . 
Alen JI Rè dunqueordinato a tuti, che tacefsero , intimò di vo - 
na,epar Jey disloggiare ye far viaggio il giorno feguente, fingendo que- 
Narmé -S0 , accsoche niuno — Parmenione, che era nella Me- 
te n dia & apparecchiato vn belconuito,chiamouni ancora Filo- 
gi cone .ra , cOn pis id condennato non (olamente cero, ma familiar- 
so, mente pa lo»ì Dopo cena verfo le quattrhore di notte, ritira- 
— to i 
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u pofî con alcuni più fedeli amici, e poSti molte migliaia d'arma- 
ti per tutto» accioche » e Filora non porefse (cappare » e niuno 
portar nouella di queſto a Parmenione , fi mentre ſtaua anco- 
radormendo Filota incarenato, ecopertagli lateſta, condor 
to sn Corte. Ilgiornodapor comparfe sl Re meftiffimo in luo- 
go dow'era gran moltitudine de’ fuor ſoldati di fuo ordine ra- 
dunata,e di/se alcune poche parole del pericolo c'haueua [cam. 
pato . Fu dal cemuto,e dalla gran copia di lagrime d'effi folda- 
ti il dir di Im interrotto , Ma pure quafi sforZato,proruppe à 
raccontare efagerando, come Parmemone di quell'era pro- 
mofso da efso, e dal ſuo padree’l più vecchio amito ch'egli ha- 
nefsesera ffratocapo della ſceleraggine. Fremendo tutti à que- 
ft'vdire» fifecero ventre gli accufarori ,& nullius eorum in- 
ditie Philotas particeps deltinabatur. S*4equerarono tut- 
si. Mal Re maggiormente dal ſilentio del reo,dalla morte di 
Dino volontaria, dal non hauer tenuro, ne creduto nulla Fi- 
lota(pare,che fofse quiuiprefente dall’ Hifforra)dalla coftan- 
Za del volto di Ins arcomentando la versa del fatto , echeo 
Parmensone per le forZe grandi afpirafse piu alto di quello , 
che douena , eche' 1 non hauere il Re ſigliuolo dafse loro molta 
occafione di difpre%Zarlofece inueitima contra sconguurati 
Por fî lefse Una lettera vnrercerta di Parmemone , dalla» , —— 
quale argomentano accordo nellaconesnra , ſcruta però sm te di Pac 
modo al gmaitio del Re,chey d fofse capuatarn mano de’ figli. mento 
unlid'effi, i confapemolil'imvenaefsero , od intercetre ingan- 
nafsera gl’ignorants , Che Dinno non hauefse nominato fra' 
complici Filora »non era inditio deli’innocenza, ma della po- 
renZa drtur, chefofsesrrenuto fino da quelli da’ quali portua 
efser traduo , che confefsando res femedefimie/so celanano » 
Bene lo fcuopriua la vira pafsara. Queſti(diceua il Refuque- Aledan- 
gli sche s'vninnAiacedonia con Aminta mo conſobrino alla mina 
mua morte, Quelli diede per mogite vna ſua forella ad Atta tuoi<8- 
lo; sl più erannemicoch'so haueſſi mai. Quefti hanendogli ta,e var. 
fatto so fapere, come à mero famigliariffimolarifpofte dell'O- mimo. 
racolo di G.oue Hammone, hebbe tanto ardure di refcriner- 
mi sche ſi congratul aua mseco sche foffi annumeraro fra' Dei, 
ma però gli venima compaffione di quelli, che douenano vimere 
fotto vnosche eccedena il modo bumano. Tutti fegni d'animo 
148 4° 84 


376 CHI L'INDOVINA E SAVIO 


giada me alsenato, & inuidiofo alamsa gloria, celati fino » 
che potes dentro ame [fefso » parendomi di ſtracciarmi parte 
delle vifcere,fe quelli a' quali haueua fatto benefici] stgrandi, 
gli auusliffi apprefso di mse,credendo si brutte cofe di lus, Mia 
hora non hanno da punirfî psu le parole, la remerita delia lin- 
Quae giunta al ferro arruotatomi contra da Filota » Il quale 
fe liberato, dichifidarommi io mai? fo gli diedi sn mano la 
caualleria , la miglior parte dell'efercsto , to pofi ſopra s Pren- 
cipsdellagiouentu psù nobile, lafaluezza, la (peranza,la vit- 
toria mia commifi in balia di lui, sl padre promoffi a quell'al- 
teZza , alla quale voime portafte , lafciandogli la Media, sl 
piurscco paeſe, ch'io habbia con l'Imperso (opra rante miglia» 
sa di Cittadini se compagni. Donde io afpettai aiuto, m'è ve. 
nuto pericolo . Quanto piu felicemente farci morto nelcampo 
preda del nemico, che di lus vittima ? Hora (campato da quei 
pericoli, de’ quali folamente 10 haueua fofpetto. fono inciampa 
to in queſti, doue 10 non doueuatemere . Mi rimetto dunque à 
vos. Contra'Lvoler voftro non vò faluarmi,e fe voi non vole- 
te i0 non pofso. Se non mi vendico . Indi comando » che Filo- 
1a fofse rumenato dentro con le mani legate dietro alle (palle, 
di vefte viliffima ricoperto s intenerendofi rutti vedendo vr, 
tant' huomo sn quello (fato, ecompatendo Parmenione si chia» 
ro Cittadino, egran Capitano sil quale poco mnanzi era ri- 
mailto priuo di due figliuoli , & all'hora haueua da lontano 
à difenderfisn giuditio con quello , chegliera ananZato alle 
fuenture : 
Aminta Pretore, 0 Maeffro di Campo del Re, vedendo sl 
popolo piegato a compaſſione, tornò ad inafprirlo con vn fiero 
aliliota ragionamento contra Filota. E Ceno, come ch'egli haueſse la 
giaro forella di Fslota per moglie s nondimeno più ſeuero de gli altri 
vienw fegli leuòcontragridando sche gli era micidiale del Kè, della 
vecifo , patria, edell'eferciro, e cost diede di mano ad vn fafso» che 
per forte fi trouò fra' psedi per tirarglielo (così Giuftinosla on- 
de bifogna dire, che febenecomandbdsl Rè, chefofse rime- 
nato in prigione , non cel’haue/sero rimenato ancora) e, come 
credettero molti s per cauarlo, e liberarlo con quella morte de' 
martiri. Mail Re gli tenne la mano, affermando, che prima 
Seglihauena da dar campo di dir le fue ragioni, e — non 
vole· 
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voleua comportare, che fofse ſententiato. Ecommestendo, ché 
dicefse le fueragioni, ofofsela cofcienzia del peccato, iam 
grandez%Za del pericolo Filotarimafetusto ffordito , e fuora 

di ceruello, nè s'afficuraua d’alzare gliocchi, né d'aprir la 
bocca. Dipoicominciando a piangere, e venirfi meno, cadiie, 
addofso a coluis che loteneva, & egli aſciugandogli co'l parro 
gliocch: , lofoffennefino sche a poco gli ritornò lo fpsrto , e la 
fauella:, e parcua, ch'egis volefse dire, quando Alefsandro 
quardandolo i Macedoni , difse ,(grà fopra haueua notato Q. irta 
Curzio, che l'antico coffunse de” Macedoni era, che i Re nelle — 
coſe capitali negotiaſſero, e che l'efercito se'l volgo nedafsero nonse. 
la ſemenda, e non era valido cio, che i Re faceuano di poten- tenta. 

za, ſe prima non v'interuenina l’aurorità del popolg) però vo» fenza ii 
. glio fapere,fe vuoi parlare nella tua,e lor lingua nafsa. Rifpo» ‘989 · 
fe Filora. Oltre a' Afacedoni vs fono infiniti,» quali penfo più 
facilmente sntenderanno.cio,ch't0 dirò: fe con effi vfaro la lin- 

qua, c'hora hauete vfato voi non per altro credo,fe non perche 

le voftre parole porefsero da’ più efsereintefe . All'hor a fog- 
giunfe Alefsandro : Vedete voi ,che Filota ha sn odio ancora 
lafauella natia? Afa dica purecomegli torna bene,che voi non 

vi /cordarete di confiderarescom egli parimente fugge il coſtu- 

me, e'l parlar noftro . E così Alefsandro indi partiffi + 

E Filotacomincio ſubito à dire. E facil cofa all’huomo vi- Fitota 

uente sl faper dire , ma è ben difficile alto (uenturato si ſaper ſi fi difeno 
accommodare d dire. Pero so, c'ho la cofcienZa perfetta se *°* 
l’ingiuftiffimza forte nemica, nomsòo come all'animo mio, & al 

tempo accommodarmi . Mi manca nella caufamia il Giudi= 

ceincorrotto, dal quale { ne per Dio pofso imaginarmi la ca- 
gione ) io non fono afcoltato: € à cui come fe fia certificata 

del vero fia lecito condannarmi cosi, come afsoluermi . Mafe e‘ 

non fi cerca il vero , e/sendo so condennato dal giudice c'ho, 

non vofso efsere afsoluto da quello schemi manca, Tuttauia 

fe ben la difefa di chs è prigioniero s e non pur di fonerchio ; 

ma vdita mal volentieri ancora» e fe ben paresch'ella non au- 

uertifca, ma dia contra’ Giudice: nondrmeno în quella ma- 
miera,che mè lecito il dire, so non mi abbandoneròo massenon 
comporiaro mai , che paia » ch'io da me ffefso ancora non fia 


condarinato « To non so per Dio di qual peccato cofforo — 
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fino . Niuno de' congiurati di nre fà mentione . Nicomacà non 
hà di me detto cofq veruna. Ceballino non ha poruro faper pu, 
che quanto egli haueua vasto, Mal Ke difserecredtch'10 fia 
fato capo della congiura dunque poreua mat {Diranotener fe- 
crecocolui, ch'esfeguitaua? An%scercando egli altri compa- 
gni hauerebbe hauuto a valerft ancora del romemsio, per ti- 
rar più facrimente dalla (ua quelli,ch'egisterraua . Nicoma- 
co {cuoprendo sl tradimento,non di/se ds me?e pure non la per- 
dono all'amico fuo sl quale credena,c'hauefse a tacere i {nor fe- 
creti. Confejsogls altri,e me no. Ditemi digransa,o compagni, 
fe Ceballino non in'hauefse affrontaro,e volutofcuoprire i con- 
giurati, hauerei bogerfenza efser chiamaro 4 comparir qua 
per musa gifefa? Ada ponramorche Dinno fia vino ancorare che 
melaviglia perdonare , e che faranno gli altri che confefsa= 
ranno di lor medefimi? rerrannomi fecreto anch'eglimo? Que- 
fare infelicita maligna,percsocherchi veramente ha commefso 
errore, efsendotormentato , fuole confolarfico'! parumento de 
giualtri , T antoiconfapenoli del trattato non doveranno né 
anche palefare il vero fenZaefser poftral martorio $ IViuno 
Certo perdonala vita a chimerita la morte; nè (com'io fimo) 
chi ha da morsre,fa perdona adaliri, 

Ma tor mamo all'accuja folo, che coloro mifanno . Perche 
harvrutaciuro(mi diese) csò ,jche rnfurapportaro ? perche sì 
volentieri cir deftrorecchio ? Quello , qual fiafi, bauendo 10 
confefsato, 0 Alefsandro var cvam’ hauere perdonato: e ps- 
gliandons per La mano dsrstra me la defte per pegno dell'ani- 
mio voffrogra mitig ato, e mifaceffe anche venire al conurto+ 

- Se voti deffe ia fedezto fono afsaluro,tem: perdonafte ro fon 
Libero, Afamenete il giuditio voffro,C'hovofatro di nuouo que- 
fia notte pafsata da che mu parti dalla voftrarauola? Qual 

, muonatrifisia v'è ffata rapporrara,c'habbia poi mutato l’ante 

. mo voſtro Io dorma, io dormina afsasfortese mi ripofana 
fotto le mreribalderre , quando 1 moves wemici mi deftarono le- 
vandoni. Come puo eclsefsere ,ch'vn'afsaffino , Vm tr aditort 
dorma così profondo # Scelerati confcientia obitrepente, 
cumdormire non poffint, agitant eos furia, non confum- 
mato modo , fed, & cogitato parricidio . 4/2 10 dormiua 
ficaro , prima perche l'innocenza mia , e la fede vostra m'ha. 
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uenano dfficurato +. Non bebbi ofpetto » che voi deſte libero 
campo all'altruicrudelta,più toffoche allaclementa viira.. 
Maaccioche non vi pasa hauer mal fatto d’hauermi creduto 
queStotrattato , mifufcoperto da vn fanciullo , 11 quale non 
poteuafare teffimonianza, ne darmi contrafegnodell’accufe. 
Se glsfofse fara data vdienZabauerebberspienotutto’ | cam. 
po di paura. Crede:tt io mefchino d'hauere advdire qualche 
difcordia fra l’amante,e quel fuo amato ciouane, Ghebbi ſo- 
ſpetto, non ch'egli mi facefse riporto,ma,che più toſto follemafse 
sl fratello .Hiebbi ancorapaura,che Nicomaco non dicelse di 
non hauer commefso nulla à Ceballino, & so pareffi à molti d'- 
efsere fato cagione del pericolo del Re. A queffo modo non ha. 
wendo io nociuto ad alcuno, hotrouato chi m'ha voluto anZi 
rouinato, che ſaluo. S'io haueſſi date carico achi non bauefse 
errato,chenemicitiacredete vossch'10 mi foffi acquiffara? Ma 
Dinno s'è ammaz%ato . Poteua io indouinarmisch’egli hauef- 
fe hauuto à far quefto ? No, certo. Ecco dunque,come facendo- 
ne egli fede per inditsofolamente so non poteua muonernai, 

quando Ceballino venne atrouarmi,E s io foſſi ſtatoconſape- 

sole con Dinno di cosi gran tradimento,non hauerei hauuto 4 

mo$trare in quei due giorni ds non efsermi accortosche no: foſ- 

fimo ſtati (coperti , maffimamente vedendo,che Ceballino in 

verun modo non fe ne potena difforre . Oltre di queſto quando 

m'nebbe egliraccontatola cofa > che hauerer hauuto io das 

afvettare? lIo entrai ſolo con la ſpada al fianco sn camera del 

Ré.Perche hauerei tirato io inlungotliradimento? Nonfarei 

Prato so forfe buono (enza Dinno? Egli dunque fuil capo delta 

congiura . lo,chefon Filota,ch'afpiro al Regno de Macedoni 

ffana coperto fotto l'ombra fua . 

Qual'è di voi , ch'io habbiacorrotto con donif Qual Capi 
rano, qual Colonello bo io mai più deli’aliro ſtimato, & aiuta. 
10? Dipoim'accufauano, ch'so difmettotaconfnerudine del 
parlar natio, e c'ho A noia: coftumi de' Macedoni; e che per 
quefta via afpirò ali'Imperio dicusmifdegno . Giat gran, 
tempo che quel nofiro parlar natio è imbajtarabto per la prat- 
ricac’babbramo bauutodell'altre genti,e cost s vincitors,come 
i vinti fono sforzatid'imparare la lingua ſtraniera. Nè mag- 
gior noia ms danno per Dio queſte coſe, c'hora mu fono rim- 

pro- 
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prouerate,che mi dafferò cia quando Aminta figliuolo di Per- 
aicca fece tradimento al Re ; col quale nonvifiuto ds difende. 
re, ch's0 hebbi amicitia, ſe non bifognaua,che'l fratello del Re 
foffe amato da noi. Aa s'effendo egli poffo in quel grado ds for- 
suna faceua di meftiere , che noi l'honoraffimo, dite mi ds gra- 
na; Merito so La morte, perche so non indovinai ? Dunque pls 
amici contra de glifcelerati quantunque fiano innocenti han- 
no daefserecondannati amorte? S'eghiè giuſto, perche fono 
vifsmrotanto?s egli non è giuffo,perche finalmente pur hora fon 
morto? Maio hò (critto come hò io compaffione di coloro, che 
| dsuono fotto,chi fr reputa figliuol di Gioue. Voi voi fede dell. 
amicitia, e pericolo/a Isberta di configliare il vero m'hauete 
ingannato.Voim'hauete fatto dir, ch'io vedena.Confe/so d' ha- 
uerefcritto ciò al Re, ma non del Rè.Percioche nor ſeci, perche 
eli foſse hauuto inuidia, ma perche to haueua ſoſpetto per con- 
to di lui. Mi pareua,che fofse maggior honore d’Alefsandro, 
oche egisconcfce/secheramiente d’efser difcelo da Gioue, che 
andarlo predicando per boria. Ma perche lafede dell’Oraco- 
lo è vera , Deo ſia teſtimonio dellacaufamia. Ritenetemi în 
pricione finoyche jî dimandi il parere di Gsoue Ammone fopra 
questo fecrero tradimento. Egli, che s'è decnatochiamare sl 
Re voftrofuo figlinolo,non parsra,che Sia (ecreto niun di colo- 
rosc'hannomachinato contra'lfanque ds lui. Sepurcredete, 
chestormen® fiano più veraci degli Oracoli, nè meno queſto 
vi negosche facciate per cauarne la versra ſchietta. 
Soglrono i condannati a morte condurre alla prefenza vo- 
firaslor padrise parenti. fopocodian%s perde: due fratelli, e 
mon pojso mofirarui miopadre , nè m'afficuro chiamarlo in 
mio asuro > poiche egli ancora è tenuto colpeuole di tanto er» 
rore. Non vibaffapriuare quello, che per hora era padre di 
tanti fieliuolize che fi ripoſaua in vn folo;ds quellosche egli era 
rimafto ancora , fe vos non mettete lus à quella morte medefi- 
ma,che nel ds lusfigliuolo Vo: dunque cariffimo Padre mori» 
rete meco per conto mio. Jovi tolgola vira. lo viconduco al 
fine della vecchiezZa voftra . Perche migeneraSte vos così 
Suenturato,quafi contra’! voler ae” Desfforfe per coglier da me 
quefti frutti, c'hora vi attendono # Non so qual piu snfelice fia, 


0 la gronenin mia, o la vecchieXZa voftra , lo vifono rubbato 
nel 
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nel fore dell'età mia: & à voi farà tolta la vita dal manico! - 
do : la quale fe la fortuna haueſſe voluto douena afpetrare sl 
fine del corfo naturale. La ricordanza di mio Padre m'ha far. 
to quuertito, quanto io doueua effer piero , epaurofo a riferir 
cio,che Ciballino m’hanenaracconto,Percioche hauendo Par. 
menione intefo come Fslsppo medico haucua ordinato d' auue- 
lenare Aleffandro,lo volferitirare con fue lettere da que! pro- 
ponimento di pigliar la medicina. Horafidatoegls fede alle 
lettere di mio Padre? Hebbero effesò egli punto d’autorità,ò di 
credenZa in quefto? Io ſteſſo quante volte ho riferito cio c haue- 
ua intefo,tante vol:e fano (fato rsfofpinto indietro, con ifcher- 
no di troppo corrio acredere . Ecco dunquerfe noiriueliamo, 
framo mal voluti,fe ffiamocheti fiamo tolti afofperto,Che hab. 
biamso da fare? E rifpondendoforte vno della turba , che gli 
era d’intorno Non fav male a chi fà bene » Fslota diffe , Bene 
basdettoyche tu ti fia.Però,s"t0 hò mal fattosti prego,che mi fia 
perdonatoe faccio fine al mio parlare, perche ho veduto c'ha- 
uere hauto à male l’vltime mie parole.Così ft menato dentro 
da quelli,che lo guardauano . 

Era fra’ Capitani vncerto Bellone brano della vita ſua, 
sgnorante dell’arti della pace, e della vita ciuile, foldato vec- 
chio,e che da baffaconditione era (tato tirato al gradosch' egli 
banena . Coftui tacendo gli altri con paZZa,e belfsaleferocstà 
cominciò ad auuertirli di ture le volte, checiafcheduno era 
ffatocacciato dall'alloeeiamento’, ch'egligias'hanewa prefo: 
accsoche vi fofero battute tutte le rigouernature, e fporcheX- 
Ze de’ ferus diFilora : eche tutte le contrade ſi erano piene di 
carrette cariche d'oro,e d'argeto: ma che attorno all'alloggia= 
mento di lui niuno foldato masi v'hauena poruto pigliare sl luo. 
ęo, an che tenendo le quardie mentre dormina,baueua com- 
melfò loro , che faceffero ſtar diſcoſto ciafcheduno per non effe- 
resmpedito pis toſto nel ſalentio che nel fonno da chiragionan- 
do alZaffe punto la voce. Ricordaua toro , come Filota bef- 
feggiana gli buominiro%zu,quali erano i Frigieri Paflagoni ; 
echeeffendo natorn Afacedonia, non fi vercognana d'vdire 
conl'incerprete, chi parlaua nella (ua lingua natia » E perche 
Volena eglî , ches andaffeperconfiglio a Gioue Ammone, ? 


per potere incolpar Gioue, come bugiardo » s'egli = 
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Aleffandro per fuo figliolo , dubstando, che non gli generaffe 
snuidia l'offertafuaspofciache egli facendogli trattato contra , 
s'era rifoluto d'amma%Zarlo fenZa configliarfene con Gione . 
E, che all'hora voleua mandare all'Oracolo per hauer tempo 
da (ollecitar (uo Padre s chereggeala Media s ancorche egli 
poteſſe co’ danari, chefono alla guardia di lui affoldare buo- 
masni ſcelerati, e condurgli à dar fine à queffotradimento. E, 
ch'egli era per mandare all'Oracolo,non perche ſi dimandaf- 
fe à Gioue, che n'hauena faputo del Re loro , ma per ringra- 
riarlo, e (odisfare al voto, che gli doueuano per hauer mante- 
nuto il Re ottimo, e meriteuole 

Infiammaronfi all'hora per queſte parolegl'animi di rutto 
sl popolo , maffimamente della cuardia d' Aleffandro , i quali 
cominciarono dgridare , checonlelor mani haueuano day 
sbranare il traditore , Facilmente acconfentiua alle lor vo- 
elie così l'Fsftorico ) Hd dunque da fupporfi sche (entiffe il 
tusto Filota, come quegli da cui s'afpettauano più crudeli 
[upplics . li Retornando fuors1n publico,per voler rormentar- 
la fràla quardia,0 perche egli vole(fe andar più cautamente , 
e con maggior diligenzacernficarfi del tutto, differi la cofa al 
giorno fecuente. E come, che'l giorno chinaffe verfolafera, 
feceradunaregli amici, 1 qualsfurono diparere,che fecondo’l 
coffume de’ Macedoniegli doueffe lapidarfi , fuori, che Hefe- 
ſtione. Cratero, e Ceno, quali diceuano,che per trarne la ve- 
rita ſi doueffe mettere a' martori. A quefti acconfentirono poi 
gli altri ancora . Licentiato il Configlio ques tre fi lenarono 
per metterlo alla tortura . Il Ré hauendochiamato sn fecreto 
coneffo, ritsroffi nella piu fecreta parte dell'alloggiamento, e 
mandando fuorsogn’vno , afpettatogran peXZo della notre , 
qual fine quei martori hauer doueffero . Itormentatori mifero 
snnanzi à Filota tutte lefortide' rormentscrudeli . Etegli 
diffe . Che fare afare sche non vecidete il nemico del Rè, che 
confejal'homicidio? Che bsfognatorturafl’ho penfato,l'hò vo- 
luo. AfaCratero volfe, ch'egli diceffe ne' martori cio,ch’egli 
haueua confeffato , E mentre lo pigliauano , gli fafciauano gli 
occhi , e lo (pogliarono;eglicominciò a chiamare indarno le) 
ragioni delle genti , 1 Dei paternisn ſuò asuto snnanzi lo- 
ro,ch'erano fordi, Dapos per vitimi martori, come dannato 
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fuda’ nemici ſuoi, che per amor del Rè lo tormentauano rutrà 
Riracciato,e lacero.E da principio,come queglisc'banefse il ſuo- 
co, e quando le battiture, non per tormento, ma per calliza,che 
fegliraddoppiauano; non però mas hebbe pofsanZadi pianee- 
re, non, che di parlare « Ma pure come la carne gli fi cominciò 
ad alzare, e leuareiliuori, non parendo più su le nude afsa 
comportare, promife, ché s'eglina nonlo sormentafsero piusdi- 
rebbe cio, che tolefsero. Afa volenasche grurafsero per la (alu- 
ted'Alefsandro di preferire , e mandar viattormentarori, 
Et bauendo ottenuto l'uno rel'altro, vol:ofi a Cratero, difse. 
Che vuoi tu, ch'io dicaf Per lo,che (degnato Cratero di vedere 
fibeffares ſubito lofece martorizar di nuouo , la ende Filora 
difse, che (egli dauanotempo daraccogliere sl fiato s ſcuopri- 
rebbe cio,che egli (apéfse . 

Non può veramente ſaper ſi dice Q. Curtio , fe Filota, è da 
douero,0 con bugia volfe liberar ſi dal Afartorio,quoniam, & 
vera confeffis,& falfa dicentibus idem doloris finis often- 
ditur. Pur'egli diffe. Voi fapete quanto domefficamente mid 
padre pratticafse con Herziloco » Egli fu cagione ditutto'l 
mal noftro. Perche fubito,che'l Recommife d'efser (alutato fi= 
glsuolo diGroue,bauendolo per malese ([degnatofi difse , Dun- 
que riconoſceremo noi per Recoftui , che fi (degna d'hauer Fi- 
Lippo per Padre : Noi fiamo (vacciati ſe cib potiamocompora 
tare. Chi cerca d'e/ser tenuto Dio,fpregia non pure gli huoms- 
ni, maancorai Dei. Habbiamo perduto Alefsandros & sl 
Re : habbiamotrouato vna fuperbia tales che non può efser. 
comportata nt da’ Dei s d cus s'agquaglia, nè da gli huomini, 
a' quali s'inuola. Habbiamo noi fatto vn Dio del (angue no- 
firo,che ci habbia à nota? c'habbia per male d'efser nel nume- 
ro.de’ mortali? Preflatemi fede,che anche noi fe (ramo huomi- 
ni framofarti ficliugli de' Dei. Chi hà fatto vendetta d’ Aleſ- 
fandro di lui bifanolo ? chi d' Archiloco ẽ chi ds Perdicca, che 
furono vecifi Coffui ba perdonato a' micidiali di (uo Padre. 
Poi viene a dire, che Parmenione pensos e confefso con altri di 
vecidere Alefsandro. Ma perche viueua Dario gli parue da 
non farfi s perche cosi non bauerebbono toltola vita ad Alef- 
fandra per vtil loro,ma del nemico. Morto poi Dario,chi ha- 
uefse ammazzaso Alefsandroj banerebbe hauuto — 
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Afa e tutto Lenante. E lodandofi il pareresdice Filota l"v- 
no all’altro cr demmola fede. Quanto à Dinno, io non v hò in- 
tereſſe alcuno, & hauendoui confeffaro quefto, m'auueggo, che 
nulla mi gioua l'effere innocente in quefto.rradimento, Ma- 
tornando eglino dinuono à tormentario s e battendolo nel vrfo 
conl'hafte ,l'induffero per forza a confefsarel vltimo peccato 
ancorasco lmodo,che s' haucua da tenerese'! quando. INominò 
poi altricomplicine da effo , né da Nicomaco nominati > i 
quali tutto , che costantemente negaffero furono farts morire 
Filota co’ faffi0» Di Filota non dice l’Hifforico efpre[famente né 
nò ben quefto, nè altro fine, douemi Rupifco. Credo,che lo fupponga + 
memo» 7 wrrauia,perche nol dire ? Queftofu il calo di Filora di quel 
tile». Filoraschetrouò prinsieramenterl modo al Rè d'entrar neil- 
— Aſia, e renendogli compagnia in tutti s pericoli, e fempre l'uno 
già fer de' due corni hautua difefo in campo. Fu anche il maggiore 
nitore amicoc'haueje Fslippo s e futanto fedele aa Aleffandro » che 
mo d’. douendofi vecidere Atralo,) Aleffandro-non fidoffi d' altri, che 
Alefane , nr È 
dro. di Filota . 
Gran cofa certo fe fi confidera , ancorchela vediamo tutto 
Filota die:iandio noi. Alentre Filora negaua , È era martirizato, 
pesano pareua, che tutti gli baneffero compaffione) dopò c'bebbe con- 
patto . feſſato· non merito d'havere, ch:locumpatiffe: Ma n ogni 
—— modo,( 0 muratrone di venſieri,e geny bumant |! ) pofcrachefu 
— morto» l'odio; che al: banrenanoconcepuro contra, voltarono i 
Moro  foldat: a piera verfodi ur, moſſi dalla giorra dei Giouane, e 
no dalla verch:eZza del Padre rimaffo vedono di figituoti, Fece 
por Aleffanàro morire altri scorse Linceſte, che pare banena 
voluto vecidere Aleffandro devo rre annidi prigvonia, & al- 
irvin fomma, è per amiciria tenura con Filota, 0 per altro fo- 
Parme» (perro. 4a paruucolarmente mandò in Media Poltdamante, 
faro 1 prfauoricodi pavmemone, îl quale confidato nella coferei- 
o ica Rw mon però fenZagrantimoreera venato alta Corresmandò 
fandto ero dopo hauercti conferiro situtto, e dettogli, che volim fure 
per me: efperienza della ſua fede,e feruire della ſua opera, con lettera 


52* fina di Filota, & ‘vin’ aitra del Re; adopero, the ſubito con le 
t — 


che que jpadefofse ammazzato,e latefta di lusmandata dd Aleſſan- 


gli Da dro. Ecosinell’era di 7po.anm Parmenione fato fermopre in 
ele, * 
tutte legrandi impreſe con Aleſſandro, terminò la vita ſua. 
Fino 
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Fino qui fono per lo più parole,che confiderationi di Q.Cur” Autore 
tio con qualche, ma però neceſſ aria lungheZ%a fedelmente ap- difcore 


portate, Hora / uppoſto ds ragionare con chi habbia hauuto orto decal"in 
di leggere congiuditio sì racconto di queſta ſegnal ata congiura dg 
contr'.Aleffandro, veniamo a difcorrere vn poco dell'indoui- indovi- 
narla, 0 n0sn eſſa. Non fi può (corger prima, né arte, nè pru: — 
denZa veruna. per la qualegl'indoninanti pofano affermare, congiu. 
che Alejandro (campale dalle mani de' congiurati . L'iffeffo "** 
Aleffandro confeffa a'hauerlaindouinata con quele parole, Alctan 
che diſſe a’ ſoldati, Deum prouidentia, & mifericordia viuo, Rella do 
E non poteua meglio, e più anche Chriffianamente dire . Gl'- indeota 
indouinanti pos haueranno da opporre affasd'imprudenZao "23. 
à Dinno sn confidando fecre:o così importante à Nicomaca impura» 
gsouanetto scome pubcrederfi» fenza barba , e non prattico di (tim 
graut affari. O Dio. E perche fignors indouinanti?C 6: base. za 
rebbe mascreduto ».che Nicomaco si amato da Dinno, esi 
amante, com hà del veriſimilt, di Dinno, fortomettendofi fino 
alle lafciue voglie ds lni,gls haueſſe sn quel medo à mancar di 
fede? E particolarmente,non bauendo poi Nscomacoriceuuto Nicoma 
offefa nilsunada Dinno,dowe,non fi (entendo,che (peranza di CO ETÀ! 
danari, 0 d'altro difegnosofine lo rrads/se . Perche dunque ac- V amico 
cufollofperche? E chi falloî Perche haueua da efser costyperche — 
non indouinolla il meſchmo Harmodio, & Ariſtoguonc, co- termo. 
me raccontammo, Her molao, e Soffra:o, come diremo, gioua» dio, & 
ns innamoratsfra di.loroscome Dinna, e Nicomaco, e pure DURE 4 
\zon commife alcuno di quellsconira l’altro infedelrasigran Homo 
de. Eccosche bifogna indouinarla : ttraco in 
Hl tacer ds Fulora , e'l non anusfare auuifato sl Réio mon so Souivà. 
veramente ſaluare, ogran malstra ,0 piu toto da vnagrofsa congiu- 
snauuerie%a,0 cecstaylaquale bene fpelso cade ne gli huomini, "fitora 
che non veggono, e non penfano molte volse quello,che domereb- diticit » 
‘ . . * mente 
bono vedere, e penfare se dopo caduis ne' pericoli gran: (enZA può fal. 
rimedio » fi mar ausgliano, e upsfcono di non hauer veditose Varfi det 
penfato. E. sà gl: indowinantiron mai ausenne nov fono an-. vete au 
cora morti.Non (odisfece,(à chi bauerebbe (odisfat:o?)quella pio" 
Scula di Fulora ,. perche non credente à Nicomacosmaginano 
dofî, chefofsero (degni amorofi di gionani dishoneili, e/sendo s 
che Fulota non hanena da penfare — t ma ne doueua 
auui- 
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aunifaré Î\RY, ‘è quefto poi toccaua di minutamenoe conffale= 
rare. Nè l'éfempiò ds Parmenione d'hanére farro dunteritto 
Ateffandro; che fignardaffe da Filippo Medico ,ethé Alef- 
fandro non ne facefeconiò, perche baſto à Parménione d'ha- 
uer fatto sl debito ſuo, così doueua fat Filota; e s Altfandio 
| non locredend,fuo danno, Quell'alireragioni di Filora paio- 
sio alfai buone, nè (faremo à repticarle. Non punto vale, ſerpit 
quella di dire, che quando fu mandato pet lui d farlo prigioni? 
dormuua profondamente , cofa dice egli, che non pub fare, chi 
| bàlacofcienZaimbrattata,G hà da fare qualche buona fac- 
cenda non può dormire, nonvaledico s perche , comt difcora 


remmo în vno Farfallone di quei due figlinoli nétàcamerao È 


de quali fu trouato il Padrevecifò $ ‘perche furonotrinati a 

_._ dormire, faronoaichiarati innocenti efendò , cheîl dormire 
Akin- d'uso non può prowarfi,come iui atungo,S implicirà di Filoras 
ptuden- #f credere alla buona cera moftratagii» È alla fede daraglì 
tifo. dal Resefarcifondamento,s'eglierà +eo,e'l Rè per teotenena» 
peli li.Vatti poi,efidati.Se Pilota era già ſtato confapeuole d'òn'- 
fesalua Altro tradimento fattocontra'l Rè medefimo da Aminta cu- 
duo gino di queffo, s'era cognato a' Atralvil mao gior nemico c ha- 
di con. méffe il he, ſe Phaueua punto intorno al far ſi figliuolo ds Grone; 
giura» come Aleffandro felotenena in Cortefcome lv guardaua mai 
conbuon'occhio?come daua à lui, & dl padre Parmenione au- 

torità sigrande? Impruden%a grande d' Aleflanaro indoui- 
nolla,(e nonglie n'auuenne male . Quella del conuincer Flora 

con la lettera di Parmenione è Nicanore, & effo Flora fuvi 
figlimoli intercetta apportando sl fugose'! compendio di quella; 

e non l'sfteffa Lettera nonfu troppo bellà,e giufa | E tale quale 

fir fatta volta ancora à noi ; Perché non confonderne conl'- 
ifteffalettera originale? S* Aleffandrò parlando a’ [oldati con- 

tra Filota vsb la lingua foraffserà per effere da tutti vniuer- 
falmente inteſo, perche vfandola Filora all'ifteffofine, Aleſ- 
fandro haueua da pigliare in mala pàrte,formando argomen. 

ro d'odio a' fuoi Macedoni in Filoràf Afa a' poueri non Indo» 
winanti cost Và Sicomè tutte le cofè è gl'indouinanti toope- 

rano, efirinolgoroin bene, così a‘ non indowinaniti il tutro 
ficonuertein male. E tutti aiutano con parote , con farti dro: 
finargli ponendofi ſtoppa, e zolfo ſu'l fuoco dell'irà del Prene 

* Cipe , 


| 
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cipe, comefece colui, cherifpofein meZzoallarurba mentre 
partaua Filota, e quel Belone, cherinfacciogli in prefenza 
della foldaté/catutts gl’acgravi,che da Fslora s'erano ricenne 
tinel Campo. 


Quamo'‘allaconfeffione ds Filora so non so quello » che mi - 


dire. Quando da principsoproruppe a dire,C hé fate vos dfa> 
resche non vctidere il nemico del Re.che confefsa l’homicidiot 
Ghebifognatortura?® L'ho penfato; l'hò voluto. ParmifenZa 
aubbio;che.non fofsero dareosma piu tosto da snnocente difpe» 
rato » Cost quel volgerfi à Cratero intrinfeco del Rèsche face» 
uatormentarlo. Che vnostusch'io dica? Così accreferntigli i 
tormentivl rsfoluerfi di confefsare il vero in quel modo. Ma 
quel racconto sì minuto di quanto fecefh cagione quell’.Her> 
giloco » cioè dellacongiura di Parmenione ed efso Filorm si 


Filova 
fe folfe 
reo od 
inno» 

CENIC è 


piega afsai Acredere,che egli veramente fofsecolpemote. Fut - 
tania non affermando di certo nullal’Hifforico, matafciane 
dò in forſe la colpa; 6 l’imnocenza di lui, molto più poriamiota= 


fesarba noi. SuppoStolo incolpeuole so sò beniſſimo, che g indo⸗ 
uinãti lo faranno colpenoliffimo con dire. Afa ne gli elami bi- 
fogna Stare inceruello, bifogna ſempre negare, tor menti d tua 
poffa. Quando vn’huomso fi propone amanti; e l'infamia;e la 
forca, d'altro, patifcecorraggiofamente ogni rormentto . L'iù* 
nocenza pot quella smporra . O come dite bene figriori indoui- 
nanti, perche non pronafteret'indouinafte . /n prattica mon sò 
come cotefta(pecularimaviriufcifse. Altra barba;che voi,che 
fate il Rodomontézl'intitto,e l'imminicibile hanno ceduto 4’ tor- 
menti maffimamente per ordine del Prencipe, e perfonalmente 
offefo,ò per ragione di Stato,eper grane imérefsediliti proprios 


Indoule 
nanti 
Aud. 
no yche 
ſtateb 
no ſal 
di atot. 
menil. 


che imuniftri della giuſtitia fi reputano felici d hauere quelle 


occafioni di moſtrarſi Zelanti verfo di queloyecalcar la ma- 
no per efforcerne trionfantila vera, è Polla confeffrone del de- 
litro, core ſi vidde, ch'aunenne nella caufa di Fslotase s'è ve- 
duto virimamente in qualche Prencipe. Pregate Dio a'indo» 
minarla. L'innocenza è buona buoniffima,ma nori bafà in qaéa 
fio mondo ,& in fimiglianti incontri di Filota; fî come n bab= 
biamo l'efpersenZe , ma nonporianioquiregifirare. Quanti 
innocenti quanti, lacrudeltà de’ tormentatori swolto più de> 
gui qualche volta d'o/ftà tormentati — tormentati —* 
a indu 
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snduce ad imbrogliarfi, comefi vede in Filota, econfefare 
quello, che non fra e Diso lafcsacorrere, 0 per altri occalti 
mancamenti loro,0 fini dalla Diuinafola Maeſtà penerrars? 

Indouinarla . : 
Parme.. E quel pouero Parmenione,vecchio di70.annifdopò hauer 
nonin. fatto AV buona fermità: al fuo Prencipe > per ogni parte degni/fi= 
Goul- mo, come l'Hlifforico lodefcriue inche diede? Se vogliamo 
* Signors Indouinanti fare nell’Hiforia noneli vien data ve- 
runa taccsa, ancorthe dal Fslota figtinolo folte nel fine molto 
aggrauatosin questa di Dinno non hebbesche fare.fenz'altro, 
In quella primaraccontata da Filotay Dio sà . Selo Scrietore 
Pelo fi dice, che dubstoffi, che Fslotaper vſcur ds quelli ſtratij 
forſe s'infinfe quella Filaſtroccolat Er n figliuolo contra’! Pa- 

dre? O Dio, Dio , i 
,Filota —Poffonogi’indouinanti contra Filota Plutarco ; e con que- 
—— Slo moſtrarmi, che Filota fu imprudente, hebbe poco ceruello, 
comumi e pero non è maraniglia (così fogliono dire gl’indouinanti)che 
a PI . . 

æli anuemffe quellosche auuennegls! Pofciache Plutarco ferie 
ue qualche coſa di lui ,che non è toccara da Q.Curtio. Dice 
prima » che Filota fu potente per la fuprema autorità di Par- 
menionefuo Padre. Ma per la proporcione dellersccheZze e 
- per l'infolenZa del mangiare, bere, e veftires più di quellosche 
conuenna allafuaprsuanza, E perche intantagraustà, ed 
ampiezza di [tato , non accompagnana con ciuiltâ, & appari» 
ua fenzagratia, & infipido,acquiftonne fofpetto,&snusdia,e 
funue cominciato a porre sn builire concettoa' Aleffandro. 
smico Godeuafi egli vna belliffima donna per nome Antscone hauu- 
cubine 18 fra la preda di Damafco di Cicilia (uperato, che fu Dario. 
ta  QuandoeraconquellanG smbrsaco giouane, ch'egli era fole- 
uaglorsarfi, che quanto s'era fatto di buono sn quelle guerre s 
erafi fattomerce lusmedefimo s e' Padre chiamando Alef- 
fandro garzoncello per beneficio d'effi Rè nominato. Hebbe la 
donna araccontare ciò ad va fuo famigliare, quefts ad vn'al- 
trose Così di mano in mano'arriyò dà Cratero. Da queffo fu ella 
introdotta ad Alefsandrafecretamente , il quale vasta, che 
l’hebbe , ledifse, cheprofeguifse di tener domefficheXZa con 
Fulotaye gliriferifsoquellosche dicena. Non (apendo csò Filo- 
taastendena quando era con lei a direcontral Re. — ri 

aper 





LIBRO IV. DISAPPANNO VIII. 389 


fapetdosgni cofa;o parte per la beneuolenZa verfo Parmenio- 

me,.ò per timore dell'autorità,e potenza loro fe la comportana, 

etaccua.Succeduta poi la congiura di Dinno non auusfara da 

Filota , s'accele piu d'ira l’antma del Recomra di lui. Che 

imprudenza diconogl’indowinanti, di Filota , confidarfi di 

dir male del Prencipe così (peso, poi con vna donnascome era 

quella - E che voglio iofaluare Filora da imprudenZase cran- 

de? No. Ma Leena meretrice non fu ella taciturniffima in —— 

negotio di tanto rilieuo, divolere ammalzare i Tirannid'- ce tact: 

Atene, e qual fi fo/setormento s non ſu poffibile à tirarglieneo uma d' 

vna varolla di bocca. jura, 
Vn particolar , tocca Plutarco » intorno al procefso ne' tor Alstan 

menti fatto contra Filota,cioe,che fe'l Rè nonfuprefente,ffette fene al 

però sn luogo doue porena (entire sl tutto . Inde correprum Ponta 

torferunt affiltentibus quaftioni regis amicis, & Alexan- Filota, 

dro pone obtenfam aulam forisexaudiente,dice Plutarco. 

D'vn Prencipe moderno cofa tale s'è detta , ch'egli affiftetteo 

Sempre a vederese fentire l'elamse de' congiurati contra di lui. 

Ache finesper Zelo!di giuſtitia, & efser più certo della verità, 

C&G imsniffrinè in fauore di lui , ne in disfanore di quei me- 

{chini pore/sero alterarla ,0 per altro altri lo giudichi. Bene 

chiaracofaè sche quando l'interefse fi è dell’iftefso Prencipe, 

come accade nellecongiure contra di lui , che l'interefse anco» 

radicorspiacere sl Prencspe , accioche pofsa giuffamsente ver» 

dicarfene, aggiunga afsaize bafti . 


Pelopida gran Capitano Tebano con altri fuoi, congiu- 
rando contra i Tiranni della Patria. indouina. 


DISAPPANNO VIIL 


\ 
Emendo la Republica di Sparta afsai quella di Tebese piu. 
conofcendous dentro molti generofî (pirsti , particolar. Pelop. 

mente quello di Pelopida » erand’amsator della libertà del 

popolo , Archita s Leontida, e Filippo Tebani più poten- 

zi, & ambitioſi degli altri , fecero in modo con gls Spartani, spare 

che mandato questi fotto Tebida lor Capitanovn'efercito Di ou 

all'improuifo» e preſi laforuZzadi T * che — the è 

. 3 4- 
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Cadonia fottemifera loro là patria . Dopo'l chebandirono 
Pelopidacon altri adberenti.x.e quello, che fis ſtimato mofirao- 
fo dice Plutarco ) lenato il comando a Tebuladomulrarore 
di100900, dramme . Glsshandwifiritirananoin.Atene. Ee 
acciochegli Spartani (crinelseroragli.Atemsofi , che non dafe 
fero a quelli ricerco s queffs ne feceropoco s 0 niun. conto, confeſ- 
fandofi malvobligari gli Atenieſi a Tebieni per gli antrchi 
» amereffipalsatifra l'una , el'altra Republica e particolare 
Trai. mente perche gia Trafibolo:Tebaro haueua liberaro da Tia 
bolo» ranni Asene »Pelopida dunque-conquefto c/empso infiam- 
maua parlando , e ſcriuendo fece compagni alla libertà delta 
Vacria, Carone nobiliſſimo gsonane in Tebe offeritorolaca. 
ſa. Adopero,che Tillida loro conſi dento avrinafse ud e/ser ſe- 
— cretarso de Tir anni. Epaminanda yibqualetomedato àgli 
«© fidi della Filofofia s quiero e pouero erarsmafv iniTebe, nè 
sbandico riſcaldaua la Gionentu nelle (cuole,e ne tuoghi,dowe 
s'efercitauano à queſ impreſa. Venuto ii grornapreferitto al · 
cuni gionani, & animofi dome cacciatori, e vagabondi entra- 
romo nella città , egironoallacafa di Carone, chewalore(a» 
mente come loro haueua promefso,diede loro il commodo della 
fuaca[a. itato? * 
Quando vn tale Hipoſtenida non casiuobuomo.; anti 
amatore della patria » e de glisbanditi da eſta, ma onpoco 
ferpente diremmo nos) dipocafermeZza d'animo, einerto al 
negorio grauiſſimo, che ſi triattaua agoneggiando quaſt nel 
penfare al prefente pericolo , partitofi di quella cala (pedifce 
vr tale Clidone ſuo amico , il quale frerafaorsdella città à 
Pelopida sche di gratia differifcano ad altro migliorsempo la 
faccendase fe ne tornino ad Atene.l'ofene quefto mefso à cafa 
fuase posto sd èrdine il Cauallo,Quando gli vuol hdetter la bri, 
glia, quella non ſi troua,dscendoglila moglie,ch'era ſtata pre- ' 
fata ad vnloro parente . Cosigridandosi Marito, e 12 Afy: 
gliere proferendeogn'inesurig pafsà buona partedat gsorno 1 
ce Clidone cattiuo aucurie della cofa. Sa riſolſe di non parrer 
piuse non farci altro ad altro attefe-Pelopida co fuor Vefti. 
-. . sidavillaporcscifi chi la schiqua. entrarono anch'eglino ef. 
fendo poco digiorno nella città, & altrettanto ricoperts,quan- 
| der che nenigauay & i più al / olato ael temspo rigorofo ſtauano 
riti. 


r "i — — - — 
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ritinatisefurono da Carone, & in.tutti da 48.accolii . Fillida 
sl Secretarso aiutaua sl negorio, & saserteneua Archiaye Fiv 
Lspporin non so,che del banchetto appoSta con intentione di go- 
dere alcune donne, per dargli cosimezzi imbrtachsye fuors di 
cermelloinpotere de’ congiurati.Con tutto cò giunge loro auui. 
fo-a\ma sucerto » che dentro lacitta fi rrouana glisbandsti, 
Rompenailragionamento Fillida, ma inogui modo Archea 
mando vno sbirro a caſa di Carone, Era fera s.t Pelopida co 
Compagnigià inarmeffauanoapparecchiati. » Picchiata las 
porta s (7 accorrendaui uno , veduto lo sbirro, & intelo, che 
Polemardi(cosichiamauafi sl Magiſtrato, all hora T iranni» 
co)mandauano à chiamare Carone fi frei, anuisò dentro, 
Subicopenfarono s chelacofafelse (coperta, e fenz'bauer fatto 
cofa notcuole erano rouina:s. Surifolfero tuttavia, che Carone 
corraggio/amente andafse » com'ezli fece , maperocon tumore, 
che per difgratia ſeguendo la perdita dstanni se talshuominia 
4 Cusmonimputafsero tradimenso , E pero volfelafciar loro 
per iſtatico vn ſuo figliuolo > aceso che s'eglinos'accorgefsero) 
ch'egli fofse Stato lorotraduorefacefsero quello sche volefsera 
del figlinolo, Atanon volfero accettarlo compunti dall'ardene 
refededi Carone. Nell uſcir dicafgerano quiui Archie 
Filota, Difse ArchiaaCarone; Chi fono quelti che sà efser 
nafcofti nella Cinta, ed'accordo conalcunicittadins® Aé- 
corsofi-bene Carane., che Archia non hauena fondamento), 
Guardateui fignorisdifse, di nonla/ciarui metter sue difture 
baredaciance ye vanità; chetall'hora fi ditono.; \tmttautaso 
confiderero mento; che veramente nonbsfogna pei dall'altra 

| partedifprezZartanto quello, che fi (emue + Loda Fillida quer 
dire, efeguitod'sntrigario sn sbeuaZZamenti, & in'lafcs» ©’ 
me con femine . Ritornato a cafaCaroneriferila.cofacomea 
fauna dPelopida, ma agli aliri diede adintendere, che d'al- 
tre materie voleaa parlargli, | ì } si 
Jadi a pochiffimo ecco vn nuouose graue intoppo, Viene vnA 
faffesra da Aiene s.con deetera ad Archia diGerofante al Lene 
fudesto Arcluafuogrand'amico, la quale conteveua nonfo, der 06 
(petto. mala realtà come appunto era sn fatti, es'inte(€ d0pd lea a 
dellacongiura. Entrato: corriero ad' Archia premo di vino, TE 
dlse: Chi mandate hà andinaie l'as asgl — deo 
i 4 40, 
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bito, perche importa afsa:(fimo . Sogghignando Archia, riſpo- 
fe è Dunque tanto più asmanileggerolia , e fe la pole fotto’! cas 
peX%ale, e Fillida ſubito l'indufse a' ſolut ragionamenti fubi= 
10. Armaridunque di forroscongiurati ,evVeftits fopra day 
donne ricuoprendo alquanto la faccsa con corone d’abere,e pi- 
mo, quando furono alla porta del luogo doue fî mangiaua, fece- 
po quells,plaufose tumulto. penfando,chele bramate donne ven 

Tiranni wsfsero a’ piacersloro, Data: congiurati vna buona occhiata 

dat. a’ conustati mifero le mani allarmi, & amma%Zorono s Ti. 
ranni. Poicongiuntificonaltri sch'erane nella Csità partico- 
larmente Epamsnonda , e Gorgida, & aumsatiglisbandits 
nell’ Atrica, ſubito questi vennero in (occorfo, e s'impadroni» 
rono della Città, e poi ancora della fortezZas tutto, che in efsa 
fofsero tre Prefetti Spartani icon vn grofso prefidio di 1500, 
foldati, s quali non s'oppofero quafi nientese pero i detti Prefer= 
ri da gli Spartani furono fatts morire. 

Ripigliamo hora vn poco queft'Hifforia , e vediamo fe fî 
fcorfe vn'infigne indouinarla sn eſsa. Non è cofa nuoua d'hog= 
gidi,che l'auaritia l'ambitionesegli altri vitij acciecano cigli 
buomini , che fi (cordano della cofcienza, della giuſtitia, delè 
l’bonore, & vile proprio, e della patriascome fecero ques tre, 
Archia, Leontida, e Filippo, i quali per loro proprio snrerefse 
ds Signoreggiare (ottomifero La lor Republica alta Spartana. 
Fu grande quel fatto di quela, dopò bauer leuata l'autorità è 
Felida (ſe per hauer compito il tempo della (ua carica , ò per 
caftigochi fallo? ) fargli pagar per pena (di qual peccato? ) di 
gran fommasbhauendo ferusto sì bene la ua Republica con ae- 

ire Sinngerle l'Imperio della cirnà di Tebe . Reliqui per Gra- 
VARE ciam'quidem omnes, dice Plutarco, quid hoc monſtri eflet 
re.loda- mirabantur,quòd auGorem punirent,fa@um comproba- 
dle n » . 
to. rent. Ma altroue moſtraremo alungosche in tutte le Republi= 
che, (eruinfî pur bene quanto fi vuole da’ lor miniftrisò Capi» 
trani b:fogna indovinarla . 

Ciutui Z/0:s/a piùufana, e miglior parte di Pelopida, & Epami- 
oppreti momda e oppre/sa dalla più triffa,e ſcelerata all'ordinariosche 
nimol mo” baſta hauer buon'intentione, gran Zelo verfo'! publico, e'l 
seno te prismaro, ma ci vuole l’indovinarla, l'indouinarono dall’ ale 
Reputi, fra parie sTèbam, che nonfofseromas (coperte, e rifapure 

cle- 


x 
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le loro occulte radunanze, efortationi, lettere, e trame,per ri- 
cuperare la lsbertà. E che Fillida (puntafse d'efsere Officiale 
cost intrsnfeco de' tiranni, ech'eglino mat non s' accorgefsero 
della fedelta di lus loro infedele.Indovinolla. Indouinaron= 
la, quell'Hippoffenida cominciò à per derſt d'animo, e difsua- 
dere s congiurati, e non gifse per paura adanuifarne sTinan- 
ni. Ben (i vide dal cafo di quel Clsaonesil quale non trouò la 
brigliaquando era per montare a cauallosche quando la cofa 
non ha da efsere, ò almeno non giunta l'hera, che ſucceda, non 
mancano impedimenti s imbrogliseLiutto è indouinarla . Ca- 
rone portoffi heroscamente a preſtar la cafa a' congiurati, ma 
ancora fingolarmete indouinolla. Hanno fentore i Tiranni, 
che gli sbanditi fono dentro alla cinta è & Archia il principa- 
le manda vno sbirro» ò donZello ad intenderne la verità da 
Carone Domine vno sbirro,mifittamen apparitorem Ar- 
chias ad Charonem, qui eum confeftim accerferet dicey 
Plutarco. Vno sbirro, Alrroue,l’iffefso Plutarco ne pone due 
dicendo, Cùm omnes iam iam in domo Charonis effemus 
duo de quinquaginta,iam Theocrito in quodam conclaui 
feorfum hoſtiam ma@ante fores vehementius adcrepue- 
—— mox quidam nuncians duos Archiæ appa- 
ritorespulfare oftium, feftinanter ad Charonem miffos, 
quiaperiri iuberent , indignarenturque id non effe actu- 
tum faGum. Chefofseroin perfona alla porta prefenti Ar- 
chia, e Fillida hà poco, è nulla del verifiossle. T'atrania, sio 
sntendo bene quefto, pare,che dica Plutarco,quando parlando 
di Carone, ch'apri la porra fa quefte parole. Aftante eo ad 
fores progreſſi Archias, & Philidas dixerunt , Qui funt il- 
li Charon, quos adeffe audio , qui in vrbe occultentur , & 
confpiraffe nonnullos cum i)sex ciuibus è? Ma vorra fi- 
gmficare la porta della ranza doue rifedeua Archia » nel 
palaZzo publico del magiftraro, cioè . Ma inogni modo co 
me va, che quello sbirro , ò quells sbirri non cercafsero d'ene 
trar dentrosncafa , & Archia nonglie Pimpanefse ? l’io- 
douinarono. Ad vna femplicerifpoffa di Carone , credere 
Archia, che non cs fia mal nifsuno. L'indouvinarono non fi 

può dire altro. 
E quel ricensre vna lettera da Atene cò — ſtaſie 

all’er- 
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all'erta, che la congiura era chiariſſima, Archia à cui toc» 

caua non leggerla. Dirgli il meſſaggiero, che la legga ſubito, 

hauendogli impoſto dicosì dirgli è chi la mandaua, perche ci 

erano cofe di gran rilieuo è & Archia nonfelgmente non, 

Suet.in aprirla,ma dire, E pero leggerolla dsmani. Che maggiore in- 

turc-®. douinarla de’ congiurati di queffo ? L'iſteſſo —— Giu- 

prefo il lio Ceſare, ilquale andando in Senaro gli fupgriato vn memo- 

MSu riale da vn non sò chi, doue compstamente veniua degli agua» 

la cone tu apparecchiatiglisnforma:o , egli lo mefcelo con gli aliri c- 

Fon lo baweuauellaman manca per di momenta in momento leggero 

lese. /i, Sentagl'indoninanti. E 4,fono impruden%Ze eſtreme dell’- 

uno,e dell'altro d' Archiaye di Cefare,fono balordaggini trope 

po grandi » Chi vuol laro baner compalfione alcuna $ Bilogna 

hauerceruello. Ab Signori indouinanti. D' Archia non hab» 

— biamopiù, che tanto, madiCefare? Quanti atti d'eſtrema as 

Stutia,e prudenZa douette fare sn vira (uat E pure perche ha- 

ueua da efsere quello, chefu,diedefi quel mezzo,che faceua di 

meftieri per quelteffere. Ma ſoſſero imprudẽtiſſimi, ſcioct hiſſi- 

mi(come so chiamo) in quel fatto (erpentiffimo. Novi furono già 

i loro quuerfari cagione d: quell'imprudenZa, (ciocchezza, e 

(per così dire) — gine, dunque i congiurati l'indouina- 

tono. Come pai ranti congiurats fingendo d'effer donnescosibe- 

me ricoprifsera con quelle corone lefaccie, ecb'entrafsero così 

l'beramente sn quella StanZa-dous fibanchettaua., che non ci 

fofse alcuna guar dia, e cosi nifsuna gli ricomofcefsese fafpetrafs 

Le almeno,douendo le donne in persiane disbonefte lafciar- 
fi vedere» e. gadere nel volo, aliri fpecgls l’indoninarono , 


Teodoro Capitano Greca, congiurato contra’) Rè Tola, 
meo Lago,e Mutio giovane Romanoscontra Re Por= 

: fenz,nuon l’indoningao quanto ali'ettetto,ma l'indquiza» 
no quauto allo ſaampo. 


DISAPPANNO IX. 


Polyb, 8§ Tauane co' laro'eferciti armati, & all'ordine per combat. 
1.5» tere Antioco Re della Siria, 0 Sorsaye Tolomsea Lago Rè 
dell'Egitto ) quando Teodoto Etolo Greco sasa” di quelle 

— I rifole 
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firifolue di pafsare alcampo di quello, & ammaz%Zarlo. Era reodo · 
ffatocoftwi dalla parte di Trolonseo,e lunga tfversenza tencua \PSana 
della vita‘e de' coftums di queſto Re. Sul'auròra entra negls dere_il 
alloggiamenti de’ fuoinemici; Pernon efser chiaro sl giorno — 
nomera conofciuto,E perche la ſoldateſca d. Tolomeocome da 3 
varie narioni era varsamente veſtita, Te⸗doto non fu notaro, °" 
Hauendo ben'auuertito il giorno auantislluogo del padiglio- 
nedel Resando diritto verfo quello.Entraronidi nafcoffo,an- 
cor che fofse certiffimo , che sui (olefseconuerfarezecenare,e 
‘ guardato minaramente per tutto non lavidde,percheripofaua 
in lnogopiuritirato . Baita ferits due, che quigigiacenanoco» 
ricats, & vecifi , Andrea Medico del Rè; tormofsene ficura- 
mente a' fuos. Audacia quidem, dice Polibio, propofitum 
fuum confecutus, fed deceptus prouidentia, quòd non re- 
&è locum in quo cubare Prolomaus confueuerat; inueſti- 
garat. Se Teodotoferifse coloro, & vecidefse quel Medico» 
credendo; chefrà effi fo/serl Rè; ò pure per sffiz%a, perche non 
lo vedeua;la sfogalse fopra di quelli, parm, che non pofsa ben 
cauarfi dallo Sersttore. Sia come fî voglia indouinolla:/ Ré, 
nonvittonandofi quius) doue colui era rifoluto ds togliergli la 
vira, Quellsazonl’indouinarono gia, che fenZa colpa periro- 
no,econ prudenZa, eproudenZa non poterono fapere quello , 
che donera fuccedere. Iddouinolla ben Teodoro mestendofi à 
s} perscolofa imprefa y-enoncadendoinmano de nemici, € 
* quanti baffi da credere » che fofsero intorno al padi- 
glione. ida 
Quelle fiefarto afsai fimiteà quello di AfutioScenola s nel Muto 
quale quefts nonindouinolia errando netlaperfona anch'egli cerca d' 
ercorendoruno per l'alirò, lo fcriuano,.d C'ancellieroin vece 30MI» 
deéll'iftefso Rè Porfenà;e venendo prefo dalla gnardia del Re, Rè Pore 
indouinolla,cbe non fubito fubiro non l'alabardafsero; chel {mise 
Réglcredefse quellabranaria , 0fmargiafsata(per dir così) vina. 
chefecerrouandolain vniratto , cioè, che 300, altrigionans 
Romani:s'erano accordati ditentare sl medefimosche non era 
riaſcito a lus. Laondeil Re marauigliaro,e (pauemato infie- 
me tatafcio ibero , emandb ambafciadori per accordarfi co’ 
Romans. Grande indouinarla dico so,del Resina di Matto, 
che quel Rè.(Ogran bontà de' Camalieri antichi )fubito hi {te 
0] 


396 CHI L'INDOVINA E SAVIO 


mefse sù, chetanta giouentu Romana era congiuratacontra di 

lui. E fîcome Rato era egli sl primo, al quale per forte toccato 
eral’ajsalire Porfena non penfafse » erifoluefse di far dares 

| con grausffima penain Mutio efempio, e serrore à gli altri, 

i * In Plutarco fà giuditio , che non tanto per paura di que! 300, 
quanto in commendarione , € ffupore della virtu Romana la» 
fciafsegir libero Muttos e cotanto l'honorafse, e celebrafse » 
rendendogli fedendo nel foglio regso quel colrellosco’L quale af= 

falito l’hauena . i 

Ma fentendo noi ancora dopò tanti anni, efecoli , vn poco 

d'odore dsbroffolamenti , cioè di farfallonaggine da quellao 

Autore mano di Afutio , come moitrammo , ci marasigliamo manco 
Seni degli altri afsai. Siacome fi voglia fu per molte parti che» 
farfal'o- non vogliamo nè in queSto » nè sn altro efemspia imboccarle» 
to di smerea’ leggitori, vn'indouinarladi Autio, che non hauendo 
- Mutio fatto nulla poi alla fine non folamente Porfena non più s'na- 
[prifse nell'afsedio, come per giuffitia pare che meritafsero i 
Romani, ma la difciogliefse, e (i pacificafse con effise ne feguifa 
fetantafamase gloria aMuio, O a' [uoi Romani non hauen- 

do poi finalmente altro adoperato » che vccidere quel pouero 

non indouinante /crsuano,/l quale fapres volentiers da gl’in- 
douinanti, che da dire hauerebbono contra di lui,che doue/se 
morirecosi, egurfeneimpunsto » anZsgloriofo chi gli tolſe la 
virà.Eb,non doueua tanto ra/somigliarfi al Re nel vestire al- 

meno » perche nella faccia, e ſtatrur a Reale, non poteuafi far ds 
manco. Fù imprudente a veftire come’ Rè.[ar quiws appre/- 

fo'1 Res ampaccsarfi co'l (uo danno è Se non feppe antinedere 

sen..7, INS [opraftante fuo mortal cafo sche ha da farfi At meher» 
sen.1.7. cules, dice Seneca , Harmodium, & Ariltogitonem tyran- 
34 nicidasvocant, & Muti) manusin hoftili ara relicta inftar 
occifi Porfena fuit , femper contra fortunam lu&ata vir. 

tus, etiam citra efeRum propofiti operis enituit . 7 codo- 
sosnfomma, e Mutso furono indouinanti,e #0% indouinanti 
grandi se fimili. Ma T'todoto è dsgran lunga per fama; da 
Mutso (uperato. Doueua anch'egli vedendo l'error comsmé/- 

‘3 emendarlo scon tagliarfî, a brucsarfi l'erratrice [ua mano. 


Suo danno, ſel mersta , 


Ser. 


f 


— 
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Seruio Tullio di baſſa ſtirpe, arriuando ad eſſer Rè di Ro- 
ma l’indouina , ma poi congiuratagli contra la 
‘propria figliuola,nè giouandoli la fua 
virtù, non l'indouina. 


DISAPPANNO X. 


S Vppolto il primo Fondatore di Roma Romolo (diffi fuppo- Roma 
flo perche fecondo C.Sempronio Autore antico,cioè stlun- biò cò, 
gi dalla verità ,che Roma 800. anni prima di lus bebbe vrin- pri 
cipio) dopò hauer regnato 37. anni poco indouinolla.e/sendo, Romo» 
che quello (parire in vntratto , mentrefra' Senatori alla pa- Rino. 
lude di Caprafacenacanfiglio , perches Des lorapirono sn, l0fpath 
Cielo s fucreduto,ch'eglifofse sbranato da eſſi, co quali non *° * 
molto s'arteneuase che pos defsero adintendere alla plebe, che xoma 
fofse rapito a' Dei. Dopo lusfu Numa sche mipare, che l'in- Rè. 
douinaſſe e/sendoforaffsero cioè Sabino chiamato al Regno, 
Scorſi 53. anni gli ſuccedette Tullo Hoſtilio, più indi a 32, nia 
anni AncoMartofiglsuolo d'una fieliuola di Numa. Dietro Ri. 

a lusfegu) L:T'arquinio Prifco grand'indouittante,pefciache mè 
venendo da Tarquinia a Roma sù’! cocchio quando fu al 8. 
Gianicolo , vn' Aquila di fopra leuogls , pos ripofegli sl cappel- — 
lo, che da Tanaquilla a punto indouina, & indouinante ſu ieo 
interpretato per augurio del Regno, 1! quale dimandato heb- 

be. Pafsari 38. anm ifigliuoli d' Anco,a* quali efso Tarquinio 

era ffatolafciato tutore, fi vedeua, che oltrebaner egli prefo il 
Regnoper fervoleua anteporre SerusoT'ullo,allenaro da Bam. 

bino in cafa fua ,gls congiurarono contra, non potendo patires 

che unfigliuolo d'unaferua alla fine communemente tenuto , 
ancorche ds belliffime qualità, e viriu,fofse anteposto; con fin- 

ger dunque , che due paftori contendefsero alla prefenta del cu 
Re, mentre queſti ſtaua afcoltando uno di loro l'altro lo per- —X 
cofse, & vecife, & amendue indouinandolafra le guardie fe {o Y° 
n'vfcsrono ſani ye ſalui. 

T anaquiltala Regina fu fubito a ſerrar la Regægia, e quafî Tana 
atrendedo a curare il Rescome (ecs folse fato (peraZa di vita dana 
negotiasinanimi(ce Seruio Tullo,ch'accetti il regno, F acedofi 

uora 
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fuora vno Rrepito infopportabile dalla moltitudine , la Reci- 

na affaccioffi allafimefirase auſſe al popoto.che ftafse dibuon- 
animo ,cheta fersta non era rsufcipa profondatroppo sa che 

iui frà tanto ordinasa il Resche s’vkbidifse a Seruio Tullo.Que- 
Ro° dunque veStini alleregale fi fece vedereco' Littori auanti 
a Jedere (u'ltrono del Re amminiftrando quuftina . E celata 

la morte del Rè qualche giorno fino sch'agli aſtodoſſi nel Re- 

gno, eregnò il primo (enza confentsmento del popolo, ma fola- 
at mentedi voler de Padrs.]figliuoli di Ancorsfaputo,ch'er ano 
gui frati profis malfastorize che Seruio haueua già prefoil poſ- 
fefsosfi prefera ib.hando,e ritiraronfi à Sefsa Pometia, Accio- 

che poi nen amuenifso a Seruio da'figliuols di T arquinio,quelo 
losch'eraoccorfo a Tarquinio da' figlioli d' Anci, diede due 

[ue ſieliuole chiamare T uilie à Lucso , È ad Arunre figlimols 

dsT arquitior.» + i pia 

Congiu Ma pribia-s che andiamo più oltre. diciamo qualche cofa 
ma lin intornod quefbacengiura,che nell’ Hiftarse leggefi de' Roma- 
Roma. nsporverremmrall'abtrayche Liuioatoenna. Indouinolla 4*- 
. importanza T;arquma partendo dallapatria, epafsando a 


Roma ,& snoliraraofi rato altagratiadel Rè Ancosftefso, . 


che l'ammestefsea' configli di paceyt di uerra,e fe ne ſeruiſse 
ne’ graus affarsse finalmente fofse net teftamento laſciato suto- 
re ae’ ficlmolss Macasrfaffi diconogl'indowinanti. Non tan- 
to la fortuna;i’indoninarla portollo a quel grado,quanto il (ua 
Saper farese dire» Non (enti Liuio, lam, & Romanis confpi- 
cuum eum, mowitas diuitiaque faciebant ; & ipſe quoque 
fortunam(pwr concede vn poco d'indoninarla) benigno al- 
loquo beneficiy(que quospoterat » conciliando adiuna- 
bat, &c.Coſa tale dice ancora Hlalicarna[seo particolarmen= 
resinver prudentiflimos habitus. Eccoui la voſtra prudenZa 
Signori Indouinanti, Zia hauete ragione sù - > 
Tarqui. Zozon sò quanto à me, come T anaquille volefse, e procla» 
ö msafse ReSeruio Tullo, fedi Tarquinio haueuafigliuohi., a' 


fistiuò.- quali nrarstò come fcriue Liuio,lefigliuole di queilo. Come 


fucce Cso può fare? Ricorrendo ad Halicarnafseotrouo,che T ana- | 
dergli. quslte non baucna figliuolss magli n'eramorto vno lafciando 


due figlruolini. Erat autem dudum orbata filio iuuene, qui 


duos intantulos fuperftites reliquerat. £ pero promo/seal | 


Regno 


— — “a 
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Regno Tullo, Sische trattandolo queſt Hiſtorico a lungo co? 
tra Fabio,& altr” Hiftorici conchiude,che furono nepoti queit 
che timafero, non figliuoli, fe però ricn furono adortati,gonsé 
fia nato l'errore appreffo gli Scrittori, E vero feT'arquinià 
haueſſe bauuto figliuoli, maſſimamente grandi non fi ſar ebbo- 
no queftilafciaro torre sl Regno da vh'effero nato di fertiajco- 
me ſi diffe.Matornando àTarquinio. 
Bellà cofa per mia fe , effendo coffirustofigliudlo del Rè 
Anco svfurpar loro il Regno Vale poi,che Giuffino non pro- lufi.I.is 
Pomipe fsibirò cominciando la ſua hifforia .Pritcipio rerum, 
gentium, nationumque imperium penes reges erat, quos 
ad faftigiùm huius maieftatis, non ambitio popularis, fed 
fpe&ata inter bonos moderatio prouchébat, Bella bontà, 
belta giuſtitia di Tarquinio . Mandar quei gionani nel pro- 
cinto dellacreatione del Ré allacaccia, & eglino femplicsotti 
andarci. Indouinarla di Tarquinio. Confelfa Liuio. I{que 
primus, & petiffe ambitiosè tegnum, & otationenò diciture 
habu:ffe ad conciliandos plebis animos compofitam : 05 
iuio, oh Giuffino. E gli altri Re prima? E Star 38.anni quei 
igliwoli d' Anco à venditarfeneP E poi l’indouinarono in vna 
parte, che fecero la vendetta, ma nonl'indouinarono poi, per- 
che non confeguirono il Regnò. i 
Il quinto dunque Rè de' Romani Seruio Tullo, per aſſicu- 
varfi lo Stato , dà per mogli due fue fioliuole à due nipoti di 
Tarquinso; Lutio, & Aronte. Ma gran coſa fu,che agli buòe + — 
mini di contrariandtura; toccarono le donne. Lutioil mag- tutto & 
giore ardito, & arrogante, tir annico, fort)la moglie, bumile, Arci, 
mrodefia & afferrionata al padre, Aronte il minore di genio di Tate 
mite se buono, diede in vna donna fcelerata , nemica del pa- Nogihe 
dre , inchinata ad ogni ribalderia , L'una danquese l'Altra fi maria 
sforZaua dutrafporrare ne’ coſtumi oppoſti ilfuo, Quéglifero- ttarina 
ce defiderando di caccfar delregnoil fuocero s veniua mitiga- RAira. 
to dalla ſua donna. Queffi benigno, e compoffo , non hauendo doul- 
tali penfferi ; mia Volendo afpétrare la morte del vecchio per — 
regnare, era continuamente ſtimolato dalla (na ad eſſere vna 
volta buono; nia ne l'una snel’altrafaceua profitto altuno. pe l'ho 
Adoperb iutt auia tanto la cattiua, cioè quella di minor età s Mocno 
Co'l'dir male del [no marito buono , e della forella — buono è 
uo- 
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della propria'difgratsa , che fe le foffetoccato in forte quel 
marsto veramente buono , sl Regno non farebbe inmano del 
padre , che l'induffe al tentare di confegnires! (uo penfiero . 


Buon, Daraf dunquefrà di loro la ſede, & delibato (H alicar naſ- 


corna eo) inceltàrum nuptiarum fructu, indi à poco sl minor T ar- 

goata quinto ela maegior Tullia delliffefamorte perirono» (e per 

oa Marura, & per VsolenZa non iſcriuono. Baftasche vnitifi inſie- 
neudo me quefti due coruellacci (enza licenZa del padre, 0 d'altri, 
io. madicapriccio loro , fi mifero all’imprefa ds leuar via, ò per 

—— amore,0 per forZa tl Re dal Regno. 

* Un giorno dur:que Lutio con buonfequito di gente armata- 
fi mife a federe (u'livono del Re nella Cursa , eper bandirore 
commandò che foffero ciraris padri. E chi per accordo farto 

ratqui. prima, € Chi per paura tutti attoniti quiss firadunarono. Ra- 

nio 6° gionò della giuſta presenfione,ch'eglihauena al Regno. Accor- 

giuagiù /oc1s! Recerco di reprimeretanto ardsre conifgridarlo,e mi- 

E macciarlo.Parue prima,che'l ſeguiro foſſe maggiore dalla par. 

X tedel Ke,e poi mancaſſe. Baffa,che leuatoſi su T arquimo co- 

o fuo. . . È 

cuo. merobuffo,e gagliardo aſſai, lo preſe sn mez%Zoxe gstrollo per le 
fcale,che menauanogrà al Comstio. Vedendofi sl Re da' più 
æbbandonato, tuttopeffo seferito s vecchio ,emez%Zomorto , 
piangendo appena, forfe, & auusoffi verfocala,accompagnato 

Ser.Tul. da’ porbi,che lo foffentauano. Rifaputo cio,ch'erafeguito,la fi- 

radi Re, gliuoia del Rese moglie di Lutio, poftafi nel cocchio gi verfo a 

gettone Corse. La prima adorò come Rè sl marite, & efortotlo ad aſſi- 

di Tu gnarfi con la morte del padre. Afando dunque dietro alus mi- 

vecito» cadiali, e non molto lungi dalla Reggia l'uccifero . Rifalsta nel 

nese. cocchio Tullia, occorrendogls di paffare per vn vicolo ſtretto- 

chio pal doye appurito gîaceua ilcadauero del padre ancoracalao, e 

ii cada. palpsrante , i muli ſi (pasentarono, el cocchiero refio a ſpetta- 

Ag colosimiferabile, voltofi indietro alla Signora. E perche» 

— monpa[fi? difs'ella + Non vedi riſpoſe, il Retuo padre morre ? 

e non può pafarfi altroue? Arrabbsata prefe lo fcabellosc'ha- 

ucua fotto i piedi , € riroglielo yton dire. Nonti baffal'ansmo, 

vibaldo, che ei, ds far caminare oltre le beſtie, ne anche fopra 

lui morto? Vbbidicolui (pingendo il cocchio. Donde quel vi- 

colo Cipriosfcelerato poi fu ſempre chiamato, Dice Liuio,che 
Tar- 


9 


buona al fratello di lui, e di lei cognato , e dolerfi fenZafine. 
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Tarquinio non volſe, ch'al Re fo(fe dasgfepoltura s con dire , 
che né anche Romsolo l’haueua hauuto, donde acquiſtaſſe pri- 
ma il cognome, ſuper bo. Halicarnaffeo fcriue,che la moglie ds 


luifepellilo, e ch'elala notte (eguente mori. Diqual morte 3 


non fi (eppe, dicendo altri,che per do:ore ſi priuaffe di vstazale 
tri,che la figliuola,®! genero i’vccideffere,atque his de caufis 
monumetrito fraudatus Tullius, &c.£ pur poco fopra haue- 
ua derto à monumento domumteuerfa . Siche pare gran 
coniradittsone . 

Hora veniamo æal indnuinarla. Grænde indovinante quel 
Seruio Tullo. Nato ds donna nasa ſchiaua, arriuare ad eſſer 
Ré'di Roma, Iche maggiore indouinarla di queffo? Moſtro'l 
Cielo ,chel'haueua deſtinato àâh gran fortuna, mentre eſſen- 
do purto nellacamera Regia ; doue alleuauano fu veduta 
Sopra'l capo di lui vnafiamma, mentr'egli dormina, né puote 
maiammorzarfi, fino à tanto, che non lo fucgliarono Segno 
dico so,efpre/fiffimo a'bauerla da indouinare,e che quafi dor- 
mendo nos?! Cielo difpone, e diri Ja all'alto, od al baffo le co- 
fe notre. Fieprudente,fauso,valorofo nelle cole della guerra,e 
della pace. Mq10 non credogià, chefaceffefanciullo conla 
fua prudenza s & affutia (cendere quellafiamma in augurio 
di quello; che douena auuenire, quali, ch'egli lo fapeffe beniffi- 
mo. St,che nanfuegli dellagrande?zafna v.che tanto ar- 
refice.comegl’indouinanti di sese d'altri dicono Vlen laſciato 
da Tarquinio tutor e de (uosfigliwoli,0 pi toſto nipoti . E per- 
che fua Signoria, 0 fua Maefta, che prefefjauaranta bontà, e 
per tanto buonogli Sertttoril'innalzano,perche non fi contie- 
ne ne terminidel peſo impoſſogli ditutore P_ Perche ingiuſt a- 
mente introdurfi nel Regno? 1 Re por fî dice dagli huomini, ſe- 
condo, che i ſerpenti anticamente erano buoni, non s'sntromet- 
reuano per ambitione, per humiltà, per Zelo digionare a' ſud- 
dui ſi dauano aregnare E pure Tarquinio innanzi 4 lus non 
ssntrufedsrurore,ch'era de' figliuoli d' Ancosal Regno ? 

Parmi di ſentire quefto buon Re Tullomentrel'indoni. 
naua . Ebsche Tarquinio non (eppegouernarfi . Douena far ſi 
amico in qualche mode del Rè Anco; fe l'hauelsefatto , non 
eli / arebbe auuenuto quello che gli auuenne. Ata. Bifogna 
prudenZa in queſto mondo. E pero, chefardio? Darò per 
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mogli le due mie fizlinole a’ figliuoli,0 nipoti a’ effo Tarquinio, 

ecosi negandomegli in parentela ,m' afficuraro, mantenendo» 
gliinfede mia. Buono, buono, buono . Doweuano dargli sfuoi 

ARE amici,econfiglieri. Po Voffra Afaeftà tocca'l punto. Non può 
contue. penfarfi meglio. Ah Dio. S'iogli haueſſi potuto parlare così 
Sel bello nell'orecchue , gli baueres detto fecondo’! mio ordina- 
to, pare rio.Serpis.Nec rupit dice Linio,fa&i neceffirarem humanis 
ie confilissquin inuidia regni etiam inter domefticos infida 
pare omnia, atque infelta faceret. Chi m'haueſſe mai detto,m'ha- 
no. merebbesl Re quandogli auuenne'l brutto cafo.Chi m' haueſſe 
mai detto » ch'unamia figliuola iſteſſa haueſſe da si crudet- 

mente congiurarmi contra? Chi? chi mas? Chi? foggiungo sos 

sl Cielo, ma'l Cielo nonlo riucla . Dio vuol fare a {uo modo , 

Dio sà ogni cofaye non l'huomo,che Serpit. Credo ancora,che 

molti sn quel tempo huomini andaffero dicendo , come al no- 

ſtro ſentonſi ad ogni paffo, quando veggono alcuno per cartiue 
ftrade giungere allegrandezze, alle felicità di questo mondo + 
Vedrete, diconosche la godrà poco,vedrete,perche,è Mala par. 

ta, malè dilabuntur. Ze so dicosche qualche volta auuerrà,e 
qualche volta no. Perchele cofe nonvannocome le vorrem- 

mo se l'intendiamo not, ma come vuole,e l'intende Jddio. Ve. 

dere-» douettero dire moltisn quer tempi, ancora ds Seruio 

Tullo + Vedete poi come l'hafinita male,perche male acquifto 
ancora sl Regno . Dopò hauer regnato 44. anns ( fono forfe 44. 
giorni, 0 mefi ? ) voler mò pretendere, che quelta morte,che gli 
quuenne.foffe per caftigo del ingiuſtitia fua,d'hauerne priua- 

to i nipoti ds Tarquinio, parmi,che fia (ciocchezZase temeri» 

tà voler penetrare igiuditij di Dio. E poi in 44. anni quante 
migliasa d'huomins doue:tero morire, quali credettero di ve» 

perTul* der punito il Rè d'atto così ingiuffo se nonlo viddero? Chi lo 
—— Ilimaſſe, che foſſe buon Re, come pare, che gli Scrittori faccia- 
fù gran, mo, come fà Halicarnaſſeo dicendo, che fe bene non sufi fatto 
des 4 monumento,operibus tamen fuis fempiternam confecutus 
ilo. eltmemoriam,quin,& prodigio charum fuperis fuiffe ap» 
paruit. Pofciache s come racconta egls oltre la fiamma di fuo- 

co» chegli fit veduta nella fanciullezza fopra"! capo , l'effigie 

di lui di legno dorata, ch'era nel Tempio da eſſo, alta Forru- 

na dedicata , fi/aluò fola dall'incendio s che conſumò a: co- 

a 
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fadi quello, e fivedeua ancorase s adoraua ancora al tempo 
d'effo Halicarnaffeo, che douena e[fere da 600. anni dopo ,ch'- 
effa fufatta . Se dicoju veramente buon Prencipe, e caro a' 
Dei nonIndouinolla e/fendo così crudelmente vecifo , mas 
indouinolla bene , e Tarquinio , e lafigliuola d'effo Tullo ve- 
— — così benfatta quella ſceler atiſſima congiura contra 
di lui. 
Seituper aunentura, cheleggi indovinante, grande ? 
Giungeſti à qualche grado alto nella tua Republica so laica , 6 
facra. Dici, che tune per ambitione, né per altro cattsuo fine, 
nè per cattiui meZzi gsungefti doue fes giunto.Che non sò qual 
fan huomoeffendorufanciulloti predife , c’haueus da venir 
grande se fopragli altri di , anZi parue, che nella tua fan- 


ciulleZza 0 nella culla, fene vedeffe qualche buon'augurio, | 


L'bas paffatafelicemente dieci, venti, trentasquaranta anni. 
Perlo chetipare d'eſſere nel ficuro. Et io ti dico di no. No. 


No mille infinite volte, Percheti pare quaſi miracoloſamen- 


re eſſere afcefo doue tu ſei, e tanti anni hai felicemente (coro) 
e l’hai indowinata. Non tigonfiare,nont'afficurare d' hauer- 
la da indovinare nel rimanente di vira. Non cs è Regola, né 
Donato. Temi fempre . Sta humile. Chi haueſſe detto a que- 
fto Rè, dal Cielo per meZzo di quellafiamma quafi eletto, do- 
po 44. anni di Regnol’baueffe hauuto a finire sn quel modo ? 


lo so,che San Bernardo (criue vna volta ad vn'Arciuefcono, 29 


sl quale moltorilaffaramente viueua, diceuasò Bernardo di- 
ce quelloscon,che quel Prelato fi (culaua aſſai, che non haueua 
cercato quella Prelatura, e che perofaceua fondamento gran- 
desche Dio l'hauerebbe aiutato fempre . N nosdice Bernardo 
fe bene fei ſtato chiamato come Aronne , non per quello has 
da vsuere alla peggio, ma gra che bai l'officio 1 hai da sforzar 
d'efeguirlo meglio, che puoi. Ne Giudacerco dafe d’effere 
Apoffolo , e pure perche intrigoſſi nell'auarseia così mifera. 
mente dannoffi . La onde noi sfe non glorsandofi vn' Arciuc- 
{cono appunto , almenoconfolandofi mentre ragionana con nos 
del faffsdio di quellacarsca, perch'egli non l'haneuaprocac- 
ciata, e però ſperaua in Dio affai, nos con l'ingenustàe libertà 
qualche volta sroppo cls apportammo quello eſempio di San 
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era affai friuola s ci accorgemmo, chegli piacque affatto e ri- 
mafene alquanto mortificaro , 


Catilina nella ſua famoſa congiura contra la Repu- 
blica Romana non l'indowira , Cicerone 
nell’opprimerla si bene . 


DISAPPANNO XI. 


— R lrouandofi già la Republica Romana, come fi dice, in 
de Co. fiore cui cum ad occafum aborti , dice Salluffto , 
niut. omnia domita armis parerent, domi Oftium atque diui- 
tia , qua prima mortales putant, afluerent, fuere tamen 
ciues , qui feque remque publicam obftinatis animis per» 
Catilina ditum irent . Fra suli fu L. Carlina sgrowine nobiliſſimo, 
—— inſieme vitioſiſſimo, come quegli, chefi reneua c’haueffe 
Aſt. commeſſo flupro con vna ſua ſigliuola vergine, & haueſſe am- 
mo. 
mazzato vn fratello , per paura deila quale ribaldersa ado- 
perocon Silla,che quafi vino lo prefersueffe fra gli altri; c’ha- 
uelfe prinato ds vita vn figliuolo per poter pigliar per ſpoſæ- 
Aurelia Oreffilla, della quales'erainnamora‘0, e non poreua 
godere gli abbracciaments, perche ella non voteua marstarfi 
Cattlita conchs haueffe fistiuolo alcunojbuomo snfomma ardito , vere 
Catilina frpelle ,eper lo ſcial acquare c’haueua fatto a pouertꝰ ridotto . 
doma Ma però sn molta gratia de' piu porenti huomini, e deile prin- 
Confo» cipali Dame di Roma. Hauendo quefts dimandata il Confo- 
Cicero». lato per potere arriuare alla tirannia, ma perche egli era in 
netato queffo concetto s non l'ottenne , e în luogo di lus fu farro Cicero- 
ie. nmesbuomoeloquentiffimoscomefaffi . Arrabbiatofi perciò Ca- 
tilina srstiroffi daogni maneggio della Republica, e fi diede a 
mettere infieme danari, particolarmente dalle donne, le qua- 
livolendo pocobene a" mariti , rinonandofi lecofefperauano 
Catilina /a mrorteloro ,econgiurocon alcuni Senarors se Caualsert, e 
—— Giouani Romani con Banchetti, concarezZe, e con meretrici 
corrotti, oltre ad altreplebes, ſerui, e foraſtieri, dentrore fuori 
di Roma per l'Italia ; ſollecitando, e facendo ſoldati piu , che 
poteua di quelli sche haut uano tirato la paca di Silla sch'af= 
piranano a nuoue ruine. i 3 
La 
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La prima, ch'auwifafse della congiura Cicerone,fu Fuluia 
Femina Nobile, bawendogli Q.Curtio (uo amante, & vno de 
congiurati , e per l'infame Vita, priuato del grado di Senato» 
res piuvolte dettoconvantarfi, chefràpoco era per vederlo 
grande, Non ardiua tuttauia alcuno ds metter le mani addof- 
fo a Catilina, eperslfeguito ,e mon parendo la cofabene (co 
perta ancora . Mandati danars à Fiefole C atilinasdoue fi fa- 
ceuala mafsa delle fue genti , fotto C. Marilio Capitanogià 
d: Silla,perche brfognana vfar preSteXZa,ordinò a' congiurati 
Martio,e Cerezo, ch'amma?Zzafsero Cicerone, Secondo Ap- 
piano pare, che Cicerone fofse Confole,ma da Plutarco fî rac- 
coglie sche eglimonera più, ma bene ,c'hauendo dimandato 
Catilina un’altra volta si Confolato, bebbela riputfasefuro- 
no farti due altri Confoli, ma, che'ntanto pericolo fu data dal 
Senato la cura A Cicerone ancora della Republica, E gran 
differenZa fra questi due Scrittori. Baſta, che’ n quella notte 
nella quale s'hauena da imporre i’ vliuma mano alia corsura, 
dopo hauer portato gran quantita di fpade, di Stoppa e di Xol- 
fo incafadi Cerezo,banenano d:fegnato cento parts della cit- 
tà con altrettanti huomini cauati per forte, i quali in vnirat. 
10 hanefsero da far fuoco per tutto, & altri da otturare i con- 
doiti dell'acquase tagliare à pezzi quellische laportafsero, 
Erano sn quel tenjpo in-Roma due Ambafciadori degli 


Altobrogi, boggi detti del Delfinato, d della Sauoia, venuts a de 


dolerfi de' Magiſtrati Romani, chegli qomernanano . Questi 


come mal contents icongiurani tra/sero nella congiura, accio» 


checommonefsero poi tutta La Gallia contra la Republica da- 
do loro lettere da portare a Catilina. Ma queſti dubbiofi com- 
municarono la cola co Fabio Sango loro Auuocato in Roma , 
ficomeinogninatione cs haneuaslfuo, equefti lafece fapere 
à Cicerone. Cicerone fece pigliare gli Ambafciadori mentre 
.  partsuanola notte, e colmi,che portauale lettere in particala» 
reseconfelsarono ogni cola , e d' hauere vdito eglino piu volte 
Lentulo vno de’ capi della congiura dire ; che gl'indouini (è 


l'indounarono bene)e/ser fatrose deffino,chetre Cornely ba- ! 


uelsero dategnare in Romase già (e n'erano veduti due Silla, 

eCinnase non rimaneua fe mon Lentulo, Furono imprigionati 

tutti quelli della congiura, Ma (eQuì nel Senato gran varietà 
i Ce 3° d'opi 
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Giulio d’opinioni , che doucua far ſi di loro . Giulio Cefare non fenZa 
Clare  fofpetto schergli fofse partecipe , ò nontgnorante della congiu- 
Fauore ra,s'impiezo A perfuaderesche 1 Rei (i dsftribuifsero per le cit- 
— ta d'Italia ad arbitrio di Cicerone, t porſinuta laguerra, fi 

cofticmifsero in giudstio, douendofi hauer riguardo a non ag- 
‘ .granare più del ſolito douere è hbuominiprimari come quelli 

Catone erano. Ma Catone mettendo Cefare apertamente in ſoſpetto 

con dichi vdiua sal chenifsuno haueua hauuto ardire di fare co'l 
iulio a 

Cefaree Confole, timorofo, che nella noste feguente,non fuccedefse nel- 

— la moltitudine confapeuole dellacongiura , dererminarono, 

che s congiurati comse colts nel farro indi&a caufa fofsero con. 

Cicero.. dennati , e cosiCicerone crafcheduno d'effitrattogli di cafa, 

mei Senza, chela plebe (apefse nulla, fece alla (ua prefenZa mo- 

congiu. rire . Catilina gia/cappato di Roma, hasendo feco da 20000, 
declina Perfonesintefafi la morte de' congiuratisfu dalla margior par- 
co’ fuoi se d'effi abbandonato » & affalstoconl'auanza da C. Anto- 
—— nio Conſole co' ſuoi vinto, & vctiſo j\ coraegio/amente verò 

ſcriue Appiano, non hauendo né egli, ne alcuno de compagni 
voluto fugeire, ma gittandofi tutti a sbaraglio fra' nemici mo- 
rirono . Lafciando diſe effi quella graniode avvrefso Salu- 
Cicero.- ſtio.Quem quifque viuens pugnando locum ceperatseum 
ne oprle amifla anima corpore tegebat. E Cicerone con fupresso ho- 
ogni al. more acquiflo sl primo d'ogni altro mai sl glorsofo nome di Pa- 
— dre della Patria. 
della Pa” Quefto fis il fine di quella pericolofiffima (così chiamala, 
indoui- Appsano) congiura,che non da Salluftio,Plutarco,t& Appia- 
namdal na fra" quals e qualche diuerſita, breuemente quanto bafta al 
giora di moffro iſtituto qui apportato habbiamo. Intorno alia quale 
Cauli monfuvnbelleindouinarla, che vna donna come Fulmay, 
ad, . « È h 
donna di poca honeſtà facefse auuertito Cicerone ds quanto 
fecretamente machinando ) (econdo Appiano, è che lo volef- 
fero ammaZZare,ech'ella medefima per maggior fecretezZa 
andafse in perfona,come riferifce Plurarco. Che parte la pru- 
denZa hebbe nello (cuoprimento del negotiato da gli Aliobra- 
&! co’ congiurati. Fà indouinaria, che communicafsero con, 
quel Sanga quello,che penfana,Ben poteuano credere, che que- 
gli n'hauerebbe auusfato quelli,ch'all'hora (opraffanano aila 
Republica, comefece . 
Ma 
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Aia mi ſouuiene vn punto da far conefcere vie più » che bi- 

fogna indouinarla . Et ec’ hauendo Cicerone alla fua quafi 
Diuina eloquenZa congiunto vn’attsone illuftriffima per lay 

fua Patria d'haner infaticabilmente adoperato per eſtinguere 

Una congiura cosi perniciofa , donde mersto fragli applauſi 
ſegnalati, d'efser nominato Padre della Patria, comunciv à Cicero. 
fentirne biaſmi, e vituperi, la ondefatto Pretore Cefare s e î. del. 
fatti Tribuni della plebe Metello,e Beſtia, & entrati nelma- }a_ Pa. 
giffrato, ancorche rimanefsero pochi gsorms di confolaro a Ci- ®"** 
cerone, non diedero agio di parlare alla moltitudine,ma poſte 

le fedie auanti a' Roffri, non gli diedero faculrà di dire , ma 

gli permifero folamente,fe gli fofse piaccinto,che rinuncia/sesl 
Magiftrato, e ſcendeſſe ſubito. Cosìeziifattofi amanti come 

per giurare. E Hando tuiti cheti, &urò non all'ordinario, ma 

fece vn certo particolare se nuouo gsuramento s che eg!s haue- 
uaconferuatola patria , e difelol'Imperso: ilche hauer egli 
giurato per verità giuro tutto’ I popolo, Dal che grandemente 
Cefare , & 4 Tribuni eſacerbati eccitarono altre tempefte» 
contra di lui, e perfuafero una legge,che fi facefse venir Pom- 

peso con l’efercito ad abbafsar l'orgoglio ds Cicerone, Ma af- 

fronio bene per Cicerone se per la Republica, che'n quel rempo 

era dellaplebe Tribuno Catone s 11 quale di pars antorsta con (Giu 
effi e di maggior ripuratione s'oppofe loro ye trouò facilmente re di Ci- 
ripiego d queto, innalzò di maniera co' /uoi pubtichi ragio- "°°" * 
maments si Confolato di Cicerone, che gli furono derretar» ho- 

nori ampliſſimi, efu nominato Padre della Patria, hauendo- 

gls prima e[so Catone attribuito vn tanto nome. Fina qui è die 
[corfo ds Plutarco . 

lo sò,che certi indoninanti, che voglio dir'io,ciot prattichi !Ndout 


qualche poco dell'antiche Hifforie prorompono dicendo, Ve- sica 
ramente Cicerone non può negarfi, che non fofse vn grandiffi- PONEO:= 
mo huomo,eche particolarmente non fi porrafse fortese glorso- cerone 
famente in quella congiura. Ma troppo fi pauoneggiaua, trop · a gir 
pos in ogni becafionesche fe gliporgena prorompena a lodar- fc tieto» 
Sene sifattamente , che muoueua a naufea, chilofentiva, & 
horalegge gli (critti di lui, Vergogna. T anta,ranro, Oibo. Ve- 

dete pos quello, che gli anuenne . E cosigl’indouinanti, perche 
nonparlano » eprudentffimamente non parlano mai in pro- 

Cc 4 pria 
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pria lode vna parola,pretendono,che la prudenZa loro fra ſta- 

ra lamadre,che partori quell'honoresquel gradosche s0 so?che 
pofsedono . Quefta raccua Signori Indouinanti confe/sa ano 

cor Plutarco, chefudata à Cicerone , la onde effefe molti per 

rutto nel Senato, nelle radunanZe e ne' quudity hauendo in 

‘bocca Catilina, e Lentulo , e rsempendo s libri ancora delle 
proprie lodi, & smbratrando in fomma quel fuo gsocondiffi- 

mo, egratiofifimofuo dire, fi fece poco grato, & odiolo à gli 
vditori. Vitio,ch'ancora à noistuttosche di gran lunga à Cice- 
roneinferiorse ſtato tai'bora onpoſto, & al quale noi medeſi- 

toda mi confeſſiamo d'efsere inchinati vnpoco. Che però fopraue- 
fe del. nendoci trawagli di gran monsento, € non fapendo alcuno dire 
puraco altro ((prapofito grandiffimo) n'incolpanano quel reappo ledar 
— noi fleffi, che n’ haueua fatti odioſi, non hauendo punto di lega 
cho , © con ciò quello» che ne veniua oppoffo,ma quando non s'indovi» 
te na va così. Quando nonci è da dire alrro,dicefî quicquid in 
buccam venit. Leegazo gl’indouinantil'opererta di Plutat, 

co, De laude fui ipfiusse vedramno,che alcune fiate puo l'uò- 

mo lodar fe (fefso,e quando è ingiuffamente calannsato & op- 

prefs0 in particolare. Per lopiùtalitacciarori indouinanti 

mon per humiltà non proferifcono lode di fe medefimi , may 
perche, 0 non hannooccafione sò morino , è perche non fanno 
mettere due parole infieme in bocca , din carta se perocrepa- 

no d'inuidia, & imputano troppa fuperbia & gli altri. Se dun- 

que Cicerone lodaua Je ftefso per hauer liberato la Patria da 
i Qquellacongiura pernicio/iffima diceua la verità, e fapeua dir. 
Cicero Sa. E baSti. E poi perche gl'indouinanti non notano inſieme 
ua fe l'ingenuitalodenoliffima ds Cicerone non tralafciara da Plu- 
nello =. tarco, Cioe, che fenz'inuidia lodaua gli antenati, & i contem- 
ch: Gli poranei ancora con quel fourano ftile , particolarmente Plato- 
merita.» me >» Che fe Gioue haueſte hauuto a parlare bauerebbe parlato 
no cone come Platone. D'ArsStotele sch'era un fiume, che ſcatur iua 
anto. oro. Di 7 eofraffo, chiamandolo fue delie. E dimandato 
öPa. quale orazione di Dernoffene più approualse, la più lunga ri- 
to. fpofe . E quefto douegli vennesntaglio fempre porto al Cie- 

Dema. v. ; — ‘ 4 
acne lo lo. Costi valent'huomini del juo tempo honorò condetti , & 
dai da fatti al poffibile, come A lungo racconta Plutarco nominando- 
ne. li, E mos quamoaqueftafchiettezZa, elealtanon — 
à Cice- 
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à Cicerone babbiamo fatto il medefimo conforme alla pone” gusti 
ràdel noltrosngegno, e fecchezZa della noftrajenna non hab”. folio 
° biamo defrauaaro, Si pafsati,(& 1 moderni di quella lode,che —554 
pareua a noi, che merttafsero. E forfe non alirofcrittorefù dar fe 
mailodarore del (uo,come noi del nofiro fecoio . E quanto ali”- hà 13- 
Hifforia ne pagammo il fio. Afercé il nonindovinarla , che SNO n 


volle quafi mas fempre accompagnarne ; alri , e 
\ partico» 

— è larmene 

Bruto, e Caffio co’ loro feguaci l'indouinarono veramente — 


nella congiura contra Giulio Ceſare, feguendo per le gidì il 
mani d’effi la dì Ini morte, ma noni'ivdonirarone nè è fuo fe- 
prò loro,nè della Romana Republica . 


 DISAPPANNO XII. 


Olti, e eraui furono i motiui,che diede C.Giulio Cefa- Cesate 
re a' fuos d'efserodiato. Ala a quefto pofsono ridurfi {ONE t£ 
tutti, dall'effrema fuperbia, & arroganZa di lu, particolar- mato,e 
. fi . : ‘ tenuto 
mente di permetiere d'éfser chiamato Re, e Retenuto , come Rì. 
fopra ogni credere apprefsos Romani abomineuole, ancorche 
qualche volta ma molto fiaccamenie t'infingefse di non am- 
birlo . Vedendo dunque Cefare, è che nongli era per ancora Cefar 
poffibile d'arriuare al fuofine, 0 perche Romagliera fofper- Rina, 
ra 6 per vſcure ad altr'aria, & acquiffarfanità, efsendosche cadueb. 
nell’otso foleua (pefso patire di mal caduto, ecerti fuenimenti 
smpronifi d'animo, penso d'vfcire alla guerra contra s Geti, 
ò Gori, e Parti. Ma lacongiura già bolliua contra di lui » 
efsendone i capi AZ. Bruto Cepione, 0 Capiohe, e C.Caffio con 
altri, che gli leguinano, Dubitando dunque , che vinte quelle 
Genti ( facefse Cefare RefenZialiro, affrettauano di eſegui- 
re iliutto, perche frà quattro giorns douea partire , Quanto al 
luogo, che fofsela Curia , 0 Corte giudicando , che s Senatori 
rutto, che non auuiſati prima di cso, vedendo si fatto, hauereb- 
bero dato loro aiuto anZi , che nò, com'era oggerfo di Romolo s gomo. 
il quale hauendo anch'egli riuoltola podelfa regia sn tsran- Votaglia 
. ‘ l . ‘ n \ to come 
nia fu da’ Senatoritagliato a peZzi , d come fi fofse {parts riranno 
che nulla mas più fi ritrouò di lus , E pos facendoff1n quel Ino» da’ ie 


copublico s venina amoffrarfi, che diconfentimsento di — pezzi. 
1°) 
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.a Republica ſi faceua. Il che non farebbe feguito facendofi sn 
fecrero . 

Man  Penfofid'ammaZzareinfieme M. Antoniocollega, e frà 
tonto tutti gli alrri amici di Cefare potentiffimo, e famigliari[fimo 
micif - . î 7 ; 
fino di de’ foldati. Afa Bruto non volfe,parendogli,che tutta laglorsa 
Uelare. de Congsurats hauefse da derinare dalta morte del folo Ts- 

ranno,quafî vecidendo il Rè. LA doues'hauefserotoltola vira 
à qlsamicidiluss hauerebbe paruto , che per priuate nennes 
rie, e per La fattione di Pompeio fi facefse quantofu farro . Non 
s'afpetraua altro dunque fe non , che ficorgregafse il Senato è 
Il gsorno auanti condufse Cefare Decimo Bruro Albino a ce- 
mone na da Lepido Albino Maeſtro de’ Caualieri. Doue nata fra’ | 
fubita- Bere quiftsone,quale fofse morte buoniffima all'huomo ; diuer- 
pra cut. famsente drcendo tutti , egli approuò fepra tutte l'altre la mor- 
sei te fubitanea, & improusfa , Calpurnia moglie di las per certi 
lodata (pamenteuols fogni bauuti, che dormendo l'haueuano fatta 
a Ceſa. .- ga 
re quafi vrlare,e fofpirare,& altri diconosche fognafse d'hanere 
11 maritotrafittofralebraccia , altri di veder cader la cima 
della caſa, prego Cefare,che non vole/se andare in Senato,ma 
lo differifse sn altrotempo. E già Saua per mandare a licen- 
\ riare tutti, quando Decimo Brutogliperfuafe,che per fuggsre 
l'opinione di fuperbia ne di varagioria verfo'! Senato , v'an- 
dafse egli in perfona,e da fe dafse licenza a' Senatori . 
Prodigi  S'erano Vedu:i ancora prima molti prodigi. Fra gli altri 
— facrificando Cefare non fu trouato'l cuore nel’anmale. En- 
Guta fraro dunque in letuga auurffi a quella volta. Spurinatnda- 
cone. gino gli baucua detto, che ji guardafse dalle 15. di AzarZo. 
sean Incontrò Spurinaye burlardofi di lut falutolio,edifse. Stamo 
no in. alli 15.E verori/pofe Spurina, ma no fono ancora pafsats. Va 
doui- cerro Artemidoro haueua pencirarala trama da certi amics 
nante. — 
di Bruto, Volendo quuerrirne Cefare, ma Vedendo,chetuttis 
memoriali  chegli veniuano portati per la Via, gli porgena a' 
fernidori,che gls erano apprefso, fi sforzo d'accoftarfegli,e gli 
pStfare difse, leggi qualfo Cefare da te folo, e preffo , perche contiene 
ge vw grancofe,ch'AW roccano,Volfe leggerlo Cefaresma per la fre- 
meme: quenZa di quells,che lo falurauano non potendo maî,e tenendo 
auuifo quel ſolo in mano, dopò efsere pos ſtato vecifo , fugls trouato . 
mira Emtraro Cofare dentro, Antonio valorofo , e fedele — di 
Mi 
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 Iuifutrattenuto a ragionar di fuori da non sò chi. Non haue- 
ua Cefare quardia attorno, perche doueua pigliarla fra quar- 
tro giorni. Gli ſtauano dunque attornocome amici all’ordi- 
mario s compagni di Bruto. Cimbro Tullio ſtandogli in fac- 
cia , cominciò à pregarlo per vn fuo fratello bandito, che vo. 
lefse rstornarlo alla patria , e negandoglielo Cefare Csmbro 
gli prefe la veſte di porpora, quafi per ſeguire di pregarlo,e ri. 
rorcendogliela su'l capo, tirandola dice Apprano,0 leuando- 
gliela con ambe lemani dal collo, dice Plurarco,grsdò , E,che 
fate voi fare b amici? Calfio comincio a ferirlo, poi di ma- 
noinmanopercuorendolo gli aleri,dopò gran refiffenzagadde, 
econofcendofi morto s auuolfestcavo conlaveffe, e deducto 
finu honeftè cecidit , dopò 23. ferite à piedi della Ratua di 
Pompeio nelcusteatro ſi celebrauano i giuochi,e | Senatoera= 
ficongregato quiui apprefso , come foleua farfi nel tempo degli 
fpettacoli . 

Icongiurati vniti, & ammafsati vſcirono, e firitirarono 
fenZ'apparenza di fuga al Campidoglio , e gridarono libertà 
al popolo,e’l giorno feguente v/cendo di la su,gli parlarono pu- 
blicamete,e quefto fette à (entire in modosche moffrò nè d'ap- 
prouare, né di/approuaresl fatto,e più toffo hauer vieta di Ce, 
faresche altrimenti, hauẽdo pero in riuerenZa Bruto, Il Sena- 
to trattando della dimenticanza delle cofepafsate,e d'vnari- 
concilsatione vniuerſale frà tutti, decreto honori diuini à Ce- 


farese confermo ruttsgli atti di lusse diftribui le Prouincie, & 


honoreuoleXZesche conueniuano a' congiurati. La onde ſtimoſ- 
fi la Republica di douer efser inpace , & affatto accommo» 
data. Apertofi il teffamento di Cefare, vascofi,che faceua vn 
gran laffito, da partir ſi tanto per ciafcheduno , e vedendofi il 
corpo di Cefaretutto lacero, non puorecontenerfila moltitu- 
dine, che poffe inſieme le fedieys cancelti;le tauale della piaZ- 
Zanonabbruciafsero , econ ZZpni altri non andafsero per 
aar fuoco alle cafe de’ congiurati, altri ver prendergli,e sbra- 
margli . Maeglinoseranobeneforuficati, Apparue ſubito 
vna Cometa per fette notti, pos difparue, Si videsl Sole tut - 
toquell'annopallido , efenza'l (olito lume secaldo. Laonde 
l’arta fufempre torbida, etutti ifrutti vennero acerbi, 
s'smmsarcirono . Caffio poi ſuper ato a Filippi , — da 
— 
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Coglu (e (Feffoconlafpadac'hanena vfato contra Cefare, Bruto do” 
gau mor * +; ‘ . dla , 
vida de po eſſergli apparfo più volre il fimulacro d'effo Cefare , dicen- 
iper dogli, che a' Des non haueua pracciuto la morte dataglise pre» 
Me dicendogli là di lui vicina morte, rimaffo la prima volta vit- 
torsofo contra Antonio, & Ottauio Cefare, la feconda rotta, 
licentiati e fuor, rinnratofi fopra vnavrupe feriffi mortalmente 
da fe medefimose por atutato da vn'amico, laſcio la vita, 
Senza,che novventilramo queltacongiuraschi l hauerà qui 
emoito più ne libri letta, beniſſimo hauerafcorto quanti in- 
douinarila vi i ſcorgono. Tuttauia dicramone qualche cofa al 
, foltto. E prima. Che Cefare non merstaffe quello, che gli au- 
— ucnne, ancorche nos ſtamo nemiciſſimi, quando vediamo, e. 
molti fappiamo qualche ſiniſtro eſſere occor(o ad alcuno , affermare 
covgiu come per lo piugl’indouinanti fannose fententiare ſubito, me- 
ta con. rito[fela,di difendere mai ſapremmo. Pofciache non di molte 
ue,  Virtu l'adornano gli Scrittori. Tolrane la Clemenza (Cafar 
ese omnium victor, regreſſus in vrbem)quòd humanam exce» 
tevato dar fiem (omnibus qui contra fe arma tulerant,ignouit, 
nemi. |. i È 
ci,' dicePatercolo) verfoquellischeco' farti, conlavoce, econ 
la penna Phaueuano oſfſo la par ſimonia nelmangiare, e be- 
Cefare re, fa onde Catone hebbe a dire, che ſolo Ceſare ſobrio ſi die- 
M. de a rouinare. 1a P n derogando però all'elo- 
anziche de à rouinare la propria Patria, no ogando pero all'elo 
nò. quenza, prefteZzad'efeguirese qualche altra buona qualita 
di lus , fu vitioſo d'auaritia, di lu(suria, e fopra'l tutto di ſu- 
perbia snon folamente ricenendo gli bonori, e gradi dalla Re- 
—* publsca più del douere , come'l Conſolato continuo, laperpe- 
fimo, tua Dettatura, laPrefetturade'coffumi, sl Prenome d' Ins- 
peradore , sl cognome di Padre della Patria sla Statua fra' 
Re, sl pergamo nell'Orcheftra,ma quelli ancora,che erano fo- 
pralacondstronehumana, qualserano, la fedia d'oro nella 
Curia, e dinanZj al Tribunale, thenfam, & ferculum Cir- 
cenfi pompa;s T'emps,gli Altars,s Simolacriapprefsos Dei, 
sl Letto facro,la Denominatsone del mele dal (uo nome, al- 
tri. Si,chequanto allacongiura meritata non ha luogo l’ine 
Caio douînarla per lui, e del fuo indouinarla contra Pompeo, & al- 
ratitutu IPS ragionaremo altroue. : 
benck: AVonindouinollaCefare, chauendo fatto tanti,e tanti be- 
Celare, meficy à rutti quelli,gli cogiurafsero cora. Bruto fu renutosche 
gli 
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gli foffefiglinolo nato di Seruslia,di Catone, in queltempo ap. 
punto sche queffa era innamorata di Cefare , La onde nel fat- 
to d'arme ds Farſaglia, dicono, che egli comandò a' fuoi Ca- 
pitani, checonogni diligenZa (aluaffero Bruto , ilquale com- 
battena per la parte di Pompeioscome ancora C affio.Ma,Bru- 
to,dice Appsano,ò ingrato,ò sgnorante,ò non credente val-figli- 
uolanZa,0 vergognandofi dell'impudicitia della madre, 0 per 
amore della lsbertà della Patria anteponendola al Padre, 6 
perche difcendeffe da quell’antico Brutosche caccio da Roma 


,Biuto, e 
Caffio 
combate 
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per FG, 
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mou. ff? 
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s Re, odaglio brobrs del popolo che dinafcosto fcriffe alla. 
Statua di quello già, & al Tribunale di queffo,ch'era Preto- 


re queste parole, Brute largitionibus corrumperis: Brute 
mortuus essvtinam nunc adefies : aut de genere haber po. 
ſteros, aut non es eorum progenitor. £ da altre tali irrsta- 
10 sl giouane s'accefe via più all’imprefa quafi degna de' fuoi 
maggiori . Erario sn ſomma ſtati tutti promoffi alle carsche 
prncipaliffime è Congiurati, Parlando Patercolo di Brutose 
Caffio dice, quorum alterum promittendo Confulatum, 
non obligauerat , contra differendo Caffium offenderat. 
Et appunto all’hora erano ſtati defignati Pretori di Roma. Et 
effendo natafrà di loro differenza di giurifditioneso lo faceſ- 
fero per ambitione, 6 fintamente per moſtrare di non hauer coa 
fpiraro contra di lui affatto affatto, dicono chebbe Ceſare da 
dire ad vn'amico, che Caffio dimandana sl giuſto, ma ch'era 
egli peroscioe Cefare per far cofagrata a Bruto. Domendo Ce- 
fare paffare alla guerra da’ Africa,adeffo confegno elieferciti, 
e commiſe le Prouincie delle Gallie , a Decimo Bruto Albino 
quella diladall’ Alpi, è M. Brutoquella di qua . 

E ipure Signori Indouinanti ; Poreualarofare maggiori 
beneficy di queffs? Poteua egli afficurarfi, opretenderfî ficuro 
merlso,che’ n queſto mado? No. E puretindouinatla. Né an. 
che può forfe affermarfi Isberamente eglino fofferoingrats. 
Perch: vero e come snfezna Seneca , Che quando s0 riceuo da 
se beneficio » e poi un'offelas debbo piu di quella, che di quefta 
ricordarmi affai, ecosvn’animogenerofo deue non ha dub- 
biofare. Ada quando prepondera i malesi fatto benet {uppo- 
No, che quei Congiurati ſi muonefferodal zelo della libersa 


della Patria)laquale vedenano tiranneggiarfi da Cel: — 
LU) 28 
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neficy grandi ecceffiui à lor poffa. Quindi potiamo dire , che 
nonfuronoeglino per auuentura sngrati ye Cefare per fua còl. 
pa, la quale pare,che riferiamo not affai affai all'indouinar- 
la, non neghiamosche non fiamo mille voltecagioni di rouine, 
cadde nel precipitso di fe fteffo . 

L'indouinarono dall'altra parte benetroppo egregiamen- 
requeiCongiurati, quanto ali'affetuare la morte di Cefare , 
Celare non guardarfî punto per la predittione di Spurina y 
dellamoglie, eper altrs prodigi, ches'vdirono fuori , come fu 
quello a Capua, doue furonotroua:s da quelli, che per la legge 
Giulia erano cold mandani in Colonia | cauahdo otto terra 
affine di fabrscare l’offadi Capi , fondatore di Capua con, 
UVnatauola di bronZo,dou'era fcritto.Quando faranno fcoper- 
te l'offa ds Capi, vno difcefo da Giulio per mano de' parenti 
farà ammaZzato, il qualerimarracon grandi flragi dell’ Ita- 
lia vendicato, | caualli1 quali paffato'! Rubicone haucua Ce- 
fare confacratos e lafciats andar liberi sfenZa sche gli guar 
daffe pochi giorni prima , fi trouarono, che oftinatifimamente 
nonwoleuano mangiare, e gitrauano in grand’ abbondanZa la- 
grime, Quel non sntimorirfi s ritrouandofi (enZa cuore Pani- 
male fagrificato ? Obyr:fpofe Cefare m'aunenne ciò ancora in 
I/pagna . Così facciamo rutti, perche l’indoviniamo vna vol- 
ra,crediamo, che fempre csrie/ca l'ifleffo d' Indouinarla /em- 
pre. O forfe volfe dir Cefare. Eh, che non importa, e un'in- 
douinarla . 

Ma quel non far molroconto di colui sche gli diedeil Ade- 
 morsale,che contentuala congiura,ancorche cliraccordaffe il 
tantoffo leggerlo scome appunto fece Archia Tiranno di Te- 
be,eraccontammopaffa rutti i ſegni dell'indouinarla pe'Con- 
giurati, Necefle enim erat ei cuenire quod euenit,dice Ap= 
piano. Ocon Patercolo affermiamo quello sche ad ognifoglio 
di queffi librs fà meSttero di ricordarfi.sed profe&ò ineuita- 
bilis fatorum vis , cuius cùm fortunam mutare conflituit, 
confilia corrumpit. 

Stando inprocinto Bruto, eCaffio, e penfofi parlando in- 
ſieme accoftoffi loro vn Senatore Pompilio Lenate > e diffe. 
Prego Dio , che vi faccia rsufcire quello , c'hanete in ansmo, 
quello,c'hanete da fare, fatelo prefto, Scefo di Lettiga Cefare, 

n que- 
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queffo Pompilio comincio à ragionare con lui folo à folo, & à 
lungo. Per lo sche i capi della Congiura s'atterrirono e già ſi 
faceuano cenno Bvno all’altro per veciderfi da fe ſteſſi auan- 
rischefoffero preft. Tuttauia offeruando meglio 1 gefti di Pom- 
pilio , parendoloro , che fofero anZi da chi prega sche da chi 
auuerte, & ammoni/ce,differsuano sl farlo. Finito il ragiona 
mendo vedendo , che Pompilio ringranana » riprefo l'animo. 
L’indouinarono. —. 
Belliffima confiderarione fî è quella di Seneca a propofito 
di queffi Congiurati, & a pochiſſimi credo nota, e pero a’ belli 
ingegni fara cariſſima Dice dunque Senecayche Caſſio non be- 
uette mai vino, Tullio Cimbroneguffaua di (ouerchio,Sen- 
tiamo Seneca iſteſſo. De illa C.Cafaris clade,illius dico, qui 
fuperato Pompeio Remp. tenuit : tàm creditum eft Tul- 
lio Cimbro, quam C.Caffio . Caffius tota vira aquam bi- 
bit, Tullius Cimber, & nimius erat.& (cordalus :in hanc 
rem iocatuseft ipfe:Ego,inquit,quemquam feram,qui vi. 
num ferre non poffum . O indouinala tu,quafi dica Seneca. 
Sibi quifque nunc nominet eossquibus ſcit, & vinum male 
credi,& fermonem benè. E rutto dopo queſto hauer poffo dif- 
ferenza fra ebrius, & ebriofus,e prowato efser falfo, ei qui ſo- 
Jeat ebrius fieri non committi fermonem fecretum, Cogi- 
ta enim quam multis.militibus non femper fobrijs,& im- 
perator, & tribunus,& tacenda mandauerit . Poi /oggiunge 
come di fopra di Bruto,e Caffio.Pubefsere,che fia vero,dico i0 
à Seneca quello, che tu dici, ma dall'altra parte fi è la rifpofta 
ds QMetellofamofa, quando vn'amiciffimo uo dimandan- 
dogls non sò, che intorno alla querra,rifpofe . S'io penfaffi.che 
la camicia mia fo/se confapeuole della mia intentione, fubito 
la bruciarei. E d'.Alefsandro Seuero di cui fcriue Lampri» 
dio, che sTacebantur fecreta bellorum , &c. Si, chefu vn'- 
eforeffifimo indouinarlasche non fefcuoprifse la congiura,che 
era fratanti, echeparticolarmente queffi due capi vno dato 
al vino sel'altrosi nemico d'efso, e quanto ad altre particola» 
rscà contrari s'accordafsero così bene « È 
AmmaXZanoCefare , & i Dei fi lafciano intendere d'ha- 
uerlo hauuto à male, Indowiniamola. Se Cefare ſi era fuper- 
bifsimao , e volema ingiuftifimamentefottome:tere I. giogolas 
ALrIa ; 
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Miani Fatria, perche inon accettarfî dal Cielo quella quaſi vittima 
mene  @4c7o offerta ? Perche ? Perche non fappiamo di certo quello, 
veol ſot che colà sù vogliafi, & ancorcheci paia taluolratrarrione 
rometie. I s x ‘ x 
relaRe. furra di Zelo s conforme alla volora ds Dio, non è poi tale. 
pe Bifagna indouinarla . Eccofuppoffo che amendue quei con. 
mottra grurats baneffero buon finesche feruò lora‘quel buonfize? Che? 
VE: Non l'udiffte Signori Indouinanti. Cox ferro fr trafiffero di- 
li.9.9, fperatidaparte parte. Di Caſſio racconta Plutarco , e bre- 
— uemente Valerio Maſſimo, che ritrouandoſi amendue quefti 
conglu. Capitani con gli efercitsin Filippi contra AA, Antonio ( 
ratti 1 . a 
vccd: Bruto poi non volle, checoStui inſieme con Cefare foffe am- 
per n maZZato, nora. non indovinolla.) mandò Titinio C'enturione 
ofperto - è ; 
da fe_o di notte per spiare sn che ſtato le cofe di Brutofoffero. Men- 
medele 176 Titinio vaqua selafcanfandofi, perche le tenebre non gli 
i lafcianano diffinguere inemici de' fuoi compagni tardò ari» 
tornare . Immaginandofi Caſſio, che coftui foffe ſtato preſo da 
glv'auuerfari fini la vira,come dicemmo da (e medefima Tan. 
sto un'opinione, vn'errore nella querra smporta,e cs vuolel'in- 
douinarla. Titinio pos per piera del (uo Capitano,e quaſi in pe- 
na della fuatardanza ſopra'l cadauero di quello caccuojfi la- 
fpada nella gola fino à gli e!fi, Indouinarla . 


Vn certo L.Cinna congiura da fe contra Cefare Auguſto. 
e quetti rifaputolo,con bellese buone parole lo diftorna, 
| eriduce buona méte,così l'vno,e l'altro indoninandola. 


1 DISAPPANNO XIII 


Trano modo d'ouuiare benignamente alle Congiure in 
S luogo di (eueriffimamsente , come per lo piu da' Prencipi 
oſſeruaſi, riſentirſene fi è queto, che famo qui per raccontare 
dOrttauio, cuero Qttaziano Augulto, e por d'un'altro à Nola 
vfato da Afarcello Confole,con vn L.Bianno,che piegaua ai- 
Sen.de la parte d' Annibale, Risò Cefare.comeracconta Seneca,che 
su * L. Cinna buomo di ſtolida natura gli machina contra la vi- 
ra, doue, d quândo, il come,da vn complice , Penfa sl Pren- 
cipe di liberarfene . Configlia»ficongisamici. Paffala notte 
inquictamente in penfando d'haner da condennare vn giona- 
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me nobili setoltane queſta coſa, intiero, e da bene s e nipote di 
Cn. Pompeso . lam hominem occidere non poterat (10 con- 
feſso di non ben intendere , però apporto qui le parole precife di 
Seneca)cum M.Antonio profcriptionis edi&um inter ca- 
namdi@arat. Però gemendo, e mandando fuori varseecon- cetare 
trarie vocs. Che ? lafciaro io dunque gar lsbero vno , che m°- Avis 
hà Voluto ammaZzare, e viuerò continuamente sn folpetto? dubio 
Non farà calligarocolui s chemefcampato datante querreo Send. 
ciusls, da tantscombatesmenti per mare , e per terra riuſci- punire 
tofano, efaluo» che veggolapace vmuerſale, non ha defti- giurato. 
mato folamente d’ammaZZare , ma d'immolare? Percioche 
mentre Auguſto [ignificaua penso d’afsaltario . Tacendo 
poi buona pezza, conmsaggior voce comuhcia à riuolgerfi con 
s/1:2Z4 piucontra fe» checonira Csnna. A che viui, sà 
moltssmporta, chetmpersfca? Quando finiranno mais fup- 
plicij? Quando cefsarafssda fpargere (anque? lo fono dun- 
que eſpoſto a' nobili qiouani > sn cuisl ferro aguzZsno. Non 
ha datanto ffimarfi quefta vita , fe per mantenerla hapno da 
feguire tanterouine . Quando eccol’interrompe Liuia ſua- Liula 
moglie, eglidice > Vuospigliare unconfiglio d'una donna. ? di Cefa. 
Fa quello ,chefannos Medici » li quals quando s' accorgono , te AUsU 
che s rimedi ordinari non giouano s'appselsano a'contrart, confi. 
Con lafeuerità fino ad bora non hai fattoprofitto alcuno, 1’- Bia, i" 
hanno lafciato huomini principali(simi accoltandofi ad altri, sielcome 
vergognandofî eglino mede ſim d'hauere bauuto tant'ardire , E" 
hora tenta vnpococome tsriefcala ClemenZa . Perdona 4 
Cinna. Sel'hascolto mon ti può più nuocere, può ben Liouare 
alla tua fama . 
Sentendo Augufoa' hanertrouatotale Auuocato, ringra- 
tiolla, fece lscentiare gli amiciradunats per configliarfi con 
e{so loro , echiamare a {e Cinna (olo ye mandati via rutti gli 
aliri, ‘e (edere apprefso di lui. Auanti adognialtracofati  cetare 
chieggo (difse Augufto)chetunanm'interrampi il ragionare, Auguto 
nè miffy à gridare , quandojoti parlo non efsendo per man- Signa. 
Cartimai repo di rifpondere quando vorrai liberamente. Ha. mene 
sendotitrouatoio Cinna nelcampo de’ nemici, non folamen- giucao 
te fatto,ma nato nemico mio,ti faluaise ti laſcoai tutto'l patri de... 
monio Hoggi fesinsiebuonosesifelice pela estriecosche i fawieli, 
4 vin · 
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vincitori hanno inusdia al vinto , Dimandandotu vn benefi- 
cio facro,al quale concorreuano per banerlo molti Padri,qua- 
libaueuano fotto di me combattuto, pofpoft: effi, lo dedi a te è 
Hauendoti trattato so costbene , m'hai voluro ammaztare « 
A questo dire gridando Cinnacon negare d'hauer ammeffo 
quela pa?zia: Non m'offerur tu lapromeffa,diffe Augufto.di 
non aprir boccafino,ch'io raziono. Tuinfomma;torno à dire, 
mi apprefti la morte affegnando il luogo ss compagni, il giorno» 
e l'ordine della congiura echs particolarmente haueua da da- 
reslprimocolpo. Vedendolo Aucuito gia fifo,e non più per lo 
patto » ma per lorimsorfo della confcienZatacente,e muro, A 
che fine,d{fe,farquefto? Per effer Prencipe tu. Sta molto mate 
la Republica, fe non cs è altroimpediniento, che io, Non puoi 
difendere lacaufa tua . Vltimamente sin vn ciuditio pritato 
l'has perduta con vn'huomo libertino. E pur tunanpuoi cofa 
più facilmente s che vigliarlacontra Cefare? Sefolo so snter- 
rompo le tue fperanze,ticredo. Forfe Paolo,Fabio Maſſimo, 
i Caſiij, i Seruily,e tuta la moltitudine di queigran perſonag- 
gi, non inapparenza ma in realtà nobili, fovportarantota f 
più di due bore andò parlandogli in queſto modo , etanto gli 
fece prouar quella pena , di cuseraper contentarfi, lots dono 
Cinnavn'altra volta diffe , primatifeci un prefente come à 
memico , hora a te medeſimo congiurato, e micidiale la conce- 
do, Hoggscominci fra di noi cominci amsicitsa. Facciamo 4 
gara per dare a diuedere chi ds noi, od io con maggior fede, 
realtà se grandezZa d'animo facendotigratia della vita , d tu 
mofirandomi d’effere obligato tenga il primo luogo. Dopò que- 
ffo honorollo del Confolato, lamentandofi,che non haueſſe ha- 
uuto ardire di dimandarglielo. Fu hauuto poi (empre Cinna 
da Cefare per amici(fimo e ſedeliſſimo, e folo Cinna fu di lui 
herede ,non che mas piucongiuraffe contra effo » 
Questo fe illuſtriſſimo caſo, e pochi taliforfefrà Prencipi 
Chrsffiani, nonche frà Etinici ritronaranzofi . Pochi(fimi,0 
niffun’altro forſe, volfero paffarfela così alla buona nelle con- 
Qiure ordinate contra di loro , Baffa,che fi vidde uno ſtraua- 
gante modo d'indouinarla » E s' Auguffo (cuoprendo quella- 
congiura con tutte lecirconffanze da conuincere sl congiura- 
ro indouinolla, Cinna incontrandozche'l Prencipe trouoffi în 
tale 
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tale difpofitione di voler fare quell'atrione heroica di perdo- 
mare sì efftema ingiuria, e di più conferendogli si alti benefi- 
cijinfignifimamente indouinolla, E pure forfe quefto Cinna 
paſsato qualche tempo, raffreddandofi, come auusene quel 
gran feruore digratnudine , fcemandofi lo ffupore di tanta 
clemenZa > vilafsandofi la memoria di tanto beneficio prete» 
fedentro a fe, e per auuentura communico con qualche amico 
d'bauerfapurogouernarfi , e defreggiaresnfommaco'! Pren- 
cipe colasncamera e di non hanerla indouinata , ma hauer 
faputo indriz%are, c volteggiar la barca,per arriuare al por» 
to d: quella grandeZza , e forfe difpreggiò qualche ponero non 
indouinante, che gl: occarfe ds vedere,o di (entire . Baffasche 
queto fu modo notewoliffimo d'indouinaria nelle congiure, in- 
contrando cioè , che'l Prencspe contra'l quale fuordinata la 
congiura, ò per la natura, ò compleffione di lui, è dolce; è fred. 
da, ò pur melenfa, che sd io diciamo prudente,perche nongli 
parue tempo di fare ffrepito del congiurato , 0 de’ congiurati 
cercò con benignità, le con amorenolezza , 0 con ardire , 0 con 
qualche ſratagemma fcaufarfi dalla congiura,[enzafare al- 
rra vendetta . Done non meno l’indouinarla di/wi , che di chi 
congiurò appare . . 

Rifacendoci a dietro a’ tempi antichi mi ſouuiene appunto 


bora di quella al tempo d' Annibale nella Citta di Nola, Te» sà 


neua quefta Afarcello Confole nontantos che ci haueſie gran 
prefiato, quanto,che la Nobiltà era ben poRaco* Romani . Po» 
fciache del rimanente ci era da temere afsai. Vn tale L.Ban- 
rio,che fi tirana dietro la plebe, flaua, per dare la Patria in 
mano d Annibale , od almeno pafsarfene egli medefimo con, 
chi più poreua a lui, Eracoffusgiouane ſpiritoſo, e nobiliffi- 
mo caualliero, il quale ritrouato a Canne meXzo morto fra” 
cadauerize fatto ben curare haueua Annibale con donatiui di 
piu rimandato a cafa , Voleua dunque Bruto per contracam- 


bio dell'amoreuoleXZa vfatazli fare hauere Nola ad Anni- o 
bale. Ben s'accorfe Afarcello di quanto machinaua Bantio,e ‘' 


conobbe , che bifognauaco'lcaftigo ritenerlo, è conlacortefia 
cattimarfelo, piecò a queffose mandato achiamsarlo così foaue- 
mente parlogli. Jom'accorgo Bantio sche fei molto inusdiato 


fra’ tnospofciache non v'è (faro alcun Nolano,il quale m'hab. 
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bia fatto (apere quanto fia il tuo volere. Ma come quei, c'bas 
corraggiofamente combattuto nelcampode' Romani, questi 
medefimi gran cofe di te m'hannoraccontato , dimodo che 
fopra ogni altro fra’ compagni has moftratola tua fingolar 
virrà . Però ſtatene alleeramente, che da me puos (perare ogni 
maggior honore, e premio, e quanto più (farai meco in queft'- 
smprefa,tanto più è della dignmta, e dell vtilità l accreſcimen- 
to. Indi al già rallegrato, e rinuigorito piugiouane per sr belle 
parole, e per promeſſe tali donò Marcello vn bel cauallo, co- 
mando al teforsero,che gli sborfaffe 500. Bigati, & a' Lettori 
Beneh- ogni volta,che a lus piaceffe lolafcsa[fero entrare alus. Hac 
ci con* comitate Marcelli, dice Lisio, feroci inuenis animos adeo 
no,gua- eftmollitus, vt nemo inde fociorum, rem Romanam for» 
Nan, . x . . ‘ . ” . 
fi Î po: tius ac fidelius iuuerit. E cos: in vece di prinar di vira sl ne- 
o mico fece Marcello bellamente acquiffo di quel valorofi[fimo 
Caualiero, PrudenZa, non nego di Marcello,d'accommodar- 
fi al tempo, e non irritare quel giouane,ma indouinarla anco- 
ra baueffe l’iftefotempo d'ufar quella prudenZa, che non foffe 
preuenuto da Bantso.Indowinarla ancora di queffo,che Mar: 
cellos’ appigliaffe anzi a guadagnarfelo, che al fargli merter 
fubito lemans adoffo , ecometraditore delia patria, e della 
Republica Romana non lo faceffe per dare eſempio ad altrisal- 
l'yfanza di querra inparticolare , (euera , e giuftamente pri» 
uar di vita. Indouinollase l'vmoye l'altro , : 


Nerone Imperadore in vna congiura tramatagli l’indoni- 
na altrecanto quanto i congiurati non l’indomnano 


DISAPPANNO XIV. 


Ontra Nerone schi foffe primo autore della famofacon- 
— giura non è così facile à ritrouare, come imprefa , dice 
l.15. 7'acsto voluradarutti , Laondeineffa(criusuanfi agarai 
— Senatori, i Caualteri, i ſoldati, ele donne, nontanto per 
capo , l'odio contra Nerone, quantaper l'affetto verſo Gneo Piſone 
congiu. bwomso mobili(fimo , e notiſſimo al volco , perle viriudailus,0 
ta ‘Ra. apparenze almeno, odiato dall'ifteffo Prencipe . Perche eſ- 
tone.  fercitanal'eloquenza fua 4 difefa de' Cittadini, donaua a gli 
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amici, & era piaceuole nella conuer(atione ancora con quel- 
di,che non fe Haueua beni di fortuna sera di ſtatura 
grande, d'afpetto vago , e quantunque mancaffe nella graui- 
rade’ coſtumi eſſendo incontinente ne’ piaceri, inchinato alle 
praccuoleXZe, © allepompe, e tal'hora al lufso erano però ca- 
re à molti queſte coſe, che in tanta rilaſcatione non hauereb- 
bono amato vn troppo riſtretio, e ſeuero Imperio. La conſtan- 
Za del fine moſtro, che Subrio Flauio Tribuno d'vnacoborte 
Pretoria ye Sulpstio Afpro Centurtone furono de’ piu pronti , 

e Lucano Arneo ye Plautto Laterano Conſole eletto con odia 
più viuo v'entrarono. Lucano per caufe prinatesperche Nero- 
neimpediua la fama de' (uoi verfi, hauendogli per la (ua va- 
na erudizione probibsto il publicareli. Laterano non offefo,ma 
tirato dal benpublsco, Ma Flauto Sceuino,& Afranio Quin- 
tsano Senatori amendue mifero mano in queft'imprefa cone 
tra l'opinione d'ogn'uno. Perche Sceumo perduto l'intelletto 
nelle morbidez%Ze faceua vna vita otiofa; e Quimiiano infa- 
me del fuo corpo , eperocon vergognofi verſi da Nerone viiu- 
perato, ne cercaua però vendetta. La onde mentre vannofrà 
di loro con altri amici difcorrendo delle (celerarezZe del 
Prencipe , della rousna dell'Impero, eche douerebbe elegzer- 
fi vn’altro alla caduta v’aggregarono altri. De' quali Tullio 
Senecione per la ſtretta famigliarità hauuta se ritenendo tut- 
rauia l'apparenza d'amico. , eraefpoffo à maggior pericoli, 


Antonio Natale ſi era confapenole ds tutts s fecretrs di Pifo- . 


ne;gli altri moffi dalle — di cofe nuoue. Ma'l fonda» 
mentoprincipale pareua , chefofse Ienio Ruffo ,vno de, Pre- 
fetti, il quale lodato di vira, e di fama,era tuttausa maligna- 
toda Tigellino , cheper la (ua crudeltà , & smpudicitia ha- 
neua già gratia col Prencipe; importunando INerone con di- 
merfecalunnie, e {pefsomettendoglitimore sche coſtui come 
adultero d' Agrippma per amor di les farebbe pronto alla 
Vendetta. Come s'afficnarono s congiurati a hauer frà loro 
Uno de” Prefetti, de" Pretorsani,efsendofi egli (coperto sn mol- 
ti ragionamenti, Cominciano molto più prontamente à trattar 
del tempo, e luogo d'ammazzarlo . 

Diceuafi,che Subrio Flauio haueſie prefo afsonto d'afsalir 


Merone in ifcena mentre cantaua, onero la notte quando [en-. 
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Za quardia andaua quaselafcorrendo per la cafa ri[plenden- 
rilumine. Stimsolando l'antmo nobile quius l'occafioni della 
folstudine , e cola sl teſtimonio honor ato di quella frequenza , 
fenonl'hauefse ritenuto il dejiderio di ſaluarſi, che ſuol' im- 
Epicare pedir fempre ogni enerofarifolutioue. Intantotrarrenendofi 
donna cofforo., e prolongando la feconda frala{peranZa s e'ltumore 
netta» vna certa Epicare (non fi sa come n'haueſſe hauuto fen tore 
ma fore efsendo poco honeSta)cominciò a ffumolareseriprendere i con- 
giurati dell’indugio, & alla fine infaſtidita dalla longhezzay 
sforzoffi ritronandofi in Campagna.a Terra di Lauoro di 
corrompere con queft’occafione quei principals dell'armatà di 
polo Afifeno, Eraui vn Capitano di Galea Volufio Proculo, che 

Capita = trouoſſi con quelli ,ch'vecifero la madre di Nerone. Per non 

galee, eſcer riconofciuto quanto quella (celeraggine meritaua , mal 
fodisfatto, Coſtui,o conoſcruto prima dalla donna, pure ami- 
co nuouo, mentre fcuopre i ſuoi meriti,e quanto poco fieno ſta- 
ti riconbfciuti da Nerone aggiungendo querele, e propofito di 
vendicarfene all’occafione,diede fperanza di voler indurfise 

Epicare rirar degli altri. Ondeconfiderato, che nonfarebbe di poco 

nica la momento sn quell'armata , e che poreuano nafcere molieo 

ta con, commodità » maffimamente diletrandofi molto Nerone del 
tra Ne pafsaggio del maretra Po%zuoloye Miſeno. Gli dice Epicare 

rone co . 

Voluto, molte cofe,gli racconta da capo tute le ſceleraie del Pren- 
cipe ,eche febene sl Senato non alpertarebbe l’opera ſua, ha- 
uendogia apparecchiato il modo di fargli pagar la pena della 

Voluto rousna della Republica tuttausa fi mertefse anch'eglian ordi» 
nre ne a quell'imprefa,tirafse qualche valorofo foldato fecose non 
congiu qubirafse di nonriportarne degna mercede.T acque però i no- 

ra à Ne» . s . \ . , * 

ronema 295 de congiurati, Rifericoftu: ogni coſa c'hauena da colei in- 

inutil teſo a Nerone; marsmafe vano il fuoindicso,perche non ſeppe, 
nè puotenominare congiurati. Peroche fatta venire Epica. 
re,emefsalaafronte, non hauendo eglsteffsmoni, ella confu- 

tollo facilmente Fu tuttania ritenæta in prigione,fofpertando 
Nerone, (e quelle cofefofsero vere, falfe,non venendole anco» 
raprouate per vere.Pero piacque a' congiurati remendo dinon 

efsere (coperti di (ollecitare il fatto vccidendolo in Baia nella 

villa di Piſone, nella cui amsemita (pefso Nerone ſi ritronaua, 
bagnandofi, e cenandoni (enZa guardiase t ſenda la bro fo. 
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lita. Ma non confenti Pifone per fuggire il biafimo d'hauer 
smbrattato co'l fanguela Religsone della menfa » e gli Hofpi- 
tali Dei. Meglio a Roma in quell'odiofa cafa fabricara delle 
ſpoglie de’ cittadini , 0 in publico poter ſi eſeguire, quello, che n 
ſeruigio publico impito haueuano. 

Deliberarono finalmente per sl giorno della congiura da» Cõiu- 
efequirfiil di de’ ginochi Circefische fi celebranano a Cerere. — 5— 
Perche Nerone vſcendo di rado, racchiuſo, (empresncafa, è ve, co: 
ne’ giardini, frequentaua però lefeSte del Cerchio, doue porge» ME OT- 
uafi maggior commodita, d'accofta:feoliin quell’allegrezZa 
dello ſpettacolo. L'ordine fu quefio: Che Laterano snginoc- 
chiatofi a' piedi del Prencipe » come pregandolo per qualche 
gratia particolare, all'improssfologitta[fe interra, etotal- 
caffe efendo huomo corraggiofose digran vita . Poi correffero 
i Tribuni, & s Centurionize qualunque de gli altri haueſſe più 
Cuore,e cosi atterratol'Uccidefsero . Scemino dimando gratia fceuino 
d'efsere rlprimo, & aquelio effetto haueua leuato vnpugnale è pec- 
dal Tempio della Dea Salute in Tofcana, è come altri vo- 
gliono della Fortuna di Ferentino , tenendolo come confa= con pa 
crato advnadegna imprefa. Ma è maranigliagrande dice Sio" 
T acito, comefratanta diuer ſidà di fanque, d'ordine, d'età, di sa TE 
ſeſso, di ricchi, e dipouers potefsero queffe cofe efser tenute oc- “* 
culre » fino che di cafa di Sceuinocominciarono d (cuoprsrfî + 
Perche il di quanti al fatto hauntolungoragionamento , tor- 
natefene a cafa, ſigillo sl teffamento, e sfodrato il pugnalesche 
dicemmo, dolendofî, che per l’antichita bauefse perduto il ta- 
glio,commando,che fofse arruotato,dandone la cura a Mili- 
co (uo liberto.Fece ancora apparecchiare lacena più lauta del 
Jolito s diede a’ (erui piucarila libertà, a gli altri donò dana- 
risegli malinconico daua ſegno d'hauer penfieri grandi, quan- 
runque con diuerfî ragionamenti fimula(se allegrezZa. Fada 
Milico apparecchiare le fafcie per medicar leferste, equels vinco 
che biſogni per iffagnare il fancue.Oche Ailicofofse confape- icuo 
uole della congiura, e fino all’hora fedele, ò nonfapendo altro 2%; 


piglsafse fofpesto,confiderando fra fe ſteſso quell’animo feruile la cov- 
sl premio dellaperfidia se rapprefentandofegli l'oro infinito, e — 
l’efser Grande, fece sche cedefsesn lusturto i'honeffo-, la ſal- Nerone» 
meZZAa del padronesela memoria della libertà ricemuta » Con° 

4 figlia 
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figliatofene poi anche con la moglie(inchinando fempre al peg- 
gio,dice T acito)non (olamente snftsgollo,ma lo mile in paura; 
che molti aleri ferui, e liberts baueuano vedute l'iffefse cofe, 
non giouare nullaslracere d'un folo, maefser bene sl premio 
d'un (olo,che preuemlse gli altri conindutto. Al far del gior- 
nodunque vafsene Milico à gli Forti Seruilsani,e nonefsen- 
do lafciatoentrare.con dire, c'haueua coſe smportanti(fime fu 
condotto a Nerone. A cui dato conto della congiura,moftrò l'- 

arma sStefa apparecchiata all'homicidio. 
Milico —Swbitofu mandato à pigliare Sceuino, il quale con tanta 
dh francheXZa d'animo di voce, e di faccia fi difendeua, che va- 
cillaua l'inditro, come a dire, che'l coltello ab antiquo bauena 
come cofarelsgiofatenuto incamera; bayere altre Volte ſigil- 
lato sl teffamento fenz'ofseruanza veruna di giorni ; così ha- 
uer daro danari, e libertà a’ (erus,ma all'hora più largamsen- 
te, perchetrouandofi pochefacoltà, & aftretro da’ creditori 
confidaua poco nel teffamento; fempre hauer fatto buona ta- 
uola, & e/ser fhato allegramente ; ma non Notaro come all. 
hora , non efserfî di (uo ordine apparecchiare le falce , nè i fo= 
menti per le ferue, ma perche colui bauesz opoofte dell'altre 
cofechsaramente falſe, volena dar colore al delstro , aggiun- 
gendo quefto più > che facena la parte dell’accufatore, e del te- 
flimonio. Si Rana dunque in dubbio, fela moglie non haueſ- 
fe auuertito Milico, che Antonio Natale haueua lungo, € 
ecretoragionamento con Sceumo, e che amendue fierano in- 
trinfichi di Piſone. Fatto vensr Natale » È elaminati fepa- 
raramente di che bauefsero parlato infieme confrontandofi 
fra di loro ſi venne in [ofpétto, che meffi sn ceppi,mon afperra- 
ronola viffa, ole minaccse de' tormenti. Natale dunque più 
* informato ds tutti della congiura, nominò Piſone, e Seneca, 
concia. SCemino sntefa la confelfione ds Natale s con la medefima ſim- 
ta con plicsrà, credendoforfe, che fi fofse (coperca ogni cola seche, 
sone mon giomafse piu il tacere palesò glsalers, De'quals Lucano, 
sintiano se Senecsone per buona pezza negarono, da Pos la- 
ſciatiſi corrompere con la promefsa della gratia, perricom 
penfa dell'indugso, Lucano nominò Atulla/ua madre, Quin- 
stano Glicio Gallo,e Senecione Anno Pollione; più prencipae 
li amici loro ] x 

In tan 
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Intanto ricordandofi Nerone, che per gl'indity dari da Vo- Epicitt 

lufio Proculo Epicari era in prigione, smaginandofi ,ch'una foniti, 
donna non fo/st per tollerare il dolore, comandb,che fofse cru- tormen 
delmene tormentata. Ma nè le percofse,nèsfuochi,ne la rab- ** 
bia di colorosche per non efser burlati da vna femina piu be- 
frialmente la cruciauano, poterono fare, ch'ella arditamente 
non negafse ciosche l'era oppoffo,e cosipafso vano il primo efa- 
me. Ji gsornofequente portata in lettica a' medeſimi tormenti, 
perche hauendo fracafsate tutte le membra , non fi reggena in 
piedi,cauarofî difeno vnafafciaze legatolo aquila di laccio al- 
L'arco della lertiga , mefsouislcollo se fatto forZa co'l pefo del 
corpo, mando fuors quel poco fpirito,che rimafto l'era.Come pe- 
rifserogli altritroppo lungo farebbe a raccontare . E per que- 
Sio non è necefsario qui à noi , i curiofi leggano T acito . 

Andò poi di pari in quefta congiural'Indowinarla di Ver 
rone,e non l’indouinarla de’ congiurati. Quanto à lui, non v*« 
bebbe egli prudenza veruna,che fî (cuopri/se,ma l'imprudeno 
Za d dirne il ver ds Sceuino, e'l non indouinarla di Iui an- 
cora , la ribalderia di Milico,e della moglie, ela fimplicità, _. 
fiacchezza,pufillanimità de'congiurati. Doue non è datrafcu. ,EGian 
rarfi ds confiderarescome fa T acstosechiunque leggelo il tan- 
to ps illuftre efempio d'Epicari, donna di poca pudicitia ; lim 
bertina; in vanta neceffita per difendere perfone,che non le ate 
teneuano, e foxfe non conofciute da lei,quanto che gli huomini 
liberi s Caualieri Romani,e Senators ,non ancora tocchi da 
torments haueuano riuelato, e tradito le più care cofe.c'hauef- 
ſero. Îo non Sono per farmi propugnatore ne di quefti,nè d'al= 
tri,ls quali manifeltats per res così facsmente confe/sano,e cò. 
fefsaronoi delsttcon efsere ammirati, e biafimats di viltà d'- 
anszso da gl’indouinanti snparticolare, li quali sbragiano ; rrdiovi. 
trafoneggiano,/margiafsano,che fefofte toccato loro haueteb: nani. 

bono foffenuto anZi mille mortische dire vna parola in pregiy- dravano 
| viseioproprioe dell’bonoredellacafa,c’hanerebbono ben'eglimo fiereb. 
fatto se detto, proponendo e[emps ds quelli , che morironofra' boico: 
rorments pi coffosche confelsafsero per forza di quelli il vero,e mento, 
fal[o fine delle donne corragguofi(fime, come fù Epicari, Leena, tettare 
G* altre. Vero, veriffimo Signori mdouinanti, Rodomonti di ‘gs 
bro%o,e di diamante,perche l hauete indouinata, nõ pronaffe male, 

i mei. 
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mai fimiglianti anguftie. Alcri buomini,altra barba,che voi 
e per (AmeZza,e per fortezza maggiori,che non fiere vot, han- 
no perduto ne Giudici sl iudic io, 11 ceruello, il cuoreye maſſi- 
mamente sn cafi grauiſſimi di Stato , dicongiure contra’! 
Prencipe sn perfona , ne' qualsi mimifiri, e carnefici Dio sa 
quello, che fanno coperti di giuffitia, ma in realtà colmo di 
brama di fodisfares e porgere vncino da attaccarfiper ven- 

detta più, che per giustitia al Prencipe. E bafti. 
plat.de Tornando a Nerone indouinolia vn'altra volta noteuol- 
— mente. Lo ſcriue Plutarco, e non altri forſe. Non mancaua al- 
—— chevna notte, che eſſendo accommodate tutte le cofe do- 

a detta é , 

coma. wena effere ammazzato. Quando quegli , ch'era per fare l'ef- 
Nerone» ferro (è Dio, Plutarco,perche non por ui sl nome di colui, ) an- 
dando al Teatro incontra alla porta un prigione, il quale do- 
— uéuacffercondotto auanti à Nerone , e dolewafi della [ua di- 
xestiu- foratia» egli Saccoſta, e dice pian piano nell'orecchia. Non 
Jone. paffarà dipsani,che mi ringratiarai . Colus non intefe ben be- 
ne quello, ch'egls vole(fe dire, ma confiderando effer paz%ia di 
laſciare il certo per l'incerto, auuiso Nerone di quella parola . 
Fù quelchiacchiarone preſo, poi con flagelli, e fuochi fu sfor= 
Zato à dire quello, che fciocch:fimamenie , e {enZa forza ha- 
Hero. seuamamfeltato, Accoppijſi a coſtui quegli, che temò a'veci- 
dian.lt dere Commodo Insperadore. Quintiano giouane , pronto , & 
Como ardito »:ffimolatos ò da Crifpina moglie d'effo Imperadore , 0 
perado. da Quadrato giowane notiliffimo, e rscchiffima di lei amico, 
te» arorglierglila vita,poffofi fotto pugnalesafpettolla all'entra- 
Cdiiu. 14 dell'Anfiteatro,(perando quiuscome in luogo ofcuro d'effer 
rato «6- più facilmente naſcoſto. Sfodrato dunque.sl pugnale,grido ad 
— — alta voce: Queſto ti manda il Senato. Mentre parla, efà 


— offentatione dell'arma nuda, vien prefo, epago si fio della (ua 
deuo” pazZia. Indovinolla Nerone, e Commodo, che quegli amen- 


Quadra due così paXZe/camente fi couernaffero s indezmiffimi a'effer 


chidi. chiamati ne anche non indouinanti, ma, che s0 i0 ? 
mo. Non baffa, chel Prencipe fia (celeratiffimo com'era Ne- 
re con. rone, e digmiffimo ſecondo'l giudicio bumano, che poco.0 nulla 
Sipinon vale,@ erra facilmente, d'effer leuato dal Atondo » Che chi 
fono lc- congiura habbsa buon fine, ezelo sche fi raccomandi à Dio, 
*. chefiferuadi denotioni e di cofefacre, come fece Sesaina, il 
quale 


er 
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quale prefeil pugnale confacrato nel Tempio, e perciò douetre 
credere »chefofse la coſa fatta. No perche Dio è Signore del- 
l’unsuerfo,e della vira de’ Prencipt in particolare. Ne la no- 
flrabonta è ſempre buona, come ne pare, e s'è buonasbuonifsie 
ma, è ſoti' ordinata a quella ds Dio, e non potiamo faper di ſi- 
curofelanoftrata quella di Dio aggiuſtata. Shyche fi è vn'- 
indowinarla. Olrre,che molte poche volte i congiura ſi mua- 
uono per Zelo del publico, e per quuſtitia, ma per fini propri per 
pafsioni d'ira, e divendetta > come fi vede in queffa contra 
Nerone s che per quanto può cauarfidall’hiftoria » bebbero i 
congiurati intere/st parucolari anzi, chenò. Ecco Sceuino 
penso, che Dio fofse a fauorir quella ſua atnione,e dà în nulla, 
e’l Prencipe fcampando sl perscolo , l'attribpifce (manco male Nerone 
x È . campa 
non alla (ua (agacsra,eprudenza)a Dso,comefcrine Tacito, to daita 
che furono decretats dom a’ Dei» 1 primi honori al Sole,di cui consiu- 
era Tempio antico nel Cerchio, doue haueua dafuccedere il buifce 
fatto , hauendo le cofe occulte di quell'acongiura reuelato sche DÒ — 
la fefta ds Cerere [i celebralsecon bii carriere di caualli, che si con 
al mefed' Aprile fichsamafse Nerone; esche s'edificafse n'&hauere 
7 empio alla Salute nel luogo done Sceuino toifesl pugnaleco- ode 
facrato pos all'sltefso Neronein Campidoglio con queta in- Ù 
ferittione , A IOVE VENDICATORE.Tuttiat= Nerone 
ti, efegnsefprefsi,chel'iffefso Nerone, e quelti,che gli ſtauano {cam 
attorno attribusuano lo fcampo dele congiura a queſto Ga Gili. 
quel Dio,Ch'eslfoggetto di quefts libri, Non deueliberato,ch'= FONGU, 
e vn'huomo da qualche pericolo volgerfi alla fagacità , e pru- rivui. 
denza propria vfata,ma alzare gli occhi al Cielo, afcriue» fee pet, 
re sltutto adefso. Confondafî,chi nonfalla,confondafi davn denza + 
Nerone, che come s'e fentito,coforme alla cognitsone,che s'ha= Dei. 
ueua di Dia all'hora,fecelo,cotefsido d'hauerlaindouinata. 
E pos degno di profond:(sima confiderationeil ſentire, che Seneca, 
| ss . e Luca» 
Senecabnomodirantofa.e-e, chequello sche ci laſciò feritto no,tuit 
ha del dimnoserapifeca (fuporgrandifsimo; chi attentamen- fim nel 
releggelo; e Lucano, [crutore parimsenre digniffimo, come da' giura» 
verſi di lui ſcorgeſi, ſi me:tefferosn queſta congiura, e cost vil» 
menteconfe/safsero sl delitto è Intimorsfcanfi , tremsno s piu 
Saui, & indouinanti, che fiano al Mondo,nè confidina nella 


buona difpofitioni ) netta quale par loro di tronarfi ba ; cha 
e dal 
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fe dal Ciel non (ono custoditi, ſta fera,0 dimani, per l'occafio” 
mi, che s'apprefentano » per l’amucicie , c'hanno, per le paffioni, 
che ſorgono, per le tenebre sche cadona nelle menti , (aranno 
d'vn'altro penfiero , e quafi d' un' altra natura affatto, facen- 
do quello , non folamente gli amici , s parenti s eglsno medefi- 
mi, non hautrebbono mai creduto, come ogni di fentiamo . 
E » chefecero por con quella congiura allafine e Nerone an- 
corche riferifje l'effer liberato da i Dei , fî dowette psc in- 
dursre nella ‘ua perfidia, vedendofi da effi fauoreggiatotan- 
to,e quelli, che volfero opprimerlo (coperti, e caffigati. Indo- 


uinarla. 


Ouinio Senator Romano, fcoperto d'hauer congiu- 
rato contra Aleſſandro Seuero Imperado- 
re l'indouina a {tupore. 


DISAPPANNO XV. 


Lampr. TY A/îigne indovinarla fu quello d'un cerro Quimio Camello 
Se Senator Romano delicaniffimo , così lochiama Lampri- 
dio , di (anque nobile, il quale penso ds prsuar dell Imperto A- 
Alefan leffandro Seuero,e di quellosntirannirfi. Fic ſubito riſaputo, 
dro Se e'/ penfiero di luiprowaro per veriffimo . Che fece l'Impera- 
perasore dore Mando à pregarlo,che arriuaſſe fino al palaZzo.Quan- 
con vn do fu quius cominciò l'Imperadurearingratiarlo, ch'egli di 
—— Suo proprio volere fi vrendeſſe della Republica quella cura, la 
gouer. quale: buoni impoſta loro ricufauano . Pos vfcendo giſſene in 
nale Senato, doueegls, che per sl rsmorlodella confcienza disì 
granmisfa:to frauatuttopaurofo , e perduto affatto , dichiaro 
compagno dell'Impersio . Banchetollo, bonorollo de gli orna- 
menti Imperiali, edi maggior valore di quelli, chel'sffeffo 
Amperadore folena hauere. Occorrerdo all'hora non sò qua- 
le elpedstione contra Barbari, Aleffandroefortollo 4 girci , 6 
d'accompagnarficonefo.Caminando a piedi sl Prencipe l’in- 
mirò afare quell'efercitso, mafatte cinque miglia vedendolo 
mauouerfi molto lento , lofece caualcare . Dopo due alloggia» 
mentis, accorgendofi l'’Imperadore, che Quinio era firacco del- 


do (tare a cauallo, io miſe nel cocchio Ma ò che non poteſſe de- 
ne por 


Scu, 
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por mai la paura,ne s'afficura/fe dell’Imperadore,0 perche ri- 
fiutaſſe veramentesi comando , di modo , ch'era apparec- 
chiato di mortre,gli diede licenZase raccommandatolo a' (ol- 
dati, de quali Aleffandro era fingolarmente amato, coman- 
ab, che fe ne giffe ficuro alle fue ville, 

Chi non vede , che queffo d'Quinio fu vn'indovinarla di 
quei buoni. In vece d'effere ſeueriſſimamente cafigaro della 
congiuracontralImperadore , quefti l'abbracciaffe le gli fa- 
* tanti fauori, ch'io quanto a me ſtupiſeo, non fapendo con- 
getturare qual'sntere(fe mai foffe quello dell’Imperadore, eo 
qual rifpetto lo muoueſſe à far tante (per così dire) arZicogoles 
e cerimonieconQuinio , parendoche d’auuantaggio farebbe» 
fato sl fimplice perdonandogli,e lafciarlo andare. Se Quinio 
non attribuztanti bonori al (uo indouinarla , na al [uo eran 
merito, e ſapere, all'uno, all’altro,del quale mirando l'Im- 
peradore non ardi vendicarfi giuffamente di lus , non fola- 
mente non fu ſauio, ma paZZo in colmo. Ancor che non ‘libe- 
viamo l’Imperadore dall’Indouinarla , (coprendo il negotio; e 
trattato della congiura, e che Quinio accrefciuto dstanta po- 
tenza dall'Imperadore , tanto pis non effeguiffe i ſuoi penſieri 
contra ds lui. Maſſimamente, che Quinto haueuagran ſegui · Ouinia 
to, & 3 foldati gli portananogrande affetto. La ondefoggiun- — 
ge Lampridio, che dopo eſſere Stato fuori lungo tempo vil- —— 
leggiando fufatto ammazzare dall'Imperadore , e la cagio- mori 
ne ſu, perche egli era querriero, e dalla (oldatefcaera, dallim 
amato alfa: , che così le parole dell'Hifforia interpretano + te. 
Sed poft iuſſu Imperatoris occilus eft , quòd ille milita- 
ris eſſet, & a militibusamatus. Sichegli nacque l'amor 
de’ fuor» es'indovinollain va conto, sonindouinolia nel- 
l’altro + 

Che dite Signori Indouinanti quanto à queſt'vltimo par= 
ticolare? Che male» che colpa, che delitto è l’effer amato # 
E forfe meglio l'hauer l'odio, che l’amore de' fuperiori , degli : 
equali , e de gl'inferiori 0 di chi fi fia. No, mapregiudicao ——— 
tanto alle volté l’amore, quantol’odio.Indouinarla . Vltima- garo è 
mente v’hebbe, chi diffe, che appreffo Turchi, à per ualore, gridato 
per. altro era st ben voluto vn tale Bafsà Peruginorinegato impera 
gia maolvanni prima, da' GianniZzeri , e quelli squali — Turch'e 

gr 
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gridato per Imperatore chi più ha piacciutorab’hora s chefî 
giunfe à trastare d'acclamiare fe non Imperadore , Capitano 
Generale della guardia» 0 come chiamifisl Perugino. Queſti 
temendo maffimamente non riufcendo del Prencipe , eper 
moltrarfi fedele, e compoffo d'animosn’'auuso sl Gran Turco. 
Quefti in vece dsriconofcer la candideZza del di lui proce- 
dere, edellaferusnusileaie, glifece ſubno troncare il capo. 
Cio fi diffe, eforfe 16 fauota. S:aft: Suppofoyercafonon 
folamente poffibile, maſſimamente apprefso1 Barbars, may 
dato in quel Perugino, 0 in al:ro fucceduto. Inche man- 
co sl Perugino? Che doucuafare? comegonernarfi? Indo- 
uinanti? 


Baiamonte Tiepolo Venetiano co' feguaci, nella congiu» 
ra contra la Patria non d’indowina je confeguen» 
temente ben l'andosrnala Patria . 


DISAPPANNO XVI 


na perte Ral'illuftricongiure nelle quali ff hà qualche notewale?- 
— Za dell'indouinarla , 6 nor indouinarla fue quella intor- 
no a 300. anni fono di Baramonte Tsepolo a Venetia. Ancor 

che poco quanti haueſſe veduto coſtui vna congiura di Ma- 

rino Baconio , sl quale volfe coni aiuto di molis fetuaci ta- 

gliare apeZZsil Prencipe, col Senato, e nonriufcigli, ma fco- 

perto, fu smpiccato con quelli in ogni modo, Baiamonte, e ric- 

co, e nobile di Vebetia, ma arrogante, deſideroſo di noustàe 
d'animo crudele verſo la Republica, per ſola ambitione, e 
sfrenata voglia di dominare, co'lfeguito d'altri Vinitiani, e 

con. Ladouani gionani di quel talento, quafi vn'altro Carlina ren» 
giura di 10 1! msedefimo. Determinarono dunque per ls 13. di Giugno 
Bua. 1310: quando’ Senaso tutto era nel Configlio, d'afsalire lay 
Tiepo Chera, e tagliata a peXZila mazguor parte della nobilta, e (ac- 
ausome cheegiato l'erarso d'impadromrfi di tutto lo Stato , e dimifofe- 
lofra effi introdurre vna tirannia aperta. Fu prefentito va 

mon so che da' Senators di quefta congiura . La mattina del 
giorno » che dowena efseguirfî s sl tempo per dar quafi fegno di 

ranta ſceleraggme, conturboffi » e con abbondanza di piog- 

— n gia, 
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gia, di gragnuola,di venti,tuoni,e folgori (pauentò tutti . Icon- 
giuratr, parendo loro buon'occafione queffa, al7 ate le bandie» 
re, con grida, ſtrepiti, e ſuoni ditrombe,fi fecero nell'ifteffo 
punto fentire da ire partsdella Città , e particolarmente è 
Realto,doue abbrucciarono i Librs de'Cinque di Pace,e tolfe- 
ro molti danari dal Granaso publico. Vniti fubito i Senators 
armati s col Doge Marco Giuffiniano sula PiaXZa di San 
Marco,doue erano i contiurati. Quiui fi fece vn grandiſſimo 
conflitto, Ailafine rimanendo ai di fotto Basamonte scedette 
co’ /uvi,e volte le ſualle con ſtrepito inutoffiper Merceria. A 
quello tumulto vna donna per nome Giustinacorrendo alle» 
fene/tre per vedere,cadendo vnagran pietra(vn mortaio parz 
che fi dica à Veneria  Molari lapide dice sl Giuffniani ) pere 
coffe l’ Alfiere su'lcapo armato dielmo, per effer più alto degli 
altri; e mez%o morto gittollo in terra,e da’ Nobili, che giuano 
dietro contra Baiamante,finito.C he foſſe di questo nonleggo. 
Ben dopo quierato il rumore, la cafa ds luise le cafe de' con- 
giurati farano diffrutte da' fondamenti,e confi(cati tutti i lor 
beni . Quella di Marco Quirino inparticolare è Rialto ſu 
comuertita in macello , Alla donna,la quale con quella pietra 
oppreffel'Alfiere, con tutti i Paſtori di lei fu affegnata proui- 
fione dal Publico. Decretoffi,che ogni anno il giornadi S. Lu= 
ca, nel quale veune effinta lacongiura(ma come (e'l Giuſti- 
niani,che la racconta pone prima ls 13. di Giugno ) (i metteſſe 
fuorslabandiera da quella feneffras donde la donna gittò la 
pietra,per memoria di queffo fatto , comefalfi ancora e’ 1 Da- 
ge folennemente co’ Senato , e Clerosfatto vn ponte fopra'l ca» 
nalegrande andaffe à vifitarela Chiefad'effo Santo; e rin- 
gratiarui Dio, ch'effingueffe quella congiura , donde tornato 
rutti banchetta[fero nel PalaZzo allegramente , come ancora ,, Vene: 
offeruafi. Quindi molti di varie famiglie nobili di Venetias bilià va 
furono difperfi per varie cittad' Italia in effiglio, particolar- Je 
mente della Quirina à Fermo , à Genoua; a Treuigi, ad An- în ban 
cona, à Breſcia, à Sinigagliazà Sebenico, altroue. Papa Gio. Bixi, 
uanni X X .sforzoft per lettere,E ambafciarie di far ritorna magì. E 
re alla Patria tantibanditis Adala Republicamai piego[fi  Vencia, 
Et all'hora inſtituiſſi sl potente, e'l terribile Configlio di Dse- quando 
cis ritronandofi quella memoria. Anno millefimo — 606 
telimo 
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tefimo decimo . XVI. Iuni) quod eligantur decem ſapien- 
tes fuper proditionibus, qui poffint ligata (oluere,& liga- 
re foluta, fi opus fuerit pro conferuatione Reip. 
L'Indouinarla della Republica vien confefsara con mio gu» 

flo dall'Fisftorscomsentre dsce. Sed diuina prowidentia fa- 
Gum eft, vt remaiiquanto antea Princeps Patrefque ad 
eostrepidiffimè delatam refcirent,&c. Lodaro /ddio;quani. 
do fi parla cos: ſiamo d'accordo,la doue s'io fentiffi;chs ds ques 
Signoriper alirsfauy(fimo. Ab,che ci vuol prudenza, quale 
fu quella de gli antichi noſtri, benfeppero eglino (cuoprsre la 
congiura di Baiamonie . Mi fomacares(perdonatemi Signo- 
ricosì l'intendo )m'adirarei, non potrei contenermi digrida- 
re fino al Cielo . L'indouinafte, l'indouinafte. /ddio , Iddio 
asutouui. Da Dio, da Dio riconafcete lo (campo di tale,etan- 
ta Republica. Così mi gioua di credere, che facciate con deuo- 

ta, e grata memoria ogni anno, x 
Parmsiutts i mici giorni d'hauer intefo dire,che Baiamon. 
te iftefso fufse quegli,checolto ſu'l capo con vn morta da vna 
donna , ma'l Giustiniani pone l Alfiere. Siefî, fofse. In ogni 
sirabo 99040 fue vn'indouinarla . Io non intendo quello, à cauallo, che 
1,8, poneslGiuftinsani,cioe l’Alfiero, Come? in Venenna à caual- 
Pavan. Jo ? Quel colpir giuffo della donnafu vnindouinarla, fu’! 
Pirro capo ds Baiamonte , 0.dell'Alfiero? Et altrettanto non indo- 
glepi. umarla ne' congiurati , Efempio dell’iffefsoindouinarla, 
oo her 12 tucto, € per tutto conforme a queSto fu quello di Pirro Re di 
vna te. Adoloffi s od Epsroti, il quale perfeguirando i nemici fino dene 
— ro nella Città d' Arco, vna vecchiarella tirogli vna tegola 
vna dõ- fu'al capo, e moriſſi. Doueto noto vna belliffima cofa a mio 
fatagii, propofito.Cioe,che fu ſtimato quefto fatroindouinarla hono- 
reuole, che per talericono/cendolo gli Sfupsti Argiui, hebbero 
adire sche non vna donna, ma la Dea Gerere prefa la forme 
d'una donna vibrò la regola, come ſcriue Paufansa . Così faffi 
cos Signori lndouinanti , ogmifelice è & snfelice auueni- 
Vintiia. 925010 applicare al Reggitor deltutto, E voi chiariffimi Si- 
ni pru. Quori Vinitiani ancor che prudentiffimi , e vigilantiſſim be- 
menti nefsimso faceffe  efate di riconofcere an%s dal Cielo sche dal. 
dat. la prudenza , e vigilanza voftral’efsere frati liberati all- 
bora, & altre volte come ancora 25. adietro da congiure, 
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damille altri pericoli la voffra Republica sla onde di tanta, e 
silonga liberta vaffene st fuperba, e altiera . Noto, che Giuffi» 
nachiamauafi quella donna , e Giuſtina, quella, che deuota- 
mente credete , che da Diov'imperraffe la vittoria nauale 
cos) chiara del 71.Che parte hauere vos sn queffo concorfo di 
nomi. Niuna. L'indouinafte in fomma l’indouvinafte . 


| Giouanni di Procida fingolariffimo Jedowinante nella 
Congiura in Sicilia contra Franceſi. 


DISAPPANNO XVII. 


V Na delle piu grandi, e meglio trattate congiure almone Thom, 
do fu non ha dubbio quella l'anno 1282. in Sicilia da ——— 
Giouanni di Procida contra France ſi. Signoreggianano que- —— 
ſti quiui il tutto, come dicono gl’ Hiſtorici, di fuperbia, di luſ- portate 
furia se di crudeltà riemipiendo quell’ifola. Imponeuano ga» tolnste 
belle inaudite , effigeuano intollerabili pagamenti , contra» * 
heuano per forZa non nobili, ericche donne matrimonio, e 
con le maritate adultery di continuo negotianano , e masil’al- 
tre (celeraggini in turns quei 17. annicommettenano. Detto 
Giouanni dunque già Signore dell'ifoladi Procida » la cus ——— 
moglie poco auants i Franceſi haueuano violato, buomo aftu- Procida 
to, & atto à cattsuarfi gli animi, per ricuperare l'antiche fue fe, pere 
ricchez%Ze 3 ‘eper vendicare la contaminata pudicitia della MS È 
mioglie , applico l'antmod liberarla Sscilia da tanti mali, € feàtta» 
farlahauere à Pietro Rè d'Aragona , al quale per ragione Ti 
della moglie ConffanZa figliuola di Stazirido Re di Sicilsa ca. 
appartenceua , e congiuro contra Carlo primo Re di Napoli ye 
sutra la natson Francefe, 

Tirats nell'accordo motti huomini principali nella Sicilia, 
eh'odianano s Francefi , quelli fecero Ambafciadore Giouan- 
ms al Paleologo Imperadore di Conffantinopoti , contra'l qua- 
leCarlo andaua apparecchiando vn’armata , Gal Papa, 
ch'era Nicola JI1. de gli Aragonefi amiciffimo, & al Re Nicola 
Pietro iſteſſo. Vefitofi appoffa vslmenteGiouanni , e daro- pa ne. 
mito, fimulando fantstà , s'apri per mare, e per terra la ſtra Se tri. 
da adognicofa, e compiutiffinsamente efegui — cen. 

⸗ ro- 
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7 rouò tutti i detti Prencipiprontiffimi, eparticol'armenteil 

Re Pierro,il quale fiera grornose notte inffigato dalla moglie; 

à vendicar la morte del Padre, e ricuperar la Sicilra fua do- 

te. Andoqua,elapiù volte portando letiere d'effi Prencipi 

e follecirandogli ad armarfi. Quando ecco tornando d' Ara» 

Mini Cona intende eſſer morto Papa Nicola, & effer fatto Marti. 

no IV. se IV. amiciſſimo dé' Francefîi, Spauento[fi da prima , poi ri- 

. pigliato animo arriuò in Sicilia s e communicò quanto paffa= 
fimo de ua 4° ſuoi partiggiani. i 

Piero Afandauafratanto il Papa a richiedere il Rè Pierro, do- 

Red'A- ue mori l'apparecchia di sì grande armata. Rifpoleegliciò , 

quello, con quell'antico: lo abbrucciarei queffa camifciarc'hò indoſſo, 

— "ij ula credeſſi conſapeuole de' mies (ecrevi.Cosi al Re Carlo fa- 

LE cendogli inffanZa di fapere il medefimo anch'egli , e che sera 

Carlo, contra iSaraceni gli bauerebbe dato ogni aiuto , diede rifpo- 

Aa, che non haueua ancora da qual parte Affaltargli,ec'haue» 

ua dibifogno folamente di danari . Vdtto quefto gli mandò 

20000. /cudi d'oro promettendogliene aſſai pri: » quando foffe 

affignatosche quella foffe veramente querra fanta. Tratanto 

Gio: di Crando attorno il Procida conchiufe co Palermitani,co'Mef= 

Procida finefi, & altri Signori, che la ter a feſta di Palquadi Refur= 

canna." rettione alprimo fuono di capana al Vefpero cercaffero d'am. 

all'oro. malzare i Franceli fenzari/petto di ſeſſo, d'ordine alcuno ; 

Siciliani 7° bebbe chi diffe , che Giouanni per afficurarfi meglio finfe si 

Lema pazZo, econ vnacannaforata , ociarabottana accoftandola 

giura all’orecchiedi queffo , o quello ma de' Francefi dscendocofe 

daridere, de' Siciliani poi,ta ſtrage, che doueua far ſi,e l ſegno 

del di,e l'hora. Adi 30. dunque di Marzodato il ſegno per 

ruttala Sacilia furono affaltari non fot4mente da' Laici, ma 

da’ Religiofî di S. Domenico , e di S. Francefcos eda altrs, i 

F —— s liquali ad ogni altra coſa penſauano furono tutti 

tagliati ApeXZi s1 crudelmente, che le donne pregne ancor, che 

Sscilianefurono fuentrate , i bambini (chiacciati alle pie- 

spiciin. rres accioche non rimaneferaZza d'elfis È sn due hore 8000. 

arocca hebbero queffofines eccetto alcuni pochi, che fi ſaluarono in 

alcuni: una Roccafortifimachiamara Spsrling4 , donde rîacque il 

Franceî derto , Quod Siculis placuit folùm Spirliniga negauit. £% 

tono. Zefpero Siciliano, Inteſo queſt' auuenimento sl Ré Carlo cos 

Una 
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vnabuon'armata pafsò in Sicilia , & affedio Meffina. Afa picuo 
venuto frà tanto il Rè Pietro ſpauentollo, efece ritirarloin, RétA- 
terra ferma,e fu accettato,e coronato Rè di Palermo . corona» 
O dicaf poi» che le congiure vogliono effer frà pochi , & ef- 1ORÈèdI 

fequirfi quanto prima è poffibile ‘ Indouinarla. Indouinarla . — 
IVon folamente per tulta la Sicilia haueua, chi ſapeua l'ordi- ni fopra 
sura del Procida , ma inogniparted' Europa forfein Con- Sii 
stantinapoli, sn Roma sin Aragona per tutto quafi s'hauena ra di sì 
intelligena, e fi durarono due anni à ridurta a fines come di- Sia è 
como gl’Fliftorici se mai non v'hebbefratante migliaia, e mi- 
gliaiad'huomini,chilafcuopriffesanche enza malitia,ò cat= 

tiuo fine, come fi fax dicendofi quello che ſi (ente dire, ſi fofpet- 

sa» fivà buccinando ne' ritroui s nelle compagnie doue fira- 

giona delle cofe del Mondo, che intercips(fe levtere al Proci- 

da sche ſoſpettaſſe vedendo quel Ramsito per le Corti, e non al» 

la peggio quiui trattato, come fe vero Romito ſtato foſſe, din 

altro modo l'impediffe . Penfici, e ripenſiciſi mille voltesche fis 
vngrandiffimo, e quaſi incredibile indouinarla . 

Fi affas fimile à quefto fatto quello del Rè Muridate,ilqua- App.t0 
de ſcrinẽdo a'caps delle città ds tutral’ Aſia, che in untalgsore Piuc.in 
no tagliaffero à pezzi tutti quati Roman:,& laliani,mon per» —— 
donando nè à donneynè à fanciulli, ne à bambini, er ano ne' lor 15000. 
paeſi, come fis eſſeguito, rimanendoui 15000,morti tutti in vn pos 
giorno. Indouinoila sl Rè Pietro egregiarnente che riufciffe la —— 
coſa cosifecreta se cost bene, che par quaſi un Farfallone, vn Nou. “dt 
fogno achi benconfidera. S'indouinolla il Procida non bado Mi". 
più à replicare.Fu fingolariffimo Indouinante,e fenZa pari » 


Galeazzo Sforza Duca di Milano,ancorche quafi ammo» 
nito dal Cielo non isfugge la congiura di tre congiura- 
tisndouinanti, in quanto, che fecero l'effetto, non indo» 
uinanti, perche non ne girono fenza caftigo. 
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R lronandofi GaleaZzo Sforza Duca di Milano da ogni 

parte [ommamente felice , & ito è Adilano per celebrare 

sl Natale di Chrifto Noftro Signore conta mogliexco' figliuolis 
Ee 2 econ 
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CSgla: econgli amici, eccogli contra vna congiura d'Andrea Lans- 
tati : © pugnano, di Carlo Vifcontise di Girolamo Olgiati fuoi Came- 
mofi  yieri tutis fofpinti da diuer ſi Strmoli . Andrea » parte perche 
coma haueuaconfumato tutto'| fuo patrimonio quali, e non potena 
zo Sfor- alla proprsa fuperbia, e luſſuria fodisfare, parte perche hauem- 
Zi Mala: dolo il Vefcowo di Como fpogliato di non sò qual poffe(fione del- 
no. /aChiefaingiuffamente, & effendo ricorfo al Ducasche lo di. 

fendeſſe, non n'haueua fatto mai niente. Carlo doleuafi, che 

ruta la fortuna del Principato de' ſuoi Progenitori ſoſſe ca- 

duta ne gli SforZefchi, e di più, che't Duca —— gode(fe 

una ſorella dle Carlo, efofpettando , che in oltre l'haneffe 
eſpoſta ad vn bel giouane , di cui sl mede ſimo Prencipe molto fî 
compiaceua. Girolamo giouane sbarbato quafî era fato spo 

d'una vana fperanZa di gloria da Cola Montano Macftro 
difcuola svccifoil Tiranno , metteffe in libertà la patria, in- 
malzando fpefo congran lodi quando infegnaua,i Bruti, E i 

cola (affi. Queffo Cola poi haueua conceputo crudele odio contra’l 
no mae. Precipe, perche queffo troppo ricordemole delle percoſſe hauute 
fo d' dafanciullo da eſſo, fatio grande, e Ducascome amaestro fie- 
capo del ro ,€ Villano, fece dare vncanallo publicamente a nude nati- 

giura.  Che.Ss che per proce[fo s'hebbe,ch'egls fu il capo della cogiura . 

Congii. Entrando dunque il Duca nella Chiefa ds San Stefano il 

ta dì primo à dargli fu sl Lampugnano fottocolore di far far lar- 

Duca go dal Popolo, pos gli altri lofinirono, chiamando egli la Ma- 

zo co: dre di Dioin (uo aiuto . Vno delta guardia, che difele sl Preno 

me inte. Cipevi rimafe morto. Il Lampugnano fuggendo ſu da vn mo- 

o. roconvn'alabardamiorio, gli altrifurono preſi, & ad atro- 

ce fupplicio condannati, L'Olgiato al comparir del bosa forti» 
ficando fe ſteſſo, dife. Raccogliti Girolamo » la memorsa del 
fatto durerà . La morte [arà acerba ma'l tormento breuese la 
fama perpetua . E prima n prigione per argomento inerepido 
fece queſti verſi. 
Quem non mille acies, quem non potuere phalanges 
Sternere, priuata Galeatius Dux Sforcia dextra 
Concidit: atque illum minimè ivuere cadentem 
Altantes famuli, nec opes,nec regna, nec vrbes. 
Hinc patet humanis que fit fiducia rebus 


Et patethinc fauo tutum nil effetyranno .. Di 
ico 
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Dice il Giouio, che queffo Prencspe fu bello di corpo,e d’in2- Galeaza 
gegno , e di gran riputatione per l’ampieXZa , e ffabilità dell'- 19 Bo: 

Imperio dal Padre lafciatogli, nullo infigni maleficio, nulla di Mita» 
impotentis noxiaque ſuperbiæ acerbitate , nulla regendo je fose, 
imperio iniqua libidine certum, vel graue odium prome- 
ritus. Solamente fu infelice nel fine. La onde, non abfurdè 
fufpicari licet, dice eglssaliquam ineffe vim occultionis fa- 
ti in genitura hominum , omni humana prudentia ( e que- 
fto a noftro propofito) potentiorem . Aggionge il Corso molt’- 
altre particolarità » perle quale palpabilmente apparifce l’in- 
dowinarla , è nò . 

Scrine dunquesche partendo il Duca daViceuano gionfe è Cotiua 
Bsagrafso . Frà tanto fu veduta vna flella crinita. E/sendofî piosigi, 
sillontanato da detto luogo , fopra'l capo di lui ſi viderotre> Aueutt 
corni , liquals lentamente gracchsando pafsanano. Di quefto seno 
cattiuo augurio pigliando molto difpiacere il Duca fubito fi santi | 
fece dare vna Rambrichina( Cossil Corio. Sorte di baleffra tedi Ga 
fenZaltro) & à quellitirò due volte: Adettendo poi le mani sù Sua 
l’arcione della fella fofpefofermoffi per tornare indietro . In- MUano. 
sefofi ancora,che nella camerasdone foleua babitare s'era ac- 
cefo sl fuoco, abbrucciara parte ai quella . Perloche impau- 
ritofi sl Duca fette snpenfiero di non pafsar più auanti , e di 
mon gire»fentendo vn certo snffinto, di non arrinare a Mila- 
mo. Arriuò la vigiliadi S.Tomsafo,e nella feffa d'efso ordinò, 

Che fi veftifsero di lugubre s ministri d'efsa. E pos smpofe lo- 
ro,ch'ogni giorno per l'auuensrecantafsero quefto verfetto tol- 
to dice'l Corso ) dall’Officio de' morts Maria mater gratia , 
mater mifericordiz, Tunosabhofte protege, Et hora 
mortis fufcipe. La mattina di San Stefano moffrò di voler 
lamefsadentro al Caffello, ma già il Cappellano per ordine 
di Int eragito alla Chiefa d'efso Santo, doue l’afpettauano i 
congiuratisportandoui tutti gli ornamenti della Capella. V/ci 
di camera con la faccia turbata per pafsare alla Chiefa.Vede= 
fin queſta congiura, quanto inogni altra, che filegga , che. 
quandoè determinata in Cielo vna cofa da fuccedere,fuccede 
sn tuttii modi.PrudéZa a (ua poſta. Ne lacometa su nell'aria, 
mè i corus attornosne’l fuoco in cafastutti per l’ordinario catti= 


wi (egni furono bafteuoli fe no à muomerlo à penſare, e tenere, à 
E e 3 rimuo- 
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rimuouerlo, e quardarfi « Appunto + Appunto. A me par di fo- 
gnare.Quel fare vfarei paramenti neri sl giorno di S.T Toma- 
fo:Quell'ordinare,che ficantafsero quelle parole .Maria ma- 

ter gratia , &c. che /egliono dirfi à moribondi , e forfe ancora 

sn queltempo foleuano: Achefine? Achepropofito ? In che 
daua? Checrediamoche'l Duca penfafse, ordinando così? 
Preuedeua egli nulla di quello,che accadettegli è Se preuede- 
ualo,perche nonsfcanfarfi ? non allontanarfi? non raddoppiar 

Fulg. li. Je guardie? non stare all'erta?non aprir cent'occhi per cuuia» 
‘Cor, re agl'auuerfari?Sic erat in fatis.Ob,diranno gl'indouinan- 
pars. ti.Ci vuol prudenza. Il Prencipe hà da eſſer moderato in ogni 
ta de, cola» nelle carnalseà in paruscolare . O Dio, Quello fare sfer- 
brianeti zare Cola ſtato ſuo Maeftro,non hebbe del buono;bifogna por- 


Chiave tar rifpetto à tutti. Bsfognasbifogna i miei Signori indouinan- 


1ow.1.g. tibifogna indouinarla, 

Conglu. i BE, i 

tra ‘tu, Gian Luigi Fiefco, congiurando contra la Republica di 

— Genoua ſua Patria nonl'sndouina, > 
ifcon« 

te, 1 — 

—** DISAPPANNO XIX. 

ra cone i 

—— T Ralafciando molt'altre congiure, delle quali fannogli 

dda _Scrittors mentone s non efsendo per qualche indovinare 


lou, 1. la pix che tanto notenoli , come quella de' Fabrianefi contra i 
Leoni” loro Signori Chiauelli leuandoſi suin Chieſa al fegno dato 
Congiu. fra di loro , quando sl Sacerdote confapeuole della congiura 
Foce mella Mefsa,proferina.Et incarnatus eft,e mandandogli a fil 
tini 6. dsfpada, Quella contra Luchino Vifcomte da Francefco Pu- 
dia !° Rerla, e Martino ye Pinalla Alliprandi fratelli (coperti ye 
lov l-4- fatti morire di fame con altri . Quella di più di trenta Afi- 
ra con, Samefî contra'l Duca Gran MariaVifconti, buomo crudelif= 
pa ea Amo. Quella de’ Fiorentini,ds Francefco PaZzi contra Giu- 
nex. lsano, e Pietro Afedici , li quali gouernauano la Republica è 
vic lor salento nella C bsefa di S.Reparata al ſegno quando fî mos 
Coglu-» Araua il Santiſſimo Sacramento al popolo . Quella contra 
tra A, Papa Leone Decimo, d'Alfonfo Cardinale Petrucci con al» 
a pa, IC he furono ſeuer amente caftigati . Quella contra Papa Ae 
pa. driano 1. da vn Mario Piacentino perfona Ecclefiaffsca, ib 
9 quale 
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quale alla fine, 6 per furor malinconico, per fo(petto,e timore 

As non efsere (coperto, per non hauer trouato il compagna nel 
tempo, e luogo determinato frà di loroyvolto quel ferrosche vo- 

leua adoperare contra’ Papacontra fe medefimo . Trala- Mambt. 
fesando dico l'accennate, & altre congiure, diciamo qualche "5 
cofa di quella del Fsefco à Genoua. Gian Luigi Fiefco dun- n (Gian 
que giouane di grand'animo nobiliſſimo, e di molto porere sa Ficio 
Genoua pensò d'occupar la Patria per sl Rè di Francia, 6 per cole. 
Se ſteſio co'l di lus appoggio,tagliendo auanti ad ogni alira cofa tra Geo 
fa vita al Prencipe Andrea Doria, di cus era quamo puoteua fua Pa, 
efsere famigliare, e domeftico,& impadronirfi dell'armata, tia. 

i Gli difse dunque un giorno,che non porcua ſtare in otio, e pe» 

ro defideraua andare sn corfo maffimamente hauendo all'ho- 

ra appuntocomprato ( con fintsone per meXzo di Pier Luigi 
Farnefe Duca di Parmazconfapenole di quella trama ) quat 

tro Galeedel Papa, Sotto quęſto nome fece vna gran raccolta 

di gente dalle fue Caffella , e d'altri fuos (eguaci. Siche vna 

notte affali le Galee del Prencipe all'improuifo tagliando à 

peZzis chi tentaua opporfegli, e le prefe quaſi tutte, gridandoft 

fra tanto daggni parte : Lsbertà,iberta:Fiefco,Fiefco. Sue- 

gliato à st granrumore Giannettino Doria nipote del Pren- 
cipecorfe alletto ad auuiſarlo, e poi v(ci per andare verfola 
Cirtà(il PalaZzo del Doria erafuorishaggi è dentro alla Cu- 

tà ) quando arrsuato alla porta , dow'erano pofti alla guardia 
Ottiobuono, e Cornelio frarelli del Fiefco, li quali Stauano ap- 
parecchiati sequaficerts ciò douefse (uccedere, l'vccifero » e'l 
Prencipe bellamente sn vnafregara fi parti via. Hora men» 

tre Gian Lug: haueua hoggimai confeguito il fuo fine, in paf- 

fando da vna Galea all'altra cadde nell’acqua,e come quegli 

ch'era quafi tutto armato no puote da [e aiutarfis nè da altris 

che sn quello (compiglio, 0 non l'atteſero, 0 non lo viddero,ma 
folamenie (entsrono la caduta, e per qualche argomento s'imà=» © Gian 
ginarono che fofs'eglizefser foccorfo . E costla morte di lui rs- Luici 
sornà ingrandi[fimogufto , & vile dell'Imperador Carlo W, cipo. . 
del Doria, & agli altrs della Republica»che ſtauano da quel» — 
la parte , Dopo eſcer ſtato longamente pefcato sl corpo del ra ins 
Fufco, trouoffi alla fine» e di commiſſione del Prencipe furie Sena 
gittato in mare. Cost appunto riferifce queffa congiura Manor ga 

i ° Ee 4 brino 
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brino Rofeo . Più cloquentemente piu lungo , econ molto più 
particolarità da diwerfi(crsttori s nonfolamente ſtampati, 
ma dà mano, eperònon atutti motil’ha fcritta , e publicata- 
Monfignor Mafcardi . 

Frà l'altre cofe dice quefti ,che prima, che’ Fiefco fi dafse 
à queffa imprefa lefse la congiura di Catilina. Esche trafsene 
d'vrile dico s0 # Che? douena pure pure il Fiefco,il poco indo- 
winarla /4 poco buonariufcita di quella. Ma chef lo giurarei, 
che difse sl Fiefcofra fe ffefso,e forfe co’ congiurati inaniman= 
dogli, fe per auneniura alcuno d'effi oppofe quell'efempio. Eb, 
che Catilina non feppe fare, non feppe dire, doneua far queffo, 
dir quefosfarò ben'sosdiro ben'io , E cosifacciamo tutt» fe non 
inqueftesn alere attioni , prefuppomendo fempre sche quefti , e 
quegli a' quali le cofe nonriufcironosmancafsero,e che noi non 
fiamo per efser mancheuoli , e quaſi Salomoni fapremo ben 
noi,e quafî Sanfoni potremo ben nos. Non ricordandoci, come 
ſe veniſſimo bor hora al mondo, punto, punto, che gli vni,egli 
alersla fauiezza,e lafortezZa (e lafantitas Dausdi? ) delle 
quali ſi erano colmi ſu'l meglso, pur miferamente perdettero . 
Magl’indouinanti più ,,che Lucifero rall'hora profontuofi 
mon vogliono intende» la. 


Qualche huomo, .ò vera, ò fintamente pazzo hauendo 
co’lferro aflalito il Prencipel’hà indowinata , riceuen» 
dofi per fcufa la pazzia , ma altri pazzi , non fuffragan- 
do lorola pazzia , non l'indowmarono, ma come faui 
furono caftigati. 
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E Stato tal volta st potente queffo benederro indouinarla, 
cha fattorinfanire qualche pazzo, paZzo vero,e qual- 
che pazzo non indoulnandola rimafe paZzo , 0 non fu (cufa- 

no Im. f@per pazZo , macomefion paXZo, macome fanio cafliga» 
per. 20 10, Seaua Umgiorno pafseggiando pe'l giardino in Iſpagna ap- 
da vn prefso Aragona Adrsano [mperadore » quando ecco un ferui= 
stica. dore di chi l'alloggiaua con granfuriagliva incontra con, 

rare» la fpada in mano . Rattenutolo l'Imperadore lo fece piglia 

reda 
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re dà iminiffri, e feruidori, che v'accorfero. Fuchiara» 
mentetrouaro, ch'eglierapaZZo, per lo che ordinò sche foſ- 
fe curato da' Medici, enonnefece altro rifentimento, Cos 
fu: indouinolla da quell'atto dipaZzia raccogliendo fauie%+ 
za. O di coſtui sì ,che poteua dire per appunto s Chil'indout* 
na e Sauro. 

Ad alri pazzi poi, è veri , ofinti mon auniene cost, pòfcia . pueg, 
che nonfu creduta loro la paZzia , e ſe ſu creduta fu col ferro Tat.L.g. 
canata dal capo + Scriuesl Pigna, che ritronandofi Obizo PI. “Èbiza 

Marchele di Ferrara in Bologna, efsendo fato villaneggiato Marche 
da certo paZZo » s Bolognefiper falnarela Afacha diquel gerrata, 
Prencipelo fecero morire . Il Bodmoraccontas che Capecchio vManeg 
di Parici hauendo sfoderato la ſpada cotitr' Arigo 11. non, dn pese 
offantela pazzia fucondennato à morte per la rinerenZa, che %irigo 
fi deue alla perfona Reale , I1.Rè di 

Vn contadino è Barcellona , come (criue l'Viloa nella vira Francia 
di Carlo V. diede vna coltellata inteffa al Rè Ferdinando, da va 
Prefodallaguardia del Re, nonconfefso mai , chi gli hauefse Viloa in 
ciò ordinaio, ma faceua alcuni atti, e dicena certe parole, che vità Cc» 
moſtrauano d'e/sere pazzo . Se non era s non indouinolla con Ferdl: 
la finta paZzia nè anch'egli, perche con crudeliffimi tormenti —5 

fu fattomorire , moſtrando fingolare conffanza d'animo. Il Spagna 
che pare,che fi vegga (É è da marauigliar(ene afsai afsai)in da va 
rali micidiali de' Prencipiscome fr cr, Viddefî in quello, <6tadi-- 
che a' nofri tempi vccife il Prencipe d'Oranges» e leggemmo to ti 
gra nel Boz.io de’ fegni della Chieſa, e di quell'altro, ch' am- 
mazzo Henrico IV. Rè di Francia , 

Pare troppogrande , e crudel cofa » potrebbe dire alcuno, il 
priuar di vita vno, sl quale non babbiacontralaragione 
adoperato sl’v(odella quale ron baueuano, (uppoffo, che non 
l'hauefsero , econtralagiuftitia s la quale nonconofcenano» 

T uttanta ha da creder ſi, che quei Prencipize Mfagifirati non Did. de 
fenZa gran fondameto fi gouernafsero, Anzi è (tato (ubito,di- Da: ‘ 
ce un Relggiofo Spagnuolo Scrittor modernosdi caſtig arelaſca. 
na Volta fino lecofe (enz'anima, ma particolarmente nell'oc- anzi ine 
cafione di qualche bomicidio, del quale non puote hauer ſi in 
mano sl Reo. La onde dicono,che fra l'altre leggi di Dragone, micida 
come ft riferifce da Demoflene » € da Paufama. a” cedem ** 
cerit 
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ſta vno, e'l capo di loro, come s'hauefse da trattar con lui ini, 
fecreto ; ( il nome di lui non fi cà, dice lo Scrittore ) & era di 
maturaferoce, epronto di mano in vn'alta felua , elafciarii 
caualli cost parlogli: Siamo qui amendue difor%e e d'armi 
pari,e ni/suno di noi a/petta da' ſuoi aiuto. Sù dunque da va- 
lorofo piglia l’armi,ecombatticon colui» che bruttamente co 
tuoi congiurati d’vecidere baueui determinato, Seme com- 
battendo vincerai, la tua vittoria meritarà lode, ma fe mori- 
raitu, l'honore del vincitore annobiliterà la morte del vinto. 
Così detto l’afsalta con la (pada, Quegliparte conusnio dalla 
confcienZa della commefsa fceleraggine,parte dalla grande» 
Za dell'animo del Re, fpauentaro gitrofsegli a' piedi pregan- 
dolo 4 voler perdonare a lui , & a' compagni, e'l Rè concedet 
reglielo. Apparifce qui veramente l’indouinarla del Ré in 
iſcuoprendo lacongiura , & ancorain quello,che manifeſtan- 
dofi d'e/serne —— al congiurato, queſti ſcoperto non, 
s'appioliafse alla diſperatione piutoffos che allaconfidenZao 
nella bensgnità del Prencipe , facendo impeto contra di lui ; 
Indouinolla il congiurato ancora bene s che'l Rè ricenefse in 
quel modo Una corantaingiursa ,e ritromafse quelripiego per 
conusncere l'auuerfario. Efempio,come anche l'altro fopra d’. 
Ottauio Augufloimitato da' pochi Prencipi sè da nifsuno, nè 
nelli noftri, nè negli andati tempi. 

Non firafsomuglia tanto il latte al latte è come diceua vn 
mon sochi apprefso Plauto, quanto questofatto di Malcolmo 
à quello, che pù d'vna volta fece Lustprando Rè de’ Longo- Paul, ' 
bardi (critto da Paolo Diacono . Due fcudseri di quefto Rè Disc-de 
s'accordano d'ammaZzarlo.. Egli rifallo; & incontratigli in Légob. 
vna felua foltiffima folo, fubito sfodra lafpada contra quel- Giipii: 
li rsmprouerando loro con ogni ardire lafellonia , checon- do, Rè 
tra di lui tratrauano, efortrandogli ad effettuarla fe loro da» govardì 
ua sIcuoreall'hora . Quelli gitratifigli, a' piedi confefsarono — — 
quanto haueuano machinato, e perdonò loro,come altre volte comes 
ad altri. i ponte 

Pur di pari con queffa va quella di molti Ongari congiu- Sylu. Ie 
ratidipiglsare, 0 a'vecidere Sigifmondo Imperadore,a' quali i-°teb: 
entrati con grande impeto nel Palagio fattofi egli incontro — 
armato, e come non ricuſante di venir con effi à ſingolar cer- 

— AME > 
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tame , quellirimafero si da quell'armara Afaefà ſtupiti, che 
wno dopo l'altro fi diedero a fuggire. 

Ma pochi Prencipi, efra' paffari fecero, e molto manco fra 
prefents farebbono credo sosn quelto modo di metterfi à peri- 
colo inuehendo all'armicongl'ifteffi congiurati, concredere, 
che queſti oppreffi, 0 dalla confufione della confcienza veden- 
dofi (copertis’atterrsrebbono, 0conusnti dalla clemenZa del 

PeMat- Prencipe offefo d'infedeli fedelifudditi dimentarebbono . Con 

Cogtu-. surco cio habbiamo, che nel 1603. effendocondannati alcuni 

tal Rè Comminti di congiura contra’ | Re a’ Inghilterra, e condotti (u't 

d'inchii palco doue de’ loro corpi haueuanſi da far quattro pez3;,i loro 

dennati, cuori da ffrappar/î, l'intersori ye parts vergognofe qutarfi nel 

clibera. fuocoye le lor veste da porfi sula torre di Londra hanendo con 

uinan eſtremo pentimento, dice il Pier Mattei, confeſſato sl loro tra- 

tifimi. dimento , e dimandatone perdono al Rè, alla Regina y,& al 

Prencspe di Galles otrennero mifericordia , e furono liberati è 

Atto , che non fu lodato da ogn'uno di perdonare st enormi 

falli. Ancorche sl Re pofe in iſcritto le ragioni di queffa fua 

clemenZa + Baffa ,chefu lorola vita, e la libertà donata . E 

contra la commune opinione, ( dicel'iftefso Pier Martes ) che 

bifogna'obligare sconfpiratori , non vi efsendo ne firada di 

meZzo nt aliroprecetto per ficuramente regnare. Si che quei 

Prencipi, che non iffanno in queft'ofseruanza l’indouinano, 

fe loro non fieque male, E queſti congiurati in particolare ine 
douinantiflimi fenza dubbio furono . 

| Duca di Cosi ſappiamo dall'shefso Hifforico, che ancorche il Duca 

decpi di Birone fofse conuinto di congiura conletrere ds propria 

tato » mano di lui ma non gia di quelli de’ quali parlaua nelle fue 

letiere, che però dsce egli in tal matersa e maffima non porre 

nullasnsfcrstto, ancorche dico quel Signore fofse conninto, in 

ogni mondo quando hanefse confefsato da fe sl delitto » il Re fu 

di/pofto fino all'ultimo di perdonargli. Ma non volſe mai quel 

Signore ridurfî à queffo . Infomma è impoffibile (parole dell'- 

iflefso Pier Mattesparlando d'eſio Birone, e di molti cattiui 

augurizc'hebbe auanti la morte) entrare quellosche la Dinina 

ProuidenZa hà delsberato per la ffabilità de' fuos ordini . In 

quelli , che l'indouinarono /otrrabendogli dall'ira de’ loro 

Prencipi, dalle mannase e dalle forche, non era tr in 

I6IO è 
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Cielo. Stò à vederesche quei congiurati d' Inghilterra paffato 
quelprimo s e feruido punto di riceuer tanta gratia dalla me- 
ra benignitadel Re , l’afcrsueffero pos all'hauer loro faputo 
raccomandarfi, fupplicare, 0, che sò sofalla prudenZa loro. O 
Dio. O Dio. O Dio, 


Circonftanze nella morte de’ Signori di Guifa ; nelle quali 
fi vede quanto fia acciecato il —— humano , & 
quanto l’ambitione dei gran difegni l’allontani dalla, 
cognitione della propria infelicità non/’indowinano , 
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I O sò , che gl'Indouinanti de’ noffritempi , è leggendo, àri- Dauila 
uolgendo per la mente le querre ciuili della Francia terri. 9 
biliffime, & sncontrandola rouina de' Guifa Signori grandi 
sn particolare fenZaratteneresIgiudicio, elafentenZa fcor- 
rono aproferire,che furono imprudenti troppo alto afpirarono 
fino à voler priuare sl proprio,e legitimo Re della Corona,an- 
corche i loro vaſtiſſimi penfierico'l zelo della Fede Cattolica 
ricuoprifferoscome i prattichi dell’ FHiRorie,co' quali ſoppongo —cuifa 
diparlare [anno beniffimo. Vedere poi dicono gl’Indouinanti signori 
quello, cheloro auuenne . Exitus aa probat. Zo non voglio, du 'ani 
nè poffo prendere la difefa di ques Signori, nefoglio nè deb- giibiafe 
bo, ficomene alcun deue snolirarfi a piu del domere penetra- chi & 
re sfecreti, penfiers e fini humans, quafi , che quelli de’ Sin loda. 
gnori di Guifa foffero finceri, epuri da ogni mondano, e teme 
porale intereffe , perche di queſta forte pochiffimi, erariffimi 
pullulano , e forgono dall'animo di qual fî voglia huomo ana 
cor che perfetto fino, che viue in queffo mondo. Anzi ne l*- 
sffefo huomopuofidarfi di femedefimo > e pretendere d'ha- 
uere vna si pura, edirittasntentione à Dio, alla ragione»; 
al bene, che l'affetto, La paffione, l'ignoran2a, l'inauertenza, 
lacecstà , 0 ,che so io? non poffa farla piegare del vero (copo . 
Che a quelo propofito quadra bens(fimo in ogni noffra attione , 
quello di Paolo. Nihil mihi confcius ſum, fed non in hoc 
suftificatus ſum. Ra 
- Dicono di più queffische furono smprudeti al lafciarfi — 

ne; 
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mella rete in quel modo si, che' 1 Re poreffetagliarglia pezzi 
come fece. Etsorifpondo quelto sche mille volte bo detro ; che 
alZando tall'horagliocchi al Cielo , rimango della Diuina 
Prousdenza , e diſpoſitione più, che attonito, pata dimeffeffo » 

fenza punto d'hiperbole , eche bifogna indowinarla .' . 
Chi non sftupifce y che fubodorato queffo negoriato dal Rè 
contra di lui, 11 Duca fi configlsa co'l fratello Cardinale, 
con l' Arciuefcono di Lione, che pareua loro di questo ſoſpetto, 
Guila fedouena crederfi, 0 nd, al bisbiglio,che andaua attorno . Di- 
Cad. 1 cesì Cardinale sche fi doueua peccar più toſto, che troppo cre- 
Duca» dere, che nelfidarfitroppo se ch'era bene d'appigliarfi al pis 
anonfi. ficuropartito, e l'eforracosi caldamiente alla partenZa sche l 
darfidel Duca ordino le cofe (ue per andarfene la fequente mattina». 


,_:Guifa Quando( 6 Dio, 0 Dio )l'Arciuefconos'oppone, e fifrapone 
Duca e conmoltsgraui, efondati argomenti, che non lo faccia » con- 
à patio chiudendo snfomma effer meglio quando sl pericolo foffe certo 
* arrifchiarla vita fola ——— » che partendafi perdere ſi- 
curamente,e la vitae l’honore sn vn medefimo punto. Sopra. 
giunge sl Duca a'Ellebone , sl quale conferitogli l'affaregli 
conferma luſteſſo, echenon douena darfifede , e che'l Re non 
bauerebbe ardito di fognare , nonche darfi.a tale imprefa ; e 
ch'era vergogna dar luogo afimigliante paura.E cost difpreg- 

grata quella diffeminationefatta per la Cortesfi rifolle ditra» 
sferirfi al Pala2Zo per a(fiffere ad alcune determinationi di 

Stato,alle quali l'haucuasnuitatosi Re. 

O dicanogi {ndouinanti,0 pauonegginfi del magiftero,che 

fopragls non indowinanti efercstano, che ci vuol prudenza , 

Che biſogna configliarfi, e cautamente procedere . L'haueua 
dafare il ponero Duca? Il Cardinale loconfiglia à non andar 

" dal Rè, e gli altri due Prencipi l'efortano tutto"! contrario,ch'- 

egli vada intutti i modi O Dio trouoffi mai, chi legge in per- 
pleffità di fare, 0 nonfare vnacofaimportanti(fima alla vi. 
rasali’ honore, alla robbayal tutto,non ſapendo fe quaso la pen- 
derese gsr debba? O Diosche pena! O Diosche pena ! Certi In- 
dowuinanti acciecatis arrabbiati, & offinati ds gratia non leg- 

gano quefti libri , (e non cs è peranza d'ammollirfî alquanto, 

e crederci, Manca poi forfe certi indouinantelli, Aſari mor- 

ti, comegli chiamana quel Filofofo appreffo Seneca, che o 

quafî 
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Guafidi quelli peggiori non s'intrighino in gaefti libri, fe nori 
voglsozo Difappannarfi . Entrifi nel petto di quel Duca : In 
gran tempeſta di penfiero ondeggia. Von è più quel tempo del 
Re Damde, il quale douendo muoner l'efertito contra i Fili- 
frei, s'andò à prenderconfiglia da Dio ,, Vado snon vado? E'l 
Signore gli rifpondeua :Va,Non ose . Và da quella parte, che 
tincerar,nongire da quell'altta,che perderai ; Nonè più quet 
tempo . Non babbiamo hogei quanto à queſto particalare nelle 
cofe noffre, ſenſibile conſigliero Iddio. Sentiamo certe sinfpsra- 
uoni, ma ci vuole gratia particolar di Dio per diſtinguerle, e 
conofcere fe fono da effo, 0 dal noffro affetto,it quale per la pise 
è difordinato, e da gi'intereffi mondani asffratto i Che doueua 
fare il Duca? Ji fratello to configlia , e quei Ssgnorice l'indu= 
conoper punto d'honore, e dsreputdtione, per certa credenza, 
che'l Re non bauefse animo d'offenderli s e non bauerebbe co- 
tanto ardito,E'l Cardinale perche aridarcitontra quello,che 
fentiua dentro dfe Steffi? Vedete Signori Indouinanti , done 
paranosconfigli de' prudenti diquefo mondo? — » i $ 
Et in quel caſo, quando il Duca fu dentro al Salone , chel 
fuo Secretario gli manda vn paggio con vn pollicino legato in 
un moccatoio, 0fazZoletto, quafi il Duca fi fofse (cordatos in 
cui dicena i Monfignor faluateui fe non fiere morto s ché nori 
puote fargiselo baueresefsendo che i (oldatsdella Guardia non 
lolaftiarono entrare . Mon fi vede,che quando hà da venire 
vna rouina addofsosil tutto coopera alla medefima. Vero è che 
quando benesl Duca hawéfse potuto hauere sl polliZzino non 
erd più à tempose nulla gionauagli. Baſta che améndue furono 
quefti Prencipi alabardats e miſer iſſimamente morti. E pu- 
ré l'uno st l’altro separticolarmente il Duca érano di belliffi= 
me qualità di corpa se d'animo, come à lungo sl Dauilla. Sic 
eratin fatis. * BE i 
È l'iRefso Rè, anch'egli prudentiſſimo, comé capirò egli ? 


trucidaa 


Henrico” 
Il. Rè 


Tatto! mondofallo.Che gran cofa di quel Fraticello ffimato diFran. 


la non 


per altro vn paXZarello # Gli vien penfiero d'ammiaZZar il fntoui 
Ré,chegià armato andaua contra Parigi, doue egli trouauiafi, dante» 


Communica vn cotanto ardito perfiero co'l (uo Supériore, € 

con altri. Gls dicono ch’aunerta bene ch'e tentarione del De- 

monio, e però, che digiunische ori,che fi taccommiandi p Diore 
aa 0po 
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dopò hauer fattetutte queffe cofes fentiffi più, chemai acce» 
fo à quell'inchiefa . Che non ſi ſcuopriſſe, penetraffe, € pu- 
blicaſſe Di piu che correſſe vn pronoſtico, non ſolamente- 
per tuttol campo ( come dice — che'l Re doueua eſſere 
amma zato da vn Religioſo, e che quel Frate capitaffe> 
nel Campo all'Vaitore d'effo » conlettera al Contedi Brien- 
na, ch'era nella città per La parte della lega , e che quell'Vdi- 
tore lo tratteneffe > perche fera tardi in cafa fua ad albergo 
per fargli hauer vdienZa dal Re la mattina , e non ſoſpettaſ- 
fere nonlorifinta(fe se non l'efaminaffe così bel bella un poco, 
etanto piùquanto , che portaua vnalettera di perfona della 
parte auuerſa, cow'era la legaf Chemaierain quella lettera, 
fi come in quella, che porfe al Rèf L’Hifforico non lo dice è 
Quel poi dare il RevdienZalamartinacosiabuon'hora » 
fenZareplica , non ancora finito di veStirfi, non hauendo ad- 
doffo altro, che vn femplice giubbone di taffetà slacciato , e 
vn colletto di dante , che per l’ulo dell’armi foleua fempreo 
portare , il qualefarfe hanerebbe fatto qualcheriparo al colpo» 
che'l Frate à canto all'ombilico diedegli , Chi non vede tut- 
se quefte cofefeerano difpofitiue al deſtinato fatto # Non ver 
dere Signors Indouinanti, che non fi penfa , nè può pen- 
farfi ad ogni cofa? E quandofipenfaffe > 0 poreffe 
penfare ogni colacontra l'ordine prefcritto sn 
Cielo nonbaffarebbe? Prudenta quan 
to fi vuole. Ogn'vno fi perde. Ogn'- 
n s'accieca» agn'vn tra» 
Jcura + E comesa 
— foglio dure, 
Inter» 
dum ferpit non nihil omnis 
homo , 


Il fine del Quarto Libro. 
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Quero 
ì LA PRVDENZA HVMANA 
FALLACISSIMA, 


Libro Quinto, 


Aleffandro Magno non più per l’attioni sche per . 
hauerla indounata Grande, 


DISAPPANNO LI. 


\Vando so mi ricordo di quello, che fece Ale/- 
“VAN Sandro Magno dopo hauer paffato l'Helle- 
AA | (ponto , hoggi il faro » è Sirettodi Gallipoli , 
— LA ouero Braccio di S. Georgio, di correre, efar 
i feffaintorno alla ffatua, dice Plutarco; al fe- 
polcro, vuole Arrsano, d'Achillecoronandola,0 coronandolo, Achille 
e chiamarlo felice, perche haueua hanuto vino ungrand'- per ha. 
amico, cioè Patroclo,e morto vn gran celebratore delle fue lo- vee x 
di, cioè Homero, io dico, che lafciando l'ansico,bebbe ragione Srico , 
di quefto affai. Ma dall'altra parte s' Aleffandro hanefse (a- & vo 
uto le cofe aumenire non hauerebbe hauutoforfe tanto ad in- iebrato» 
uidiare Achille, perche fopra ogni altro huomo, che folse mai nad 
al Mondo egli bebbe (crittori, che barghifimamente fecero le sino 
cofe di lui pafsare a’ pofferi.E per auuenturaranto prssquan- tì delle 
to quefti furono meri Hiſtorici, e quefts fu vn Poeta , che Dio voi 
sà quanta verità fofse in quei fuor verfi + de fieno quefti ve: droMa» 
rite- 
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titeuoli(imi , grauiffimi certamente fono Q. Curtio, Arria- 
no, Plurarco, e Ginffino ; li quali ds propofiro,oltre.ad altri di 
pafsaggio di lui trattarono « E tant’altri , che non fono per ue- 
nuti a noi, come Durides Afclepiade, Ariſtobolo, Tolomeo di 
Lago» Arifto/stnos Ariftando, T'elmefio, Nearco, & Onefi- 
crito . Quest'ultimo fu Filofofico, Cinico, e Capitano dell'ar- 
Laer.1.6 mata dell'iflefso Alefsandro . Di mamera,che ( confiderarios 
cSaef ne di Laertio ) fi come Senofonte (equi Ciro ; efcrifse di lui 
pi così Oneficrito efercito l'arte della guerra fotto Alefsando , 
Finork e morò infieme quanto à lui auuenne. Made' libri loro è vi- 
co.  msaffo a noifolamenteil defidetrio. E queffo poriamo dire, che 
fofse vn grand’indouinarla a'Alefsando.Po/csache qual gio- 
namento, qual’honore riporta vn huomo grande, al propofitos 
vngran Capitano ; —— mille attioni heroiche, e non 
v’habbiapei , chiconla penna lefaccia crollare fopra la di- 
menticanZa humanaf | 
Hora quefti Autori,che fonò rimafti fino à noi, hanno ſcrit- 
to sigran coſe di queſto benoderto Aleſtandro, che mente più » 
Plutarco 74 fopra tutti giudichiamo, che Plutarcofacefse ecce/so an- 
re gran Zi, che nò, € moftrafse qualche paffione, 0 come Grecr,0 per af 
de d'A- fertoqual quale efso fi fofse. Dopo hauer dunque di/corfo a lune 
dro Ma. go , e conforme alla noftra opinione moſtrato, e nos nel libro fe- 
R guente moffraremo , che i Romani l'indouinarono 1 € ehe 77 
indoul. /omma fit ani la fortuna, chela virtù quella;che portogli fi» 
* noalleffelle,fcende ad Alefsandro, la onde infcrine l’opera è 
De fortuna, vel virtute Alexandri. La doue par , che non fi 
degni ne anche di nominare la virtu nell'infcrietione dell'- 
opera sche altresi de' Romani ſcriue. De fortuna Romano · 
rum. Noî mo contra Plutarco, non negando,che Aleffandro 
fofse buomo rariffîmo , e digniffipso di quel cognome di Gran» 
desteniamosche anch'egli indouinaſſe pisché altro in quefto 
libro.Vedremo dunque prima le lodi,che da Plutarco,e da al- 
tri dannofi ad Alefsandro; e poile taccie,che fe non egli, altri 
Aledans forfe più ſpaſſionato gli diedero , e che finalmente Alefsandro 
dro el noteuoli(fimamente indouinolla  /î conse Dario non indoui- 
to Filo. nolla vinto da efso + v 
foforro Prouaprima Plutarco, che Alefsandrofo/se buono, evero 
varco. Filofofo non perche egli [crime/se de' Sicslogi/mi , de' Predi- 
camen- 
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camenti, od'altro sche pafseggiafse nel Liceo sche difputafse ruocoã 
con gli Accademici, ffando, che questa è Filofofia di parole,e Erandi 
mon di fatti. Ne Pittagora, nè Socrate, nè Arcefilao,nè Cur- ferite, 
meade nobiliſſimi Filofofi alcuna cofa fcrifsero, ancorche ne *°* 
anche, dall'altra parte fofsero occupati nelleguerre, in dimen 
ſticare i Re barbari ingirar per lo Mondo ad infegnar la pa- 

ce sele leggi allegenti ingiuſte, econtumsaci s ma Viuendo in 
grand'otso la carsca di (ciuere lafciauano a' Sofifti , E donde 

poi credeuafi, ch'eglino filofofafsero? Da’ dettis e da fatti,che 

da eſſi vdinanfi,e vedeuanſi. E da quello,che dicese fece argo- 
mentarfi puo,che Alefsandro fofse Filofofo,e maggior di quel- 

li. Facciaft comparatione fragli fcolars d'Alefsandro con, 

quelli di Socrate ye di Platone. Quefti prefero ad inſtituire⸗ 
Buomini sngegnofi,li quali almanco intendeuano, & vfauano 
lalingua de maeftriloro,e contutto ciò non perfuafero à tut- 

ti la loro dottrina, rifiutando molti, quaſi freni i precetti loro» 

come fra gli altrifu Cretia, Alcibiade, e Clitofonte riuolgen- 

doſi ad altre ſtrade. Ma Alefsandroinfegnò a gl'Hircani di Alerano 
feruirfi del matrimonio s agli Aracofy l'agricoltura s a' Soge fumi 
diani di nodrsre non d'vccsdere i Padri ya' Perfiani > c'hono- buont 
rafsero > e non tenefsero sn luogo ds mogli le proprie madri . dutte_s 
Marauigliofa filofofia,ch'adoperoschegl’ Indiam adorafsero 1 pe," 
Dei de Greci s chegls Scitifepellifseros e non come faceuano 

prima fi mangiafseros morti. 

Marawelsaronfi già , che Carneade haueſie tantaforZ4 

di fare, che Clitomaco Cartaginefe abbracciafse i coftums » 
inftituti Greci, e che Zenoneperfuadefse à Diogene Ba» 
bilonio d’attendere alia filofofia. Afal'Afia moderata da» 
Ale/sandro leggeua di quando in quando Homero, (E s figli» 

noli de' Perfiani, Sufiano,e Gedrosyscantauano le Tragedie 
d'Euripide se di Sofocle. Socrateintroducendonuowi Gend s 
pazdla pena a'calunniatori Ateniefî , e per opera d’ Alefsan- 
dro,fufattosche Battrase Caucafio adorafseros Dei de Greci. 
Platone defcrsfse vna fola forma di Republica , e nonlo per- 

fuafe à veruno, che fe ne ſeruiſſe, perche fiera auffera,& A- Altan. 
lefsandro edifico piu di 70. Cita alle nationi barbare » e dif» fcò pià 
ſewinats per i’ Afjia gl’inffituti Greci (ortrafse gli buomini cul 
dalla maniera di vinere fiero $6 beftiale. Le leggi di Platone batbuil. 

3 Ff a» pochi 
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pochi leggono; di quelle a’ Alefsandro molte migliaia a'buo- 


mini fr (eruirono , e feruono ,efurono piu felici gli fuperati da- 


efso, che quelli li quali fottofuggirono di lus smperio,non ha- 


uendo à quefti alcuno impoffa fine di miferamente viuere, € 
quelli bauendo sferXato à menar felice vita. Di mansera,che 
IL quello » che dsfse Temiftocle, quando fuggitiuo dalla patria il 
ricue Re di Perfiagli fece gran donatiui, e ſottomiſe tre città, vna 
pre per lo grano,vna per lo vino, & vna per la companatico . O fi- 
no. gGliuoli, difse, (enonfoffimo peritisfaremmo persti,megiio pote» 
mano dire s (oggiogati da Ale/sandro. Percioche non ſarebbo- 
mo diuenutsmanfuetimai, fenonfofsero fari domati . L'E- 
gitto non hauerebbe Alefsandria, la Mefopotamia, Seleucia, 
nei Sogdiani Profrafiamegl'Indiani Bucefalia,me 1 Caucaſo 
le città Greche intorno, per le quali la barbara fiereXZafure= 
prefsa, eridottss cattiui coſtumi in buoni. 
Der Quella forma di Republica propolla da Zenone autores 
gquarao della fetta Stoica tanto lodatace la mira, che gl huomini non 
dance babitsno nelle città, è vilte, maciafcheduno dafe per propria 
ragione diſtinto dall'altro, imaginandoſi, che tuttslor fieno 
lor cittadini , vn modo, & ordine di viuere di tutti, à qusfa di 
vn greggesche fi (erua equalmente de’communi pa/coli.Segno, 
E imagine d'equaziianzase di Republica filofofica. Ma Alef- 
Sandro queſta dottrina efpreffe in fatti. Percioche non fol vol- 
Se fegusre sl configlio a Ariſtotele, ch'era di farfi conofcere a 
Greci per Prencipe ,a' Barbari per ſignore, e d'hauer cura di 
quelli, come d'ampici, e domeftici, e ds queste ſer uir ſi, come di 
bruttsefforpi. Hches'haueffefazto  hauerebbe empiuto il re- 
gno di querre,d'e/figlisdi fedstionisdi nemiscitie. Afa determi» 
mando d’effere rato mandato da Diso per moderatore, arbi» 
tro ditutte le nationi, sforzando allacommunitacon l'armi 
quelli, che non poteua conle parole, riduſſe tutte le genti in va 
corpo, quafi in vn bicchiero meſcolando le vite, i coſtumi, le 
noz%Ze, & i modi di viuere, e comando, chetuttiriconofceffero 
sl Mondo per patria sgls alloggiamenti da querraper rocca e 
preftdio , 1 buoni per parenti i cattivi per foraftrers, e non fa= 
cefferodiffintione fra Greco, e Barbaro dalla fopraueS?e mi- 
lnare; dallararga, e dalla pada Perfiana,ma giudicaffexo.il 
> GrecodallaVirtu ,. e'l Barbaro dal Vitio re ripurafseracom- 
muni 
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munile veSti,le menfesi matrimsonijse le foggie del vitto,efsett 
do tontéperate tutte queffe frà di loro dal /angue,e dalla prole, 

Vedendo Demarato Corinthio vno de gli amici, & hoſpite 
di Filippo, vedendo dico Alefsandro in Sufi rapito dall’alle- 
greXZa » econle lagrime su gliocchi difse , Ches Greci morti 
eranorimafti priui d’un grancontento, perche non haueuano 
. veduto Alefsandro nel foglio di Dario a (edere. Afa so , dice 
pur Plutarco , non iffimo beati quelli, a qualifuciò lecito di 
mirare: efsendo dono di fortuna, & A molti. Re commune,ma 
bauerei voluto efser prefente aquella facra cura de gli ſpon- 
falità, quando Alefsandro fotto vn padiglione tutto adornato 
d’oro, abbracciare cento (pofe Perfiane, & altretanti [pofî 
Macedoni s e Greci tutti accolfe à menſa, e’ tprimo egli coro» 
nato intonò Himeneo, quafi anfpice, padre, e gouernadore di 
tutti. E congran guſto bauerei detto,O Barbarose paXZo Ser» 


fe,andar not’ affatichi nella fabrica del ponte all'Hellefponto: £ 


così1 Reprudentil’ Afîa all'Europa congiongeno , non con le» 
guise nauise legami ſenx animae confentumento,ma con legiti. 


mb amore, concafte moz%Ze seconla communione della prole l 


unendo s popoli . Doue ancora ha da auuertirſi, che Alefsan- 


dro non prefesl veſtito de' Afedi ma de’ Perfiani molto prù di È 


quello vite per allettare all' amor fuo veſtendo come s vini da 


lui, Gi Macedoni non portafsero odso a quelli quafi nemici . } 


Queſto fu in ſomma u fine d' Alefsandro Magno , efilofofico, 
«mon lufso , nericchezze , nè fplendore, ma concordia, paceye 
fcambisenole communicatione frà tutti gli huomsni. E fe non 
fofse morto cosi preffo, volena sche tuttsgli buomini bauefsera 
vna legge,& advna luce di commune ragione tutti mirafsero, 

Che s detti d' Alefsandro (ma pure queſti non fenZa i fatti) 
fapefsero di Filofofia fino dalla fanciulleZza è cofachiara, e 
confeguentemente addittando alle voci , e alle parole (empre 
l'animo che ffà nafcoffo, e non fi vede, ſe quelled’ Alefsandro 
erano Filofofiche,bifogna,ch'egli fofse altretanto Filofofo. Fi- 
lofofiche furono sche tolte da quelle sl diadema, Ammone, e’ 
fangue nobile,parranno di Platone,di Socratese di Pittagora. 
Efsendo giowanetto , & auuanz ando ds velocità di piedi i fuoi 
squali, & efsorrandolo quelli al corfo nel certame Olimpico, 


diwando s'erano Rè quelli, i quali hanenano da combatis- 
EF f 3 re, 


cento 
Perſia- 
ne, con 
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re. Rsfpondendolegli di no;s(oegionfe,ch'era fproportionata la 
pugna,ftando , ch'egliera per vincere buomini priuati , e fey 
perdena egls un Re haueua da concedere a' priuati la palma . 
Elsendo Stato trafitto in vn fiancocon vn'haffa il Padre (uo 
Filippo ne' Triballi , (campato, ch'egli hebbe sl pericolo della 
vita,fentendo Alefsandro sche gli rincrefceua d'efser rimaffo 
Zoppo ffà di buon'animo difse è padre mio , e camina pur pu- 
blicamente , accioche ts raccordi della tua virtù ad ogni pa/- 
fo. Donde ba poi del veriſimile, ch'eglipofcia gioifse alla ri- 
membranza delle feritericeuute , di qualche gente vinta di 
qualche vittoria riportata, di qualche cittàprefa, di qualche 
Rè d lusvefofi, e che non ricuoprifse le fuecicatrici, ma le mo- 
ſtra ſie come (egni della forteZza (ua eſpreſſi · 
Se tal volta fifaceua nelle (cuole comparatione de' verfe 
e Homeros lodandoquefti vano, quegli un'altro diceua sche 
quello fuperaua tutti gli altri. 
Rex idem bonus,& fortis bellator in armis . 
Arrinato è veder Troia, vnmnonsochiglspromife di fargli 
bauere la lira di Paride . Nonmi fogna, rifpofe egli, ho quel- 
la d' Achilleyconla quale ft confolana . 
Magnorum cantans illuftria fa&a viuorum. 
Ladoue Paride haueua cantato le cofe lafciue  & amoroſe. 
Amoò tuttauia $ & bonoro svirtuofi s come Ariffotele (uo 
Maeſtro, Anafsarco Marfico. A Perrone Eleo nel primo ab» 
bracciamento , che con Ius hebbe donò dieci mila (cudi d'oro. 
A Senocrate famigliare di Platone cinquanta talenti. One- 
ficrito ſudetto fece Generale dellafua armata , Ammiròsi 
“D'oro Diogene appreso Corinto che difse , (e non foſſt Alefsandro , 
mirato vorrei efser Diogene . Futantalafama sche Alefsan dro ace 
da Alel quiſtoſſi del conto sil quale faceua de' letterati, che dopò ; che 
Magno» egli fu morto, ad Archeftrato Poetagratiofo , ma pouero svn 
don corto difse » Setufolfi vifsuro altempo d' Alefsandro t'haue- 
becale rebbe per ogni verfo 0 Cipro , 0la Fenscia donata. Hauendo 
tut. Licone Comsicosnferitovn verſo in una Comedia , col quale 
. gli dimandaua qualche cofavidendo gli diede diecitalemi , 
nedoro Gareggiando frà di lero due Poeti Tragici T efsalo, & Ate= 
* modorosigrandi , chei Rè di Cipro fecero le (pefe delle Scene, 
perche Tefsalo amico d' Alefsandrofu gindidato — 
iſse 
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difse Alefsandro , c’hauerebbe voluto perdere vna parte del 
fuo Regno s che veder fuperato Tefsalo, ma non pero volfe in- 
terceder per lui apprefso igiudici , nersprendere il giuditio, 
conofcendo , chequanto più egli fopra gli altri » tanto piu do- iù 
meua elser foggetto alla giuftitia . Feceergere una ffatua di sione 
bronzo ad Ariſtonico Sonatore dicitara » perche fi era mor- Porta. 
to in una certa battaglia correndo per dare aiuto , Perche» 
Lsfsppo folo (apena rapprefentare nelle Ratue l'ingegno, la na- S-iDPO 
tura, l'inclinatione,e virtu ds luiscomando,ch'egli folo la fore Di 
maſie. Volendo Haficrate architetto trarredal Monte Atto te archi 
nella Traciavefigurarel'efficiegrande,e perpetua d' Alefsan 100». 
dro, che convna mano faffenelsevna città di 10000, Citta- immen. 
dini, dall'altra parte quafi da ynatazZa verfafse wn fiume , —— 
Aleſtandro ſi marauiglio dell'ardire dell'arteſice, e lodollo, Ato. 
ma non volſe, dicendo, che baſtaua, che quel Monie fofse per 
memoria della prefontione , c’hquena moftrato sn quello vino 
Re (cioè Serfe ) fcriuendogli vnalestera , e minacciandogli, sele 
che non facefse pretretrappo grandi, Il Caucafo i monti Ef- M.Ato. 
modi, sl Tanai,e’l Mar Cafpiofono, difsesbaffenoli imagini © 10.mi- 
de’ miei fatti, È 

Hauendo in fuo potere Rofsane figliuola d'Offiane Pren- Rottane 
cipe de' Barrsani prigioniera, belliſſima, non toccolla prima , TR le 
che la pigliafse per moglie» epoi Starira figliuola di Darjo fandre 
per sntere/se del Regno , e per ragione di Stato , perche impor- 
saua,egionanala mefcolanza dellagente, E futanto ſuper io- mogle 
re alle Perfiane di pudicitia, quanto a' PerfianidiforteZza, fandio 
non hauendo veduto alcuna contra loro volontà » e quelle; che Mino: 
vide anZs letrapafso, che vedefse. Et ancorche nel rimanene dro pu 
refofsecortefiffimo , contra labellezza delle donne fufuper- ar 
biffimo. Della moglie di Dario belliſſima non volfe ne anche — 
vdsr La voce commendatrice di quella, ma morta l’honorò sì & ho: 
regquamente, e stcompaffioneuolmentepianfe, chelapmdici- Dome 
ria di lui intanta hynsanità non trouò fede, e labontagli ac- iæ mos 
quiffocredenZa di lafciuia. Perche concepi finsftra opsnione — 
di lui Darionlqualeconfiderauala porenzase l'eta, & era del 
numero di quelli, li quali penſaua, che lavittoria d' Alefsan- 
«dro procedefse dalla fortuna » cioè fecondo noi , che fofse indo- 
vinante. Ma irouana poi la verita,difse; FHorsu lagrandez= 
Ff4 4 


—— lezzase però fe voleua, che ſi comsprafse,e mandafse a lussbra- 
CIDI2» 
de, 


Alettan- le fceleraggine mia di quefto genere fes tuconfapenole , che of- 


T'ind 
drei. altro: Nalla rifpofe, perche nella parola Regiamente vien, 
lefofica. rinchiufoil tutto. Così pare,che in ciafcun’attione d’Alefsan- 
procede dro po/sa gridarfî » Filofoficamente,contenendo quefta tutce le 
n mo 


leriti da gli fedeua apprefso [correndola con l'occhio,non probibiglieloy 
dio. ma gli pofe l'anello alla bocca, quafi quella amischenolmente 


fe Alefsandro per darla agli altri. 

Non può dirfî, che ta fortuna rendefse temperato Alefsan- 
dre continente , inmitto dal piacere , e gli dafse|un'animo da 
ogui cupiditàinuiolabile, E queffe fono le cofescon le quali più 
che con larmi (sperò Dario. Fràgli ſcudi, le — — 

elle 


LIBRO V. DISAPPANNO T: 357 


delle {quadre +T arria Antivene,e Filorafi dimoſtrarono ina 


uitrî,ma d piaceri alle donne, all'oro, & all'argertopiù affet= 
tionati,efoggertische qual fi voglia fchiauo .Tarria pagando 
sdebiti ditutti 1 Macedoni, difsed'hauer da dare a non sò 
chi buona fommasche non era vero. Scoperta/i la bugia, vole- 
ua veciderfi dafe RRefsoy s° Alefsandro non glsperdongua, e di 
prunon gli lafciana la moneta daragit al banco. Rimandan- 
do Alefsandroifoldatiammala:: , 0 Rorpiati nella Mace- 
donia, Antigene ſi fece ſcriuer frà quelli; ma trowatofî , che 
egli non baueua mal nifsuno,ma era buoniffimo per la querras 
ne ſenti Alefsandrosran difguffo s & interrogato perche ha- 
uefse così finto s confefsò d'e/sere innamorato d'vna tale Tele» 
ſippa, eche non poteua diſtaccar ſi da lei. Cercò Alefsandros 
che donna era, e rifaputo,ch'era libera. Horsuydifse Alefsane 
dro scon doni, econpromefseperfuadiamolo, che ffiacon noi, 
Talmente egli cen’innamorato piu facilmente compatiua, che 
fe medefimo . Filota posfigliuolo di Parmenione impa%Zito 


per vna donniciuola per nome Antigona, ma molto bella sgli 


apriua l’animiose gli fcuoprina i fuos fecreti , E fra l'altre cofe 
i foleua dirle: Chi era queffo Filippo fenZa Parmenione ? Che 
' farebbe quest Alefsandro (enza Fslota è Riſaputo il tutto A- 
| lefsandro»come fcriuemmo nel libro delle congiure. Et in ſet- 
re anni dopò Alefsandro nè per troppo vino beuuto , né tra- 
[portato dall'ira, nè ad amico alcuno, ancor,che con Eſeſtione 
communicafse ogni coſa, conferi quello, c haueua fentito di (ue 
poco gufto . l | i 
Non fi finirebbe mai , dice Plutarco, fe fi volefsero profor= 
re tutte quelle cole, per le quali, ecome Re, ecome Alefsandro 
gratiofamente ſeruiſſi della fua poserZa, dimamera, che, 
quando bene l'hanefse fattogrande la fortuna , maggiore fu, 


perche fi ferui di quella bene, e quanto più fi loda la fortuna di ® 


lui tanto più fi innalza la vir tis ds lui,che di quella fortuna lo 
fece degno » Confidersnfi s principij se gli accrefcimenti della 


tarco , 


porenza d' Alefsandro , che cofa hebbe da fare în efsa la fortu- 


na, donde babbia da dirfi, ch'egli da efsa fofse portato, & ac- 
crefciuto. Fù egli forfe sllefo (enZa fangue(enZa fare efpedit- 
rione alcuna , per vn'annitrsto dicanallo (ul foglio ds Ciro 
allogato , come Dario figlinolo d'Hidafpe ? O forfe quale gue: 
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glil di Tarquinto (uperbo credosche Plutarco,il quale qui par 

lavintenda) che fofvinto dalla moglie con adulatione ottenne 

Rè arri. sl Regno # O come Dario per i Rimoli d'Atofsa porto’ | diade- 

— ma del Regno alla porta a Serſe O come Dario di Pariſate 

indoni per mez%o di Ragoa , deponendo l'habito di feruidore , mef- 

rando /aegiero, e poftiglione fi mife la mitraregia in capo? O ſubito. 

e fuori d'ogni efpettatsone ottenne l'Imperso di tutto’! mondo P 

E come i Tefmoteti , &Arconti in Atene fueletto per for. 

te? Così apprefso gli Argiui eRinta la ſtirpe degli Eraclidi, 

dalla quale fi foleua fare elettione de” Rè. Dimandando per 

ciù all’oracoloschi haueua da farfi Re Rifpofe,chevn Aquila 

l’haserebbe dimoffrato . E dopò alcuni pochi giorni volando 

un Aquila incapo d'Egone , Egone fu dichiarato Re. Cosh in 

Pafo, perche sl Re fî portaua ingiuffamente, l'itefso Alefsan- 

dro cacciollo, e cercando per alcuno del ſangue del Ré Cina- 

ra,trouoffî alla fine vno per nome Alinomo pouerello, il quale 

frana in pn'horto adacquando le piante e fattolo venire a fe 

pie li diede il Regno. Ma ad Aleffandro sche auuenne fuori di 

fandto merito? chepergraria? che fenZa fatica ? chefenza fudore? 

pil che (enza langue? Bebbe i fiumi(bà qui Plutarco del Poeta af- 

ciezzno fai )infangusnato , pafsogli in vece diponti fopra icadaueri , 

conte mangio per fame l’herba fecondo, chegliera auanti s penetrò 

— le genti ricoperte dalle neui, nauigò mari nemici, e pafsando 

FeeondO monti d'avena ne' Gedrolî, & Aracofi,vidde prima gli fferpi 
cosche mel mave,che nella terra è — 

Mi. Che ſe haueſie da parlare liberamente contra la fortuna 

AlcGan: come contra vn'huomo,porrebbe dsrfele.Quando,douetu For- 

bibb: LUNA Mas aprifti all'umprefe d' Alefsandro la vsa ? qual ſaſso 

α fenza) (anque prefeeglimaida te aiutato ? Qual ciuàfenZa 

coudo prefidiogli delli mavinmano? qual'efercito difarmato? In- 

co,dalia qual Re poltrone diede egli mas d qual portinas0,dormsgliofo? 

founa qual Capitano negligente incontro egli mai? qual fiume facsle 

Ja quale 4 pafsarfiè qual verno temperato? quale State non faftidio(a? 

— Vauene ad Antioco ſigliuolo di Seſeuco, ad Artaferfefra- 

tello di Ciro, à Tolomeo Filadelfo, i quali da' Padri viui rice- 

ugrteros Reni. Quelli vinfero querre fenZa lagrime » quelli 

trapafsarono frà feſte, pompe s e fpettacoli la vita loro , quelli 

s'inuecchiarona felicemenze ne' lor Reami + In Alefsandro 

con- 
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confiderifi tutto"l corpo peſto, e tagliato dalfarro da capo a' 
piedi. AlGranicoglivien rottol'elmo, e'lcolpopafsafino a dn. 
capelli. AGaZa una ſaetta gli feriſce vna fpalla,ne” Mara- 10 pei 
gandi unginocchio , apprefso gl’Hircanicon unfafso è per- guerta, 
cofso nelacima della teſta, st che per alcuni gsorni perfela 
viffa. Ad Afsacano nell'India,e feritoin vncalcagno . Vice 
no ad Iſio in vn fianco da Dario » co'l quale fr era venuto alle 
mani » ÎNe' Malli vn dardo di due cubsti glspafsa sl petto. 
TrazbettatoslTanai150. ffadi perfeguirò gli Scithi, hauen- 
doflufso di ventre. Dimaniera.che pare, che nino Re mai 
prowafse si cartina fortuna come Alefsandro. L'ora di lei con- 
tra di lusfu pertinacecome contra ad vis'altro Hercole , tal- 
mente, che femon fofse tata l'altezza dell'animo di lui, fi ſa- 
rebbe difperato,tante voltearmandol’efercito,venendo A bat- 
taglia, oppugnando, perſeguitando, ribellioni, auuer ſioni, inful= 
ti di varie genti ſoſſerendo (enZa numero. Poco manco, che A- 
lefsandro per colpa della Fortuna nonfofse pis tenuto per fi» 
gliuolo a” Ammone . Perche chi fu di ſtirpe Diuina ſtimato, e / 
fecetante fatiche eccettuato Hercole? Ma 4 queffo vn'huomo Alei- 
castiuoimpofe tante imprefe > ad Alefsandrocertami sigran. fANMIO. 
di la virtu 1mpofe,de" quali non era fine,né oro, neè lufso,nt al- —8 
tro come hebbe Hercole, ma accioche riducendo tutti gli huo- 
mini in vna Republica tutti aſsuefaceſse ad efser (udditi ad - 
vn principato, ad vna ragione, maniera di viuere. . 

Da putto moſtrò queft'amore inteffato Alefsandro,e — —— 
andocrefcendo . Poſchache efsendo venuti gli Ambafciadori ciuliodi 
del Re di Perfia al Rè Fslipposil quale trouauafi all'hora fuo- —— 
ri, egli corteſemente riceuendogis, non gl'interrogo come quelli 
ditenera età foglionosnterrogare , dicofe fanciullefche , di 
quella vite d'oromaritata conl'albero de gli horti pendenti , 
degli ornamenti del Rè, ma era tutto in quelle cofe , che con- 
renenanolafomma , e forZa dell’ Imperio s chiedendo curiofa- 
mense quanto fofse l'elercsto Perfiano , sn qualluogoQuerreg- 
giando Rafse sl Kè, quali viaggi fofsero i piu breui,andando sn 
sù dal mare di modo, che attonits gli Ambafciadori difsero: 
Quefo fanciullo egran Re, maslnoffroe rieco. Morto pos 
Filippo applicò l'animo a pafsar nell'Afia\, e gia Rauatutto 
conla fperanza in quella efpedittione,guando ecco — le 

MANI 
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mani la fortuna à diffornarlo con infinite occuparioni di quer. 
Aleffan Ye Co circommicimi, posco' Greci, poi co’ parenti secon altri, 
dio 6 Alta fine ſi volfe all’ Afiaconpromifione pertrentagiorni, e 
cenua fettantatalenti. Diuiſe frAtantolefoffanze , & entrate Re- 
1 Afia , gie [cr la maggior partefragli amici. Perche folo non bebbe 
provi, mulla, ancorche il Re gliofferiffe un non soche. Interrogollo 
Vievan. QUeSti. E perte che rimane Aleandro? lafperanZarifpofe. 
za fon Non dunque ancora (oggionfe Perdiccainparre ai quella ci 
dome” acqueramo, cheeglit bengiuffo» cheprutoffo aſpettiamo le 
Aletan. riccheZZe di Dario, che piglutmso le rue. E che(peranze fi 
dio erano quelte ? ſegue pur dicendo Plutarco: Fuoridilui, vn 
gran defiderio di loue in vn piccioloefercito, vn’emulaziore 
di molti d'età eguali , & vna granprefadigloria, e vir tis 
co’ compagni, Egli poi, contenena infegrandi/peranf= . 
Pie'à verfo i Dei, fede verfo gli amici, frugalità, conti- 
nentia, peritia, difpreZZo della morte , magnanimità, cor- 
tefia, candore , conffanza ne’ configli , preffezza nell'attio- 
ni, principato nellagloria, & inſtituto dell'animo efficace» 
ne’ negoti) 
Aleffam = /nluivedenafilamacnanimità di Ciro, la modeffia d' A- 
— gefilao, la prudenZa di Temiftocle, la peritia di Filippo, l'ar- 
rutic le gore di Brafida, la forza, aſtutia nel gouernar la Republi- 
veti: ca di Pericle. Echi sechi voleſſe compararlo co' più vecchi + 
chihuo» Fy più 1emperato d' Agamennone, perche quelts antepofe vna 
— ſchiaua alla moglie, & Aleffandros'affenne dalle fchianeo 
ſteſſe. Di maggiore animo d' Achille, il qualereftsiuzil cada» 
uero a'Hettore rifcoffo agranpreZZo, & Alefsandrocone 
fontuofa (pefacelebrò sl funerale à Dario . Più pietofo di Dio- 
mede, il quale ardicombattere contra i Des , & Alefsandro 
ogni fuccefso profpero (o queſto queffo appunto vogliamo quì 
bi noi, cioe conofceua d'indouinarla, ma Plutarco non pare» che 
‘l’intenda così ) riferiua adeffi. Più accetto a' parenti, che 
Vlifse, la cui madreper lo pianto » e defiderso di lui moriffi, 
e la morte ad’ Alefsandroper la benenolenZa della madre del 
fuo inimico 
Finalmente fe Solone conſtitui la Republica cost à fortew, 
fe Milriade condufse l’efercito per fortuna,s° Arsffide cafual: 
mente giuffo dunquenon è opera divirtà al mondo, ma lay 
Vir 
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virtù è vn non s0 che di finto da Legislatori,e da Sofiffi. Ma 
fe pure l’effere di csafcheduno di quellspouero , e ricco, snfer» 
mso, fano, brutto,ò bello il morir tardi,ò preffo prouenne dal- 
la fortuna, el’e[feregran Capuano, gran Legislasore,grande 
Amminifiratore di Maziffrato, 0 di Republica prowsene dal- 
la virtu, e dottrina di ciafcheduno facciafi comparatione fra 
eſſo, & Aleffandro. Solone in Atene fece nuoui inſtrumenti, 
ò Decreti, ls qualscon nomipiaceuolichiamò Seiſachiheia, 
con ſcoſſa del pefo. Aleffandro în luogo de’ nomi pagò a'credi- 
tori quanto i ſuoi haueuano da dare » Periclefattofi pagare il 
tributo della Grecia , fabricats li Temps con quello n'adornò 
larocca. Aleffandrotrattala pecunia da' Barbari mandò 
in Grecia 100C0. talenti, comandando, che s'erceffero T Tem- 
pi a” Dei, D' Arsftide non applica Plutarco. Il quale fino à qui 
quafi hà parlato è 


Cominciandofi dalla nafcita fino al Regno d’Aleffandro; 
moftrafi, ch'egli fù grandiffimo sudoninante ; 
contra Plutarco. 


DISAPPANNO IL 
C Otanto Plutarco celebra il (uo Aleffandro , come hab- 


biamofentito, che abbondante; & eloquentemente più 
non poreua . E giudico,che anti vn’ Encomio, e Panegiricosche 
vn vero sfodo, e leale racconto intendeffe difare . Di manie- 
ra,ches Aleffandro haueſſe potuto leggerlo, ò vdirlo hauereb- 
be depoffosnparieforfe l’inuidia , che per hauere hauuto Ho- 


Plutate 
co eccef 
fiuo lo« 
datore 

d'Alele 
faudro è 


mero lodatore portò ad Achille . Pare dunquemolto difficile’ 


anziimpoffibile il gir contra di lus, e voler prouare, che Aleſ- 
fandro foſſe più opera di fortura , che di virtu, cioè, che indo- 
uinaffe anch'egli più, che altro seconfeguentemsente foffe vno 
de’ maggiori Indowinanti, che nel mondo fi vedefe , è vdiſſe 
mai, come nos ds prosarecisforzaremo. 

E prima ſtando, che nos per indouinarla, intendiamo tut- 
toquelto, ch'e nell'huomo, egli auniene di buono se grande 
Senza, ch’eglici babbia parte alcuna, cioè dalla Natura, 


«dal Cielo, da Dio , dalla di lui ProusdenZa eterna. Nafce fimo . 


lef- 
I 


Yell.Pa, 
lol .c. 6. 
Ale ſſan- 
dio di 
naſclt a 

nobi!1{(e 


ì 


“4 ” = 
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Aleffandro di fangue nobiliffimo dalla parte del Padre di- 
fcendendo da quella della Atadre,da Achilles Nafce in quel 
Piur.in Ei0rn0 appunto, che abbrucioffi il Tempio di Diana în E ffelo» 
AI laonde — Magnefio eſclamo, ma freddamente, dice 
Timplo Plurarcosche l'efclamatione con lafredeZza ſua era baffeuo- 
ra in le adeftingnerequell'incendio, efu,che merstenolmente arfe 
ETco quelTempio all’hora sperche Diana Serapartita per fare ta 
claf, raccogistrice ad Aleandro, Mai Magi quanti erano in Ef- 
fefo prefero quelcafo per prodigo digranrouina» € vi difcor- 
fero fopra,e ſi percofsero la facciaye gridarono : Gran pefte, e 
‘ ‘danno per l'Afia bauere bamuto principio inquelgiorno al 
Novelle Mondo. A Filippo Reil padre d'efso Alefsandro per lo con- 
ceh trariogre buone noselle furono nell'iffelso giorno portare. Yna, 
hppo il che da Parmenione in Una gran battaglia erano ſtati rotti 
pacque Ql Zliry » L'altra, ch'egli ne' giucchi Olimpici con la velocità 
Akita del (nacauallo haueua pinto. E la terza» ch'era nato Ale/- 
Aleffane (andro . 
dro Afaqueffanafcita dall'altra parte bebbe poco dell'honora- 
£ * 
d'vn fe, to, anzi frfenza dubbio infame,perchefu conceputo, di/sero » 
pente. da vn gran /erpente, chegiacqne con la Madre Olimpiade - 
Che ferpente fofse queſto, Dio sà. logindico che fofse come'l 
Minotauro di Pafifae, 01 Marte di Siluia, in (omma inuen- 
ꝝo.nb. rione fanotofa de gli antichi buomini, e dell’antiche donne per 

Olim vicuoprireecohoneRare le loro sfrenate attioni nella libidine. 
pia ma Chiara cofa ẽ, che Mater eius Olimpias (dice Giuftino) con- 
Aletan- feffa viro ſus Philippo fuerat, Alexandrum non ex cosfed 
dro con ex ferpente ingentis magnitudinis concepiffe . An%j Fi- 
pente e lippo 451 efsofenza fare mentione di (erpente, è d'altro, vitimo 
conce. prope vite fue tempore filium fuum palam non eſſe pra. 
pifce=  dicauerat ,quaex caufa Olimpiada veluti ſtupri comper- 
dro f= tam repudio dimiſerat. Perchecon altri , che con ferpente 
giiuolo dometretromare sche ella s'era impacciata  ancorchs forfe da 
ferpen»- primcipio il buon Filippo bebbafela . 

Om. orafenzagirpiuolere, non fi vedechefu vn indoninar. 
pia rchu la quella d' Alefsandro? ll nafcere nobile, ricco, Prencipe, nos 
Alc'fane è già fauseZZa, monegiàprudenta, nonègiàvirtudichiti 
dcuini: 7a/con, ma mera fortuna, mero indouinarla . Affrontare pri 
te pPro- in quelgiorno » che arſe il famoſiſſimo Tempio di — 
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voleſie Alefsandro appunto in quel giorno vſcir del venite al 
mondo,0 per moftrare,che Drana haueua baunto,che fare cor 
lui, importandolè piu, ch'egli felicemente naſceſſe, che per l'af- 
fenZa dilei (comie diffe quell'Hegefia, oper pa%zia,0 per adu- 
larionie, è per îronsa ) sinceneriffe quel (uò gran T empiò,0 per 
dare ad intendere, come interpretaronò gl'indouini , ch'egli 
haueua da mettere à ferro, à fuoco Aſia; Se quell'incen- 
dio fignifico questo , per mia fe, che fu Aleffandro di grand'- 
vrile at mondo, come Piurarcolocelebra. Fece Aleſſandro 
forfeegli medefimo, che s'incontòaffe di vemre dl mondo in, 
quel giorno , che'l padre fù auuiſato di quelle vittorie, è della 
nafcita d' Aleffandro, dondegli Aftrologipreaiceffero s che'l © 
figlinolo all'hora doueua effereinuitto ? Speai forfe Aleffan= 
drofubitofubsto s ch vſci dal vetttrè delia madte stre corrie- 
ri al Padre? Che le due Aquilé prepetiscioe conl’ali noreuol- iutin. i. 
mente [parfes e ſteſe ſi fermaſſero incima della caſa, doue 4 
nacque in augurio , differo ; dell’Imperio nell’Afia, e nell'Eun 
ropa fuper ordine d' Aleffandto # Ch'uno poi nato si mala- 
menteyvn baſtardo d'Un ferpetite (ma humano ſenx altro)ba- 
ueffe tant'ingegno , e fuperaffela viltà della naftita,che non fs 
[degnafferò i (udditi d'baueré vn tal Prencipe , che non fi ſto- 
macd[jero quandoci penfauanos e non leuaſſero à lui la ripu- 
ratione néll'aninzo loro, ch'egli non s'auuiliffe ſubito, che feppe 
d'elleò naro dimadre men, che honeſta, fu indovinaria . Non 
cs fr dicé ,checi andiamo troppo affotigliando s col cimentare 
troppo da principio lé cole d'-Aleffandrosche ben fi sà,ch'è vn'- 
indowinarla 1/ naſcere în queſto/ & in quel modo, in queto; & 
inqueltempo , e coſe tali. Perche fé Plutarco partiggiano d'- 
Alellandra per protare sche i Romani l'indouinarono và d 
confiderare la nafcita ds Romolo, é Remoyche fu marauiglios 
fa, è tutta indoninarla, perche non portiamo ancora not far l'< Akfane 


sffeffo con Aleffandro? i rod pel 
Bella fingolavità è quella,che ſcriſſero d'Alefsandro quan wuro | 
nat PI 


foalcorpo, cioé, chelacotica d'e/so mandaua fuori vn'odor inente 

gratiffimo, e dalla bocca, e carnè di lui vſciua vna mar aui- cdots. 

‘gliofa fracranZa4, la quale ritentuano ancora le di lus cami- “Gdore 

fcie. Delche fi era per auuentura cagione,dice Plutarco! fer- —— 

sidosefocofoseoperamento' del corpo, e/séndo, che — —* 
egli 
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de eli odori procede dagli buomsini benconcotridal caldo , la 
onde i Paeſi caldi, efecchi, generano ingrantopia buonif- 
fime drogarie , perche il Sole rafciuga l'humore effiftente nel- 
laparte di fuori de’ corpi, ch'emateria della putredine s etale 
sudore bifogra dire, che foffe la compleffione d'Aleffandro , la onde 
adoro» fi, molta come diremoinchinato al vino, & alla Ms7Za . Que- 
ona ffo fudore odorofo d' Aleffandro fà ricordarmi,ch'al diluina. 
fidana. rale,la ffarua d'Orfeo à Pieride fudò. Itoſi dagl'indouini,chi 
scendo. sn vn madoschi sn vn'altro interpretollo,finalmente Ariſtan- 
caro. doTeimefîo principale frà quelli, vrediſſe Bene ſperandum 
Aran: effe poetas, ac muſicos in canendis eius factis multam 
Telme- operam olim poſituros. Hebbe ancora Aleandro vna cer- 
fon. ta portatura di corpo , che pieganailcapo verfola (palla ſi- 
bre rin. Mifra, parendo, che fempremiraffest Cielo, La onde fu al- 
dio di la ſtatua dilus fotto quelbell'Epigramma ancorche pieno d'- 
portato adulatione . 
colìo Æreus inſpiciens dinofque,homine(que regentem . 
foto = Vellemihieftvifustalia verba loqui. 
veto Magnetene lupiter,neg; entm prohibemus Olimpum . 
*-  Dumtototeilus pareat orbe mihi. 
Aietano Gelfo pero, 0 porratura, che non porcua eſſere la più bella cofa 


— del mondo. 
aura J 
piccolo. Fu ancora Aleſſandro (coſu credo danon molti auuer- 


rita ) di Sarura affaipiccota, la onde fcriue Curio, che 


Talenii Taleſtri Regina dell'Ama?zoni, quando andò à trouarlo, 
“au . . ’ , . 
dell'A. rimaſe di ciò molto marauigliara , e parue fi ſcemaſſe aſſai 
mazzo. appreffo di lei la ripararione di lus. Interito vultu Regem 
nì ſcan · — 

dateg» Thaleſtris intuebatur, habitum eius haud quaquam fame 
parem oculis perluſtrans. Fsroquipare, che poffa inten- 
fiacara  derfi per babito sl veftito , ma da quello , che fiecme fi chia- 


iel. 


——— ifce, che mia alla ſtatura, quippe omnibus Barbaris in 


Sr corporum maiettate veneratio eft, magnorumque ope- 
è © rum, non alios capaces putant, quàm quos eximia ſpe- 
Roia cie natura donare dignata eſt. L'iffe/fo accadette agli Am- 
da bar. balciators della /critrura, de’ quali Curtio . Admifli in ta 
‘pi. bernaculum, iuffique confidere, invultu Regio defixe- 
ma, runt Oculos , credo, quia magnitudine corporis, ani- 

mum exiftimantibus, modicus hand quaquam fama par 


vide- 
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videbatur. 2» queſto dunque non indouinolla punto Alef- 
fandro efsendo piccolo fenZa bell'afpetto, e maeſta, come pae 
resche conuenga ad un foldato e ricerca Pegerso,e dicerche . Vera. 
Marso ne' /uos ſoldati particalarmente voleua, ancorcheo * 
dall'altra parte quando non ſi puo far dimanco, non tam 
ſtaturæ tationem conuenic habere, quam virium, quale — 
Tadeo è deſcrato da Homero, ecome dico doucua ejser te» dro Ris 
muto, flando le parole di Curno ali'hora dachi fentsua no- MAO 1. 
minare Aiefsandro, e nonl'haneua veduto, e comegquura» turti,che 
rer so hora, chesniuditutto’! mandoconcepifcono > che egli ff 
folse, ricordandofi di lus, è vdendo mersauarto beilsjfirso è grande. 
grandifftmodiyreienta, acome ena, © è ds fama. Nono 
indouinollu m/ommas perche Una bella Rasura imnorta aſ- 
fai, & è un bene anche queſto da deliderarfi da ciafcheauno , 
Non contemnet fe fapiensy dice Seneca, etiam fi fuerit Mi, Sen. Lae 
nima ftature sefse ramen fe procerum volet: & exilis cOme. 
pore (come fu Nicolò Pscsinno fra meno amschi , e miei conse. Nicolò 
pa ri0:s)necamiso oculo come A/canio deila Corgna + piccolo 
frà ue moderni Perugino + oltrel'efsere piccolo anch'egls ) di 
valebit:maler tamen fibielse corporis robur. 4n% (Mm: Afcanio 
ridico ) Alefsandraindownolia sn quelto ancora , che man. Was 
candogli parte sttella in vnenerriero , nonglipregiuatcaf. con va' 
fe, non gli rogliefse sl credito». non vens/se in dijpregio s comse tolo > e 
poco meno non venne aquella Regina, E a quegis Ambaſcia- Piccolo. 
dorsse che in perfona si psecola lanasura rinchiudefse st grano 
de amico. 
Quelbaon'odore( accioche non fi ſcor daſſimo) ch'efalaua 
dal corpo dstust noncredogiaro, checel'infera/se egli da fe 
medefimotonia/uaprudenza., temperandofisn quel modo, 
chersufcifse venendo sn quefto mondo si odorofo:C'ost,che ne siae 
meno nafcendo facefsefunarelaffarna a'Orfco , per dimo. Set 
ſtrare, che.s. Poet hauenano da ſudare incantando le tante in veve 
attions di lus Sicome ne anche adopera/se egli per.dar l'afsal- Sodano» 
to alla cutã dr Tebe,le Statue d' Alefsandro dentro sn quella, Sic17. 
come Diodoro.Cosfinalmente, che nan formafse fe meaefimo ©'* 
in quell atio, 6 geſto ds quardare fempre sn susquafi afp:rando 
dcofe altese [ublim,(so nomayprendo per cofa mo ta:.to bella, 
ranrosnfigne quefta di portare stcollo piegato , efforto ver/o'l 
: si Gg i Cielo è 
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Cielo , penficifi, confidericifi ) ma tutte (omo indouinarſa, tut= 
re cofe preordinate da Dio fenza minimo concorfo bumano 
Indouinarla in fomma . 

St fino dalla faricrulleZZa fopral'erà procedeva Aleſtan- 
dro, come quandoricusò di fare atorrere con alcuni, perche 
nontrano Rè , quando di cofe graus andò difcorrendo con eli 
Ambafciadori della Perfia, «quando fentsua male sche’ Pao 
dre bora quelta bora quella Vittoria rsporrafse,bocgs vna cst- 
tà, dimam un'altra citrà prende/se dolendofico' compagni, che 
à lusnon lafciaua smprefa alcuna illufire da fare. lo non poſto 
dure altro, fenon, chefuppofto maffimamente i pochi anni di 
lui fenza efpersenZa, e dottrina, non efsendo atri ds prudenZa 
più , chetanto , non pofsonoricenerfî , (e non da vn'indole ſin- 
golare, da vn'ingegno eleuatiſſimo, col quale fi era venuto al 
mondo . Quefto apparfe ( (e però vogliamo preffare torsi 
credenZa a el'Hifforici ) chiaramente in domare Bucefalo 

QCurr, (10 mas ffupifco s' che Plutarco snsi bell'Elogio d' Ale/sandro 
h-i69 mon ne facefse mentione ) Bucefalocaualio fingolare » efa» 
lo do. mofo s quando non bauendo chi lo porefse maneggiare ; ‘nè 
manda canalcares nè (èridarlo, 0d alirimente con la voce mode + 
do, rarlo , la onde il ReFulspportfoluena dimandarlo ihdietro 
come fiero, & indomabile à chi glie l'haucua venduto . Alef= 
fandro comincio à dir male di tutti quelli, che non baffa/sew 
loro l'animo di domarlo, ereggerlo. Il Padrelo difpreggia- 
ua come troppo profontuofo. Baffa, che Ale/sandro acco 
ffoffi a Bucefalo , e bellamente prefolo per la briglia, volrollo 
contra'l Solès perchebauena auueritto , che fi commoneya ; 
perche gli andaua convra, e vedendo l'ombra s'innatberaua, 
Poi delicatamiente incitollo vn poco al corſo, eglifece careze 
Ze, inds vedendolo infe» ocsrese faltaresgurata vragentilmen- 
te la ſopr aueſte gli montò fopra, e pigirando pracenolmente il 
freno con leredint(enZa vergase ſenxa {peroniratrenne l'ins- 
pero di quello .Quandoio vsaae s minsgaralaferocita, correre 
allegramente , gii allentola briglia s e comnciò a brauarlo , € 
fperonarlo, Fra tanto quellich'erano con Rulsppo,fauano con 
gran gelofiase ſilentio. Ma dopò c'hebbe pièzatose riuoltaro il 
canallo gloriandofi e quafi trienfando ruetigli applauderte- 
ro, el Padreper l’allegreZZapranfe ze dopò che' figliolo fu 
' mon- 
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fmontatos baciandogli il capodiffegli © Procacciati figliuol 
mio vn’altro Regno, perche la Afacedonia nonti capefce> è 
Come paſſaſſe queffo fatto non bene affatto intendo , e comeo 
poreffemas unfancialio , st quale al conto sch'io faccio hauenà 
meno difedeci anni, e forfenon paſſaua dodecisrender mane 
fuetovnCanallo , che fpanentana Filippo Re, e Capitano 
vecchio, & ali moltische gii erano intormo;io lafcro confide= 
rare à quelli sche non fono di sì buona,e tenera pafta , ché lo- 
ros'imprimatutto quello, ch'è rato fcritto ,ma vn poco anzî 
mon poco duri, e bronZini, come fiamonoi a fomiglianti cofe, 
F — fi voleſſe, non può affegnarfi altro sche, fecso ſucce- 
decsesfù dore,qualità;forziae fecreta virtù donatagli dal Cie- 
lo, fenza, ch'egli cioè Aleffandro v'baueffeparte alcuna, vn'- 
indouinarla. 

Che Aleffandro facefse molto profitto fotro Ariffotele ffi- Alan 
mato da luscome Padre per cui rifpettoriedificò Stagira Pa. hebbe 
ersa di lui, anche nella Medicina, laonde , come ſi raccoglie — 
dalle ſue lettere porſe molti rimedi a' mali de' ſuoi amici; —X 
che ſtudiaſſe di continuamente Homero, tenendo fempre co! fendò 
pugnale l'Ilsade fotto lcappez%Zale , & altri Poeri,e libri, non & Dio» 
ho dubbio, e non pofso veramente rifersrla all'indoviraria, fe dall. 
non intanto quanto quell’ingegno, quell'inchinarione, che egli "99% 
hauena allo ſtudio, erano dorvanZs di natura,che di volonta) 
mon efsendo egli fato, fi come non è alcuno fabricatore dell’, 
iſteſso proprio ingegno , ancorche gl’Indouinanti prorompine 
cost {pefso all'Voufquifque eſt {ua fortuna faber, dela qua» 
le buona fortuna bra l'altre cofe l’hauere vn bell'ingegno s € 
genio a’ libri, & alle lettere. St che non ba dubbio, che Alef- 
fandro Indouinolla . Ma lafciamo queft'indowinaria c'8à serio. 
del commune afsai . dro dif» 

Perche poi Filippo, vinendo ancora Olimspiade , prefe vn'- Gio, 
altra' moglie per nome Cleopatra vergine , dellaqualecosi die fi 
vecchio Sera innamorato, nacquero gran difeuffs,neila cortes Aietin, 
la onde attenendoft Alefsandro con la madre, condufsela fe- — 
co nell’Epiro, & egli ruroſſi nell’ filwrsco, fino; che per mezZo d'baver 
di Demarato Corsntho s'aggiuffarono vn poso i negory col TONO 
Padre sefhrschiamaro, Manon pafso quars, che Paufamia alla mox 
gionane ſtuprata da Filippo, a ollo efortata da Olin». padre, 
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piadaz ‘e non fenza imputarfi ad Alefsandro , che vi hanefse 
parte, ‘ancorche caftrgafse i complici. Che none la piubella 
cofa, e.lodedel Mondo, tener mano ad vccsdere il proprso 
Padre. E queſto cominciamo a dire contra Plutarco sche sn 
ques due difcorfi tanto lo celebra per prudente ; filofofo, e vir- 
tuofo in fomma,ancorche nella vita d'efso Alefsandro pit firt= 
—— apportando da buono Hiſtorico di lus male, e bene 
par 1, “ . . 9 * 


Aleſſandro ſucceduto al Regno del Padre, ſi mette molto 

.. temerariamente a volere accrefcere l’Imperio fuo , @ 
faffi conofcere per fuperbo, bewone;crudele, laſciuo, & 

aAuaro, & sodopinante frà tanti vitij. 


DISAPPANNO III. | 


e _— Ci xii. 


dpr — 


Cle.ad Ivinti anni Alefsandro piglio il Regno. Ed eccolo mu- 
Au.5o carfi all’apertà di buono sn cattiuo. Chi lo diccd Cicerone 


ferinendo ad Attico. Quid tu non vides ipfum illum Arifto- 
telis difcipulum,fummo ingenio,fumma modeftia, poftea- 
quam Rex appellatus fit,fuperbum,crudelem, immodera- 
tumfuifle ? £ z0i lo prouaremofacendo vedere, che non per le 
feta [me virtù» ma perche rante volte indouinolla fece 5: gran co- 
quali fes E prima ſi muoue contra l Aſia per acquiftarese foggiogare 
forze fi sf mondo can 3000. foldats a' piedi , e 5000. a cawallo, e con 
fe all'oc wirtomaglia per trenta giorni, e queffo dopò hauer donato agli 
cupare amicisa chi un campoyachi vna villa,adwno l'entrata d'una 
do, contrada, adwn'altro d'unporto secosi dimanosn mano . lo 
quanto‘ a menoti s0 faluare da taccia grande di temerità A- 
lefsandro a metterficon sì pocagente , anzi minore dicono al- 
cuni, e cõ Sì pàcoda Viuere a stgrand’'imprefe,che voleua fare, 
ateran- efece.Oh, dice Plurarco,la (peranza grande ch'egli haueua 
dro te» nel valore del (uo efercito,e nelle fue vivtislo rendeuano ardi- 
— 20, & orgoglrofo d'efeguire quello, che difegnaro haucua . Bene, 
ctone. beniſſimo, ma le viriichanno da adoperarfi a tempo. Altro an- 
cora» che virti ci vuole per vincere gli efercits altrui, e go- 
mernare.sprapri sefpugnarcle Città, e debellare Regni. St 
foſse manc ato da mangiare a ſuoi, era il mancamento cis di 
| l a ) Hi) 
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lui, ſche non s'era prouiſto à proportione del negotio, ehe im 
prendeua . C hi l'afficuraua di mille impedimenti ; & offacoti 

de' nemics ? Chi gli maniſeſtaua l’aunenire , ch'è hòto fola- 

mente à Dio? Se“l ſuo eſercito non hanewa da mangiare; © 

bere hasena egli con le fue vir: à pafcerlo? Diftrsbuire dv 15 i 
pez%o di virrua quello, vnpeXZo da quello? Queldifpenfare | 
tutte l'entratè Regie e tutie le facolrà in fomma a eli’ amici; 

che fignificaf ache fine? in che daua?I0 noncapsfco ben benez: 

ne credo, che altri, ſe ci penſaſſe, ſi come credo pochiffimi hab. 

bino penfaro, mai capirebbe, che fignifichi quefto diffrsbuire it: 

rutto. SeCarlo Duca di Sanoia', 1lquale ſopra ogni altro in 

Iralia forfene' noftestempi vfci ad ampliare to Statò fuo,tén- citò: 
rando di pigliare Genoua in particolare;quarido frrifolfe à far. Pvc tì 
quell'imprefa,eforfe altre ancora haueſſe prima dell’vfcirtin vuolpie 
campagna donato a gl'amicitutrel'entrate? Ma dir ammiſt; 
che quefto Prencipe non puote hbauersivaffo penfierotome» . ©! 
quello d' Aleffandro. E vero. Sia per non derto,StiamonA> - è 
leffandro: Danò ogni cofa agli amici. A qualit Aquelli,che 
rimanenano, 6 d quelli, che con lui andauano ? S'a primi,nott 

era meglsorttenere sl tuttoper beneficio del Regno, ede' fuos 
popoli,a/fegnandolo ad alcuni miniftri, che ne reneffero cura,ò 

che bifognando mandaffero 4 lui l’oro per pagare la [ua fol- 
dateſca, e fare malle atti di liberalsrà con chi doneua ? Ma 
contentoſſi dellafperanza . E fe la ſperan a non feffersnfesta? 

le foffe riufcira vana?Si fapis,dice Seneca alteram alteri mi- sen. cp. 
fceas, nec — fine defperarione , nec defperaueris 364;an.. 
fine fpe. Si fapis, & non ferpis, dico io ad Aleffandre,per- za_ con 
che tutto tuttoinfperarnZato, e non punto punto defperato pre- txione, 
rendi di prendere sl Mondo tutto? ſerpis. era forfe Aleffan- delpua- 
dro ,& Signor: indouinanti fîcuro di giugnere à quanto egli c8 ifpex 
fperaua? S'era ficuro chi l'haueua afficurato? S'era ficu- 1308 
ros dunque poco, ò nulla fu lodeuole ne' fatts fuoi, perche 

nelle cofe dubie, & incerte d'efito , confiffonos grandi affa- 

ri, ediquerrasnparticolare. Ogensvno nauigar ebbe per ar- 
ricchirfi convariemerci, fe noncifo]fero tanti pericoli ; di 
verisdi (cogli,e di corfari. Ogn'unocorrerebbe alla battaglia, 

fe fape[fe d'hauer da vincere (cioè imipoffibile, perchevna ſa 
bsfogno, che perda,s'hal'altra da vincere)e non ci fofsero in- 
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contri fenZa numero,che tolgono la vittoria ‘ Indouinolla,ce 
mie vedremo . i Là 
Vediamo prima (e difse il vero Cicerone della fuperbia, e 
d'altri viti d' Alefsandro,e quanto fe n' allontanafse Plutar- 
co. chelo fi quaſi albergu d'ogni virtu, donde ottenefse letan= 
pala se vittorie, che riporto di tants Stati, Valerio Maſſimo à tre 
‘00° coferiduce breuemente la (uperbia d' Alefsandra. Alexandri 
Regis virtus , & felicitas tribus infolentia gradibus exul- 
tauit cuidentiflimis; faftidio enim Philippi Iouem Ham- 
monem patrem afciuit: tedio morum cultus Macedoni» 
co , veltem, & inftituta Perſica aflumpfit: {preto morta» 
fandro li habitu diuinum æmulatus elit . Nec fuiteipudori, fi- 
fee se lium, ciuem, hominem diffimulare!, Superato dunque c'- 
muro Li hebbe Dario , & hauuto sn (ua potere si Regno de' Perfiani , 
di Gio. monto Alefsandrointanta albagia sche ſicredeua, e voleua 
ue Am efser senuto per figliuolo di Gioue Hammone ( così davnao 
Ael. L., cieta, e da vn'Oracolo nella Libia desto )laondecrifse è tut= 
Eret9: re lecitta della Grecia , cheper tale lo riconofcefsero. Molte 
nirifpo. diwerfe cofe rifpofero . Gls Spartani fecero questo gratiofa 
dono €. decreto. Quoniam Alexander Deusefse vult, Deus efto ; 
fandro; breuemente allaloro vfanza pungendolapazzia eſtrema d'- 
effer tes Aleſtandro, che dimandaua vna cofa sn tutto, e per tutto im. 
nuo poffibile.Gls Attemeficsfentironogran difficolta,alla fine ad 
Atenien stffanza di Demade huamo principale lo (crsfsero per Dio17:. 
tono a. di doro. Ma nõ porendo il popolo (offrire impietà si grandescon= 
letano danno colui in 100. talenti. Rifelene,e conragsone Anafsar-. 
Dio 1° co Eudemonico con occafione ch' Alefsandro era ammalato » 
Anafar e°/ Adedicogli haueua ordinato non sò quali bocconcelli in me- 
montco dicina, dicendo: Lafperanza del noſtro Dio conſiſte in vna 
Genitde cocchiarara dirobba, Volena efier adorato Alefsandro co- 
perbia. m3e Diosecoms: Dio cornuto. Perche Gioue Ammone fu depin- 
fandeo; ro comlecorna per memoria» ch'egli s'era una volta già tras 
a Giove formato in Becco , ; 
ne per Etfementitis fuperoscelafse figuris. 
che 6 Duxque gregis dixit, fit iuppiter ; vnderecuruis, 
Quid.s, Nunc quog;formatus libys clt cum cornibus Ammon, 
CrAlex, @if5e Qusdia ; anche Alefsandro prete/e d'efser dipinto,e (col- 
pra ad pstocon lecorna » Donde Clemente Alefsandrino ſiè mofso à 
rifo, 
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rifo, Volebat Alexander quoque videri filius Ammonis,8 Calle 


cornutus effingi a ftatuariys è pulchrum hominis vultum foto di. 
cornu ftudens ignominia probrog; efficere . £ perche Cale FARM, 
liſtene Filoſofo difcepolo d' Ariſtotele ds lingua pis libera di tel; 
quello, che bifognaua nellacorre, baud quam aula, & affen- ne nod 
tantiumaccommodatus ingenio, dice Q.Curto elscontra- vuole» 
diceua in prefenZa,& inafsenzabialimando 1 cofumi d'A. leftan 
lelsandro» e particolarmente sl veflire alla Perfiana al con DO PIT 
(petto de ſuoi Macedoni » efarficome dicemmoriuerir per biafima. 
Dio,conl'occafione d'una congsura (coperta contra’ Rè, que- gn 
fi lo fece smprigionarere pos ancorche innocente comereoseron, deli. 
categli crudelmente lemembra, tagisaregisl'orecchie,e le lab- te trae 
brazlemarogisil nafo lo reſe brutto in mnferando ſpettacolo, e di 2 
piu rinchiufelo in Vna gabbia con vn cane lofece per impaurir dro 
gis altrs portare attorno. E perche Liſimaco buomo nobiliffi» gg 
suo ds Macedonia per (angueseper virtunl quatecon la grano pifi 
dezZa dell'animo, con la Filoſoſia, e con lagloria delle for Je, fcepoto 
tuersgli altri per mez%Zo de' qual: s'era domato l'Oriente fila. di Cal 
fciana à dietro, per compaſſione di sì grand'huomo, dal quale Lifima». 
muolte cofe virtuoſe haueua imparato per ramedio ds tanteca- ch. Viù 
lamitagls porfe sl veleno , si Re Alefsandro comando , che ad fer de 
un ferocifimo Leonefolse daro a diuorare. Ma quefti venen- SEGA 
dogli contra sl Leone, manum manipulo inuolutam inos fo Mie 
leonis immerſit. arrept que lingua feram exanimanit. —toinpo 
Jo sò, che Plutarco, & ognspartigsano d' Alefsandro lofal. È Ma 
warchbe da sreccelfina fuperbia di farfifigliuolo ds Gioue ,co- Alettane 
mie egls apprefso Curtso parlando a' Congiurati faluafi , cs0e , * —— 
che Guoue iſteſso l'haueua aichi ar ato. Illud pene rifu dignum dello 
fuit ( parole d' Alefsandro, ) quod Hermolaus polſtulabat à liuolo 
me, vt anerfarer [ouem,cuius oraculo agnofcat. An etiam gi S'* 
quòd Dij reſpondeant, in mei poreftate cit ? Obtulit no- Guerte 
men filiymihi recipere 1ipfis rebus , quas agimus non alie- fOft5,; 
num fuit, Vtinam Dij quoque Deum efle me credant. Fa- fama, o. 
ma enimbella conftani,& fepè etiam quod falsò creditum pistone 
elt,veri vicem obtinuit. £ anto più appongo so,che ad Olim- 29- 
piada la notte auanti, che fi congiangefse col marsto, le parue, d'Olim- 
Che Gione tonante le toccafsesì ventre dal Crelo, dal qual col» Ri3d4; 
po s'accende/se vn gran ſuoco, il quale prorompendo sn fiamme ũppo · 
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qua selafr[parge[fe. Filippoil Padre ancora deppò le Ro2%Xe 

fognò di fîgillare sl ventre della moglie con'vn figdios' ’haue- 
wa (colpiro vnleone , '‘ alcuni Indovini te» preraroro, che. 
renefse in buona cuffbdiata moghe,perthe nom fi fieslla fe non 
quello, dsche l'huomo hà 6 dewe hauere gran curase gelofia è 

Altri difsero , ch'elta haueua concepuro vn figliuolo animo- 

fore di leonina natura. Dicono ancorasche fu veduto vn Dra- 

gone ſteſo fopra'! corpo ds les mentre dormina, donde'l mari- 

to Filippo (i raffreddafsenell’amor diless e diradocon elsa 
vfa/se,ò per paura di qualche afsaffinamento,e ffregaria oper 

mon mefcolarfi conles, laquale con cola maggior di lun s'era 

Alec. giacciura. Quellecoferifapueda Alefsandrodouettero tm- 
fandro  brogliarglii! ceruello afarelicredere. ch'egli non fofse figliuo. 
à crede» lo ds Fslippo,ma foprabumanase Gis0ue,0 per der meglio vl De- 
se SE mionio vedendo 1l [uo bumsorecelo confermafse a pieno a pie- 
nolo di no. Ma Alefsandro,ch'eracolmo d'ogni (apere,e viriucome 
lo fà Plutarco, non fapeua di/correre, e conchiudere fe c1ò po- 

Aledin. 1224 efsere,fe mai s'era trouaro alcun’altroil quale fi ſtimaſ- 
dro sfor (e figlinol di Gioue ? Ma in ogni modo Volendeso non volendo 
Toner. fot sforZato aconfe/sare d'efser buomocome gli altri, quando 
sui buo fersto m vna gamba, fentendo il dolore grane , difse > Se quie 
meogni dem louis filium dici,fed corporis agri vitia fentire O co- 
altro. me rifers/ce Seneca . Omnes iurant me Lou:s effe filium, 
LE" fed valnus hoc hominem effe clamat. Ancoryche non man 
— cafse inogn: modo non per adulauone volefse ſoſtenerlo Dio, 
Diofp= come fit Diofippo Atensefes sl quale vedendo fcaturire dai 
more Alefsandro sl fangue. 
gran i». Qui foletexfuperis ctuor effluxifse beatis. Y 
Athen ’ Fusnolrrè Alelsandro deduiſſimo al vino (opra ogni huo- 
— mo, che folse mai dice Eliano . Cost Plurarco, quel Plurarcos 
celi.c. 16 che ſentimmo nel princivio di queſto libro tantolo celebra . E 
La.6. quel Plurarco iſteſso fu un difcorfo appoftaintirotaro.De Ale- 
Qeur xandri bibacitate Q. 7urro pos? Cæterum ingentia animi 
Afetan. bona illam indolem. qua omnes reges anteceffit, iham in 
do d» fubeund!s periculis conftantiam, i rebus moliendis effi- 
noafzi. ciendifque velocitatem, in deditos fidem, in captiuos cle- 
mentiam, In voluptatibus permiflis quog; remperanuam 

haud tolerabili vini cupiditate fædauit. Jnds racconra,che 

i : riuro- 
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vitrouandifi à tauola con molte femmine d'bromini amricglia- 
fitmbriaco marcio; perèbevia d: Quelle per home chiamata 
Tarde comintid a dire, che frfaàrébbe eran piacere a' Greci fe 
fi daſae ſaoco ‘alla Reegià della Perfià , perebèi Barbari tana 
recita haueuano bruecsaro loro, acconfenterdo tutti ,eftimo- 
l'andofi l'on l'attro Alefsardto approuo'! rurto,e come forfen- 
nato fi il promo è pigliar (afiaccola in mano con quelle don: 
ne, C appiccare sl fuoco alia Cum E cos) la Reggia delt'- 
Oriente, vnde tot gentes ivra petebant. patria tot regum, 
vnicus quondam Greciæ ‘terror moſſita mille nauium. 
clafsem , & exercitus, quibus Europa innundata eft, con- 
tabulato mari molibus, perfoffifque montibusin cuius 
fpecus fèrrum immifsum eft, congrand'sinfamia de' Mace 
doni, da vn Reloro mangiarore ;& imbriati fu diftrutta sì 
fattamierite,che non ne fimafe vefticio,nè fi fAprebbè doue ella 
ſtata gia fofsei fe no» fî [apefse; che le pafsazia wicsno sl fiume 
1raf/se. Pentifsene VAlelsandro dopoc' hebbe digerito sl vino, 
Ma'lpenvirfi da fe2%0 nulla misua i — 

Liſſeſio occorſe vmalir a volta sa vn banchetto che ſace. Weur. 
ua Aglivamsci. Quiui rifcaldato dat vino cominciò è lodare si lua.lid. 
farramente le fue imprefe,chefino queili,li quali conofcenano, Ricgin 
che dicewa sl vero‘, ron potewano più fentirlo. Stauano tutta- —— 
usa ad vdwe ton ſilemio i più vecchi fnoch'éeli venne ad an- L 
teporfi alpadrecondirè; che la virroria à ( heronea fu ope- st 
ra (ua cioe d' Alefsàndro, ma, che per malignità, & snuidia del Pa 
del Padre gls era ſtata v/urpara la &ortaditant'attiohto ; ai 
Che in vna feditrone il medefimo era tato ferito, 6 non s'era 
faluaro,fe non con finger d’efser morto; Che egli haueua difefo 
il corpo con loſcudo, & ammaz3Zato quelli,che faceuano impé- 
to contra ds lui, e d'hauere ottenuto altre vittorie nell'Ultri- 
cos, fenZache csfofseffaro prefente il Padre ,epure al Padre 
fe erano atiribuue, e dette cofe F ilippo mas confefsare noti ha- 
uena voluto , Quando Cluo vno de più vecchi ſoldati per età, Cito 
e per amicitia d Ale/sahdro,e ds F slipporfrarello a Hellansca —— 
balia di lus amara dal Rè quaniò nadrè je due figlinols della netdeter 
quale erano morti per lux a Mile toi C. liio Aleuato cd lui; Cli. Sto,&" 
rossi quale efsendo Aleftandro rimafto con la reffaftoperta al dto - 
fiume Granico , l'haneua incerto pericolo ricoperto con — fua 
rocella; 


474 CHI L’INDOVINA E SAVIO 


rorella; Clito, ilqualetagliola mano a Roface,che gia ſopra- 

, frauaconlajpada, per vecidere Alefsandro.i Clito per malti 

atti ds querra fotto Fulippo » fatto siluftre ; Clico allacusfede » 

e cura era commefsa la cura della maggior parte dell'Impe- 

nolo rioye del gouerno ; Clito dico,ancorche egli parimente ſtempe - 

vendo © rato nel dire , & vn poco prefo dal vino anch'egli non potendo 

— piu oltre foffrsrela — ——— ruingratitudine a Aleſ - 

ranza, fandro, piglsandala per Filippo, Alefsandra piusche mai ar- 

ing al rabbiato prelavna lancia volle ammaXZgrlo, Ma Tolomeo, 

8 Ah » e Perdicca Signorsprincipali appena con le ginocchia sn terra 

e vecito (upplicandolo, e toglsendogli t’4rms1 di mano appena lo ratten- 

daclo» pero, T uttausa indi a poco con Un'altra,che tolfe ad vn falda» 

se, vcciſelo, vſcendo da quel Conusto, comse Curtio piu a lungo 

fersuertutro werce,che Cluto non volle adularlascome grande» 

— mente deſideraua,e conſidera Arriano. & Ateneo. Dabott- 

AhL6 bi, dice Seneca, ex Ariltotelis finu( quafi dica paco gionogli 

4 .de ladifciplsna a’ Ariſtotele, non tanto almeno, quanto lo predi- 

Ira i. 3. ca Plutarco ) Regem Alexandrum,qui Clitum cariffimum 

1? {ib1,& vna educatum, inter epulas transfodit,& manu — 
Aletran. dem ſua, parum adulantem, & pigrè ex Macedone ac li 

dro ha rè,in Perficam feruitutem tranfeuntem . Adoffrà Aleſtan- 

dieci dro dopo’! farro effremo dalore pigliando l’iffe/salancsa dal 

n. Sio cadauero dsCisto per volere ammazzar fe [tefso vergognano 

fimo A dofi delser veduto da gli buominsdell'ingratseudine v(ata 4 

pente e quella poueraforella di Clito,e però Rando tre, 0 quattro giar- 

poni ni rinchiufofenZa voler mangiare, 0 bere, Ma quefto penti» 

» mento nullagiono piuà Clito, Refer Alexandri Macedanis 

gene. exemplum;dice Seneca,qui Clicum fibi charifimum»ac fi- 

* = deliffimuminterepulas transfodit, & interietto mori va= 

luit, certè debut. Ba/fa,che dopò dieci giornisò perche il tem= 

po confuma ogni dolare, a perche gli adularors comsnciarona à 

dare, maffimamente come fi fa nelle Corteo gran Prencipi, 

à dar dico la colpa all'ste/so Clito, che s'era guto cercando, € 

procaccsando la morte , che (e l'hauena con la sfrenatezZao, 

della ua lingua merstata , e tutto l'efercsto fi diede à p» cgar- 

do,che non volefse pe» un morta diſguſtare, e rouinar canti mes 

mars da e/so nell'elrema barbarie». e fragenti crudeliſſime- 

deſtinau alagnerra depoſe quella trifieZZa. bott af* 

ai 
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condifcepolo alla fcuola a’ Arsftotele, e teſte fatto venire da fi, 
Alefsandro.acesoche ſcriueſse di lus l' Hiſtoria. E quefti fu poi difcep, 
trattato come dicemmso di (opra; che à noi in quefts Difappan. Hit; 
nimoliefiate l'ordine de' tempi poco s 0 nulla smporta. ria 
Volendo foggiungere l'altro effetto del troppo bere d' Alef- dio. "° 
fandrosch'è lacrudeltà,come Plutarco iffe/so di lui sì gran lo- 
datore pare sche non (appia negare , potrebbe dire alcuno, che 
gia è apparfo di fopra congli efemps Calliffene, di Lifimaco» e 
di Clito fatti empramente vecidere. Main ogni modo nen vo- 
gliamo ifparmiar fatica,ma vogliamo trattar qualche cofa di 
piu in queffa capo di quei medefimi,e d'altri contra gl'indovi» 
nanti, che/cufano Alefsandro,e quelli sncolpanoscome fempre 
a chi nonl’ind@uina auuiene, rsputato (ciocco, & impruden - 
te.Quanto à Calliffeneparesche gli fcrittors lo taccsno di trap» 
pa lsbertà inparlare.E Valerio Malffimoriferifce,che Ariſto- velMa, 
rele maeſtro di lui,quando lscentioffi efso Calliflena per pafsa- Caliste: 
re alla feruitud’ Alelsandro glidiede per ricorda, che, 0 di De libe- 
rado ,0conpiaceuolezza,e giocondità parla/se ad Alefsan- tipren. 
dro,vt vel filentio tutior,vel fermone efset acceptior, Aa. sn. 
volendolo riprendere de gli albagiofi ſuoi colfumi,del veftsres — 
e del permettere d'efser ſalutato frà iſuoi Macedoni alla» faro * 
Perſiana fu fatto morire, & feram neglecti ſalutatis confili) more 
penitentiam egit. Acgionta , che ordinariamente a' poueri lancia. | 
non indovinanti daffi , Seneca l'oratore ancora,ds[correndos su,ti* 
ch'e differenza di parlare in vna\citta libera dicendoil (uo Parlare, 
parcre,e ragionare apprefso i Resquibus etiam qua profunt, pere» 
ita tamen ve deleQent, fuadenda funt . E frài è siteffi,co» Preoc.. 
me di differente natura è differenzia e con tuttoinfommabie le, 
fognarsuerentemente procedere , accioche non accada quello , 
che aCalliffene precettore (cosilochiama Seneca) quem oc» 
cidit propter intempeftiuos liberos fales. Nam cum fe» 
Deum vellet videri, & vulneratus efset, vifo fanguine eius 
hilofophus mirari fe dixerat,quòd non efset cruor qua- 
is fuit beatisdijs. Ille (e ab hac vrbanitate iancea vindi- 
cauit. Non per quefto (cufar ſi puo la beſtialità d' Alefsandro» 
che non fofse con vn femplice colpo ds lãcia, come qui dice Se- 
nyca,ma vituperoſiſſima,e crudelifimamente,come —— è 
uell- 
» 7 . 
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Liimaa Quel'atto ancora di fiereZza vfato contra Lifrmaco vie» 
cosmi- neefagerato da Seneca il'Fulofofo. Quid eniminterelt , di- 


realinandoninolia . 
Senli.:> + Di Claro non babbiamo da dir più di quello, che dicemmo: 
do. Seneca aciunge Un'altro efempio della crudeltà d’ Ale/san- 
Telesfo. dro, fimsle à quelio di Cliffene nella perfona di Telesforo Ro- 
dio, dio. A queſto dunquefuo amico Alefsanaro fece ralgiare pri 
ma lemans, l’orecchie, e'l'nafose poi mettere invna gab- 
bia) quafi vn'animal nuouo » e moffruofo , nori vedendofi 
più 
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più in'efso quaſi afpetto bumano quius lungo tempo qouer- 
mandolo. Accedebac fames, & fquallor,d c Sereca.& illa. 
uies corporis in ftercore fuo deftituti, callofis fuperhac 
genibus., manibuique, quas in vium pedum anguftia loci 
cogebat. Lateribus verò attrituexulceratus non minus 
fæda, quàm terribiliserat forma eum vifentibus . Factum- 
que peena fua monſtrum, mifericordiam quoque amife- 
rat : ramen cumdiffimilimus efset hbomini, qui illa pa- 
tiebatur ( è eratsofiffimo penfiero è degno ds Seneca) dif» 
fimilior erat qui faciebat . Porewa Serecacon manco pa» 
role più al viuorapprefentare La moftruofa crudel:a a' Alef- 
fandro? / i 
Che poi il vino prouochi alia lufsuria, non ha nel mondo, 
Chi rion fappia , e-prous, Etvenusin viris, ignisigne fuit, 
di(se Quidio: E pure Platrarco, dopo baner detto , che Alef- 
fandro per tanto bere dorminas giornsintiers( che non mi pa- 


rela maggior lode del Mondo sn Ale/sandro ) dice » Itaque — 


ad Venerem quoque fuit ſegnior, alias acer, & iracundus, 


Plutatc. 
ſymp.i. 


Aleſſan. 
dro dor 
mMiuaw» 
imbria,. 
co i 
forni 


nelerio 
Teudo» 


que rescalorem corporis arguunt. Dan forma egli quie ro Ta, 


ts, & altrone lode ds continenZa, fi come ancora altrs scrit- 
torispartscolarmente verfola moglie ds Dario, la quale quane 


10 mai alira donna fu ſtimata bella; & ancora verfo alreo Ti 


donne , le quali per ragione di querrafurono in porer ds lui . 
Ve l'efempso di quel Fulofseno, che gisferifsea'hanere alle 


mani un belliſſimo grouane ( Teodoro Tarantinochiamauafi î 


dice Plutarco ) & egli rifiutollo bramandocolui, ch'ardifse di 
parlargis di cofatale. Mon fi fece ruttaura conofcere con Ta 

leſtri Regina dell''AmaZZom, chefu a trouarlo per congiune 
gerfi carnalmente con lusscome fece ingr ausdandofi di lunan- 
corche pata, che Sirabone lo neghi. Diodoro,e Curnio lo ſcri- 
nono, Necon quella Cleofide Regina dell Indiesla quale cum- 
battuta fivefese non porendocon l'armicon l'atto Venereorso» 


tantino 
bellifio 
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quando come raccontammo ad inffanZa loro diede fuoco à 
Perfepols Reggia della Perfia , rimesto achi punto confidera è 

spo E fe fu si/chifo dell'offerta di quel giouane Teodoro, e d'un’ 
di Da altro ancora per nome — — ch'erasn Corinto da quel 
tio 4d Fulo(feno fattagli, non moſtroſſi cosi con NabarZgne , che do- 
Alettan. mogli Bagoa Eunuco bellsffimo Perfiano, adoperato da Dario, 
È Cum, pos da effe Aleandro adatti men , che honefti Ecco Q. Cur- 
16 = ti0. Iamque ad vrbemHyrcania, in qua Regia Dari) fue, 
rat, ventum erat , vbi Nabarzanes accepta fide occurrit » 

dona ingentia ferens. Inter qua Bagoaserar fpecie — 

lari Spado, atque in ipfo fiore pueritiæ, cui, & Darius fue» 

rat afluetus , & mox Alexander aſſueuit: eiuſque maximè 
precibus motus, Nabarzani ignouit.P;u abbaffo conferma, 

che nella corte d' Ale([andro fi dsede ricetto à femine, & ama- 

Sch: dipoca honeſta, che prima ſeruiuano a Dario, Pellices 
CCC. & LX. tot quot Dari) fuerant Regiam implebant, 

ab 985 fpadonum greges muliebria pati aſſueti fequeban» 
n.3 tur. E/preffamente ancora Ateneo. Mirum inmodum Ale- 
v_2egca xander etiam Rex pueris dele&abatur,quare Dicaarchus 
publica, de facrificio in Ilio, ita cum Bagoam Eunuchum amauiſſe 
mene  inquit, vtintotiustheatri confpe&u fe flexerit, vt eum 
tro da Ofcularetur: atque cum (peAatoresexclamarent cum ap- 
Afro Plaufu ftatim obtemperans fe rurſum flectens, ofculatus 
pon pre elt. E fsi gagliardo quel'affeto d Aleandro verfo Bagoa, 
da ou Che perche Orfine onero Orfîno nobils(fimo della Perfia venene 
nefren do ad Aleffandro non prefentò Bagoa gli colto la vira. Cate- 
fino ,é rum tanta benignitas Barbari , dice Curzio, caufa mortis 
ciclone fuit. Nam cum omnes amicos Regis donis fuper ipforum 
fimuo. vota coluiflet: Bagoz fpadoni,qui Alexandrum obfequio 
O.can. COrporis deuinxerat, fibi nullum honorem habuit, admo. 
lib.:0. nitufque à quibufdam quam Alexandro cordi eſſet, reſpõ- 
Efetio dit,Amicos Regis,non fcorta fe colere, &c. Efeſtione anco- 
pelafci ra ssad Aleffandrocaropare,cheglifoffe caro per lalafciuia. 
te ama. Cùm hacaguntur, dice Giu/fino,vnus ex amiciseius Ephe- 
Sin ftion decedit,dotibus primò forma,pueritieque mox ob. 
gro.epe fequijs Regi percarus.Quem contra decus regium Alexan- 
to diro: der diuluxitstumulumque ei duodecim millia talentorum 
speute fecit, eumque polt mortem coli vt deum iuſũt. * 
16613 
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Dicendo dunque d'Alefsandro fra gl'Efforici, chi,ch'erà Aleũꝛũs 
continente, chi, ch'era libidinoſo, per non negare nè l'vno nè Dio 10. 
l’altro potiamo affermare con Atenè ; che fi comme Altfsandrò con le 
era laſciuo, costquando conueniua era molto temperato ; d° —— 
honeſto.Poſtiache hauendo hauuto in ſuo porére le figliuolè del 1 mo. 
Rè Dario se lamoghée belliſſima, non folamente egli s'dffenne Dio, 
da efsesma ne permife,ch' elle tonofcefiero d'efsere prigionieres 
e volſe, che loro fiprowedefse iltutto, tome hauesa Dario ov- 
dinato.Il che inteſo da Dario alZandoò le mani al Sole,pregò; 
thecomandafseegli ad Alefsandro, An%ielto Alefsanaro in 
vna lettera di pisigli (erifse 3 che non (olambttre non banesd 
veduta la moglie dslui, è penfato di vederla, ma,chè ne haue- 
ud comportato, th'Altunogli pàrlafse della ds lei billezZai Di 
maniera, ché fe bene leggonfî di luci arti bruci sè vitiofi; bifos 
gra, che nefacefie de''virtuofî ancòvatal volta seforfe dafsò 
He gli eſtremi. Se non diceffimoò, che li Scrittori fotio quelli 3 
che tale lo rapprefentano Già ſentimmo di fopra, che Feneca 
lo chiama comeſſabundo. E Plutarco tutto al contrario nellà 
vira. Fuit,& gule temperantiſſimus. È lo prova con l'efeniè 
piò d' Ada adotrata da eſio per madre , e deftitiaia Regina di dia 
Caria , la quale hauendogli mandato certirinfrefcamenti 44, 001 mas 
cuochi, e pafficcieri intendentiſſimi, lerifpofe,ché nontbauez® “ —— 
biſogno di taliminifiri , hauendone riceuttò de' wigliori du dio. 
Leonida ſuo Pedagogo, ad prandium iter antelucanum, Ad Leoni, 
cœnam angultum prandium: £ /o (Alua Plutarco,ché in vi: di pe 
hum fuit minus opinione effafus. Perché non fitrattenéuà dal 
tanto hel mangiare, é bere per queſto, quanto pér diftorrere, è 94 
palsar via il tempo s non thala/ciandò nidi nè per vino, hè per 
fonnos nè per giuoco s nè per noZ%e, né per ifpercacolo i néeotij 
graui. E ber fi videsche vifsuto così poco fece tamneei e 5) craht 
cofe. Così Plutarco ſuo partsggianiffimo: Dall'altra pàrié pò: Aletfan, 
quello. A poculis lautas conterebat fe dormitum vfque iti d° 4% 
meridiem fubinide. Interim totum diem cubabatinon paré n'tzt0 
mica che fia da huomogrande: Ma perche né wai non d/ani- pedi 
m0 sn qualfinoglia rempo dormare sl giorno , é l'odranio al pof: don — 
ſibile. può efseresche pata prusché hon è forfé drfarcénole fire 3} 

Rimane il dimoffrare quanto fofse l'Anaritsaze t'ambitiine 
d'Alefsandro d'occupare tutto’ 1 Mondo s anzi più * fe 

s° 
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« fofse fato poffibile i Quella sche Plutarco lodana? il fua Aleſ. 
fandro chiama filooſia. Zelo immenſo dr riformare tutta la 
barbarie dell'unine» fo, e fabricare quali ditutti gli buomini 

i vna Republica. IN d'altri vogliamo che fiala 1<ffimanianZa 
Sent. fe mon di Seneca + Racconta quella che civ Ambalcradori di 

Sd Corsnto gli girono scontro per congratalarfis e lo fecero lor 

Csttadino Rifefi di queffo tal fauore, & ofseguio Alefsandro, 
All'horarifpofe vn' Ambafciadore.C he nonbaucuano dona- 
to mas la Csttadinanza loro fe non ad Hecole, alwi. Vdito 
cso Alelsandro l'accetro volentieri , non canfiderando quello, 
che dauano, ma quello acuil'haucuanedara. Ethomo glo- 

A'eTan. tiæ deditus cuius vec naturam, nec modum nouerat,Her- 

nagto. culis Liberig; vettigia feguens, ac ne ibi quidem relifiens, 

tok vbiilii defecerant, ad focium honoris fur refpexit a danti- 
* bns,tanquam ce um quod mente faniffi.ma completeba- 
tur ceneret,quia Herculi 2quabatur, -241denua fimue ha» 

aletan. bebat væſanus adoleſcens, cui pro virtute ( a fe Plurarco) 
dro ds erat felix temetitas? Hercules athil ſibi vicit, orbem ter- 

pol: rarum tranfiutt, non concupifcendo , (ed windicando . 

— Quid vinceret malorum hoitis, bonorum vmdex, , terra- 

le geni, rum marifque pacator.. At hic a pueritio latro gentium- 

aque valtator (anento Plurarco, fines ds non vdire ne? )tam 
hottium pernicies , quam amicorum , qui ſummum- 

: bonumterror efset cunct:s mortalibus , non ferociſſima, 
ſed ignauiſſima quoque, ob vpius malum. Altroue ancora 
l’sffefso contra «Alejsandra Re de' Macedoni, dice egli, haueua 

(tin. FOMPNCIATO ad imparare la Geometrsa.l'infelsce per [apereo 

droava quanto piccola fofselaterra, dicustn.minimo che occupato 

rifmo. bauena.C oss infelice dico per questosche dousua inrendere,cht 
pazzif 5 i 
timo, porrama 1! cognome falfo. Chi può efsergrande nel piccolo? 
Erano quellecofeschegi: s'infegnaugno fottsliye da impararfi 
conmolco-diligente mientione , (eguali nonpo:cua capre va» 
huomo pazZgsche mandanar/uo: penfieri di id dal mare. Al- 

Seo. fp, tone : Stimolaua nh furore Alefsanarodidaresi quasto alle 

%- cole d'altrs mirando acofe da lussgnote . Repurs tu forfefano 

di mente,tlquale comincio dalle Stragi della Grecia, nel quale 

fi fece pratisco , & erudiso, colui, che tolſe atutti. quelio che 

ciafcheduro ſtima il megliotPuelsche Sparta feruasche Ache: 
ne 


Sen. epy 
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. metaccia . Non contento della rouina ds tante città, be quali, òi 

; haneua vintoso comprato Filippoꝛ altre in altro luogo gstta, 

| eporta l’arme intornoper tutto! Mondo; nè mai fermolfi la 
crudelta di lui à modo delle (pietate fiere, le quali pit, che non 

richiede la famse mordono. Già molti Regnisn vn Regno ba 

radunato infieme.Gsà i Greci,& i Perfians temono sl medefîe 

mos già lenarsonsda Dario lafciare libere rsceuono il giogo, 

G' in ogni modo vuolgire oltre l'Oceano,e'! Sole ; ſi (degna di 

terminar la vittoria doued' Hercole, e di Bacco vede i veti 

Q4. Apparecchiafi di far fora alla natura. Percsoche vuole 

artdare,ma non può fare sn piedi; non altrimenti,ches pefigit- 

tats nel precspstso,c'hanno per finessl giacere, Et altroue. Alef> — 

fandro certamente a' Perſiani, à gli Hircani& à gl'Indiani, *** 

& atuttelegenti, che Oriente flende verfo l'Oceano daua 

il qualto,e le metreua in fuga. Ma egli hora ammazzato vn- 

amico ð perdutolo rstirauafi nelle renebre , bora d'vnafcele- 

raggine,bora d'undefiderso rattriffandofise vincitore di tan- 

t+-Re,e popol era fortomefso all'ira, alla rriffeZZa.Id enim 

egerat, vt omnia potius haberet in poteltate quam affe-. 

Qus.E? aleroue finalmente l'iffe/so Seneca. Alexander Mace», = 2* 

do quærit quod fuum faciat, ſcrutator mari maria ignota, 

in Occanum clafses mittit nonas, & ( vtita dicam )mundi 

clauitra perrumpit. Quod natura fatis et, homini non elt. 

Inuentus eft,qui concupilceret aliquid poftomnia . 

Don'e fecondo Senecasetuitigli altri che parlarono d A- — 
leſianaro. doulè quellafourana Filofofia d'e fso Alefsandro àro bia. 
fecondo Plurarco, il qualevnico » e foio in queft'opinione , & —— 
efaltatione a Alefsandroc'hauelse tanto zelo verfo'l ben pu- gti scrit 
blico di tutro' mondo? Tutti fono coricordigli altri ad ammi. (bio 
rare, biafimarese deridere l'infatsabile cupidigia di fienoreg- —— 
giare in Alefsandro, parendogli diflarenprigione ſtando tatco. 


ancora con tutta là patronanZg di ranti Paefis che pofsedena 1v:G10 
in questo Mondo, 


. rel.c.19% 
Eſtuat infœlix angulto limite mundi. — 
Vnus Pellæo iuneni non ſufficit orbis duole 


difsegratiofamente Giouenale, volendo alludere credo à quel- er rd 

lo,chefcriue Eliano, c'hauendo Ale/sandro vdiro dire s c he re 

Democrite ne' ſuoi Isbritenenasche ci fofsero infiniti — ſi Mondo. 
Ah ol 
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dolfe scb'egli non faffe per ancora padroned'vn Mondo ſolo. 

E costin vece d'effer ricchiffimo . Non fatis apparebat ino- 

gen.t.7. pemeſſe (per tornare à Seneca)quirextra nature terminos 

Aleffao. arma proferret ? qui fe in profundum inexploratum im- 

do an: mitteret ? Quid intereft quor eripuerit regna,quod dede- 

nel fon. rit, quantum cterrarum tributo premat? Tantum illi deeft, 

—— quantum cupit./o non sò mai per finirla d'onde Plutarcotra. 

Pluar. heſſe da potere interpretare in bene l auidita ecceffina, & in- 

mai lo. comparabile d' Aleffandroservolerla dare ad sintedere per Fi- 

dicano /ofofia psusche Platonica,piu che Zenonica,pru che Socrauca, 

dio, per vna brama in fomma Diuina di rsdurretuttri mortats 

Sotto va’ Imperosa vsuer fottol'iffeffe leggi in marauigiiofa co- 

cordia se pace, E (fimo sche quius Plutarco voleffe moftrarfi 

: anZs induftriofo, & hiperbolsco Oratore, che ſodo, vertteuole 

Hiſtorico, che pero infieme quelle dicerie, Oratiom, ancor, che 

paia, che parli ſu'l (odo,ne habbia punto d’intentsone d'hrper- 

boleagiare,ma di dire ſchiettamente il parer fuo. E ſi come pro. 

wa prima,che s Romansfoffero più forrunars (indouwinanti fe- 

condo noi )che virtuoſi, così d' Alefandro intende(fe rutto" 

contrario, Stacome ſi voglia, norl habbiamo giudicato fer- 

pre per vngrand'indouinante. Es ole a quegl'indowinanti, 

Che fopragimmo proponendo, vogliamo apportarne de gli altri 
fenZiordine più che tanto fecondo che csfouuengono. 


Aleffandro Magno paffando à piedi il Mare di Panfilia,, ; 
hoggi detro di Settelia, & vn'altra volta il fiu 
me Tigri àguazzo; l’indouna. 


DISAPPANNO IV. 


loſ.i.ꝛ. Arlando Gioſeſſo Hebreo vna volta del Mare aperto da 
Perin Atoise al popolo,che dall’ Egitiiana ſchiauitudine condy- 
l17.c.15 Cena, tantundem, nemo autem mirari debettanquam in- 
credibile fi prifcishomimibus,& ad militiam tunc rudibus 
de falute periclitantibus via per mare patuit, ſiue Dei vo- 
luntate, fine natura {ponte Etenimbheri,& nudiuftertius 
Alexandri Magni du&@u Pamphylium mare ceffit,ac aliam 
viam non habentibus per fcsplum iter aperuit, cum Deus 
cius 
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eius opera ad deftruendum Perfarum Imperium vri decre- 
uiffet : id quod omnesteftantur, qui res geftas ilijus regis 
fcripto prodiderunt. Verum de his,vt cuique tibet, ita fen- 
tiat. 7 occa Pierro Crinito quelto pretefo errore di Giofeffo » 
ma ne anche lopropone per tamo grauesquanto mersta . E sn 
fopporteuole fecondo noir nè c'iunganniamo fenZ'dirro, che vn'- 
Hebreo s come Giofeffo , cioè vn fedele deila legge vecchia vo= 
glia far credere a' leggitori fuoî il miracolo fatto da Moisè 
conla Verga per Virtù Diuinadell’aprire sl Mare s con l'e- 
fempio profano d' Aleffanaro, al quale dice egli vbbidix& ap- 
priſſi il Mare di Panfilia, Quafi diceffe Giofeffo. Credi, che 
fuccedeffe il fatto di Moisè, perchenonfumocofasirara; e 
fingolare, che almanco dopo non fi vedeffe vn ſimigliante, è 
per bontà , 0 per fapere; 0 per arte d'Aleffandro Re di Mace- 
donia. Dimaniera, the Giofeffo vienesn quello modo afce- 
mare lamaranigliae la riuerenza a quella foprabamana at- 
tione.Crinito 1n ſomma non rifiuta în Giofeffosfe non con l'ac» 
cennare quello,che'n più parole babbianio noi detto. "na 

Main oltre aggiongiamo da Strabone che quella d' Aleſ 
fandro non fu,me vbbidienZa, nt dimfronesne apertura di ma- 
re,mavnatemerità, vn'indovinariad’Aleffandro. Perche 
effendo intorno alla Città Farelide y eradice:del Afonte Cli- 
mace il Mare, quando questoffaintalma, vilafciatanta 
fpatio » che puopaffaruifi a piedi, e perche la via del Monte fî 
è più lunga, e più difficile fe ne feruono. Hora ancor, che foſſe 
d'inuerno, e confeguentemente quella strada pericolofiffima 
di non e[fer ricoperta dali'acqua,ficome al refluffo del Mare 
fempreraccadena. Aleffandro andò conl'efercito di rraghet- 
garui con l'acqua fino al ventre , donde pos all’ufarizia Greca 
per aggrandire le cofed' Alefandro hebbero à dire, & à ſcri- 
mere alcuni, li quali douettero veder Giofeffo, che'l Mares 
apriffi,& vbbiai ad Aleffandro . Le parole di Strabone fono 
quefte. Admarecirca Phafelidem funt anguftia per quas 
Alexander exercitum duxit .. Eftenim mons nomine Cli- 
max Pamphylio pelago adiacens;is tranfitum ar&um pe- 
lago reliquit, qui mari tranquillo nudatur adeo,vt iter fa. 
cientibus perulus fit, pela go autem affluentisvndis conte- 
gitur, Tranfitus per monte tuum arduus elt, tum etiam 

Hh 2 pro- 


Giofeffo 
hebreo 
taccla. 
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prolixus , i propter in tranquillitatibus litore vtuntur 
At Alexander in hyemem incidens, & maximam partena 
rerum fuarum fortune permittens , priufquam mouit , & 
tota diecontigit , vtiter in aqua faceret tenus vmbilico . 
E che ficmifica , magnam partem fuarum rerum fortuna 
permittens?che altro,fe non che per lo piu fu temerario, & in- 
douinolla? Erin queffopaffaggio sn particolare , chi non lo 
vede? 
5 Accoppiamo a questa del mare quella de! fiume Tieria 
MSM quello paffandola , comelo fcriue Q, Curtiofenza ,che vene 
perifce pur vno. Fù indouinarla,o no quella ? Concede di ſi. 
Q Curtio, Deleri potuit exercitus,fi-quis aufus effet vince- 
re. Sed perpetua fortuna Regis ; ( #/ perperuo indouinarla 
d’ Aleffandro ) auertit inde holtem. E psr a'a/tre volte ch- 
indoumoila. Sic Grauicum tot millibus cquitum pedi- 
tumque in viteriore ftantibus ripa , fuperauit, fin anguſtis 
in Cilicia callibus (intende forfe di quell'anguflie al Mar 
Panfileo)tancam multitudinem hoftium. Audacia quoque 
maximè viguit s ratio minui poteft, quia nunquam in 
ifcrimen venit, an temerè feciflet . O grande, d arande in- 
douinarla Mazzus(Capitano di Dario)fitranfsunt:bus flu- 
men ſuperueniſſet, haud dubiè oppreffurus fuit imcom- 
pofitos,in ripa. /n poche parole. Aleffandro indoninolla. 
Queſto Ma%ZeoC apicano di Dario, & vn'altra volta fi ſu- 
peruenittet mi /omminifira vn'altro indoninaria 4° Alefan- 
dro. Era già in ordine ſcriue Q. Curtio nel medeſimo librol*- 
sfercsto ds Dario incampagna aperta, dou'egli mir aua di ve- 
nire a battaglia con Aleſſandro, efercito quafî incredsbile a 
Eferchto noftrs rensps di 145000. camalli, e 600000. pedoni Alexander 
rio gri, exercitumsdice lo Scrittore,pauor cuius caufa non fuberat, 
difimo inuafit; quippe Iymphari trepidare caperunt, omnium 
ne' fo. peGora occulto metu percurrente .. Cali fulgor tempore 
iure zftiuo, ardenti fimilis internitens, ignis prebuit fpeciem, 
fi don flammafque ex Dari) cattris , velut latis tenderent præſi- 
dijs credebant . Quod fi percufsus Mazaus qui prafidebat 
Mazeo itinere fuperueniflet(ecco il fuperuenifset poco fapra vn'al. 
Carta sravolia, e dell'iftefso Ma%eo, che nondouesa efsere punto 
Dario, indoninante, ecco l'indouinaria d'A/efsanaroy il non indo» 
A vinar- 
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uinarla di Dario) ingens clades accipi potuit. Ille fegnis în 
eo, quem occupauerat tumulo, fedit,contentus non lacef. 
fi. Doue pafsa più oltre la mia profonda confideratione dell'- 
indouinarla d’.Alefsandro , c’hauendo indi à poco occupato 
egli la Collina da Ma7Zeo abbandonata , occupato dico per 
s/pecolar bene indi tutto i'efercito nemico ſteſo nella pianura , 


ecco la nebbia , che glielo probiblfce . Sed caligo, quam cir- , 


ca humidi effuderant montes vniuerfam quidem rei fa- 
ciem nonabftulit , ceterùm agminum difcrimina arque 
ordinem prohibuit perfpici. £ pure la caligine, 0 nebbia 
diede il tratto alla ſtatera, comefi (uol dire, al diferatiato , 
e non Indouinante. Flaminio intorno al Trafimeno. Mul- 
titudo innundauerat campos, fremitumque tot millium 
etiam procul ftantium aures impleuerat. Come pyre fcri- 
uefi di Flaminio , chefentina lo ſtrepito, ele voci de' Carta- 
inefî ,enon poreua vedere. Et Alefsandro altrefi ba paura. 
Élu@uare animo Rex( parmi di mirarlo , come anche Fla» 
minio) & modò fuum, modò.Parmenionis confilium. 
fera zltimatione perpendere: quippeeò ventum erat, vn- 
de recipiexercitus nifi victor, aut fine clade non pofset. 
, Itaquediffimulato pauore , cominciò 4 prouedere, & ordi- 
nare si fuoi sel’aria a ſchiarir ſi di modo, fi poteuano da' Ma- 
cedons vedere lefquadre nemiche , e ritormar loro l'animo al 
combattere . 
Ne quifinifco di contemplare l'indowinarla d'Alefsandro. 
Sentafi dopò hauer Darsofchierato i ſuvi infieme con gli al- 


Nebbla 
vifta» 
dell’ e» 
fercito 
nemico 
ad Alef» 
fandro 
com 
gia ap 
Flami.. 
io 


tre, e'l(acrofmoco, adorati da' Perfiani, che volefsero far for- 


ti, eprofeguire dsfanorirgli ,come già (i Vedena c'hanenano 
fatto , inferendotanta paura ( bifognarà fupperre sch'egli ſi 
fofse accorto, 0 ne fofse ſtato auiſaio ) da' Macedoni, e che fa- 
cefseroloro pagar la pena della rapacstà fersgna sche mofira- 
uano. Mameglio con le parole dell Hiſtorico vien tutto queſto 
eſpreſso. Ipſe cum ducibus,propinquifque agmina in armis 
ftantium circuibar, Solem Mithren,facrumque,& eternum 
inuocansignem, vt illis dignum vetere gloria maiorum- 
que monumentis fortitudinem infpirarent : & profe&òf 

qua diuine opis auguria humana mente confpici pofsents 

, Hb 3 deos 


triCapitani,e parenti andaua attorna. nor sl Sole, Mi- 
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deos ftare fecum:illos nuper Macedonum animis fubitam 
incuflifse formidinem,adhuc Iymphatos ferri agig; arma 
iacentes; Expetere prafides Perfarum, Imperi}debitas è 
vacordibus poenas,nec ipfum ducem faniorem efse:quip- 
pe ritu ferarum prædam modò quam expeteret, intuen= 
tem, in petniciem, qua ante predam pofita efsetsincurre- 
re.Otome tutti fiamo rali quando habbiamo, o (upponiamo d'- 
hauer ragione nelle controuerfie noffre , preghsamo se ripre- 
ghiamo Dio, checi vogliacome altre volte felicitar contra i 
noffri auerfari, E fe vedremo in quelli qualche coſa, cafo d'. 
quuerfira,chene paresche faccia per noifubito prendiamo ar- 
gomento, augurio di bene per la parte noffra, che Dio l'inten= 
da per noische noi fenz'altro habbiamo da preualere, & i no- 
ſtri nemics habbino da efser caftigati pe' loro misfatti. E poi la 
cofanon riefcecosicome ce lafuggeriamo , perche bifogna in- 
douinarla, Alefsandro anch'egli ſi mette araccomandarfi ce 
facrificyse deuotioni à Dio infieme co' fuoi tutti ſpauentats. Si- 
milis quoque apud Macedones folicitudo erat: noctem- 
que veluc in eum certamine edi&o,metu egerunt. Alexan- 
der non aliàs magis territus, ad vota, & preces Ariftando. 
rum(era quefts sl di lui varesS indolio) voclii iuber. [Ile 
in candida vefte verbenas manu praferens , capite velato 
preibat precesregis Iouem, Mineruam, Vittoriamque 
propitiantis.Tunc quidem facrificio rite perpetrato,reli- 
quum noctis acquieturus incabernaculum fedijt. Con quel 
che ſiegue, e fece come diremo trattando a'vn’aliro indoui- 
narla d' Aleſtandro. O Dio confidersfi: Dario prega Dio, ſa- 
crifica à Dio, confida in Dio, e forfepiù giuſtamente, quanio à 
quello,che può penetrare la mente humana, come diſcor reremo 
nel fine ds queffo libro, e penfasche'Lesmore smprefso ne” Afa- 
cedoni,fia ſtato giudicio chiariſſimo di Dio, e per de la giorna» 
sa,e quanto potena perdere,e non l'indouina. Alefsandro teme 
quanto maitemefseco’ ſuoi, prega Dio anch'egli s(acrafica à 
Dio,anch'egli confida in Dio,anch'egli,e per anenturaprù in- 
giuffamente di Dario, e ripor ta da vittoriaze l'indouina. Dio sà 
quello, chefà,e vuotfare a (uo modose vuolesche nos non l'in- 
rendiamo,e ſempre con timore di lui snfallentemente viutamo. 
Egls fuyche fece indouinarla ad Alefsandro al pafso del Mas 
3 È redi 
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re di Panfilia,che s flutti non fubsto ritornafsero ad affogarlo 
Con tuttisfuoscoss al fiume Tiagri, così al conflitto con Dario, 
ancorche queila paura ſtrauagante pare/se chiariffimo , e pal- 
pabils(fimo fegno delta futura frage » e ronina imminente ſo- 
pra dilus. 


Alefsandro fuperata l'India celebra Baccanali, e Bagordi 
imbriacandofi , Pindouina, che quei popoli non lo fo» 
prauengano, e non lo tagliano contutti 1 fuoi a pezzi. 


DISAPPANNO Vl 


A Propofito di quel fi fuprauenifset confiderato di fopra, 

che indouinolla Alefsandro più d'vnavolra, che le gli 
veniua il nemico adofsoera ſpedito, non bauendo ſcampato 
con altro larouina , (enon perche s nemici non cs penfarono + 
Trouoſſi Alefsandro nell India grafuperata da efso , e gli en- 
gra incapriccio ds rapprefentare la pompa» e'ttrsonfo ds Bac- 
conl quale fi dsce,che forgrogafsegia quer Paefi.E cosi frà cra- 
pulese difsolurtoni co' fuossrapprefento s Baccanati,della qua» 
le occafiones'baue/sero ſaputo ferusrfi quelle genti, l'bauereb- 
bonocon tuttii (uot deffrutto. Afa l'indouinarla dꝰ Ale/san- 
dro (empre ſingol ariſſimo ſcampo eſso, e fece turts (capare dale 
l’vitima lor rouma,Sentafi da ch: wuole lo Scrsttore . Igitur 


æmulatus patris liberinon gloriam folùm , quam ex illis Ls: 


gentibus deportauerar , fed etiam famam, fiue ille trium- 
phus tuitab eo primùm inftitutus, five bacchatium lufus, 
itatuit Inuitari, animo fuper humanum fattigium elato , 
Vicos per quos iter eratfloribus , coronifque tterni iubet; 
liminibus edium , crateres vino repletos, & alia eximiæ 
magnitudinis vafa difpom. Vehicula deinde conttrata, vt 
piures capere milites pofsent in tabernaculorum modum 
ornari,alia candidis velis, alia vefte pretiofa. Primi ibant 
amici, & cohors regia varijs redimita floribus, coronifg; 
Alibi tubicinum cantus, alibi liræ fonitus audiebatur.Item 
in vehiculis pro copia cuiufque adornatis comefsabundus 
exer. itussarmis que maxmẽ decorauerant circumpendé- 
tibusipium conuiuafg; vehebat, crateris aureis, eiuſdem- 
| Hb 4 que 
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que materia ingentibus poculis pregrauis . Hoc modo 
per diem fepten: bacchabundum agmen inceflit. Que/fo è 
quel votiro Aleffandro , Plutarco, che giua per sl mondo nosa 
per altro fine,che per riformarlo tutto. Quanto all'’indovinar— 
Ja, come fopra, quando egli con tutti s ſuoi era da non sò qual 
pauraoppreffo se Mazeo Capitano di Darso hauerebbe poree- 
to diftruegerlo affatto affatto,odafi . Parata prada;fi quid vî- 
Gis faltem aduerfus comeflantes milites — mule her. 
culè viri modo,& fobri) feptem dierum crapula graues in 
fuo triumpho capere potuerunt. Af4che? l'indovinarla. 
Indoui. Sed fortuna; qua rebus famam , pretiumque conftituir , 
parla fà hoc quoque militiz probrum vertitin gloriam . Come ir 
ta, che santi schecon gliocchi propri ogni di vedsamocccorrere s che 
X fannotali,e quali paz%se dacatene, e non ſol amente non glie- 
—— ritorna wal veruno, ma ſono premiati, & eſaltati, e trop- 
po palpabilmente indouinano. Et præſens ætas, /ieguel”- 
Hifforico, & poîteritas deinde mirata eft, per gentes non- 
dum fatis domitas » inuehifse remulentos, Barbaris quod 
temeritas erat fiduciam efse credentibus . 

Se giunge poi coſa, che maggiormente accrefce la maraui 
glia dell'indouinarla d’A/effandro , cioe, che fra ranti ba- 
gordi, fra tante diffolutsoni, fi menaua dietro sl Boia re fece 
morire vn Satrapo di Carmania per fofpetto ad Aleffandro 

Aletian d'hauer Volutotrattar cofe nuoue , sl quale gli era sio sncon- 
sro fà sra, Aleandro fingendol'hauena amoreuolmente raccol- 
N fime. ro. Hunc apparatum carmifex fequebatur : quippè Satra- 
dieuro i Pes Afpaftes( de quo ante di&um eft ) interfici iufsus eft: 
Boia. adeo nec luxuria quidquam crudelitas , neccrudelitati lu» 
xuria obltat, £ pure queffo mefchino Dio say s'haneffe nien- 

te peccatoconira a' Aleffandro s e la finsftra opinione di - 

queſto haueua fondamento alcuno. E forfe haue- 
uaragione , egiuftissa ne’ fuos tratta. Ma 
come mon indouinante incontrando il 
Re immerfo nelle paZZoe la fini 
à quel modo , come ad infins- 
ti alers miferamen- 
re aUuusene 


Alef- 


LIBRO V. DISAPPANNO VI. 489 


Alefsandro Magno fi {degna potendo , è configliato d'af+ 
faltar di notte Dario, e la matina del giorno , che do» 
ueuano gli eferciti azzuffarfi ftà più del folito in letto; d 

‘profondamente dormire , € lindowina. 


DISAPPANNO VI. 


à parte à parre difcernerfi l'eſercito Darrane , ffauas conf. 


Ale[fandro per ancora ſoſpeſo, eper prouare vn poco s fuoi glia A° 
quello, che dicéuanogli chiamb à conſiglio. Parmenione pe- — 
ritiffimo fra tutti gli altri Caprrars dell'arte dellaguerrao ; afatic di 
giudicò , chefurtinamente, enon altro doueffe combatterſi, Darco 
e'‘chela notte quando ogn’vno dormiua; fi poteuano i nemici » 
difcordi frà di loro dicoffumi, edi linguaopprimere , impe- 
diti dal fonno, efpauentati dall'insprouifo pericolo , la onde 
come (i farebbono potuti mai in quella notturna paura radu- 
nareinfieme? Ma di giorno s per la prima, i Afacedoni ha- 
ueuano daincontrarfîin quelle faccie terribili degli Scithi, - 
Batrianî, bauenti fecches (quallidese chiome hiſpide, e non to- 
farei corpi d'ecceffina grandezZa, e vafti, vanis,& inanibus 
militem magis,quam iuſtis formidinis caufis moueri,e che. 
sutta la moltstudine poteua efsere (compigliara da pochi. E che 
non s'haueua dacombatter più nelle ftretrezze della Cilicia, 
& in iffradelle impratticabili, main vn'aperta, e larga pia 
nura. Tutti à Parmenione acconfentiuano. Quando Alefsan — 
dro verfo di Ius voltoſſi difse: Larunculorum, & furum iſta muovo» 
folertia eſt, quam pracipitis mibi: quippe illor umvotum per ap. 
vnicum eftfallere. Mea verò gloria femper, aut abſen-· 
tiam Dari), aut anguftias locorum, aut furtum noctis ob- cagioni 
ftare non patiar: palam luce aggredi certum eft . Malo — 
me fortuna pœniteat, quam victoriæ pudeat. Aggiunge 
ancora qualche ragione, Ad hac quoqueillud accedit, vi- 
giliasagere Barbaros, & in armis fare ; vt ne decipi qui- 
dem poffint , compertum habeo. Itaque ad prælium vos 
parate. . pr 
Salna Arriano queta riſpoſta, e dices che fu — 13. 
arre- 


D Opo effere [parita dall'aria la caligine , core dicemmos Parme-; 
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lecan. d'arroganza ma ds fiducia, & è di parere, che fo!se ſaui ſimo 
dro ha quel detto, eche Alefsandro prudentiffimamente fi gouermaf- 
dicato fe j perche fogltono la notte molte cofe occorrere, frale quali : 
bene d' Che 1 più fortilaperdono, e ls più debols fuori di (peranZao 
falit di acquiffano la vsttorsa. C he ad Alefsandro pareua pertcolo/a 
aio. la nottese [e Darsofofse fato di nuouo vinto da lus,bauerebbe 
potuto nezare d'efsere ſtato perditore , & egli cioè Atefsandro 
farebbe [fato tenuto per poco perito Capitano, hauere hauu- 
to poco Valorofi ſoldati. Che fe gls fofse auuenura cofaconera - 
ria , i nemici hauerebbono hauuto rutti s luoghscirconwicini 
amici,e per locontrarioegli rutti nemici. Quells erano prati» 
chi de' luoghi, GF" : fuorignoranti d'effi.C'hauendoranmti (chia- 
ps, s'hawefsero veduto le coſe di luspendere, ſi (arebbono folle, 
uati. Per quelle, & altre ragioni Arriano ima Alefsandro 
degno ds lode in hauer ricufaro dare adofso ds notte a Dario 
ANZI è che nO è 
Alettan Ma sodico » che queste belleragioni (pecolò Arriano per 
dro n difendere Ale/sandrocono/cendolo bifognenole di difela,per- 
non è che in quella vsfpoffafcorgenarealmentetroppo ardire y trop» 
Si rrran pa prefuntsone,o forle troppo rimore, e troppo aperta fcufa per 
lode ti moncombattere . E poffibile sche Parmenione e tuttagâu altri 
cufando 
il coni. Capitani #0n fapefsero 4 matsui propofts da Arriano sn dife- 
god fa d'Alefsandro nellaſun Hiſtoriat Ci ſarebbe ancora da ri- 
nione. /pondere gualche cofa alle difefe apportate da lus per Ale/- 
ValbMa. fandro. Non mancarebbe forfe da notare Sopra quelie parole 
Cat gi- d° Alefsandro . Malo me torruna penitere, quam victoriæ 
— —— pudeat. M pa/fi. _νανο Cartagine ſi di porre in croce s 
—— Capitam, 1 quali con cattiuo confielio,ma con buona fortuna 
torio. rrafcsuano 1odouinanti dalla barragita, S'hamefse Alefsane 
pr dro (Suppoſtolo Carraginefe) perche tutti i fuor Capitans ce lo 
confegliauanosancorche bauefseperduto,non baueresbe parso 
nulla, Tantormporrasl buon conſiglio, fra quale ſi vuote l'- 
cuento,e'l fine. Ata perche Alefsandro indouinolla fu SPimate 
un grand'huovso, non mancathi (0difende, 

Hadello Arauaganie ancora:quello , che nell'sffefso tempo 
occore. Dopo bauere Alejsadro (acrificatro, & e/serfi ritirato 
nell'alloggramento per ripofarfi,non può vigliar fonno penfane 
do come douena gauernarfi melfattod'avme con Darso . Fi. 


mal» 
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nalmentes addormenta per là fracchezza. La mattina del 
giorno nel quale fî fece la giornata. Tuttol'efercito ſtà alle- 
Aito,e pronto ad ogni cenno di lui. Et Alefsandro non fi vede. 
Aſpettano tutti, ſtrepitano. Appunto. Nafcese corre opinione, 
che Alefsandro an%s forfetema , che dorma, non parendo 
mai cofa poffibsle.Vatanto sn longolafeconda,che Parmenio- 
ne comanda,che i foldati facciano colatione , Et Alefsandro 
non fi lseua. Nè potendo , né douendo più afpettarfî entra 
Parmenione, e grida due, tre volse ad alia voce chiamando» 
lo. Non fi rsfente fino che non lo tocca beneye jueglia . E buo- 
na pezZa di giorno, 0 Re, dice Parmenione , Il nemico già s'è 
mofso com le fue (quadre , tutto" luo efercita per ancora d:far- 
‘mato afpetta il ruocomando.C'he ſtrauagana caresta tua,che 
folemi fueglsare le fentinelle ? E, che vedi ru,rifpofe Alefsan- 
dro, ch'io habbsa potuto addormentarmi primasche fcaricaffi 
l'animo da ogni faſtidio, che m'impediua il fonno è Di, che bhò 
so d'hauer paura, s'hò ottenuto quello, chetanto defiderana di 
venire > con Dario, efinirla vna volta ; la ficureT- 


Za m'hauena fomminiftrato il fanno. Non ti pare Parmenso- 


Aleſſan · 
to la 
‘mattina 
del gior, 
no del 
conflit.e 
to cou 
Dario 

profon 
difima» 
mente 

dorme. 


nec'habbiamo vinto liberati dall'andar vagando, e ſeguitan- 


‘do per Paeftlarghi,e vafti Dario ? 

lo quanto à me non sò s né (aprò.capire , né s0, né faprò mai 
come altri fappia,e pofsa capsre come fo/se verose pore[se daxfî 
quefto cafoin Alefsandrosant: fi pofsa in efsa,odin altri ima- 
ginarfî. Hauer da venire ad un' atto imporianti/fimo di ve- 
nire 4 giornata con Darso per genti numero almeno di come 
battenti di gran lunga fuperiore ad Alefsandro iffefso e dopo 
bauercs penfaro buona pezza fopra , metterfi à profondiſſi 
vinamente dormire , Quafî , che mas ſia, pofsa e/ser baſteuole 
sl penfare fopra vn'attsone tanto graue, importante. Quane 
dobene lddio ſteſso gli bauefse predetto , e l'hauelse afficura» 


Aleffane 
«dro non 
è poffi. 
bile,che 
dormi» 
fe law 
mattina 
della» 
giorna,» 
ta con 
Dario + 


ro della vittoria , non ba punto del verifimile, ch'egli per l'e- 


firemaconientezza ferrafsegli occhi. Suppofto,che Alefsan- 
dro fofse il Dio della prudenZaaprudenZa iſteſſa, e per quer 
fle?F acciamosche Alefsandro con quel fuo smcomparabile ine 
gegno hauefse dsfegnato quello , che volenafare , fapeua egli 
quello, che volena far Dario ? Se tutts gli Scrittors dicanosche 


fra di tutte le cofe fopra ogni aliraforſe, l'efito della guerra 6 
| Va- 


. 
e 
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vario s incerto ,che haueua ſtabilito per Alefsandro, che gli 

haueua dettosche la vittoria ſtaua per lu? Chi? C hi? Perche 

Come dunque merterfi à dormire » fecondo » che fi dice , mell- 
una, e nell'altra orecchia ? Qual temerità» qual paZzsa mag- 
giore di queffa ? Di qual Capstano,di qual Re, nelle profane, 
onelle facre Hifforse per valorofo, per fanto, per tutto di Dso, 
chefo/semai vna prefuntione,vn'arroganZa tale leggefi,ò ſu- 
bodurafi ? Ip quanto a me, dica chi vuole, € —— vuole, 
tengo, 0 per grandi[fimo farfallone queStoracconto , 0 per vr 
fupremiffimo indouinaria . 

Quello ancora » che fuccedette poco prima del fatto d'arme 
sforza à credere, che Ale[sandrofofse'l maggiore indouinan- 
te » che fofse al Mondo, Vn'amico d' Alefsandro fà per (mo 
foafso due (chiere di ſerui, ch'erano nell'efercito, à ciafchedu- 
na conftituendovn Capo, chiamando vno Alefsandro,e l'al- 
tro Dario. Cominciano queffi prima con le zolle à combatte» 
res poico pugni, poico’ [affi srifcaldandofi vi è più (empre » 

Alettin posconle pertiche, e lacontefa frana in dubio . Quando Alef- 
—— ſandro volſe, che'l finto Alelsandro,e’l finto Darso, combat- 
sio feri- refsero d ſolo è olo. Egli armo Alefsandro , Fslota Dario in 
battono prefenza di tutto l'efercito , che ne voleua prendere buono > È) 
Ctince catino augurio . E vinfe Ale(sandro. Et Alefsandro in vero 
dio.  donogli12.ville,C autorita di poter portare la ffola Perfiana, 
Che merito,che a» rificsosche prudenTa è quiui per la parte d'- 
Aleandro? Che inditio , che argomento certo era mò quan- 
roconchiudente, afficurante Alefsandro della vittoria, donde 
haueſce da dormire poi sl giornodel conflitto fino quafi ame; 
Zo giorno? 
Quandofi per venir allemanicon Dario, dopò hauer ti- 
rato vna lancia alla finiftra,pregando i Dei,ches'egliera fi- 
gliuolo di Gioue, a” Grecsfofsero aſſiſtenti, e fanorenoli, fu ve- 
dirla duta da Arsffandro vn'Aquila volare ſopra'l capo d' Alef- 
capo d'. fandro , e dsrsZZarfi verfo snemici . Che (egnierano queftit 
Aletano Haueua forfe quefto gran fabbro \della (ua fortuna snuiato 
egli quell’ Aquila? Appunto. L'indouinarla,ch'è Re del mon- 
do inuogliela. 
Arti. Haueua Ale/sandro in quel giorno 400001 foldati a piedi, 
1.3.& s, 6 7000, dcanallo. Dario, ſe crediamo a Plutarco , hane- 
"A 
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| ua 1000000. Di quei d' Aleandro morirono folamente 100, Aletan. 
: epiudi 1000. caualli. Di quelti di Dario 300000. furono ra- 
. gliati à pezZi, & altri rantsprefi . E quius non fi vede l'indo» 
î uinarla d' Aleffandro eh? e'l non indouinarla di Dario ebf 


C hi vuol vedere vn miferiffimo non indouinante, e che'l Cie- 


: lovuote,chevada(voglia,o non voglia )in mall'hora,e non gli 
* giomi , né porenta ,negiuffitia , nè prudenZa, né forteZza, ne 


altra opra Q. Curtio in particolare , e rapprefentaraffegli 


‘ Darsotradito da Reffo, e NabarZene congiu ato, el pousro 


Darso non fapers che fare, ne, che dre, confuſiſſimo, e morire 
intale (fato, e rsputò a gran beneficio in quell'eliremo, che Po- 
liffrato gli porraffe un poco d'acqua Ma ds Dario nel fine di 
queſto libro qualche altra cofa . 


Afsediando Alefsandro Magno vna Città nell'India con, 
poco, è niun giudicio falendo le mura fi gitta temera- 
riamente combattendo dentro a quelia » e l'indewiza. 
quanto mai pofsa indouinarla. 


DISAPPANNO VII 


dro vin 
citore,e 
Darlo 

vinto. 


Dario 
tradito, 
e. non 
indouta 
nante 
fimo. 


Rande, infigne,celebre indovinarià d' Alefandro tr Ar- 


rima questi ad vna città de gli Offidracs nell'India , do- 


me quei popoli eranfi ritirati, fperando nell'armi, e nellemu. , 


ra. Dice Demsofoontendousno ad Aleffandro , che dsffersfca 


quell'imprefa , e quell’afsedio s perche v'hauerebbe corfogran Dì 
pericolo . Non l'appreZZa,an%i piutoSto rsdefene Conferma. 


maglielol'Indouino. Appunto. Comanda, ches'appoggino 
le fiale, crardandogli altri difalire, egli vimonta , € già 
ffaffene sulamuraglia . E perche quefta era fretta, enon, 
diffinta inmerli al folito de gliantichi, ma ſeguente, conti 
nona, aguz%a' di modosche l'acqua porefsecalare dall'una, 
e dall'altra parte, Aleffandro più soffavacillana , che altrio 
macnie non porendo farus in piedi, ribattendo con lo fcudole 
faette auuentare di lontano,e quincise quindi. Nei ſol dati po- 
teuanofalire da effe oppreffi . Alla fine la vergogna fece loro 
fuperare lagrandezzadel pericolo , perche vedeuano s fe piu 


(famano il lor Resn mano de' nensici. Ada troppo — 
4 Vle 
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. ft veninano da allongar l'aiuto » Mentre dunque fi.sforZau 
ogn'vnodi montar sù lefcale ſi ruppero, e caduto abbaffo , fe- 
cero la {peranZad' Aleffandrocosifolorimaner vana . Già 
haueua flraccato la mano finift: a colriparare i colpi con lo 
fcudo se gli amicigridauano, ch'al meglso, che poteſſe cercaſſe 
difcendere,che ſtauano eglino per ripigliarlo,cum ille(Q.Cur- 

Alefan. 10) rem aufus ettincredibilem( 4 mein particolare ) atque 
dro te. inauditam , multoque magis ad famam temeritatis quam 
dite gloria inlignem. Che coſa ſu queffa? Una temerita indovi- 
di & natela.Gurrarfi giù del muroin melo a nemici. Namque in 
ivcora, vrbem hoftium plenam pracipiti faltufemet ipfeimmi- 
nor che ſcit, cũm vix (perare poſſet, dimicantem certè,& non inul- 
tore fo. tum effe mortuum: quippe antequam affurgeret,opprimi 
lo. poterann& capi viuus : fed fortè ita librauerat corpus, vt fe 
pedibus exciperet. Itaque ftans adiuit pugna;& ne circuiri 
poflet,fortuna prouiderat. Ecco vn' altro fingolare indoui- 

narla. Vetufta arbor haod procul muro ramos multa frone 

de veftitos,velut de indultria regem protegéces obiecerat. 

Jo noncredo,che Aleffanaro faceſſe già piantar quell'albero, 

0 haue[fefatto diffegno in quello. Indoninarta, Huius fpacio- 

fo itipiti corpus,ne circuiri poffet applicuit os clypeo te- 

la, quæ ex aduerfo ingerebantur excipiens. Nam cũ vnum 

procu! tot manus peterent,nemo tamen audebat pi opius 
accedere. Perche ? vorrei fapere,perche niffuno poteun acco- 
farfegli? Perche? Queffo racconto va in coppia con quillo d'- 

Horatso Coclite c’habbramoconla ffampa propoffo pei: Far- 

faltone . Miflilia ramis plura, qua clypeo rapis incid :bant, 

Aletan. Pugnabat pro rege( vedena pure! Hiftorico bauere ‘in poco 

dro dal: del Farfallone queftofuo racconto. Nonfiaj indoui rolla) 
peratto. deinde defperatio ( bella prudenZa laſciar ſi così teme raria- | 
to è di Mente ridurre d [fato di difperatione ) magnum ad hpneltè | 

fender» moriendum incitamentuni . E piu di tutti dico so l'in doui- 

1 dietro . . . . . P, | 
ad vn. narla,Sed cui fubinde hottis afflueret,iam vim telori m ine | 
albero. gentem exceperat clypeo(appuntocome Liuio del dei ‘0 Ho | 

ratio) iam galeamfaxa perfregerant,iam:continuo abore | 
graura genua fuccederant. Itaque contemptim,& i: cautè 
quiproximi fteterant,incurrerutsè quibus duos g!a io ità 
exccpit,vt ante ipfum exanimes procumberent . N cui. 
quium 
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quam deinde propius incefsendi eum animus fuit, Quaff, 
che ronmsfentotentare di ſoſpettare, che li Scrstrors delle 
cofe Romane toglieſſero ds quil'Hiforsa @Horatio Coclue , 
rantofono ſimili, e di versra molto poco hauenti . Proculiacu- 
la fagittafque mittebant. Ilie ad omnes ictus expoſitus æ- 
grè iam exceptum poplitibus corpustuebatur, fizo, che 
vn'Iudiano con vna faetta di tre cubitspaffando per lo petto 
gli infiffe nel fianco dirstto,e ramalecome morto, E mentre co- 
lui volfeaccoftarfî per iſpogliarlo, Aleffiandro per vergogna 
rinuigoritoſi ammaZzollo.Stà Alefsandrocosiinfiacchito,fe- 
rsro,me7Zo morto, e di tanti,e d'Un popolointero,d'una città 
intiera non è alcuno, che l’vccida, è prenda . Com'è mas poſſi- 
bilefcome masì Diammiſi licenzia almeno .ch'so fupijcaye du- 
biti n poco poco della verità dell’HiStoria], 0 almeno a piena 
bocca grids per tutto.Indouvinarla,indoninaria. / A/acedons 
vditosl pericolo del Reromponoinfiammaniimi: ia muraglia 
( diricora) & entrano dentro tagliando a peZzi quant ine 
contrano. Pos riportato sl Re alpadiglion:, dopogran dolore 
dilusse timore de' fuoi prenaife adogni male, 

Giuftino defcrsue più sn brene queſto taſo, ma con altrettans 
te ( fecondo mesfe non fecondo gli antenati tuttne prefenti,che 
lo lefsero,0 leggono ) o inuersfimiglianza,ò ammairarsone dell- 
indouinarla 4° Ale/sandro, di maniera, che quando Giuſtino 
dice. Incredibile dictu eft,vtewum non moltitudo hoftium, 
non magna telorum vis, non rantus lacefsentium clamor 
terrucrit, folus tot milia cæderet, & fugarer,che dice rorno 
Areplicare, ch'e incredibile à dirffio direspiùutosto,ch'è detto 
da noncrederfi, ancors che fia quafî il medefimo, che com'egli 
dice. Puofar'sl mondo? Poco fopra dicemmo da gl'Hifforsci; 
Che vn mizlione di ſoldati di Dario non ammaZzarono feò 
mon cento di quer a' Alefsandro,equi Alefsandro [olo folo ve- 
cide, omettenfuggale migliaia de' fuos nemici , folus tot 
millia cæderet ac fugaret. /o quanto à me fono grofsolano af- 
fai ,e noncapifco quello ,chetanti, e rants buomins (pecolati» 
ui hannocreduto d'Alefsandro ,e d'altri, cofesigrandi, che 


Alefian. 
dro fes 
tito , € 
mezo 


" MORO è 


Intt.lits 
12. 


el'Hiforici ne lafciarono . Mafia veriſſima quanto d' Ae 


lefsandro da gls Scrsttori medefimi riferimmo. Fù atrione» 
smprudentffima ye temerariffima quel ſuo ſcagliar ſi dentro 
alla 


Aleffane 
dro lo. 
daro da 
Plutar- 

cosdoue 
PAUtO.» 
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allemura,e fe gli riufei bene,in ſupremo grado indouinolla , 

Plutarco, sl quale sn quesdue belliffimi difcorfi tralafcia 
miolte attsoni d' Alefsandro so temerarie , 0 nelle quali riluce 
l’indouinaria di lus, di queſta del gittar ſi dalla muraglia non 
fifcorda ,malaloda quanto puo mas lodarla. S1contradice 
però, & irragioneuolmente( tutto sl contrario di quello sche 
facciamo nor ) ft duole della fortuna , e dall'altra parte chia- 
mialo forturato , che so certo vorrei potere quitrafcrinereo 
quanto egli dice per moftrare ch'io non mento. Apportaremo 
putrauia quipsu breuemente, che per lo propofito noffro puoffi + 
Alexandri autem, dice egli,in Exydracis faltum illum atro- 
cemincredibilem —— nos in particolare) & ſpe- 
@avtibus terribilem, cùm de muro ſeipſum in hoſies deie. 
cit, haſtis. & iaculis, & ſtrictis enſibus eum excipientes, cui 
nam ali) fimilem dicas, quam (ad vn' huomo remerarsffimo 


indouinante dico 10 ) fulminis igni cum impetu proripien- 


ris fe,& vento?(Suonifima comparatione d' Alefsandro a co- 
fefenz'anima ,fenZaragione se fenZaregola) tale tum fpe- 
&rumin terras fe deiecit ille ardentibus circumfulgens ar- 
mis.Et barbari initio perterriti,(da tanta remerita,e beftia- 
lità )non fine horrore recelserunt, Done?chi lo dice? Plutar- 
cos che vedendo quelli Alefsandro dentro alte mura fuggi(se- 
ro. Perche? Eraforfe Alefsanaro qualchegigantedun'buomo 
piccolo anZs,che no,come dicemmo aitroue, Deinde cùm vide, 
rent vnum hominem in multos irruere,reftiterunt. Egliro 
facenano impero comra di lui, non egli ſtaua dietro à queli- 
albero giua contra di loro, E troppo il dire,cherefiffefsero (ola. 
mente.Enim verò ibi loci forcuna {ug erga Alexandrum be- 
neuolentix(parla rronicamente)preciara,& cuidentia ope- 
ra edidit, quando ipfo in locum obſcurum, & barbarum 
abie&o,murifque inclufosseofque qui auxilium ferre fum. 
mo ftudio contendebant,murefque foris invadebant con 
fra&is (calis proſtrauit, atque pracipitauit,de tribus verò 
qui foli in muros cuaferant , vt iuxta Regem confifterent, 
vnum ftatim rapuit,atque interfecit,aiter multis confixus 
iaculisstantum abfuit a morte,quòd fentire adhuc,& quid 


ageretur, cernere potuit. Interim foris inanes incurfiones 


atg;conclamationes erant Macedoni, ci machina ad op. 
o puguan- 


f 


La 
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( —— nulla, nullum in promptu eſſet inſtrumentum, 
i fed muros pra opitulandi ftudio gladijs percuter ent, nu- 

| difque manibus rumpere » ac tantum non mordicus com. 

| minuere niterentur. 

Così và Plutarco sfogando comrala fortuna, come perfe= Autore 
cutrice d’ Aleffandro, comraaquelli, comefiamonoi, che coma 
afcriusamo alla fortuna, alla buona forte, all'indovinarla la iodato. 
grandeZza d'Aleffandro , e parricolarifimamente in queffo {gt ®* 
combarimentocongli Offidraci. Io fapréi volentieri da voi dro» e 
Plurarcoinche date? conchi l'hauere? che pretendere in co- Rietan- 
ieſto vofiro Aleffandro ? Mò Aleſſandro fcrocchiffima- do i» 
mente fi precipita dentro alle mura, e fa vn'atto sifuorsdira- © * 
gione, che gli (crsttori sffeffi antichi lochiamarono temerario, 
incredibile se confeguentemente egli e cagione, che quelli, i 
quali appoggianano le (cale alle mura, (jrezzandofi di quelle 
morifsero sche colpa haccila fortuna? Perche meuterfi Alef- 
fandrò attorno ad vnacittà, fenz’hanermachina, & inffro- 
menti da querra per efpugnaria Plutarco? Ame pare, cheò 

« Rando sl poco y 0 niuno giudicio ds lui, e la paZZua sigrofsa l'= 
indouinaflee la fortuna lo ſauoriſse d' auantageæio. At fortu. 
natus ille Rex(e pwr torna Plutarco all'ironse,& ad inuebire 
“ui la 5 dalla quale —— efso sg grida era 
perfeguitaro) vtpotè qué perpetuò ftiparet, cultodiretque 
fortuna,fere in — — implicata ( /uo danno, chi 
n'e cagione fuori d'efso medèfimoî ) deſertus, & auxili) inops 
(chin'ha colpa?fenonlatemerità ds lustfe gli fofse (capparo vn 
piede,0 che so io,sù dal msurospur pure )agebat:noneò reda- 
@us, veSufis, Babylone, vel Ba&ris potiretur , aut pra» 
claram de Poro illam vi&oriam reportaret , nam qui 
arduas; & gloriofasres gerendas ſuſcipiunt, ab illorum 
infortunio , fi quod habent, faltem dedecus abeft . Sed ita 
pertinax, & inuidiofa fuit fortuna, ita Barbaris fau!t( che 
fasore? che fauore, Plutarco, la fortuna a' Barbariftann mi- 
gliata aleſſi non bauer potuto colpiva un folo P prohederglila 
fortuna quell'albero , doue fi fece forte? ) Alexandro ma» 
Je voluit, ( per mia fegran male, fauoreggiollo à piena ma- 
no)vt (quantum in ip a fuir)uon corpus modò tunc eius 
atque vitam, fed, &gioriami, decufque aboleuerit . Ds 

i li ma- 
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maniera, che lo (campo da tante migliaia di mani, e d' armis 
non fu indouinarla , ma cutro [aper fare » e dire, tutto valore 
d'Ale/sandro fignor ſi. Giuſto, ciuſto Neque adeò indignum 
erat, vel turpe Alexandrum ad Euphratem,vel Hydafpem 
occumbere, aut manu cum Dario conferta,equis,gladi;ss 
& fecuribus Perfarum pro Rege fuo propugnantium in⸗ 
terfici , aut con(cenfis Babylonis mænibus ruere ; & à ma- 
gna fpe decidere.E chi n'ba dubbiof E chi sforZollo adefpor= 
fi temerariamente al pericolo di morte , rifpetto à quello , che 
accenna Plutarco, cotanto indegno è 
E non potendo digerir Plutarco , che Alefsandro fofse ri- 
dotto à quel termine,và oltre dicendo.Sed quod nam fuit fa. 
cinus fortuna,in quam nunc inquirimusò Rsfponde . Vtin 
extremo angulo barbarica fluui) ripa , intra muros igno- 
bilis oppiduli inclufus, atque occultatus'orbis terrarum 
Rex(vn poco manco,vn poco manco)atque domibus periret) 
armis ihhoreftis,& inftrumentis temere oblatis percuffuss 
atque concufsus . Poi va raccontando le feritel, che quiui A- 
leftandro hebbe, vna in testa con vn'acceta, vna nel petto ſot- 
sola mamnitliacin vna faetta di quattro dita larga , é ciù» 
que longa, & un'altra da vno, che vfci da un molsno,che l’afè 
falid: dittro , mentre Alefsandro col pugnale ammazzana 
un'altro. E cheentrarono dentro alcuni Capitani de' ſuoi per 
aiutarlo, evà toccando pure sche quelo nonfufortana , ma 
virtù di (otcorrere il Rè loro, Chi fifofsetronato all’hora, 
prefente fuori d'ogni pericolo dice Plutarco | non banerebbe 
egli detto?Confpicere fe magnum fortuna aduerfus virtu» 
tem certamen » & barbaros indignè fuperiore effe ioco; 
fortuna fauente , Gracos autem refittere vitravires ; vir: 
tutis præſidio, ac fi barbari vincant;fortun hoc, & inuidi 
eni),ac Nemefis fore opus;fi Greci victoriam virtuti,au- 
autore dacie, amicitiæ, ac fidelitati deberi . Etenim hac fola ade» 


ha 


moftta, rant tom Aléxandro: reliquis copijssapparatui,claffibus, 
ghe 4° exercitibu$; equitatui murumobiecerat. Cosi hauerebbe 
dro in. detto Pluratto,come appaffionatiffinso verfo Ale/sandro. 

TO) ‘ i a È Y n 
nolla Maio quattro è me non hauerei parlato così. Bene hauerei 
contra Stretto le labbra, & inarcatole cigliasdicendo: Guardafor. 


co. fennatoeh'egli è quell’ Alefsandro > por ſi à ruſc hio chiariffi» 
mo 
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mounRe, vn Generale d'efercito d'effer vilmente tagliato à 
pezzi,cacciandofi in quel modo dentro a' netisici. Suppofta pos 
la paZZsafolenne fatta , e vedendolo corrargiofamente com- 
batterecontanta cente l'hauerei ammirato,e lodato. Dall'al» 
tra parte farcirimaffo artonito, e m'hauerebbe paruto di ſo- 
gnare vedendo(so non s0 quello ſi pefchs Plutarco,to'!fuperio. 
riloco) ranre migliaia di perfone attorno ad vno, e non porer= 
glio fapergli ror la vita. Et hauerei per sffupore alZato legrie 
da fino al Cielo. Obrmesche cofa è quela? Obime tanta genre 
armata inueffire vn'huomo folo ? O,che fortuna kh? Soche 1° 
indouina io; Aleffandroî Ne s's Barbari haueffero vinto ha- 
uereiafcrittoà fortuna la lor vittoria.Che fortuna, eſſer (upe- 
rato davna Città in arme vnfolo? Not hauerei affermato , 
che foffeopera ne d'inuidiofogenio,ne di ziuffiria vendicatrice 
perche eglino erandi promocati,gli aſſaliti. & offeſi. C haueua 
da fare Aleſſandro con eſſidS' haueſſi veduto ſuperiori i Gre- 
ci, cioẽ quells d' Aleſſandro entrati dentro gli hauerei lodati,ò 
lodares conforme a' meriti, dll'amiciriasandacia,e fedeltà lo» 
rosperche no? E fe mon era rimatftò altro Ad \Aleffandro,perche 
frae[fo,elefue armiate, e forZe de gliéfercsti era sl miuro,dice 
Plutarcoschi l haueua frapofto; chi l'hauena perſuaſo à mons 
rar (nl muro,chi dettogli,che fi (cagliafft gsucosì alla peggio? 
Tamen barbaros fuderunt Macedones,eofque ftratos rui-. 
nisoppiditexerunt.: Grande impreſa ! Verùm hoc Alexan- 
dro nihil tulit opis:Raptus enim inde eſt, vt état telo onti» 
ftus; & bellum invifceribus continebat, con quello, che fie- 
gue della forreXZa chè moſtrò Aleffandro nel cartarfegli quel» 
lafrezZa dalla ferità, chè fu viriu, mon nego. Mal dire, che 
non fu aiuto veruno quello dell'enttare sn quel luogo,e liber ar- 
lo dall imminente mor te,e farlo meditàre,e vedivarfi di quel. 
la Città, 0 quel Caftello;che fiffesnon sò perche Plutarco dica . 


In vna congiura d'Hertriolào , edi Soſttato, Aleffandro 
Magno Pindouinanon riuſcendo com'era difigriata . 
DISAPPANNO VIII. 


Raufan%Za,che i priditipali di Aſacedonia accoromodal- 
E fero i lorofiglimoli più granadicelti — e Aferuiggi 2° 
i 3 sroP- 
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troppo differenti da' meStieri de’ ferui . La notte fecondo » chi 
foro toccaua ſcambieuolmente faceuano la guardia alla ca- 
miera doue'l Re dormiua.Quelti quando" Re voleua caualca- 
re pigliauano i caualli da gli Paffieri loro » egli accoffauano , 
accioche vi montafsero. L'accompagnauano acaccia , alla 
querra, È erano introdotti intutte l'arti liberali. Erano te- 
nuti in fupremo grado d'honore. Percioche conceduto era loro 
federe a tauola co'l Re,e mangiare con eso, E in ad del 
Remedefimo haucua giuriſdittione di battergli,e caftigargli . 
Questa fuvna Cohorte a quifa d'unaraz%Za di Capitani,e di 
Gouernatori apprefso i Macedoni. Daquefs s difcenaenti 
bebbero sl Re loro,alla ſtirpe de' qualss Romans per molte età 
Hermo. Jewarono la — dunque nobil Paggio frà que- 
gio d'. (fs, bamendo ferito vn Cigniale,che Alefsandro bauena fa- 
Aletao- bilito di ferire, eglifu per comandamento di lus hattuto. Il 
gionane hauendo per male queffa vergognascomincio à doler= 
fene con Soffrato il quale anch'egli era della Cohorte, & in- 
namorato di lui. Quegli vedendo quelcorpo , ch'egli cotanto 
amasa così malcondotto, eforfe per altra ragione portando 
già odio ad Alefsandro s coſtrinſe il giouane, che ver (e v'era 
piegato d far proponimento feco d'ucciderlo , e ſi diedero l’vno 
all’altro lafede . Nemaneggiarono mica la cofacon impeto 
gionanile | anZicon ottimo difcorfoconuennero infieme di pi- 
gliare in queffa congiura altri, ls quali altri pure riraronui . 
Ma per effettuarla non cs vedenano modofacile. Bifcgnaua 
loro, che in vna medefima nottetoccafse a turni i congiurati 
efser di guardia , per non efsere impediti dagli altri, che non 
vi tencuano mano,e per forte quando toccaua ad vno,non toc- 
cana all'altro;la onde in fare quefti (cambi hora di queſti, ho- 
ra di quelli, & infare apparecchio dicio,che faceua dibifogno 
4 quo trattato,pafsarono 32.giorni. 

Era venutala notte , ches congiurati doueuano e/sere di 
guardia,donde ſi rallegrarono tutti della data fede. Niuno nè 
per paura, né per i(peranza s'era cambiato stanto era lo (de- 
gno lorocontra'l Re selafedefràe(fi. Stauano dunque all'u- 
ſcio della Sala,doue'! Rè mangiaua per accompagnarlo poi fi» 
no alla camera . Ma la fortuna di lui( l'indovinatia direm. 
mo noi,e lapiacenolez%a de' conuitati gli tratienne eutti gran 


Pea 
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pezZa ancora più del douere . Per loches congiurati alcuna 

volta fi ralleerauano penfando d'affrontarlo mentre dormi- 

ua s altra vola pps dla , dubbitando,che’l conuito non 
durafsefino à giorno,quando pos all'albas hauefsero da (cam. 

biare diguardia, e nonritoccaua più fe non dopo fette giorni 

la volta loro.E non poreuano ſperare, che'n queffo meZzo tut- 

ti banefsero a mantener lafede. Ma anuscinandofi il giorno 

fi fornislconnito , & i congiurati ricemettero il Rè con lieta 

ciera » pofciache venuta era l’occafione d'elequire il trattato . 
Auuiene, ch' vna donna, per quello, che fi credeua, fuori del C8gtu-= 
cermello, la quale ſoleua prattscare in Cortes e parewa,che per traAiet 
certo inftinto indouinafse le cofe auuenire, non (olamegre s'afe fandio 
faccio al Re, che ſi partiua, ma anche gli ſi paro innanZi,mo- dita da 
Strando co'lvelto, econ gliocchi sl penfiero, c'haueua, & au- M. 
mertendolo,ch'egli tornafse al conuito. Quegli burlandorifpo- indoui» 
fe» che i Dei auertiuano bene s e fatrorichiamar gli amici, °° * 
attefe à ſeſteggiare fino quafi a due bore di giorno . Giagli al- 

tri della Cohorte haueuano cambiati alla guardia, douendo 

farla alla porta di quardia . Nè pero i congiurati partiuano, 
quantunque bauefsero finito sl tempo dell’vfficio loro. Tanto è 
pofsentela (peranZa , la quale ſi caccianelle menti bumane, e 
me'defidery di grandiffimo momento.Il Re parlando più amo- 
reuolmente, che mai,elifece andare a ripofare, pofciache 1ut- 

sala notte vegliato hauenano. A ciafcuno di loro furono do- 

nati cinquantafefferri oroffi,e furono todati,c'bhauendo hasu= 
toeglino lo (cambio de gli altrs, nondimeno haueuano voluto 
fequitare di far la quardia , Caduti ditantafperanza torna- 

rono àcafa,a/pettando l’altra nottesche toccafse loro. 

Epimene vno d'eſſi, è foſte, perche la piaceuoleZZa,la quale 

sl Regli haueua mostrato,fî mutafse fubito, 0 perche credeua, 

ches Dei s'opponefsero al lor tratrato;fcoperfe ad Euriloco fuo 
fratello, à cui prima non haueua voluto dir cofaveruna di ciò, 

che trattato s'era. Tutti banenano dinanzi agli occhi l'efens- 

pio di Fslota.Per lo che ſubito prefo sl fratello per la mano,an- 

dò con lui alla Corte, edeftando la guardia della Camera 

difse di voler parlare al Rè dicofe, ch'smportanano la di lui 
faluezZa. L'hora,ch'era gionta,e'l vsfo,che nell'uno moftra- 

ma poca ficurezZa d'animo se nell'altro * — elli 
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della guardia ad aprir l'ufcio, portar dentro il lume, e deſta- 

resi Re, che dormiua agęgrauato dal vino, 6 dal fonno afsai 
Congiu. Ritornato eglisnfe, divsando cio,che valefsero: Eurilaco difse 
tarasi per lofratello , che fe bene haueua hauuto anizzo di fare vr, 
Aleffan- fallograndiffimo , fe n'era pentito se da [e ffefso era gito ari- 
dio. ‘“selarlo.Come la notte pafsata gli era ſtato ordinato vn tradi- 
mento da quelli, che egli mon bauerebbe mas penfaro, All’ho- 

ra Epimeneraccontogls ogni cofa per ordine . dl Recacciato 

vsa 11 ſonno, confiderando il perscolo donde ſcampato era,do- 

no fubsto ad Eurilococinquantatalenti , G'ihenidi certo 

T sridaterscchiffimo, e reſtituigli ilfratellopruma , che coli ſi 
mettefse a pregare per Lofcamposeperta liberazione di lu.,Gl 

ausori della congiura secon loro Califfene, come,guegli s nen 
partecipe del trattaso,ma che volentieri dauaorecchie.a' gio- 

uani, che biafimauano il Refurano fatti pigliare fubitosecane 

durre alla Corte è 

L'altro gsorno fece Alefsandro ragunartutto'l configlio, 
dow'erano s padri, & i parenti di coloro fapra de’ quali ff con- 
ſultaua non ben ficuri di fe ſteſſi. Percsoche fecondo l'ulanta 

de” Macedoni doueuano morsre putti coloro ancora1 quali 
fofsero parenti de' Congiurati » € poro furonomenari dentro 

tutti con Calsffene , doue confefsarono cio, c'hauenano tratta» 

H:-rmo. 10» Dumandando loro il Ré donde s'eranome;fi? FHermolao » 
laocone ffando tutts gli altri (marriti, rifpofe arditamente, c’hausua- 
— nocongiurato,perche il Rè haueua cominciato acomandar lo. 
Alefane ro,n0n compa quuani liberi, ma come a ſchiaui. Toſto leuoſ- 
ſi da ſedere innanZi a tutti Sapole Padre di lui, e gridando 

gli miſe vna mano alla bocca dicendo, che poſciache egli era 

per paZziatrafcorfotantoltre,nonera più da læſcuarlo dire . 

Jl Refacendo fermare il Padre comando ad Hermolao,cht 
feguicafsecio > cheegli bauelse apprefo daCalsfeve dor. mae- 

firo . A cus Hermolao rinfaccsando d'hauer facto marsre, 

tanti Macedoni benemersts $ Attalo , Filota, Paranenas- 

ne, Linceffe» Alefsandros e Clito tutti in vatratco (grida. 

rono Hermolao »s el Padre haueua cacciato mano al’ar- 

mi per farne l'ultima proua » €fenza dubbio l'hanerebbzs 

fatto, fel Renon l’bauefse ritenuto imponendo ad fIermo. 

lav » che fini(se di dire , confertando effi ad vair Volon. 

teri 
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rieri l’accufe » ch'egli fî faceua da fe Stefso per accrefcerfi 
ena. 
s Cominciò di nuouo a parlare Hermolao, & in fomma pro- 
teſto l'inmocenZa di Caliſtene, che non hauefse mano sn quella 
congiura. Rimprouerò l'auaritra se l'albagia mel veftire alla 
Perfiana, ela fuperbia d' Ale/sandro di voler efser adorato 
per figliuolo di Gsoue, La doue non baucua da efser mar aui- 
Lia,fe non poteua efser più comportato da perfone libere, Ri- 
fpofe Alefsandro difendendo si fatto a'hauerlo corfarme all'- 
antichiffima vfanza delle Patria, e de' Rè di Macedonia $ 
fatto caffigare per efserfi portato afsai villanamente aila cac- 
+ cia: Escheegliera per nacura benigno,ma trappotrritato da 
uelli era pafsato al rigore.E,che accarezzanas Perfiani per 
L moltamodeftia, volendo,che i vinti non hauefsero da ver- 
gognarfî della dilui vittoria. E,c hauena arrscchitos fi uossche 
prima eranopoutri(fimssnon bauendo aliro che l'armi . E > 
che deil'efser tenuto figliuolo di Gioue fi era cagione l'Oraco» 
Lo," egli non baueua poruro impedirlo,e che di moolto vule lo- 
yo, ancora era (fara queſta fama, quando bene fofse ftara fato 
fa,perche la riputatione ne gli affari della querraroppo ado- 
pera, smporta . Et altro dilse,come apprefso Curto. Bafta, 
che licenciato il Configlio fece dare itondennats nelle mans 
acaloro sche erano medefimamente nell'ufficio , ch'eglino già 
bebbero. E quefti per contentare, dice i’ Hulortco,la fede toro 
con la crudeltà d' Alefsandro bauendogii ben tormentati gli 
fecero morire . C aliffene ancora, che sn queffo trattato contra 


Aleffan, 
dro fi di 
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— 
tario 
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da perfona del Rè era snnocentffimo dopò nsaltismmartori fu * 


priuato di vira . i . 
Che Alefsandro în quefta congiura puramente l’indoui- 
naſſe, mon occorre, che ſtiamo a dire, perche lo comofce ogn' v- 
no. Sefofseragioneuole la mofsaad'Hermolao,a chi ms dima- 
da/se, non dires mai di sì. Tuttauia, che l'animo generofo,e 
mobile habbia di buoncuore d'e/ser come fermo battuto da ſer- 
ui (da ſerui battuto fu Flermolao ) come dice sui Alefsandro 
mvedefimo ha più del difficile, e doues che gl’indouinanti, pre- 
dicatori, come fi dice acorpo / atollo del ddigiuno,della patien- 
za,smoncredono. Ben fiportaronoberaicamente i compagni 
d'Hermolao,eccesto poi quelt'Evumene . Ma fi — non 
ls 4 n 
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baueua da e/sere dal progrefso, e quando non ha da}indoui- 
narſi fi trouano mille sntoppi . 
lo non gsurarei » che gl’indouinanti appuntano di balot- 
daggine Ale/sandroil quale vedendo,che s congiuran finsto'L 
tempo dellaguardia,non parcinano,fecondosche doueua efsere 
il folito smon prefe fofpetto vedendo tal noustà sin vece difar- 
gliquel donatiuo. Tanto piu vedefi,che non penfiamo ogni co- 
fasche bifogna indouinarla,e ch'egli indouinolla . 
Non pare , che Alefsandro meritafse biafmo credendo à 
quella donniciuola indovina ? non parwe bafsezZa d'anivso , 
& imprudenza?E pure glie ne ritorna bene,rompendo il dife- 
gno a’ congiurati, mentre à perfuafione di lei torna à vegghia 
4 —34 ar ſi. 
uel Padre d Hermolao crediamo noi, che da douero, è 
di al moſtrarſi Jelante, ecosifcampar dalle» 
mani d' Alefsandro,facefse tanto il brauo, e lo (margiafso,co» 
me fi dice,contra Hermolao il congiurato (uo figlinolo. A" poe 
peri non indouvinanti cosi auuieze. I pni sntrsnfeci parenti y6 
Padri iſteſſi dinengono,0 fi moſtrano nemici de’ loro attinenti; 
e de’ figliuolisffeffi , mancano ne’ maggiori biſogni, e gridano 
dagl Li dagl 5. 
Caltte. Non puo negarſi, che Califfene non fofse, come dicono tutts 
peo, el'Hifforics Curtso, Ariano, Plutarco, e Giuftino,niente buo» 
Artlan, no Cortigiano, come quegli, ch'era nel dire troppo lsbero,come 
bite in Habbramoraccontato altroue, ancorche nel rimanente fofse di 


* ib nolla punto. Poſciache dicono, chefucceduta detta congiura 
nemici preſero occafione di nrarcsanch'efso , tuttos che non 
bauefse alcuno fino ne glueftremsrormenti, che lo mominafse 
in efsa. Et è crancofa quella,che dice Platarcosche ſcriuendo 
Aleſsandro A Cratero, & ad altri,difse,che i giouani confel- 
fauano a'hauercongiurato da fe ſteſſi, fenZaconfiglio d'ala 
cun’altro j e poi in vnalettera ad Antipatro, appiccasimputa 
queffo delitto a Califfene. Quelli ( parole d'Alefsandro) fono 
fai morti co’ [affi da' Macedoni.Caffigaro ancorasl ſofi ſta, 
quelli,che me la mandaronose ricettano s congsurati contra di 
ese nelle lor Caftella. Doue(dice Plutarco)fcuopre l'animo (uo 
contra Ariftoreles eſcendo Caliſtene, come dicemmo — 
fo 
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figlinolo d'una fua Cugina . Bafta , che Mlefsandro indoui- 


nolla in queſta congiura beniffimso » come sn quella di Filotas. 


che frà le congiure raccontammo à lungo. 


Aleffandro Magno ammalato prende la medicina da Fi. 
lippo Medico , dicui veniva avuertito, che fi guardaf= 
fe,che voleua awuelenarlo in elsa, indouinandola . 


DISAPPANNO IX. 


Mmalafi Aloſtandro, e non v'hà Medicoil quale non * 


iſti mi il malesi rane , chenon ammettarimedio alcu- 

no. Filippod' Acarnania vno d'eſſi, e degli altri più affettio- 
nato, parendogli troppo indegna cofa,fe'nrantorifchio del fuo 
Re, anch'egli arrifchiato non ſi fofse sfacendo il poffibile per 

ifcamparlo dalla morte fî rifolue d'applicargli vn medica- 

mento sche prefto loliberafse se difselo al medefimo Alefsan= 

dro,che fe quanto prima voleua riceuer la ſanità, ſa contentafa 

fe di pigliare vnabenanda, che gli hauerebbe ordinato egli y 
dopo la-quale (peraua ds farlo vfcire incampagna quanto pri» 

mia fano,e faluo. rp eccors vna lettera dal campo da Pars 

menione molto affettionato, & sntrinfeco del Rescomes'è rac- 

contato altroue, che non fi fidi del Medico, pofcrache ficrede= 

ma,che fofse corrotto da'nemsici à dargli nella medicina il ves 

leno. Riceuuta la lettera AlefsandrozlaleggesefenZa moffrare 

la à veruno la ripone forro'! cappezzale.Su'lfar del giorno và 

il Medico accompagnato da molti amici col vafodella medi 
cina: Entra dentro in camera. Alefsandro pielsa la lettera, 
dalla al Medico,E fra tanto piglia sl vafoallegramente, im 
trepidamente per berlo,Con volto dunque ardito,e quaſi pieno 
di beneuolenZasefede verfo' Medico s'apparecchia al bere.Il 
Medico rimanfene tutto attonitose fdegnato per quefta calun- 
nia, giurando, proteffando, alzando le mani al Cielosbora 
gitrandofî ſopra'l lettoye facendo ansmo ad Alefsandrosche deo 
poſta ogni pauragli preffa/se fede . Prendela Ale/sandro ſen- 
za timore alcuno, Quando indi à poco abbattello di maniera, 
priuandolo d'ogm ferZa,che non potena più parlare,e mancanà 
do ancorainfieme, poco,à nulla parena;che più fan; 

. ora 
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. Fiora difcorriamo un poco fopra quelo fatto. E primami 
nimerto a' Adedici. Che Domene mas di medicinafu quella , 
che fece si brutto effetto etiro ad Alefsandro. S'atenspi no- 
flrs fuccedefse tal cofa ne» Grandis sn particolare,che dopo ba- 
mere vn'infermo,0 altro per purgarfi prefo quel beueraggio me. 
dicinale fuenifse , e perdefse la voce , & 6 (entimenti quafi co- 
ese morio,non sò che mai direſſimo. Diffi ne' Grandi; Perche 
advn mio fratello occorfe , cheprefalamedscina, frà tre 
hore mori, EraSienaefsendofida' Medscsordinara la wedi- 
cina à me, vho d’effi volfeefserci la mattina prefente, quando 
di/ser che {e ws fi daua frà due,btre bore farci pafsato all’al, 
ira vira , e gittoſſi via. Ne' Grandi poi ba del verifimile » che 
fieno più quardinghi , È auuertiti per lotimore . Bafta , che 
quel Medico indouinolla » /i come fa maggior parte de' Me- 
dici fono vers Indouinanti. Ma lafciamo andare sl Medico. 
Stiamo in Alefsandro. 

Queſt'atto da zutti quei lo leggono, o fentono raccontare e 
che more pecudum, dice Seneca,vadunt quò itur,non quò 
cundumelt, vien celebrato ajsas afsai. A me pare,che quell» 
atto bauefse del temerario , e non poco, e del’indouinarla ben 

Q.Cam bene. Q. Curtio racconta più a lungo ds Plurarco,che fino qui 
1.5 rio babbiamo feguito. E ducosche gia ſi ſapeua, che Darso haueua 
puve la poffo la taglia ad Alefsandro, promettendo mille talenti à 
rasi. chuvi'ammaZZaua, e,cheperò i Aledici fauanotimorofi afsai 
fandio, di Aranamente medicare Alefsandro, accioche per la noustay 
lenti. € ffrauaganza del rimedio, nonvenifserosnfofperro. Dice 
apertamente l'iftefsoCurtio quello sn che Plutarco pare, che 

mon simamifeffamente fi dichiari, che Alefsandro bebbe pri- 

ma, e pos diede la lettera al Medico, accioche la legge/semi- 
randogli fra tanto fifsamente sn faccia > donde fi fofse potuto 
conoſcere s hauelse la confcienza macchiata ditradimento., 
Afa felamedicina cra si terribile , cheguffata alterollo sn 

) modo , cherimafe mezZo morio se quefto douette esere anco» 

| radinotte quafi sul'alba e forfe a lume ds torcia, è di lucer- 

na, poco potena fare Alefsandro à (pecolare, e nonfarebbe 

ſtata gran cofa , quando’ | Meduco fofse fato rea, & apparec- 

chuato d foffenere la faccia nelfuo efsere che nons'alterafse, 

enon induus d'hauer malamente adoperaso. E poi sche pri 

den- 
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‘denza queta d' Alefsandro? Se lamedicinagra cià nel cor 
che voleua farci, fe'l Medico hauelse —— — ae 
Quanto piu prudensemente d' Alefsandre gouerza(fi Grip- 100.139 
pa Re di Sorsa . Dubsrando quefti della fede della Adadreo Rectero 
mal contenta di non poter dominare a (uotalento se tornando Sorira 
a cafadoyò hauer fatto efercirso ; l'iRefsa Madre porgerdogli feampi 
da bere, difse,quafi per rimerenZa di leise percreanZa,che be. È vel<- 
uefse ella prima. Non volendocio ellafare , s'accrebbe il (a- togli 
Aoesco nel ſigliuolo, e fogguonfele , che non rimancua altra dife- da Ai 
Sa della conceputa da e/so di les finiffra opimione» fe nonbere * 
quelloche da eſco era ſtato daro a lui. All'horasforZara a be- 
perbebbe quellamortesc'haueua apprefiato al figliolo , Buon 
prote faccia. O quefto fu pare a mewn bel colpo, € non quello 
A Alefsandroindopinante,e pradente . 
Un'aliro bello efempia non tanto antico , Efsendo nel 1249. Carot. 
_avomala'o sn Puglia Federico 11. Imperatore per efortatso- — 
ne di Pue:ro della Vigna ſuo Secretarso, acconlentò di pron- Federi» 
«dere vna certa beuanda , Ma auuertito l'Imperatoresdì non 3 
laſciare ingannarſi, quando andò sl Medico con Psatro difse (suopre 
daro, Amici io mifido di voiperò guardasehene di non appre- no nella 
ffarmiil veleno in cambio della medicina. Rifpofe ſubito Pie- — 
sro, Come Sagnoreî Quefto mio Afedicotante valte v’ha me- * 
Acato. com'e poffibale, c'horaqueStofofpetto, e.tamore cada in 
vor? L imperatore fifsando bene nel Medico eli occhi difse + 
Horsu dare qua, All'horas Adediconl quale (pinto da Pietro mesi 
haucnartalmente mefchiato in quel liquore medicivale sl ve- porge! 
beso, ſpauentato finfe,che gli fofse ſarucciol ato va piedere Ver- MEO 
sogran parte ds quello +. Subito furono poSte le mani addofso Medi. 
dalla G uardia al Medico, GG a Pueiro. Si dvede il reffanie Da: 
del bicchsero ad alcunigiacondennati alla morte , efubito ,Vieuo 
morirono. Il Afedico fu umpiccato per La golaze Piero fu con- Vigna 
demnaso, che gli fo/sera camarsgli occhi, mandato afar muri: tie" i 
re a' Pifans fuos mamici.d.chesntefo da Pietrospercolse tanto aunele.. 
il copo ad una colonna, dou'era lig ato, che ammaXZoffi. E ede- 
rigo quando lo feppe comuncio ſubno adirottamente piangere, ũ. impe 
edalerfi. Ohime contrachi fono ſtato io ſoſpinto ad sncrudt- 
lire! Pietro,ch'era la meta dell'anima mia,m'ha machinato . 
la morte ? In chi confidero io per l'anneniretia.chi ripofazona- 
mi f 
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mit achi a(fienarb ta vira mia? e così replicando fpefto sforZ9 
Afofpsrare;e piangere quelli,che gli erano prefents . 

41 (propofito dunque mi direbbe alcuno . Non parue poſſibi - 

le, 0 verifimile ad Alefsandro, che Filippo amico, e ferusdor 

[uo fedele fino dalle faſcie fofse per fargli quel tradimento è Es 

chsmefsesl veleno a' Prencipi,e gran Signori, ani à tutti, fe 

nonsreputati amici,s coppieri, efamsigliari,e quelli, che mai 

sen. lu huomo non s'imaginarebbeò Ma l'importanZa è,che fecondo 

x Mae Senecafula Madre quella, che aunerri Alefsandro , che fî 

quardafse dal Medico. Et egli imprudemti(fimamente pigliar 

da lui la medicina . Volſe, mi dirai, Alefsandro moftrare arti» 

Va.Ma. mo grande da oguitimor dimorie ficuro . Eh, chenon era 

Lr.c7. quello ne tempo, nè luogo , né bifogno , nè campo in fomma da 

31. moftrare 5 coraggio contra'| veleno. Calpunia moglie e 

Spurina aftroloco ancora ammonifcono Cefare,che non vada 

in Senato fenZa profitto,non iſtima l'ammonitione.Ma Cefa- 
renonl'indouina . Alefsandrol’indonina . 

valMa Zoso,cheValersoregifira queffo d’ Alefsandro fra gli efem- 

1103. ps della CoRanZa, conchiudendo con vna di quelle fue folite 

dro lo. girandolette,e galanterie. Pro quo tam conltanti erga ami. 

di cumiudicio , digniffimam à dis immortalibusmercedem 

sen.l recepit:qui incolumitati eius prafidium falfo interpellari 


— iudicio noluerunt. Oęnvno da fe fteſso ſpeculi, che voglia di- 
Alefan. re,Seneca pure celebra queſto ſatto. Quantò animofius Ale- 
tato da Xandersqui cum legifset epiftolam matrisqua admoneba- 
ver ‘Ea. tursvtà veneno Philippi Medici caneret,accepram potio- 
ner vo nem non deterritusbibit.Dignus fuit qui innocentem ha- 
cliartia beret,dignus qui faceret. Hoc eò magis in Alexandro lau 
medie do,quia nemo tam obnoxius ire fuit. Quò rarior autem 
wmobderatio in Regibus,hocmagislandandaett. 474 tal fia 
diloro, Alefsandro indouinolia,pero lodato. Se nella medi- 
cina fofse fato il veleno, e nonl’hauefse indoninata ? O Dio. 
Il prù paZzo0 huomo non bauerebbe hauuto ® Mondo. 
p.Crin Alquanto fimile à quefto farro d' Alefsandro fù quello d'- 
—— Alfonſo Primo Rè di Napols . Pafsando vna certa occulta 
I.Rèdi Memicstia fra efso , e Cofmo Afedicicentil'huomo, equafi 
Napo. Prencipe Fiorentino. Afando quefti a donare à quello l'Hi= 
Medici, [forse di T. Limios di cui fi dilettanagrandemente Alfonfo. 


Intefo 
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Intefo quefto i Medici, li quali (empre gli affiffeuano,l'auuer- 
tono, che vada cauto con quelceruello Fiorentino , eche non 
tocchi quel libra in alcun modo , come mandatogli da vn fuo 


nemico,che puo efseresche fia auuelenato, & in leggendolo con- 


tragga egli sl veleno. Ma Alfonfo contra la volonta de’ Me- 
dict lo preſe, 'aper ſe, lo lefsese riuolfe,poi difse a quelli. Eb non 
dite quefte cofe. Nam Regis animus baud priuati cuiufqua 
regitur arbitrio, Nec enim de nihilo dicebat Homerus, fub 
louis Imperio , ac patrocinio verfari Principes , Se queffo 
fofse,niun Prencipe mai farebbe come tanti, e tanti furono,fta- 
ene col veleno ye col ferro afsaffinati . Ada sn ogni modo fi at 
tione altretanto piu nobile, e degna ds quella a' Alefsandro, 
quanto non ciera tanto fondamento di ſoſpettos E fe s'auuele- 
naua Alfonfo fuccedena per studiare, & imparare ( quando 
non ci erala Stampasogni libro,come hora nonfi tronaua per 
rutto ) e,non come Maldura per temerita ds nonefsere tenu= 
to d'hauer paura, d per non volercredere, che vn'amico si ſce- 
leratamente lo tradifse , porfî à rifchio di merserfi il veleno in 
corpo , & inuifcerarfi la morte, chiara, ch'è peggio afsai, che 
eſporſi à qualche pericolo di veleno effrinfeco per troppa cu- 
riofità d'singegno, e per volere ſtudiare vnlsbrocosirarocome 
Liuiose come fece il Re Alfonfo.Tuttania indouinolla anco- 
ra quefti facendo cantra' configlio de” Medici. Seciera il 
veleno ? Altritantise tanti Prencipi in particolare Re, Impe- 
radori , erano anch'eglino fotto la particolare protettione di 
Dioye pure perirono di veleno. Indouinolla anch'egli.» 


Dario potentiffimo Rè de’ Perfiani , inguiftamente, anzi 
. chenòafsalito da Alelsandro Magno, poco giouando- 
gli» òla potenza, Òla giuftitia, hon /ndousza comes 

‘ Alefsandro. 


DISAPPANNO x, 


Orto Filippo Re di Macedonia Alefsandro (uo figli- 

uolo di 12. anniyche gli (uccedette fi diede al gonerno, 

CG arsntuZzare i penfieri di ribellioni » che fi fcuopriuano in 

ersolte Citta del Regno, e della Grecia» Dopò hauere diffrutto 
pare 


Aleffan, 
dro pet 
che fi 
moueffe 
contra 
Dario, 
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Darlo particdlarnime Tebe, ſi moſſe contra Aſia. Perche Dario, 

fupei dicono alcumiritbiefé da Fslippo il tributo, mandardoglipri- 

— —mavra/uperbiffima Ambafciaria , chiamafidofi Re de Rè, 

e parente de Dei, & Aleandro ſuo feruidore  & impoſe a' 

fuos Satrapi;ché quelpa%zo gionanetto di Filippo (così nonsi- 

maualo per difpreZzo )sferZato prima ben bene, e poi veftito 

di porpora; glie lò mandafiero legato, eſommerſe tutte le na- 

Hi co nauiganti, 0nocchieti trafportaffero tutti î foldati di 

bui oltre sl Mar Roffo Voleridocidefeguiré siti 20000. huomi- 

ni àpiedi, & altri tanti dcauallo [u'lfiumse Granico, che di- 

mide il Paefe di Troade bora Carafa detta da°T urchi,dalla 

Propontide so Afare di Marmora , è Canale di Conftantino- 

poli quiui /i piantarono» donendo Alefandro per colà paffa- 

re. Andatieli contra quefteglifconfife tutti, morendons li 

20000. pedoni, e 250. à cauallo, e di ques d'Aleffandro 34. ſo- 

Lamente. Ch'è vna di quelle cofè,che i0 non so capire,emi por» 

gono fofpetto grandiſſimo di Farfalloné. Se fu cos: indouinolla 
Aleſſandro. Penficifise pafo. * 

Non dicono parola ds queffo motia®d' Aleſſandrogli Scrit- 
tori grauiffiri Cartio, Arriano; è Plàtarco, cioè tanto Dariò 
lo difpreggiaffe ne pare molto verifimile; dandogli Curtio in 
particolare estolo di mite, e ſanto. Atcennano dunque,che fot- 
ro nome di vendicare,e difendere la Grecia, Aleffandro affa- 

— lil Afiaze quereggio contra Dario; Foſſe l'intentione d' Alef- 
Alettan. fundro quale ſi voglia,chiara cofa è, ch'egli con 22000. pedo- 
drocon nj,e 4500. Camalli;e con 182, naui da principio ſi moſſe à tra» 
quante wagliaretuero’! mondo, Etsn buona pare riuſcigluche non fu 
forze £ altro,ché vri palpabilmerite indouinatla. 
Diod.l Arriua Aleffandro al Granico, done fecondo Diodoro in- 
Menno. Comerò val'eferesio di t0000. canal li (celti , e più di 100000, 
ne Ro- pedoni. Mennone Rodiotto scheriportaua nome del più valo- 
Capita. roſo in arme , che in Perfia all'hora fofseconfigliana, che non 
no. /eveniffe alle mani con Aleandro, mafida(fe il guaſto al- 
la campagna , accioche Aleffandrocontuttisfuos fi mori 
di neceffirà d'ognicofa , efràtamo }'inniaffero léforZe poffi- 
bili daterra,e da acqua verſo la Matedonia;e così dall'Afià 
all’Emropà —— guerra. Gli altri Capitani nõ approna- 
rono quefto configlio buoniſſimo, dicendo, che non fo il loro 
ono- 
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bonore. Main ſomma quando le cofe hanno da (uccedere ; è 
bene,ò male, & hà, d non hà da indouinarfi, và così, Baffa,che 
venutofi al fatto d'arme fu'l Granico, la perdettero i Perfia» 

ni, morendoui fragli altri Spitrobare genero di Dario; che 
combatte con Alelsandro tffe[so. Auuicinandofi l'impero del» 

la querra ver(o Dario, dichiarò Generale dell'efercito derto 
Metnone. Ma dopò hauer fatto feliciſſmamentè gran cofe per 
difgratia di Darso di non sò quale infermità morsfse. si 

Gran parte de’ Capitani forra Dario ad vſcire perfonal- di slo 

mente în campagna Candetso Ateniefe Capitano valens:fi» *È ip 
mo di mano, e diconfiglio cominciò a difsuaderlo, a non arri» —— 
fchiarelo ſtato così all'aperta, ma,che s'eleggefse vn Capita- os · 

no Generale à propoſito con 100000. combattenti, che tanti 
baffauano contras Macedoni,e quando gli hawt{se piactinto 

egli medefimo s'offeriua dè feruirlo. L'inchinauail Rè, ma 
giudicando diuerfe cole, gli amits di lui glimifero in fofpetto 
Caridemo y che dimandafse quella carica per poter tradire le 

cofe de Perfiani ad Alefsandro, Adirato Caridemo comin- Caride.. 
ciò a rinfacciare l’infingardagine;e codardia a' Perfiani. La Dato 
onde il Re ancera montato in colera , non ben cosnffderando brano 
come aumsene quello, che faceua con vnafafcia, è cintura pre» Séswzl, 
fo Caridemo All'ofanza de’ Perfiani lo diede in mano de mi. ato fee. 
niftrsdellaGiuSitia,che l'ammazzafsero . Condotto al (up. — 
plicio con alta voce difse, che'l Rè frà poco fi farebbe pentiro;e Moe 
con la perdita del Regno hauerebbe pagato il fio del torto sche rio. 
glifaceua. Pafsarala S7za al Re serieornato in fe fi dolfe 
profondiffimamente a'hantr farto morire Caridemo. E non Dalo 6 
e/sendo rimedio s nè trouando, chi aero fofse d foffenere sl pelo enera 
vniuerfale dell'efercito fù neceffitato a mettere à pericolo sè , lato dela 
e’l Regno, perfonalmente mettendofi dgnerreggiare. Curtio io in pet 
par che dica, che non tanto per necelfità d'buomini valorofi, ſons· 
quanto, perche i (uoi Capitanigli parenano sfortunati efbifse 
fe medefimo à pigliar l'imprefa s ratus pluribus cutam, om- 

nibus abfuiffe fortunam.Zedremo quale fortuna hauerai tu 
Dario. 
Con 300000. pedoni , e 40000. cawalli fr (chiera , è pone in 

ordine Darso contra Ale/sandro co’ fuoi pochi à fronte, fa- 

cendo officio di Capitano, e di foldato ancora E per quelto fa 

° peres 
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pere » e per — — nell'ordinario i tusoi, che farai 
Dario? snche tardi Che (eguirà? Se tu non l'indouini poco 
giouararti la tua hofte si numerofa, & borvibile, che pare» 
Datio fia per ridurre in minuzzoli Aleffandro. Odafi Curtio, Ca. 
roueda rerum ordinata falubriter (ecco La pr udenZa)omni ratione 
dio. potentior fortuna(l'indouinaria) difcuffit,quippe ali) pre 
metu imperium exequi non audebanr,ali) frultra exeque- 
Vinorie bantur , quia vbi partes labant fumma turbatur. Venutoſi 
io si po dllaZuffa,perdono 1 Perfiani, Dario fuegese trouanfi morti di 
Ch: quellit 20000.pedoni,con 10000.cauall:; de Afacedoni 300, 
‘e, tanti pedoni folamente,e 150. caualli,32.dice Curno,e 594. ferni 
dall'al Pubfareil Mondo 130000. da vna parte morirne, € dall'al. 
(pewtofe tra 450. folamente? Sei Perfianifofferoftari di ffucco , & i 
i Macedoni di Rucco, e di Diamante. Se quelli Pigmei,quelti 
Giganti, E pure gli Scrittori l'hanno ſcritio, C 1 posteri di 
quelli fino ad hora l'hannocrediio , e'1 dubitare della fede di 
quelle penne pare vn non sòche.Paia quello,che ſi vuole,noi ne 
dubitiamo,come babbsamo [c: 110 ne' Farfalloni, Dsamifi al- 
meno licenda, che io afcriua al Cselo , alla Diuina prouiden- 

za, all'indovinarla queſta vittoria de' Macedoni. 

1 Perfiani, dicono gl'indovinanti erano troppo delicati, co- 
modi, laſciui, la onde quando i Macedoni furono (accheg- 
giare gli alloogiamenti strouarono tante cofe pretsofe d'oro, € 
d'argento, e di fouerchso in fomma alla querra, folamente per 
buffose per delstse . Riſpondo il medeſimo, che ds Pomperosacus 
co” [uoi l'iffefoviene dagl'indouinanti sppoffa » cioè » che fi 
come con Pompeso era la maggior parte de’ nobili, e Prencipi 
Romani scosìcon Darso era la moglie, la Madre, le figliuo- 
le , nfigliuelo piccolino con alire donne, efenaoche de Perfa- 
rum more ( dice Diodoro ) maritos in bella fequi, quoque 
opum fuarum amplitudine,& pro delicijs,quibus isvurri» 
tæ ſunt apparatum, & mundum muliebrèem fumptuofifli- 
mum fecum deferre folita [unt.Ss conse al tempo noftro an- 
cora gli Alemanni fanno in qualche parte. Si che non occor- 

Mario resche gl'indouinanti conrra i poueri non indowinanti atco- 

fuperba, (fino à queſt' vncino. 

meal Von punto perduto d' animo Dario gionto in Babilonia, 

Sandro, fcriffe vna ſuperba lertera ad Aleffandro non dandogli titolo 
di 


LIBRO V. DISAPPANNO X. 513 


di Re, Re bene chiamando (e medefimo, & offerendogli, anfi 
che pregandolo ds dargli tanti danari, quanti capi(fe la Ma- 
cedonia ſe glireftitm:ffe la Madre sla moglie  G& sfiglmoli » 
Quantopor al Regno, che fi cimentafse con l'armi di I di lo- 
ro haueua da esere, e shaueuaceruello ficontentafse del Ke- 
gno paterno, e l'afcsafse ffare l'altrui Imperio, e fi codefse d'ef- 
fergliamico,ecompagno. Del che gli era diſpoſto a dare, & 
riceuere ogni fede . 

Jo sò sche gl'indouinanti bisbigliano fra di loro. Dario fi 
imprudente ; Vonera tempo s ne cafo quello, nel quale douefse 
Dario cost brauare Alefsandro , e/sendoche eeli era vinto, e 
poffosnfuga; E queftsera vsncitore s e padrone della campa- 
gna;bifogna fapere accommodarfi al temposfingere,hawer fie- 
ma fino che cs Vienfarta, & all'hora pos,con prudenZa (empre 
regger/i.lo non fono si poco indouinante, 5} de gl'indouinanti 
nemico,che non confidersschesn parte direbbonoil vero. Ma : 
diresio agl’Indowinanti: Perche Darso,efsendo Dario s} po- difetto” 
sente,e più d' Alefsandro afsai, & hauendo forfe la Giuftstia, — 
ela Ragione dalla ſua, haueua da perderfi d'animo , da (pa- 
uentarfi da humiliar ſi ad Alefsandro,gionane eſterno, con 
poca gente, non per ancora Magno,0 Grande è Ob,Dario era 
gua (Fato vinto. E be per queffo? Starefimofrefchi,ch'ogni vel- 
ta, ch'vn Capitano hà qualche rotta, hauefse ſubito da perde» 
re slcuoresela (peranza, e nontenta/se ds rifarfise ds vincere 
svincitori » Douena Darioimutar Perfeo Ré di Macedonia APo.AL- 
preuedendolo » quel Perfeo, che nellaba/sezza della fortuna  Perico 
mrofîro altretanta bafseZza d'animo? chefuperato da'Roma- Rî.. È 
micomparfe auanti i lor Capitani togato , e calzato alla Ro- nia nel. 
mana, co lcaporafo,eco'Lcappello a quifads feruo fatto libe= tin 
ro,efecerider tutti,e mandato a Roma, quiui pure mofse il —— 
volgo a rifo? Perche diſper ar ſi Darso ? Chisa, che vn'altra 
Volra non l’bhauefsefauoreggiato sl Cielo ? 

Gisrefcrifse Alefsandro vnatettera molto bella segiufif> srerano 
cata proteſtando, che la Grecia baueuaricenuto, fi come Fi- dro fato 
Lippo Re [uo Padre da'Rè pafsati,e da efso Dario grand'ingiu- 0e* Da 
rie se pero andaua nona muouere, ma rimuomere per dir così, t0.ò più 
e iener lunga la guerra; Eche ſe Dario ſupplicheuole fo[se> iponde, 
Vennio a lui, gli hauerebbe reflicuito la madre, la * — 

gliuo- 


x 
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figlinoli; E,che ſi ricordafse,che quando fcrineua ad Alefsarte 
dro, mon folamente fcriuena ad un Rè , ma ad un Re di lui 
Signore,per bauerlogiain ba.taglia vinto. Ad vn'altra pa- 
rimente, che gli fcriueua Dario offerendogli vna figliuola per 
moglie, e parte del fuo Regno s rifpofe Alefsandro, che Dario 
gli volena dare quello, che nonera (uo ,eche"l vinto hauena 
da lafciare l'arbitio al vincitore , e che nè il Cselo con due So- 
li, nel’Affacon due Re, ffar bauerebbe poturo già mai + Co- 
sibrauano , e pofsono brauare gl'indoumanti, ecosibranòo 
Alefsandro contra’ non indovinante Darso. 
«Dario Di/perato Dario d'ogni accomodamento con Alefsandro , 
s'appa. diedefi a fare nuoui apparecchise da Soooo. pe doni, 260000. 
recchia cauallo, & oltre a 200.cocchy falcari , & altrecofe mife, 
uo con. inſieme. Frà tanto Atefsandro fece altre grandi imprefevs 
MALI efpuenò Tsro, pafsato nell'Egutto» fabricò Alefsandria, & 
ando all'Oracolo d' Ammone, da cus hebbe riſpoſta, che fi- 
noschefofse vifsuto ſarebbe ſtato inuitto. Ecco, che la pro- 
fperità,( per così dure ) l'inusnesbibità (ua era dat {uo deſti- 
n0, dall’indouinarla , e non del valore ye della PrudenZadi 
lui, Ritornato nella Soria $ & sintefolo Dario , andogli sncon- 
trocon l'efercito, sl qualecra d'un miglione » (criue Plutar- 
co è Poco prima era ſucceduto quelcafo di quelli , che per 
sfcherzo partsti quafî altri di Dario , altrs a’ Alefsandro, 
foldan, 0 putti, che fofsero, e combattendo infreme,gli finti, e 
nominati d Alelsandro vinfero , comeraccontammo di ſo- 
pra . E douendofi vemre alla giornata s Alefsandro ſtaua 
profondiffimamente a dormire, ebifognorifuegliarlo, came 
ſcriuemmo. E non vipare difse Alet/sandrosdepostost forno, 
c'habbiamo cià vinto Dario, efsendo no: fatti liberi datt'ane 
dar (equitandolo qua,e là per ampie compagne,per le quali po 
teua egli fcampare ? Quanto meglio (enzacomprrarsone ſiè 
per noi, c’habbiamotuttosn vn luogoslporer dilui, che sn 
più parti dimfol'haueffimo ? Ci baliberati d'vn gran fafti- 
dio. E daila confideratione di queffe, e d'altrecofe , aifse, 
ch'era proceduto sl (uocosttenacevente dormire quella mat- 
rina . E cosrcome s'hauefse hauuto snpugno Darto il trion- 
fo, come fi dice per prouerbio, auanti la vistersa l'indovinan. 
tiſſimo Alefsandrocantana. | ds ci 
Rac. 
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Raccomsandatifi amendue co’ loro eferciti a loro Dei » © 

fattivoti, e facrifici apparecchiananfi alla zuffa. Quando 
ecco vedefi da gin fra Sacerdase vn° Aquila volare fo- — 
pra lcapo d'Alefsandro, e poi diriæ Jare il volo verſo i nemi- po d'. 
ci, clomiftraaglialtri, el'interpreta augurio certiſſimo di Alfano 
vittoria . Darso nel cocchio ordinaua sersncoraua i ſuoi, po- Dario 
nendoinconfiderazione , che contra vnnemico dieci haueua- 15903) 
no da combattere. Et Ale/sandro a cauallo ( è queſto mi piace 1a bara. 
più afsai , che in cocchio ) gl’innanimanacon dire, che non fi Rietane 
fpanentafsero per la moltitudine,per la grandezza de' corpise dto rino 
per la nouità del colore de’ fuoi nemici, ma,che firicordafsero, fusi + 
che quellaera laterza volta, che querreggiamano vittoriofî 
con quellinon migliori sfatti per le fughe s eper le perdite. E 
che ficome Dario haueua maggior numera di genti è così ap- 
prefso loro era molto maggior valore.Venutigli vnize gli altri Dario 
corraggiofamente all’armi,e vedendo Dario efser rotti i fuoî, pinto. © 
volfemorire anch'egli. Afafofpinto da quelli xche gli erano _ Dario 
attornosalla fine firifolfe di dar luogo,e fuggire, Volendo per» PO - 
fuadergli non sò chi,che face/setagliare dopo efser pafsato egli 

sl ponte del fiume Ciano, accioche s nemici non porefsero fegui- 

sarlo, non volfe, dicendo : che non voleua per proprio interefse 
lafciare in mano de gli auuerfari tanti de' fuois è ch'era bene, 

che quel ponte , ilquale ferus per la (ua, feruifse ancora per la 

fuga de fuoi. Arriuato a Battra con 30000, Perfianize Greci, 

e penfando di rimettere inſieme forze baſteuoli per reſiſtere 

di nuono ad Alefsandro,da vn Gouernatore per nome Befsos 

fs prefo,& vecifo. Altri dicono,che da' propri parenti per far 
cofagrata al vincitore invnavillaTara, 0 Tanta dea; 
l'ammaZzarono, Bafta, che foprauenuto Alefsandro , che 
l'ardaua tracciando, quando egli ſtaua per ifpirare l'anima, 
Dario la vidde , € con generofo cuore ringratsollo dell'humsa- 

mità vata verfola madrezla moglie, i figliuoli angurando. 
gli l’ Imperio di tutto'l mondo , Altri diconosche cio fece non a 
bocca, ma per mezzo d'Un certo Poliſtrato, che lo riferifce ad 
Alefsandrost pergendogli la mano in luogo d'efso Alefsandro 
sl quale nonciera,mandafse fuori l'anma. . 

4 gl'indouinanti, li quali contra ls non indovinanti/an- 
motromare pelo nell'ona , non dene mancare da dire contra 
i Kk 2 Dario. 
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Dario. Ma inmonsoche,ne altro bo da dire,quanto a me, ſe 
map che, Non indouinolla, del reffo fu generofi(fimo fino alia 
morse, S'io baueffi potuto parlare con Alefsandro gli hauerei 
dimandato: Che parte haueſte voi mai con quella querriciuo» 
la da burla, nella quale il finto Alefsandro fuperò si finto Da- 
vio? E quell'Aquilachiamaffe voi , faceffe venir vas fopra sl 
voftro capo, e pos precipitafse il volo verfoi Perfiami? No, ma 
rifponderefle, dunque sl voſtro buon deſtimo il Cielo, ddio di- 
fvonenacosi. Fortemente adoperaffe voi si, ma in ogni modo 
non hauete da infuperbirui punto,perche l’indouinafte, Quel 
voſtro poi dormure fino a gran Sole. lo durogran fatica a dsr- 
uela sn credere , che vosrealmente dormuffe , hauendo incapo 
sigrande affare , che maggiore non poteua e/sere. E dò luogo 
adun poco di (ofpetto s che nonfofsc-oftentazsone , 0 fintiane» » 
Non può ogn'vno infingerfi di dormire è Per prouocare à ma- 
rauizisa dunque forſe il voſtr'eſerciio, ela poſterità tutta mo- 
ſtraſie di dormire , quafi che poco faftidio ‘vi dafse l'hauer da 
venire con Dario al fatto d'armse.Oh fe non l'indovinauate! 
Ok [enon l'indouinateeh? Qual vitupersosche fifofse (crst- 
so, per dormir voi fino A meZzo di, ecosì (odo foffe fato di- 
firuttoda Dario ehè E chi, chi, chi v haueua fatto la ficu. 
reZZa dell'efitofelicifimo? l'indominalte in colmo . Dario, 
si quale fenon l'haueſte indovinata v'haserebbe poffo sn mi- 
nuztoli, non dorme, ſtà vigilantesall'erta da buon Capitano , 
Turpe duci totam fomno confumereno&em. 

apprefso Silio Italico. E pure perde se non l'indouina. Afef. 
fandro dorme (onacchia à piu potere è vince , e l'indouina, 
Ventura, e dormi, habbiamo nelprouerbio volgariffimo . 


Aleffandro Magno morendo di veleno, e fu'l cre dell. 
età (ua, pare,che non l'indoninafse; ma pure sfuggendo 
così l'occafione di combattere co' Romani,forle anco- 
ra inquelto sndomsnolla, 
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— M A pofsono molti dire, ſi come più Scrittori hanno accen- 
rie, 


naso, Che Alefsandro nonfu almenoperfetto, Indo- 
wnante, 
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uinante, ax%if non indoninante,e sfortunato,efsendo mor- 
10 nel fiore de gli anni (uoicreè di 32. anni, & oto meft. Etio 
dico sche tanto più Indouinolla, perche la morte gli colfe l’oc- 
cafione di venire vn giorno alle mansco' Romani valorofifi- 
mss come affi » e perdere ds ripuratione quanto in cutro’! tempo 
di fua vita acquiſt ato haueuà . E queffo penfierofondato in 
Tito Liutos sl qualetiene ) che Alefsanaro forrratto ds vita 
auatiche s'aZzuffafse co” Romani,all'hora ancora poretiffimsi. 

Arriuato dunque Liuio col fuoracconto,al tempo, che A- — 
lefsandro viueua con l'occafione di Papirio Curfore gran Ca- ‘Fapiio 
pitano Romano per ba d'animo , e di corpo infigne, diuerte —— 
alquanto dall'inftitmto ſuo, e muoue dubbio, fartbbe paſtata no Ro. 
pe’ Romans sAlelsandro fofse venuto in haha , & banefse MINO, 
wsofso lor guerra, Fonda Liuio il (uo difcorfo per pronaresche ricerca, 
Alefsandro l'hanerebbe perdurasin tre cofe,che molto vaglio- ie quali 
no nellaguerra. Lacopia ye'l valore de' foldari ; l'ingegnoze avena 
l'artede” Capitani. E laterza l'indovinaria . Fortuna per mani. 
omnia humana, maximè in res bellicas potèns. 

E cominciando da' C'apitamisnon nega Limioyeht Alefsan- Altan 
dro fofsevn gran Capitano , fedclarioremtamen cum fa- pre in 
cit $ quòd vnus fut, quòd adolefcens in incremento re- 10%. 
rum; non alteram fortunam expertus decetfit . Si che il 
morir costpreffo, egionine, fu fortuna, indowinatla di lui ; 
enon difgrana. Perchefra moltigrandi, fono gli efempi de 
cafi humani . Ds Ciro, e di Pompeso, fcorfimoh'anni,li quali 
furono dallalonga viraoppreffi , e fefefsero morti prima fa» 
rebbonomortsgloriofiffims . E fefofse vennio Alefsandro in 
quel tempo contra i Romani elvbauerebbe hiſognato combare 
sere con C'apitani,Confolr,e Dertatori, M.Valerro Coruino, L. C:9h3> 
Marcio Rubrlso, C.Sulprcso, C. Afantio Torquato, Q Publso mani ai 
Fslone, L. Papirio Curfore, Q.F abio Maffimo, due Dersj, Le I. 
Volunnio, M.Curso, in ciaſt heduno de’ quali,dice Liuiosera fandro 
genio, ingegno ,edifciplima militare, mon da meno , che fofse — 
sn Alefsandro , vſciti dalla fcuola de' Giuni, de’ Valery, 
de’ Faby, de Quiritiy  de' Corneltj. Hauerebbe conoſciuto, — 
che non hauerebbe hauuto, che fare altro, che con Dario ti rmbette 
randofi dietro vna (quadra di Donne, e a' Eunuchi, (neruàto Lio 

fra la pompa sel'orosanZi preda sche vem-enfu lenza (angue mani. 
Kk 3° via 
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vinto da Alefsandro , che nonera vfo acofapiù , che a di- 
Aiettan- fpreggiare le vanità . Altra cofagli hauerebbe paruta l Iea- 
dro Rè lia, che l’India, per quem temulento agmine comefsabun- 
Epiro dusinceflit, sl vedere i luoghi incolti della Puglia , li monti 
mono della Lucania, & i veftigi freſchi della domeftica ftrage, do- 
lia. me Alefsandro Redell'EpiroZjodi lui,v'erarimafiomorio, 
E fi parla d' Alefsandro Magno , non ancora nelle felicità 
fommerfo,quorum nemo intolerantior fuit. Perche fe ſi con- 
fidera dell'habito quafi della nuoua foreuna,e naturaznel qua- 
le vincitore veltifi pu fimile è Dario,che ad Alefsandro fa. 

rebbe pafsato in Italia , menando vn'efercito 3 che dimentica 

tofî della Macedonia s e degenerante hanerebbe i coſtumi del- 

la Perfia condotto. 

Ne difserocofaverifimile, dice Liuso salcuni Greci, che 

s Komani non bauerebbono potuto foffenere la Maeſtaà del 

mome d' Alefsandro , ficome nè Atene cina dalusrouinata, 

nella quale vedeua Tebe quafi ancor fumante » non hebbe chi 

| ardifse parlare contra di lui, ne alcuno di ques primati baue- 
rebbe ardito d'aprir bocca » perche Dio safe ne anche Alef- 
fandrofu lor noto . E poi concepifcafi grande quanto ſi vuole 
Alefsandro, quella grandeZza era fine d'un'huomo folo rac- 

colta, & acquiffata con la felicità di dieci anni , la quale li 
snnalZa; perche s Romani, ancorche noncon querra veruna, 

con molte battaglie furono vinti ,& Alefsandro fempre vin- 

fer nos intendescherafsonsiglia le cofefatte da vn'huomo ſolo, 

e giouanescon quelle d'un popolo c'baueua 800.anm (così dice 
Liuso, non so come,nonefsendo più di 400. sn circa )querreg- 

giato haucua , Per farbuonacomparatsone bifogna accoppia» 

* re huomocon buomo, Capitano con Capitano, fortuna con fore 
tuna. Mancauano Capitani Romani,che nel combattere ſem. 

pre bebbero il meglio? Le vittorie de’ qualetanto più fono ma- 

ripa ramigliofe di quelle d' Alefsandro , ed'altri Rî, quanto che 
mano , qualchedene fi Dettatore dieci, € venti giorni, e niuno più d'- 
fà die, vn'anno fu Confote, alcuni furono impediti da' Tribuns del- 
ci E la plebe » girano alle guerre dopo'lrenspo ; amanti’ tempo per 
ni, cagione de' Comsity furono richiamatisnel negotiare delle cofe 
pa/so 'annoshora la temerita, hora la malignità del collega fu 
d'oftacolo,e danno, ialuolta bifognana fuccedere à chi banena 

i &oner- 
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gouernato male, & infelicemente combattuto & altra ritro- 

uare l'eſercito nouitio, o male aunezzo, la doue s Re liberi da 
surtigl'impedimenti , e fignori delle cofe , e de' tempi ſi tirano 

ſeco, non (eguono co' configlsstutte le coſe. Inuitto dunque Aleſ- 

fandro hauerebbe combattuto con Capitani inuitti » epofto a 

rifchio tanti pegni di buoma fortuna ,c'haneua baunto » E di 

più tanto maggior pericolo hauerebbe corfo, quanto che i Mae 
codoni hauerebbono hauuto vn' Aleffandro folo, non folamen- 

te ſotiopoſto, ma cheda (e fefos'efponena amolunncafis Ss 
Romani farebbono Statimolti Aleffandri per crandezza, € 

gloria ds cofe fatte pari, la diferatia di ciafcheduno non haue- 

rebbe danneggiato il publico , ma la morte, e la vita importa- 

ua, etoccaua folamente ad eſſi. 

Haucuano in quel tempo i Romaniinraffegna , ormolo sora, 

250000. foldati, & sn ogni ribellione de’ confederati del no- refca de’ 
me Latino quafi dalla città fola poneuano infienre dieci le- ni quis 
gioni, equattro , e cinqueeferciti sn diuerſe parti dell Italia ‘a · 
nell'sRefo rempofacenano tall’hora querra. Aleffantàro haue- 

rebbe paffato il mare confoldati vecchi non più di 70000. € 

4900. caualli di Macedonia õ di Teffaglia. E s'hauefse * 

gionto Perſiani, & Indiani a quelli, ch'er ano il neruo, ſareb- 

bongli ſtati d' impedimento anZiche d'aiuto, Ad Aleſcandro- 

come accadde poi ad Annibale fi farebbe inuecchiato l'eſer- 

cito fuori in paeſi eSterni . I Macedoni haueuano per armi lo 
feudo(clypeum)e la lancia(fatifsam)ò picca,i Romani lo fcu- — 
do maggiore, che ricuopriua sl corpo, e'l pilo,ò dardo non poco mani. 
più forte ad efsere auuenato, & à percuotere. Gli vnisegli al. de. Mi» 
tri foldanffatary , cioefiffi , immobili, ofseruanti de gli ora 

dini; ma quella falange immobilet a vna forte ; ma l'ordi- 
nanZa dell’efercsto Romano più diffinta confifte di più parti , 

facile a partirlasecongiongerla,fecondosche bifognana, Nell- 
adoperare,chi eguale al Romano ẽ chi migliore a fopportar la 
fasca? Vinto Alefsandro in vna battaglia farebbe ſtato ſpe- 

dito — » d Romani liqualinonfuronointuttorotis , € 
fracafsati per Caudi, e per Canne , quale efercito hauerebbe 
mandato snrowinaî Bene fpefso, ancorche ad Alefsandro ne" 
primi sncontri la cofafofse riufcita bene ſi farebbe ricordato 

se' Perfîani ,@egl'Indiani, e degli Afianiimbelli, & baue⸗ 

Kk 4 rebbe 
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rebbe confelsaro d'hauere hauuto già da fare con feminuccie | 
prima come Alelsandro Rè dell’ Epiro ferito d morte vogliono , che 
punica dicefse, facendo comparatsone della querra fatta già nel A. 
ss,auno fia da (uo nipote con lafua. Seconfidera punto, che 21. anne 
fu combartuto sn mare nellaprima guerra Punica , append 
farebbe baftara l'era d' Alefsandro ad vna guerra fota.C he (e 
fofse venuio quando erano d'accordo sCartazinefi , E s Ro- 
mani ſarebbe Ale/sandro (faro da quelle due porentifime 
città ficuramente disfatto . Oltre che fe bene s Romans non, 
hebberò da contendere co” Macedoni quando erano sn fiore, È 
baueuano Alefsandro per Capirano,fecero pero e/perienZad'- 
effi fotro Antioco, Filippo. e Perfeo, non (olamente (enZa fira- 
ge,ma fenZ'alcun pericolo + . . 
negra Cosi Luuio efaggera, eproua, che Alefsandro fù indoui- 
doi. mante dmorire,e che fe l'hauelseprefaconirai Romani,l'ha- 
— uerebbe (come dicono) ſgarraræ, e non hauer ebbe indouina- 
quando ta. Io voglio credere ogni coſa per far ſeruigio à Lauio, ma par- 
mot. /andoeglifempre dell' auuemre, che ſarebbe, e non ſarebbe 
ffazo, fsfarebbes e non fi farebbe farro, difcorrendo con ragio- 
ni,con congetture, e con efempi,li quali bene ſpeſſo fallano,e po- 
co vagliono nelle querre, dico quanto a me, che ancora forfe i 
Romani l'indovinarono;s'indvuinolla Alefsandro,quell’ine 
douinaria , che per la terza cofa Linio necefsarsa netta guer- 
rapone « 

Mbre Tamaè dunque la varietà,0incertezZa della vita huma- 
taluolta na, e delle cofe, le quali in efsa occerrono, o pofsono orcorrere, 
na,e in che I morire qualche volta preffo è indouinarla, cos: giudica 
dos Limio,chrefo/se in Aleſcandro. Fictuttauia temuta quela mor. 
«rito. re violenta , € di veleno datogli da Midio [uo amico s e che ti 
corteal. bawefse parte l'iMefso Arsforele per vendicarfî della mor 
limore di Califfene fuo difcepolo s e veleno potentiſſimo, che non pe- 
po in sewafare fe non in vafofatroa'vgna di mulo 6 d’afino , & in 
Alenane queſto Alefsandro non indouinolla Z/empio frà snfinits atri 

Velevo @gl'indouinanti per lungo rempo s che fi no che non fono morti 
timo, nons'infuperb:fcano del loro indowinarla y perche non fanno 
fel’indovmaranno /ino all'virimo, Ancorche fuda molrs re- 

nura per fauolaqueffa del veleno, arcomentandolo da queffo, 

che nelcadanero di luitenuto parecchi giorni fopra la terra, 
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& in luoghi calds (enZa cura particolare mon fî vidde di vés 
feno veſtigio alcuno, ma (enza liuore, 0 marciume conferub(si 
fempre. TEN 
— Baffa,chepet lo più della fua vira Alefsandre indouinol. 
la,ne per le di lui rare viriuscome Plutarco lo telebra, eſſendo 
che fumolrovitsofo ancora, fece ramesmprefei, e (ali à tanta 
fama,e gloria, ma perche indouinolla. Sforzafi Arriano di 
faluare , e fcufare Alefsandro alla gagliarda quali quanto 
Plutarco , dscendo s. che nov furono ſer itte mai d'aleune cofe 
contrarie come dî lui,che ſe farafsi confideratione della fiori 
ta eta,de'continouati corfi delle cole profpere,de gli adulatoriy 
li quali s'affaticano a diftrarre i Prencipi dal diritto , non fa- 
rà averuno dî marauigha, ch'egli commettefse qualche inſo- 
lenZaye crudelrà. Quefto è ben cetto;dice Arriano,che nifsun 
Re mai (i penticotanio dopo un peccato tom'egli fece . Sum - 
ria enim(parole da C biennio peccati eſi(vt ego 
exiftimo ) & peccatum confiteri fuum, & eiufdem perni. 
tentiam prafeferre . Nam quiiniùriamaccipit , illam 
haud dubio aliquantò leuius fert, fi eum qui intulit, & fa- 
teri (e deliquifse, & iniutiæ pœnitete animaduertat. Ad 
hac qui violatalterum fi dolore fe fa&o doceat , bonam 
{pem cèteris praftat fe polt hac amifsurumtale . Quans 
10 al farfi ſieliuol di Gioue non pare ad Ariano degno dieran 


viprenfione. Perche non fuezli,ò per vîrru,ò per cofe fatresò per ; 


gloriameno, & chiaro, & illuftre di Minoe, d'Eaco, e di 
Radamamo,li quali pretendeuano di trarre l'origine da Gio- 
ue s enonfuronoreprouatidagli antichi. Ne Teſeo, nè A- 
pollo furono riprefî , perche quegli fingefse e/ser figlinolo di 
Nettuno è quefti dî Gioue. Quel veRirfî alla Pre feat tanro 
biafimato non fu forfe fenZ'arnficio , cioè per non parere 
troppo alieno da' coſtumi der barbari , eper porre Un poco di 
freno all'ira de Macedoni, Iltrattenerfi in bére, e mangia- 
re afsai nomtanto fuper crapula ; quanto per apportare dilet- 
toagli amici, Chiunque dunque( pure Arrsano ) vuol bid. 
fimare Alefsandro non venfî ſolamente in lui, è di lui quetle 
“cofe s che (ono degne d’efser diruperare ma ponga e 
il bene el male, e pospenfichifu, e di qual fortuna , i quan- 
sagloria monta/ses chefono pinafsasle cofe da — che 
ù Vis 
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da vituperar/i affai , e che fratante virtù poffonocompor- 
carfi alcuni minimi mancamenti , liquali come difdicemoli 
alla maeſtà ds lui deteftv'egli medefimo . Così Arriano. Ac- 
cettilo, approuilo chi gli piace . Nostro (copo non fu di rim- 
prouerare a lus svity » fenontanto quanto faceua per mo- 
firarlo indouinante, e pertale mille volte afferma , impo» 
mendo a quello Difappano fine con Giuftino dopò hauer race 
contato lamorte, ecompendiato i fatti di lus. Acceptode- 
inde Imperio , Regem fe terrarum omnium, ac mundi 
appellariiuflit. Il che credo non ifcriua altris e fu vna pre- 
funtsone effrema » & vn'indouinaria in colmo fubito farro 
Re , hauendo appena fignoreggiato la ſola Macedonia far ſi 
Aietane chiamare Re di tutto"! Mondo.E (e nonglifolfe riufcito quel- 
0 co. ‘4 J ‘ ‘ 
manda lo, che riufcieltà Ochepazzo, dchepaZZ0, ochepazzo, 
see Indouinolla. Tantamque fiduciam fuismilitibus fecit, vt 
so rèdi illo prafente nullius hoftisarma , necinermes timuerine, 
Meda, ( indonnaria. ) Itaque cumnullo hoftium nunquam con- 
greflus eft, quem non vicerit. (mdouinarla ) nullam 
vrbem obfedit; quam non expugnauerit. ( ndo» 
winarla ) Nullam gentem adiyt, quam non 
calcauerit. (indouinarla) Vi&us de- 
nique fiducia eſt, ad poftremum 
non virtute hoftili fed in- 
fidi)s fuorum, & frau- 
de ciuili. Indo- 
wnarla, 
o non sndouinare 
ao è 


Il fine del Quinto Libro. 
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Libro Sefto. 


I famofiffimi Romani più perche l':ndoninareno, che per 

ualfivoglia virtù loro » eflendoui ftati de’ viti) ancora 

fà eſſi, giunfero à tanta grandezza, e potenza fopra 
tutti gli altri popoli. 
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DE voleffi, orentaffi ds volgere l'animo s elo ffile 

sai A celebrare le crandeQZe, elelodidel'almao 
ad) Città di Roma, annouerandolevirtuofe, & 

A herosche attioni diquerfuos antichi » e degnif- 
1 fimicirtadini ; chi nonsâ, chefarebbe vn por- 
rare le notrole ad Aiene , legna alle Selue, acqua al Mare,e “ 
lume al Sole. E beneragionenolmente porrebbe quello » che pira ° 
ad vn Sofiffa > sil quale ſtaua per recitare un'Oratione in lo- 
de a’ Hercolesfu oppoffo appurfi. E chilo vstupera è E chi bia- 
fima » an%i chi non bonora conogni forte d'animo Roma è 
Qual bocca s aprirà, 0 s aprimai, che ammirandola nonfl'in- 
nalzafse? Quallibrofi difserra, e volge, che noncortenga 
qualche generofo fatta d'alcuno Romanoscol quale non venga 
rapito,e non s'infegni il leggitore. Ne'n tutto l'omimerfo sronafi 
pae. 
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più che (ciocco come quel Paffore Afantonano l’habbia in con- 
cerro baffo, e baffimicome l’altrecittà . 
viren. Vrbem quam dicunt Romam, Melibcee putaui 
Egli ——Stuitusego huic noftra fimilem, &c. 
mabifogna , che chi fe non la viddemas, maffimamente in, 
quello ffaroglorsofo, leffe almeno di lei, confelfi almeno cono 
quel medefimo a’ hauer errato. x 
Verùm hac tantum alias inter caput extulit vrbeis, 
Quantum lenta folent inter viburna cupreffi . 
Prediffelo Anchife ad Enea ne' campi Elifi . 
vire. 6 En huius nate auſpicijs illa inclyta Roma 
£%i ——Imperiumterris, animo æquabit Olympo 
Sepremque vna fibi muro circumdabit aues - 
Felix prole virum, qualis Berecynthia mater 
Inuebitur curru, Phrygias turritas per vrbeis. 
Lata Deum partu, centum complexa nepotes 
Omneis calicolas, omneis fuper alta renentes , 
con quello,che fieque,porendoeffer per le manifino de’ fanciulli 
delle ſcuole, per no allugarci di fouerchio tralafcianzo a bella 
pofta. Così Gioue confolando Venere afflstra per la tẽpeſta, che 
fraca[faua l’armata d’ Enea fuo figliuolo s sl quale nanigana 
qerfol’ Italia le propone l’auuenire ficuro della fondatione di 
Roma da farfi da Romolo col progreffofeliciffimo de' Romsani. 
His ego nec metus rerum,nec tempora pono 
Imperium fine fine dedi . co”/rimaneme. 
Ma Claudrano dopo Virgilio molt'anni , e luffri s'allunga no- 
bilmente nelle Romani lodi parlando a Sulicone, ds modo,che 


piu non può dirfî. 1 na _ 
aC'ud: Proxime Dis Conful, tanta qui profpicis vrbi 
lib.a. . Qua nihil in terris comple@itur altius æther. 


Cuius nec (patium vifus: nec corda decorem è 
quano —Neclaudem vox illa capit : qua luce metalli 

può io- e. e. « alè È 

darli + ÆEmula vicinis faltigia conſerit aſtris. 

Que ſeptem ſcopulis zonas imitatut Olympi, 
Armoru, mlegumque parens: quæ fundit in omne 
Imperium, primique dedit cunabula iuris, 

Hæc eſt, exiguis qua finibus orta tetendit 

In geminos axes, paruaqua à ſede profecta 


Di. 
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Difperfit cum Solemanus: hac obuia fatis 
Innumeras vno gereret cum tempore pugnas . 
Hifpanas caperet, Siculas fubmitteret vrbes . 
Et Gal!um terris profterneret, equore Penum 
Nunquam fuccubuit damnis,& territa nullo 
Vulnere, pott Cannas maior, Trebiamque fremebat. 
Et cùm iam premerent flamma , murumque feriret 
Hottis , in extremos aciem mittebat Iberos, 
Nec ftetit Oceano: remifque ingrefla profundum 
Vincendos alio quafiuit in orbe Britannos, 
Hec eftin gremium vi&os qua lola recepit, 
Humanumque genus communi nomine fonit 
Matrissnon Domine ritu: ciuefque vocauit 
Quosdomuir,nexuque pio longinqua reuinxit « 
Huius pacificis debemus moribus omnes 
Quod veluti patrijs regionibus vtitur hofpes . 
Quod fedem mutare licet:quod cernere Thulen » 
Rurfus & horrendos quondam penetrare recefsus: 
Quod bibimus paffim Rhodanum,potamus Orontem: 
Quod cun&i gens vna fumus,nec rerminus vnquam 
Romane ditionis erit: nam catera regna 
Luxuriesviti)s, od j ſque fuperbia veftit. 
Sic malè fublimes fregit Spartanus Athenas, 
Acque idem Thebis cecidit ; fic Medus ademit 
Aflyrio, Medoque tulitmoderamina Perfes, 
Subiecit Perfen Macedo, celsurus, & ipfe 
\ Romanis: hacaugur!)s firmata diby læ, 
Haec facris animata Nume eft:hinc fulmina vibrat 
Iuppiter:hanctota Tritonia Gorgone velat. 
Arcanas huc Vefta faces, huc Orgia fecum I 
Tranftulit,& Phrygios genicrix turrita leones , 
Huc dépuifurus morbos Epidaurius hofpes 
Reptauit placido tractu, vectumque per vndas 
Infula Peoninm texit Tiberina draconem. 
Doue quefto Poetatuttelecofe più degne occorfein Roma , è 
fatte da’ Romani» che ſparſe leggonfiinvarie bifforse, come 
chi della cognitione di quellepunto, e tinto conofce beniffimo , 
e darebbono motino a noi qui di più chiarirle,& e/porle,Se nos 
confi= 
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confida[fimo nel giudscio dichi legge, enon temeffimo ſempre 
di porgere occafione a non in tutto finceri d'animo verfo di 
noi di penfare , che Vogliamo aggrandiretroppo i componi- 
menti noftri con materie altrui, e di fouerchie aſſai. 

proper, Granlode fit ancora quella,che hà Roma da Propertio. 

li.3. Ph ‘Omnia Romana cedent miracula terra, 

Natura huic pofuit quicquid vbique fuit. 

stento chiamolla,Totius orbis compendium. San Girda- 

cn. 2° finalmente chiude quefto poco di non sò che da no: appor- 

Hic, rato della Romana gloria,parlando a Roma sffeffa. Vrbs 

tou. tens, vrbs Orbis Domina, vrbs voce Apoltoli laudata in- 
terpretare vocemtuam. Roma aut fortitudinis nomen eſt 

apud Grecos, aut fublimitatis apud Hebreos,ferua quod 

— diceris, &c. Dowe che la parola Roma fignifichi fortezza è di 
Plutarco, sl quale ſcriue fra l'altre opinioni e/feresche i Pelaf- 
gi dopò bauer ſcorſo gran paeſe del Mondo ſi fermarono jr, 
quello dow'è Roma, atque ex fuo in armis robore quod fe- 
pin Graci vocant,vrbem Romam dixifse. 
:. 7 wutto bene beni[fimo,ma non per quelto babbiamso da crede» 
ve, ehe Roma folfe l'Idea d'ogni bontà, d'ogni virta,come quel- 
li.che poco s'alZano fentendo rante gran cofesche di quei bene- 
detti Romani firaccorano,fubito (Arucciolano a tenere;0 ima- 
ginarfi,che molio migliorsel'huominize particolarmente i Ro- 

Roms. mani foffero. Eche però cosìfelicemente promoneffero la boro 

Di Duo. Republica. No,perche in quella (uppafta,ecommunemente ere 

tivi a duta abbondanZa di virru, erano frapofts ancora vitij affai. 

fi. Apportaefempi Valerio Maffimo della Religione offeruara da 
effi, vero,ma no tace ancora alcuni,da quals negletta;e finta. 
E pur'egli è parriegsano de' Romam fingolare, e forfe al noftro 
parere non fenZa qualche affettatione, & adulatione alcuna 
volta. Eglij& altri prima ds luiyda' quali eforaccolfe,yr acco» 
tano gran cole della difesplina milstareseche Scipione sn ifpe- 
rialita ne fofegrandersftoratore,lo non lo nego,ma bene vado 
con qualche accorteXZa argomentando,e dicendo, Dunque tal 
volta la militia Romana eracorrotta, dunque non rutti s Ro- 
mani erano giligenti, Zelanti & ideali,che fetali foſſero ſtati 
tutti, non bauerebbe bauuto occafione Scipione di rsitoraria. 
E coste neceſſario, che fia sl vitio,doue ha da fpiccarla virit, 

G' elfer 
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&effer conofciuta. Tutto dunque,che Valerio Maffimo eſalti vaigts 
in eStremo i Romani non può quafî far di manco nell'ultimo Matino 
de’ fuoi libri ditoccare della luſſuria, e libidinesdella crudeltà, de gica 
dell'ira,dell'odio,della ſuperbia, & impatienza,della perfidia, È pregio . 
delle feditioni,delle temerita,dell’errore,della vendetta,delle de Ros 
cofemalamente dette e malamsente fatte , delle morti ffrana- 99% 


| gami,eparticolarmète di Cornelio Gallo Pretorio,e di T.Ha- 


terso C aualier Romano , i quali nell'atto ds Venere fpirarano 
anima; e di quellische bugiardamente s'intrufero nelle fami» 


| gliealerui, turtsraccolti da queffo,e da quell'Hifforico. 


Che s'alcunomi dicelfe , che gli efempi de' cartius huomini 

Romani fono pochi, rs/perto a quelli de bmoni. Rifpondos che 

non trouoffi mai in alcun fecolochi penfaffeforfe dì ſcriuere- 

mon che ſcriueſſe le rsbaldersese (celeraggini folamente d' vn'- 

huomo, 0 di più buomini,d'un popolo,d'Una città, di qual fî vo- 

glia communanza» perchechs haueffe fcrittoex profeffo , è 
fcrineffed'on'argomento talesda néffuno farebbe ſentiio bene, 

o letto,e percio neffunoparimente appiglioffi à st baſſa, e st 0dio= 
faimprefa. E Valerio dunque, & ogni altro Scrittore parte» 

per neceſſità, non banendone fattomentione i più vecchi, è per 
abominatione d'un (oggetto così odiofoè gito parco » e girà 
fempre di fimigliants errori + 

E'suttauia certiffimo,che tn Romasfi come in tutto il rima» 

nente del Mondo fempre ſi commiſe ogni forte di peccato y ff todd 
come andaremotn quelli Difappanni dsmoffrando, Fra tanto ogni cos 
che în Romaognicofagifle alla peggio, camafi da quello, ehe — 5 
diffe Giugurta Rè de' Numidi. Dopò eſſer ſi queſti alcuni gior» anca 
nstrattenutoin Romav/cendo d'eſſa, e riuolgendofi ſpoſſo in. 

dietro (marauigliandofi come può crederfi.Patmi di vederlo) su, de 
diffe. O Vrbemvenalem, & maturè perituram, fi empto- bel.lus. 
rem inuenerit. Che peggio può dirfi d'ona citta, in cui ſi vene giù pio. 
aal'bonore.lagiuftstiani tuttoè Scriuendo Q, Cicerone à Tul- Di dos 
Lio (uo fratelloparla di Roma arotto fcilinguagnolo +: RomA tio. 
eft ciuitas ex nationum conuentu conftituta · in quamul- A 
tæ infidia, mulca faliacia, multa in omni genere vitia ver- confe 
fantur: mulcorum arrogantia, multorum maleuolentia , 
multorum fuperbia, multorum odia,ac moleftia perforen- 
da eſt. Video eſſe magni conſilij, da artis in tot — 


88 = CHUL’INDOVINA E SAVIO” 


eiuſmodi vitijs tantifque verfantem vitare offenfionem,vi. 
‘| taretabulam, vitare infidiassefse vnum hotmminem accom- 
modatum, ad morem;ac fermonum;ac voluntatum varie- 
tatem, co’ / rsmanente del donare, che bifognaua fare appunto 
come ancora in ogni cantone della medefima Roma , anZi di 
ruttosl mondo diſcorreſi. . 

Che (e vorreffimo (entire alcuno de' noffri,dopò alcune cene 
rimara d'armi, fentiremo, che fanno Echo alle voci de’ piu cri- 
richs. Paulino piu dt 1200,anns fono sn due verfi ſoli, ſc Viuen- 
do à Romaniano quanto s'e accennato snchiude , 

Nunc te follicitat varijs malè (vada figuris , 

Heu validos etiam vertere Roma potens, 

+ Dopò Paulino quali 700. anni, Bernardo parlandocon Euge- 
puo Papa già {u0 di/cepolo.Quid de populo loquar? Populus 
Romanusett. Nec breuinìs potu:,nec expreffiùs aperire de 
tuis parecianis quid fentio . Quid tam notum facubis, 
quam proterunia,& faſtus Romanori ? Gens infueta paci, 
tumulini afsueta . Gens immitis, & intra&abilis,& vfque 
adhuc fubd: nefcia,nifi cum von valet refiitere. 444 nos mon 


135e wogliamotrattare di Roma , rifpetto alla prima antichità, 


quafimoderna, e Chriftiana, madell'antschiffima fino è poco 
pissche muro culto Diuino, e Religione . Né meno ci proponia- 
mo per scopo in quefto libro il voler quali in profpettiua met- 
sere, e buttare in faccia i fuoi mancamenti all'antichita Ro- 
mana,che quello non faremo nos mai, Dio quardi:ma lalcian- 
dolatalequatel'hanorapprefentata gl’ FHiforscs,e conferma- 
dos Romans anZs vsrtuofi , che vitioſi, come Anco si volgo de’ 
letter ati gli ba venuti,e ttene,intendiamo difappannare effi Re. 
mani, come s'hora vsueffero, e foſſero prefentsse quellische più 
deldouere gli ammirano, € moftrar loro s che etiandio s Ro- 
mani, ne quali fi vidde vr granconcorfo, è contrafto, non hà 
dubbie , ds veri, e di fortuna l'indoumarono più, che altro 
anch'eglino . Che s'ancora tutti Romani fofsero ſtati buoni, 
giuſti, e fanti, ficome non furono , con tutto cio portiamo opi- 
nione, che nontanto per La bontà, per la giuffina, e per ta ſan- 
tità loro , quanto per bauerla indovinata afcefero à si alto 
\grado ds riputatsone , molto più por fapendo ds certo» come qui 
#7 paffando accennaralii che furono manchenoli anch'eglino 
È n reo» 
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*nmsolte cofesveniamo nel noffro parere à confermarci,e per fi» 
Stere. Arrogo, che non ſiamo 1 primi ne anche noi quanta a’ 
Romani à trattargli da indowinanti pr roffo , che prudenti ; 
ma Plutarco, il quale nella pretendenza,che porria,ò fuppane 
veder(i fra la vsrtu,e lafortuna d'hauere innalzato i Roma- 
ni fopra tutte le genti dell'oniuerfo, alla fortuna,che noi 1, 
questo lsbro chiamiamo indouinarla s/ primo luogo. Si ches 
noi con altretanto ardire ci accingiamo dproware , chei Ro- 
mani indouinarono più che altro , parlando fempre de gli 
antichiſſimi, & idolatri, 


Figuratane Roma quafi vn'huomo, e confidetate in eſſa le 
quattro età , l’infantia , l’adolefcenza, la gioventù, e la 
vecchiaia moftrarfi quì, che Roma;ò che i Romani nel- 
l'infantia indouinaronia , 
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Aggirandoci noi fempre in quefti Libriin Difappanni 
aproware d’ogns huomo,che,Chi l'indouina è Saulo,qui 
cs figursamo Roma quaſi un'huomo. Roma fu.dice Lattantio, —* 


da Seneca (nos tuttauia non trouiamo in lui tal cola è ma 
forfe ſi era rn alcunisbro di lui perduto) fu raffomigliata,(an- 
cora L. Floro fa quefta fimiglianZa ) ad vn'huomoò , le cui 
quattro erain effacome ineffo fcorganfî . Quello dunque > Roma 
che di ciafcun' buomo particolare , tutti affermano, & è cer- veis. 
riffimo, diciamo di Roma iſteſſa. L'infantia di Roma fi foe- Bon 
tos Reper 250. anni , quando quafîinfante ſempre intorno 19" 
alla Madre fîtrattenne co' fuos vicini , e confinanti àcom- 
battere. L’Adolefcenza durò altri 250. anni. Cominciando Roma 
da Bruto, e Collatino Confole, finvad Appio Claudio se Q. ficnzi * 
Fuluso Conſoli, ſotto i quali ſoggiogòol Ilalia per mezzo d'huo- 
mini eſercitatiſſima nella querra. L'altra età pafsò fino a Ce- Rotva 
fare Augulto per 250. anni alirest tenendo in pacifico poffel- Bi" 
fo it mondo ratto. E quefta giouentù , è virilità dell'Impe» 
rio puo chiamarfi, & quali quedam robufta maieftas. Nel vRoma 
tempo di Cefare Auguffo feguente à gl'altri Imperadori qua= ji" 
fi di 200, anni, quando vinena desto Floro, bord ( — 
4 
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di lui ) inertia Cæſarum, quafi confenuit , atque decoxit, 
nifi quòd fub Traiano Principe mouet lacertos,& prater 
fpem omnium, fene&us Imperi) , quafi reddita ivuentute 
reuirefcit . 

Roma Lattantio dimente di Seneca,come dicemmo, pare che nel= 
suite l'alfignar quest'età a Roma fia vn poco differente da Floro. 
Lontano. L'infantia vuole, che foffe fotto sl Re Romolo, dal quale fuge- 

tio. smerata, & allenata Roma. LaPueritia fotto gli altri Ré, de' 

ualifu accrefciuta, e con molte difcipline, e con vari inffituti 

— . Maregnando Tarquinio eſſendo quafi adulta, non 

volſe ſopportare il ſeruxggio, e ſcoſſo il giogo della ſuperba Si- 

guoria,volfe piutofto,che a' Resvbbidire alleleggi. E — poi 

col fine della guerra Punica terminata la di lei adolefcenZa, 

& afsodate le forZe entrò nella giouentis, pofciache tolta via 

Cartagine già lungo tempo emula del Romano Imperio, ſteſe le 

mani per mare , e per terra in tutto il mondo , fino che foggio» 

gatitutts î Re, e domare tuttele Nationi, mancata la mate- 

ria sel'occafione delle guerre s malamente (eruendofi delle 

fue forZe; da fe ffefsa fi quasto se corruppe. E quefa fu las 

prima vecchiasa di lei, quando dilacerata dalle guerre ciuili, 

e da male inteſtino opprefsa,di nuouo al reggimento d'un (ola, 

& alla Monarchia ricadde,quafi ad un’altra infantiaritore 

nata. Pofciache perdutale liberta, la quale (otto Brutto di 

quella Autore , e Capitano, haueua difefo, inuecchioffi di ma- 

nicrasche come non potefse da fe (offenerfi,ricercaua in chi s' 

appoggiafsesechi quidalsela. Fino qui Latrantso,il quate và 

argomsentando, che dopo tanta vecchiaia di Romaynan bane/- 

fe altro da ſeguirle sn breue, ſe nonta morte, come i Profeti; le 

SibillesS altri,dice egls,predicenanochiaramente . Ma non 

facendonalla a noſtro — quello,che quiui foggiunge,non 

* ne facciamo parola . haſtæa, che figurandoci quafi vn'huomo 

Roma, diciamo d'efsa, d’efso, Chi 'indouina è Sauio, e che. 
Roma indouinolla, i Roman: indouinaronia . 

Facendoci dunque da principio , e dall'infantia di quella, 

gran Roma, io quanto a me confidero sche st vaffa fabrica di 

. @maftogni virtà Romana fufondata quafifopra ogni virio, e 

Nomio /celeraggimese fe crebbe a si alto fegno,fu vn’indouinarla fen- 

Atti. &xalitro. Erano dae fravells Numitore, & «Ansulio — 

4 
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da Enea,a' quali e[fendo peruenuto il Regno d'Alba, diuifero 
fra di loro il Regno. Numitore bebbe quefto. Ma preualendo Amulo 
conlericchezze maggiori Amulio, cacciò dal Regno sl fra- dal Re 
tello,& vnafigliuola di lui per nome Ibiasò Rea, ò Silusa, che SON 
così diuerfamente vienchiamata,fece che viueffe in perpena —38 
virginità, Sacerdoteſſa della Dea Veſta, accioche mainon * 
haueſſe ſigliuoli. Ma indi a poco,ch'e trouata grauida, e da per 
fe Reffaconfe/so sche era fato sl Dio Marte, che l'hauena in- 
grausdata. Ottenuta gratia di non perdere la vitaco' ſolito 
douuto fupplicio, Amulso contentoffi,che partoriffe ben cuffodie 
ta. Natine due bambini di marauigliofagrandeZZa,e qratiaz 
tanto più Amulso comanda, che fieno portatize cutati nel Te- 
uere. Maslminifirosncontrato ilfiumegroffo,e rapido non 
ardi d'accoſtarſi,gli pofe sula ripa,e partiffi. Quando vidde ‘rRomo. 
auuicinarfilora, poftsin vna ceſta, vna lupa, Ia quale appunto lo. ke. 
all'hora allattaua i figliuoli, & vn Pico Martio, animale, & °° * 
vccello appunto confacrati a Marte,e quella appreffando loro 
alla bocca le mammelle se queſto connon sò quali minusigra= 
nelletti( minutis cibis, Plut. ) oche fi foffero cominciarono a 
gonernargli. Indi da Fauffolo Bsfolco,ò0 Paffor regiose da Ac- 
ca LorenZa fua moglie, prefî, & allenati, diuennero grandi, € 
forti giouani, parsrcolarmente Romulo, di modo ch'erano ap- Amulio 
preffos vicinisn moltariputatione. Si vendicarono d'Amu- Rè, vee 
dio, vecidendolo , e ripofero nel Regno d'Alba sla quale era it i: 
capodel Latio, Numitore loro Auo » tore tl 
Comincsarono poi a penfare di fabricare vna Città muona 2 re. 
intorno al fiume, a' monti dow'erano ffati efpofti, faluatizé. — 
nuiricati , Vengono in differenZa del luogo. Remoteneua il i0,c Re. 
Monte Auentino ,e Remolo occupò il Palatino. Sirimifero —— 


dunque a' Dei, che laro dichiaraſſ ero chi haueſſe da eleggere | Auo:. 
con gli aufpicy de gli Auoltos come prima d'efiera in vfoap- Busso" 
prelfo Hercole , sl quale teneua per buon’augurio , quando sn — 
Un'attsonegli veniua veduto un'Auoltoso, eſſendo, diconoVe= * 
cello innocentiſſimo, Rando che non nuoce, ne alle (emenzemnè 
alle piante, ſi pafce folamente di cadaneri, nè nuoce a cofa vi- 
uasnè mangia alir’vecello, benche morto, né fî vede fe non di 
rado. Ne vide dunque feiprima Remo,e Romolo fra poco do- 
decs ,fdegnato Remo s perche Romolo baneua fatto vna fofa > 
LI 2 dvn - 
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odvno (leccato squanto voleua,che giraffe laCittà, fi diede & 

Rome» yiderfene,econ vn (alto paffolla,ò paffollo, Perloche Romolo è 

mazza difuamano, d di Celere (nocompagno , amma%Zollo , e mo- 

Remo» nius ancora il Balio Fauftolo,e Pslsftino (uo fratetto. Fondara 

Aricin la Città, perche non v'erano molti habitators, apri(fi d'ordi- 

ficuito ne ds Romolo l’Afilo » e'lricouero » publicando/i per ficuro à 

da Ro° quanti per homicidio, 0 per debito fugitius vi fi fofsero ritira» 

ti. Pochi d'effi ve nuti fs :rouauano hauer moglie, potendo ha- 

Sabine wer donne da’ vicini, perche non voleuano lor darle,penso Ro° 

tele. molo dirubbarle . Fece dunque intimare un folenn:{fimo fa- 

mani, crificiosgimochi,e(pettacoli.Conuennero quiui molti foraffieri, 

con le loro matrone,e fanciulli. Ad vn ſegno ordinato i Romsa- 

ni con l'armi, c'hauenano fotto, afsalirono i Sabini in partico= 

lare, queſti fi diedero afuggirese buon numero di DonZelle ri- 
mafero in poter de' Romani. 

I Sabins perche non babitauano vnitamente dentro alles 
mura,ma (parfî, e nelle ville, mandarono à richiedere le loro 
Zstelle, Ma furono luro negate se fu loro fatto fapere » che ff 
defideraua,che prati sr con eſſi Romani,e volentieri, 

Romo. Andaronoi Sabinilentamente sn queſto fatto . Aa Anone 
banca, Réde'C enineſi, buomo di grande se generofo animo , che già 
de' Ce. bameuain gran fofpetto i fatti di Romolo, e per tale rapimento 
ninch. didonne,che farebbe diuenuso formidabile, sntollerabile fe 
fel'hanefse palsata bene » ſi mofse con buon'efercito contra di 

lui, e Romolocontra eſſi. Venuti afronte a Romolo fa voro à 
Gioue di confacrargli armi del Rè fe lo fupera. L'amma?® 

Za, mette in fuga tutto l'efercito, ch'era con lui, piglia la citta, 

la distrugge ,falua i Ceninefî tutti , ma che vadano ad habi- 

rare à Roma,e folennifimamente trionfa. 

Fratanto, che s'apparecchiano i Sabinis'vnifcono i Fide- 
nati,i Cruffumeni, egli Antennati contra s Romani, gls vin- 
cetutti Romolo da il guaffo alla lor Città , e confegna loro per 
babitatione Roma. Ecco i Sabini (otto la guida ds T atio cone 

Tarpela 174 Roma. Tarpesafigliuola di Tarpeso, c' haueua la cura- 
da tao della Forte7Za » doue pos ſu il Campidoglio, prefa d'auaritia 
zadiko de manigli d'oro, c'hauenano i Sabimi,fatto patto con effi,che 
bin 53 quelle » c'hauenano alle mani le donafsero, vna notte apre la 
porta à Tatio, & i Sabinsv'entrano. S'affrontano * Ro- 

molo, 
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molo, e queſti ſu ferito con vn ſaſco in capo, che perdi Romani 

fi mettono tutti sn fuga. Non porendogli con le voci rattenergli — 
Romolo, alZate le mani al Cielo prega Gioue,cheglifermafse ti da sa 
eglise foftenefse La gia gia cadente Roma. Cio vditoi Romani bini. 
fi contengono dal fuggire, done fu poi il Tempio di Gioue Sta- 

tore , erincalZauanoi Sabini. Pur volendo quefti di nuouo 
rinfrancarfi fono placatize perſuaſi dalle Sabine già fanciulo 

de hora ſpoſe, e madri,e falli la pace, & accommunafi la Città 

àgli vni, & a gli aleri,e’l Regno à Tatio, à Romolo | Alcu- Rome. 
mi parenti ds T ario vccidono gli Ambafciadori de' Laurenti. PA 
Richiamatsfi quefti ditanta ingiursa , non s'ammsiniffrando «na in 
loro né dall’uno,ne dall'altro giuſtitia, i congionti de Qi Am Roma è 
ba/ciadorsi ammazzano Tatto: fono datisn mano di Romolo fctadori 
gls bomicidi, e non fanno dimoſtratione alcuna,donde efce fa- "Fio 
ma,o ch'egli bauelse parte nella morte di Tratio,ò almeno ba. more. 
mefse piacere d'efser snregnandorimafto ſolo. 

Sollenandofi le vicine Citià , perche prenedeuano douere 
efsere opprefse da Romsolo,conse i Fidenati, a' quali dicono al= 
cunische Romolo hau:fse comandato, che Fede i gangheri 
dalle porte, iCamerys & Veienti, tutti effi furono da e/so 
fconfieti. Per sifelici fuccelfi, come auuiene à tutti gli buomi» 
ni, gonfiatofi Romolo, lafcsa la fempre vfara affaceuoleZza, e io inte, 
benignità con tutti, e nel veſtire, e nelcomatidare; e procede- Petbito. 
re mofirando dis far poca ſtima del Senato» in un tratto non, 
fu pie trouato ne anche sì corpo di lui, fî difparne affatto. La | 
onde v'hebbechstenne,che e/sendo egli co' Senators nel Tem- Rome: 
pio di Vulcano » quelti gli metteffero le mani addiffa, esbra. 10 
natolo , ciafcheduno d'effine porta[fe via vn pez%o in feno . sensa 
D'aleri fu opinione , che mentre Romolo fuori della Città al. . 
la Palude della Capra faceua facrificio , dragionana publi» 
camente a' ſuoi in vi tratto fi mutaffe se s'ofcuraffe l'aria con 
suoni , con venti, econtempefla, dondei piu fuggiffero & i 
principalirsimane[fero , & vniffero. Scorfavia quella bora- 

(care rifattoli quafî giorno,mentre la plebe ritorna alla radu- 

nanza e dimanda del Re ,chemolti defiderauano, i prima» 

si smpedirono , che fi cercaffe più oltre curiofamsente di lui, Romo- 

mache ſiriueriſſe, & adoraffecomerapsro în Cielo » done 191391 

come buoniſſimo Rè gli hanerebbe fempre fa ia » Ml che cre. Ciclo, 
3 duo 
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duto dal volgo, pseno d'allegreZzatuttoriuerente secontento 
ritornò a cafa.E perche v'era chsfaccua gagliardasnffanta, 
che fi face/se procefso ds quefto negorio contra s Padri, liquali 
perfuadeuanocofe molto ridicolofe al popoto , hauendogli egls- 
no realmente tolto la vita , vn nobiliſſimo, e / antiſſimo buomo 
fra effi, e famigliarese fedele amico di Romolo Giulso Procolo 
fifrapofe se publicamente giurò nella piazza, chegliera ap- 
Romo. P4f0 Romolo di belli(fimo, rifplendente, e Diusno afpetto, e gli 
to ftima baueua detto , che dopò ch'egli haueua fondato na Città di 
to Dio. (ommafperanza d'Imperio se glorsa, era tornato co' ſourani 
habitatori del Cielo, da' quali era dsfcefo ,eche pero ausfafse 
i Romani da parte di lui, ch'ofseruafsero latemperanZa, e die 
fesplina militare, perche cosi (arebbono Stars padroni di tut- 
* soil Afondo,Per l'innocenZave per il giuramento di Procolo fu 
da tutti cio vniuerfalmente creduto,e mai più da niſsuno del- 
la Diminità di Romsolo dubitoffi + 

roma . Que/foe in breue sl principio della Romana gradeXZa Ho- 
pata fra ra chi non vede troppo efprefso indouinarla ? Che non fi (ente 
gini. © altro che ingiuffitse s oppreffioni , ſtupri, & ogni (celeraggine 
nell'origine ds Ronsase de Romani. E prima. Bella,& honora= 
mia vio 14 Attione quella d' Amulto , togliendo al fratello il Regno: 
lata da Sforzare al celsbato la di lusfigliuola : E violata da Marte, 
Amulio Quamuis , dice Plutarco , deceptam ferant ab Amulio, qui 
Hito. armatus cam ſtuprauerat, in eam opinionem venifle. Al- 
Romo. trosche Marte. Farfallone. Vania. E chi non vuol pos dubita» 
oa Re- ve del vero nell’Hsfforse antiche , costsmbrogliare, cosi varie, 
binipo, cosi vane? Stando in queffa, Perche non ammazZare fubito i 
fn bambins, perche non gstrargisin ogni acqua più vicina,in vn 
pozzo,che s0 i0? Faceuafi pure il tutto a'ordine del Ke,nonci 
era occafione di temere dschs comandaua >» della Giuſtuia. 
Perche fare portarglifino al Teuere ? Perche non gstarghi in 
efsc?Chemagra,che (ciocca ſcuſa da ffomacare mon so che mi 
dire,perche sl. fiume era grofsof E s'eragrofso? Era forfe fuoco, ‘ 
che non potefse altrs aumicinarfi? O fe monvoleua accoftarfi 

mon porcua gittarueglisn ogns modo? Comparer quius fubito 
vnalupa, e lupa per così dire impatolata.; la quale di frefco I 
hauea partorsto,lupa animale faluatsico,aumicinarfi a' luoghi, | 
doue tanto fi prattica , lupa , che da fe vedendo due pezZs di | 

carne 
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carne da (e fape[fe accommodarficon le mammelle alla boca 
ca di ques bambini, e che dopò hauerglspafciuti vi tornaſſe di 
nuono,prinando contrala natura di quel latte a' fuo: figliuols. 
E quello vccello Pico Martio(a dar la tetra anch'egls for(e?) 
andaffe,e volaffe a mettere in bocca di quelli. Che?Chefmi- 
nutis cibari)s nutrierunt, dice Plutarco, come i bambini nati 
rete , e fenZa denti mangi auano ques minuti non sò , che foffe» 
quello:che fs vole[fe. Perche non folamente sl Pico Martio, di- 
cono Romolo, e Remo auants a Numitore, ma alrri vccelli, & 
altre fiere gli nodriuaneò aues enim, & feræ, quibus obie@i 
eramus,in primis lupa, & Picus Martius,cùm ad magnum 
flumen in alueo iaceremus,minutis cibarijs nutriecunt. 

Suppoito tutto poffibsle, e tutto vero, che ne per l’uno, nè per 
l'altro 10 hollo, queſto racconto.Fu forfe prudenZa de’ Romani, 
cioè di quelli , chevennero dopo grandiffimi, e potentiffimi, 
dato che foffero, così Misna te faluant Io flo a ve- 
dere s che ms neghsno, che fi come fu de' bambini, come de’ lo= 
rodifcendenti non foffe va palpabsliffimo indouinarla , Oh ms 
dirà qualcheduno , (ono quelli della lupa racconti finti, figu- 
rati, e poetici, perche per lupa intefero Acca Lorenza moglie 
di Fauftulo, Balia di Romolo, e Remo,detra lupa,croemere» 
trice,perche così quefta sn lingualatina chiamafi, donde furi- 
trouata quella fauola,fiacosi su. Fratanto Romolo,e Remoy 
come ſenummo, dicono d'effere alleuati da vna vera lupa. 
Concediamo ogni cola. E purcosifu un fopraindowinarla, 
checampaffero, che vnamererrice raccoglse/se,& accettafse s 
Romans progenitori, fia come fi voglia. E tanto (cura quella 
benedetta origine di Roma; che Dio sasche n'habbiamo di vee 
ro, Dopo hauer raccontato Plutarco alungo quello , che moi poma 
poco piu,che accennammo,(oggionge.Hxc ferè cam & Fabius ò fauo. 
referat, & Peparethius Diòcless quem puto de condita, 10fmé: 
Roma primum memoria mandafie , fufpe&am quidem racoro. 
habent fabulam  & commentum. Noscumcernamus , @Mmin 
quanta vis fit fortuna (dell'indouinaria cioè) non debemus 62:42. 
ei fidem derogare, reputantes animo Rempublicam Ro» 
manam , fine diuino aliquo aufprcio, & magno miraculo 
non fuiſſe eò potentix progrefluram . 

Quello del prendere buone y-d gattino augurio da gli Auol= 

Li 4 101, 
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Auohoi no; io mon poſſo imaginarmi , c'babbia altro fondamento, che 
defero  Jindouinarla . Come faceuano mas per vedergli.comparendo 
è cani: così poco,che io in 56. anni dell'età mia; credo di non bauerne 
uo 3% mai veduto alcuno ? Perche Remo ne vidde fei, Romolo dodi- 
Autore cs? Perche indouinolia? Non fu già di lui prudenZa,& accor- 
—— teXZa,credoso. Oltre, che fi ſcriſſe, che Romolo diſſe bugia 
auolto- d'hawergli veduti. Romolo poi amma] zare il fratello? Bella 
0° attione. Quel far raccolta di trifti, e (celerats huomini, e far 
i (jAfilo? Quell'inganno tefo a' Sabini , alle Sabine? Furono 
tari, © pure contra la legge ds IVasuraze di Giuſtitia. Doue contra» 
fra di rietàvergogno/ade gli antichi Hiftorici. Alcuni fcriffero 4 
loro. chequelle — 30. donde fofferodette le Curie.Valerio An- 
tsate vuole,che foffero 527. Giuba 580. Doueuano forfe dire , 
e dolere ques popoli circonuicini, & s lontani,ch'udinano que- 
Ag san guidati dal lume naturale» come tutto dì vſiamo 
di dir no: slluminati da Dio. Vedrete non potranno far bene» 
coſtaro, fanno troppo à mal msodo.è vna gentaglia,e va mifcu- 
glio d'huomacci da fare d'ogni herba vn fafcio, Dio non per- 
metter à,che abbonifcanoye facciano progre[fo alcuno. Appun- 

to. Indowinarla » l 
accone VNon hauena ragione quell’Acrone Rè de' Ceninefi confi- 
Re de mante di muouer ſi con tutte le fue forze contra Romolo , per la 
Cenine. oraniffimaingiuria fatta a' Sabim? Si raccomanda Romsole 
da Ro. ingiuffo a Giouegiuffo contrasl giuffo Acrone , e quelti viri- 
molo. maneperdente,e quegli rsporta di lui le (poglie opimes che fu- 
rono per gratitudine a Gioue Feretrio,a feriendo, perche ha- 

ueua ferito, & oppreffo Acrone . 
Tarpeta Dicono, che hoggsaigli huomini,e te donne per l'oro, per il 
—— danaro, non è cofa di male, la quale non commetteſſero, non- 
teiene. commertano, Per mia fe, vn bello efempio è quello de Romani, 
iate di Tarpesa,la quale;s'‘inuaglnffe de gliornamenti,ch'alle ma- 
raenco, ms portamano i Sabimi,e s’efibsfse di tradire loro la patria, (e 
le nefanno vn donatino. Come vna donZella dallemara d'y- 
nafortezza afsedsata (corgefse di lontano quegli ori , come 
trartafseco' nemici, à che fine, à che farne, e done haueua da 
nafcondergii vnafanciulla, non intendo bene, conse molte al- 
tre cole nell Hiſtorie antiche. Afapaffi . Come ancora T a- 
tio entranao dentrata pramefsa. n facelse la vendetta inſie- 
me s 
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me, cominciando egli a leuarſi l'oro dalle mani,e lo (cudo dal 
braccio, e gittandoglielo adofsore pos tutti gli altri di mano 1 
mano , parimente non ben capifco , perche per pochi fcudi fas 
rebbe ſtata opprefsa. E pos a che fine tant'oro fopra di lei. 

I poueri Sabini fono gl'ingiuriati, Ci graui(fimamente» 
offefi, & inognimodo Gioue Statorecegli fa ffare. Tener gome, 
mano Romolo afar perire Tazio lor Rè sefatto Collega d'efso »» sri* 
Romolo , 6 almeno non fare sl douuto rifentimsento di quello i 
eccelso, s'hanefse del buono , dicalo chi non ba lingua. Qual 
giufta pretenfione haueua Romolo co' ſuoi Romans di Signa= 
reggiare quelle Città intorno a Roma ? Sappoffala ginftitttsa 
dalla parte d'efse, l'ingiuftitia di Romolo prenalfe în ogni mo- 
do fempre. Che infamia fù finalmente quella, che afsaffina- 
mento quello de' Senarori Romani tagliando à peZ3s sl lord 
Progenitore, Padre, Rè cotanto infiene? Se benel'imp:aftra» 
rono,ericoprirono così benes ch'egli fofserazcolto marauiglio- 
famente in Cselos e quei ſerpenti bellamente fe lacrede:tero, 
enonfualtro. Molti di quei popoli mal contenti, e fogguogati 
giurares quafî che difsero, perche parmi du ſontixgli: Ab,ché 
Diocaftigara quelli Romanische tanto mon jolamentecontra 
di noi ,ma contra il proprio lor fanda:rore , 6 Capo incrudelse 
(conos& imperuerfano alla peggio, Appunto. Non l'indouî» 
narono, / Romani; fi bentogni giorno vse pù felicitari, & 
sngranditi + “ 


Morto Romolo, i Romani fotto i Rè pur lindouinano- 
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D Opò 37. anni, chereand Romolo, 6 (parito, v mrerto,ò ves peri 
cifo , è rapito alle flelle - fu eletto da' Padri Rè Numa Rotta. 
Pompilio Sabinoindovinante , pofciache /enza efsere Stato — 
gr3ai Roma, ritrouandoſi in Curi Citta celebre, di quatiro 
⸗aelli, nato giorno, che Romolo fendo Roma cioe è di at. Rota 
Abrile, per ricompenfare La morte di Tatio, per la quale Ro- ig 
olo rimafe foto s huomo fauijſſimo, e buon:(fimo . Hi gli f84%3. 
_Ambalcradori a piotsarlo tronarono in e/so erandiffima re- pier” 
pagnanxæa, non Voicndo laſciaro l otio, sn cui vinca fanta» Reino, 
mante 
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mente in villa , Finalmente acconfenti, e fu condotto fwl 

Campidoglio, douesì Prencipe de gli Auguricopertogli il ca- 

po» voltollo al meZzogiorno , e ſtandogli alle (palle poffa la 

mano fu'lcapo di lus , fece oratione, e voltati gli occhs in ogni 

parte,offeruò fei Dei dauano aufpicio,9 prodigio alcuno, Mi- 

rum interea tante multitudinis in foro ftantis ſilentium. 

 eratexpeGantis,& in euentum fufpenfa: quouſque fecun- 

da ,& faulta aues confpe&e rem comprobauerunt, dice 

Plutarco, Qualsvecell: fecondi, e ſauſti foſſero quelli, cerchi 

chi vuol fapere . Veftsto pos ds veffe Regia (cele dalla Rocca 

al popolo, ecomereligiofiffimo, e ſantiſſimo furscenuto con 
grande applaufo, 

Entrato Numa nel poſſeſſo del Regno , fi diede ad inflituire 

anno Ze cole (acre tutte, ecerimonieper si culto di Dios i Pontefici s 

di pe gli Augurij;i Saly,& altri mimifiri facri. Diftanfe l'anno in 


Rice > 12. mefî, defcrifse1 di fast e nefafti volle; che le Vergini Ve- 
veli RalicuRodifsero ſempre il fuoco, vt ad fimilitudinem cœle- 
tium ſyderum, cultos Imperi) flamma vigilaret, dice L. 

scudo Flero. Eſſendo afsalita tutta l'Italia dalla peſte, dicono, che 
durame cadefse nelle mani di Numa vno (cudo di rame dal Cielo. 
stal Cie. Numa per rinelatione della Ninfa, 0 Dea Egeria, laquale fi 
'osreria erafama,che fino auanti, che fofse Ré glicomunicafse si tutto, 
Ninfa, ò e dalle Comene fi predicò gran cofed'efsosch'erano armi ma- 
date per faluezza della Città, da douer ferbarfi con vndeci 

altri in tutto fimiliaccioche quello (cudo non fo/se mai rubba- 

pata. 19» e 6055 Li celefti fauori non masimpedirs. Cost il Palladia, 
dio, che ch'era vna Statua di Minerua d'ofso, portata da Trotayche 
tolte non ſi vedeua,nè poreua vederfi masse molte alire cofe d'ordi» 
ne dell'sffefsa Egersazaccioche più volentiersfofsero accettate 

dal popolo ridotto a tale ſtato da lui, che quell'Imperio,slquale 
l’istefso popolo baueua con forz.a,(S ingiuria occupato,con re» 
ligione, e giuffstia gonernafse. Inquarantatre anni continui 

Tempio N99 Apriffi massi Tempio ds Giano,che non foleua mai aprsr- 
di Gia. fi fe non quando fi g@erreggiaua , enon flerte maschiufo, ſe- 
3 ani: non Un poco al tempo di 44. Attilio,e T, Manlio Conſole, & 
lor »e al-tempo di Cefare Auguffo dopo bauere oppre/so. M. Anto- 
salle nio. Si che Numa indoninolla bensfimo,che fofse in quel mo- 
dochiamaso al Regno, equel popolo gli credefse pe — J 

ch'egls 
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ch'egli ordinaua di concertose diconfiglio a' Egeria. Et i Ro- 
mani ancora l'indouinarono, che’! Cielo gli muonefse a fare 
elestsone di buon Re , e ch'egli accettafsest Regno , buomo s} 
religiofose si vtile alla Republica. 

A Numa ſucceſse Tullo Hoſtilio huomo ferociſſimo di con- 
traris genio a Numa,e più feroce dell’iRefso Romuto, Preſa- 


Tullo 
Hottilto 
Ul. Re 


occafione ds prede fatte dagls Albani , muouelor Querra, de Ro 
Morto il lor REC. Cimilro ne’ loro alloggiamenti fecero Dee- MAD 


tatore Metio Suffetso. Prefo animo Tullo dalla morte di quel 
Ré [pera ,come fogliamo fare ancora nos Chriffiani , quando 
vediamo morire qualche auuerfario, che diciamo. che Dio l*- 
ha caftigato,così inferocito Tullo, morte Regis ( Lisio) ma- 
gnumque deorum numen ab ipfo capite ortum , in omne 
nomen Albanum expetiturum peenas , ob bellum impium 
diGitans,pafsò vna motte nel territorso d'Al a.Vennefi final- 
mente ad accordo fra Tullo,e Merso,che per non mettere ari- 
fehibtantagente, fitrouafse qualche modo,checo pochi fî de- 
cide/se,fegli Albani,0s Romani bauefsero da comandare , E 
cosìfecefi elettione di tre fratelli Curtatj, Albani, & Horarij 
Romani.Si venne al combattimento con questo patto, Se vin- 
ceuano s Curiaty gli Albani fo/sero Signors de' Romani;fe gli 
Horaty hauefserola vittoria , hauefsero ancora la Signoria. 
Li tre Curiaiij ammaz%Zano due Horarà. L'Horatio rimafio 
folo,per diuidere la forza de' tre. fi mife à fuggire. Quells die- 
sro,ma con snterualio dell'uno dall'altro. Riuoltofi pos Hora- 
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no, ad vno ad vno vcciſceli. Entrato poi in Roma col ferro. 
ammaz2ola (orella , perche prangenavno de Cursati {uo È 


fpofo,donde appena egli (campola morte dalla G iuſtitia. 
Perche poril popolo a' Alba era nsolto fdegnatocon Metio. 
perche haueua poffo a riſchio il Publicone'tre Cursaty. Metio 
per placarlo parts(ficon l'animo da’ Romani , € penso di tra- 
dirgli. Oltre dunque il concitare i papoli coneras Romani fe- 
cretamenteefsendo chiamato in aiuto da Tullo ,non bauendo 
ardire di pafsare aperrameme a' nemici; bellamente ritirofii 
a' Monti per stare d vedere , e piegar poi alta parte, che vin- 
celse. Auuiſato Tullo, vtinretrepida duodecim wouit Sa- 
liossfanaque Pallori,ac Pauori,emandò a dire,che gaell ale 
lontanarſi ds Metio era di fua ini io 
i o 7 ullo, 
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8 hs» fo Tullo, andò Messo à congratularfi,e T ullo amoreuolmen- 
ordinè ‘reysceyertelo.Il giorno ſeguente inwitò ad vn facrificio Luffra- 
picio. ‘lel'uno,el'altroefercito.Quinifece vnrazionamento, entrò 
morto» meltradimento, e nella perfidia de gli Albani,che nel bifogno 
s'erano difcoffati,per inuehire contra Metio.Posfattolo attac- 

«roma 549€ à due cocchi, incitati icaualli in varie parts crudelmen= 
Si miti cefecesbranarlo. Primo, vitimo fupplicio,che mai vfaffero 
higio” $ Romani, li quali profefauano d'effere più miti d'ognialtro 
popolo nellepene. Indi mandò d guaſtare affatto Alba se tut- 

zi gli habitatoritrafportar à Roma .. Appiccatafegli poi las 
peſte, d altromale, diuenne vn poco piu moderaro e religioſo. 
- Perche pos volfe fare non sò quali occulti facrificy » che ne' li- 
bridi Numa haueua letto,e mancò in certe coſe, non folamen- 

senon vidde (egno alcunograto dal Cielo, fu Rimato, che da> 
Giome perifdegno della traſgredita Religione fo[fe dal fulmi- 

me con tuttala cafa brucsato » 

cont ZHoraripigliando al folito le cofe (uccedute fotta'l Re Tul- 
cerano. Joy mon può nezarfi, chein quell’attione,che coranto importana 
ti facro de’ Curiari; » e degli Horatij non riluceffel'indouinarla de 
do» Romani.E poffibile mo,chei Curiati; perfeguitaffero Hor atio 
craiCo con tanta freddezza,contanto ſpatio dell'unodall'altro, che 
I sno almenonon foffe sì vicino all’altro » chel’alero col quale 
weniua alle mani Horacio non poteſſe eſſere aiutato dall'altro, 
che fopragiungeua? Tantobrano quell'Horatio # ( s'erano 
Ftracchi quelli come accenna Liuio » anche Horatio bifogna » 

che foſſe ii medefimo ) che [ubito arriuaro quel Curiatio l'infil- 
zaffe,el Curiatio non faceffe vn poco di refifenZa.e non daffe 

. sempo, che vno degli alers due Curtaty arriua[[e,ò arrimafse- 

| roamendue,ecosi rutti rre ammazZafsero Horatio,è cosi Ro- 
mura fifacefse ſogeerta ad Alba î Fu virt, fu valore sù, ma fu 

anche, credannfi, indovinarla . 
— * diſer atiato di Metio poco s'era configliato bene d'ar- 
derato« rifchiare la fortuna d' Alba con quel partsto di quello quafi 
netoprà che fingolarcertame ditre e tre, per non fare (vargere tanto 
di Mes 5 de' fuoi,ma perche nõ indouinolla tutto’ popolo Alba» 
* mofeglivoltocontra,& egli perfeslceruello. Traccefi benif- 
fieno dalle parole di T sto Liwio . Nec diu pax Albana man- 
fityinuidia vulgi,quòd militibus fortuna publica commifia 
i tuctit, 
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fncrit,vanum ingenium Di@atoris (di Merno) cor rupit: € 
quoniam recta confilia haud bene euenerant(n014 i ndo!!- 
nante,rot4)prauis reconciliare popularium anim os cep* 
Jgitur vt peius in bello pacem,fic in pacebellum quærenꝰ · 
quia fu ciuitati animoram plufquam virium cer nebat el- 
fe, ad bellum palam, atque expeditò gerendum 21 ios con” 
citat populos,fuis per ſpeciem focietatis proditionem re- 
feruat. Non doueua fare tale rifolurione, non douena,to con* 
cedose ricontedo, Ah,che quando l'huomo s'è ben configliato, 
& ha adoperato con fondamento,e vede, che non hà indoui» 
nata,egliene fiegue danno,ribellione de' fadditi,s"appiglia do- 
ue puo. Chisà,diceschi sà, (emi viefce cosi,fonfranco,& hò 
accommodato il tutto. Se perdeua Tullo in quella giornara » 
nella quale Metio co' Suoi fece la ritirata . Oche lode 1 O che 
gloria! O che applaufo da' ſuoi Albani à Metio ! ma non in= 
douinolia . Indouinolla ben Tullo. E chi infegnò à Tullo ſt- 
darfîtanto di Metio amico sì frefcamente riconciliato ? è fog- 
giogato? Indouinolla. Zon indouinolla Tullo nel voler pA 
re quei facrificj . Hebbeforfe buon'intentione,Ma non baffa, 
bifogna indouinarla. Chi sà forfe ancora sche quel fulmine 
per (uo folo deſtins non gli cadeffe adoffo,e pure s'afcriue à fo- 
la colpa di lui , che cost per lo più vfiamo , & vſano tutti gli 
hbuomini . | ia a 

Succedette anco Martio ficliuolo d'una figliuola di Nu- manco 
msa,che fi propofea'imitare affai, Acgionfe sl Monte Giani> quanto 
colo a Roma , e circondollo di muro , econgionfeto facendo il ne de 
primo Ponte Sublitio sconla Città, allargò il territorio, e tol- ni,indo 
ralaSelua Meſia a Veients allongollo fino al Mare, dowe “ite 
nella bocca del Teuerefabbricò Hoffia Cutà, 0 Colonia s fece — 
le Salineintornor accrebbe il Tempio di Gioue Feretrio. E ciuà, 
così paffoffela vintiquattr’anns beniffimo per quanto veggo $ > 
non fentendocontra di lui auuerfità veruna, egregiamentea 
indouinandola. 

Fù ſeguito nel Regno Anco Martio da Tarquinio Priſco r 6 
grande indouinante come dicemmo altroue. Era quefti per pio Pr 
origine da Corinto, il cui padre efule fermoffiin Tarquinia» de ko. 
Città della Tofcanaye generouui colui per nome Lucumone, MAN 


ilquale prefe per moglie vna dina chiamata — nante, 
| ur- 


d 
d 
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dns burlandofi di leili Tofcani , c'haueffe prefo per marito vn'- 


bv 


alo 


onna buomo foraftiero, e bandito, ella fdegnata di concerto con eſſo 
re, cpo. pofpofto ogni amore della Patria , pure sche! marsto foffe bo- 


indovi; norato, pensò di partirfî, e di vensre particolarmente a Roma, 


done fivedena sche fifacenaconto della virtuse nobiltà, tane 
sopiu,sche vi s'erano veduri Rè Numa da Curi, Tatio Sabi- 
no, & Anco di madre Sabinanato s e però poreua (uccedere» 
ancora dbluil'ifeffo , ch'era daparte della madre ſola da- 
Tarquima. Entratosn Roma, vn'Aquila , (parfe piaceuol- 
mente l’als (cele, e gli alzo, e pos rimiſe sl Capellobeniffimo. 
La moglie come prattica se Tofcana, l’attribui ad aufpicio di 
fommità , & altezza , leuandogls l'ornamento del capo per 
Dsuinamente reftstusrglielo . Entvati nella Citta carichi di 
fperanze:e di penfieri differo,che egli fi chiamana L.T arquie 
me Prs/co. Facendofiegli ben volere, come ricco, e piacenole 
nél erattar con tutti s'sntroduffe alla Corte > pra pe l'a- 
muore del Re talmente > che morendo lafciollo per teffamento 
tutore de' fuos figlinoli . Venendofi all'elettione del nuouo Re 
tanto diffe, etanto fece sche celebrandofii Comity, quando 
dettsfigliuoli erano fuori alle caccie , fu egligridato Re di Ro- 
ma. Dopò hauer tenutosi Regnotrenta orto anni, e portatofi 
molto bene non indouinolla mel fine come dicemmo altrone , € 
breuemente diremo ancora. 

Che queſto Rè l’indouinafle fi è chiariſſimo, non fenZa pe- 
romolt'arnificio proprio ancora, come per indouinante vemne 
a dimoffrarlo sl Cielo con quell’ Aquila lenandogli,ersponen- 
dogli il Capello. Che non credo gia io, ch'egli chiamaſſe a far- 
gliquell'arto Aquila. Indouinarla ancora fu,che s figliuoli 
del Re morto ſtandoſi su l’elettione , fr lafciaffero perfuadere» 
d'andar fuori a caccsa secosi Tarquinio piu facslmente arri» 
ualfe done defiderana . Indouinolla s/ popolo Romsano elege 
genda per Re un Greco ye nuou'huomò, il quale portoſſi coran- 
ro bene,efece sigrande accrefcimento di Stato, di fabriche, di 
russedicent'altrecofe di fomma riputatione a Roma, Non 
indouinolia egli tuttauia nel fine , pofcsache mentres figliuoli 
d’.Anco veggono,che Tarquinio porta al Regno Seruio Tullio 
allenato incafa di lui , & al quale haueua dara vna figliuo» 
laper moglie, lofecero con vn'accesta fu'lcapo ammazzare, 


cone 
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tome s'e raccontato altroue . Siche dopo tante attioni heroi- 
che,le quali accennammso non indouinolla Tarquinio. 


Fuancor detto Seruio Tallo,0 TallioerAnd'indouindbte, gal 


eruiò 
lio 


e deffinaro euidentemente dal Cielo al Regnò di Roma. Po- vi. rt 
(ciache, come raccontammo trattando delle congiure; efsendo de Ro: 
nato d'una (chiaua, & allenato nella Corte di Tarquinio ; e indovis 

per ancorafanciullo dormendo fu veduro da molti,che gli ar PAm©. 


deuail Capo . E la Regina T anaquilla molto intendente de' 
Pradigi glspredi/sesl Regno . E cos:fuspofciache vccifé Tar- 
quinio, Feruio fortificata di ricchez.%e, e di prefidio fu il pria 
mo eletto Re dal Senatofenza sl popolo , & i figlimoli d' Ancas 
c'baucuano fatto amma%Zare,ò amma%Zato il Re Tarquinio 
fi prefero il bando a Seſta Pomeria , Ma in ogni modo ancor 
che v/afse ogni atto di prudénza ; dando due fue figliuole per 
nome Tullie a duefiglsuoli di Tarquinio Lucio , & Aronte, 
acciothe non gli fofsero contrari, , come quelli d' Anco erana 
frati contra Tarquinio, non rupit ramen fati neceffitatems 
dice Liuio, humanis confilijss quin inuidia fegni etiam ins 
ter domefticos infida omnia;atque infetta facetet . Pofcias 
che Tullia vna delle due figliuole ſuperbiſſima non laſciaua 
giorno, notteripo/are L.T arquinio con porentiffimi argomen. 
ri srritandolo ad occupare 1 Regno al proprio padre di léi è 
Fatte dunque le prattiche co' padri,ricordando loro i benefitij 
del padre,e dimandando fegno di gratstudiné,con l'allettare i 
giouani con donatini s con promettere cofe grandi , e con biaſi- 
mare il Re, e fare altri motiui, acquiſtoſſi riputatione, e feguie 


tosfichepoffofivngiarno a federe nel trono Regale ; e facenda 


atti da Res mentre Seruio corſe alla Curia perrimediareo 4 
Tarquiniolo prefeper mezzo,e gittollo giu per le fcalest poi di 
ordine di lui fatto finire d'amma2%arey finila vita dopò ha- 
uere 44. anniregnato . 

Horaconforme all'ordinario s prima , che trattiamo di 


Serutà 


Tarquinio diciamo , che Seruio fugrande ,virtuofo s e degno taitio 
Prencipe , & veiliffimo alla Republica e per dire con bremnà 19980 
amolte cofe apportiamo le parole di Floro. Ab lioc Populus Ro- t£.fice. 
manus relatas in cenfum; digeftus in claffess curijs,atque 11.6 « 


collegis diſtributus. Summaque Regis folertia ita ef or- 
dinata Refpubl. vi omnia patrimoni; , dignitatis, ætatis, 
artium, 
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artium, ofticiorumque difcrimina in tabulas referentur» 
ac fi maxima ciuitas minimè domus diligentia contine- 
piucate. retur. Piurarco anch'egli fanne honorato elogio. Seruius por- 
ki, ròTulliussguiomnium Regum maximè,& potentiam au- 
TO xic populi, & Rempublicam ornauir, ordinemque cenfus 
hè de' miliciz inſtituit, primufque cenfor, & infpe@or vite , ac 
viver. modeltium civium fuit , creditufque eft vir fuifle fortiffi- 
bra mus, ac prudentiflimus : ipfe fe ad fortunam reiecit,cique 
dou nar regnum acceptum tulit : ira vtetiam cum eo confuefcere 
{4 Fortuna putaretur,per fenettellam in domum eius defcen= 
dens. Quafi dica,che (eben'egli di proprio ingeg no hauewa si 
bene ordinatola Republica,e per fe Steffo era pieno di forte]; 
za, e di prudenza, sn ogni modo non perdette sl cernelloscome 
fa de el’indauinanti la maegior parte, atrribuendo alle (nes 
virtis i ſuoi felici auuenimenti, ma afcrinewa il eutto alla for- 
runaze fi riconofceua per indovinante. La onde molts Tempi 
dedico alla Fortuna, Alla Primicenia,all'Ofequentealla Vi- 
fcofa nel Campidoglio. Ii quale vltimo cognome,ancorche paia 
ridicolofo, dichiara, dice Plutarco, la natura della Fortuna, 
che tira di lontano, e rattiene chi tocca. Di piu alla Fortuna 
Vercine,alla Buona,alla Majchia, & ad altre, gnarus ma- 
gnum momentum.,immo fummam in rebus humanis vim 
cife poenes Fortunam: maximè cùm ipfe effet Fortuna fa- 
uore,de captiua,& hoftili gente nato Rex fa&us. Ancorche 
com'eglise dichi nafceffe fiano diuerfe opinioni. Che ranto più 
fa » che effendo così oſcuro arrinaffe al Regno, e così notenol» 

mente l'indovinafle . 
—5 Dice Lyuio, che ancorche Seruioteneffe l'Imperiosi mite, 
ui hob. e temperato, perche egli era (olo hebbe in animo di deporto, (e 
vepos: monera quefto penſiero di isberar la patria da sigrane (cele- 
iuon raggine fraffornato. Aa quell'animo per quanto fi vede ſti- 
Ketno! sato Gemerofose fanto da Lsuio (in ogni cofa ci vuole indoui- 
narla,e che gli buomini,egli Scritiori in particolare snterpre- 
sino il bene in bene, el male inmale ) pare , che da Plutarco 
| vengagiuascaro da vile, sinfingardo. Nam omnium alio- 
quin Regum hic ad Imperium abfque collega gerendum 
— volens Regnum, prohibitus eſt. Moritura enim vt 
uit ineptiſſimo, anumoque minimè alacti, qui etiam de. 


appa- 
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apparet Tanaquil iufiurandum ab eo exegit , non demiſ- 
furum fe efle formam Reipub.à maioribus receptam. 444 
so per me pendo in tutto à Liuio. Perche vn’huamo sr giuditio» 
fosche pofe tanti bells ordini nella Republica, e tant'anni pru- 
dentiffimamente gouernolla s come prima l'iftefso Plutarco 
confefsa per pufilianimità , & non per generofita volefse quel 
gouerno lafciare. Riporsando lefelicita (ue alla fortuna,cioè 
4 Diosche Dio, ma nonconofcinto da effi, e non altro pare, 
che volefse sntendere alzandotants Tempy alla Fortuna 
confefsandofi indovinante , flimiama Seruio di grandiffima 
lode digniſſimo. 

E da aunertirfi inefso ancora quello sche in mill'altri ano —— 

che Chriſtiani ha da conſider arſi, che non perche maraui» in que. 
gliofa,e prodigiofamente alcuno fenZay che cipenfi alle gran- fa vita» 
deXze di quelo Mondo confidarfi perciò ds pafsare il tutto fe= chenon 
licemente , Perche non baſta biſogna indouinarla. Dio saco. — 
me riuſcirà. Dopò hauer detto Liuio, che Seruio fu alleuato no 
come figliuolo ds Rè (oggiunge.Euenit facilè quod Dijs cor felicità, 
dieft. £ aan . Machi bauefse creduto mai,ches Mis 
ramo infelicemente haue/se da terminare quel Regno,alquale 
co’l prodigio della fiamma l'hanena chiamato sl Cielo.Di più» 
che vna rifolutsone si prudente di dar le figlinole in matrimo. 
moa' figliuoli di Tarqusmo hauefse da efsere larouina di . 
lui, vnafigliuola ds lui medefimo ſceler atiſſima n’hawefse 
dariufcir cagione? Che giouogli far tanti benefici alla Repu- 
blicafhauere hauuto animo di donarle vnalibertaintiera ? 
Qual morte più miferabile,fino calpeStrato dalla figliuola pro- 
pria è Caterum id quoque ad gloriam acceffit, quòd cùm 
illo fimul iufta,ac Jegitima regna ceciderunt.Zeri/fimo Li- 
mio. Ma quefto è vn dare incenfo a'morti . 

L,T arquinio da' ſuoi coſtum fis cognominato fuperbo,per- 
che nego» che fi [eppellifse sl pouero Seruio fuo ſuocero, dicen- V» Tit 
dos chemoeri,erimafefen%a (epoltura ancora Romulo; e fece 7.Rì de 
morire iprims Senatori, li quali bauenano fauorito Seruio. RY 
Confapesole poische altri poteua pigliare clempio da lui d’ac. Tacgule 
quistarfiil Regno fi fecela guardia d'armati attorzo , eco- petbo , 
mincio a conofcere lecaufe fenza configlio > e toglier la rob» Perche» 
ba achivoleua s bandire, ammazzare, & empire il tutto di avion, 


Mm [ces 
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feeleraggini. Per la violenza poi fatta da Seffo Tarquinio dî 
Bruto /ws figliuolo à Lucretia moglie di Collatino, L. Giunio Brutos 
capodel ;/ quale fino all'hora haueua fatto sl pa7ZZo con l’iefo Col- 
u Ro.. latino rifueglio,ersncorò tutta Roma à porfrin liberta,e (cuo- 
E sere sl giogo Regio,e T irannico, & induſſe id popolo à giudica- 
doikè. re,che'l Re perde(fe ogn'Imperso,e con la moglie, eco’ figliuoli 
andaffe in bando. Giunto queft'ausfo al Resch'era intorno ad 
Ardea , inuioſſi verſo Roma, e Bruto per altra firada al 
Campo verfo quella Città. E: indouinolla nobilmente, A 
Tarquinio furono ferrate le porte sn faccras® intimatogli l'e 
(iglio,e'l liberatore della Patria fu con grande allegreXZari- 
Tirinia Cosmo ne” Romani alloggiamenti . Furono dal Prefetto della 
d'Arene Città Lucretio creats due Confoli: Bell'incontro di cofe . Tn, 
finifce  quefto medefimo anno sche à Romafinironos Rè, terminò per 
Roma mezzo d'Hatmodio, & Arsffogirone la Tirannia in Atene; 
Plin. 1, come offerua Plimso. Non babbiamo del rimanente da conſi- 
iscco derarè per conto d'indouinarla ; 6 non indouinatia in Tar- 
quinio . Potrebbe dirfi,che l'indouinafie in regnar tant’anni 
vno (celerato com'egli , eche'lpopolotagliandolo à peZZi non 
incrudeliſſe contra lui,egli attinenti per parentela damsscitia; 
— fi contentaſſe, ch' andaſſe in efiglio ſolamente à Cere in To- 

cana. 

Faperlo noſtro propoſito principale,ch'è,i Romani în com. 
mune hauerla indouinata la breui(fimsa, come chiamanos ri- 
capitolatione dells9. Re di Roma appreffo Floro, moftrande s 
chetutti ancorche di vario genio furono profitteuoli alla Ro- 
mana Republica,fiche fu Diusna difpofitione,e Roma indo- 

è: Ro. uinolla. Hæc fuit prima atas,dice F/oro,Populi Romani,& 
man infantia quam habuit fub Regibus feptem X.quadam fa- 
rili torum induftria tam varijs ingeni)s,vt Reip, ratio, & vti- 
Romas Jitas poftulabat. Nam quid Romulo ardentius ? tali opus 
fuit,vt inuaderet regnum, Quid Numa religiofius? talem 
res popofcits vt ferus populus Deorum metu mitigare- 
tur. Quidillemilitia artifex Tullius; bellatoribus viris 
tam neceflarius,ve acueret ratione virtutem ? Quid adi» 
ficator Ancus ? ve vebem Colonia extenderet, ponte iun- 
geret,muro tueretur. Tam verò Tarquini) ornamenta,& 
infignia quantam principi populo VERRA ipfo 
abitu 
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habitu dignitatemꝰ Actus à Seruio cenfussquid effecit,nifi 
vt ipfa fe nofceret Refpublica?Poftremò fuperbi illius ime 
portuna dominatio non nihil,im.ò vel plurimùm profuit. 
Sic enim effeQum eft,vt agitatus iniurijs populus cupidi- 
tate libertatis incenderetur.Cos) và quando hà da indoui- 
narfi. Ogni cofatorna in bene . Rimane dunque chiarito ap- 
preffo qualfinoglia , che legga si Romani nè per bontà, nè per 
valore hauere paſſato l'infantia di 224. anni fecondo Liuio, 
250./econdo Floro affai felicemente,bauendo Roma propaga» 
ro l'Imperso nelle citta vicine, perche i Prencipi Romani non 
furono buoni,quanto perche l'Indovinarono. 


Romaridotta al Confolato Principato d'vn’anno folo s € 
quafi nell'adolefcenza fua l’indouina . 


DISAPPANNO 1V, 


Cacciatol'vltimo Rè Tarquinio, Roma fi riduſſe fotto due sconfo« 


Confoli, così detti s vt Confulere fe civibus fuis debere, 
meminiffent,dice L. Florocon quefto però, chvno folamente 
baueffe i fafei » Jl popolo giurò di non mai più permettere sn 
Roma Re. Si fece aggiunta al numero de' Padri (cemato per 
l'vccifione del Refino 300.detti pro Padri conferiti, Er amò 
ranto la libertà sl popolo,e sì odio il nome Regio, che nen volfe 
comportare per Collega di Bruto L. Tarquinio Collauno, an- 
corche (fato coasutore della libertà,perche haueua quel nomes 
Gera del fangue Regio. 1Tarquini; con l'adberenza in 
Roma di molti giouani (capefirati tentano d'introdufi in Ro- 
ma, Mafcopertosl trattato, ela congiura ; fu meſſo è (acco 

uantoloro erarsmafto in Roma ,emolti giouani nobiliffimi; 
a quals due figliuols ds Bruto Confole furono come compli» 
ci nella congiura fatti publicamente morire, IT arquini ri» 
corfi à Porfenna Rè ds Chiugi lo moffero atentare di rimet- 
sergli nel primiero ffato sn Roma. Andò Porfenna ad affe- 
diar Romasemalamente ſtringeuala. Spauentato quafi dal- 
l'ardire ds Adutio,che volfe veciderlo, & ammirando la vir. 
tù de’ Romani, accordoſſi con effi s (critte alcune conditioni 
frale quali, che mai più non fi parlaffe dirimetiere i Tar- 
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quinij in Roma , eprefi gli oftaggi de Romani partiſſi via . 
Indouinolla il popolo Romano,metre cosi rigorofa, e fortsl- 
mente procede , che non vuole Collatino più per Confole fol a- 
mente, perche anch'egli fichiamaua Tarquinio, cch'egli mo- 
defftamente (enza fare altro firepito fi contentafse ds cedere, 
L'indouina /caoprendofi l’intellizenZaco' Tarquini di ques 
di Roma , donde ſi foſſero entrati correuafi gran pericolo, e 
Tar qui io non l'indovina. Indouinolla mon sò come Mutio, 
Che quel Rè non ordinafse alla guardia, che lo tagliafse à pe 
Zi,0 che quella fenz? altra commiffione del Re,com'è auuenu- 
to ad altrscongiurati, nonl vecideffe ſubito. Indouinantiſſi- 
mo fu nell'ilteffo tempo appunto Oratia Coclie fw! ponte 
fcampando viuo fenza alcuno, che vn'efercsto intiero lo col- 
pi(fe,glsdaffe impaccio alcuno . Indouinolla Roma, che'l Ré 
di Chiugi fi beueſſe sù fubito quella Fslaflroccala,che eli diffe 
Mutiosche v'erano altri 399 gsouani Romani,liqual: ſtauano 
pronti a far quello sche non eraviufcsto loro , e foſſe motanto 
ammiratore della virtù , che egls medefimo ricercaffe la pace 
dalla Citta affediata.Vna di quelle cofesch'io pocosò nulla ca» 
pifcosche fieno fate: Sieno ſtaie, in soma Roma indouinolla . 
Feceſi legafratreta popoli del Latio, in ſauore de" T arqui 
mijcontras Romani. Quefti [pauentars fecero per la prima 
volta il Dettatoresche non ben faffi,ch: foffe. Succede vn fat- 
to d'arme allago Regillo,boggidi S.Seuero,dice il Volterano, 
co'lmeglio de” Romani forto A.Poffhumio Dettatore, Muore 
Tarquinio a Cuma appreffo Arifiodemo Tiranno, Naſce 
grandi(fima diſcordia fra la plebe , & i Nobili, pretendendo 
da quefti quella effere oppreffa, laonde per questose per querre 
mole da'vscini è fatto Dettatore M. Valerio il quale rsmafe 
vittoriofo,ma con la plebe nonriufcigli . Siegue La famofa ſe- 
dizione, ritirandofi la Plebe al Monte facro, tre miglia lungi 
da Roma, d fecondo altri all’ Auentino. Per mezzo di Me- 
nenio accommodafi il tutto. Succeduta gran fameze venuto il 
grano di Sicilta,ZAario Coriolano inuehendo contra la plebe, 
eche quello era"l tempo di domarla , eche fe volena sl erano 
reftituiffe laprifitna autorstà al Senato, efaceffe altre cofe. 
Rifentsrafi quella chiamandolo (uo carnefice lo volend in po» 
rer fuo, ma eglifuggia’ Volſci, liquali come lor — de 
oma- 
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Romani lo fecero Capitano dell'efercsio , chefecero contra, 
quefti. Moffelfi congran danno, nè placo[fi mai fino,che Vet- 
ruriamadre,e Volunnia moglie,lequali con due figliuotini gli 
girono sncontro,lo pregaronoye lo placarono. Occorre il fatto 
fingolare delli 300. Fabijcontra i Veienti, i Fabi) notiffimi. 
Nell'anno 300. di Roma diuenuto odioſo sl Confolato quafî di 
due Re,mutafi la fortuna della Cutta,trafportandofi l'Impe- 
rio da' Confols a’ Decemuiri , comegià fu mutata da' Re a 
Confoli. Mutatione però meno infine, perche durò meno. O= 
gni dieci giorni vnorendenaragione al popolo hauendo 12. 
fafci infegna da Re. Ma poi da vno,turts dieci comparirono 
con12. fafci, cioè 120. Lettori con le loro acette ligate quafs 
dieci Re,deplorandofs la libertà perduta . ISenatorifuori tn 
villa,e la plebe fdegnati[fima. Appio Claudio capo d' effi come 
mette quella (celeraggine di far rapire Virginia gionanettao 
mobile » quafi (chiaua per violarla , laonde Virginio il Padre 
non potendo altrimenti liberarla, con vn coltellaccio prefo da 
vn beccaio publicamente l’uccide . Di nuouola plebe ritir aſt 
al Monte Sacro, e vi fono tumulti fenZafine in Roma + 
Sopra dettoracconto dicofe appena accennate confiderane 
do nos, diciamo , chei Romani l'indouinarno al lago Regillo» 
effendo lecoferidorte à termine, chel Dettatore Poftumio fi 
rsfolfe digitrare sn mez%o de’ nemicsl'infegna, accioche i fuos 
dalla vergogna foſſero piuritirats à riacquiffarla. E Caffio 
Maestro de' Caualieri fece quell'altra nouità di far lenare 
le briglia a' Caualli, acciochefenZa frenogiffero contra i ne» 
mici. Fuinfommaguerrasiatroce , che ftumoffi eſſerci Rats 
prefentii Dei, cioè Caſtore, e Polluce a cauallo fopra due ca- 
ualls candidi,laonde l’Imperadore 6 Generale fece loro riue- 
renza, e voto d'e diſicar Tempi; ,come bauendo ottenuto la» 
Vitioriaefegui fubito. Ilche tutto fu proprio indouinarla. . 
quando cioe per opera del Cselo alcun beneficio impetrafi. La 
morte del (uperbo fu tutto indouinarla pe” Romani. Che Co- 
riolano maltrattato nella Patria fofse così ben veduto da 
Volfcs, chegli confignarono l'efercito contra s Romani , egli 
indowinolla. L’indouinarono ancora i Volſci confidando 
l’efercito alloro natural nemico. Indouinaronla i RZomani, 
Che quefto Coriolanamedefinos infuriato contra Roma l'am- 
Mm 3 muol- 
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muollifse alle preghiere della Afadre se della Moglie, & alla 
wiita de figliuoli, Quella pouera Verginia,qual peccato haue- 
ua commeſſo, che'l Padre iſteſſo haueſſe atrucidarla? Non in- 
douinolla /a mefchina . E ds ſimiglianti fe non donne,d'huo- 
mini non indowinantifentonfene ogni giorno, in ogni moda 
gl'indouinanti capir non la vogliono . 
sp. Me- Sp.Aelioricco Caualier Romano con bauer comprato del 
ho con. gramo del [uo fatto venire di Sicilsa in tempo di gran care- 
Giuni (tia,e diftribustolo alla plebe per l'applaufo acquiffatofi, tentò 
di Ro, per forza farfi far Confolese Rè di Roma. Hauendogsaradue 
bindo. mato in cafa propria l’armi , e fattii Capitani della moltitu» 
uinao dine, e polta all'ordine ognicofa, fu prefentita la congiura, e 
citato da L. Quintio Dertatore fatto appoffa ; e vecchio d'ore 
tant'anni, a comparire dinanZs alui: Facendore/iftenZa,il 
Maestro de Ceuallieri da fe ſteſſo ammazzolio in publico, 
E'l volgocotanto da lui beneficaro colgrano donatogli,non lo 
difefe. Non indouinolla.Indouinolla Roma. 
Velici. Dopo hauer dato da fare tanto y che niente più : Veij Città 
tifo renuta affediata da' Romani,come quella, ch'era belliffima > 
prelao ricchiffima e fortiffima , finalmente per opera di M. Eurio 
da Ro. Camillo Dettatore pigliarono per affedio, e per mine, eglo- 
rioſamcnte faccheggiaronla. Diconogli Scruttori,che Camil- 
locon orationi , € voti ad Apollo Puhio promettendogli di 
mandargli la decima parte di quel ſacco, & a Giunone Dea 
particolare de Veijyogni volta, che fi foffe degnata di (egurre i 
Romani Vincitori nella Cuta loro, Laquale poi farebbe ſtata 
di lei sd'alzarle va degniffimo Tempio, comefufatto. Recò 
laprefura à Romavn'aliegrezza immenfaze (e ne refero in- 
finite grate a' Dei, a quali per lo più attriburonta.Ch'è a di- 
re fecondo noi,confeffarono d'hauerla indouinata. 


I Romani affediati da’ Galli nel Campidoglio , chiariffi- 
mamente indouinano p:ù.che altro, 


DISAPPANNO V. 


} Freni fino regnando Tarquinio Prifco i Gall in Ita- 
lsase venuti prima verfo C'hiugi,pos s'inmiano verfo Roma, 
1 Ro- 
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I Romani (enza prouederfîin tanto pericolo di Dettatore al 
fol:to,mandano loro contra Tribuns de’ (oldati per refiffere. 
Maalfiume Aglia boggi detto Caminara 11. miglia lontano Aglia , 
da Roma fono vinti, e pom sn fuga ricourandofi a' Veij, e non oggi 
à Roma.Seguono imperuoſo lor corfo verfo quella. Douenon Cami. 
e(fendonè anche le porte chiufe s ne le quardse olentinelle, nè 
gente armata sù le mura > rimaferos Galli, che precorfero 
po/ciache il groffo er aſi fermato al fiume Aniene, hoggs Te- x ntene 
merone,ffupefatrs. Credendo quei della Catta,che dalla rotta fiume , 
ad Aglia non ſoſſe rimaſto viuo alcuno,fe non quelli,ch'erano sai 
comparfià Roma, afpettando da’ Gallil vltima rouma, pen- covo. 
Sarono con le mogli,co' figliuolise con quello,che più poteuano, 
e particolarmente con le cofe facre ritsrarfi nella forie Ra- 
del Campidoglio. I pra vecchi,li quali haueuano eſercitato Roma 
Magiſtrati principali per morsre conl'infegne della primie- tori ve» 
va fortuna ( ferpunt ) de gli honori,e della vurtu,veffiti delle Ahi PO- 
vefts auguftr(fime s e datriorfanti » poſti à federe sulefedie> mente, 


d'aucrio immeZzo alle cafe, d ne' corisli ſtauano afpettando —5*— 
d'eſſer per la Patria quafi facrificati. fere ves 


EntratiiGallsin Roma , e non vedendo apparecchio di pi 


forte alcuna per guerreggiare, e'l tutto poco meno,che deferto, Galli ln 
eccettovn poco alla Kocca , dubitarono aſſai d'aguati , ma in fenzaò 
ogni modo fi diedero è faccheggiare , & abbrucciare quanto fi, J 
poreuano. Ivecchioni pofti in quella maeſtà, che dicemmo, vi pun 
perche vn Galle velſe ad vno toccar la barba,e queſti alzato uti ha 
sl baffone d'a; pocgio gli diede ſuꝰl capo," 1 Galls vennero ad no. 
srrstarfi più furono tuin tagliati A peZZi + Pofto indi l’affedio 
al Campidoglio , gran parte a'effi Gatii vfcirono per predare 
alla campagna se così vettouagliarfi, perche cominciarono d 
fentir fame .Capitati ad Ardeasdow'era Camillo vecchio in 
efiglio riniuZzogli aſſaia ſſai. 
Effendo le cofe de’ Romani diſperate, ſi riſolſero di richia. GIA 
marlo,e dichiararlo scomefecero, Dettatore, De' Galli fra tanofor 
ranto all’affedio del Campidoglio, alcuni vna notte cercaro- I CASIO 
no di falire,e falirono non sò come, fî che, nè le fentinelle;mei doglio. 
cani fentirono , ma alcune ocheintanta careftsa di vinere > perche 
per eſſer confacrate a Giunone  conferuate, con la voce loro, Bic 
econlo ſcotimento, , e ffrepito dell'ali fuegliato M. Manlio glio » 
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gidtre anni prima C onfole , prefe l'armi se gridato a gli altrà 
fofpinfesl primo Gallo gia gionto in cima , il qualecadendo 
+ © feceprecipitaregli altri.e ritir ar ſi da quell'imprefa. 
Roma. Lafamefratanto affliggeua i noffri, egli auuerfari, G 
ni sic aggioneala pelle ancora, feceſi vn poco di tregua. Rinfaccian- 
no di gosGalli lafame a' Romani,quefti da più parti per moffrare, 
pifi. Chenonpatiuano di mangiare , gittaronogiu verfoi Galli , 
bre do Ma prenalendo queffa alla fine,non vedendo i Romani aiuto 
Ga da Camillo, che fi metteua sn ordine conl’efercito , s'accorda- 
Camillo ronoco’ Galli di pagar loro mille libre d'oro . Magionto fra 
retmpe- santo il Dertatore impedì ,che (i faceffe quel pagamento » co- 
— me non legitimo, e fenZa licenza di lui determinato. Venutoſi, 
toaccor alle mans, Camsillo n'hebbe il meglio , e gli mife infuga perfe» 
Galli da gustandogli otro miglia e vstornoffene trionfante, eliberator 
Roma. della Patria,chiamato Romulo nuowo Padre d'efa. 
Roma Echi nonvede in detti cafi de Romani , enon toccacon, 
ni Pro: mangi loro indouinarla ? Hauendo parsicolarmente man- 
doui. carosnmoltecofe. Fra l'alere. Vncerto M. Ceditio auisò è 
nanti. Tribuni d’hauere vdito di meZza notte , vna voce più chia- 
ra , chehumanafopra' 1 Tempio della Dea Veſta nella Via 
nuoua,la quale gli comandaua,che diceffe a' Magiftrati, che 
veniuano i Galli. Il che, e per la baffezza di colui, (come fi fa) 
e pos che la gente de’ Galli era lontana,è pero altretanto ofcu- 
Camilo 74, ignota, nonfucreduta, ma difpreXzata. Di piu del 
Soria. mon hauer fatto conto dell’auifo de' Dei, pes cagione , che 
— Camillo, in cui conſiſteua in quel tempo tutta l'importanza 
tato dal, della Romana Republica, Poſciache fu da L. Aquileio tribu- 
la RO modella plebe citato à render conto della preda fatta à Veij, 
Repu. e dspiu ordinato, che ancorche gli amici di Camillo haueſſero 
bic pagato tutta la ſomma, della quale foffe condannato , non po- 
roma ie/eeffere affoluto. Che però andoffene in bando , pregando i 
ingralt Des, che s'egli era innocente face[fero , che quanto prima l'in. 
Cna i grata patria haueſſe bsfogno di lui. Expulfo ciue,dice Liuio, 
lo, i- quo manente fi quicquam humanorum certi eft, capi Ro- 
ihdou. ma non potuerat : aduentante vrbis clade ab Clufinis ve- 
RI niunc,auxilium aduerfus Gallos petentes. Doue manifeſtiſ- 
° Simamente vedefî, che quando ha da mutarfi fortuna fi perde 
slcermello ( temete s tremare s credetemi Signori indouinan- 
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ti. ) Sopraffà st gran pericolo a' Romani, in quei Romani per 

altro sì Relsgiofi foliti ad offeruare ogni minimo che d'aufpi- © 

tij di prodigire di portenti da gli animali,dagl'vccelli,e da al- 

tre cofe sfono auuertiti dell’aunicinarfi de' nemsici , e non gli 
preſtano fede, e ftanno à bada. lo ftupifco, e quali ne' Dimsni 
giudici msi profondo (pe[so, e ms rimango afsorto, 

Mariterniamo vn poco d Camillo. Fisegli buono,e valo» Camila 


rofo Capitano, pofciache oltre è Liuso,che reftè vdimmo,Flo» Tee nei 
ro parlando dell'hauer rimandato quel pedante de’ Fabifci —— 
sn poter di quei giouanetti, ſugli fatto quel bell'Encomio.Eam — 
namque Iurius Camillus, vir ſanctus, & fapiens, ſciebat, 

veram effe victoriam. qua ſalua fide, & integra dignitate 
pararetur. Camillo si grand'huomo eſſer pos trattato in quel 
modo? Permetterfiinvna Republica, chefia imputato ladre 

in giudiciosò infedele almeno,si che quindecim millibus gra, 

pis erisdamnatur,E cofa,che penetra troppo al vino l'ingra* 
ritudine d'un publicosò d'un prinato verfo chi è per l'uno ò per 

l’altro hà virtuofamente adoperato, & 18 ſomma non sia - 

wina, Par che non fi pofsa rar (aldo affatto,e non defiderar> > 
ne qualche vendetta da Dio almeno, Così fà Camillopre- camiti 
gandoi Dei,che facciano, che Roma trauagliata venga à ter= lo pre- 
msineche defideri fe medefimo in asuto, come vidde efaudito, Si o;ché 
&' indouinante. Camillesche la ſua Republica bebbe tanto di Pineta 
lui bifogno . Defiderioperò,che ne in Camillo hebbe, nè ita al= habbia 
tri puobaner del buonosnon efsemdo lecito per intere/se proprio 73 
augurar mal commune alla Patria, la quale Dio sà poi, ſe po- Vindo» 
srà, da colui il quale ſi pretende da les offefo,efsere asutata , e 

difefa. Non douena Catullo, non dene alcuno non indowinane 

te ciò faresanZi penfaresma. 

Fecerogran paZZie, wi perdonino i Signori Romani s an- Roma 
cora anticamente. Mandano tre Ambafciadori a'Galli,tre bacia" 
figliuoli di M. Fabio Ambuffo. Trattando frà l'altre cofe , dor è? 
| e dimzandando a' Galli; Qual ragione bauenano nella Tofca- * * 

' na » dî voler torre i territori agli altri, e minacciarcon galli 

darmi? Rifpoferocon grand'irase ferocità i Galli,che porta. tertibit. 

uanoleragioni nell’armi » etuttele cofe fono degli buomsini ripone» 

valorofi.Alterati per ciò gli animi dell'ona,e dell'altra parte ei 

dali di piglio all’armize s azzuffano » Ibi iam — —R 
oma 
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Romanam vrbem fatis legati contra ius arma capiunt 


Quando hà da girfî sn precipstio i mies Signori indouinanti 
ta: ost va. Quanto haueuano dibsfogno quefts trè Ambafciado- 
Roma. Yi Faby dell'’unpoco della famifa contatione » dellagrausta, 
ni non della pruderZa,dell’indouinarla del loro difcendente Fabio 
no le» Afaffimo? Q.Fabio vno de’ tre vecide il Capitano de’ Galli, 
Furono beniſſimo conofciuti git Ambafciadori de' Galli , che 
gent, quanta gls altri combattenano pe Tofcani. Depoffapero lira 

- contra iChrugsni, larinoljerocontras Romans, e (onarono 4 
raccolta. Configliauano alcunii Galli a muonerfi alla velra 

di Roma fubito, mai vecchi loro vinfero col configlio , che ff 

mandaffero prima Ambafciadori à dolerfi dell'ingsurie,e di. 

mandare , che fecondo leragioni delle centigli Ambafciado» 

vi contener fi doueſſero. Gironoi Galli, & efpofero al Senato 

ilfatto, «d' Senatori,mepiaceual'attione de' Faby ye parcua, 

chei Galli dimandafsero il douere, Aa l'ambizione offana, 
che non fi determinafseconira huomini st nobili cofa veruna, 

Siche affine,che non s'afcrineffe loro sl danno c'bauenano far 

10,0 poteuano fare i Galli, rimiſero la caufa al popolo. Appref= 

fo, sl quale santo più valfelagratia,epoteronole ricchezze , 

Roma, deA210 quelli tre del caftigo de' qualitrattanafi furono fatti 
ni im, 7 ribans de’ [oldati con ausorità ds Confolsnelfeguente anno, 
prodé. donde i Galli tornatifene à cafapiù all'aperta nemici de’ Ko- 
conti mani fi diedero à corofcere . 

Galli Dome fonoleparole di Liuio degniffime d'effer notare» . 
non da Cum tanta moles malè inflaret(adeo accecar animos tor- 
vicine: tuna,vbi vim fuam ingruentem refiingi non vult ) civitas 
Jonta. qua aduerfus Fidenatem , ac Velentem holtem, aliotque 
fevenu- fummos populos virima experiens auxilia di@tatorem 
si ln mulcistempeftatibus dixiflet, ea tunc inufitato , atque 
rema inaudito hofte, ab Oceano terrarumque vitimis oris bel- 
cieai dum ciente, nibilextraordinari) imperi) aut auxilij quafi- 
non ca mit: tribuni quorum remeritate bellum contractun erat 

a 1; fummarerum przerant : deletumque mihi]o accuratio- 
Amis rem, quam ad media bella haberi folitus ei .t,externuan= 
ri, c'ha. tes etiam famambelli, habebant. 
io Intefo fratantos Galisscheinvece di punitione, violatori 
male, della ragione bumanasbaneuanoriceuuto honore, & er a ſtata 
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febernitala loro Ambafciaria,accefi di ſdegno, ſi muouono in % 


furia propria d'effere verfo Roma. Arrinatone quiui l'ausfo, 
con vntumultnario, e timoroſo efercito vaffi loro corra al fiu. 
me Agliacome dicemmo Ibitribuni militũ( Liuio)nõ loco 
caftris ante capto, non premunito vallo, quò receptus ef. 
fet , non deorum faltem, fi non hominum memores, nec 
aufpicato,nec litato Inftruunt aciem dedu&am in cornua 
ne circumueniri multitudine hoftium poffent,&c. cioè al- 
la peggio,fenz.a giudstio,fenZa ordine (enza difciplina,fenza 
tsmor ds Dio,t Romanifuronorotis, e poſti sn fuga la maggior 
parte pigliandoil camino verfo Veij, (cordandofi della Pa- 
tria, e de' Parenisraltri annegandofi nel Teuere, e quei pochi 
li qual: giunfero a Romagirono diritti alla Rocca, fenZa ne 
anche ferrar leporie, Dice Liuso, che nel campo de' Galli fi 
vidde forruna,e ragione ( è bella cofa? Virtute duce,comite 
fortuna /recene,e' ndouinarla? ) In altera acie nihil fimile 
Romanis, non apud duces , non apud milites erat, pauor 
fugaque occupauerar animos:& ranta hominum obliuio, 
vemultò maior pars Veios in hoftium, cum Tyberis ars 


ceret, quam re&o itinere Romam ad coniuges,acliberos ' 
fugerent.£E queffa fufra l'infaufte la famofa & infame gior. 3 


nata d' Aclsa; nella quale alcuui anni prima fecondo Plutar- 
co(altrsla pongono a Cremerabhoggi Valcafiume)erano ſtati 
vccifi da Tofcanili 300. (Liuio 306. ) Fabi. Quando anche 
vn fingolare indowinarla de' Romazi,perche effendo rimafto 
Un folo di quella cafa , donde pot difcefe quel loro famoſiſſimo 
Fabio Maffimo Contatoresa cui fu rifer ita tutta la [alusZza 
della Republica, come difcorreremso altrose, fu vn troppo sn 
douinarla,che no» s'effingueffe quellagran cala. Baffasche 
queffa vittoria de' Galli ad Acta fusi frana » che gl'iffeffi 
indovinanti Ga/li non la faperono quafi capre . 

Dopò tre giorni entrarono i Galli fotto Brenolorcapoin 
Roma. Doue non finirò mai con gl’iffeffi Gallisanzi più d’effi 
ai ffupirmidi quella(pare a me) fciocchiffimarifolutione des 
vecchi Romani piantatifi appunto come ffarue(ne difcorrem- 


mo ne' Farfalloni ) in pompa veftire,e pofte.Sentafi Plutarco ; 
parlando di Brenno , che (ubltitit miraculo virorum co or- # 


natu, & filentio confidentium: quod nec aflurgerent ad- 
uenien- 
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uenientibus hoftibus,neque cultum coloremve mutaffent: 
fed foluti intrepidi Scipionibus, quos manibus tenebant 
innixi,& in fe mutuò verfi quiefcerent. Laonde pos vno di 
quelli, come fanno i fanciulletti con le ſtatue, che vanno toc- 
cando, marauigliandofi, mettendole mani ad vna bellas 
barba d'vno,e questi alZo il baftonese diedegli ſu'l capo. C hi 
mai leſſe altroue fimiglsante efempio , maffimamente in vn°- 
effremo pericolodella patria è Che aiuto,dimando so,vennero 
à dare quei vecchi a Roma? Oberano vecchi. Chevecchi ? 
tanto più. Andare al meglio.che poteuano attorno,efortando 
j giouani , in ogni modo erano difpoffi al morire , Di Q. quel 
Dittatore non dicemmo fopra c'haueua ottant'anni quando 
fu fatto contra Sp. Melso è Altri tanti anni hauena Mstri= 
date,e noncombattena come gli altri è E fe non poteuano pun- 
sopunto combattere, perche non cacciar ſi nel Campidoglio » 
e confortare , e configliare almenoipiùgsouani, ipru robuftiè 
Che faceuano?In che dawano così ne' corssli,ò su le porte delle 
cafe a (edere? 
Non fî legge intanti aſſedij hauer le donne, & i fanciulli 
dato foccorfo a' lor huominiconle pietre, con l’acque bolli, 
sane te, & altrimenti ? Bell'efempio delle donne Sanefi al tempo 
2 denoſtri per non ricercare, e non ſouueni ſi per hora l’antichi» 
battono ra,rifersto da Moluccoyil quale cs ſi ritrouò prefente,d! 3000. 
nell'affe Dame fra Genuldonne , e Citradine con piconi, pale , fafcine , 
Siena, e gerli,s'affaticauano nell’affedio di Siena. E d'una di baffo 
Bercia. Maro in particolare fcriue l'ite(fo, La quale perche fuo fratello 
non poreua andare d fare la quardia,vefti/fi dell'arms ds lus, e 
fuppli,nè fu conofciuta per donna, fe non la mattina. Bellaco. 
fa farebbe fato s'affediata Siena quelle Gentildonne » e Cit- 
tadine ſi foffero veftste delle ior belle veſti, i Dottori,i Sacer- 
doti, & ogni altro di qualche grado , e dignità con le loro , & 
. — haweffero imitato ques buoni Romani antichi. O bella cofa è 
Roma Grand'vrile allacitta ! bell’efemspso a’ pofferi ! Quello però 
slgen de Romani, credo c'habbia bauuto pochs imitatori. 
tiimi —Quell’abbandonare s Romani lemura,le porte, & ogni ce 
di Ro. Sa. Osb0! Quello ffare a dormire nell'unase nell'altra orec - 
, Tan el chia, come fi diceys Romani (w'! Campidoglso s lafciare, ches 
doglio, Galli formentino colà su, [enZa tener le (entimelle fuegliatea 
come 
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come fi deue (empre , ma particolarmente con l'afsedio attor= 
no. Qsbd! Quefta è la difciplina foldarefca Ramana eb? Ha- 
uer buoni cani almeno. Appunto lo quanto a me mi vergogno 
certamente pe' Romans,che d'eſſi figrofse negligenze, ( È io 
foglia chiamare con parola nuoua, ferpentaggini ) fieno ſtate 
ferstte. Pone Plutarco,e molto ragioneuolmente ajsa: queffo 
per un grandiffimo argomento dell'indouinarla de’ Romsani » 
L'oche s o perche fono di tal natura , che facilmente fi pertur- 
bano, & ad ogni ſtrepito ſi ſpauentano, è per lafame , che 
patiuano ſupplirono all'unsuerfale mancamento de gl'ihuomi. 
mi,e de'cani. E queſto nonè indouinarla è Quisnonob- Roma 
ftupefcat, dice Plutarco, animogque commoto miretur , 21 tem. 
complexus animo, & qua tum erat Vrbis miferia, & qua po de 
hodie cernitur eiufdem felicitas , fplendorem intuens dé- patatsal 
nariorum ac diuitias,artium certamina, Vrbium largitio. 4 
nes, miflas à regibus coronas, atque omnium, que terra » Impera, 
marc, inſulæ, continentes, fluuij, arbores campi, mon- def 
tes metalia ferunt, primitias certatim pulchritudine , & hauer 
elegantia ornantes iftum locum:tum parum abfuifle quin filato 
neque fierent ilta omnia , neque ceflent? igniautem , & da'Galli 
tenebris horrendis, caligine,gladis barbaricis, ac cedem Samui 
fpirantibus animis, cum omnia opplerentur viles, & bry- glia 
tas timidafque altiles principium falutis attuliffle : ma- 
gnofque illos duces, & fa&is preftantiffimos viros Mane 
los, inquam , Seruios , Pofthumios, Papinios, qui fa- 
milias poftmodo illas tres propugnauerunt » In extre- 
mo iam de falute periculi conftitutos ab anferibus fuif= 
fe excitatos, vtpro dis patrijs, patriaque propugna- 
rent. 

Che i Galli noncredefsero, che nel Campidoglio non fofse 
careffia di viuere per vedere sche gutarono fuors loro span , 
e non dubstafsero punto,che non fofse vna grattanza,vna fin- 
| rione,vna(comedicono à Napoli) [margiafsata,vna braua. 
ria/propofitara,nontenefsero ) Galli, hanefsero di fonerchie 
nella roccapane, e da buttar, Ogranbontà de' Canaleri 
antichi! Yn'indouinarla, Che venifsese caminafse a tempa 
Camillo in foccorfo, quando appunto appunto s Romani pefa= 
mano l'oro appattmito, indouinatla. Sefo/se giuffa la ragione 

appore 
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apportata da Camillo dell’ingsuffitia de' patti paffati fras 
Romani affediati, & 1 Galli affedianti per annullargli, e ve- 
ramentecosicredeffe Camillo,ò pure l'amore verfola patria, 
olbuonoefercito ch'egli firronaua hauere, mi rimetto allao 
confcienZa di Camillo iſteſſo L'indouinarono i Romans ane 
cora» che fupponendo, 0 vedendo Romarowinata volefero ab- 
bandonarlase volefferoandare à fare A Veij, e Camillogli 
ratieneffe.L'indouinarono,e baſta. Confiderinose riconfide» 
rino gl'indouinanti , che vengono raluolta trauagli tanto 
grandi agli buomins s chefenza particolare asuto di Dio fi 
fentono offufcati di maniera nella mente , che penfanos e chi- 
mareggianocofe , che mai non bauerebbonocreduto , che foffe 
loro venuto incapo, es'arroffifcano d'hauerfi mai penfato. 
Quindi a'lacci,a'precipity,a’ferri tantitrafcorrono,e trafcor= 
fero,a' quali ques mefchini anch’eglino, come gl'indouinanti 
dicono, dicenano, che mai trafportare lafciats non fi (arebbo= 
no. Ne illumini pure,e faccia Corri Iddio: Altrimenti quello ; 
che quefti,e quellifece di pazzo, di beſtiale, di fatanico,pu3 far 
quegli.fe'llume,e la forza diuina non lo foccorre.Guardate; 
ques Romani difceruellati per cosi dire dal grantimore,sdalla 
gran rouina vogliono abbandonar Roma per andare a Veij è 
Horsù l’indouinarono: 


Ancorche paiasche i Romani più volte con Annibale non 
l'indouinafsero, perle rotte riceuute grauiffime al Tefi. 
nosalla Trebbia,al Trafimeno. & à Canne;effendo egli 
tuttavia arrivato à Roma ifteffa,e non pigliandola non 
sò come,nò sò perche; fingolariffimamete l'sndouizano. 


DISAPPANNO VI. 


D® otto meſi di Strettiffimo affedio Annibale Carta 
ginefe prefa, e diffrutta la Citta di Sagonto in Iſpagna, 

conforme al giuramento dato da fanciullo al Padre , di ps- 

gliar quanto prima l'arme contrai Romani l’anno 534. di 
Anni. Roma,e nella giouentù d'efsa con 160000. à piedi, e 20000.à 
Tefino, cauallo s'aprila ffrada per venire conira eſſi Romani, Glifi 
vince. ſece incontra Scipione Confole apprefso il Tefino,e vi fis ferie 


0, 
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to,sequafitusto l'efercito Romanoeffinto . L'iffefso fuccedette 
al fiume Trebbia, Tuttauia fratanto Scipsonefratello del , fî% 
detto Scipione Confele afsasi felicemente combatieua con, la Treb 
Magone Capitano Cartaginefe. Seguila rota dara dal me= 3 “i2- 
defimo Annibale a Flàminio Confole al Trafimeno , la qua- Anpie 
le fu di 15000 mortt,e6doo.prefi. Sipronidde del Dettatore 35 
‘Fabio Maſſimo, sl quale con la [ua contationevitaraò molto meno 
l’impeto,e la furia d'Annibale. Aa pos nel S4tamandati con- di 
tra di lut Emilio Paolo, e C. Ferentro Varrone, per l'impa. 

tienZa di quefto à Canne villa dela Puglia in vn fatto d'ar-  Annì- 
me 44000, pedonise 3000. acauallosaltri dicono SCO0O. Ro- ie Cine, 
mani Vi perirono st buona parte ancora di quei d' Annibale i “Ne 


Tremoggia d'anella di Cauallierise Senatori Romani mans 42* 
e 


do a Cartagine per fegno di queffagran vittoria, , mani 
Difperari i Romani penfano ds lafciar Roma s ecercarfi — 


qualche altro luogo. Ma Cornelio Scipione detto pos Africa: te da 
no Tribuno de’ ſoldati con la (pada nuda in mano rintorò pani 
tutti alla diſeſa. Simeteinfiemecosi vn'efercito quafi alla Cartag. 
peggio digionani di 19. anni sn sù» di ſerui robuſti, o volonta» er 
ry,0comprati. Pigliano l'armi da' T émpi,concotrendo ogn'- perni 
Uno allafpefa efsendo vuoto l’Erario, & in fotmmapublicato dot. 
I Afilosogns fcelerato buomo furimelso, & ammefso. Tutta Chiko 
l'Iralia s'accoffa ad Annibale ribellarafi da' Romani. L.Po» AGIO. 
ſtumio Pretore combattendo co’ Gallsvi rimane con l'efercito, 
Claudio Marcello da pure non sò che rotta ad Annibale;Co= 
si in Ifpagnagli Scipioni vincono Afdrubale fratello d'Ané 
nibale vecidendogli,e prendendogli 35000.foldati.Et intans fioma 
te ffretteZZe didenari , e d'ogni cofa occupatiintre querre DI pn 
principali: Nella Afacedonia contra’ l potentiffimo Re Filips ti nell'4 
pos In Ipagna contra A(drubales in Sardegna contra altri; lesivo 
in ltaliacontra Annibale sdicui quiragioniamo « Quefti guerteg, 
dunque il decimo anno,che vi era,fi mofsé di Terra di Lano- PSI. 
ro mettendo a ferro, & afuoco il tutto per la via Latinavera bale ver 
fo Roma, efermoffi tre miglia apprefsol’ Aniene se Teuetone ma © 
consncredibile fpauentò della Ci:tà . Giunto egli in perfona 
alla Porta Collina fopragiunfe in quell’inffante vna — 
fimsa pioggia fi rimaſe a eſpugnarla affatto come poteua; che 
fi indowinarla noteuoliſſimo de' Romani . 7 
Si 


séo CHI L'INDOVINA E SAVIO. 
Gioni Andiemoloall'ordinario noffroconfiderando. Dicoprima 


doui- altri Capitani, argomentandolo pure a me pare dall’indovi» 

nai. Darlasdall’efferglsriufcsto in 16.anni,che fu in Italia 0 17.fe- 

bale in condo altriyrouinanda q00, Città,come fcrine Appiano, 500. 

scuinò Dione Griſoſtomo. Etin ogni fatto d'arme fra eſſo, & s Ro- 
400. Cit mani quafi ſempre coll meglio e vincitore, Diffi indouinar- 
rali. la,elo confermo, & acgiongo, (egnalatiffimo, s'e vero quello, 
i cbe fcriuono,per noneffere mai sn tante querre ferito. Laonde 
oi. 6 baragione di marauigliarfene tanto Plutarco , e confeffar la 
sane muarauiglia , dicerdo , Miror autem Annibalem tot in pu- 
mat fe. gnis,quot vel numerando defatigeris, ne vulneratum qui- 
rane dem, Macos bifognafare, Prudenza,direbbono gl'indovi- 
zuere. nanti.PrudenZa. Sschetanti altrifamofi(fimi Capitani,e fra 
nante. gli altri Aleffandro Magno, chefurono feriti se gloriatfene> 
mil ancora, furono imprudentisfieno , lo per lamia parte fi come 
prefo 20m 6flurso punto quafi vn’buomo, che mai non hebbe quafi fa» 
r-, per. ffsdio , 0 irauagiso alcuno con quel Filofofo appreffo Seneca , 
che non ch'alcuno di quefts als chiamana, Mar mortose’! Sauio. Qui 
feroin NOD eſt rentatus quid fcit? Cosi Annibale apprefo ds me, 
Timore quale iomi fia, per amore di quefto particolare, perche non fu 
ana, #701ferso,ein minor grado affai di riparazione , € — lo 

reece 
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rebbe eſſere appreffo ad ogn'uno, perche fento , che non fu fe- 
ritomas , echiamoloioper ciò Iindouinantiflimo . E pur 
gli altrifaccino. Indouinolla. alrro non puo dirfi. Ne 
perciò puo lodarſi, & ammirarfi punto , fe non pero indoui. 
nante » dica chi vuole . 
Vince Annibale i Romani à Canne, gli vince in modo, che 
fe — non alzauano piu la teſta. Gli dice,e lo configlia 
Mabarbale Capitano della Caualleria, dice Liuio , 0 Barca Liu.1.y. 
C artaginefe,fecondo Plutarco .. Su sù » Non perdiamo tempo è. 
Annibale. Sappiamo conofcere la fortuna . In cinquegiormi , n; 
foli, e non più » fe vogliamo poriamo trouarfi à fare vn bam Tria 
chezto nel Campidoglio. Via,via. Facciamo prefto. A Roma, —— 
4 Roma, di modo, che ſiamo prima colà giunti, che fappiamo » veri da 
che noi colà andiamo . Qual più bello,qual più bonorato,qual — 
più vel configlio di queflo per Annibale ? E pure Annibale, Roma, 
quell’Annibalesdisirara prudenza fmaro,come dicemmio; nen si 
quel Annibale æque in aduerfis(parole di Linio ) ac fecun. —— 
dis admirabilis;quell’ Annibale,Vir ad prof picienda(Giwe d.3, °° 
ffino) cauendaque pericula peritus,nec mintìs in fecundis — 
aduerfa,quam in aduerſis ſecunda cogitans . Quell’Anni» bale di 
bale, che doueua (ubito prendere pe’ capelli l'occafione, ela al” 
fortuna, dà adwna propoffa cosscraue, ad'vn configlio cosi {ciocca 
importante vnarifpofa sifredaa,si (ciocca, sì ferpente ſoglio & di 
io diresche mi fomacase mi fà quafi racere,e deue ffomacare, gie è 
efar tacere ogn'unoschelegga con artentione gli antichi Hiſto. Soma 
rsci,ma vi ſi fermi,e vi s'attenda vn poco. Precedant nuntij: 
lætari eſt, quella, che tu midici,e configli : Sed via maior, 
quam vteamiltatim capere animo pofsim. /o quanto d me 
non po[focapire , che Annibale non poteffe capsre la gran- 
dez%a di quel viaggio, Per miaft, Annibale, che quello 
all'uluma Tule non ci ſtaua per nulla. Da fanciullo , da 
donniciuola parere, che cinquegiornatelle di firada foffe di 
la dal mondo ,e che firicercaffe penfarcitanto , per vn'atto, 
per Un premiosi herosco » che maggiore non potena efserea + 
L0d0 in fomma Annibale la generofirà del’aninso di Ma- 
— è di Barca, ma diſſe, chev'era tempo da confi- 
rlsarfi. 
Perche è perche Annibale non fubito pone Roma all'ins 
n pro- 


61 CHI L'INDOVINA E SAVIO. 


san, prowsfo? Perche? S'bauefseò Annibale,0l' Hifforico accennato 
feppe qualche ragione di quella fua renitenza al muouerfi alla vol- 
gli Ref. #4 di Roma, é quadra(fe * non all'intelletto miogrofso- 
Co per- lano afsaisaquello d'altri pis (ottilese capenole afsai,pur pure; 
sinca. ma l'importanZa é,che non s'odé nullaze vo credendo, che non 
FPRS Jo (apefse eglimedefino s come ſi vede, e proua ogni giorno ; 
ma. Chebuomsniperaltromoltoprudenti dicono , e non dicono , 
fanno , 0 nori fanno delle cofe , le quali communemente fi giu- 
dica,che no doucuano mai dire, ito anzi gl'iffeffi.ché dico- 
no,ò fanno ſi fupifcono come mai di(sero,ò pa: come mai 
non difsero 0 non fecero, queſta 0 quella cola; merce che Dio è 
Dio segli amnimi, & i cuori se lé linque fono in mano di lui , 
e doue,ecom'egli vuole penfano,e difcorrono quefto, € quello , 
. maffimamente quando fia di grandi(fima importanza » e 
fpettante àagrancommunanZa , 0 albene del'uniuerfo » € 
quante al parlare fiano tal’hora gli buomini come l'4fina di 
Balaamo so poco più: La ande confidero , che Anmibale fog- 
gionge con atto di warauiglia, e di religione forſe ancora ( m'- 
smagino di vederla, vd:rlo, alzando per auuentura gli oc- 
Chise la voce al Cselo, battendo co’ pie la terra seconla mano 
slfianco ) non però fenZa (degno , conofcendo beniſſimo quanto 
importaua, o Barcasò Mabarbale. Infomma lddio non vuol 
dare ogni cofa ad vno.Oen'onomanca in qualche tofa. Non 
omnia nimitum eidem Dijdedere . Vincere fcis Annibal; 
vi@oria vtinefcis . Accioche Roma non perifse;come confel- 
(a loferittore. Moraeiusdiei fatis credi fuiſſe vrbi atque 
piutars iinperio. Plutarco prudentiffimo, e (antamente , per quanto 
co con fapeuafî di Dia all'hora fi vede, che riferifcescome noi sn tut- 
re , ins sé queftilsbri,a Dio. Haud facile, quæ anerterit in cas ora- 
cc, tionem, quin potius forturia; vel Deus quiſpiam, qui illi 
iadou. Obftarets namei iniecifflecunGationem, & dubitationem 
natia» videatursE così Annibale ò perfe il cersello în quel negotio,o 
Dio fofvefelos che conefso nontant'oltre penfafse se/peculaf- 
fese s'offufcafse infommasdi modo , che non apprendefse lau 
propofta di quel (uo configliera,accioche non ſi perde/se il Ro- 

mano Imperio& i Romani l'indouinafiero. a 
Ancorche io giurarti quaſi, che i Romani fecondo"! coftu- 
me degl'indouinanti,non l’afsegnarene all'indoninatia alla 

no- 


LIBRO VI. DISAPPANNO VI. 563 


buona fortesà Dio,ma alla paura in Annibale del valor loro, 
che occupogliilcuore. Raccolgo ciò da certe parole di Fabio 
Maffimoa Capua.Perche effendogiunto auifo è Romasil Se- 
nato ſtaua molto perpleffo, echi giudicaua far bene vna cofa, 
e chi vn altra. P. Corneſio Afina fra gli altri fu di parere,che 
non fatto conto alcuni di Capua, nè d'altra cofa al Mondo»fi 
chiamaſſero da tutta l'Italia quanti Capitani 3 e foldari v'e- 
rano alla difefa di Roma. A Fabioriputando grande (corno 
partirfî da Capua , dow'era con l'efercito sl'e/sere fpanentata 
da' cenni; e dalleminaccie d' Annibale qua se làraggirato , 
mon piacena Quellarifolutione,e dicena: Colui, che riufcita 
Vincitore à Canne s non hebbe ardire d'ahdare à Roma, cre- 
diamo noi, the rigettato indietro da Capua , fia hora ſalito in 
ifperanZa di piglsar RomafEb,che egli non d'afsediar Roma, 
ma di liberare dall'afsedio Capua, hà in animo . Datalbra. 
are di Fabio . Qui ad Cannas vi&or;itetamen ad vtbem 
aufus non effet , eum a Capua repulfum fpem potiunda 
vrbis Rome cepifle; vengo sa credenza certa,che nè Fabio, 
né Romano alcuno forfepretendefse s che'l non effergito à Ro= 
mia fubito dopd'fatto d'arme à Canne Annibale ; fofse fato , 
fi — fl certiffimo indouinarla,ma lor ſapere, lor potere lor 
prudenZa. ui 
* paſcata, e perduta quell'eccellentiffima oaccaſione- 
Annibale viene finalmente verfo Roma . Roma ſi riempie di 
ſpauento.di pianto,e di fcompiglio è S'accampa sù'LT euere è 
«Arriua con 2000.caualh alla portaCollina.Caualcando ti 
raserimirale mura,e'! fito con baldanZa,é ficurez%a rale sù 
gli occhi de' Cittadini, e Capitani , che queffi cominciarono è 
‘ vergognarfenesla onde mandando fuorila loro Caualleriazlo 
Acciarono Viase ſecero ritirare negli alloggiamenti, ]l gior- 
Ho fequente pafsato pel fiume Anmbalel'efercito , il mede- 
mo fanno i Romani per venire al fatto d'arme. Mentre dal- 
l'vnase dall'alta parte Maffi in procinto: Eccoti venire vna, 
pioggia Sir ordinaria accompagnata con grandine , che ds- 
urba fattamente Le [quadre sche intimvorite da ogni altra 


cola piu,che da” nemici, appena riportando l'armis foldati PE 


ono sforzati à ritir ar ſi. Il giorno dopò fuccede appunto il me- 
deſimo mentre vogliono anaccarfî combattere . T'empefa 
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primsa,e pos ferenità marauigliofa.Pigliando ciò i Cartagine» 
fi inprodigio,e miracolo fu fentsto dire Annibale: In fatti per 
pigliar queſta Roma,bora mi manca la mente,bor la fortuna. 

Alcune altre cofe ancora di più racconta Liuso: Una è 
grande, e fu quella, laquale feppe, che ſtando egli armatoalle 
mura , fofeffara mandara una buona mano di foldati per 
fupplimento sn Iſpagna: L'altraè piccola, quando intefe da 
un Romano prefo da' fuoi , che quel campo nel quale sl mede- 
fimo Annibale haueua gli alloggiamenti s era ftato in Roma 
venduto all'iftefso prezzo al quale, ſe foffe Rato in tempo di 
pace, e noninquella congiuntura farebbe Stavo venduto, Il 
quale fatto di vendere, e comprare frà di loro gli aſſediati vn 
pezzo di terra di fuori del nemicoper ragione di guerra pof- 
feduroparue ad Anmibale di tanta — —— indegnita, che 
fubito chiamalo untrombetta,o banditore, che vendefse tutte 
le botteghe a'Orefici , le quali intorno alla piazZa di Roma, 
erano.lo s'ho da dire il vero ( giudichino li prefenti,e pofferi, 
come vogliono ) preffo poca,0 niuna fede à fimiglianti raccone 
ti. Mentre tuttiin una città fanno con grandiffimotimore ; 
per effere da vn terribiliffimo affedio cinta, e fi pefa ad altro, 
che acomprare,e vendere le pofseffioni, vnofacefse vendita,e 
l'altro compra d'una terra doue appunto ſtaua sl nemico ac- 
campato,io bò per nouità, e per Farfallone il fratello carnale 
di quell'altro,cheffandosl medefimo Annibale all'afsedio di 
Cafilino , v'bebbe chi di quei di dentro fi fece veder da efso è 
feminar dalle muraglie le rape » & altroue l'habbiamo ſpac 
ciato per Farfallone : Opure (e quell'H:fforia è vera,non po- 
trama: giudicarfi fe nonper un'atto di (ommatemerità , € 
prefunisone di quei Romani. Valerio Maffimo apporra queflo 
per efempio raro di confidenza di fe Refsoscosi dicendo. Idem 
poft aliguot annos Cannenfi clade exhauftis Romani Im- 
peri) viribus,fupplementum exercitus in Hifpaniam mit- 
tere aufis ( (e cio ſoſſe atto di prudenza , è più tosto di prefun= 
tione,ò a'indouinarla de” Romani confiderifi)fecit,ne hotti- 
lislocus,tùm maximé Capenam portam armis Annibale 
pulfante, minoris veniret, quàm fi penes illum non obti- 
nerent. Pos snalZa quel attione per heroica, Ita fe gerere în 


aduerfis rebus,quid aliud eſt (che indouinarla? ) quam fa- 
| vien» 
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wientem fortunam in adiutorium fui, pudore conni&am 
conuertere? Se s Romani foffero ſtati vinti, now l'haue(sero 
Indouinata? que/fa (arebbe fata vna delle più illuſtri arro- 
ganZssepaz3se,che mai fi face[fero,e ſcriueſſero. 
Maripigliando sl principale,so (aprei volentieri, come gl'- 
indouinanti poffano faluare,che Roma sn questocafo dell’af- 
fedio d' Annibale,non l'indouinafse.Come vogliono ſoſtenere 
quius la lor Dea prudenza, il lor Nume, il lor Idolo. Fis queto 
forfe quello, che follewati i vapori della terra, econuertsti in 
pioggia, egrandine, interruppe le giornate, lequali ſtauano in 
procinto per feguireper Romani, eCartaginefi è Quale ,e 
quanta pioggia, quale , e quantagrandine fu mai quella s che 
puote sntimorire quei foldati per tants anni vſati ad ogni di- 
faffro, e Stento ? Chipuotè mettere infuga, e difperatione» 
quel Capitano d'effi, cotanto feroce, coranto fiero,coranto infu- 
riato fino dalla pueritia contrai Romani ? La Pruden7Za vo» 
fira Signori Romani s con la fuapenetreuolezZa , con la (ua 
fagacità,conla fua onnipotenza , s'inoltra nel capo d'Anni- 
bale, fichegli tolfeilpenfiero, il giuditio il diſcor ſo, non, 
penfare,che la pioggia hauerebbe hauuto termine finalmente. 
Due giorni pos al più era piouuto, e for ſi non continous : E mò 
tanta gran cofa è Era forfe come al tempo di Noe durato il 
piouere quaranta giornie quaranta notti? Minacciaua forfe. 
l’acqua, che cadeua d'alzarfi quindeci cubits fopra i monti ? 
che Annibale fi (pauenta,e fugge! E quando quello foffe [fato 
vn'altro Diluuso vniuerfale, la Prudenza voſtra baucua 
aperte lecataratte del Cselo , efattolovensre al Mondo, A 
che Roma infuperbifce è A che arrogarfitanta (aun7ZZa,per 
la quale arrinafti ad effer Regina del Mondo ? Fu prousden» 
za di Dio. Fistua buona forte .Futuobuon deffine . L'in* 
douinafti. Chi l’indovinaè Sauio. 


Con Plutarco grauiflimo Filofofo prouafi liRomani fino 
dal principio hauerla fempre indouinata, anzi che nò. 


DISAPPANNO VIL 
He de Romani nonfoffero molti virtuofi , per lo più fof- 


[ero tali i su y per compiacere à gli Hoggidiani s non ne- 
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gammo noigiamai , ma Che pis indouinanti, e fortunati, che 
altrimenti debbano efser tenuti A piena bocca affermiamo, € 
replichiamo » Plutarco Scrittore digniffimo è dalla noſtr æ-- 
Compofe queSte due operette fra l'altre molte belliffime , e da 
efsere continonamente da bell'ingegni lette. Vna inſcriue, De 
Alexandri Magni five Fortuna, fiue Virtute. L'altra De 
Fortuna Romanorum, Dowe ſi (corge pare à me dall'inferit. 
rioni sffefse (ole, che piego egli piu a credere » che in Alefsan- 
droriluce/se piu la Vortuschel'indouinarla,Afa,che i Roma- 
ni, non facendo mentione nel titolo di Virtù sma (olamentes 
della Fortuna,piu l'indouinaffero,che altrimente, Dopo ef- 
ferci dunque noi della dottrina diluitrattando a' Alefsadro 
feruiti ,moStrando pero contra eſso Plutarco, che fu indoui- 
nantiffimo anche Alefsandre, diſcorriamo qui, chei Roma- 
ni per lopiufurono indouinanti afsai, co’! medefimso , Non fi 
nega prima, che ne” Romani Viriu, e Fortuna non rilucefse + 
vini.e Equidem hoc re@é opinor cenferi , dice Plutarco, Fortu- 
forni nam,8 Virtutem.tametfi maximè,& continentia inter (e 
man» geruntbella, tamen ad tanti compagem imperi), atq. po» 
tentia tanta ftru@ura pace compofita coiuiffe s humano- 
rumg. operi pulcherrimi comunitatis opus abfoluiffe. 
44 me pare ds vedere, dice Plutarco; Rando quafi alla ve- 
letta comparire à queffa comparatsone 0 difputa ta Virtù, e 
la Fortuna. Quella conpafso piaceuolee lento, e falda volto, 
non fenza un poco dirofsore in efso per lo defiderio di Vince- 
re, e d'acquiftare da quefto concorfocon la fortuna honore» è 
Conducono, & accompagnato la Virtù buona turma d'huo- 
minipiens di (udore,difangue, e diferite appoggiate su le (po- 
glie lacere de'nemics,Chi ei questi? Camsills,s Lun},s Cino 
cinnatizi Faby Maffimi, 1 Claudy, i Marcells,gls Scipioni,i 
Marijygls Sceuols,e gli Hora:y,gridado di quefti due inpar. 
ticolare l'uno moftrando l'ardente mano. E cheòè Atirsbuirai 
quefta forſe alla Fortuna? E l'altro carico di Tofcani dardi, 
e zopps,Sono io per auuentura a cafacosi storpiato? Ma il ca- 
Paci mino della fortuna è frettolofo,1l geſto ferocesla (peranza ar- 
vinarla) rogante,e pafsando snnan2i alla vsrtumon quella,che su l'ali 
mani de l6ggiere fi felprode sOconle cime de' piedi fopra vn globo pre- 
fritta. cipsrofo,ambigna s'accoftare (ubitopartendofi fuanifce . Aa 
ce- 
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comegli Spartani dicono di Venere,che fubsto,c'hebbe palato 
sl fiume Eurota,pofti giu gli fpecchi, l'ornamento; e'l ceftos sn 
granadi Licurgo ,prefal'hafta se lofcudo addobboffi. Cosi 
la fortuna abbandonati li Perfiani,e gls Affirsj, leggsermente 
volandoperla Macedonia » e con prefteZZa abbandonanao 
Aleſſandro, e co'] uo caminare per l Egitto,e per Ja Sorsazal- 
lungando quei Regni , e ſpeſſe fiate rsuoltafi s banendo innal- 
atoiCartaginefi,dopo c'hebbetragittato sl Teusre;auicinof= 
sal PalaZZo,leuoffi l'ali,fpogliofi de' talari, e poffo 1n difpar- 
te quel globo infedele,e verfatile, entrò di maniera in Roma, 
come per fermarcifi, col cornucopia famofo in nsano, non col= 
mo d'ogni forte di biade sepre fiorite, ma che larghiffimamete 
rutte le cofefpargesle quals sutta la Terra,tutto'l Marestutti 
ifiumsi,tusti i merallsse tuttii porti producono, e mandano + 
Gli buomins sllufrs,ch'accompagnano la fortuna non fono Roma. 
ochi. Numa Pompilio,e Prifco de' quals ‘uno tolfe da Sabini, pioli, 
e l’altro da Tarquinia, & amendue foraftieri, e pellegrini al — 
foglio di Romulo al e pofe è Emilio Paolorimenando da Pompi- 
Perfeo ,e da Macedonil'efercito fenZa vna fersta » e ripor- Emilio 
tando vna vittoria tutta allegra , e libera da ognipsanto , e tHolo. 
rrsonfando predicala fortuna a piena voce. Cecslso Metello Meiei. 
quel buon vecchio Macedonico , morti vedendo quattro figli» 
soli, duegeneri,, edus nepoti fans Confoli, eper Afagiffrati smilio 
hauuti nella Republicachiari,conferma sl medeſimo. Emilio scauo, 
Scauro il qualedevna vita abietta , & ignobile famiglia , 
huomo nuouo portato s) ad alto dallafortuna » che giunfe ad 
efser Prencipe del Senato non può negare l’iftefso. LaFor- Corneh 
suna Cornelio Silla solto dal grembo ds Nicopoli Meresrice *"* 
innalzando (opras trionfi Cimbrici,e fette Confolati di Mae 
rio, fece godere dell'unica poteffa fopra la Republica, e dellea, 
Dettature. Laonde fetutte lecofe dalui fatte applicò allao 
fortuna gridando con E dipo di Sofocle. 
Ego meiplum puto Fortuna filium. 
E fichiamaua per nome Felice, a' Greci fcriueua. L. Cor. 
nelius Sylia venultus . £ così de ſuoi trionfi infcriucua . Nè 
fuor dsragsione , perche la maggior parte ds Venere , non la» 
motte,come parfe a Menandro, ma hi la Fortuna. 
Ches Romani di più l’indoninaficro più che altro — 
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Plutarco un'altro belliſſimo argomento à prouare , che gl'- 

Rome. sffeffi Romani fs confeffaffero indouinanti; E: è che fino mol» 
Zizaro. c'anni,e (ecoli,che Romafu edificata non fi vidde, ne fentì de- 
cai dicare alcun Tempio alla Virtu:Pofciache Scipione Numan- 
per più timo fi il primo,che dedicaſſ tglielo, poi Marcellofece' i Tem- 
centina- pro della Virtue dell'Honere. Della Mente Emilio Scauro, 
nià Vie cheviffe neltempo della Guerra Cimbrica, quandogia da- 
tino: Sofiffs,e da gliOratori entrati nella Città eranograndemen- 
ma alla sequeftecofe lodate fino altempo di Plutarco non era in Ro- 
Fornara 7 épio della SapsenZa,e della T éperanZa, della Magna- 
nimità,della Corinenza.Ma della Fortuna erano T eps (ple- 
didi,& antichi pofti quafi con le prime fondamenta di Roma. 
Ilprimo, che dedicolle Tepiofu Anco Martio, nipere di Nu- 

ma,e 4. Re, e paresche chiamaſſe la fortuna,quafi che per ac. 

Fortuna A4'far vittoria,molto cicocorra la Fortuna. Fecero i Roma- 
mulie. #6 7 empio alla Fortuna Muliebre,o Donnefca, quado efsen. 
bre: io do gito contra Roma conleforZe de’ Volfci Afartio Coriola- 
Cotto. no,ledonnecon la Madre, e con la moglie di lui, fecero l'an» 
lano». bafceria per la Csttà,e lo placarono imperrando ch'egli fî par- 
Camll» zi(fe da quell'affedio.Furio Camilo doyò bauer rintuZzatoi 
° Galli, leuando viadallabilancia d'oro , non fece T èpso né di 
Prudenza , nè di Fortez%a, ma della Fama, e dell’Augurio 

nella via nuoua, in quel luogo apputo doue quel M.Cedstioca. 
minando la notte (enti quella voce, che ffaffero aſpettãdo pre- 

ſto i Galli. Tẽpio della Fortuna forte appre(fo sl Tenere ne- 

Confetta gli borti lafciati da Cefare al Popolo, non fabricarono per al - 
indoul, trosche per fign:ficare, che ne anche Cefare ,non da altri, che 
nante dalla Fortuna era [faro portato alla (omma porenZa,come ſ- 
iſteſſo Cefare confeſſaua, ch'io altrimenti ( dice Plutarco )mi 
vergognare: di dire di lus tal coſa. Perche eſtẽdoſi da Brinde, 

fi smbarcato,affire ds perfegusrar Popeso a di4-diGenaio nel 

Sen cuore del verno,pafs0 sl mare. vene do fuperato dalla Fortuna 
marctt, di lusla tempeſta. Trouato pos qusui Pompeio bene in ordine, 
— Li di gentese poderofo per mare, e per terra, & egli qua- 
de ardi- (sim tuite le cofe conofcendofi infersore à Pompeio s-perche l'e- 
fidando /ercitoyche coduceuano Antonso, e Sabino fi tratteneua trop- 
Di Luo po, ardi montato fopra vn battello sfenZa effer conofciuto dal 
narla padrone,enocchiero d'eſſo fumato (dico Celare) per vn ferui- 

dore 


| pofito applicaredalla Scrittura facra , omnia cooperantur è 
inbonum ; 4 chi hà da indouinarla nell'altra fpiritual- è 
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dore di qualcheduno,di farfitraghettare. Arriuato alla boc- 
ca del fiume facendousgranrefiftenza i flutti, & accorgendo* 
fische"l Nocc hiero voleua tornare indierro»fcopertofi sl capo » 
e fastofi conofcere: Và oltre, diffe, da huomo valorofo, e pren 
di ardire,e non hauer paura ds niente,da le vele Alla Forsu- 
naeprendi il vento » perche ti porti Cefare , elafortuna di 
Cefare. T antoeracerto Cefare,che la Fortuna dlui naui- 
gando, pellegrinando, querreggiando, era prefente, e fauore= 
uole, che ds lus pareua, che foffero le parti in porretranquet. 
lità al maresla ſtate al verno, preftezZa alle cofe tardiffime ; 
forZe alle deboliffime, e( quellosche pare più sncredibile >) 
lafuga a Pompeso, d Tolomeo lamorie dell’albergatoseche 


È cadeffe Pompeio,fenZa pero,che foffe contaminato Cefare . 


Che diremo( pur Plutarco) del figliuolo adottino d'effo Ce- 
ſare, di Cefare copneminaro Hisolii » echereenò 54. anni f 
Licentiando questi il fuo Nipote una volta , che andaua alla 
guerra gli diffe sche gli auguraua la fortezZa di Scipione, la 
gratta di Pompeio, ela fortuna (ua, 0 di fe ſie ſſo, cioè del me- 
defimo Auguffo,venendo à confeffare,che quanto egli haueua 
adoperato digrande,era fattura della Fortuna. Hacfcilicet 
eum Ciceroni, Lepido, Panſæ, Hirtio, M, Antonio impo- 
fuit, eorumque victorijs, manibus rebus praclatè geltis, 
claflibus,bellissexercitibus in fublime extulit, ifti(que de- 
iegtis, vnum i)s fuperftitem fecit eum qui opera eorum, 
ad hoc faftigium confcenderar. Auguftus enim,& Cicero 
Remp. confili)s gubernauit, & Lepidus militauit,& Panfa 
vicits& Hirtius cecidit,& Antonius libidines exercuit:ip. 
famq. ego Cleopatram Cetaris fortuna imputo,ad quam 
velut ad crepidinem tantus Imperator naufragium fecit . 
Ch'equello, che noi appunto, fe punto fogliamo a queffo pro- 


mente,S a chi l'indouina temporalmente in queffa vita, 
Tornando ad Auguſto, v'hebbe chi (criffe,che eſſendo Au- 
guffo,& Antoniofamigliariffimi,e pratticando continuamen: 


re inſieme,e pero fpeffo pervscreatsone giuocando alla palla, à ; 


sbaraglino  efacendo combattimento a'animali, come di Co- 
rurnici,e di Galli, Anionio fempre perdena, che però vn'amia 
CO p 
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£o, slquale faceua dell'indouino, gli diffe liberamente , & 
auuertllo, Perche trasticoncoteffogionane è Perche non lo 
fuggiiu ? Digloriatu (ei più di lui, haipiutempodilui , 
comandi a molti, hai fatto molte querre,d' efpersenZa l'auuan 
raggi,ma sl iuo genio teme quello di Ins: e la tua fortuna per (e 

ſteſſa grande, adula à quella di lui, & d lus.fe mo tiriuri, farà 

Autore Pallaggio. Come auuenne. Siche fi vede, che'l tutto è indo- 
efagera winarla,che altro non vuol dir Plutarco,che lo racconta doug 
quio. Nonpofforattenermidiricordare a gl’indouinanti , e nen, 
utnarla, indoninanti la fiaccheZza della PrudenZa humana, alte 
‘ fndovi. <4 della difpofinone, e ProuidenZa Dinina impenetrenole» 
parlano del baffiffimo a fronte di quel di Dioye nullamoriale, fe bene» 
Bene. smmortalesindegno. Donde proueniua mas,doue Indouinan- 
* gi, enon Indouinanti di tutto’ Afondo quel ſimpre vincere 

d' Anguftogiuocando,e fcherZando con MI Antonsoè Donde? 

Ah fapete ben voi,vi fentosche ms dite Stgnors Indoumanti. 

Ma chefapete? Selofapete , perche non fate parte di quefto 

faper voſtro al mondo? Infegnare.infegnate pos un poco a nes 

pouers non indouinanti, come faffi ad indouinarla in questo 
Mondo , Oh perche l'indouinante Augufto non communicò 

ad alcuno come faceua così continuamente indouinandola 
nelgiuoco con MA. Antonso se molto più poi indoninandola» 

- con preualere nel Triumuirato, & arrsuare ad effer sl premo 
Roma /mperador del Mondo è E che volenafare, che per/uadere 
hi 1b+ quell'indouino 4 AA. Antonio, quando bene l'hane[fe indotto 
indout. 4 mon Qiuocar piucon Auguito sche fi farebbe fato poi ? Now 

piouss farebbe per questo Auguffo riufcito Augufto? . 
dalla» —Astormando Plutarco , bauendogeli prouatol'indouinarla 
—— de Romani da gli buomini, paffa ad argomentarlo dalle cofe 
nu lotte ripigliando d dietro,e dal princspio a'effa Roma. Non può ne- 
— garſi, dice egli .chelparto,lafalute,l'educanone, sl crefcomene 
fi com. no di Romulo, non foffero fondamenta a'vna fomma Virtù, 
epuro ent » 
Herco ma pero gittate dalla fortuna, L'effer cenerato dalla Madrs 
Komu. per mefcolanza farta da efsaconwun Dio. E fi comediffero, 
o ma che Hercolefuconceputo in vna notre lunga, raffrenato fuori 
e morée di Natura il giormo, e trattenendofi s1 Sole a nafcere fino, chs 
do mi. Gioue folaZzawafi con Alemena scosi quando Romulofu ge 
sole, meraso dicono ,chemanco 14 Sole conginngendofi cor, la Lune 
some 
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fi come Marte con Siluia donnamortale . Cofa,che occorfe 
ancora nella morte dell'iffefo Romnlo. Fufortuna, indovi- 
narla , che queltsranno commette la morte de' bambini ad 
vnꝰ huomo non crudelese barbara,ma ad vn'htomo humano, e 
msifericordiofo feruidore,e gli poneſſe alla rina del fiume fotto 
quella ficaia detta pos Romssnale. Che vna Lupa fi moueffe à 
dar loro il latte, comse fopra confiderammo ancora noi, così 
del Pico,chefomminiflra(fe loro bocconcelli per manteriergli. 
Che fofsero allenati a Gabij fenZa faperfi, chefo[fero figliuoli 
di Silma , e nipori del Re Numitore s e non foffero (coperti Ke 
non dal loro ardirese valorofemente adoperare. Doue và 


° propofito quel detto del grande,e prudente Capitano Temiſto- 


cle contracerts Capitani minori Ateniefi , li quali hauendo 
felicemente ſeguito lus sn molte imprefe , prerendenana poi d'- 

effer piu di lui. Diceua dunque Temiſtocle, che'l giorno Temi. 
dopo la feta diffe contendendo con la feſta iſteſſa. Tu feipie- capi 
na d'occupationi» e di tumulti, io quietamente mi godo di et 
quello,che trouo apparecchiato,eche lafeffars(pofe: Tuduil 
vero,ma (enon fafse ſtato so, doue fareftituè Et io, applicaua 
Temiftocle, (enon haueſſi fatto la guerra contra i Afedi s che 
prattica hauereffe vos di querreggiare? Così bauerebbe potuto 

la Fortuna difcorrere con la vartu di Romulo : Sono vera- 
mentegrandi , & illuſtri letue auiani , e dimoffri d'efser ge- de pe 
nerofa ſtirpe de gli Dei , ma mira bene quantoio ti lafcio doui.- 
adietro i Pofciache fenon foi ſtata io conlamiabenignità 20! 
prefente fempre , & haueſſi abbandonato voi bambini , e fofse 
venuta all’'horavna fiera affamata , e noncome venne anzi 

per pafcere sche per efser paſciuta, non farebbono qui queſte 

belle Regie,queffi T'empi,quefti Teatri,queSti Pafsecgisqueffe 
Piaz%ese tant'altre bellecofe,ma non vedrebbensfi altro, che 
paforsffalle,e capanne,le quali qualche Albano, Tofcano,e 
Latinoriconofcerebbona per Signore, 

Di Numa può pure la Fortuna arrogarfis dice Plutarco » ruma 
che durafsetanto il ſuo Regno , e per l’snffruttione d'Egeria nè de’ 
Deasò Ninfa ordinafse st bene la Republica.O forfe ſi fano. Roma 
lasdice l'iftefso Plutarcoscome di Peleo,d' Anchifesd'Orione, uinani. 
e d'altrsfi dise,c'hauefsero Dee famigliari, & sn ognimoedo ‘fio è 
mon lapafsarono come volenano ,6 (enza moleflia, fia * li 

PORHA , 
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. veglia,rifponde il medefimo, Numa fu auuenturatifimo ( in- 
. douinantiffimo /ecodo nos) che fra l'ire,e l'inuidie de’vscini 
popolipote[fe fondare , e far metter leradici à Romacon tan- 
t'orio,e tanta pace » E di piu cofa degna di grandi(fima confi- 
deratione,che sntutto quel tenspo di Numa,ne pefte,ne Rersli- 
rà della terra, nè tempeftame d'effare, nè d'inuernotranagliò 
Roma,nimirum non humana prudentia (Plutaxco)ſed Di- 
uina fortuna illud tempus gubernante, Ssetrero ſempre fer - 
pone rate le porte di Gianose morto Numa furono aperte per las 
di Ga querra Albana, che fi ſece, nè fi chiufero mai fino all'anno 
do chiu 480.dopò la prima guerra Cartaginefe,e dopò vn’anno aperte 
Aa na fsferraronofino ad Auguffo per la vittoria Attiaca. Degli 
te. altri Re dicemo,checo' rai T epy alla fortuna riconofcenano 
più da queſta, che dalla virtulaRomana felicità, e gradezZa. 
Vuolcil'ona, el'altra non ba dubbio » masnfomma , chi 
vuol bene difcorrere,dice Plutarco, fecondo l’abbodanZa del- 
le cofe profpere, l'imperio a tanta potenza crefciuto , e gsunto 
mon per le mani,epe' configli degli buomim,ma da vna certa 
sncitatione Diusna , e dal vento dell'affrettantefortuna cono: 
ſcerà ch'à tanta moled'imperio giunfe . Pojciache s'ergono 
trofei ſopra trofei, vntrionfoinconira l’altro , e'l (angue per 
ancora caldo viene dal fecondo lauato. Annoueradofi le vit. 
rorie non dalla moltitudine de' morti , è dellefpoglie ,ma de’ 
prefî Regni» dalle foggsogate genti, Iſole, e Terre ferme accre- 
fciute alla grandeZza dell’ Imperio.In vn fatto d'arme Filip 
poperdetre la Macedonia , riceuuta vnarotta , Antioco vſci 
dell’Afiatvinti vna volta i Cartagineſi perfero la Libia. Vn'- 
Pompe hᷣuomo conl'impero d'una (peditione riduſſe in potere del po- 
io vit= polo Romano l' Armeniazil Ponto,la Soriall' Arabia, gli Al- 
spriotr Dami,gli Iberi,e quello,che ci è fino al Caucaſo, & à el'Hirca- 
varig o Mise tre volte l'Oceano (parfo intorno al Mondo viddelo vis 
ondo torsofo. Pofciache ripreffes umidi dell'Africa fino a' Lidi 
RESTI di MeZogiorno: e foggiogola Spagna,ch'era (fata con Sere 
ca Ro. r0rso,fino al mare «Atlantico :e perfeguitandos Rè degli Al 
mana» bans fermoffi al Mar Cafpioscsoè Pompeso. Tutte quefte cofe 
quegli riduffe à fine dalla fortuna publica aiutato , e pos à ſuo 
ubuerſus clt fato, Poſciache quel gran Genio(il grandindo- 
uinarla) de’ Romani, non iſpir ando per vi giorno falo,ò poco 
po tem. 
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tempo în fomma come quello de’ Afacedoni : nè poderofo în, 
terra folamente come quello de gli Spartani > d per mare co- 
me quello degli Atemiefi:nè tardi commolfo, come quello de” 
Perfi: nè fubito addormentato, come quello dé Colofoni; : 
ma fino daprincipio crefeendocon lacittà di Roma , & ate 
crefcenao la Republica , (empre fù prefente conftantiffimso per 
terra,e per mare, nella pacese nelle guerrecontrai Barbari ’ 
& iGreci. Così Plutarco, ° 

-Apporta finalmente per proua dell indouinarla de' Roma- Aletan 
ni la morte d' Aleffandro Magno, Ego verdetii Alexandri gno mo 
Magni morté, dice egli,in parte felicitatis Romane pono, —— 
vit i magnis ſucceſſibus, & rebus clariffimè geſtis Infupe, la de 
rabili confidentia ,& elatione animi , qui ftella inftar ab Roma: 
ortu Solis in occalumtranfiliebat : aciam in Italiam ful- Aletito 
goremarmorum iaciebat, // motiuo pos della venuta d'A. —— 
leſſanaro Magno, e di tale eſpeditione in Italia tra la morte —— 
d'Aleffandro Moloſſo da Bruty » e Lucani vexifo appreffo nite in 
Pandoſia, 0 più toſto inrealtà l'amore della gloria , che lo fo- lcalia. 
fpingeuacontratutrigli buomini , e l'ensularione dell Imperso 
lo (fimolaua, defiderofo d'inoltrarfi à termini di Bacco sed'- 
Hercolese particolarmete cõtra i Romani,del valore de'quali 
fingolare la fama era à lui peruenusa. Fà Liuio vn difcorfo 
sntorno à quefto,s’ Aleandro foffe venuto in Italia, come [a- 
rebbono paffate le cofe de' Romani. E cofiderado il valore de 
Capitani di quel tepose la copsa,e forteZza de' foldari, e degli 
efercstiproprij,e degl'eRerni,ilche all'hora haueua i Romani, 
ela fortuna,pare che cochiuda,che ad «Aleffandro no farebbe 
riufcsta bene,come parlado d'effo Alefsadro babbianso detto. 
Tuttauia nopuò negarfî,che no l'indouinaffero iRomani an. 
cora sn quefto, e nonfolfe meglio per loro affaixche Aleffandro ., 
moriffe preffo , e non veniffe à cimentarficoneffi, come vuol. 
Plutarco. Intendendo nos dunque per la fortuna ratevoltere- 
plicata da Plutarco,l'indouinarla,/a Divina votentà,la Di» 
sima difpofitione,e Prousdé%a a noi ofcura, come fe vede chia- 
riffimamente,intendena egli,e glantichi sfteffi,chel’vfaronos 
ma per l'ignoranza loro del vero.Zddio , e della noftra vera 
Religione,conchiudiamosches Romani apertiffimamente, ut - 
‘o che virtuoſi ſorſe ſopra tutti gli ——— 

o- 
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‘Roma ; fi comenella falfa Religione Capo del Mondo, 
così nella vera del medelimo Regina » fingola- 
riffima indousname . 
DISAPPANNO VIII. 

Hi voleſſe poi confiderare ancora Roma trasformata , e 
Chriftiana, non mancarebbe da moffrare » che fomma- 
mente indouinolla » vedendofi come fî puo — no ad ho- 
.raeffer nell'eterna mente di Dio preordinata» e ffabilsta , fî 


‘’comegià quanto al corpo è così hora quanto all'anima federe 


immobile Imperadrice dell'Vninerfo . E qual parte ha quisi 
fapere mondano;e la prudenza bumana?Q uale?Che i Prenci- 
pi degli Apoftoli veniffero à Roma , più toffo sche andare al. 
sroue d piantarui la vera fede di Dio, Che Nerone muoueſſe 


delia la prima. Domitiano la {econda.T raiano laterza. M. An- 


*Hetctie 


ch 


tonino,e L. Vero Commodosla quarta. Seuero, & Aurelso,la 
quinta. Mafimino,la ſeſta. Decio, la fettuma. Valersano,Ve- 
lufianose Gallo,la ottaua. Aurelsano,la nona. Diocletiano,e 
Maffimiano, la decwma crudeliffivsa perfecutione contra di 
quellaze Raffe in piedi . Che (eforfe peggio) Nicolò Diacono, 
Cherinto,Ebione,Papia,Bafilde,Valentino,C erdone, Mar- 
cione,i Caportians, i Dociti,gli Antitati, Montano, Appelle 
con Prifcilla, e Maffimilla,s Ca:afrigi, gli Encratiti. Arte- 
mene, Teodoro Cuosaio, Montano.gli Homaufiafti,s Pebati- 
Zatisi Nouatiani, Nueto,Sabellio, Porfirso, Plotino, Nepote, 
Paolo Samofatenosi Pauliani[ts, i Maniches,s Gerachiti , i 
Donatiſti. Arriam,Etiani, Eunomico, Macedonio,i Meffa- 
liani gls Euchui ji Scattianisi Valentiniani, gli Enthonfiafti, 
Vigilantio,G iouiniano,gli Heluidiani,Apollinario,INettarso, 
i Pelagiani, gli Hefitantisgli Acefaleis gli Hufi$t1,1 Caluini- 
Sis Luterani,© milite aliri, con le loro Vil e dottrine non l'ab- 


Conti. batteffero è Che Conffantino Imperadore fi confeſſaſſe Chri- 
—— ffiano, haneZZandofî, donaffe Roma è Siluefiro È a’ di lus 


Succefforize del ſuo Erario dotaffetutre le Chiefese firitirafse 
in BsZantio detto poi Conffantinopoli » efauoriffe tanto sl 
— — # Chetant'Imperadori feguentis come Com- 
ffanzo, & altri lo concedeffero , € permenteffero cedendo Re- 
ma,e traportando la lor (edia a Muilano,à Rauennasa Pam, 
e quelli,che trattarome contre e[fa non prenale[fero è C — con · 
ero 
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fermaftero la donatione di Conffantino tanti, Giuffinianò g 
Teodorico, Pipino,Carlo Magno, Lodonito Pio, alteri? Che 
tant'Imperadori stanti Re stanti popoli, Alarico, Atarico , 
Genfersco,gli Heruls ;i Turcilingi fotto Odoacre ; gli Oſtro- 
goti fotto Teodorico, e Belifario, i Gotti fotto Totrla, quando 
Roma (ferre quaranta di deferta affatto, hauendo gutato & 
ferra da fondamenti lemura; e brucciatala ? Chedopo tanti 
famomi Ponteſici trucidati, Conftanzo faceffe pigliare Papa 
Marzino primo, econdurlosnConffantinopoli se pos raglia- 
togli lalingua , e lensani, lo confinaffe nel Cherfonefo? Che 
Conftante volendo di nuouo traſportare la fua Sedia à Roma 
per Viaggio daffe in mano de’ Saracenise combattendo con ef= 
fi appena fuggendo ſcappaſſe in Sicilia ; doue da wncerto fu 
Airangolaro?Che Defiderso Rè de' Longobardî fingendo d'an- 
dar per diuorioné à Roma la pigliaffefChés Saraceni pure la 
faccheggiafftro. Che Arholfo Imperadore parimente la pi- 
gliaffese tante altre grauiſſime rousne parsffe, e ſcampaſſe, & 
sn ogni mbdo fia intanto (plendore anche boggi ?-Che nafcef= 
fero rante fedirioni, e da 18. Scifmi fragliiFteffi Romani & 
Ecclefiaftici in particolare, comeguando nél 796. Romani 
iffe[fi prefo Leone II Ll’accecarono,e Curtio Cittaditto Roma- 
no nel9g73.rinchiufo Papa Benedetto V.in Caſtel S. Angelo, 
ve lofece morsr di ſame, nel 103 o. cacciar ono Benedetto VIII, 
nel 1058. Benedetio IX. poi dopò aſſai Bonifacio VI II. dl 1èpo 
de’ noffrs ani Clemente VIl.del quale nd diremo altro. È Rata 
Ja prudenza humana,e Romana c'hacoferuatò Romaò È pure 
sl Somo Porefice rifiede quiui cotanta autorità,e matftaè che 
sn soma Rima da 2006. anniinqua fia in 1414 gradeZza tè- 
poralese [pirituale,dopò tate querre ciuili, & eſterne, dopo tats 
nemici d'efa,e Tirani,che l'affliffero, che l’efpugnarono, ché 
Japrofanarono,che l'atterrarono,chel'abbrsiccsarono,chel’in- 
cenerirono fia bramata , — — inchinata dal vuniuerſo, è 
forſe frutio, effetio, parto della prudenZa bumana; d parte del- 
la Diuina ordinatione, che quanto al Modo no è aliro,che in- 
douinarla.£E però ne' Romani antichi, & Idolatri, nè s nubuize 
Chriffiani fi gonfino, fi giattino di gratsa d'é[ere i primi huo- 
mini pér fausezza se per prudinza , e per virtù del Mondo, 
perche l'hatino indouinata; Ha rornato loro l’effer Romani, 
I} fine delSefto Libro, CHI 





LA PRVDENZA HVMANA 
FALLACISSIMA, 

Libro Settimo . 
Flaminio Confole Romano,non tanto forfe perche facef. 
fe poca ftima della fua quale fofle Religione , come fu, 


gli oppofto ; quanto perche non indousno/la, ſu da An- 
nibale così grauemente fconfitto al Trafimeno . 


DISAPPANNO I 


7 Vattrocofe , Oconditioni voleua Cicerone , lo- 


—— Se dando Pompeio il grande, n vn vero, e perfet. 
le quato $ toCapitano fi ritrouaffero, le quali tutte tro» 
ditioni Ù7 uauainelo , ecomeegli nell'Oratione per la 
i boov ; i ì “ 
Corta leoge Manilia eloquentifimamente va prouan 





o, dice eglss in fummo Imperatore quatuor 
| resineffeoportere. Scientiamrei militarissvirtutem, au- 
Capita * Roritatem,felicitatem. Enea Stluso Piccolomsni,poi Papa 
hà d’ha- Pio //. invnaletteratrattando della pre/sura fatta in quel 
ere» rempodsConffantinopoli , e di muouer guerra contra i T ur- 
condi. chi, il medeſimo come da fe se non came tolto da Cicerone s 
* dice con qualche aggiunta . Capitaneum quoque feu 
belli ducem , quem prifci Romani Imperatorem appel- 
lare confueuerunt,non erit arduum DOMIR du- 
Ita- 


n0. 
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bitabitis illum eligere,in quo fit (cientia rei militaris exi- 
mia, virtus excellens, auGoritasewidens,prafumpta fali- 
Citas; e poi aggionge d Cicerone; qui fit laboriofus in nego- 
ti)s; fortis in periculis,iuduftris im agendo; celer in confi- 
* ciendo,confultusin prouidendo. In elrre doppo hauer detto 
qualche cofa.Bellum ergo gelturus,primò querat an fit iu- 
ttum . Secundò,an vtile . Tertiò,an facile . Nifienim hac 
tria concurrane, non eft cur bonis, arque prudentibus vi- 
ris bellum gerendum fit. Dop0 dunque c'haueremo (piegato 
piu breuemente. che puoffi,chetals richieſti ha a'hauere 
buon Capitano Generale in particolare fi sforzaremo di mo- 
ffrare,che in Flaminio furono forfe tutti; ma perche non in⸗ 
douinolla fù snfamato aſſai dalle lingue, e dalle penne di po- 
ca, 0 niuna Relsgione,e percso ricemeite quella Rotta così hor- 
ribile al Trafimeno. 

Che in vn Capstano ſi richiegga la prattica dell'efercitio 


Guerra 
tre cofe 
hà d’ha, 
uero. 


della guerra è chiarifsimo,perche fuse /arà fempre trinialesk 


derto antico. Facit qui[que quam pouitartem. £ /e coman- 
dare fia arie , & arte di tutte l’abti importantifsima Dio sà è 
Etenim imperare ars elt, & non folùm dignitatis ,immo 
ars eftartium omnium fumma. Dijje Grifoffomo . Mafsw 
miamente quella della querra, che fopra si varse nationi s' e- 
fercira,fopra si diuerfi ceruetls,c*bhanno l'armi in mano, è co- 
ranto delicata,e puntuale,che in efsa come ds/se colui appref- 
fo Plutarco, non licet bis peccare. Ssche ſi necefsario ſtu- 
diar prima a'efser buon ſoldato per efser buonoye dotto Capi» 
tano. Nam,& qui bene imperat, paruerit aliquando neceſ- 
feeft; & qui modeltè parer, videtur qui aliquando impe- 
ret dignus elle,difse Cicerone, Che però Claudsano celebra 
Honorso Auguſto come allenato dal Paare dalla fanciulle?. 
za neila difciplina di guerra. 

Mox vbi tormaſti re&o velligia greflu * 

Non tibi delidias molles, &c. i 
Donde fa poi sl poerasche Honorio riuſciſſe valorofifimo Ca- 
puanocome quiui chi vuol può leggere , * 

La (econdacofa , oconditione del buon Capitano è la vir- 
14, la quale efsendo nome generale comprende tante cofe , che 
troppo cs vorrebbe a comprenderie — Latino Pac ato 

o. lo- 


Cle. Ga 
At.io. 
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lodando Teodofio Imperadore quello; che Cicerone riduffe è 
Guattro,riffrinfe è dué fole.Duo funt qua claros Duces fas 
ciunt,fumma virtus,fummaque fœlicitas. Ma è generali- 
tàtroppo grande queſta della virtu. Del che accorgendofi Ci- 
cerone ancora, dopò hauere innalZaro il {uo Pompeio fino al 
Cielo, per le tante impreſe di mare, é di terrasauanti che ve- 
niffe al fecondo capo délla virtusdiffe d'effer gia entrato qua- 
finon accorgendofi àraccontarle; perche tutte quell'astioni fi= 
nalmiente procedéuano dalla virtu, Non enim folum bellan- 
di vittusscioe credo io,il maneggiare la ſpada, il camsinare,l"; 
Capita. @ffaticarfi col corpo;in fummo,atque perfeGo Imperatore 
—— — eſt: ſed multæ ſunt artes eximiæ, huius admini- 
qualt cs ſtræ comiteſque virtutis. Ac primum quanta innocentia 
eſſe debeant Impetatores è quanta deinde in omnibus re- 
uere. bustemperantia?quanta fide?quanta faèlicitate?(O queffa 
io Gipi: importa più (econdo noi,cioè indouinarla ) quantò ingenio è 
tano de quanta humanitate?gua breuiter qualia fint,in Cn. Pom- 
aftione, Peio confideremus . ai e eil 
Ma noi confidetiamo în Flaminio. Intendendo dunque per 
Dirtw la forZa,ò forteZza,che fi faccia co'l corposecon le ma- 
ni in particolare,fî è da buon Capitano conuenireco’ ſoldati, 
ed affaticarti, é combattere ancorastutto che quefto non ſia, ſe 
— mom nelle neceffità , & anguffiécomnsunemente approuate., 
Fonti; Scriue F rontinio,che éfendo ſtato detto,e forſe per pungerlo,e 
#07 biafîimarlo à Scipione Africano; ch'egli era poco guerriero, 
wenaua poco le manisrifpofe. Imperatore me materno bel- 
latorẽ peperit.C'he farebbe quello,ché Ramodo diffé a Goffre 
do,quado vedẽdo queffi,che niuno de'[uoi fi risetina alla disfi 
dafarra da Argante,(î fece con generoſo ſdegno portar l'armi 
per combatiere d corpo a corpo coneffo,e Rasmodo #attenello: 
sy E diffe à lui riuolto: Ah non fia vero s 
s,Ch'in vncapos'arrifchi il canspo tutto: 
5» Dose feitunon (emplice guerriéto ; 
si Publicofoco à non primato il lutto : 
as In telafe s'appoggia,e'l fantò Impero, 
»» Per te fia il Regno di Babei deſtrutto: 
sy 7 ust fenno fols lofcettro fol Adopra , 
19 «Altri ponga l'Ardire, e'lferrosnopra 
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Tuitauia ogni regolapatifce eccettione. In certe occafioni,nè capi 
anche il Capitano hà da Jura à bada, ma bà da — pois no al: 
egli alla battaglia. Così habbiamo da Scipione (otto C'affulo- — 
ne città di Spagna bora diſtrutta, che vedendo vn poco raf. banere 
fredatii Suoi, fece portare le fcale, e comincio à vederfi alive egli. 
egli in perfona alle muraglie . Il che vedendo i ſoldati, che'] 13% 
Capitano facena l'officio loro,fi rincorarono,e vinfero.Cosi dis i 

ce Appiano . Romani vbi viderunt Imperatoremicio? Sci- Sciplo « 
pione,non ducis folùm, verùm etiam militis obire munia; 197 
pugnareque pro militibus , impreflione vehementits fa- perfo= 
Qa,&c. Cosi di Mafinifsacombattendo contrai Cartagine- Ap vel. 
fixil medefimo Appiano,exemplum fuis omnibus; Cesi dice Pin. 
— ætatem primus laborem quemuis aggre- nie” 
diens. Così di Maffimino , il Padre Giulio Capitolinorac- Pare 
conta,che non factndo mai altro,che efercitar sè,C7 i fuoi fol- fona. — 
dati,alcuni T'ribuni gli difsero: Quid tantùm laborasècum Pompe: 
eiuslociiam fissvt ducatum poffis accipere ? ri/pofe « Ego tane an 

c 


vero quò maior fuero,tanto plus laborabo . Cosi Goffredo in ‘Ber. 

ddia del Capitanoscombatte anch'egli con Solimano , — 
so» Punge sl deſtrier ciò dettose là ft volue ea 
s» Que di Soliman gl'incendi; hà (corti, —— 
ss Và per mez.Zo del ſangue, e della polue, ane ta 
ss È de’ ferri,e de'rifchi,e delle morti, pra 


sv Conlafpada,e congli vrti,apre, e diftolue 
ss Leviepiuchiufe,e gliordini piu forti . 
>» E fofsopra cader fa d'ambi i lati Gio:Ara 
. ss Caualierise caualli, arme, & armati. brogio 
Donde Gio, Ambrogio Spinola C'apitano celebre de' noffri Capita. 
sempi nella Fiandra,e da D, Angelo Grillo famsofo (crittore —— 
di profa, € di verſo, riputæto di quelle quatiro conditioni or- Angelo 
nato , foleua dire per maffima , che per acquiftarfi honore di Capita» 
buon Capitano bifognaua cobattere qualche voltasaltrimene no fen& 
ti fi confegui[ce pis nome di Negotiante , che dî Guerriero e îi° - 
Non bà il Capitano da venire al fatto d'armesfe non vede Và dre 

—* buona congiuntura,occafionese vataggiosonero per la ai fato 

retteZZadel luogo, è per altra nece(fitàcoftrétto. Così dice- *Wiles: 
ua Scipsone.il quale nell'uno,e nell'altrocafe —— equal Max. L 
prudenza i nam & pro/peraro getenda reifacultatem, ”°* 

: o 3a omI- 
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omittere,maxima dementia eft,& in anguftias vtique pu- 
gnandi compulfum abftinere (e prelio peſtiferæ ignavia 
affert exitium,eorumque qui ifta committunt,alter fortu» 
Capita. na beneficio vti, alter iniuria nefcit refiftere.E costi! Tri 
mul” sultio appre/so sl Guicciardini,di(corre d' hauer veduto efse- 
resépre immobile fondamento de gran Capitani, & hauer ciò 
smparato per epersenza, che mais non debba tentare la fortu- 
na della battaglia chi non è snuitato da molto vantaggio , è 
firetto da vrgente neceffità . Di modo,che in tals frangenti, 
ne configlio,ne ragione,ne ha luogo, ma e renata come dicena, 
i no gli antichi fà di meftieri, & confilium in arena capere, e 
ut, in is 3 ì 
Marc. Cercar di campare,0 d'honor aramente msorsre . Nam Ducis 
fumma lausett, vt vel faluus viuat, vel virtute vitam finiés 
occumbat, quod eft apud Euripidem fic enim non paſſus 
aliquid,fe degiffe in moriendo exiſtimatur, dice Pluiarco. 
Ne difcorfo cs vuole in quelle ſtrette, nolle quali già il Capi» 
‘tano ècolto. Sed neceflitas eſt ante rationem,maximè in, 
a.cun, Dello » quo rarò permittitur tempora eligere, leggiamo sn 
ì7,, Q.Curtso. Vn Capitano Romano,sicus nome pone Seneca, 
Sen.eP. che lo ſcriue, conofcendo, ch'era necefsario » che sfuoi folda- 
ri occupafsero non sò qual ſito, è posto, epafsare per 1mez%Z0 
del nemicoelercsto , vio quefto breue , ma terribile > e rifolu. 
toparlare . Ire comilitones ire necefle eſt, redue non elt 


‘. necefie. 
—— Hada configliarfi bene (echi hanne dubio? ) il Capitano, 
ia ituco, oprima,che fi mesta nell'imprefe,ò nell'imprefe +efse. Aa 

(ab Dio)quanto cie dafare fra tants ceruelli,e parerischi la 
vuole ad vnmodo,e chi all'altro . Et è difficue a quale ane- 
nmerfî,0 appigliarfi,e confequentementeindouinaria. Dowendo 
Paolo P40/0 Emilio Confole partirfi da Roma verfo Macedonia 
Emilio favn bel ragionamento al Senato. Dice,ch'egli è ſtato fatto 
capita. Capitanocon grande, & uniuerfale applaufo per la grande 
mano. /peranza,che s'hauewa di luische fofse per impor fine a quel- 
la stlugagquerra,ch'alla ripuratsone della Aacjta dei popo= 
lo Romano doucuaſi. E ch'eglicredena,che i Der fojsero per 
affiftergli,e fauorirlo. Hæc partim opinari,partim (perare 
poflum, dice egli. E così né psace, e lo lodiamosperche firi» 
moecte,e ſpera in Diose non confida nella propria induſtria-, 

e pro- 
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eprouidénza, ch'e quello, che miriamso sn queſti libri . Sog- 
giunge poi, che dalla parte fua non farebbemancato, ma che 
dicratias Senatori noncredeffero , ne à quanto hauerebbe 
egli fcritto,nè meno alle voci, che fenzia fondamento vfci/sero 
fuora di lui. Jo sò beniſſimo, dice egli,che in ogni banchetto fî 
fentono di quelli i quali vogliono fare del Capitano, come fe 
già foffero nella Macedonia , deliberare douel'efercito ac» 
campar fi dourebbe, doueforttficarfi , per qual luogo entrarfî 
nella Prouincia,doue farfi i granas,per doue è per mare,ò per 
terra hanno dafarfi venire le vettonaglsesguando habbia da 
commietterfi il fatto d'arme, e quandoricufarfi , effar sù la 
fua.Ma determinano folamente quella,che fia meglio da far. 
fi,ma quello, che altrimenti da quanto egli (i figurarono nella 
mente biaſimano, e ne accufano sl Confole , e Generale del- 
l’efercito. Sono cofe ( fiegue pur'egli à dire )che danno gran 
faffidio a' Capitani s e non hà veruno si poco ffimatore del- 
lafama , che non fi fentecader lebraccia. Nè tutti fono di 
sì fermo,econffante animo contra tali dicerie, che ſi mettono 
fuori, e vanno attorno, come fu Fabio AMaffinso, qui fuum_ 
imperium minui per vanitatem populi maluit, quam fe- 
cunda fama male rem gerere. Non nego so, che i Capitani 
debbono e/sere ammoniti, e configliari, an%s fefaccia le co- 
fe di fuo capriccio logiudico fuperbo , e non fauio. E però 
hanno s Capitans da e[fere ammoniti da huomini prudenti + 
e prattichi della querra: e poi da quelli, che fono prefenti, € 
veggono il nemicose' ltempo a propofito, e fono quafi nell’iftef= 
fa nane partecipi del pericolo. Se dunque ba veruno,che pre 
tenda di potermi perfuadere cofa dsbuono sn queſta querra , 
venga meco,e non manchi ; nella Macedonia » ch'io di naue , 
di cauallo,di padiglione,di vitto, e di vestito aiurarollo . Ma 
fe vuole anteporre l’otio della citta allefatiche della Guerra, 
non faccia di gratia del piloto,e del mocchiero ſtãdo in terra . 
Delle chiachsare ha la Città d'auantaggiotenga la lingua à 
fer ch'io »fappia ogn’uno vederò non da effi ,ma a' Configlie» 
ri» Ga Configlicola nel Campo. Così difcorre quelgrano 
Capitano , che douewa hauer prouato, che molte fiate chi nes 
samanco vuol far delproto » e del faccente ne' negory al 
ITRI + 
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Non deue dunque il Capitano lafciarfî trarre dalla cor - 
vente de’ configlieri ne anche di queffo, e di quello,nè del fuo 
efercito,ò fuori d'effo»fî comefu tacciato, ch'auueni[fe à Pom- 
peso nella giornata di Farfagliasquando giudicando egli nova 
doueſſe vensrfi al fatto d'armi con Cefare , dall'ardire fu in. 

Dio. dotto a venirci. Vnde faGum eft(dice Dione C'affio)et fimul 
Caf. 1 ‘atque prelio vi&us eft,mirum in modum attonitus,neque 
$speio confilium commodũ, neque fpem firmam fortuna denuo 
fi lafeie periclitàda capere potuerit.Quz in luminibus præter ex- 
1 fuoi peGationem,ac quam maximè inopi accidunt ca, & ani- 
all 600 mos deijciunt,& rationem conturbant,vt ad ferendum de 

€0, quod agendum fit, fententiam minimè omnium va- 
leant : neque enim confilijs iuxta metum locus eft: fed vbi 
animum confilia anteceperunt,ftrenuè adlmodum timores 
ca exturbant:fin anteueniantur ab his,fuccumbunt, Pos ap. 
plica a Pompeio. Di mantera,che à queſto dire.Configli auan- 
Val.pat. pie dopd'! fatto,che f indouinarla ». Von baffano . Non meno 
13: CaP- bene di quefto diffe Valerio Patercolo,parlando,e (criuendo di 
Tiberio veduraseffendo $bato prefente alle guerre di Tiberio. Nihil 
Iaiiamo iN hoctanto bello, nihil in Germania , aut videre maius, 
vi «8 aut mirari magis potui ,quam quod Imperator , nunqui 
Ein ca. adeo nulla opportuna vifa eſt vi@oriz occafio , quimi 
pitane. damno amiffi penfaret militis, femperque viſum eſt glo- 
riofum, quod effet tutiffimum, & ante confcientia quam 
fama confultum, nec vnquam confilia ducis iudicio exer- 
Capita. citus,fed exercitus prouidentia ducis rectus età . 
vega al.  Aeperchetalvolta un Capirano vede > che l'efercito ne- 
k i marco è maggiore dinumero, 0 d'altro in ogni modo non ri- 
citomag fiuta la battaglia,mas'aZZuffacon eſſo, deue fubito ripr ẽder- 
ciato /i, e paffarlo per imprudente, e temerario, perche conofce per 
è fmpra aquentura, e pargli di conofcere sn qualche particolarsta di 
pre Sole,e dì fio,di vento,d'armi,di valore, ò che sò io, eſſere ſu- 
Pedare: persore 4 quellosantorche nondo dica egli,mon ſi fappia, e cone 
rano. fequentementenonfia Stato (critto . A Pedareto Capitano 
paro Rando per dare l'ultimo fegno della battaglia, arriuò vn fol- 
Dienece dato cõ amsfosches nemsici erano aſſai più di quello,che Peda- 
Heod. reto credeua fenza comparatione. Rifpofe quefti: Tantum 
» plus gloriæ referen1ussquoniam plutes vili dui 
is- 
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Dienece Spartano ſu'l punto del combattere co” Medi vdene 
do da Trachinso,che s Barbari per la quantstà delle ſaette- 
ofcurauano il Sole, non folamente noni/pauentoffi , ma di- 
fpreZz4dogli auerfari, rsfpofesche quella era buona nouella, 
pofciache nonal Sole, ma bauerebbono querreggiato all'oms- 
bra.Coss Agsde Re di Sparta (configliato di venire alle ma» _ Agide 
ni co” nemici appreffo Mantinea, perche ſi erano fuperiori di 50," 
numsero,r1fpofe:Neceffe elt cum multis pugnare qui multis 
vulcimperare. Habbiamo di quefto l’efenapso di Giuda Ma- 1Mac.9, 
cabeo, ilquale non volfe porgere l'orecchio a quelli,che lo dife — 
ſuadeuano à combattere per conofcerfitroppo pochi a refiffere deo capi 
4 tanti. Abſit iftam rem facere, vt fugiamus ab eis:& fi ap- batrecs» 
propianit tempus noftrum moriamur in virtute propter 
fratres noftros, & non inferamus crimen gloria noftra. sebattia. 
D. SebaStiano Rè di Portogallo nel conflitto, nel quale fu fu» Pad 
perato da Mulei Aluucatacendozli Un Caualiere offerta di lo pon * 
condurlo in ficuro,e (aluarli la vita,rifpofesE l’Honore? An. Gar in 
corche confiftaper lo più la vittoria anzi nella morte del Ca» Suerta»- 
pitano nemicosche di gran numero di foldati. Elt hæc in ma- — 
gnis cladibus præcipua Fortunæ iniuria, vt duces ipſos de mor 
medio tollat, dice Pauſania; rimanendo l'efercito fenza il cito è 
Capstano,come corpo (ent anima. Che pero belliſſimo cafofu MI 
quello quando querreggiandos Romans cogli Equi,ei Volfci, & Cu 
vcciſo Publio Valerio Confole , Publio Volunio fato anch'egli Lio 1, PA 
Confole,che gli era vicino, vedendolo cadere,comando a'/uoi, 8. 
che fubito cuoprsfferoilcorpo, & egli ſotientrando nel luogo 
del morto ,.gon fen'accarfe alcuno, ecostl'elercito Romsano , 
prius vicit, quam fe pugnare fine duce fentirete i 
Ancorche poi pasa sche quella de’ ſoldati fia vna vita , e 
profelfione di commettere ogni forte di [celeraggine , & info, 
tenZa; la onde Lucano. © — Luc.l.io 
Nulla fides pietafque virissqui caſtra ſequuntur, i 
Venalefque manus:ibi fassvbi maxima merces. — 
Con tutto cio ſi comẽ in eſſi, & in quanti buomini, giAche i 
più fieri, e barbarische fieno al Mondo banno snferito nell'a- 
mimo (enza ſtudio alcuno qualche confufa » egroffolana con» 20 de 
| reXZa di Dio,qualche benche raZz.ase falla Religsonesò (uper- Esvni. 


ftsisone,& in quanto foldato ancora,pofcsache fe sn quella non fcono, 
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foſſe non s'unsrebbono fotto il lor Capitano,non vbbidir ebbo- 
Sen.eP.. mo,fe mon offermarebbono lorola fedese ferustu promseffa. Pri- 
È mum militia vinculumelt Religio , dicena Seneca , figno» 
.rum amor, & deferendi nefas: tunc deinde cætera facilè 
exiguntur,mandanturgue ad iufiurandum ad agis, Così 
non meno,anti molto più de' ſuoi foldats deue effere Relsgiofe 
Un Capitano è 
Caple. = Scilicet in vulgus manant exempla regentum 
tì de —Vequeducumlituos,fic mores caltra fequuntur. 

tuoi diffe Claudianoye non chi appreffo Q.Curtio. Nulla res mul- 
buono» titudinem efficaciùs regitsqua fuperftitio alioquin impo- 
giofto. tens, feua mutabiliss vbi vana religione capta elt, melius 
E vatibussquam ducibus fuis paret. Però di molti Capitani 
si. Romanihabbiamo che fi sforZarono d'apparire pieni di Re- 
i ligione,carià Dio,e dslui domeftici. Lucio Silla ogni volta, 
‘ Capita» ch'era per venire alla %uffa co' nemici, cauana fuori vna pic- 
—— ciola ſtatua d' Apolline portata da Delfi, & abbracciatala in 
reſenza de' ſoldati, La pregaua, che quanto primagli face ſſe 
in appa conſeguir la promeſſa. Q. Sertorio per gli afpri monti della 
senza» Lufitania ficonducema dietro vnacerua, predicando ch'egli 
pit.Ro. di cutto quello,che douewafare,e fuggire era ausfato . Ma fo- 
Sd. pra tutts Scipione Africano cercaua, è d'efferesò far ſi tenere 
conf. d'incredibile Religione,e per (anto, che tutto quello,ch'eelifa- 
cina Cewa per inflinto Diuino,e non bumano faceua.E quando era 
Cona in Roma foleua ſpeſſo entrare nel Tempio di Gioue nel Cam- 
ne Afr. pidoglio,e ferrar la portaquafiche per parlare con Iddio. La 
eo, ondepos offeruoffi, che nell'occafioni delle pompepubliche ſo- 
igioto, la l'imagine di Scipione fi traheua dal Campidoglio , e l'al- 
etanto. ꝓe dal Foro,come Appiano racconta, Et na volta in parti- 
colare, perche procaccia (empre dimantenerfi sn quelto cre= 
dîto,(crime,che, FaGa re Diuma, de inde copijs in locù,vn- 
de facilè audiri poſſet edu&is alpe&uque , & cultu in ho- 
minis a Deo afflari commutatussconfuetum gentium fibi 
fuiſſe dixir,qui fe ad confligendum cum hotte effet horta- 
tus. Idcirco par effe magis Divino auxilio confiderent è 
quam virorum numero:prafertim cum alia fua cofilia ad 
cupitum exitũ Diuina'ope perdu&a, né militum numero 
femperfuffent, Parole, & attioni, che a'vn Capitano del- 
A la 
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la noffra vera Relicione ,come ſu Dauide in particolare, il 
quale ogni volra, che voleua vfcire in campagna contra 1 Fi- 
liſtei andaua a configlsarficon Dio, fi potrebbono direse fer: 
uere. Maperò erano tutte fintioni come pis oltre porremas in 
confideranone. 

Laterza cofa, oconditione , che ricercaua Cicerane nel 
buon Capitano era l’ Autorità,cice vna grauta, & eminenza 
acquiffata con la bonta della vita, con lafcienZa , con l'età, 
co’ meriti, e con gli honori, donde a' dettis® a' fatrs d'alcuno fî 
diferiſce aſſai,e quegli hà gran potere fopra gli altri, che Au- 
roritacommunemente fi chiama . E tale cometefte dicem 
mo per la fua fingolar bontà, Relizione (corgenafi in Scipio 
nesoltre ne gli altri Capitani (uderri,is quali erano creduti di 
far tutto slluminatize guidati da Dio. E dsstgran momento 
in ogni huomo, e particolatmente Capitano quelto buon con - 
cetto,quefta buona efsffimatione, c'haffi di lus,che niente più « 
Ille eft inexpugnabilismurus, qué extruxit fama virtute, 
diffe colui ne! Panegirico à Constantino Imperadore. Ben ve. 


ro è, che queSta,rsputarsone hà d' hauere fondamento reale, e! 


non conſiſtere in Un'opinione non sò quale s che vada a torno 
acquiftarafi non sò come . Belliffimo efempio è quello di Cice- 
rone,che racconta Plurarco.Datofi Ciceronecon quel (uo na- 
rio ardore al gouerno della Republicayin pace,o'n guerra, an- 
do,0 mando a configliarficonl'Oracolo dr Delfo,in qual mo- 
do haurebbe pormo al fommo dellagloria giungere . Rifvofe 
quello: Vene hominum de fe exiltimationem , fed (nam 
ipfius nsturam ducem fibi conftitueret è Donde venne in 
Cicerone, dice Plutarco, a rinuzzarfi,0 piu toſto temperarfi 
quell'impeto,che lo trabeua à farfi celebre,e famsofo . 
Lafciando ques Capitani antichi , Viddero ancora i noffri 
qui alcuni cdigrand’autorità , eriputatrone appreffo i lor fol. 
dati. Illuſtre in ci fu Francefco Sforza Duca di Milano. E(. 
fendo i fuor aſſediau in vn Forte , & da termine > che piu non 
poteuano manienerfi, e però dauano di queflo col fumo fegno , 
amscinatofi egli , e gridando ad alta voce » difenderenn io 
fon quiprefente , smpauri dimaniera i nemici, che quelli sé 
qualserano nella cima degli argini,e tiranano giu ne'rsparîy 


fi gittauano giunel folfo perche lo conobbero » eco'! capo 
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fcoperto riuerentemente lo (alutauano,e chi poteua glstocea- 
ualamano s perche lo ripurauano Padre della milita, € l'ors 
,, namento di quella . Cosi quelî appunto il Coiro. Ilche non 
», credo (parole di lui) intas tempi,ma in quei degli antichi sefe 
fere interuenuto ad alcuno. Doueua pur dirci quelt' Hiftori · 
co doue, il quando, quale particolarità di questo fuccelfo,nè co- 
s} alla groſſolana /criuerlo, I 
Guicl. Ritrowandofi Francefco Maria della Rouere Duca a'Vr- 
"Franc, binofenza danari , dice sl Guicciardino d'effi in ogni modo i 
Matia  fuoi foldati hauenano panenza» € l’ubbidiuano merce all'a- 
Vibino msoresche gli portauano fingolare.E venne ad auuerarfi quel 
diPuRa. lo,che diffe Cicerone.Pecuniam fi cuiquam fortuna ademit, 
‘matoda* aUt fialicuius eripuie iniuria, ramen dum exiftimatio eſt 
foldatt» integra facilè confolatur honeftas egeftatem . Si: Ma che 
queffariputatsone acquietise (odrifaccia a' (oldati,li quali ſu- 
ronofempre nella (car(e2Z4» è mancanza delle fot i simpa” 
tientiffimi ba del maraurgliofo,e quali prodigiofo affai.Indo- 
uinolla qhel Duca . à 
Che pisòfino dopò la mortese verfo i cadaneri d'alcuni Ca- 
DE, pitani durò lariuerenza grandiffima de’ foldati. Morto Bar- 
Alulano tolomeo d' Alusano Capitano famoſo de' Veneriani, lodato dal 
Captnaa Guicciardini di celersta sn particolare nel 1515.congran di- 
—— [piacewe de' [uosfoldati,mon poteuano fatiarfi della di lui me- 
nemo: moria,che per ciò tennero sì cadauero 25.giorni nell'efercito, 
Ck conducendolo quando,e doue fî caminaua congrandi(fima pa. 
1 pa.Volendolo portare à Veneriammon comporto Teodoro T ri- 
i uult1o, che per poter paffareper lo Veronefe fi dimandafie, co- 
me molti (uggerimano,faluocondotto è M. Antomo Colonna, 
dicendo non effer conueniente, che chi vino non haueua hauu- 
nola 199! paura de’ nemici,morto daffe ditemergli (egno alcuno. 
nòdò Di Boldino da Punicale Perugino , dicono contenere leo 
panier memorie di Perugia,chetmbalfamatosl corpo ds lui,s foldati 
tino. fecondo checaminanano all'imprefe gli piantauano sl padi- 
Mono | glsone, come quando era viuo, econ certe forti efplorauano il 
purato: parer di Ius, Dio sacomere fecondo quelli fi gouernauano. 
La Ru Hauendo quelli di Zid Ruidsas,perfonaggio di gran valo- 
piano rg nell'armi,dopò,ch'egli fu morto acconcio fopra vn canallo, 
Rimato, vinfero vn gradiffimso numero di Mori venutofopra laleZa. 
: IT ur- 
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ITurchi fi miferosnfuga alla viffa delle genti di Giorgio Giorr:o 
Scanderbeccogia vsorto , quaſi credendo s ch'egli foffe ancor Schder- 
vino, elequidaffe je di piis col portar qualche reliquia di lui capita. 
adoffo credeuano d'acquiffar forza, e di partecipare del (uo — 
valore. Eſempi di riputatione cost rari, cho per quanto fi legge 53 
for/ e tutra antichità non hebbe . ' cuna re 

Per quartacofa o circonftanza di gran Capitano annoue- — 
roCiceranela felicità» che fecondo noi è la principaliſiwa, intimo. 
cioè l'indouinarla, Multum autem in'omnibus rebusstum tie i 
inre militare,fortuna poteſt, non meXzano indoninante. £ Cache 
F abiofecondo noi famofiffimo indouinante inſtruendo Var- Gal. > 
rone, il quale haueua da gire contra Annibale appreffo Silio ) — 
non sa negarlo, SA 
tu protinus arma. 

Tu campumnofcas ante explorefque trahendo, 

Quantum hoftis ritus valear,qua copia rerum 

Que natura loci, quod fitrimabere folers 

Armorum genus, & ftantem fuperomnia tela, 

Fortunam afpiciens. i : 
Defcrinendo ancora Lucano le parti dibuon Capitano nella . 
perfona di Catone,il quale co' fuos entro nella Libia congran. 
di/agi,e volendo auanzargli tutti,dice,che rifpetto à lui quelo 
lo de gli antichi fu vn mero indouinarla. A 

Ipfe manu fua pila gerens;&c. i 
E quello, che fiegue in tutio, e per rutto à noffrapropofîto cone 
tra gl'indowinanti,li quali dall'euòtoye fine dell'attioni arco. 
mentanovn Capitano ad altrsveramentegrande , eSanio. 

——— Si veris magna paratur 

Fama bonis,& fi fucceffù nuda remotu 

Infpicitur virtus,quicquid laudamus in vllo 

Maiorum fortuna fuit,quis Marte fecundo 

Quis tantum meruit popu'otum fanguine nomen? 

Hunc ego per Syrteis, Libyeſque extrema triumpuum 

Ducere maluerim,quam ter Capitolia curru 

Scandere Pompetj,quam frangere colla fugutthe . Time. 
Fu Slimato d'elfer dotaro da douero di queffa felscità, & in. —— 
douinarla quel Timoteo infigne Capitano Atentefe,pofciache Atenio 
lo dipinfero addormentato nel padiglione setenante vnarete niute : 

in 
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in mano,e la fortuna di fopra,ch'andaua inuiandole città i 
quella, volendo notarlo di fîngolar felicsta, e che l’indouvina- 
ua pis che altro, e perche l'hauena egli molto à male conca 
m:olimdouinanti fogliono bauere , eſſendo che ventua ad eſ- 
feretacciato di poco valore, e ds fortuna, e d'indovinaria 
molto + 

Mafarà hogeimai tempo di parlar di Flaminio propofti- 
ci, Che sn queffo Capitano ſi ritrouaſſe la primaconditione 
della fcientia militare, io non ho dubio, perche io leggo due 
volte Confoles & inaffari di guerra smpiegato s e non poffo 


‘ credere , che più volte non combatieſſe, e non foffe efperimen- 


rato affai. Secondariamente s perche Fabio Maſſimo fatto 
Dettatore dopò la diſgratia di eſſo Flaminio al Trafimseno , 
ancorche ſommo indouinante come diremo ragionando. al 
Senato,voglia è nd voglia confeffare,che Flaminio ſapeua al- 
fai dell'arte della querrasdicendo,plus negli gentia cerimo- 
niarum,aufpiciorumque temeritate quam inſcitia pecca. 
tum dC. Flaminio Cof, ancorche com'indouinante,ch'egli 
eracsoè Fabio il finiffro occorfo è Flamuniosmpurafse à pre- 
funtioneemancanza d'effo Flaminio . Che quefliparimente 
foſſe digran viriuze valore, non effendo fcritta la vsta di Iui- 
come bifognaricordarfisio argomento dal racconto,che fa Li- 
uso dell'ultimo confistro.Tres fermè horas pugnatum ett,& 


| ‘.vbiqueatrociter:circa Confulemtamen acrior infeftior- 


que pugna eſt, eum, & robore. virorum fequebatur:& ipfe 
quacũque in parte premi,ac laborare fenferat fuossimpi- 
grè ferebar opem, infigaifque armis,& holtem fumma vi 
petebat, & tuebatur fuos ciues· £ che menaua le mani con 
gran coraggio,Percuflis omnibus ipfe ſatis, vt intrepida re 
impauidos ordines, vertentefque fe ad diſſonos clamores 
inttruit,vt tempus locufque patitur:& quacumque poteft 
adhortatur,ac itare,& purgare iubet : Sel'e/ercito ba da 
e[fer guidato dal Capitano. non guidarlo. Nil fatto ds Fla- 
maso vedefi codeffegmirfi, efenao, che quantunque gli Offi- 
ciali di guerra lo conſigliaſſero ad afpettar l'altro Confole, € 
vosiconle forze vnite refifere al nemico,non prenagliono al- 
larifolutione di Flaminio, la quale ſi è di non iſtar più a ba- 
da,e lafciare ad Annibale romsmare sl tuto , Non leggio, 
che 
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che l'elercito di Flamimo fofse maggior di quello d' Anniba- 
le,maè verifimile, che foffi,e s'era nonporena piuconfuo de 
cororinrarfià fuggire Flamsnso , 

Che Flaminio mo non fofse attroce huomo, ficome par che 
da gl Hiſtorici verga è famrato . Loraccolgo io dall’efser la 
querragiuftasche faceua,& visite per la Patriaydi Zelo verfo 
la quale ardena per quanto s accorge chi legge Liuio, dicen. 
do Flaminio per ironia commoſso, & adirato à quelli,che non 
voleuano, accioche non vſciſie contra Annibale rattenerlo . 
Quinimino Arzetij ante mania fedeamus inquit : hinc 
enim Patria , & penates funt: Annibal emiffus è manibus 
populetur italiam, vaftandoque, & vrendo omnia,ad Ro- 
mana media perueniat : necaate nos hinc mouerimus, 
quam ficut olim Camillum ab Veijs , C. Flaminium ab 
Arretio patres acciuerint. 

Io tengo per ſicuriſſimo, che Flaminiofofse di grande au- 
torsta,eripuratione nellajua Republica,e l'argomento è chia, 
riſſimo. No parto,perche la via Flaminia da Roma a Rumi» 
ns sil Foro Flamimio Citta diftrsita dell'Umbria, l'arco, e’ 
Cerchio Flaminio fo/se opere dt lui, come dicono Carlo Ste- 
fano, e Conrado Gefnero citando Littso,non sò doue. Maper. 
che efsendo Trsbuno della plebe,e po: Confole per conto della 
depofitione del Confolatose del trionfo hautua co' Padri ha- 
uuto contronerfie grandi . E di più era diuenuto odrofo al Se- 
nato per vna nuona legge fatta ( iniqué dice Liuio, nun s0 
perche ) da Q.Clandto Trsbuno della Plebe contra’ Senato 
1ftefso con Vaiuto di Flamimocontratuttsi Padrs, Etera, 
che nsfsun Senatore hauefse nane in mare, la qual fo/se piu 


di 300. anfore giudicandotale baffeuole à portare l'entrate. È 


dalie (oro pofseffiome , echeognstraffico., e quadagno disdi- 
cefse molto a' Senators. Res per fummam contentionem_ 
atta, Inuidià apud nobilitatem fuafori legis Flaminio, fa- 
uorem apud plebem alterumque idem Confulatum pepe- 
rit. Scriue di puu Cicerone , che Flaminio pur mentre fu 
Tribunodetla Plebefece legge. De agro Gallico, & Pice. 
no viritim dmuidendo » e che valfenell'eloquenza afsai + 
Chs dubita dunque , che Flaminio fofse buomo di zran tefta, 
atgenerofofpireto» nemico dell'amaritia , amicodeigiutto 
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affettionato al popolo più baffo, perfecutore della fouerchiaria, 
otwrannsa de’ nobili co' plebei, e fi metteffe coraggiofamente à 
sbaraglio per l'eguaglianza , e giuftitsafrà la Nobiltà pela 
Plebe.Che marauiglia.che'l Senato pos l'odiaſſe, & odiando- 
lo ne diceffe ogni male, interpreta(fe finifframente l'attioni di 

- lui, econfeguentemente negli Annals fattone mentione poco 
bonoreuale ,egl'Hifforici pioliando indi da fcriuere di mano 
sn mano l'infamaffero più del douere? 

tlami. Ma merstoffi questose peggio Flaminio,rifponderebbono fe 
nio di foffero viui li Signori Romani di quel tempo, e gl'indouinàti 
—— del noſtro, perche fu vn ceruellaccio, la preſe contra'l Seuato, 
do per evolfeco%zarconeffo, Fatto la ſeconda volta Confole,sfuggi 
guò ve. di ritrouarfi in Roma traſcuro i Comity s il Campidoglio, i 
der voti gli aufpicy,& ifagrificj,& altre cerimonie folite vfarfi, 

ofarfs prima,che s'entraffe in poffe(fo del Magiſtræato, e fenZa 
snfegne,e littori, e fenza paludamsento, ch'era veflito milita- 
re,e da Imperadoresò Capitano Generale furtiuamete,e qua» 
fi cacciatose banditose priuato antepofe il cominciare sl nuouo 
Confolato fuori, nella Prouincia, à Rimintyal prenderlo fra le 
paterne mura, e con la dountamacffa, pomspa,e religione in, 
Roma.Che parendo comsmunementesch'egli haueſſe tenuto po. 
60,0 niun conto degli huomsinize de” Dei,giudicò sl Senato,che 
doueſſe richiamarfià Roma » esforzarfi ad efeguiretongli 
buomini, e con gli aleri il (uo debito, & officio auanti ch'am- 
miniſtraſſe quella Prousncia . Gli mandano d questo fine gli 
Ambafcsadori . Non fi muoue,appunto come nel primso Con- 
fotato alle lettere del Senato non s'era moſſo. 

Fiami. Zndi apochigiorni piglia il poffefodel Confolato sed ecco 
nio Ve. Mentre facrifica un vitello,questo percoffo fcappadalle mani 
caciui de’ mimiftri,fugge, & imbrazta di (angue i circoffanti, e tutti 
auguri» ricemonos® smterpretano il cafo per cattino augurio, in ogni 
gij non modo con l'efercito fe ne pafsa per l'Apennsno s per la Tofca» 
ci ma.Viene auiſo da vari luoghisfî come poco prima era venuto 
frati à Roma di molti e gran prodigis & in ogni modo Flaminio per 
ne. * elfi non firattsene . Fano quando egli monto à cauallo,che fu 

l'oltima volta,che vi montaffe,il cauallo all'improusfo,fenZa 

intoppo alcuno cadde,e riuerfcs0 su'lcapo il Confole con terro- 

re as tutti quelliche videro Ecco ancorain quel — 
gli 


o” 
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gli porta amifosche per granforza fi fia vfata lo Retidardo nori 
puoleuarfi .Voltofi a colui. Porti ſorſe ancora lettere dal Se- 
nato, lettere, che mi probibifcd di combattere? Va via, e di che 
fe non po(fono adoprar le mani anneghittite per la paura, ſca- 
umo ds ſotto, & in ogni manierà lo portino Fuin ſomma Fla- tiamie 
minio tacciato dagli Scrsttori dipocà Religione, & offeruan- —— 
Za de'riti antichi verfo i Dei. La onde Cilso Hiſtorico appor⸗ poc: Re 
rato da Cicerone . Flaminium religione riegle@a cecidiffe ({9pt. 
apud Traſymenum (cribit cum magno Reip. vultiete; L*- de nav. 
iſteſſo Cscerone lo conferma altroue; come più forto apporea- *°°" 
remo » Fabio appré(fo Lsuio l'incolpa del medefimo nél vagio- 
mamento, che accettando la Dettatura fà al Sendto,nél qua- 
té, à Dijs ortus cum edos cuiffet Patres,plus hegligentia, 
cæremoniarum, aufpiciorumque temeritate, quâm infci- 
tia peccatum à C.Flaminio Coſ.quæque piacula ite Deũ 
eſſent ipſos Deos conſulendos èfle peruicit, con quello, che 
fieque. Hora noi, che reniamosché Flaminio perdeſſe quella 
giornata, non tanto perche difpreegia(fe i Dei, quanto perche 
cost era deſtinato, e nin indouinolla, voglianzo dire qualche 
cofa della Religione Romana di quèi tempi ; e poi sforZarfi di 
dare ad intendere fecondo il noffro folsto non può se non deue 
far quefti cisiditij, perché fono fallaci,éLtutto sà ſolo Iddio,é 
nell’indouinafla confiffe + i - 

Sicome non hebbé gente nel mondo per ripoSta, per barba. Réligio 
+d,ch'ella ſoſſe, laquãle non haueſſe almeno vnsuerfales con- Guartie 
fufa, e rozza cognitione; 0 di Dio, è di qualche Duo, così che forse ap 
nor viué[fecon qualche Religione verfo di quello | Religione, luci i 
che not è altro, che quel timore, è quellarsmerenza , la quale Popbli è 
hafsiimprefsa né gl huomini, dachiffà fopra s e gouerna il ne, che 
sarto, Religio eſt, aceua Cicerone,que fuperioris cuiufdam f3-,,. 

aturæ (quam diuinam vocant) curam,caremoniamque de inu. 
afferat. Fra tutte poi le Nationi dell'uniuerfo appreé/so i Ro- REL HIS 
mani bebbé luogo principali(timsose cum penè erroribus do. che c6. 
mimaretur (Leone Papa )omnium gétivm ferdiebat errori. fo” 
bus, & magnam fibi videbatur affumpfifle religioné, quia 
nollam reſpuebat falſitatẽ. Tatia quefta Religione confifte- 7" 
hd in trecole dice l'iftéfso Ciceronesne' fagrifichyne gli auſpi- 
ch, e nelle prédirtibni, né portentise né moflri dalle Se 

gli 


\ 
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da gli aufpicà fino al tempo di Romolo, e di Numa fondati, & 
ofleruati, MaValerso Maffimo à poche parole riduffe tutto 
quelto,chemas della Romana Religione puo mat hauer ſi. Ma. 


iores noſtri ftatas, folemnefque cæremonias, Pontificum 


‘ fcientra , benè gerendarum rerum au@oritates augurum 


Valer. 
Max. li, 
i.c.i. 


Auſpi. 
cij , che 
tuficco. 


Virgil. 
Ecl.9. 


obfervationes, Apollinis predi&iones, vatum libris, por- 
tentorum depulfa.Etrufca d:fciplina explicari voluerunt, 
Prifco etiam Inftiruto rebus Diuinis opera datur.cum ali. 
quid commendandum ett precatione ; cum expofcendum 
voto:cùm foluendum gratu!atione:cùm inquirendum,vel 
extis, vel fortibus impertito : cùm folemni ritu peragen- 
dum,facnficio | Quin etiam oſtentorum, ac fulgurum de- 
nuntiationes procurantur. Delle quali cofe tut chi voleffe 
rratrare ca vorrebbero volumi intieri, e tutte le Romane Hi- 
Porse alle quali ce rimettiamio,ne fono piene . 

Non ha gia da tralafciarfi di dire y che reca grandi[fima 
marauiglia a chi punto confidera,che que: grand'Ingegns Ro- 
mani n apparenta, si poro snrealtà s'alzafferove si forte fof- 
fero acciecati, che non conofceffero le ridicolofe baſſe &e loro, 
aderando tante cofe Viliffime per Dei, e Dee, come appreffo 
Tertulliano, Agoffino, Arrotio, Latiantio, & altri può leg- 
ger ſi, ma che mirando a' cafi indezniffinna'auuertenZa , ſi 
ſeruiſſero d'effi per busnosò cattiub augurio . Per cagione a'e- 
femps fra,e ſerua per nisti'alivi,che'l fentire vn force firsdere 
folle finsffre aucurio , an modo, che ad alcuni, che tentuano il 
Magiftrato fupremo di Rema, foſſe morsuo a deporlo s 6 per 
forza over amore, efurono Fabio Maffimo, e Flamsnio di 
cus parltamo. Ecco Valerio che lotolfe da Plutarco. Qbuen- 
tus autenì foricis auditus Fabio Maximo Di@aturam , & 
C. Flaminio magifterinm equitum deponendi cauſam 
praboit.£ chi non ride?Chi non iſtupiſce almeno? 

Quello de gli auſyicij tuttauia paresche fopratueti 211 altri 
baueſſe Inogesda gli aufpiciy,croé dal mirareglsvecelli. Ne' 
quali confider auano purtrcotarmente sl oeffo,0 volose’l canto, 
come colui apprefjo Virgnio della cornacchia. 

Quòd nifi me quacumque nouas incidere lites , 

Ante ſiniſtra cava monuifiet ab ilicecornix. 

T eneuano ancora polli asgallinanelle gabie, e poi quando 
sha- 


| 
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s'haneua da fare quaiche (peditione di foldati, fi mandauano 
fuori delia gabbia, e fo beecauano quello,che loro fi porgeua,e 


beccato ricadena dal becco percotendo la terra, era buon fe. 


guo, eche fi doueſſe tirare auant l’smprefa,perche fi farebbe 
felicemente fornita,Cost racconta Liuio,che dowende Papirio 
azzuffarfico’ Sanniti pullarinm in aufpicium mittit. E fe 
bene s polis non mangiarono, il minsfiro vedendo l'ardore del 
Capitano, e de' foldati, riferi,chequells hanendo prefocolro- 
Aro il cibo era ricaduto nel fuolo. Chechiamanano tripu= 
dium ſoliſtimum, e cos? aſſalirono⸗Sanniti, e n’vecifero 
30390. e 3870. ne prefero . 

Aebbe origine quefto prender gli aufpiciy dalla T'ofcana si, 
ma fra Romans, da Romulo, e Remo;lsqualsvenuts in diffe» 
renza difondare vna Colonia, perche vno la volena in Va 
luogorl’altronell'altro,fî rimiſero a gl'aufpicijin Alba,e per- 
che Remo vidde volare folamente (ei Auuoltos,se Romulo do- 
deci, fu giudicato effere migliore arfpscio quefto di quello, co» 
me Halicarnaſſeo, & altri più lungamente ſcriuono. Donde 
poi ſempre tutto quello » che frfaceua , maffimamente dal Pu- 
blico in Romasfacenafi aulpicato,cioe prima da gli aufpicij. 
De gli aufpscy de’ polli, paſſi, ma porsdsonando io quando vole 
sano aulpicari, eprendere gli auſvicij da gli altri vecelli,non 
s010 fle[fo,cvime maifaceffero. Donde, doue, come compariua= 
nagli vecellvadognsaccafione ds csafcheduno,il quale donef= 
feporfi a qualche negotso, ricencre qualche magiftrato,vfcire 
a querreggiareco’ nem? Donde , doue, come comparfero, 
vſcirono, volarono quegli Auuoltoi a Remo,e Romulo ? Per- 
che ques fes non vidde ancora Romulo, e quei dodeci non vid» 
de Remo è Stsapure., fermifi pure bora fopra qualchedumo 7. 
Golli di Roma ad.afpettare, che per colà paffino Auoltoi, che 
per mia fe afpettara buona pezza. Ma piu Auuolioi per au- 
menturapra:ticauano per all'hora,che boggidi, 

Ma vo confiderando vnacofasche fonfe quadrarà ad aliri 
ancora. Cioè non mancaffero molti ancora fra Romani d'in- 
gegno viuo, e [peculaziua , e non punto ferpente , i quals dubi- 


raffero diquelle cerimonie, e di tutta quella lor Religione , e 


Fedesopry roffo fuperftitsone (ciocchifsimsa (. Nimirum Reli- 


gio veri cutus eſt fuperfticio falſi, dice. Lartantio ) e con»! 
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nfecuentemente cicredefferopoco , manon ardiſſers manifes 
Narſi per timore dellé pene , come appunto auuenne hora frà 

«mos Cacsolici » e (i rideffero deniro à fe fleſſi di quella vana 
— — scredenta,efal(afede,che altri in quelle per lo più (cioéchiffi- 
—— me oſſeruande haueuano. Dopo hauer Appio Claudio Craſſo 
ragignato publicamente di ques loro auſpicij. Auſpicijs hanc 
—3— conditam eſſe, auſpicijs bello, ac pace, domi, mili- 
tiæque omnia geri, e che di tali —— non era confidera- 
s. BONE» o vſo, (è non appreſſo i Padri, e Nobili, e non Plebeti, ſog- 
za di co ‘giunge.Eludant nunc licet religiones.Quid enim eſt fi pulli 
fe 15; non pafcentur? ſi ex cauea tardiũs exietint ? occinuerunt 
fe alla anessparva funt hec;fed patua ifta non contemnendo pa» 
 tresnoltri,maximam hanc rem fecerunt.Siche aſcriueua⸗ 
ao all'offeruare il non offeruare quelle [uperftitioni ; le quali 
mon baucuano aliro fondamento s ché la tradstione antica, le 
profperstà , e l'auuerfità del lor publico s.e del privato, argo» 
msentanido con l'etitusaGaprobat,ebe foffero buoneso catti. 
ueda elequirlesò trafcurarle: i i 
Aufpicij -- Efemps ditre di(préggiatori di quefle réligiofe minuteæ 
dei da apporta.Cicerone » Uno di Publio Claudio; sl quale tidendofi 
inzichi; d'effiguando na volta eſſendoſi lafciari vſcire della gabbia 
spolli,e non beccando; comando,che fofferegittari néll'acqua; 
pofciache.non voleuano mangiare , baurebbono for(e beunto è 
Qui riſus, dice Cicerone , clalfe deui&a s multas ipfi lacry- 
mas,magnam Populo Rom.cladem attulit. L’:ffeffo aune- 
né al Collega di lus C. Giunio rouinandoglsfida Una tempe- 
ftal'armata,per non hauere vbbidito Agli aufpitj.Siche P. 
Claudio fu condennato dal popolose Giunio s'ammaz2i da (è 
Slefo,di cerzio fu ul nofro C. Flaminio,il quale per la vilspefa 
Relsgsone (econdo che ſcriue Celso csrato ; con gran percoſſa 
della Republica cadde come fi sa al Trafimeno. Qui non di- 
fcende Cscerone è particolar niſſuno di Flaminio, ma altro- 
ue gli oppone sl di/préggio del cattiuo augurio del cader dei 
cauallose dé polli,che non betcanano . Ma pare, che nor hab- 
Cie,r, bia efficacia que ſto noſtro dire, ſenxa le parole precsfé dî Cice- 
diu rone. Quid bello P. vnico fecundo? Nonne C. Flaminius 
Conſul iterum ( 4 che vediamo noi, che riferiſca quell'ite» . 
rum? )neglexit rerum futurarum rnagna cum a reipu, 
F 4 l ica? 


LIBRO. VII. DISAPPANNO I. . 595 


. blica? Quiexercitu luſtrato, cum Arretium verfus caſtra 
= mouiffst,& contra Annibalem legiones duceret:& ipfe,8t 
- equus eius ante fignum Iouis Statoris ; fine caufa repente 
concidit,nec cam rem habuit religioni, obiecto figno, vt 
peritis,ne committeret prelium cum tripudio(tripudium 
con l'aggiorta foliftimum chiamanane quendos polil tanto 
auidamentemangiauano , che lorocadesa nel fuolo qualche 
- parte del boccone dal beccoscome Cicerone isti efpone)confpi- 
caretur, vt pullarius diem prælij committendi differebat. 
Tum Flaminius ex eo quafiuit ; ſiue poftea quidem pulli; 
pafcerentur,quod faciendum cenferet.Cum ille quiefcen- 
dum refpondiffet:Flaminius praclara verè auſpicia, ſi efu- 
-rientibus pollis res geripoteribfaturis nihil geretur : ita- 
que figna conuelli,& fe fequi iuffit , Ne potendo l'Alfiereò 
con l'aiuto di molti muonere la bandiera pure non curoffene 
Flaminio, come effi detto altroues ecosifurono treinfaufti 
auguri setre difpreggi. Etintre bore dice Cicerone fuegli 
con quafi tutto l'efercito tagliato à peZZi » i 
Hora moinon n fuperficie , ma più dentro, che fi può confi» Flami» 
derando Flaminio,e quanto fece fiamo venmti in opimione,the duo 
Flaminio foffe vn’huomo c'hanelse ſale in JIucca, vno del nu- da Al 
mero de'pochi,uno non punto (come néichiamiamo)ferpéntes fagace 
né vno della turba de gli huominisquori maior pars ( dice. IEP 
ua Seneca) motrepecudum vadit quò itur, non quo eundũ 
eft.giudiciofo sn ſomma, e ſauio (fe bene non indonmolla )rbe 
conofce(fe beniſſimo la vanità di quelle Romane (uperftsrio= 
mi, ancorche gli antichiffimi di lm i bauefsero truerite, & oſ- 
fernare, e però ragionenolmente fene rideſſe, come habbiamo 
fentito, Dell' humor di lui douenano effere quegli altri duto 
Capiraniza quali piacenanoi polli 14 la menfa,e non nella /a. 
lasò dove foffe,nelconfiglio di guerrasdi modo,che'l pollarnola 
co'fuos polls haueffe quali oracolo da ordinar loro quello c'ha- 
ueffero dafare,e non fare. Che ſe noi fiano i primi, per quellos 
che ſi fappsa à difendere queſto pouero Flaminio, in nome di 
Dios ricor diamo, c'babbianze per particolare inflituto, come 
dicémo de' Farfalloni de gl'antichi Hifforicî di no caminare 
co la maggior parte de gl'huomins,quò itur iure pecudii,ma 
quò euducli da huominix hanno va poco di ceruello in capo. 
Pp2 £qu 
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| E qui ti vogliorifponderamebi alcuno . E che puoi tudire 
Consel dell'infelice c'bebbe lapoca,o niuna fisma (non parliamo de 
hanno .. gli altri ) fatta da Flamsinio,de' configli bumannede gli au 
catiuo /picijidegli augurij, de facrifictj,e d'ogni altrareligiofa ceri- 
fore mionsa ds ques tempi Jo dico,che * è argomentare dalla 
catisi riufcita . ExitusaGa probat, ch'è da baffifimo,da plebeio,e 
buon fi. da ferpentese che snfinite volte a'buoni cofigli feguono catrius 
Fiami. fim, a' cactiwiconfigli fuccedono buoni finise che noci è re= 
Fio di gola ficura , ancorche meglio fia ben configliagfî, chefaresi 
| comrarioye che bifogna indowinarla. E prisma quanto 4 qual- 
che terribilità, ripugnanta, e difubbidienza di Flamsnso al 
Senato,può effere,ch'eglsconofcendosche la Nobiltà di Roma 
voleua opprimere setiranneggiar la plebe; adoperaffe per ge- 
‘merofira d'animo, che ſi faceſſe quella legge contra eſſa, di non 
potere mantenere un Nobile, fenonvn nauiglto in mare di 
tanta grandezza , e mifuracome dicemmo, e quella della 
ditusfione de' Campi tanto per vno nella Gallia , e nel Pice- 
no » eficoncitaffes Senatori contra, fiche prudentemente 
confiderando egli, che non douena fidarfi di loro, e ritornare 
à Roma à rimerterſti in lor potere , come fece ancora Giulio 
Ceſare, il quale vedendo la potenZa di Pompeso (uo emulo , 
mon volfe mai Fenuntiare l’efercito, e paffare a Roma (enza 
efso,bauendo fempre sn bocca sl detto d' Euripide, come fcrine 
Fuetonio. J 
sue? Nam ſi violandum eſt ius, imperi) gratia 
lui. .. Violandum eſt:alijs rebus pietatem colas . 
E così Flaminio ſicuro in confetenza , che l’od:0 del Senato 
era irragioneuole , eche'l (uo fine fr era giuſto ad'smurgitare per 
la patria contra Annibale, come mofiro in effetto, somiffan- 
do a bada, ma pur troppo all'erta per combatterlo, non vole 
Indont. forto (pece di Religione tradita , e Calpeftrata, dicefsero poi 
parlafa- auello,che volefsero» 
na sofa |: Vnode' grandi fismoli c'habbia un'buomo è profeguire il 
cirona. renore della (ua vita per molt'anni, e:sèpreofsermaro,e free 


chefi tor 
niàfarla tosmon ba dubbio,ch'e l'accorgerfi, e'ltoccar con mano, chey 


così.an 


corche Quello, che gliba ciouato , apportandogli honore s & vrsle) 

M el'Aquerlain fommaindouinata :, ancorche cen’vno quafi 

ve. «bborrifca dipenfare,non che di confefsare; che'l fuoè staia 
i > u va'in- 


» 
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vr'indouinarla, e mon voglia, che fia fata la propria prudi» 
Za,e propria induſtria. Hora vedendo Flaminio per efperiè. 
‘tasche quel fuo modo digouernarfi gli erariufcito , la onde» 
:hauena goduto tanti gradi nella Republica ., e fatto opere di 
fabriche st memorande(s'egli le fece,per mia fesche non ha da 
cedere ad altro Heroe Romano sche foffemai )e quando non 
altro era Stato un’altra volta Cofolere(apendo d' hauer buo- 
na confcienza , & ardente Zelo di giufitia > come con quelle 
leggicon l'appoggio di lui promulgate sn difefa della pleba- 
maltrattata,non quanto douewa,o pareua,che doueſſe ſtima- 
re sl Senato. Però Linio atraccandofi alla traditione antica , 
& dagli Annali fersiti, comepuo crederfi d'ordine della Re. 
publicaye forfede” nemici di Flamsinio apporta per cagione di 
rant'àrdire, e di-tantadifubbidsenZa di luizla felicità d'eſ- 
ſo paſſata, el hauerla fempre in pace sen guerra fino all' ho- 
ra indovinata. Confulferox a Confulatupriore , & non 
modò legum, aut patrum maieftatis » fed nedeorum qui. 
dem fatis metuens erat. Hane infitam ingenio eius teme- 
ritatem fortuna profpero ciuilibus,bellicifque rebus fuc- 
ceffu habuerat . Itaque fatisapparebat, nec deossnecho- 
mines confulentem ferociter omnia;ac:praproperè actu- 
rum: queque propior effet in vitia fua, agitareeum._.y 
‘atque irritare Panos paràt. Quaſi Annibale mò foffe con- 
fapenole per appunto delta narurasede’ coſtumi di Flaminio. 
Fràtanto fino à quelfatto Flaminio era ſtato felice, ch'è la 
quarta condirione del Capitano, Efel’haueffe indouinata 
ancora al Trafimeno non l'hanerebbe nè Liuio, né altri 
Scrittori trattato, dasnfolente, fuperbo, etemerario con- 
tra gli buomini se ‘contra i Des, Nonci(arebbe ſtato un par 
fuo mall non indouinarla è l'infelicità effrevsa s c'hebbecon 
Annibale afforbiz- & eftinfe tutta di lui da felicita paffata . 
Pa però bifogna indouinarla fino all’ vitimoraltrimente non 
a nulla. N i F 9 
Mache diremo deldifpregio degli aufpicij,e delle cerimo» 
mie della Religione comunemente da’ Romanitenutas difpre- 
giosche ſi vidde all'aperta ineffo? Non babbiamo qui da di- - 
fontare contra nifsutro de’ noftriCattolici. , anzine Chri- 
Æianicome fonagli Flerevici, anZi nè i i Barbari, anzi 
p3 né 
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sè contra icittadiniro%zi(fsmi huomini . Pofciache non hà 
cha hoggi non fi rideffe della fede sd credenza in quelle baie 
d'anfpicy,& altri arti religiofi,0 ſuperſtitioſa di quei ciec hi, & 
sonoranti del vgro Dio avtichi.C he pero non dowerebbe tanto 
frabilirfi niſſuno leggendo quefti nostri. Difappanni,che noi ci 
fiamo pofti a difendere questo pouero mon Indoninante Fla- 
munio . Ma difcorrendo comra quells di quel tempo,econira 
alcuni de’ noſtri, li quali non penetrando,ò non fi curandodi 
penetrar più oltre; (ene vanno alla buoma, e confermano,che 
auguri, Flami nio.ð per la difpreggiara Religione per) al Trafimeno, 
Sconii. "dmadiamo noi, Che virtucheforza baucuano ques facrifi- 
chifcioe ci,quegli auguri fino dal principio di Romsa all'introdurtione 
n° della noffra vera Religione sm eſſa, e'ntutto'imondo? C'ha. 
utuanodafare i pollsmsangiando,0 nonmangiando co'l coms- 
battere,0 non combattere,con l'imprendere;0 non imprendere 
vn negacio importantiffimo? Qual conneffione 0 liga ,qual'effi- 
catia poteua maselferefravnacofavilfima come quella de' 
polls da dommiciuota bé ponerella,che beccaffero, e non beccaf- 
ferorebeccandocadeffe loro qualche granella in terra , è non 
ricadeffe , maffimamsente quando n'baneuano abbondan74 
auants > ch'è cofa naturaliffima con affari di grandiffimso rt- 
lieno,ne' quali punvicercauane pur rali,0 fomuigliari au/picij, 
chelongo farebbè raccontare? Non ba dunque da e(fer ma- 
rauiglia fe Flaminto,il quale doueua hauere grand'ingegno,e 
per aauentur a ancora alers de' qualizzone ſcritto, ſe ne rifese 
fe ne rifero. Ob dirammi alcuno. Vedeua ſi per efpersenzasy 
che quelli,che norinerimano quelle cerimsome, & inaufpica- 
tò,come diceuano,procedeuano nell’atmonilorosriu/cinama» 
le, e quelli, cheaufpicatò fi dauano a far qualche cofa la paf- 
fanano bene. Noè vero figrior:iindowinanti,non è verosche'l 
male,0"l bene , che {uccedcua, foffe effetto dell'ofseruanZa de 
gle aufpicy.e de'polle ancorche gls huomini ignorantiſſimi mò 
conofcendo [ddso d quelle vanstà l’artrsbuiffero,e Satanafs0, 
slquale fignoreggianasi Adondogli mantenejse sn quelle cre» 
Aucuri, PePZese tenebre. Gicérones chene (eppe più di quali fi voglia 
suipicij Romano ananti d lui hiſegna leggere mel lib.2.della Diuina- 
—— ttome. Arriuòquelti à conoſcero lafciocchezza de gli auſpici, 
ne. ediceparlando a'effi. Difficilisaugurilocus ad contrada 
i cen- 
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cendum,Marfo fortafle,fed Romano facillimps,noh enim 
fumus i) nos augures , qui auium, reliquorumque figno- 
rumobferuatione futura difcamus : & tamen credo Ro- 
mulum , qui Vrbem aufpicatò condidit, habuiffe opinio- ‘’ 
nem effe in providendis rebus,augurandi fcientiam; erra- 
bat enim multis inrebusantiquitassquam vel vſu iam,vel 
do&rina,vel vetultate immutatam videmus. Segno, che af- 
l'hora ata haueuano fatto vn poco più di ceruello » € e 
tanto priv forfe,quanto s’ quicinanasl printipso della vera Re- 
figionese la venuta di Dio in terra, Tuttauia andanafi man» 
senendo,ò permettendo l’iffeffavfanZa, che queffopare, che» 
voglia accennare Cicerone foggiungendo, Retinetur autem, 
& ad opinionem vulgi,& ad magnas vtilitates Reip.mos, 
religio.difciplina,ius augurum,collegi; auGoritas. Ne per 
quefto non merstarono ques Confoli , va pur sui dicendo Cice- 
vone P.Claudiose L. Giunio quegli d'effer condennatose queſte 
di darfila morte da fe medefimo, perche tenuti erano ad vb- 
bidire alla Religione , né doueuano così sfacciaramente cone 
trafare alle paterne vfanze.Poi di FhaminiosJo nonsò perche 
non snfiemecon effi lo giudichi meriteuole di quello,che gli oc» 
corfesso non so. An%sparesche lo falui anZiche nose ne porge Flami. 
infanor di lui vn'argomento d'smportanZa . Flaminius non —— 
paruit auſpicijs itaque perijt cum exercitu è Noino bene —— 
gl'indouinantisnerine.At anno poft Paulus paruit uon mi Paolo i 
nus occidit in Cannenfi pugna cum exercitu ? co'/rima. Canue 
nente contra gli aufpicy,che nulla fieno , gli aufpi 

E quanti,de' qualinonfu fersto crediamo noi foſſero reli. Sto 
giofi, e deuari di quei lor Dei,nontralafcra[fero nè aufpicy,nè amen» 
altri foluyrscs,e pure furono difgrarianze vinti, Amilcare fu Dicdor. 
vno de' maggiori Capriani,chela Republica Cartaginefe ha- $ic--35» 
ueffe mai. Laonde (criue Diodoroscheefendo Pretore (Redo Antica 
chiama Herodoto) della (ua Patria slargò la Signorsa di nota: 
quella,e ton l'armaragiunfe alle Colonea'FHercole,ch' erano no Cate 
ffimare termini ditutto il Mondo, Combattendo queſti in 138"°** 
Sicilia, fu (uperato da Geione, e Teronetsrannid'effa, e più 
nè vino, né mortofurstrowato. Aa appreffo i Cartaginefizli 
quali adorauano la di luiimagine queffa fama cra , che in 
quel fatta d'armerilquale (enza intermifssone durò dall'Au- 
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Artilca. Pera fino alla fera di notte Amilcare fi rattenne dentro à gli 
re (acri. alloggiamenti (acrificando fopra vnagrande fipaaccefa , 
mentrel Quando vedendo volti sn fuga i ſuoi, Così occupato nel (acvifi. 
{uol 6. era gitrofsinel fuoco,e cast bruciato piu non comparfe. Bafta, 
no, vd'= che i Gartagirefi fino al tempo d' Herodoto,alZatigli pervutte 
ni PE leloro Colonieye particolarmente in Cartagine,e monumenti, 
fina nel ed altari facrificanangli  Horasche giquo ad Amilcare ire, 
Herod, Quel tempose giorno,che i ſuoi s'azzuffanano co nemici per la 
..7n granconfidenZa,c'hauena ne' fuoi Det, arrendere alla deuo- 
tione,raccomandare a quelli il fuo efercito ? Di queffo non ſo- 
lamente noi ci mar auigliamo. Ma Ambrogio iſſe ſo pare,che 
Ept me fupifca . Quem etiam magis facrificijs deditum, quam 
Carthaginenfium ducem Amilcarem reperimus,qui cum 
toto prali}tempore inter acies pofitus dimicantes (acri 
ficium fuerit , vbi partem fuarum effe cognouit, in ipfos 
quos adolebarfe precipitauit ignessvt eossvel cruore fuo 
reftingueret;quos fibi nil profuiffe cognouerat: Dose son 
poſſo comenermi giache mi viene intaglio di ricordare a gli 
indoninanti con ogni afferto quello di Salomone,che và trop- 
poapropofito di questo cafva' Amilcare, cioe, che vniuerſa 
eueniunt iufto,& impio,bono,& malo, mundo,& immun 
do,immolant viGimas( Amsicare ) &facrificia contem: 
nenti,come fu Flammio. Chinon sffupifce ? 

: D'altriGentils,e Romani di piu( chemon diceſſe qualche 
volta alcuno,che da Roma fiamo (corfi a Cartagine, quafi ; 
che quius ancora non fuſſe Religione di qualche forte,come in 
rattosi mondo)lt quali burlando d'aufpicip;e d'auguri;,quado 
vedeuano qualche buon'occafione di far bene it fatto loros Era 

Lucullo Lucullo neil’ Armenia d fronte del Re Tierane, ilquale ha - 
d'avgu. scua Un'efercito di 150000. perfone, e Lucullo era feguito da 
puo n 10000. di grane armatura,e 1000.caualli quandogh fuder 
feruan:» ro,che quel giorno 6. d'Ottobre appre(fo 4 Romani era abomi» 
vinci, memole, pofciache sn quello i Cimbrs Cepione (confitto haue. 
uano., All'hora fubito rifpofe Lucullo >: Tanto più dunque » 
coraggiofamente mensamo lemani > e d'infaufto i e meio 
comuertiamolo a' Romani in fauffo; e lsero giorno. Hauen- 
do pos paura affas li foldati de gls buomsini srincorogli dicen- 
do, che ſtaſſero ds bmon'animo, c'hanrebbono durato — 
SAREL Auca 
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fatica sn (vogliargli,che in vincerels. Occupato primarva cet 
licelto, quando vidde muouerfi s Barbari,grido: Habbiamo 
vinto 0 miei foldati, e dandofi a perfeguitargli., com morte di 
cinque foli de’ ſuoi, tugliò A pezzi piu di 100000, merci . Ec- 
co,che ridentofi di qrel cattiuo augurio propoffogli; il tutto gli 
riufcifelice. Ma io credo quanto a mesche per lo piu fi fermi{- 
fero i (oldati ; 0 altri di quegli aufpicij , angurij s0che so sof 
Per sfcufa, e coperta del lor timore‘, e (canfarfi de' pericoli, 
Quando hautuanogran volonta, 0molio intereſſe di far que- 
fio, o quello, non mirauano a niente è — 
Di Giulio Ceſare ſcriue Suetonio. Ne religione quidem sueroîi, 
vila à quoquam incepto abitetritus vnquam, vel retarda- 1t!.59. 


tus elt . Smontando vna volta queffi di nane in Africa ad. datto: 
Vricasboggi Biferrascaddè interra,delche rattriffatij& im- Giu! 
Auuriti i foldati, egli perciò nor punto dsffurbato, ſteſa la mas fmonts. 
no, come fe boccone fi foffe gittaro à poftalatoccò se baciò di- È9,, 0 
cendo:Tenco te Africa.Tantò era d'animo coraggiofo,e lun= V'Aftica; 
gi da credenZe, e fuperftitioni ſimili, che quello, che pareua- —— 
mon poter ſi bene in alcuna maniera interpretare riuolgeua in în buoh* 
buona parte. Così babbiamo di Confaluo gran Capitano;che rio.” 
effendoft nel principio della battaglia fraeffo . e°l Ducadi — 
Nemors alla Cerignola acceſo il fuoco alla munitione de gli Capha. 
Spagnuoli, ——— l’aughrio con franco am· MA- 
mo gridò come Lucullo: Noi habbiamo vinto. Iddio crannun, piso 
cia manififfamente la Vittoria; dandoci fegno ; che. non bifo» gurios” 
gna più adoprar l'artigliarsa . i b 
Menando Traiano Imperadore l'eferciro contra i Daci, Traismo 

prima che s' aunicina[fo a'nemici,gneffi portanano attorno va tpiesta” 
gran fongo ſcritto di letierelatine,e corteua vocesche venia vm eat 
per effe aunertito; & eſortato Traiano, chefatta la pace. je né rio dvn 
ricornaffe a cafa. Con tutto ciò volfe venite a giornata con ef- *9980- 
fise riportonne honorata vittoria.Bella cofa farebbe ſtata, che 
Traiano, che per vn fongo prodigiofo s e quafi fatto da' Dei + Bongo 
nafcere appoſta a prò di lui ſi ſoſſe rimaſto di querreggiare , uma: 
e fofferitornato à Roma , la onde appunto fongo bauerebbe appretto 
meritato d'effer tenuto s e chiamato, come appunto appreffo chi. “" 
gleantichi vfauafi . Mi 

‘. Adeon’ mefuiffe fungum,vt qui illi crederera. — 

O che 
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Oche fongo Traiano,banerebbond detto,oche fongo,c’ha cre. 
duto ad vn fengo! E fongo farebbefi potuto dire a Flamsinia, 
ò più toſto Pollaftrone , c'hai creduto a' pollaffri , s'hauefseo 
vinto, e l'hauefse indauinata , ma perche perderre, e non in- 
cuinolla gli s'impone nota dipoca, è di niunarelicsonese a'- 
Atbesfmo . | 
| Dimando fo agl'indovinauti Romani di quel tewpo, 4 
piami.«Ll'indeuinanti noſtri, che gli vanno dietro tenenda per cola 
piofe» ficura che Flaminio rovina/sefe , e la Republica al T rafi- 
ot meno,perche non ofseruogli anfpicy,e gli auguri, altre cofe 
cracani. della Religione, sn cus eranareperche sn fomma era vn cat- 
que an. tiuo buomo. Annibale dunque fi era buono per corefta voftra 
cibo, regola Signori indauinanti » buono dunque, giuftos religiofo 
perche fi efsendo rimaffo vincitore, Quell' Annibale Uno de s grandi 
srabuo: indouinaniti,che fofse mas nell'armi. Quell'Annibalenlqua- 
Aopiba Je 16, fe mon 17. anni afflifse l'Iralia; SJaccamentere bascemse 
ie moe dice Appianorouinò da 400, Città, 0Caftella, & vecife, 
fasi 300000. ‘25 penne le Trebbse,i Trafimenizle Canne, 
—— Quel’ Anni pale sl quale fu talese tanto indoumante, vt cum 
5* r diuerfarom gentium(per v/ar le parole di Giuſtino)exerci- 
sì. tumirexerit,neque infidi)s fuorum militum fit petitus va- 
quam, neque fraude proditus,.cum vtrumque haftes ſæpè 
Analb» rentaffent. Quell’ Anmibale,che intante guerre non ſu mai 
non ò . . e 
diede ferito.lo quanto a me non pofsocrederlo.Bene ba ragione Plu- 
mai ie earco didire: Miror Annibalem,tot in pugais,quor vel e- 
de' fuo, numerando defatigeris, ne vulneratum quidem . Quell*- | 
de Annsbale,che fino quafi alla morte indouinolia ? Pofcrache 
pemici pscorrendo al Re Antioco squefti accettolio ancorche fapefse, 
De eh'eranemici[simo de' Romani, e non tradillo, ne afsafsunol- 
0a. (0» come Tolomeo Rè d'Egitto tradi, & afsafsino Pompeo, 
arat, * Quell’ Annibale dunquecon Afarubale , con Pirro, econ, 
Mi quanti Capitani sfoararono la fpada contra di vorfia ſtima- 
> ro Religiofo,e Santose per tale fia celebrato da voi,e'| pouero 
" + Flaminio Varrone, e Pompero con quanti mai per la voffra 
Vit Republica , morirono di ferro nel campo fia giudicato facrile» 
200 Avvfta. — 
Vorrei faper io da ę Indouinantĩ antichi, è moderni,che 
T colpa wai bobbe Flamesnio in quellanebbia , la quale [ubsto, 
rs che 
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che Annibale hebbe dato ilfegno alla battaglia forfe dal la- h sei 

co, offufcò i Romani, e tolfe loro la viffa dell'vno,e dell'ai- peduo 
ero, perche fîtronauano în fito più baffo, che noneranos Car. silla 
ragunefî, ls quali bene fî (corgeuano rh di loro,come beniffimo —— 
defcriue L'uio. Comandò forxſe Annibale,che s'alZa/fe quella go. 
mebbia ( tanto ogni poca cofà, ogni minuto accidente dare to- 

glie la vittoria) & impediffe cir amuerfari,e moni fuos falda- 

tiè Douenaforfe Flaminso al'hora mesterfi afacrificare e. .. 
raocomandarfi a' fuoi Dei . Nò ben lo conobbe egla, e diffe fa- 

cendo fratanto le parti di buon Capitano +.Nec enim indes 
votis,ant imploratione Deum,fed vi,ac virtute ruadendit © dee 
effe,per mediasacies ferro viam: fieri: & quò timorismi- _. “È 
mus fit,eò minus firmé periculieffle. Di quel rramoto cosi cal 
grande, che în quel punto sche fi combatteuà fi fece con route funk. 
ne di molte citta d'halia , cadute di monti; con rartenerfîi banédo 
fiumi del lor corfo, conl'entrar del marene' finmisfelfis che al Trî. 
mon fu fentito da niffuno de'combattenti,non parlo,perthe nor vence. 
fi fertuesche.apportaffero danno è F laminio,ò gionamento ad 9 
Annibale, baffa, che per miocredere nonla cagionarono i 

palli difvreggiati da Flaminio, ma furr no della folita Diuina 
proutdenza,e (egni,che così era determinata di (oprayeci vo» 
lena altro, che polli per auenturareli, come diceuano i Lati» 
mi,erimuonergli,ne Dio per quel mancansento de’ palliba da 
dirfî > chef muoueſſe à lafciarfuccedere qualta Rrage più 

dalla partedsFlaminio ; che da quella d' Annibale »éffendo 
amsendutforfe cartiuiffivii buomini. 20 ii ANT 
Mathegli Ernici v[affero cas) d'imputare.il non'indo- 

vinarla / empre à qualche.colpa dei non indduinantee parti- 
colarmente dell'inofferuan%e,e trafareffioni delle lorleggifa= 

cre, come fecero à Fhamsinîo, & ad altri ,chelo facciamo ans yy 
cora noi Chriſtiani, come in queſti libri andiamo difcorren» fo Cap. 
dosqueffoè maggior marauiglia,e che noi non alZiamogli oc» indote 
chi al Cielo, quando Vediamo qualche difgratiato, che chi sà Dire an- 
forfe colui nd sncorre tn quella difgraria per alcunfuopecca» · - 
Josma per altrosche sa Iddio. E pure tuttiturti diamo dentro —— 
in queſto errore. M. Craſſo fu Confole, e Capitano Roma. tò ala 
no mandato contrai Parts. Velleio Patercalo, ne faquefto —— — 
elogio , M.Craiſo C O S. Bellum Parthicum molientiSy». fe... 

ria * 
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ria decreta, qui vircatera SanGiffimus ; ihmuniſque vo- 
Juptatsbus,neque in pecunia, neque in gloria concupifcé. 
eq al da, aut modum norat,aut capiebat terminum. Fu /upera- 
cunoro ro da'Parthi.e liquefatto l'oromettendoglielo in bocca l'inful- 
0 dia rarono.Perche egls era cotanto auaro,ancorche foſſericc hiſſi 
ö mo, che ſtimaua pouero chi non poteua con le fue facoltà mane 
tenere un'efercito dice Dion Caffio. Entra qua E gefrppo,e> 
mante, dicesche Craffo douendo paſſare nella Patria portò via l'oro, 
eteri. ch'erain Gierufalemsme fino 21000. talenti, che Pompeso.bha- 
“Dio. -uzua lafciato intatti. Neclongumlatatus, vbi tranfmifit 
Caclib.  Euphratem exercitum amifi:, & iple extindus ef. Dice 
Rss. Egefippo, Siche per bawer commeffo quel /acrilegio fu rotto, e 
i. . fracaffaro./oc'habbiamotuiti Subito, che vn'huomozo grà- 
de,o prinato cade in qualche difgravna,fulminiamo la fentene 
Za,e di più la promulghiamo dicendo . Eh vedere,che Dio to 
casticha veh.Ne paga sl fio. Ne fà la penttenZa. Crededo,che 
S. D.M.non babbia alrro penfiero;che far le venderte noffre. 
Craſſo dico adEgefippo ando in rouina,perche nõ portò rifpe:- 
10 al Ti&pio di Gserufalème è Et à Popesosche po rtoglielo,che 
amuene? Può setirfi più sfortunata morte di quella ds Popero È 
Volendoformare quefe confeguenze » queſti giuaitij · Po 
Capitano s 0 Un'efercito e rotto, dunque imprudente,cartino , 
sngiufto;dingque Dio l'ha caffigaro; e chi dunque fu vittorio 
fonpruditesbuonose giuffo,dunque Dio l'hà fauoreggiaro, e ri- 
conofciurv per meriteuole, 0 chesd io? Stareniofrefchifela 
cofapaffaffe così. Dunque Gionata,dunque : Macabei furono 
facrileghiodiatt.da Dio , & i Filiffei, È + Gentili,@ Idola . 
tri, buonisni da:bine,e fami, perche riufcivono Vitroriofi di 
quelli. Edostai mano in mano quanti Capitani, Ré,& 1m- 
., peradorazti quali per quato gli occhi de’ mortali poffono pene» 
trare di buoniffima intentione erano, s'appigliarono alta pie 
\ fana ,e fanta parte della Giuſtinia di Dio della C hiefa se fî 
x gouernaronto con ogni prudenzia humana,e Diusna,e pure fu- 
su “rono ſuperati, rotti. e miferamente morirono, haueſſero da eſ- 
pe. Rè fere quudicari da noî ye condennati d'imprudenza , di fcios- 
diFran che?za,d'ingiviftitia, e d'ogni malese cost 400, anni fono v.g. 
non ine Lodousco 1 X, Rè di Francia,che andò con tanto Zelose (pro 


nante. vito contra i Saraceni ve Vi fu sì sfortunato due vee »che la 
econ- 


LIBRO VI. DISAPPANNO I. 605 


fecondain particolare di 32000. con 6000.fols ſoldari tornò 
acaſa fu imprudente, (ciocco, cattiuo, o che so io è Signori rd + 
Fufanto, che così per tale lo celebrala Chiefafanta . E 
urcî 
3 Braccio,forie braccio mio Compatriota;e Francefco Sfor- 
za da Congnuola,non è chi non (appia, che fra meno antichi 
furono valorofiffims Capitani , egrandsemuli fradi loro - 
Sforza vien lodato dal Giouso per deuoto verlole Chieſe, ri- 
Jpesrofo all’honeftà delle donne, & alla vita de' ſol dati, pieto- 
fo verfogl'infermi, ed'ansmo candido s anzi chè doppio, & 
afuto,ed'alire buone parti,chetralafciamo.E quando non fî 
pote/se lodare altra virtu ds lui,s'apprefe alla parte del ſom- 
mo Pontefice contra Braccio . Ls Braccio non habbiamo da 
gli Scrittoritanta religione, & il pigliarta contra’ Papa, non 
puolodarfi, Ada prefcindendo da ogni altra cofa,contediame, 
che Braccio non fofsecosi deuorosu.Perde la giornata (orto 
L'Aquila, ci lafciala vita. Bere fagis douetie dire alcuno 
indouinante di quel tempo,e-dice forfe alcuno de'noffri anto. 
ra.Combattere contra Papafcontra la C hitfa? Dio Quardie 
Vedere come Sforza l'intende è Psano, piano Signori indoui- 
nanti. E come mori SforZa?peggio per aunentura (parlando 
quanto al difuors, meno bonoratamente fecondo sl mondo, 
che Braccio. Mori annegato nel fiume Atemo detto poi Pe- 
fcara,donde hebhe a dire sl Afantouano. Ì 
Ambo :gitur fimul exrm@i:fub fiumine Atemo. 
Hortia,belligerans Aquila fub manibus altis 
Braccius inuenit pulchram inter fpicula mortem. 
Gsouanni Paleologo Imperadore di Conffantinopoli figli- 
uolo d'Emanuelle altempo a'Eugenio IV, comeraccora Teo 
doro Spandugino Cantacufino venne sm Italia al Concilio di 
Ferrara,pos a Fio èza, poi a Roma per deuòtionese por pafsò 
in Francia, © in Borcognaefortandoi Prencips à prender 
l’armiconiras Turchsi. Fecelo folamente Lodousco Re d'Vne 
garia,e | Duca di Borgogna, e Giulsano Cardifiale Cefarino 
Legato del Papa fi moſſe con eſſi. Si venne al fatto d'arme, 
G 3 Chriftranin'hebbero lavittoriasds modo,che Amuratte 
gran Turco fu conftretio à ſaluar fi con alcum — — vn 
manticello, doue chiuso itor no dal noftro efercito ſtotte tres 
‘ giof n9 


Mant. 
Agel. lo 
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giorni fenZa mangiare » e furidotio a (ottoferisere Capitoli 

poco bonorcnoli, e falua la vita a lui, gli aliri foſſero alla di- 
fcretione de' Chrifftani, ma rifentitofene vn Giann:Zzero,e 
tagliate le gambe del cauallo dell’Imperadore $ & affalitsi 
nofkrist vn tratto (proueduti, comse vittoriofi, e come quelli, 

che fi fondauano ne'Capitolisfurono quafi tuttitagliati à pez- 

. Zsg al Re, & alCardinale, Prefost Ducacommife al detto 

+. GsanmiZZero, che i'abufa/se dishaneStamente, e pos gli fece> 
olie paure finoconducendolosu'l palco douefi taglia la ieſta 
per dargli quella morte , Ma che, ne fofsecagione non l'uc- 
cifesmarifcatoffi sborfando al Gianniz.Zgro 200000.ducati. 
Sebaftiano Re di Portogallo paſſato sn Afr ica, & in Bar- 

baria per aiutare Mahamet Rè ds FerZe di Marocco fcac- 
ciatone da Abdelmelec (uoZiofauorito dal GranTurco, € 
coronato Rè di quei Regni s e venutofi all'armi vs mori di 
rabbia Abdelmelecsperche i ſuoi nel primo affronto perdeua» 

no. Afa rotti pois noffri Mahamet s affogo nel fiume Meza. 

ga, e Rè Sebaffiano valorofamentecombatiendo fu vecifo è 
Morirono ole idue Re 1200. de’ noffri, fra quals i Veſcoui 
Colimbrefese Portuefe,sl Commifsario Generale del Papase 
msolti Signori » e Gentil'huomini , e fatti sntorno a 14000. 
fchiausd'ogni conditione,e diuifi fra tutto l'efercito,accsoche 

per tutta la Barberia facefsero fede gli (chiawi della rotia ri. 
ceuuta daChriftiani,Si (aluarono de’ noftri in tutto 200.d1 ſt 
grande efercito. I corpi di queffi tre Re ritrouati, e portati in - 

cipro feme in Un luogoscommoffero fino quei Barbari alle lagrime. 
Ifola» Mel 1570 fu la guerra sn Cipro S elina Imperator de Tur- 
chi per defiderio digloria, & accrefcere il fuo Imperio, con 
chi. l'occafione, che inVenenaeragrandiffima firestezza di vi- 
ueres nonfisronandgaltro , che pane di miglio, che accefofi 

sl fuoco nella poluere dell’ Arfenale haueua fatto danno gra- 
di(fimo fece muouere una groffa armata di 350. legni per to- 
Qlier detto Regno di Cipro di 700.miglsa ds giro. Prefa Nico= 

fia, e rouinata col (acco . Ind: Famagolta dopò lurigo affedio 
fenZa porgerfele il neceffarso asuito, per accordo ». Bragadino 









con A Storr ionscon altri gentil'huonsimise ſoldati finte 
occafiongg. Muffafa Generale , fece morsre crudel» 


mente ori dictiontoF amagofta 200000,7 urchi,e tirati 
J 17 75 . 


LIBRO VII. DISAPPANNO IÎ 607 
in 75. giorni, che durò la batteria 14000. palle di ferro ; Vi 
morirono 25. Capitani de' noftri,ét 30, fatti (chiami. 

Tutte quoſte guerre fà mill'altre furono giuſte, fantescer 
Quanto puo il difcorfo humano arriuare, & bd del verifimiles 
chetanti Capitani d'eſſi haué[ferogiuffa ; è (anta intentiones 
& ofserwafsero i dowuti ſacri riti della Santa Chiéfa,e pure 
non l'indouinarono. Sozno diuerſiſſimi i giuditij Diuini da 
glibumani, Ne in queffa vita occorronò l'auutrfità a' taitini 


buomini ſoli, ma vniuerſa æquè eueniunt iufto ; & impios 


bono, & malo; mundo, & immundo,immolanti vi&imas; 
& victimas contemnenti » È però non erauiglia, che ci 
fiamo sforZati fondati svi quello puntò di pronare, non perche 
Flaminio moftroffi forfe di/preggiarore anzi ché nò di quellà 
Religione; ò ſuperſtitione, che nulla valeud, ricéuette la rotta 
al Trafimeno :Sitomeé ne gli aliri Capitani Scipione,é Ser- 
torso, e qualfiuoglia altrò per quellasranto piu;che la fingena 
nos e ci credeuano manco de eis altri, e forfe fra fe (tifi ridé- 
uanſene. Laonde fino ùno de’ loro ferittori,ch'è Valerio Mafs 
fino, annonera quegli efempi fra quells della ſtimolata Rels- 
gione furono felici nelle lorò attioni,ma perche indouinaro- 
no. Be vero esche fi come facenano meglio quelli ivi quel teme 
po d erano, 0 fi fingeuano Religiofi; perche o facéuano fecondo 
laconfcienza; od almeno con quel buon'eferpio muoueuano i 
lor foldati al bene opérare,cosi molto più s noſtri hanno da eſ- 
ſere ofseruatori della noffra Religione s é quando (che Did 
guardi) non ci bauelterò l'animo forio tenuts ad apparir Relé- 
gioff dî fuori, indouiniſi, no, Faccia Dios 


Fabio Maſſimo Confole ,e Dettator Romanò con quella 


{ua sì celebre Cuntatione l'indouina più , che altro ; 14 


onde quella non è così communalmente da imicarfi 4 


come pare, che i più credano, & ammirino . 


DISAPPANNO IL 


A Gni giorno più di noi Fteffi ci niarauigliamo, & ogni alè ce gra, 
in fe me 


tro , che punto vi pinfi ha occaſione di marauigli ar ſi 


Auttore 
erua 


nos poco della natura nofira. Efsendo proprio de gl'indoui: deumo . 


nanti, 


— 
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nanti;e felici di credere,e diresche' | mondo va,e [ta beneyper- 

che va, e ſtà a modo loro,perche infomma l’indouingno . E 

dia quelli, che non l'indoninano, e (ono sfortunati,effendo in- 
feparabile la credenza, che le cofe del mondo vadano malsfi- 
mioyogni di peggio, perche anch'eglino conse quelli l'unsmerfale 
co'lcompafo del loro particolare mifurano.. E noi attrayer- 
fatiffims ne gls ſtudi, & affarsnofiri per tanti anni, an%s per 
quafitutto slcorfo ds noffra vita, non punta indoumaudola 

ancore c'inchsnammso co'l labro dell’ HHoggid) all'opinsone de gl’indo» 
Hoggi». ninanti, e difendemmo,che il Mondo non fia peggiore, ne pis 
calamitofo del paffato «Wna. L'altra exche ama:do nor fopra 

ogni credereye diletrandoc: dallacuna quafi ve daile fafcie> 
nelladettione de gli Sorserors antichi y particelarmenie dell'e 
Hiftorie babbiamo quelli anni a ‘dietro pofto infrememolti 
racconti d'effi , erigsttatigli come degni di poca fede, inſcri- 
oe sendogli,Farfallans de gli antichs Historici, E due. Later, 
lalloni, Za e, che effendo moi hoqꝑgimai all'eta cadente, e porendo effer 
Compurati fra vecchi, non può entrarci in cauo, in gratia ben 

bene la Cuntatiohesla quale d'effi vecchi parerche fia proprsa 
au%Zicheno; Et hauendo letto »€ rileggendo ral volta l'artia. 

ni di quel vecchio Fabia Maſſimo veramente Maffimo,e fa- 
mofi(fimo Contatore , E'snfiemesnfiamela controuerfia , che 

pafso nel Senato fra effo, È sl giouane Scipione, quando non 
hauendo più di 24. -«aoni parloffi di,mandarlo a debellare la 
Spagna j io perdo affaipruconla mente ,con affetio, conla 
riuerenZa,e conta maraniglia al giouanerancor chì non pun- 
to Contatoresche(concedamili 4 dirlo)al Cuntetorifsimo E a- 

bios parendomasche quefts sroppo di quella (ua Cuntatsone s°- 

" allacci,eglory:come vedremo. — 

vecchi = Stando pos;c'habbiamzo ſenuto mille volte,e ſentiamo tut- 
maffima fama molti particolarmente vecchs, mafsimamente indoui - 
— nanti, li qualicelebrano la Cuntatione di Fabio, e d'altri più 
ti ama. del douere, dicendayche queſta ci vuole (non ſolamente nella 
— cuerra, come vsoᷣ quegis) smtutes vnegotry , cs vuol flemma, e 
i ‘pattenza ; che bsfogna camsnare co'| pse di piombo s pigliar la 
lepre colcarro,che gatta fressolofafasgattuccsciechi, & al- 

tre fimigliantimaniere meraforiche v/ando, vengo bora a 
sfogare il mio penſiero contra strappo grandi Stimators.del» 

i. . la 
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la Cuntatione, tenendo che, nel Senato, e nel campo; nella to- 
ga,e nell'armi; nellapace,e nella querra ci vuole queffa bene= 
detta Cuntatione, e chi hd questa sla quale viene ad effere il 
‘medefimo , chelaprudenza habbia ogni coſa felicemente à 
uo talento , Ricchez%e » dignità, felicità» & ogni bene di 
modo , che 
Nulium numen abeft,fi fit pradentia 
Sia sl medefimo , che 
Nallum numen abeft;fi fitcun&atio . 
E noi ſtiamo forti nel noffro propofito , che la Cuntamone non 
ſia la Dea delle belleZza , e gratie, onde alletti tutti gli altri 
"AVami a /eggiornare sn chi già trouaſt adagiata la Cuntatio= 
ne,mathe voglia effere accompagnata da vn certo Nume fu- 
\persore » che non fappiamo altrinsenti chiamare, che indoui- 
naria. /4Crelo. Iddio, i 
Per amor di-quelli,i quali non leffero mai,ò non bene fi ri- 
cordano , è perchesn farti così è nece[ario per difappannare 
ranto,ò quanto gl'indouinanti,più brememente,che (A poffibi 
leraccordaremo l'atrioni di Fabio , e di Scipione, e pos confi- 
deraremo al (olsto fopra efo,facendo vedere.ehe la Cuntatio- 
ne di Fabio,non fu da tanto,che lofaceffe di piu di molt'altri 
-Capitani buoniſſimi, e famofi,ls quali nonfurono Cuntatori,e 
Scsprone Africano in particolare, eche però non ha tanto fi- 
curamente ad effere imitara nè in querrà , né in pace, Come fi 
crede, perche bsfogna indovinaria . 


Riceunta i Romari la rotta da' Cartaginefi al lago Tra- 


fimeno hoggi di Perugia, Roma tutta (marrita per l’ausifo di 
quella , viene snrefolutsone , come foleuafi in effrensi perico- 
ls della Republicasdi conferire il libero:imperio delle cofe ad 
un folo s e fare il Dertatore . Fu ſtimato Fabio Maffimo à 
propofito d’altretanta pietà , € Religione ( così dicenano ) di 
quantae mpietà ; € niuna ſtima de' Der, nonche degli buo- 
mins erafi mofiraro C. Flaminio Confole , fotto il quale erafi 
fatto del fangue Romano fpargimentosierande. DifpreXZò 
Flamsinio fempre ogni culto s ogni ceremonia, ogni riuerenZa, 
ogni prodigio, ogni minaccia de” Dei, come alungo fcriuono, 


Flamio 
nio C5. 
fole +. 
mao jo 


co buo. 


donde fu riputaro effere auuenuta a Flaminio stgran rowina, no. 


Deuoto ; ofernante s gelofo de'medefimi Dei , s'era fempreò 
AL q fatto 
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pb farro Fabio comelcere. Sperando dunque,che pare alla wnae- 
te ffadetl'Imaperivegli foſſe per hauerl'anima, vedendofi s22 lui 
so non fermore con molrd prudenza temperato, fu publicato Datgate- 
stuaca ve,gggiantogli Af. Muinutio per Maestro de Caualieri.. Di 
perche . mengo Jubiro Fabio al Senato di parere vare sl cauallo ins 
guerra, ilche non era lecito. erche ciò haueuano già protribi- 
to; ò perche face[fero grau fondamenta ne' pedoni ye che però 
giudica(fero,che foſſe neceſ ario il capitano eſſer loro di conti- 
nuo appreffos & éclinamainonla(crarlo, 0 perchegrande, > 
4soppa per altro l'autorità di quell'Imperia ; la ande voleffero 
par quello paréffe,ch'egls haueſſe bifogno del popolo, haueuano 
prebibrte, Fabio dunque per moftrare al popolo la [ua forza, 
eGrQndiZza , e rigeuerne maggiore vbbidienZafecefi vedere 
Gen 24. * Poi fatti i facrifityzi vqti,i giochi per placare i 
Dei,e confermare ne’ foldati la virtu,e conladenorione,e cori 
l'aiuto Diuino, cacciar via la paura; & inferirlo ae nemici, 
edaredcredere sche non per codardia de' Romani, ma per ld 
diforezzo delle cofe Diuine, il Confoli haueuæ riceuuto quel- 
lapercelfa, € che perdeglino nvitigaffero l'ira Diuina, e fi raî- 
.comandallera a' Dei a | 
Fabio... Fimoquiva via affaibene s ſiamo mezzos che d'accordo 
Deo, Fabio; è Plutarco, & 10, tutto che non mi dia troppo fodisfate 
da ifca. P60Me, quella dimanda, che del canallo Fece F abio,e(fendo no- 
nio of Mità» e fingolarstà coranta nelle Republiche da eſſer e 4borrira 
iviaua. l'una,e i altra. E mi marauiglio,cht non fi (entaréfiflenziae 
negariua da chital cofa nuoua haue ua da concedergli. Hor- 
su paſſi. Afast quanto à quello,che ſi focguunge non ci ac dor- 
dare, Poltquam igitut animas vulgi Fabius religione im- 
pletos ad meliorem ſpem in futurumetexit , omnem vi» 
Gorie fpem in fe reponens, quad fecundas res tribuere, 
virtuti;& prudentiz (oleant ( Nota. Pradentiz folcant) ad 
Annibalem conuertit fescertus non dimicare,fed rempo- 
ris {patio vigoremeius,pecunia inopiam,paucitatem,co- 

pia milia militum attritutus,& occifurus , Lia 
Quell’omnem victoriæ ſpem in fe reponens. Osbo,fento 
fiormacarnss quanto mas non érederebbe alcuno , Diosa s'10 
dico sl vero ,e da deutri. Omnem viaoriz (pemin ere 
Poncns » Sensrei volensieri alcuno più detto di me > ni mi 

pie 
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pitgaſe benesche fignifichi. To non sò capire came vn'huomo 
pelle maipenfare,e proferir con labocea tal cofa,(T e[eguarlo 
pecgio,che peggio. Dio guardi. ch'vn buan Capitano C'hesftia- 
no fi lafcsaffe vſcire wnacasi fatta beſtemmia. Andiamo ad 
efpugnare quelle Città, al fatto d' arme in quella campagna 
to'lnemico,ch'io bo tutta la (peranZarn me, Pudé[fere,che 
alivui dia altro masglior fentimentò aquelleparole, s0 mi r1- 
metto. Sono eforbitanti(fime almiò poco intendere è Di Giu 
da Maccabeo è ferittoMachabeus autem femper confide- 
bat cum omni fpe;auzilium fibi à Deo affuturum./ab pei, 
ché non dicesomnem.. E ne Dosf e ne' ſoldatit᷑ e nell'artmst e 
negli accidenti Nulla, in fe. Queflo pos è quel Fabiò si reli- 
giofo, € st deuoto invece di Flamsinio, che al dire di quelli po - 
co credeuaci . 


2, Mac. 
19, È 


el detto parimente d’effo Fabiò ? quòd fecundas res © 


E qu 
di) —* virtuti, & prudentiæ ſoleant. Si come non pore- 
Wa parlare pri (cioccamente, e dalla verità piu allontanarfi, 
cosi non più chiatamente gliera poffibsle dire contra quello, 
the rrattiamso sn questi libri. Non è vero dunque non e que 
detto di Fabio . Etinbocca d'vn nostro fauso lo difcredita= 
rebbe a(fai enon bautrebbe buonofuona all'orecchie altrui + 
C be Dio felicitiin queſta vstala virtù, e la prudenza, for(e 
gl'indouinariti dicono, tenendo per la lor virtu , e prudesZa 
d'effer ſelicitati, indovinarla: Ma in fatti non è cost. Ber, 
vero è che alla viri,eprudenZa buona fecondo Jddio ſiegoe 
una contenteQLa,efelicsrà intrinfeca se grandiffima della, 
confcienzaze dell'aggiuffamiento in Dio. Ma del rimanente, 
che Dio foglia ò Foleffe mai per l'ordinarioprofperare i vire 
suofisé prudenti,perche tali erano,ò fonesnon (ar q, non troua- 
raffi mai. Anzi moſtrammo d' Arsfforele in fonte,che done fi 
troua maggior Vrtu, e prudenZa, maggiur guidirto, quiui di 
fortuna d'indouinaria,e meno.E Dio quanto più gli buomini 
fono virtuofi,e prudentisbà voluto à molti,che fiano attrauer. 
fat dagl'infortunize che non arrribuifféro, e non attribuifca» 
mogl'eftti, e fini dell’attioni ben reufcste allalor virius e pru · 
denZa,nia Dio,confef[ando; che egli, e rion manus noftra fe 
cit hc omnia. £ gl'indouinanti non veglione capire quefta 
dottrinarch'è verifima,e faniffima.s 
QI 2 Lo 
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stedoo Lodouicoil Santo Rè di Francia fiane per e[empio. Sup- 
nico RÈ. pofto quefto adornato di virtuye di prudèza, altrarche quella 
cla.  diFabio. Sentafisl Piermattei Hiftorico Francefe,e Nobi. 
so le,.l'Imprefa di S. Luigi per la Terra Sata cotanto giufta,e 
1 fanta, riufc3 sfortunata al Rè, funeffa alla Francia,e vergo- 
»» enòfa al Chriffianefaso.T anto no è vero quello,che dice Fa- 
- bro,che fecundas di) tribuere virtuti,& prudétiz ſoleãt, & 
» è verif(îmosche bifognaindouinaria .,, Baffò al Re, ſoggion- 
» ge quello Scrittore giuftificare il (uo viaggio, e l'armata d'. 
»» banere baunta buona intentione, d'efsere fato giuffoil Con. 
,» figlio se la heceffità apparente, nelreffo del futuro è prefago 
19° il Cselo,enonvi hi prudenza, à ciudicio buono, che lo pofsa 
o indouinare. E poi fra poco. Legrand’imprefe non ſi deuono 
» Qiudicare dafucce/fi,ma da Configli, non ſi deue curar d'al- 
» tro ſe nonche fiano fondate sn ziuftigia , e prudenza. Tlre- 
» Fante delle vittorie ha da effere sani di Dio, quale per- 
ss metti; che l' Sole vifplenda a' facrileghi, e’! vento —“ s 
»» Corfari, Non bene dalleCatolsche orecchie farebbe vdiro quel 
‘Capitano,il quale diceffe:Quelta vittoria hà donato Iddis al- 
‘La viveuse prudenza mia. Ma benesbeniffimo,fe fi lajciaffe 
‘intendere con l’inuitiffimo Carlo V. Imperadoreriportatala 
vittoria del Daca di Saffonia. Veni,Vidi, Dominus vicit, 
‘Detto queffo , che può non folamente in cafo tale di vittoria 
con l'armi , ma in mille occafioni di cofa fecondo'!noffre vo- 
lere riufcita , non (enZa difficoltà, può profersrfî. In fomma 
mioffrò forfe Fabio maggior (uperbia , e minor Religione in 
quel riporre tuttala(peranZa sn fe Steffo, & in quelle parole, 
quafî egli foffe quel virtuofo » e prudente , Acusdouewano fe- 
condo il folîto i Dei conceder la vittoriacontra Annibale», 
ché non diede a (ofpettar Flaminio col difprezzo de gli au: 
Quri,e che le galline non beccaffero,e qualche altro. 

Fabio NHorsie Fabioper effer ficuro dalla Caualleria teneua sè, 
come i pregli alloggiamenti montuofî è & altre donde (opraffaffe al 
gone memico. Quero ,s" Anmbale fi contenena ne' fuoi. S' Anm 
campa, Gale glimuouena, e Fabio alla montagna affretta 1 pallijma 

fempre in tal tontananZa , che nonfoffe sforzato a combat. 

sere se tuttauiacosi cantando , come fefoffe d'hora1n horas 

per farlo metteffe paura a' nemici » e dando tempo al — 
"» - effer 
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efser difprexZatose lacerato datutti ifuoisconparere d'effere 
smbelle , e codardo a gli auuerfary ancora s eccetto » che ad 
Linnibale sl quale folo auuertò il penfiero , elaragione c'ha» 
ueua in animo d'o/seruare Fabio. Deternsino/fi dunque An» 
mibale con ogni arte, aſtutia, e forZa allettarlo, & indurlo al. 
la pugnayaltrimentigls parenano (pediti i Cartaginefi. Ma 
Fabio mirando all'vsile (olamente fi(so'l chiodo di non ve- 
mire allarmi. Gliera contrario Af. Minutio Maefiro de’ 
C quallieri, chetutto ardito, e feroce voleua combattere, cos- 
piendo l'efercito di fauore, di (peranza . I ſoldati beffeggia- 
mano Annibale, chiamando Macro di lui Minutioslodane 
do queſto fino al Cielo,ch'era veramente buon Capitano. 
Gonfiauafi per ciò Minutio , e piu diueniua ardito biafi- 
mando , conrlando Fabio , che fempre false sul'altezZa de' 
monti, perapparecchiar quafi quiui un nobile (pettacolo à 
quellisch'erano per vedere sl quaftose l'incendio d'Italia;e di. 
| mandando, à gli amici di F abio fe come (marrita , e perduta 
la terra,penfaua Fabio di rapire l'efercito al Cielo,o per ap- 
porre a nemici le nuuole volenaraccorfi fra efse? Riferedogli 
amici quefte mormoratsoni à Fabiose perfuadendo a liber ar- 
fi da quell’ignominsia, * loro: Permiafe sche adefso sì 
moi moffrarei timido più di quello,chevoi dite,fe per timor gel 
volîro ingiuriofo dire mi lafcia(/î fuori delle mie ragioni 
muouere,e difforre.INon è brutta cola hauer paura della pa- 
sriaye ſpauẽtar ſi per l’opinioni calũnie, & ingiurie degli huo- 
wins, non folamente d'vn Capstano Generale, ma di quelli, 
che feruono,a'quali conuiene,ch'egli comãdi, e mal configlia- 
siglireprima,e tenga forto,Pure volendo Annibale tirar lu- 
gsl'efercito da Fabio,fece vfcire i fuoi à pafcolare,e faccheg- 
giare in luoghi ne quali i Capitani erano poco prattichi 22, 
certe valli conte da’ monti. Fabio con 4000. de' ſuoi circondo 
à newici, edopò hauere vcciſo 800. non potendo gli altri, 
moaffimamente efsendo il tempo di nette, wfcire . Anniba, 
de cun quello ſtratagema d'attaccare alle corna di 2000.buoi 


fiaccole accefe, epor lafcrargli correre done l'impetogli por= .... è 


taua, doues Romani ſpauentati firitirarono , e riesrandofi 
muolti.ne furono ammazzati, con qualche nota di Fabio , che 


cond'sflefse artiera Stato da «Annibale ſuper ato. Per metere 
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—— dncor Fabio in fofperto d'intelligenza con eſſo Annibale, quo- 


d*accor 
do con 
Annie 
bale, 


Canta» È 


tione di 
Fabio e. 
fim nafi 
in che 
po:eua 
confifte, 
ie. 


Rifacendo rouinare ogni cofa sniorno,faluo vna poffe[fione di 
Fabid,di esodo che ponendoci le guardie, nen volfe,.che quiui 
aula fi quaftafseze dannezgiafse,donde Fabio ne veniua mol- 
rotattrato it Roma , e di molte cofe i Tribuni della plebe 
Paccufauano al Popoloye(sendone autore Metello inpartico- 
lare, nonper odio verfo Fabio, ma per amicitia, che tentua 
con Minutio, tutto quello, che fi foterabena di lode è Fabio , 
—— à Minutio . S'aggiunfe ancora,che e/sendo patto fra 
Artibale,e Fabio di rifcattare i foldati l'unodell’altrotan- 
to per reſta, non fî vedeua Fabio venire alfatto, Aiche rime- 
dio Fabio , mon hanendo danari, cOn mandare d Roma va, 
fuo figlmotosche vendefse certe fue terré,come fece,e recuperò 
col preXZo da Annibale sfoldars.Frà tanto vien Fabio chia, 
mato-a Romada' [arerdoni lacrorum caufa, qual fofse ogn'- 
no (veculs da fe wedeſimo, e facendo (oprafiante Minutio à 
gli altogriamenti,parte gli comanda, parte lo conſiglia, e pre- 
ga s'altenga di combattere. fi Geni 

* FMorsumiweFabivvaverfo Roma,endiamo noi pẽ ſ ando 
quello,chefino qui d'efro habbiamo dall’ Hiſtorie accennaso . 
Jo confeso liberamente di.non bene smendere , fi come quella 
coviratione di Fabvo,costrantadifficoleà d' Annibale d'attas- 
cere là <uffa comefso:Che fipretendena con quella benede:ta 
cuntattone? Non attro,credo d'sndebolsre,d'sinfaftidire An- 
rtibale; S'Anmbale fofse faro riſtreeto sn qualche Cutta fen- 
Zamuninoni, viteonaglie;0 in altre anguftie caliseche Anni 
dale co ſuor nonporefse vinere,pafsarebbe via, non mi mara» 
migliarti tanto rantose lodaresiadarueti lodariffima, e can. 
rariffima cuntanione . Aa eftendo Annsbale Signore della 
campagna libero , monleggendofi sch'egli patiſſe di manca. 
mento altumosthe mell’efercio di lus pefteso mortalita veru- 
naiche d' Africani fo[fe am(o,che-nom fe gli vole[fe,0 poreffe 
mandare foccorfo alcirro,o ebe per arau:ffimo affare foffers- 
chiamato dalta Republicaye però non pore[fe prutratrenerfi, 
vo direrfà bene Fabiosbensffismo, a dar iempo al tempore non 
venire alle mamcontunacciorhe 0 La fameso la pefie,o altro 
bifogno,o difugio,o penfrero lo confumn. Ada 10 no odo alcuna 
di queffecofe,per Ve qualupottuaeffere sccetlenuffima ta cu» 


1a1so= 
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patione, Dall'altraparte sche foffe tanto difficile dalla parte 
d'Anmibale d'irritare Fabio, cacciarfi ananti Annibale, fe 
n'bautua volontà vera, e ridurlò A deporre vn poto la tanta- 
rione, affedvarlo alle radies di ques monti, che foffe forxato è 
feenderfene abbafso,e querreggiare,gire abbruccsandotunoit 
patfe,voltare,o fingere di voler voltare verfo Roma,che rò sè 
Quel parrtrfi Fabio dalcampo, afronte del quale fanale» 
trbciffinio nemico se defiderofiffinso di venire al farto d'armi, 
conse dsfefto Fabsò conofcrnto haurua per non sò qual fefta , 
efactrifirro da relebr ar ſt in Roma. Quell'ordinared Mina- 
mid, thè afsolutaziente mon comparràad Ion haueua neanthe 
da porere confilium iu arena capere ? Se l'a/saltama,fe l'af- 
frarana Anmbale, bauvua da la/cra»fi taghare à peXti dal 
piemico con rmets i (os, perebe non ci era F abio,perché Fabio 
hauera laſcrato quell’orditte? 

— din Atmanvvolfefcapricciarfi egli partito , che fu Fa- 
bio, è velata un'occafione , che Annibale hauena mandato 
unaparte deldeferciro a vertouagliar ſi fuori, ghi afsaltò, e n° 
Vevife molti . Donde 55 prù Afinunò infperanZoffi 
afsai La fama maggiore del vero gianta a Roma 
grand'allegreZZAa al popolo . Afa Fabbo,chequini l'hauentà 
Indowinata,po/crache i maleuoli non preualfero piuche vanto 
contra di lus, rsfaputolo,wiffe,ch'eglsnonfi rallegrana,ma re 
spesa per lo ſucte o di Aduno, Metello Tribunò della plebè 
celebrò tuttauia publicamente Aſinutio, vituperandò altre» 
rantò Fabro nominandolo non piu molle,ma traditore , Dole- 
uaſi. che fe come la Nobittà era fara da principio delle guerre 
deil ſtulia per opprimsere La plebe, cost l'hauena Vitimamen 
foggiogara ad un folo ilquale protongandola querra pra 
fevnond Annibale, & ago, che dull'Africa gli ſopragiun- 
geffero nuonieferciri,acciochefinifferdirouimar l'Italia, Fao 
Gsonon curando dipurgarfi daquefte oppofiesoni , follecsrama, 
che fi ſpediſſero quettecofe facve per porervitornare al cam- 
po, ecaffigar Minumo s slquale contro l'ordine impoffogli ha- 
ueſſe combattuto col remico. Temendo qas crò il vopolo, il Trs- 
buno della plebe,la vui e uroretà fola durana ancora durando 
tl Dettatore, pariò drosansera al popoto , che tratto dilenare 
lavsranma<così cliavsandola ) dntte mamidi Fabio; inffi- 
sn Q9 4 gelo, 
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gollo, e pregollo a liberare Minutio dal Dettatore , eche ſi 
sonfegnaffe la Republica a chi poteua ben conferuarla ». Non 
feppe la moltitudine prinare Fabio della Dettatura, ma der 
creto » che infieme con Minutio d'eguale autorità Fabia ame 
miniffra(fe la querra, cola non mas piu fatta, e la quale fi cre» 
deua, che ſoſſe per infiacchire se far cadere l'animo a Fabio, 
Ma fopporto queſti tanta ingiuria piacenolmente, non difpia- 
cemdogls per conto proprio, ma per sntereffe della Republica, € 
Che il volgo ad huomo si precspstofo, com'era Minutio hauef= 
fe aperto si larga feneffra d'eercitare frenatamente nellao 
querralaferocità ſua. Perd temendo Fabio fecretamente rie 
tornofsene all’efercito. * 
Domanda Minutio tutto gonfio a Fabio di comandare vi 
giormo st,&" vn giorno nò . Mon piacque ciò è Fabio,ma volfe 
diuidere le genti la meta per vnose ciaſcheduno haueſae fopra 
la fua parte libero Imperio. Auusfato di quefte difsenfioni 
Anmbalese d'ognicofa prouoco, dopo hauer tefo corti aguati, 
Minuto, e l’indufse sn e(fi, & a termine talesche ſe non er æ⸗ 
Fabioyil quale co' (uoi gls porfe aiuto,le cofe di Minutio,ò ma- 
fimo andanano . Donde Minutio congrand'animo,ricone» 
cendo d'hauer fattomale , publicamenteringratò Fabio, € 
o.ogni fafto gli cedesteye con lus.wniffi. Indouinamento 

di Fabio,che Msnusso bauefse bifogno di lui in quella rotta s 
donde ( parms di vederlo) maggiormente Fabio fî confiafse» 
della (ua eccellentiſſima cuntatione . i 
avan Dopoquelfo Fabso lafcia la Dettatura se fono fatti i Cons 


tone C8 fols,de' quali vno (accioche Fabio tuttauiæ l'indovinafie, & 
100° cd bauelse occafione di glorsarfi della [ua cuntatione)fu T eren- - 
nibale. sio Varrone buonso Vilmere nato; poi per la robba (alito in al- 
to, c'haucua afsas deltemerario, la onde ſubito cominciò à 
brauare » che quanto prima l’hauefse veduto il nemico haue- 

* rebbe voltato a lusle (palle » e per ciò raccolfe in vn tratto 
80000. /oldati. L'altro fu Paolo Emilio guerriero di molta 
prattica, Fu auuertito queſti da Fabio à raffrenare,come bi. 
Sognaua , Terentio,e Paologli promife di farlo,e c'hauerebbe 

efso Fabio nella cuntatione smstato . Haueua Terentio orce- 

nuto da Paolo d'ungiorno per vno tener l'Imperio . Efsendo 
danque in mano di Terentio, venne al fatto d'arme x An. 

nibale 
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mibale a Canne ſanguinoſiſſimo morendoui sl Confole Paolo Rouè 
con 59000. perfone,e pref 4000. Terentio fuggi prima à Ve- — 
nofa,& indi giunfe à Roma, doue in ogni modò da tutto“l Se- Canne, 
natose popolo fugli gito incontra, EI Magiftrato,& i Prencipi at'viar 
del Senato s fra quali era Fabio lo lodarono, che dopo tanta tone C& 
firage non haueſſe ſtimata perduta la Republica, eperò foffe Casne 
tornato ad e(fa per affifferle nel gonerno, & advwfare l'anti: totorot | 
cheleggi, e conuerfareco'fuoi Csttadini abbattuti, ma non ma, do 
rouinati affatto. E queffo nonè vn fingolariffimo , sHnstriffi- E Ère 
mo indoninarla ? Paolo Emilio della natura di Fabio 0 che teen 
almenopromifi d'imitarlo nel raffrenare Terentio i il quale 
doueua effere della natura di Mynutso,ancorche lafciàffesche 
Terentio gouernaffe la querra vn giorno st, el'altro noscofd, =“ 
che Fabio non haueua volntoconcedere à Minutio , Paolo 
dico anzi cuntatore, che nò non l'indouina, e Teréntioca- 

gione di.tanta ſtrage la maggiore s chei Romani haueffera 

modi,e sfrontatamente per dir cost terna a Rema,e quiui qua- 

fi trionfante vienricenuro,ch'io quanto è me non sò fe inturte 
l'Hifforie del mondo fi lezge mai Un fimile indowinante, Ma- 
mendogli tutto il contrario del folito a' non indouinanti occor= 

fo» ch'ogni di loro attione viene interpretata male , e di Te- 

rentio fi riceme tutto în bene, comspatito, anZi lodaro,che fofse 
tornato Vino .'Mimarauiglio ; chenon gli concedefsero i 

rvsonfo io, l'omatione almeno .. E Fabiofragli altri andargli 
incontra poi, In fatti indovinarla;e baffa. 

Sono mandati due altri Capitani contra Annibale , il nos | 
firo Fabio, e Claudio Marcello, anch'eglino di contraria in - 4 
chinatione ,ma dell’ifefsa lode. Marcelo era digran viud- lo, e Fa- 
citàye Fabio come andiamo dicendo d'eguale maturitàse cun- bio cone 
patione sn fomma,la onde quegli fuchiamato l'a [pada,e que» nibate. 
ſto lo fcudo della Republicaze l'unocontrapefando l’altro die- 
deroda fare a/sas ad Anmbale . 
Tema Annibale vna volta d'ingannar Fabio così, Fagli Fabio in 
hauere lettere finte de’ nobili, e principali di Metapunto, che da ect 
fe fi fofse accoStato gli bauerebbono dato la Ciit à in mano je te, fe 
quellische di ciò erano confapenoli,quando bauefsero fapuro la “n jet Pe 
molsa di lui,l'hanerebbeno afpettato , Da queffe lettere fo- tadoui- 
fpinto Fabio fi rifolfe d'ausicinarmifi la mote: wa — 
g' i 


Bi CHI L'INDOVINA E' SAVIO. 


ti au [picî da gli vccelli squefti non beccando,rit dardo buon 
indizio , murò penfiero, è poco dapoi feppe, che le lettere erano 
finre da Antisbale, eche vicrnò a quella Cutàtrano gia pofti 
gli aduati. E ciò non fu eglivn'efpreffiffimo indoumatla è 
Voi Fabio Cuntatore infigne è noncantare alquento nel pre- 
ffar credenZa a quefte letrere ? Voi cosrgrame se tardo nel ri- 
foluermi,cotì tome molto legguero lafciate alZarui f fn voi pet 
alro così duro se rerrico smprimerfi così alla primala fede à 
quello,che [crineuafi? Voi fenza conſiglis altrui, fenTa dvbie 
rare vn pòcò, fenZa tommunicare leterterecon alcuno , Voip 
taosinare done porenare smagirarui,che vi pore]}t èffere occa- 
puri di [ofpettare? L'imdov):1attè à Mn dar nella rerese pure 
lartribuifte quet'mdouidarta , Ath:? Beniffimo Plararco 
Icriuendo di vor,co» obbe,chè l'indòumalte dicendo . Verum 
fizî Deorum benignitate afcribas fortafle. Che ſortaiſeꝰ 
che fortalfe ? Jo quanto à me non l'a/criutreitorar ad dtiti, 
che all’indodinaria, à Dio dffoluramente, fenza rt forcafte i 
bio Signor Plutarco . —F 
Ripiglio por Fabio Taranto per me o di certo Abbrux 
refe prefetto del prefdso laferatows da Anmbale innamora. 
to d'vra fortlla d'un foldato Tar erinò quale querrescsana 
Fabio forto È abio, mentre queſto ſoldato tome fugerrtuo entrò nella 
petto Città, e perfuafe alla foreltà ‘cheinduteffel' Abbrazaefe ed 
diméio accordarfico'l Tar ãtino ad uprire vna porta a Fabro, E fe- 
cone ull'efferto, Ma quiui il Cuntarore laſcio a du la vn poro del 
bonore» fo honore, anZ1 di confcienta. Quegli, che per così deworo,e 
di cor. religiofo voléna farfi conofcere,facento ammas Jare rumigli 
Scienza. 4bbruXkefi, accioche non frfapelfe sche per meXZo a'vnodi 
Quelli atradimento'baueffe prefo Taranto. Drcacelo Plurar- 
. Cæterùm non videtur hic crimine vacaſſe ambittonis, 
nam ad famam extingdendam,ne proditione captum Ta- 
rétum videretur,ante annos trutidari Brutios imperauit. 
Ceæterum cum cuin hæc fruſtrata eſt gioria , ram perfidia 

nota, & crudelitacis intàperafperfusett. Od 7 rano rà 
deita otcafione,od'altrone hauer ei voluto so, che Fabio hæauè- 
Ne vfarola Cuntatione , enon tommisffvrtra mancanza, 
Che l’HrSoricò giustamente v'oppone. E pure dopoquefthe 
Voîca » Wolfe dire infame mprefa di Taranto — 

econ- 
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‘confersadore della Romana Republica, donde quell’ Elogso Vite, 1. 
d'Enmo di quel tempo, 5— 


Vnus homo nobis cun&ando reftituit rem. delra e, 
replicato, & approuaro da' pofferi, da Cicerone,da Vergilia Scipio» 
sn bocca d' Anchifesda Senecase da altri con tant'honore. E —— 
rutto perche indouinolla, che per altro tengo,che Scpione⸗ re, e pur 

fenzatantacuntarione non foffepunto ds minore honore, & frendo. 
vtile alla patria di quello,che foffe Fabi Difcorriamoci vn alia pa 
poco.Tralafciado,che Scipione giouanerto ancora fenZa pe- "8° 
lo inbarba difefese / aluò coraegiofamente + Padre circoda, 
tost quaſi oppreffo da nemici al Tefino. Noteuoliſſima, & 
vriliffinsa fu quell'atrione per la Republica,quadorittratifi 
à Canutio da 10000. Romani dopo la famofiffima rotta di 
Cantu configiiandofi alcuni giomani d'abbadanar l’Lralia , 
caccioffi détro alla radunaza de'cofiglierizesfodratala (pa. 
da fece tutti giurare, di non farle farebbona farsi cõſtanti sn 
effa. Dalla quale gradez%Za d'animo poi sn altre attioni an- 
cora da lus moſtrata mofo il popolo Romanbgli coferi ſopra 
l’eta,econfuetudine 1 magiftrat,e lacura di cofegrandiffi- 
me,e l'Edulita in particolare. Hawendofi dacreare va Pro. 
confole nella Spagna doue ardenagra guerra, & erano mor. 
ri due Gineralsa'elercui Padre, e Zio di lui,nd era chiar- 
diffe di (ostoporfi aquellacarica,e rutti ne" Comsitij taceua - 
n0,QuandoStcipione gionane di 24. anns con fingolare ardire 
propofe ch'egli bauerebbe prefogacl'affarefopra di fesguado 
loro foſſe piacciuro. Vaira queft'offertacon incredibile ſegui- 
ro, applawfofu poſto à partitase con rutti s uffragifauore- 
uols derermunoffi nella delui perfonal'Imperto dellaSpagna. 
AVe perche to w.chimi prin Stusoneschesn Fabiomegosche Scipio 
Scipioꝝe non l'indovinatie. quafisch'io voglia,che laprudè- our * 
Las periti di ini con aliro ramo l’alzaffeze la portaffe. Non 2a 
* dico cro,mache fenZa la curatione di Fato giunfe doue egli como 
guunfe. © be maggiore indowinarla dopo va rantoardsresche P" 
efporfi egli a sigran pefo.e non richieſto, e non chiamato ? E 
che'Ipopolo Romane concorreffe a promonerio contanto ap- 


piaufo, Dice ben Pimarco,cht confideraudoposfubitos Ko- . . 


manu. 
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man: cotraquali Capitani Cartaginefi, in qual perte ba 
ueſſe daguerreggiarfi,;non par eua loro verifimulesche la gio- 
uaneZta di Scipione poteſſe (offenerela grausta di quel ne- 
gotio,e però cominciarono (ubitagli Elettori iſteſſi à pentirfe- 
Liga. #0. Così Liuio va dicendo anch'egli. Caterùm poft rem 
Le aGam, ve iam refiderat impetus animorum, ardorque fi. 
Jetium fubitò ortum, & tacita cogitatio,quid nà egulfent 
noui,quod fauor plus valuiffet, qui ratio atatis maximè 
+ peenitebat, Cafo,ch'auuiene ſpe ſſo ne' Senatize ne' Capitoli, 
ne' quals fannofi elMrioni a' gradi, aglioffitysche ques me- 
‘ defimi,che vicocorfero ſi Rupifcome. Aferce ch'è va'indoui- 
narla,e gl’indouinanti inrender nò la vogliono. Quell’alrra 
confiderazione ancora,che apporta l'iftefo Liuio fatta ne' Co- 
maiti dopò l'elettioni,e doueua farfî primarcioî chela Spagna 
parcua snfauffa agli Scipioni  e(fendoci morti due Capitani 
egregi di quella caja Padre,e Zio di quelto Scipione. Quida 
fortunam etiam domus horrebani,nomég;ex duabus 
‘ neftis familijs in eas prouincias » vbi inter fepulchra pa- 
tris,patruig;res gerendæ eflent,proficifcétis,dice il mede- 
- + fino Liuio. Ada quando bà da indovinarfi , quando ha da 
riufcire la cofa così paffase bifognasche riefca. Accortofi Sci- 
pione di quell'improwsfa mutazione d'animisraccolto à conſi⸗ 
glio il Senatose'l popoloragiono talmente dell'età ſua, dell 
Imperio, della guerra da fermarfi,e con animo sì beroico ef- 
pofe quanto faceua dibifogno, che erafsegli è fe tutis. eccitò ⸗n 
effi l'ardore già raffreddato, & inferi la priwiera, e certiffi> 
ma /peranza di felice efsto,e di fortunato fine. Percioche Sci- 
pione oltre le virtù dell'animo, era bello di faccia, e di tutto’l 
corpo affai riguardenole,di fronte (erena, e giocondase di ge- 
fto,e portamsento grauiſſimo. E quello, che più importa for 
fesmalfimamente quando vi và congionta l’indovinaria, di 
Iui ogn'uno haueua opinione di bontà fingolare , la quale egli 
scsi. Mon enz'arte,S affeteazione con frequentare i T empij,e nor 
iplo= » P +. î î : è» 
necon. darfi a'negotij,o publicisò prinati,prsma che ogni giorno non 
folè_» » facelfe oratione mentale a' Dei, manteneua » e nodrsua affu- 
Spagna samente nel volgo. I 
manda Andò Scipione conl'efercito in I/pagna,e la ridufse tutta 
afitea, in povere libero de’ Romani,eritornato fù fatto Confole, Indi 
Consin- 


‘compincio/fi è (entire fra’! popolo vn’uniuerfal parere,che (a. 
ria ſtato bene mandare Scipione nell’Afrscase fi come baue. 
wa cacciato tuttii Cartaginefi dalla Spagna, cost dando oc- 
caftone , che Annibale for richiamato alla difefa della pa- 

‘ trsarbanerebbe da effi l'Italia liberata. Non folamente cons- 
piacendofene Scipione, ma diffe,come nõ contento dell’acqui. 
fratagloria,ch'egli era ato dichiarato Confole non (olamè- 
re per fare,msa per finire la Guerrase che csò non poteua finir- 
fi yS'egli non paffawa nell’ Africa conl'efercito ne fel Senato 
æli fofse ſtato contrario»l'h auerebbe tẽtrato, luperato per fa- 


muore del popolo. Fabio ricercato del (uo parere fece vn bellif= _ 


fimo, e fondati(fimo difcorfo, regiffraro da Liuio contra Sci- 
pionesnon approuando che giffe in Africa,ma che procacciaf- 
fe quellagloriacontra Annibale nell'Italsa . To mi figuro di 
fentir quel buon vecchio tutto zelante della faluezZa della 


‘ Patria ,ma però flimante psu del douere la fuavecchiaiase ’ 


Cuntatione, e tsmorofo,e diffidente della ciouentù sefortezza 
di Scipigrie. Doue vado pure innanzi nella mia groffolaggine 
«di ron faper capire la cuntatione ds lus,che frà l'altre cofea ; 
Vincere prohibui Annibalem; vt à vobis, quorum nunc 
vigene vires etiam vinci poffet. Now leggendo soxche Fabio 
face[fe mogran coſe per probibireli la vitroria . Perche non 
‘ci rsmandarono , anZi non ci tennero fempre Fabio , fe con 
Annibale non ci volena altro , che cuntatione? Partite da, 
quella carica Fabiosnon fi sà, checofaface(fe Annibale, in, 
che dafse,e baſti. | 
Ribatie Scipione le ragioni di Fabio in Senato , che nien- 
semeglio. E turto,ch'eglus'afficurafse afsas della vittoria,tut- 
tauia non mi piace, che conforme alla materia sche quitrat= 
tiamo, cioè del rsfertre ogni felicstà, che ne fuccedada Dio , 


& non dalla noftra PradenZa s e Sapienza, frameite nel fuo ri 


ragionare quefle parote.Has mihi {pes fubi)cit fortuna po- 
puli Romani, di) federis ab bofte violati, teftes Syphas,& 
Mafinifla reges,quorum ego fidi ita innitor,vt veriturus 
perficii fim./n 40 giorm,overo 45.che par e affatto incredi- 
bilesfurono tagliati neilefelue gis alberi ye fatte le naui, & 
ordinata l'armata da efso concorrendo tutta la T'ofcana è 
fanorirla atvure le cofe,che bifognanano,e ———— 
| Che 


—— 

pretto. 
in 

— 
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Che douaua dire il Cuntatoresche donena dire? Doucua bené 
. Sorcerki,vedendo,che non fi conana mentesnon filafcrauanò 
punto Ragnare 1 legni, e fi procedeua contanta furia , so, che 
douena pronofficare naufrags.trags,rowine d'effase della Pa- 
Scipio. #44. Bafta,che Scipioregsunfe al ſuo prefi[fo fegno,s'inolirò 
ne vin. di maniera verfa Cartagine, cherschiamo d'Italia Anniba- 
ce An. — ef. ; — 
nibale ; Lescol quale venuto à gior nata, lo vinfeye triofo ds Cartagine. 
pace li abio non vidde l'efito dr queffa querramnè vd):che Anmba- 
tagine. (le foffe Vitiro,nè arriuò à godere tara profperita della patria. 
Solamente ( e fis affare douete fe-volfe accorger ſi. che las 
"mig Cuntatronerone la Dea dell'uniuerfo) feppe,ch' Annibale fî 
—— era v(cito d'Italia . Vir certe fuit (elogio di Liuio ) dignus 
«daro da anco cognomine,vel fi nouum ab co incipetet.Superauit 
Lisio. € paternos honores , auitos #quauit . Pluribus vi&orijs » & 
tatione maioribus prelijs Auus infignis Rullussfed omnia gquare 
fore Pet vnus hoftis Annibal potelt,cautior tamen (al noftro propo 
ò pere. (ito ) hic habitus fuit,& ficut dubitess verum ingenio cun- 
ente» Guot fuerit,an quia ita bello propriè, quod tura geteba- 
tursaptumerat; fi mihii certiuselt, quam vnum fominem 

nobis cun&ando rem reftituiffe ficut Ennius ait . 

Quello sche fàpiegarmi à credere vehe Fabio foffe più per 
matura, che per arte, snduftria, & eletrionecuntatore, tardo, 
freddosgrane(chiamifî come fi vuoleYF srrefoluto ne'fuci ne: 
got» econfeguentememela cuntanohe non folfe in tutro ac- 
quiffara,prudente,e viriuoſa, ma bene proportionata forfe per 
queltempò , eper Annibale dal /upremo gouernatore del 
Afondo proueduta, è sl (entire da Plutarco, ch'egli era natu- 
ralmente mite s pracenole , equieto , la onde da fanciullo fu 

scipîn. Chiamato Pecorella.Quicula etiam num di&us eftex man. 
ne com. ustis, & grauidus morbis, e’ luo procedere fu vn chiariffi- 
batto, 70 indouinarla . Bafta che, vt Scipio pugnando ( Valerio 
lecumt 14 a[fimo )ita hic non dimicando,maximè ciuitati noltra 
ssaa fuccurrit.Alter enim celeritate fua Carthaginem oppref- 
ma. firsalter cunàatione ficegit s ne Roma opprimi poffet. 

delpt Bon pro faccia à Fabio la [ua fansofifima cuntatione $ & à 
tio eun. Roma l'vtile;che ne traffe - i 
tato — /olo leggo dsqualche altro Capitanola cantatione . Di C. 
sli Swlpitio Dettatore molto più antico di Fabio contra l'eferci» 

to 
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to de Galli. Ma in ogni modo parmi, che foffe molta più ragio- 

‘ meuole queta Sulpiteana,che quella Fabiana cuntatione. Et 
in quella nonprono quella repugnanZa che prouajnqueta. —— 
Delia quale così Liuso. Lewtins id aliquanta bellum:quam Lia.# 

rei vtrique placebanfutt,cùm primum Galli tãtùm api. 
icertaminis fuiſſent. Desnde Romanus miles ruendo in 
arma, ac dimicationem aliquato Gall:icam ferogiam vin- 
teret. Di&ater neutique placebar, quando nulla cogeret 
res fortunæ fe committere aduerfus hioltem, quem tépus 
deteriorem in dies.& locus alienus faceret fine preparato 
commeatro,fine firmo munimento moranteni adhoc ijs 
animis corporibufque quorum omnis in impetu vis el ; 
parua eadem languefceret mota. His cofilijs di&ator bel- 
lumtrahebat,grauemque edixerat pœnam, ſi quis iniuftus 
in hoftem pugnailet.Milites id égrè patientess&c.O6,que= 
ffa cuntarione par mi d’on'altra forte» che quella di Fabio; . 
Almeno di queffa ſirende qualche ragione, ma di quella niy- 
na. Qui dicefi.che ltampo,e' | luogo a'nemcifordflierine fenZd . 
vectonaglie,e’! poffo non ficuro infegnauano a non venire alle 
manicon effi, ma lafciagli confummare à pocò à poco. L'ha- 
mere poi dd farecoGalli,i qualisconse diffe up me" primi int- quale 
peti fono più che buomsini,ne' fecondi meno,che femmine, ſi e ra- Buona. 
gione forfe fopratutte l'altre » e'l Dettatare molto prudente» 
mente raffrenaua i [uoi,e cunſaua, & i foldats, non haueuano 
giuſta occafione di lamemarfi  ancorche poi alla fine quando 
-vidde, ch'era il tempò fi consentafse, e fe n’attenefie virroria; Fabio c& 
ché Fabro non haueua tali motiui di cuntarè. A chie (perare, — 
che'l tempo, vil luoga,came nuamose non pratrico indebolifse> tè » che 
Annibale, s egli éra gra 14. anni in dealiaze per lo più in quei resa ae 
patfi? Annibale non meno fapéua i fiti buoni per accampar- granco- 
fis Ei luoghi da vsttouagliarfi di quello , che [apefsero s Ro- Amm. 
mani iſteſſſ. Non leggiamo almeno sche Annibale fi trouaſ- *Wisiin, 
feinangultie tali; donde il cuntare lo riduce/se d miſer ia dl- tiniana 
cuna, Non haueua in fomma Fabio à rintuZzare le furseo "ERtia. 

Francéfé con la euntatione come C. Shilpitio, Valentimano — 

Imperadore vien da Marcellino chiamato, Dux cuncta · coléna 

tor, & tutus, così Giuliano. Pompéco Colonna al temoo de' capitsa! 


noſtri aui fu [fumato anch'egli Capsrano cunitatore è madel vor 
rIima- 
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rimanente di pochi, 6 niun'altro odo lodar la cuntatione . 
I maggiori Capitani, c'haueffe sl mondo , pare che foffero 
Aleſſanaro, e Cefare. Ma di nsuno di quefti lodafi la Cunta- 
.. tionesch’io fappia ,an%; è celebracalacelerità,epreffeziza. 
g. cur. Nullam virtutem Regis iltius magis, quam celeritatem 
fran laudauerimydice Q.Curiso d' Aleandro . At Cefar folitus 
dio M, celeritate, acterrore, audaciamque magis yci, quam ap- 
Prioce  paratibus;&c, Appiano. Idẽ Cefar media hyeme in Aphri. 
aifPr: cam tranfmifit,quo ipfo «freGum eft,ve hoftibus infpera- 
de bello to fuperueniens,fepius rem preclarè geflerit.Nam inom- 
tue: no Nibus —— ceieritate , tg; improuiſis expeditionibus 
Cefare « confecutus ef: neque vlla alia caufa fuit, cur omnes ea té- 
della peſtate duces tantum rei beilica gloria pracelleret. Dione 
danza. Caffio.E però appreffo Lucanol's8effo Ceſare cossparia, 
cita: Dumtrepidane nullo firmata robore partes, 
Luc-ki» —Tollemoras,femper nocuit differre paratis. 
prene,. E25 alcuno hà tenuto, detto > ò fcriero sl contrario, comse Ot- 
1a cele: tamio Auguffo, che nihil minus.in perfe&o duce, quam fe- 
rità lo. ftinationem , temetitatemque conuenire arbitrabatur, e 
sueron. Che ſoleua dire , Et fat celeriter fieri quicquid fiat fatis be- 
* © ne. Et Apuleio . Nulla enim res poteſt eadem feſtinata ſi- 
Apul.de mul, & examinata: nec effe quidquam omnium quod ha- 
a * bent,& laudem diligentia fimul,& gratiam celeritat is . /o 
Auxei, chechitanio, & affoiuramente biafmalaprefleZZa ne 
li affari, forfe per natura cuntatore, timido, ottuſo, e come 
rale l’ha indouinata, e l'indouina , e però s'atriene alla cun- 
stanone » e con quefto nome per lo più affas honor euole, e non, 
per altro più forfe » che per queltacelebrati(fima di Fabio > 
baffezza > e ricuopre latumsdirà , G ottufita mia. Affo- 
oo hs, dammi in queffopunto Francefco Petrarca » quando egli di. 
— cefcriuendo d nensochi. Credemihi multa,qua tardita» 
tis, &ignauiafunt, gravitati , &confilio tribuuntur, 
FratqiepreîteZza x é cantatione ntoderatal'vna,e l’altra fi 
caminabene. 
Hor.hi, Auream quifquis mediocritatem 
Sim Diligistatus&c. 
& offerua il famoſo Fettinsiente , e fopra ogni cefal'indoui- 
n, pofcrache (enZa queffo non fifanalla, | .. 
Sagl e lo 


de 
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To non lodo l'ira, latemerità, il precipitarfi ne' configlidi 

pacesò di guerra,perche,Barbaris cunGatio feruilis  ftatim —— 
exequi regium videtur, dice Tacito, ma bene celebrò dopd la Anna!. 
grauità,la maturita,la cuntatsone.Su del penfare queliosc'hà 
dafarfi,la preftiffimase ſubita efecutione,e tengo conT acito» 
Opportunosmagnis conatibus tranfitus rerum : nec cun. — 
&atione opus, vbi pernicioſior fit quies,quam temeritas. 
Quamto pos a quelli , particolarmente vecchi, ls quali, e per lo {ss né 
più Indouinanti, vmiwerfaleggiano ; per dir così , & allar. potico. 
gano ranto quefta benedetta cuntatione,come fa un certo Ar- 1,7, * 
sabano Zio ds Serfe appreſſo Herodoto dicendo. Omnis res 
properando parit errores, vnde magna detrimenta fieri 
aſſolent: in cunctando bona ( perche non aggionfe ancora 

qui, omnia ? ) infunt, fi non talia qua ftatim videantur ef- 

fe bona, certéque fuo tempore bona quis effe comperiet; 
allargano dico s & applicano ad ogni cofa sebchebifogna col 

pie dî piombo s con flemma, conpanenza procedere; è perche 

hanno (entito dir cosigli altri, 0 perche fono» come tante» 

volte habbiamo detto ,freddi , agghiacciati di fangue, di (pie 

vito, di cuore, o perche alcuna volta tornò loro bene, è l'indo- 
uinarono; sogli/afcio dire setenere quello, che vogliono» e 
cuntare à loro piacere + | 

Non bachi QCamando licenZadi poterlo dire fenza giat- Aurore 

tanza, è Glorsa di Dio, accioche fra ſtimolo ne' petti degli Gonizi! 
Mudiofi sche leggono ) non hà chi dico,nonconcepifca de’ no- !a cur. 
ſtri Rudi, de' noftri (crittis quanto alla mole almeno, fe nom, — 
quanto al valore fra tanti faſtidy, diſtornamenti, e trana- 

gli: granmeramiglia! Com'è poſſibile, vanno dicendo, co. Dioani 
mel come? Lanemicusa antica , econtinoua, tenuradao picttezi 
noi contra la cuntarsone , dilarione , procraffinatione, & al- “ae: 
tretali, che fono slmedefimo, è forelle carnaltiffimefra di Max.ii. 
loro, n'e faramadre. Psù facende fannoſt in vntratto,pa- bigk: 
ve àme, che altriprù agli Angioli, piu a Dio iſteſſo. (Qui vi. corta 
uit in eternum creavit omnia fimul)/i raffemigli. E stan. della ci 
che Duo è cuntatore » ( ms potrebbe alcuno opporre, ) Lento tatiore» 
enim gradu ad vindictam (ui Diuina procedit ita,diffe co- M. Au. 
lui.Sunt di}immortales,lenti quidem, fed certi vindieès,& 5; C0- 
certi vindices generishumani,&cinr' altro appreffo 0 Proeem, 

Rr l'Ora. 


A 
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l'Orasore , fe Dio dico è cuntatore fi è nel vendicarfi, e far 
male a? mortali, e queta è lodeuolifimacuntatione . In fows- 
ma di queste due cateris paribussche virtuse vitio poſſono ef- 
fere cuntatione, e celerità; quella propria di Fabio, e di qual- 
ché altro, quefta di Scipione, d’ Aleffandro,di Ceſare, e a' al- 
iri molti s pofte in bilancia pregiamo più la Celersrà j che lay 
Cuntatione . E crediamo in fatti,che l'unase l’altra piùye me- 
sio dagl'indouinanti, e non indowinanti;fecondo che Pindo- 
inano,ò non l’indouinano,fiarepusata,e celebrata. E ché 
finalmente Enrico in vece di dire io va” 

. Vnus homo nobis cun&ando reftituit rem , 

Meglio per auuentur . 

. Vnushomo nobis diuinans reftituit rem. 

hanerebbe detto . 

Silla Dettatore Romano crudeliffimo Titanno, e fangui- 
nario celebre, rinuntiando l'autorità frà fuoi nemici, fù 
vno de’ maggiori indouinanti, che foſſero mai al modo, 

DISAPPANNO IIL 
giatide, V L.Cornelio Silla, fecondochefcriue SaluStio, Pater 
—— colo,e Plutarco di cafa Patritio, nobile . Plutarco tutta- 
TY 17. ma trattando della fortuna de Romani s dice, ch'egli fuuba- 
vu ffardo,e figlinolo d'una meretrice chiamata Nicopoli. Eadem 
fortuna Corn. Syllam è gremio Nicopolis fcorti ſublatũ 
fupra Cimbricos Marijtriumphos, & fépté eius Confula- 
tusextoliés vnus in Rempub. poteftate, ac di&aturis affe» 
cit, con quello, che aggiunge, che poi apportarimo.Come habbi- 
Suu nd "0 da accordarfi queſte contrarietà degli Scrittori jan%i d'- 
to dime Uno con (e medefimo, d'effer Silla nato gentil huomo, e d’effer 
indio, maturale,e figliuolò d'una meretrice lafcio si chi più di mesa, 
nane, e giudica. F'egli à baſſamente nacque, tanto più come diremo 
indouinolla. Suppoffo tuttausa di (angue nobsle quãto dl Pa= 
dre, ſi legge,ch'vn Ruffino antico di quella cafa giunfe al Cõ- 
folato, ma da queffo traſſe altrétanta infamia, quanto quell’- 
honore fiera ps eminenté , perche fu conusnio d'hauere con- 
tra té leggi» più ds diecelibré d'argento lauorate fra' fuoi be» 
ni, epero lo priuarono délgrado Senasorio, e fagniai, —— 
Af- 
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bafsezZAa ne poteri. E fra questi Silla pafso gli anni gioua- 

mili molto Strettamente viuendo in vna cafsipola è pigione » é 

s) pocasche poi vna velta, quando ritornò dalla guerra fatta 

nell’Africasper la quale ſi giattaua,e gloriana a/sas,vbebbe 

vn’huomo da béne ſtomacato, che La fortuna così l'innalZaf- 

fe, & egliscome andiamo imaginandoci non firiconofcena 

per indouinante,ma fi riputaua priidente,con grande adire 

rinfaccioglselo con direi E come puoi eſſer tu d'alcuna bontàz 

fe non t'hauendo lafciato nulla tuo Padre, hora ſei tanto ric- 

co? Efsendo ancora Silla peruenuto all'autorità ſuprema, é 

facendo ds continuo torre la vita à quefto, a quello; douene 

do Un certo Lsbertino efseò fatto morire,per hauer celato nori 

$0 quale profcritto, rimprouerò al medeſimo, ch'erano ſtati 

molto tempo invna picciola cafd a far vsta infieme ,pagando 

pis egli un'appartamento afsas,che nonfaceria Silla. Quaſi 

coffus bauefse detto: Buon pérte l'hai indouinata, & io nò; 

mefchino . Ì i i . 
Sentiamo ognigiorno chi fàgran conto della Fifonomia — 

di queſto, e di quello. Oche bella di queſto, ochebrutta di 

quello Fiſonomia: di colui formafi buon concetto, ſi crede, 

che ſia( ſtando nel noſtro propoſito) per venir grand'huonno,ò 

che s0s0? per indouinarla. Di coſtui ſi tiené,che fia per efser 

Sempre un difgratiato e mai per non indouinarla in nulla ; 

E quefta benedetta Fifonomia pure, non sò fe scomeforfe di- 

fcorreremo altroue,fallase fi vede, che bifogna indouinarla « 

Silla haueua gliocchi glaucî , cioe di certo colore quafi miſto Occhi 

di bianco verde, come è quello dell'acqua de' fiumi, è pur del ***% 

mare. Quella era per aunentura buon fegno per Silla,e/sendo siina; 

che ancora Augufto , comefcrime Plimso , hebbe gli occhi di 11.<. 37, 

quello colore. Mapero ques di Silla erano pieni d'amareZza; ——— 

ecrudeltà, el colore della faccia faceuagli ſpiccar più fuori, tlauci. 

Percioche fi era quafi tutta afpramente rofsà , madictrio 

biancore diſtinta, e ſparſa, laonde un certo buffone în Ates 

ne,lo punfecon vn verfo,che fignificana Vuoi vedere sl volto 

di Sillaf Spargi frutti del Moro con lafarinaze quello è def- 

fo. Si che non pare, che Sillafofse il piùbello Signore del 

Mondo, e che non hawefse indity d'arriuare à tantagrane 

dezzazallaquale arrino,maindoumnolla . 
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Abdicono gl'Indouinanti,bifogna ad un gionane auuex 
Zarfi a Stare in graustà, parlar poco, pratticare con perfene 
bonorate,e di riputatione,fe vuole inusarfi alle grandezZte 
della (ua Republica, è almeno fe fi (ente inchinato al contra- 
rio, fingere, & ingannare i vecchize chi ha da portarlo anati» 
Tutto bene,bene,bene, Ma ci vuole indouinaria, Silla fu dal- 
la giouentuchiacchiarone s1, che faceua vita con mimi , € 
buffoni accompagnandofi con effi è commettere ogni indigni. 
tà, Anziarriuato ad e[fer grande poſta inſiewe vna turba 
d'biftrioni s ecomici fesocchi[fimi alta rifufa fenza confide 
rauone dell'era , e maeſtà fua , e poffergando i negory dim- 
portanZa ,faua ogns giorno asbeuaZZare con effi, & a fare 
chi con più bel motto mordeua sl compagno. Et ancorche Sil- 
la pareffeper l'ordsnario buomo da negotij, e malenconico, 
fubitosche firitrouaua in va banchetto, & a bere con altri ſi 
riuolgeua, e mutaua, non trattando mai a menfa di cofe fe- 
rie,dandofî tutto in porere d'e/fi mimi,ballarsni,e fimili.Era 
a’ piaceri di Venere inchinatiffimo, nè maifino nella vec 
chiaia libero(fi da eſſi, tanto verfoi mafchi , quanto verfole 
fomine. Laonde vna di queffe per nome Nicopoli meretrice 
ben plebeia , maricca prefa dalla conuerfatione , e belle; 
Za di Silla morendo lafcsogli tutto il fuo . 

Diuenuto per ciò, eper l'heredita della madrigna affai 
commodo, fatto Queffore che noi hoggichiamsamo T eforie- 
re, 0 Camerlengo , feguò Mario nel primo Confolato sn A- 
frica alla querra ds Giugurta. Doue bebbese prefe occafione 
diguadagnarfila gratia di Proco Ré dî Numsdsa, Pofcrache 
lsberatigli ambafciadori di lus dalle mani de gli afaffim,gli 
trattò bene,e con donatiui rimandoglieli, Dopo quefto hauen- 
do Proco inodio, e temendo Giugurta il fuocero, & eſſ endo 
quefti Statorotto se ricorfo a lui, gli tefe aguati, € mando a 
chiamar Silla, accioche per meZzo d'efo Silla piu toSto, che 
come da fe foſſe prefo,e dato in mano de' Romami.Conferstosl 
megotiocon Mario Silla con prefidio di pochs foldats andoffe- 
ne verfo Proco per effertuarlo con pericolo euidentiſſimo, fl 
do che Silla fidoffi d'un Re barbaro, sl quale tradsua vn pa- 
rente fuo firettifffo. Hawendo già Proco in (ua balia l'uno, 
laltro,S efsado ridotto in anguftie d'havier da violar la fede 

i 0 d que- 
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è d quefto dò à quello, dopo grantempeSta di penfieri,che l’ags- 
tauano , s'apprefe alprimotradimento, e diede Giugurtasn 
poter di Sillu.E chi negarà quiui,che Sllla non l’indovinaf- 
fe? credendo à quel Re traditore del proprio (uocero? Non fs 
vn’indouinarla, che Proco piegaſſe ad affaffinare Giugurta , 
e non Silla ? C he parte di prudenZa hebbe Silla in quella ri - 
folutione,che dentro à (e fece Proco di far santo male ad uno ; 
e nulla all’altro? Non alcuna fe non indouinarla.7rsonfo di 


queffaprefura di Giugurta Mario, ma lagloria dell'’imprefa & 


fu attribuita à Silla, il chepunfe alquanto Mario . Tanto 


piusche efendo Silla per naturagiattatore , & all’hora dalla 5; 
vita absettase temebrofa vſciua allaluce della ciuiltà, e co- È 


minciando A guftare la dolceZza de gli bonori proruppe a 


tale ambitione, quale fu,quella difare (colpire nel fuo anello | 


queſto fatto, cioè Proco, che dana, e Silla,che riceucua in fuo 


potere Giugurta » col quale (îgillo pos fempre le fue lettere . Ei 


Ancorche dunque tal cofasrritaffe un poco Mario + Non 
pretendendo tuttausa, che se ancora face[fe apparir Sillao 
maggiore diſe, fi ſeruᷣ di luiper Legato nel fecondo, e per 
Tribano de’ foldati nel terzo Confolato in molte imprefe fe- 
licemenie da Silla compsute . 

Quando Silla accorgendofische Mario corra Stomaco gli 
conferina le cariche per oftarglische più non s' aualaffers ac- 
cofto a Catulo collega di Mario, Catulo dico buoma buono , 
ma poco nella guerra ardito scheglicommife continuamente 
ipiugrandi affari, ne quali Ssllariufciua à marauiglia è 
E quindi l'emulatione , o nemicstiafralui, e Afarso , andò 
crefcedo ſempre. Dalla riputazione,e gloria acquiffatafi nel- 
l’armi spafsò Silla ad attendere alle cofe della Republicaco 
ambire le dignità di quella , Per via ds donatiui arriuo alla 
Preturayla doue dicendo vna volta accefo dicolera a Cefa- 
re: Io mi (eruirò dell'autoruà mia » contra ds te; Bendice- 
fi srifpofe Cefare sla Preturatua » perche l’haicomprata . 
Fu pot mandato nella Cappadocia Legato fotto preteffo di 
i pipi Mitridatese rimetier nel Regno Arfobarzane, 
effeguil'unose l’altro , E(fendo venuta a lus Oribazo Legato 
d'Arface Re de'Partisvno di quelli,ch'erano con effo,cofide= 
rado diligentemente la facciayG indi i moti dell'ansnoose del 
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corpo di Silla , e pefata in ſomma fecondo i precetti dell’arte 

la natura di lui, diffe publicamente, che non era poffibile,che 

quegli non veniffe vᷣn grandiſſimo buomo, e ch'egli fi ſtupiua, 

che patifse di non effere » e non foffe già primo fratuttsgli al- 

tri. Siche coffui find con giudicso piu di quel buffone la fi(o- 

momia di Silla. Afa non per queſto neghiamo quello, che ac- 
cennammo,che anche nella buona fifonomia biſogna indovi- 
narla.E molte prediztioni (ono amuertite più doposche auanti 
fuccedura la cofa . Ma coftui prediffe auanti. E vero su. In- 

dovinolla . 
stila ae. Tornaio Siila à Roma fu da Cẽſorino accufato di cattina 
ufo amminifiratione e che da vn Regno amico, e compagno ha- 
prefoda Meffe damaio ingran quantita portato. Ma colus on profegui 
— il giuditio, & abbandonò l'accufa.C he purè indouinarla. £- 
mici. fafperoffi nel wede ſimo tempo Adario contra Silla per nuova 
occafione,che vi s'imterpofe.Pofcrache it Rè Proco per quada- 
gnarfi il popolo, & ingrana di Silla, dedico ia ftatua della 
Vittoria nel Campidoglio con Giugurta appre/so d’oro ap- 
punto come da effo Proco fu dato in mano di Silla . Perla 
qual cofacommofso Mario tentò lenar viwtl tutto s ma ſog- 
gionti altrisn aiuta di Silla » fu la Ciatà per andar foffopra . 
Malagnerra Sociale,chegiAgran tempo ardena,rsniuzzò 
quella giuridittione per all'bora. Inquellaguerra» che fu 
grandiffima , & al popolo Romano danneuols(fima , Marius, 
silla er dice Plutarco, qui nihil preclari defignauit, bellicas artes 
Capi. docuit,vigore,& robore indigere,Sylla verò fa&is multis 
più eximijs nomen comparauit ducis apud ciues magni , 
* apud focios maximi, & fortunatiffimi apud hoftes , 

timo. Pos apporta Plutarco vna noccuoliffima differenza fra 
teo Ca Silla, e T smoteo Capitano Greco» chesn tutto fa per quefto 
piano propofito.Gli Emuli dunque di Timoteo vedendole vittorie, 
—— che⸗ipor taua de nemici, laſcegnau ano ↄutte alla di lus buo- 
mono saforruna,ch'è quello,che andiamo dicẽdo, indouinaua. E 
per ciò rapprefemare ancora à &li occhi altrui, lo dipinfero 
addormentato con vnarete inmano, dentro alla quale entra- 

uano le città . Hebbegrandemente à male quella dipinturaze 
quafi(noi diremmo) pafquinata. Timoteo parendosche trop- 

po lo mordefse re gli fottrabeffe digloria è La onde ritornare 


pos 
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oi vna volta da un fatto d'arme vittoriofo , hebbe a dire in 
Senato per ribatter quellichelomotteggiauano . Non puogià 
sn quefte attioni vfurparfila fortuna parte alcuna . Onon, 
mancarebbe no qualche parte , particella almeno Timoteo nò 
della fortuna dell’indouinarla. L'indouinafti pure a riw/cir 
Vimo,e poterteneglorsare . Silla tutto alcontrariodanoitito sita ar; 
queftoriputato prudentiffimso,non folamente non s'adirana,fe — 
qualcheduno aſcriueua la felicita di lui alla fortuna, ma lo 
confeſſaua egli medefimo, e n'accrefcewail nome , è per giat- Vindo- 
sanZa,come dice Plutarcoyo perche(norifi sl buono,e C briftia- F 
no ſJentimento delta fortuna) sn tale eſiſtimatione teneua i 
Des.E di più ne' Commentarij di lui leggefi,ch'egli prouò per sndoul. 
efperienza sche lecofe fatee da lui con confiderazione, & all'- natia 
smprousfo gli erano.( Notino i noſtri indowinanti)non li riu- “rg 
fcironoriufcste,perdendo quelle,le quali con moltamaturez» 
za haueua delsberato , Inturte le cofe dunque fi pretendena» 
febiano della fortuna,(dell'indouinarla)inzendendo per que- 
ſta la Diuina Prousdenza,lddio. Laonde sn altri Commen- 
tari dedicati à Luculbo,l'ansmonifce,che non tenga niente per 
ficuro, e fermo tanto quanto quelli, quod in fomnis ei nogu 
dubeat Deus. Siche per fortuna non intendena altro ) che 
quellosche noi intendiamose debbono i Chriftsani tutti inten- 
dere, Iddso medeſimo, che però Plutarco dopò lungo difcorfo 
di queSl'opintone di Silla, cos conchsude: Atque haGenus de 
eius in Depsfiducia, i 

SteguelHifforico di lui, e dice, che fu di coſtumi vario, & sn di 
inconffante, Rapire affai,e molto più danari.T'ener gran con- quaice, 
| to diguelli,cheglipoteuano effer vtili, l’effer freddo, e tardo "Mi 
verfochi gli dimandana niente, di maniera,che porena dubi- 
rarfi s'era più di naturafaftidiofa,ò piaceuole, Percioche ve- 
denafi per ogni occafione armma?zare gli huomini, e dall’al- 
tra parte comportare enormiſſimi errori, perdonareli (econ- 
do, che meglio a Imi parewa, E ciò fece rall'hora co ſol dati, 
glorsanafene dicendo > cheglshauerebbe' hauuti più pronti 
nellaguerra (cancellandoconta vit i peccati, Dicinquan- sia ta. 
vanni fu fatto Confole , mathinando tutrauia d'opprime- — 
re. liqualesutto che boggimas vecchio, & inutile ſoſſe, per 
inuidia , & ambitione gli fu comrario , dende origsnarono le 
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crudeliffime querre ciuili. Preualfe in quelle Silla a Marie, 
ilquale fuggi di Romase Silla poi andoffene contra Afitrida- 
te potentiffimo Rè dell Aſia, e ſermoſſi ad affediare la famo- 

Doue notiamo vr'indouinarla di Silla . Hauendo egli in 
quell'affedio gran necelfità del danaio s ordino che fî metteſſe 
mano4' facrs tefori dellaGreciasnon folamente a gliordina» 
ri,ma à quelli d' Apollo in Delfocon aegiungere,che ta: tefo- 


Got réfarebbonopiù ficuri appreſſo di lui,0 fegli haueſſe cofuma- 


rifpeno 
a' fem» 
pi della 
Grecia, 


> tixgli hauerebbe vreſtituiti inquatita maggiore: Madò per ciò 
na colacon'ncerto Caf fuo amico concommi(fione,che piglial- 
- feiltutto à pelo. Andò Cafi,enò ardiuaditoccare quelle cofe 


facre, & infieme con quelli fopraftanti deplorò d'effere sfor- 


e zatoconrimorfo di confcienza à quell’attsone. Afermando 


d'hauer ſentito vn/uono di cstara dentro al T'empso . Gafi,ò 
che dalle fede a quello,che gli era Rato detto,ò che voleffefar 
pureco/cienza a Sillasl'anisò di quaro bauewa intefo. A cus 


-burlandofene Silla rifpofe : lo mimaramiglio o Caf, che tu 
non fappiasche'i (onare non è fegno d'animo fdegnato,ma d'- 
‘pnosche fe ne rallegri . E pero come fe Diso di buoni[fima ve 


glia ti daffei danari, e tu ancora tanto più volentieri accer- 
ragli. Horal'altrecofefurononsandate fuori fecretamente, 
che i Greci nulla ne feppero,ma vna botte dargento, che v'e- 
rarimafta piena di belliffimi doni,fuforza,che gli Anfittio» 


. mila[/pezZaffero, non potendo le baſtie portarta per lo pefo se 
. perlagrandeXZa ancora, MNelche vennero à ricordarfi di 
* Flamsnio,di M.Attilio,e ds Paolo Emilio,de' quali bauedo 


il primocacciato Antioco dalla Grecia , e quefti vinto ls Ra 
di Macedonia,non (olamente haueuano tafciato farei Tè- 
pi de' Greci , ma di prugli haueuano fatto doni, bonori, & 
moliifimiornamenti. Ma quelli ( dice Plutarco ) baucua- 
nogouernato buomini modefti , li quali fenZarumore haue- 
uanoimparato ad efeguirele commiffioni de' Magiftrati, & 
effendo nell'animo veramente Rè sma nello (pendere miferi, 
e(carfifimi, faceuano mezzane , e motto afsegnate [pefeo: 


| ripurando in queſto mezo cofa piu Vitupero(a acquiftarfi la 


gratia de’ foldati per adulatione » che hauer paura del ne 
mico. Ma altempo di Silla, perche s'arrinana ( ecco, che 
non 
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non ba niuno da ſtabilir ſi fe firifenta cofa tale mel noffro an⸗ 
cora) a' Generalati non tante con la viriu,guanto con la for 
Za; era più bifogno vfar l'armecantra i Cittadini,che con° 
trainemici, erano sforzati nel maneggiar laguerra tratte: 
nerſi, & accareZZare la moltitudinese pos per valerfi dell’o= 

pera de i (oldati,confummando ricchezze grandi ne' piaceri, 

e nelle voglie d'effi, non conofceuano,che vendeuano la patria 

loro » eche s obligauano al (erusgio d'buomini ſceleratiſſimi, 

per hauer Signoria fopra i migliori. Queste cafe furono quelo 
le,checacciarono Via Afario , e quefte medefime lo fecero ri- 
tornare un'altra volta contra Sslla.E Silla diede grandiffi» 

doi principi a corrompere se follecitar coloro sch'erano fotto 
l’imperio d'altri s quando v/aua co’ ſuoi larghiffime cortefie. 
Laonde sncitando egli con lacorruttiones (uos nemici à far 
tradimenti, & i fuos alla prodigalità, gli era fempre bifogno 
d'hauer moltidanari, maffimamente acosì grande aſſedio. 

Fsno qui difcorfo di Plutarco . | 

Horaio prima ,che vada più oltre conſidero, che in quelto 

fatto con Delfo (pogliandolo di tutte lecofe facre Silla indo- 
uinolla, eche quanto a' ſacrilegi, e peccati grausffimia hora 

come già bsfogna indouinarla, Perche a’ molti preffo,a" molti 

1ards fopransene,e foprauenne il diuin caffico. Nè hà da dirfî 

ne anche da nas Chriffians quello,che i più bano ſubito in boc- 

ca , quando veggono , è ſentono efere fata commeffa qualche 
fceleraggine . Vedete Dio lacaffigara . Pedete fara cattiuo 

fine. Ssgnorinò, snquestomondo. Quafî , che Dio fiate. _ 
nuto à punir fubsto.on maluageio fotto agli occhinoffrîi s 4 * 
modo noſtro. Perche per lo piu, lento gradu ad vindi&am sig 
fui Diuina procedit ira:tarditatemque ſupplicij grauitate fi" 
compenfat , Stando dunque in Silla l'indouina nel /acco gi 
del Tempio Delfico.Non Indovinolla,trala/cianda molt'als douina. 
tréefempi, Bréno famofo Capitano de' Galli, di cui dice Giu. Brento: 
Nino, che ottenuta Vna gran Vittoria de' Macedoni + Ind» so dei 
quafz terrena iam fpolia forderent,animum ad immorta- fili 3 
lium deorum templa conuertit,fimiliter iocatus locuple. Peifo,e 
tes Deos largiri hominibus oportere. Piego à Delfo,pra- gliota». 
dare religioni,aurum offenfe deorum immortalium pra. meme, 
ferens., affalicon 60000, de’ fuoi quella Città dow'era — gettato « 

° ol- 
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olaari foti. Ma aiutati, dice l'Hifforico,da Dio, in chi più 
che nel proprio valore (peranano,per meZzo di terremoti, di 
rempeffe » che all'armi loro marauiglio[amente s'a sunfero 
fetero rimaner vani li penfieri de' nemici;e Brenno fersro per 
“l'impatienza del dolore fornì d'ammazzarfi da fe Neſſo con 
vn puenale, e niuno de’ fuoi , chiper vncafo, chi per vn'altro 
perito ; tornò viuo d cafa, Sbche nell'iffeffo facrsiegio appun- 

‘to, Brenno nonindouinolla, e Silla sr, 

Prefa poi Silla gloriofamente Atene, aggiuffate bonore. 
wolmente le cofe con Mitridate venne in Italia, doue bebbe 
auguri) buoniffimi, & equal: effetti di vsttorie; comra Mario 
il giouane , ©" altri, vfando nella querra più l'affuria della 
Polpe,che l'a forza del Leone.Scorfe fino è Roma quafi con l'- 
efercito doue trouò refiftenza da gli auuer ſari. Hauendo qui 
si palsato graue perscolo di due lancie auuentategli,msfe fuo= 
vi vna Slatueta,0 figura d' Apolline d'oro, portata da Delfo, 
la quale ſoleua portare in feno,e bacsollasdicendo : O Apollo, 
ru c'hai fatto felice Silla Connelio , eper tamtebartaglie illu- 
fire, & bonorati[fimo, hota lolafcieras morire vssuperofa- 
mente qui sù le porte della patria co' fuos cittadini ? Doue 
chiariffimamente può conofcerfi, che Sillafu vn grand'indo- 
uinante 5), ma non afcrineua al fuo fapere , al fuo dire, alla 
Sua PrudenZa, ma confeffana d'indovinarla secon gran pie- 
rà, la quale sn vn' Etnico poteua effere s attribuiua lo (campo 
da’ perscoli, e la buona forte à Dio, —— 
Venuitocontra Silla dalla parte contraria vngroffo di gem. 
testre milaglimandarono ambafciadori à dimandargli per- 
dono. Concedetteglielo Silla con queffo,che faceffero qualche 
granmale dgl'altri,Se n'ammazzarono dunque molti frà di 
loro.Bafta;che ne rimafero da 6000.di quefti rofifi credendo 
able di lus parole.Inds Silla radunail Senato nel Tempio di 
Bellona al Cerchio Maffimo In vn medefimo tempo,che Sil 
la cominciò dfanellare, quelli, chen'bauenano hauuro la cõ- 


a ‘pezzi @oiffione tagliarono è pez%s quei 6000. E ſentendoſi quello 
nel Cer. ffrepito d'ammaZZament: horribile, e peroil Senato ſtando 
Maffimo SWrfO sbigottito > egls fenZa cambiar ſi di volto punto , contine» 
dui nes @Ndo 1! parlar fuosdi[fe al Senato,che badaſſe à quello,ch'e. 
mici. gli dicena,e mon volefsetroppo curiofansente cercar di fapere 


quello, 
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quello, che fi faceua di fuoricome fouerchio, poiche di fuo or- 
«dine veniuano caffigats alcuni triſti. Donde; & indi à poco 
s'accorfero tutti,che fî vedena piu toffo mutationesche liber a- 
rione ds tirannide . Che veramente Mario efsendo da prim-  siila 
cipio acerbo segraue,crebbe per porenza, ma non mutoffi cià vato, 
di natura, Ma Silla,sl quale da prima con gran wodaſtia, e giunto 
fecondo"! coffume ciuile era Paro dentro a'fuos panni diede di * 
fetale opinione ds douer'e/sere fauoreogiatore de' nobili, e ſtu- 
diofo Prencipe del ben publico, ancorche egls dalla fanciul- 
tez.Za fofse fato inchinato al riſo, e ranto alla miferscordia > 
che facilmente le lagrime agisocch: veniuano , MEritò( di. potenza 
(corre Plutarco ) hanc inuflic magna potentia maculam, fi muse 
moreseam non pati in priori herere ttatu : ſed vecordes, mi, 
arrogantes,& inhumanos reddere. Motio ea fit, & cone 
uerfio a fortuna natura , an infite potius prawitatis in 
potentia dete&io, alterius fit commentationis difcepta- 
re. Done pur appare l'’indouinarla,perche le nature partico» 
larmente mutandofizla fortuna fî muta. Come aumenne oltre  Giutto 
all’iffefso Silla , e lo dicemmo 4 Gsalto Cefare sil quale vo- —— 
lendo Siilafar morire alcuni pregarono per lui ( quando hà . 
da indouinarfì va cosi ) e loro lo concedette , dscendo però: * pes 
Guardateusdacoffutschevamal cinto. E Csceronenon l'in.’ Dio, 
sefe,ma interpretò in bene quel lafciar cadere,e firafcinare sl 20! 
veffito. Laonde interrogato poi Cicerone dopo la vittoria di Suctiin 
Cefare,come , perche vn par /uosn applicarfi ad vna parte — a 
errato? Rsfpofe. Precin&ura me decepit . St. che qurindo» Min 
uinolla Cefare, che fcavspafsele mani di Silla, che bemffimo Te 
preuedeua , c'haueua da (oggsogare la Romana Republica : 
Siche fi è veriffimo,che bifogna indowinarla . — 
Tornando a Silla. Fece in Roma tanti ammazzamenti delitti 
d'ogni forte da perfone,che troppo lunga (arebbe da racconta- — 
re,cnon è noſtro intendimento il farlo. Fece morire vna volta credere, 
42 Senatori,e 1600.C Cauallieri. A colui che dana ricette ad 
vn profcrsttose l'hauefse faluato metreua pena la morte : non 
eccertuadone ne’ lfratelo,ne'lfigliuola,ne’lpadre,0 la madre. 
A chi l'ammaZZana daua duetaleti per mercedesancor che 
sl feruò hauefse vecifosl padrone,e'! figlinolo sl padre, Ma 
quella che parucingiuftifima fopra ogni. cofa,prinò d’ogns ho. 


nore 
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more ifigliuoli de’ profcritti,e miſe tutti i beni loro sn commue 

ne. Ma non folamente in Romasma in tutte le cstra d'Italia 

fi faceuano le proferittioni, ral chenè i Tempy de gli Desyne 

le cafe degli amici né l'habitations paterne era ſicur a da gli 

homicidi. Imarigi erano ammazzati in feno alle mogti, & i 

figlioli in braccio alle madri furono morti alcuni per colera, 

Marlo alcuni per nemsicitia,ma molts più per danari.In quefto mez» 

rio di zoeffendo Mario venuto in mano de' nemiciss'amma7Zo da 

Silla  fefte(fo, e portato à Silla sl capo fece porre (oprai rofiri, pun- 

dafe, gendol’eta di lui Confole per ancoragionane ; con dire ,che 

doucua imparar prima à trattare sl remose pos sl timone + E 

quiui forfe vn poco Silla dell’indouinarla fcordoffi . A Pre- 

neflefece 1200.buomini tagliare a peXZi. Pompeio fuo C'api- 

tano vinfe in Sicslid Carbone fato tre-volie Confole , man- 
dando il capo à Silla, 

Per loche pensò di farfifar Dettatore dopò 120. anni dice 
Plutarco 400. Appiano ( quanta contrarietà di Scrittori ? ) 
dache non era [tata conferstala Dettratura ad alcuno. Al- 
—— lontanoſſi dunque vn poco dalla Città, e fece ricercare per 

*.mezzodiValerio Flacco Irace(inter regem) Padri,ch'era 
bene eleggere il Dettatore , Stando il pericolo di Roma, e di 
tutta l’Italia per eſſere ogni cofa foffopra . Intendendo (enza» 
dubbio,ch'egli voleua effere. Il Senato, e Popolo Romano, il . 
quale non poteua (enZa configlio legitimo Comity conuocare» 
ne era libero, accettò con apparenza di Comuij volentieri la 
libertà ſimulata, che gli offeriua Sslta,creollo ſubito Dettato- 

Desati ve per quanto tempo egli porewa, Nam,& olim( dsce Appia- 
era al. 770 ) Di&aturatyrannis [uc ora breui tempo. 
tro she res Sed tunc amotis terminis,nihil ei defuit ad abfolutam 
Tiran» tyrannidem , ancorchecol nome di Dettatura foffe cohone- 
— das . Tuttauia per dare à diuedere, che pur rimaneua la 
forma dell'antica Republica, ſi permsfe, che Popolo faceffe> 
s Confoli, comefece. Egli poicome regnante, 0 Re mamife- 
fto crafopraffante a' Confoli. Gli andauano auanti come è 
Rè congran guardia continuamente 24\accette. Altre leggi 
diflruggeua, che faceua , Inferina nella plebe più di 10000. 
ferui de' profcrittsfecondo,che gli pareuano giouanize robuſti⸗ 
donando prima loro La liberta,e la città, t — da [6 
or- 


SMa fat. 
tofi fare 
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Cornely per hauergli (empre al fuo comando . L'iSflelfofece 
per tutta D'Italia all’sfte(fo fine,dsuidendo a 23. legioni molte 
rerrese poſſeſſioni perogni caſtello, parte del publico parte 
delle confi/cate alle Citta, Per ordine del Senato gli fu appro. 
uato,e lodato tutto quello,ch'egli haueua fatro,e per l'auueni> 
re dara licenza dî poter far morsre,di confifcar beni,di cows- 
partir poderi, e d'edificare, e disfare le Cuità, e dare i Regni 
achiglipareua. Salsto uperbamente in bsgoncia faceua la 
Vendua delle cofe in communerche molto psù in donare,cheò 
sn i/pogliare ſi era odiofo,e rano. Donaua sterreni, e l'en- 
trate della Città a belle donne, e Sonarors,ad hiffrioni,a' li- 
bertini , & a perfone vituperoſe, & ad alcuno maritaua leo 
donne contra sl voler d'e/fi. Volendo far parentado con Pom- 
peso Magnoscomandogli,che faceſſe diuoriso con la moglie, e 
com miſe altre (celeraggini . 

Eſſendo dopò rutte quelle cofe fatto due volte Confole è Silla 
quando volfe il popolo vn'altra volta farlo;nonvolfest creati con itu 
due Confoli,ch'egli nominofenzia,chè alcuno lo prouocaffe, è PO" di 
perfuadeffe, di * propria riſolutione ( cd eccoci al maraui- 15 
glioſo, & incredibile quaſi di Silla indouinarla )rinonnò la at 
fuprema dignità. Attione di Rupore ( dice Apprano,) & în. diva 
auditafino all'hora di chs (enza eflere sforZato cedeffe am quali ri 
tanto Imperso, non al figliuolo, come Tolomeo sn Egitto, A- —— 
riobarzani in Capppadocia, Seltuco in Siria (Carlo V.Impe- figliuolt 
radoresn I/pagna )ma aquesmedefimi, li quali concrude- Lo }* 
liffima tirannsa erano ffati da lui oppre(fi. Dopò bauere vc» 
ci[o piu di 100000, buomins nelle guerre ciuils, nonanta Se- 
nators della fartsone contr aria, Conſolari 15. Camallieri Ro- 
mani 2600.c0% alri banditi dell’effefs'ordinezli cus beni ba. 
ucua Sslla poSto nell'errario, & icadaueri guttati via.Et in 
fomnsa . Cui occidendi finis fuit inopia boftium, dice Se- 
meca, E Silla in caſa, e fuorsffarfene ficuro s non hauendo — 
punto di paura di quelli, a' quals haueua tolto rocche sfab- c. 12. 
brichesdanari,immunita, tornare allapriuara vita: Tan- 

10 d'ardire, ranto di felicità stanto d'indouinarla fi in que- 
ſ huomo. 
Dicono, che deponendo Silla il Magiſtrato in me Ixo alla 


piaZza bebbe a dire, ch'era pronto a render conto delle ſue 
ae attio- 
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attioni fe ne l'haueffe richieſto alcuno & infieme inffeme li- 
centiò i lsetori conl'acette,S s foldati della guardia : e così 
co'foli amici paffeggiò buona peXZaymirida queto (petracolo 
turta attonita la moltstudine; e finalmente auuiandoſi verſo 
ba cafa (ua,not fù alcuno che l’accufaffe; o gli rumprouer aſſe 
mulla.Vn gionane folo,perche niuno raffrenollo, ardi d'ingsu- 
riarlo. E quel Silla , chesfagò lofdegno contra perfonaggi 
grandi contra le Città intere fopportollo. Quando fu per en- 
trare in caſa, ſiue prudenter(dice — ſiue Diuinitus 
prolocutus. Queſto giouane fara , che niuno per l'aumenire 
questo MagiStrato mas piu depongascome indi à poco auue- 
roſſi, mentre C.Céfarenon volfe mastafciario,e di Sulla ſole- 
madires Nefciffe litteras. Afa Silla în tutti i ſuoi deſideri 
sfrenato,afpirante fottuna(pure Appiano)ch'è è dire indo- 
uinarla, di priuato Tiranno, di Tiranno priuato volle eſſe- 
rese viuereritirato sn Villd,Pofciache gitofene ad vn ſuo luo. 
goin quel di Cuma diedefi al peſcare, e cacciare non per rin 
crefcimento, che in lui foffe della prinata vita in Roma, ne 
perche non haueſſe più forZe di corpo per machinar di nuouo 
alcuna coſa, eſſendo ancora per érà,e per vigor freſco. Haueua 
inoltreper l'Italia i 2000. huomim allieus della fua militiaæ, 
liquali merce lui poſſedeuano campi, e larghi doni, olire à 
10000. Cornely , come dicemmo sn Romacon altri fattiſi à 
fuofauore. Maegliinfommia ſatio delle querre, e de'negory 
cittadinefchisinnamoro(fi della vita de'contadini, 

Dopo c'hebbe fatta quella gran rinuntia s tutto che parue, 
che'lpopolo Romano rimaneſſe libero dalla tirannia, e dalle 


firagi,a poco a poco ritornò ad altre feditionisper eccafione de 


sConfoli sde' quali vno cioè €. Catuloera della fattione di 
Silla,e l’altro Emilio Lepidodellacorraria. Chefuparime. 
tevn’'indouinarla di Silla s lecrudeltà del quale veniuano 
come già pa/fate vensnano ad effere meno sò minori ſtimate, 
per le (ciagure » che ſi vedeuano fopraftare alla Republica . 
Belli/fimo indouinarla 4 tutti ĩ gradi no molto accetti ne'loro 
gouerni a'popoli,che incorrano ad hauere (ucce[fori poco buo- 
nisegrati,comse quelli d peggiori aſſai. Nõopoſſo ſinire di mara. 
uigliarmi,che Plutarco autor sigrane appena faccia metsone 
di si granfattodi quella Sillana rinuntia , a cui fimsigliante 
non 
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son trouaraffi in alcuna Hifforiame del di lui lafciar la Cit- 
tà per abbraccsar la villa s sl che pure fiera cofa digniffimao 


d'effer fcritta.. Ben Plutarco dopo hauer raccontato il trionfo 


di Silla per magnifica ſpeſa, e per la rara vista delle ſpoglie 
Reali /plendido , e molto più grato ancorà per riſpetto de' —* 
ruſciti, percioche gli andauano dietro i più honorati Cittadi- 
ni incoronati chiamando Silla conferuatore 3e Padro, quaſi 
che per guerra di lui foſſero tornati Alla patria » & haueſſero 
ribasuto le mogli, & i figlinoli loro, dice,che diligintemente 
narrati i profperise valorofi ſuoi fatti, volfe efer chiamato fe- 
lice,e (criuendo a' Grecije dando (erttenZa fi chiami aua Epu- 
frodito , come ſarebbe à dire, Caro à Dio, ò Venuffo. Doue ſi 
vede, che firiputatia più fortunatosche valorofa,e fecondo noi 
indouinante più ché prudente,e tutte le (ut profperità ricona- 
ſceua da' Deiyne' quali confidando fece quella sì ſtupenda ri- 


* 


Trionfo 
di Silla. 


Conuĩ⸗ 


nuntia. Aggiunge Plutarcosche di tutte le facolta ſacrifican⸗ to fon 


do la decima ad Hercole, fece al popolo fontuofi tonwitisi pro, 
dico, è (plendido, che ogni di molte carni arroftité furono git- 
tate nélfiume, e vifu beuuto sl vino di 40. anni, e piu trapaſ- 
fando il moto limsitato nelle cent da eſſo. Mortagli la moglie 
ne prefe Una di nuoue, attendendo tuttania à pigliarfi piacers 
con feminuccie vili, con ſonatori di cithara, & bifrsoni;e fa- 
cendo diffendere rapets in terra tutto sl giorno badasia, à tra- 
Canare se darfi bel tenipo con Rofcio comediante, Sorece capo 
de’ giocolierise Metrobio Liſtrione, già belliffimo gionane,® 
amato da efoi == * —— 
Gli nacque poi vndfiffolà nell’intersora , talche la carne⸗ 
corrompedofi fi conuertiua tutta in pedocchi infiniti. Tutre lé 
Vesti, lé Fufe,s bagnise le vinande erano piene di queffo faſti- 
dio, ch'vfciua fuors in grandiffima abbondanza,fenza rime» 
dio alcuno, che poteſſe da' periti imaginarſi. È perché imeno 
ſaui, & s poco prateschi dell’Hifforie in particolare ſubito fî 
marauigliano d'ogni cofa quaſi nuoua,e frà nos Cbriffianizli 
più maffimamente gl’inidovinanti, che viuono, efino all’vlti> 
mio (campano certé inférmità grani, vedendo queflo; 0 quello 
pré/o da qualchemale d'horrore, € ſtomaco tãtoſto giudicané, 
che pér qualché lora —— fia accaduto. Plutarco ap- 
porta contra taltindowinanti, e ſerpenti, eſempi d'altrische» 
mori» 


tuofo +. 
Vino di 
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Male di morirono di pedocebi . De gli antichiffims Araffo figliuolo di 


pedoe= Pelia, de' piumoderni Alcafto poeta Lirico,Ferecide T colo» 
col» cosCaliffene,e Afutio Giurifconfulto. E quantunque fi dica, 
de Gi. chediqueffo male detto Itiriaſi e male da Grandi folamente 
d'cOmE mon è Vero, come pure iui nora Plutarco d'un feruo per nome 
Euno morio ds queffomale . E nos habbiamo veduto due di 
baſſa forte finir la vita intal miferia, Si che può aunenire a 
Signori, & a' vili huomini,e bifogra'indouinarla. 

Ma quando Silla nont'haueffe indovinata troppo moren- 
suiapo. 90 di si borribil male fu grandiffimo indovinante guanzo al- 
so ali lamsorte sSteffa. Plutarco rsfersfte alcune cole bellexche Ap- 
la mos: piano non ha. E fono,ch'egli non fi ritiraffe(in tutto creda s'- 
ct. isntenda)dalgouerno della Republica. Percioche dieci giorni 

quanti ch'egli moraffe effendofi leuato tumulto in PoZzuolo 

fra gli huomini della Terra,e gli pacifico,e glimife infieme d' 

* accordo,e quiui fece una legge intorno a' gouerni delle Città. 
widde la E m0% folamente preuidde la (ua morte, ma sn certo ssodo an- 
Sua mos cora la fcriffe.E fu,che due giorni prima ſcriuends st-ventefi- 
"molsbrode' fuoiCommentary fini l'opera,done afferma, che i 
Caldei gli baucuano predetto, ch'effendo egli felicemente vif- 

ſuto, haueua da morire nel colmo della feltcitafua, Scriueo 
ancora,che'l (uo figliuolo morto poce innanZi Metella gli ap- 

parue in fognocon un viliffimo veffimentosndoffo , hbumil- 
mentepregandosl Padre, che fe voleſſe liberare da quei tra- 

uagli, e cost andaſſe feco à trouar Metella (ua madre quieta- 

silla mente , e ſend alcun penfiero viuendo con lei, E'l giorno pri» 
— ma, che moriſſe intendendo,che Granio Pretore, ilquale ſi era 
faro 3 debitore di molta fumma al Commune non voleua pagare, 
yno, ma volenaafpettare la morte di us, fatto chiamare in came- 
ra, eli miſe miorno i miniſtri, e comando loro,chelo ſtrango- 
laſſero. Ma perche tra le grida, che mandaua egli grandiſſi 

mec, e'ltrauaglio dell'animo gli ſi ruppe vna poftema, e n’wfci 

un gorgo di fangue, mancandogii le forze, e tutta da notte pe 

nando finalmente parti di vita, Appiano non apporiatante 
pariscolarita,ma folamentesche Silla ritrouandofi sv ruftico 
feccffu( pare vn poco contrario à Plutarco, fecondo sl quale 

Silla era in PoZzuolo;ma può effereschela vsllafo[fe nel Pox- 

zolano ) ſegno d'efer chiamare dal Fato . Perloche quanto | 

prima 
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prima ſi fece giorno raccontato a gli amici sl fogno fece sl te- 
ffamento,ilquale figillato la fera, l'affalilafebre , e la notte- 
mor) di 60. annicompiuts, Vir perpetuò ( dice Appiano ) 
iuxta fuum cognomen felix , fi felicitas dicenda eft, pofle 
quicquid velis . 
Anche lamorte iſteſſa di lui fù ſubito cagione di feditio- 
ne. Perche molti volenano,che'l corpo confunebre pompa do- 
ueffeper l'Italia condurfi d Roma nel foro ,edafepellsrfi con 
efequie publiche, Lepido C'onfolerepugnaua. Ma Catulo l'al» 
tro Confole,e la Sillana fattione, e particolarmente Pompeio 
ancorche foſſe adtrato contra Sslla , perche di lui folo fragli 
amici fuor non haueua fatto mentrone alcuna nel teſtamen- 
ro, alcuni con prieghs,e con humanita, & altri con minaccieo 
reprimendo Vinfe, che'lcadanerofoffe portato è Roma,e fatto 
bonore al diluimortorio, Veniua portato in vna lettiga d'ore Sia» 
con ornamento Reale sinnanziletromberifonanti , conCa- cbpom. 
uallieri , & altri della moltitudine armata da capò a piedi , — 
concorrendoui gli Legau, e T ribunicon l'arms acelebrare il è 
funeralese fecondo,che vemna ciafcheduno anche della plebe © ** 
s'infersua nella Pompa con tanta frequenta, che mai più tale 
mon fu veduta. Erano portate amanti l’acerese l’infegne della 
Derratura,delle quali vinendo Silla s'era fernito, Nell'entra» 
rein Roma s accrebbe ſplendore al morrorso,pofesache prù di 
2000, corone d'oro fatte con ogm preffeXZa erano portate 
innanzi, i donsdelieCstr4, e delle Legsoni, ch'eranoffate. 
fotto di lui, è de gli am:cs ad un per vno, & altri d'ineffabile 
macmificenZa + E perche sl negotio nonpaffaua fenZa paura 
per toconcorfo ditanta gente armata , portauanosi Corpo i 
Sacerdon, e leVeStali,crafcheduno nel /uo ordines e poi tut- 
10 il Senato, & i Magiftrans conleloro infegnez pos vn'al- 
tra moliitudine di Cauallieri Roman: , poi vn'altra de’ ſol- 
dati, c'haueuano feguiso sd: lus aufpici , percheturti s'erano 
affrettati per tronarcifi, porrando farne a'oro, e ſcudi coperts 
dilame d'argento, v'hebbe vn’infiniro numero di rrombetti 
per ogni:a:0 patio facendo (entire wn non so che ds lugubre, 
e mefto. Né vi mancarono fauffe acclamianiom prima del Se- 
nato,poi de'Canallseri,inds de'foldavi,e finalmente della ple- 
bei de' quals altri delideramano da douero Ssllasaltri il di lui. 
i Sf e[er- 
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efercito , e non temeuano meno lui morto sche s'egli fofe ſtato 
viuo,(pauentandoglitanto quel prefente (petracolo, quanto la 
memoria delle paffate imprefe , di modo , che in queffo facsl- 
mente conueniuano con gli quuerfari, che Silla foſſe [faro per 
quellsfelsciffimo,& A quefti fino all'vltimo giorno di fua vi. 

sa serribile » N 
Pofatosl cadauero auanti a’ Roffri,perche Fauflo dilui fi- 
gliuolo non era della douuta ea, fece Poratione funebre vn”- 
eloquentiffimo di queitempi. Finita queffa alquanti Senators 
psu gagliards alZarono sule (pallela letuga, elo portarono 
Campo mel Campo Martio, dow'era coffume di fepellire i Resetanto 
duo. sCamallseri squanto gli altri dell'efercitocorfero. Tanta 
fepelli= quanta diprofumiglifù portata dalle matrone sche oltre à 
rè. | quelli, che furono portarisn 210.lettighe,fu formara ancora 
vna certa smagine di Silla di giuffa grandezza, vn litto- 
re digran prezzo di cinnamomo,e d'incenfo. Hora nel leuar 
det Sole effendoilgsorne nuuolofo , & afpettandofi tuttauia 
l'acqua dal Cielo a fatica portaronlo a fepellire à nona : ma 
posleuatofi vn gran vento accefe la ffippa , la quale poi aan» 
cando , & eſſendo già (pento sl fuoco venne vna pioggia , che 
duro fino a notte, Ss che la fortuna,dice Plutarco,parue,che 
volefe ancora fino alla (epoltura accompagnarlo. Dicefi,che 
l’Eprraffio fu lafcrato ferito da lui in queffo modo . Niuno 
amico ds cortejia , ne verun nemico mi vinſe mai in fare in- 

uriaæ. i 
E chi nesarà , che Silla foffe indovinante , che mai nor, 
hebbe forfein terra pari? Non eſſer mai, che fi legga in tante 
querreferito.INon trouarfi alcuno,che l’affaltaffe col ferrosco» 
mecrudeliffimo fopra quanti buomini forfeerano ffati fopra 
Carone LA Pera? Haucua Catone minore 14. anni, e vedendofi metter 
puuo di fuors tanti capi di Grandi , & occulramente rammaricarfi 
—2 quelli, ch'er ano preſenti, dimando al Pedante, com'era, che 
vecider, niffuno ammaZZaffe quel Silla? Perche,rifpofe, in tutti pre- 
Silla in #Ale La panra all'odio . E perche,foggiunfe Catonesnon deffi è 
douinà me qualch'arme,che vecifoloso hauerei liberato dalla ſeruitu 
buonis. La patria # Ilche vdsto il Pedante, e mirandolo in faccia rof- 
souna, fo» temente affai, e da indi sn poi gli hebbe più gli occhi addoſ- 
‘o So. S'hebbetant'animso quelputto, comefratante migliata 
d'huo. 
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d'buomini grauiſſimamente offefî da lui non penfarono,e non 
efeguirono vn tal penfiero? indouinolla sn colmo. Vero è,che 
Silla indouinante s7 ma vr’indouinante di quellizli quali 
mi dannointutto, e per tutto nell'hunsore conofcendose con- 
felsando d’indouinarla, e per confeguenza lodeuoli(sinsi in- 
douinanti., 


Pompeio ancorche fofle d'intentione migliore; di 
bontà, e di valore non inferiore à Cefare » 
non come Cefare l'indowina . 


DISAPPANNO IV. 


I O non voglio mettere in queflione , non che decidere , chi 
fofse maggiore, e piu degno buomo per fine , e per attioni à 
pro della Romana Republica, ò Cefaresò Pompeio. Ardifco 
tuttauia per parere, e non definitino gindicare sche Pompeio 
aſpiraſſe forfe alla Monarchia come Celare,ma in ogni mo- 
do non così sfrenatamente, non contanta violenza, nè con s} 
cattiui mezzicome Cefare. Etinfomma quanto più era di 
migliorsentragne, come fî dice, di Cefarestanto'meno l'indo- 


uinaflese di Ceſare foſſe più diferatiato. Bella confideratione Pspeio 


fi è quella intorno à Pompeio,che e[endo faro Strabone Pò 
peio valorofi[fimo Capirano Padre di quelo Proprio di cui 
ruttauia crudeliff'mamente odiato da tutto"! Popolo Roma. 
no,la onde ancorche ſoſſe percoffos e morto da vn folgore,non 
commoſſo il medefimo Popolo a qualche compaffione s mentre 
sl corpa portauano a fepellire; lo traffe giù dal cataletto,e vi- 
tuperoft/fimamente (frapazzollo.Tutrania a Pompeso di cus 
trattramo per lo contrario aunanzo qual fi voglta altro mai 
nell'elfere ardentemente amato ,fedelnsente corteogiato ; & 
abbracciato. La cagione dell'odio verfo di quello fi la di lus 
ineſplic abile auaritia, e“l tumore del valore nell'armi. Dell’= 
amore ver fo di quei?o molte ragioni affegnane. La tempera» 
Za della vita, la (cienZa delle cofe dellaguerra, l'eloguenza 
del dsre,la fedelià ne' coſtumi, la gentslezza nel conuerfare, 
meno d'ogni altro muto nelpregare s e fopra ogni altra cofa 
pronto s & allegro nel donare a chi ne lo Pregana s fereno nel 
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ar beneficij,graue nel riceuergli.Era d'un volto no melza- 
mamentegratiofosche preueniua il (uo parlare . Percioch e la 

fua gratia era piena di grauitàcon humanità congiunta » e 

fiore dellagionenturilucema vna maeffà da vecchio, e regia 

La chioma alquanto folleuata in su, un certo leggiero mso- 
mimento d'occhirapprefentaua lafaccia d' Aleffandro Ma- 

gno per quanto dalle ſtatue di quefto firaccoglieua , la onde 

da molti per ifcherZo veniuachiamato Aleffandro,il quale 

pos ſtimoſſi con la grandeXZa de’ faui, anZs d'Hercole s e di 

Bacco hauere vgguagliato. 

E veramente furono tali, e tante l'impreſe, e vittorie di 

Pompeio , quali , e quanti da altrs Romani fatte non furono» 

Di 23.anni nella Marcad'Ancona,doue hauewa molte pof- 
feffions » & era amatiſſimo cowinciò ad efercitare la carica 

Pompe @! Capitano. Soggiogara poi l' Africa, e riportato quafî per 
io qua- i/poglie, il nome ds Grande » prima d'altro di cus foffe menso- 
—— rsa Caualliero, e non Senator Romano ſu'l carro trsonfale fe- 
hero: | Ce rstormo. [nds paſſato nell'Occidente,alZati i trionfi cuꝰl Pi- 
noi renceo 876. citta, ocdftella dell’ Alpi a' confini della Spagna 
furono afcritte alla Jua vittoria. Domato Sertorio, & eſtinta 
vnaguerra ciusle,che commonena quato era di fuors ancora, 

di nuouo trsonfò come prima tante votre Imperadore » cioè 
Generale d'efercito prima,che [oldato,Fu por deſtinato verfo 
l'Oriente a netrar'tutti i mars dalle (correrse nemiche + Il 
voto,che con l'infersttione appefe nel Tempio di Minerua fu 

. queito, Cn.Pompeius Magnus Imperator bello XXX.an- 
— norum cõtecto fuſis, fugatis, occiſis in deditionem accep- 
tis hominũ vicis ſemel eétenis LXXX1II.M;depreffis,aut 

captis nauib.DCCXLV.oppidis,caftellis M. DXXXVII. 

in fidé receptis terris à Meotis lacu ad Rubtũ mare ſub- 

2@is votum meritò Minerua. Che fu l’Epsiogo di quanto 
bauend farro nell’Oriente.L'Elogio poi, sl Compendio del. 

l'altre attioni her oic he fu quefto. Cum oram Maritimem 

à predonibus liberaflet,& Imperium Pop.Rom.reftituile 

fet,ex Afia,P onto, Armenia, Paphiagon:a, Cappadocia è 
Cilicia, Scythis , Iudais, Albams, Iberia. Inivl: Creta, 

. Baltetnis, & fuper hæc de regibus Mitridate, atque, 
Tigrane triumphauit. La ſemma delle fomme ( come fi 


fuol 
® 
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luol dire ) in effo fulagloria( egli modeſimo vna voltà in 
onragionamento anumerofa gente diffelo ) l'hauer fatto ac-- 
quiffo dell Aſia vltima Prousncia , ela metà di quello ren- 
duro alla paria. 

Horsu riſtrigniamosi a vedere , che Pompeio con tutte leo 
fue grand’ attioni non indouinolla. Già Giuliafigliuola di 
Cefare sla quale queffi deffinato per cinque anni ( queffo era 
il ſettimo) nella Francia,per afficurarfi in tale —— 
ueuadato per moglie a Pompeio potentiſſimo in Roma era 
morta, edi più Giulio fanciullo nato d'effi anch'egli morto 
poco dopo lei, donde laconcordia, che fra’! genero,e'l ſuocero 
andasa mantenendofî, venne a troncarfi affatto, & a fcuo- 
prirfi pr tofto, che nafcere l'effrema brama , che in ciaſche- 
duno d'effferarinchiufa di dominare. E fi dubitaua , che> 
amendue con tutte le lor forze foffero per venire alle mani , 
Perche le cofe della Republica erano in gran riuolutione, to 
fconcerto,dandofi gli magiftrati per fattsoni, per prefenti,per 
ambitione, & sn forma per cattiniffimi meZZi,;e fini . Pom- 
pesofingeua di non s'accorgere di tanta imminente rouina, 
accioche ft vens(fe a farlo Dettatore al folito de'gran bsfogni, 
ma nonrisu/ciglisdichiarato(olamente Confole per la feconda 
voltase con grandi/fimso applaufogouernaua il tutto. Indi a 
poco ancora Cefare ad inftanza de’ Partiggiani fu affunto al 
Confelato fecondo, e Pompeio non contradifse , ma continouò 
la dimanda . Pure dubitando Cefare della fede del Senato 
verso di lui,e di non efser ridottovn giorno allo ſtato priuato, 
vaffatscaua di ritenere giseferciti con la Prouincia di quarfe 
non conquella dila ancora fino atanto , che fofse difegnato 
Confoie, Ma ſtando Afarcello,ch'era fucceduto a Pompeio, 
rifpofe Cefare achs glielo difse. Lofarà queffo mettendole 
manssulafpada, Succeduti altri Confols fra tanto Emilio 
Paolo,e Claudio Afarcelloye dato sl Tribunato della plebe à 
Cursone grande auserfario di Cefare,e gratiffimo alla plebe 
iſteſsa, & etaquentiffinzo: Non trattauano altro,che manda- 
re il fuccefsore a Ceſare, e che Pompeio ancora lafciafse gli 
efercitsse fi riducefsero amendue a (fato eguale. 

Pompeo d:ceua, e n'andasano attorno lettere ( era fuorise 
comse conualefcente fe n'andana per l'Italia)che fi come ſpon- 
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tancamentegli era fato conferito sl terzo Confolato , egli 
erano ſtati laſciati gli eferciti per ordinare la Republica,cosi 
erapronto di reStitusre iltutto , e prima ancora del prefi fo 
tempo così credeua, che ſoſſe per far Cefare, affine dopo tante 
fatighe , e tanti meriti verſo la Republica poreferipofarfi, 
Aa tutte quefte fi erano parole, e niſſuno d'e(fi venina al fat- 
to. L'iffefso era dalla parte di Celare,il quale conletterese 
permezzo d'amici tratto col Senato , ch'egliera apparec- 
chiato à deporre l’imperso ogni volta, che Pompeio facefse al 
medeſimo, altrimenti farebbe gito ſubito à far vendetta del» 
l'iagsurie fatte 4 fe, & alla patria. Alcus fentire i Confoli 
ancorche Pomspeso ſi contentaſse di la/ciareglieferciti , & 
rendergli, comandatono,che s'intimafse la querra,e fi man- 
daffe sl (uccefsoresehe fu L. Domitio a Cefare, dichiarando 
Pompeio co’ [noi difenfore,e Cefare co'fuoi nemico della Pa- 
tria,Infomma per dire sn poche parole afsas,parlaremo con 
la bocca di Patercolo.Alterius ducis caufa melior videba- 
tursalteriuserat firmior. Hic omnia fpeciofa;illic valene 
tia: Pompeium Senatus au@oritas,Cafarem militum ar- 
mauit fiducia,Confules,Senatufque cauſæ non Pompeio 
fummam imperi) detulerune . Nihil reli@um a Cafare, , 
quod feruanda pacis caufa tentati poflet. Nihil recep- 
tum à Pompeio, cum alter Conful iuſto efset ferocior. 
Parendo a Cefare, chegli fofse necefsario sl querreggiare 
pafso il Rubiconesche non fi poteuapafsare fotto pena ds rsbel- 
lione, con l'efercito verfo Roma. Pompeio, i Conſoli, la mag. 
gior parte del Senato laſciaio Roma s'inusarono A Brindefi,e 
pol’ Italia traghettarono a DuraZzo, Celare va verfo Ro- 
ma, Cicerone cerca di perfuaderesche fi mandino ambafcia- 
dori di pace a Ceſare, & s Confoli non vogliono. Cefare dopo 
hauert a Corfinioefvugnato Domitio ſatio fuccefsore di Pg= 
petoye venute tutse le gents di lui sn fuopotere secon molsas 


Brinde clemenZa feruendofi della vittoria , andò anch'egli a Brin- 


defi. Done marauiglioſſi, che Pompeo hauendo quella Città 
forte, & afpettando els aiuti ds Spagna fî fofse partito , Ate 


Cefare gione, Che da Cicerone ancora fu riprefa afsas. Temena in 


ogni modo un poco fraranto Cefare, che pero mando auanti 


dapace. Numerio amico di Pompeso,c'haugua prefoyetensua apprefso 


di us 
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gi lui con commiffione di trattar la pace con honeſte condi- 
rsoni. Ma Naumerio feguito Pompeio. Stando cost perple[fo 
Cefare , e conofcendola potenza di Pompeio, al qualetutri 
concorreuano ,eche farebbe venuto vnbuoniffimo efercito di 
foldati vecchi di Spagna , e non fapendo doue cominciar la» 
guerra tornò à Roma, e cercò di fodisfare à tutti, moffrando 
la neceffita,che lomoueua 4 venire all'armi , Poi sn ſeſſanta 


guorni partite, & affegnate le fue genti a Brindefi,ad Otran- é 


ro, Taranto, & smpadronitofi di tutta l’Itala,e per meZzo 


d'altri della Sardegna,e della Sicilsa,di cus Catone,che per- 
c10 fuggi hauena il gouerno, ando in Ifpagna. Quiui efpuznò : 


rutti 1 Capitani , e foldats di Pompe:solafciando amoreuol- 
mente paffare chivolena a Pompero. Poi di nuouo à Roma 
rutra ſpauentata, doue ſenda Senato,e[uffrazio di Magiftra- 
to, ne altro è creato Dettatore. E perche fi era troppo prowoca- 
rino all'inuidia quefhonore st altose fonerchiofra pochi gior. 
ns fi fece Confole con Seruilio I ſaurico, fece la diftributsone 
delle Prouincie. Nel mefe di Decembre efce di Roma.Ii popo» 
locon gran fequitol'arcompagna, e l'honora a voler riconci= 
liarficon Pompeto, effendo che tutti s'accorgeuano; che chi di 

loro haueſſe vinto,baherebbela Republica sn (ua balsa, 
Pompeso fra tanto non iffaua à bada . SenZa intermiffione 
fabricana nani, metteua infieme genti, raccogliena danari, 
oſſeruaua dilsgentemente gli andamenti di Cefarese done ha- 
ueffetentato ds paffare il mare, eſercitaua i foldati in ifcorre- 
ric» Stando egli ſempre in tutte le coſe, e primo alle farsghe di 
5g.anm à cauallo di qua, e di là, & a piedi quafi gionane con 
maraniglia di rutti, che veramente lo confeſſ auano di quelti- 
tolo ds Grandesmofirando snfteme snfieme deffrezzase forza. 
L'armara era sncomparabile, haaendo più ds 500. nausda 
Querra,e d'altre d'srfinito numero. Il fiore de’ caualliers Ro- 
mani, Italiani erano da 7000, con lui. 1 Re, E i Signori 
de’ popoliconcorremano a lus . Dall’Ionia,dalla Afacedonia, 
dal Peloponefo dalla Beotia, eda altrspaefigli veniua aiu- 
r0. Saetratori di Candia ye di Ponto, Frombolieri di Tra- 
cia, canallierimolti di Grecia, di Galata, di Cartagene, di 
Cilitia, di Cappadocia, dell’Armez1a, della Panfilsa, della 
Pifidra;erano nel ſuo efercito, Il numero de” Prencips Romans 
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Bruto rapprefentaua dinanZi à lui il Senato iffe[fo. Labieno amico, 
Paro e foldato vecchio diCejare nella Gallsa accoftoffi a Imi. Bru- 
congraa 40 huomo di grand'animo, figlsuolo di quel Bruto ammaZZa- 

* toda Pompeio,chepero fino all’hora non haueua potuto patir 
Pompeio,ne meno ſalutarlo, depoſto ogni odio, ſi pofe à ſeguitar 
Fompeio, come difenditore della libertà Romana , Cicerone, 
cotta è che dierfamente baueua parlato ,e ferito» s'arrofsi di non, 
Popeio» offer del numerodi quelli , che s'efponenano al pericolo per la 

Cetare PASTA è i 
và adin = Standocos)lecofe, mentre Pomspeio credena, che Celareo 
conero, folfe à Roma godendo honori,e pompe . Eccoti Cefare nel cuor 

Cetate del verno verfo Brindefi , indi contra Pompeio. Maprima 
panda mandò Jubriofamsigliare di Pompeio s che Celare haueua in 
pelo Per (uo potere A dirgli fe voleua feco abboccarfise fra tre giorni l"- 
d'aggiu. Uno, e l'altro licentsaffe l'efercito, e rifatta l'amicstia , e dato 
tario slgiuramentoritornaffe in Italia. Pompeio penso, che quete 

foffero nuoye infidie ds Cefare. E però ſubito ſceſe al mare» 
& occupò a luoghi doue i (uoi ſtaſſero, & haueffero arfenale,e 
porti di condurui per ogni tempo , evento, le vertonaglie, fol- 

Cetare datefcase'l tutto Cefare vedendofi attorniato da tante diffi- 
—— coltà per marese per terra, cercaua neceſſ ariamente di vensre 
co tutto al fatto d'arme, affaltando hora queffa,bora quella foruifi- 
Hfuo © cassone conleggiera (caramsuccie perdo piu rimafe (upersore 

Popeio —Etvna volta Cefare fu quafi oppre[fo , &hebbe aperdere 
Lone tuttol’efercito, di modo, che hauendo Pompeio ammazzato 
Este due mila C efaviani fu per entrar fino ne gli alloggiamenti » 
d'huuec 24 0 mon fupoffibile,0 cemette , Cefare però diffe a gli amici, 
—— che la vittoria sn quel giorno era del nemico, s'haueffe faputo 
ferie» Vincere Et all'hora confefsò dipiu d'hauer grauementeo 
USI mancato, accampar li à Durazto, doue Pompeso haueua ate 
— bondanza d'ogni cofa, douendo piu tosto trouarto altrone a 
faclia. patir careftiase penuria. Pompesofratanto fcriueua a' Reye, 


Lompe.  Porentati per tutto , ch'egliera vincitore fenZ' altro > e chea 
tédono, l'efercsto ds Ceſare tutto ſarebbe paffato a lui. Cefare paffa in 
— Teſſaglia. Non poteuano psu contenerfis Pomptiani, grida- 
Atiotia uano, che Cefare fuggiua, altri, che bsfognaua girgli dietro, 


avanti 


vinca. € perfeguttarlo , altrs paffare sin Italia, Alcuni mandarono 
uo. parenti, © fermidori a Romsa per occupare l'habitationi alla 
piaz 
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pia%za vicine , come d'hora in hora haueſſero da dimanda- 
re > © otienere glihonori . Afolti nautgarono a Lesbo per 
dar nuona a Cornelia moglie di Pompeio, che Cefare cia era 
debellato . " 

‘Raccolto sl Senato v'erachi giudicaua , che fî doueffe pi- 
glsare l’Italia sche queſta era posfinalmente il premio gran- 
diſſimo dela guerra. Alla quale farebbe pos facilmente , la 
Sicilia, la Sardegna,la Corfica,la Gallia,ela Spagna fegui- 
ra tutta, Ma Pompeio era di parere contraric, e non vs foſſe il 
Suo honore moffrar quafi di fuggire vn'altra volta Ceſare, & 
abbandonare tanti buomini Confolari ſpar ſi per la Grecia $ 
per la Teſſaglia, i quals con lericchezzese con le genti anda- 
rebbono in mano di Cefares E che aſſai faceua per la patria à 
tener la querra molto loncana da eſſa, la quale libera, e ficura 
datanti mali ſtaſſe afpettando il vsncîrore . Diedefî pos Poms- 
peso a perfeguirare Cefarecon fermiffimarsloluttone di non 
venire con e/fo alle mani , ma folamente aſſediarlo, e Sirin- 
gerloconqualche neceffità,e e adiſtruggerlo in queffo modo. Sti- 
mauasche quello veramente foffe il migliore,ma per altro an. 
cora andaua differendo cost, & er a, che correua vna voce at- 
tornofra cauallieri, che rotto, che. foffe Cefaresancora Pom- 
peso haueua da effer ridotto alla prinara. Antiche però non 
fi (ersueffe mai in cofa grane di Catone, ma (eguitando Ceſa. 
re l'hauena fatto fopraffante alle bagaglie appreffo al mare, 
accioche tolto via Cefare,non sforzaffe ancora Pompeio dex 
porre ogni comando, 

Cefare sn fomma la faccua male di vittonagliasnon poten- 
do dai mare pieno deli'armara di Pompeso hauer mense , ſi 
che s ſuoi mangiauano pans d'herba , e non penfana ad altro, 
che ridurne i Pompeiani al farro d'arme . L'ostenne vna vol- 
ra,en'hebbe sl peggio. Donde più che mas faitismpatrienti i 
Pompesani facenano inftanZa con parole, con motti, e con sn» 
giursesche non fi ffaffe più a badasche loro era vergogna trop= 
po grande scome ficuriffimi della vittoria. Pomieio da 1an- 
ssrichiami fi moffecontrala propria opinsone à concedere, 


che fi venifse al combattere » Venutocifi favorta la canal» i 


lersa ds Pompeio , e por poftiinfuga tutti dertro è gli allog- 


giamenti, Perdutofe d'animo Pompeso ) econfufo di men. 
Il, 


Pòpeto 
giudica 
bene n6 
venir al 
farro d*. 
armi c6 
Cefare, 


Catone 
temu:0 
da Pom 
pelo » 


Pompe, 
to indux 
‘o da i 
fuoi al 
falto d'. 
arme 


gao da 
Cetare, 


Aurore 
confide. 
ra fopra 
tutto il 
fa ccoOn. 
ro faro 
dì Pom. 
pcio., 


Mom.Il. 


tstlo 


650 CHI L’INDOVINA E’ SAVIO. 


te, quel Pompeio, che per trentaquattro anni continui era ſta- 
ro (olsto di vincere fempre , vfcstoffene [egreramente , penso l4 
prima volta, e nellafua vecchiaia, &' attorniato da tanto 
efercito per mare,e perterra à porfrinfuga . 

Che dire Signori indouinanti ? ché dite? Sento i moderni, 
maparmi di (entire ancora cosi di lontano lontano i Cefaria- 
ni antichi indouinanti. Vi fento. Pimpeio doueua fare,doue- 
ua dire. Pompeiochiara cofa è, che s'attenne alla-piu fana 
parte, e della Nobiltà,che fugli comandara,o raccomandata 
la guerra da’ Confoli , i quati 11 perſoua con effo s'accompa- 
gnauano, che difendeffelaparria,e più egli,che Cefare fu SVi- 
mato giuſto, eZelanre delia Isbertà ancor che forfe s hauefe 
vinto Pompeso, anch'eelihanerebbe abbracciato la Monare 
chia. Baftache ſuppoſti amendue ambitioſi in colmo, & sm- 
perfetti pis ambitiofo, più vitiofo drpecgiore intentione, per 
quanto ſi raccoglie dall’Hifforie , ch'altronde non potiamo 
argomentarlo fu Cefare, che Pompeio,comse apportarenso an- 
cora da Latrantso Fitmiano. E pure Cefare indovinolia 4 
Pompeio nò, Non doueua Pompeso,non doueua dire. Non do- 
ucua fare à modo de' ſuoi contrail proprié Genio. Ab Dio, 
Quanti facendo di propriocapo , non volendo aegiustarfi al 
configlio de" loro collechi commilitoni, colleghi, che sò io? for- 
fe non l'indoninarono ; e furono biaſimati, vituperati ) co- 
me tellardibeffialicon danni eſtremi ?_ Perche Pompeso non 
ifter faldo , perche (pauentarfî in vn tratto, perche perder- 
fi d'animo (ubito , che s'accorfe, chela caualleria era rotta? 
Perche Signori indouinanti ? 054 Dio ! Chi vuol fapere ? 
Perche così difpofe il fuo deftino, il Cielo, Iddio, Necre- 
dette,ch'so per non faperrsfpondere altro ; so fugga con Pom- 
peio, e parls acafo. Waite Plutarco parlando di quefto far 
10. Quibus pulfis vt vidit puluerem Pompejus , & in fu- 
gam conieGum aquiratum: quo animo fuerit,difticile eft 
di&u. Sed dementi maxime fimilis, & attonito mente, 
neque Magnum fe Pompeium efle cogitans,neminemque 
allocutus , recepit fe ſenſim in caftra , in quem bene qua- 
drabant hi verfus. 

At pater in curru refidens fublimis ebrum 

Iuppiter Aiaciterroreminfligicsatille © 

Atto- 
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Attonitus fcutum feptemtergore vinàum 

Exacie timidus fugiens in terga reflexit. i 
Ecco Signori indovinanti,che chiarsffimamente attribus(ce 
quefto (crsttore, quel fubito timore di Pompeio è Dio , vno di. 
queitimori chiamati dagli antichi. Paniciterrores, cioè 
quegl'improsifi fmarrimenti d'animo , che per diſpoſitione 
occorrono ne gli buomini,e negli intieri eſeciti. 

Haffi questa verita eſpreſſiſſima nelle fagrate carte, Par. 
ladofi vna vela del viaggio di Giacobbe co’ (uosfratelli do- 


pò la vendetta fatta dell'oppreffione fatta à Dina forella lo. ss 


ro,Cumque profe&i efient.terror Dei inuaſit omnes per 
circuitnm civitatis, & von funt auf perfequi recedentes. 
Altroue promette Iddio di fare queffo fauore al fuo popolo . 
Terrorem meum mittamin pracurfum tuum, & occi- 
dam omnèm populum,ad quem Ingredieris:cun&orum. 
que inimicorum tuorum contra te terga vertam, Cos) al- 
trone . Hodie incipram mittere terrorem, atque formi- 
dinem tuam in populos, qui habitant fub omni cœlo, vt 


audito nomine tuo paueant, & inmorem parturientium * 


contremifcant,& dolorem tenentur. Es a/l'ifefso (uo po- 
polo ( queffo è l'importanza,ò Signori indouinanti. Notate , 
Notate.) Fugietisnemine perſequente. S' Homero dunque 
mette lapaurasn Aiace, per altrogran Capuano, e Plutar- 
cose forfe altri Scrictori,lariconofcono in Pompeio non attri. 
buendola ad imprudenza,ne acodardia, ma quaſi occulta,e 
da Duo , e perche gl'indownanti C4hriffrant faranno s1fcor- 


Plut. de 
la,&Of, 


Gen,e, 


Pauraa 
che tal 
volta ca 
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Leuit.cs 
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fcofato 
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nioftrò 


deuoli di Dio, si grandi (fumatori della prudenza humana, qualche 


che crederanno pofsa ſcacciare da fe quello, che dall'impene- 
trabile giuditio ds Dio prouiene , fenzia mioltefiate colpa di 
coloro,ne gli animi de’ qual: forge quella paura, e conſeguen- 
temente , che Pompeto habbia da not pofters dopo rants fecols 
habbia da efsere tim ido, manchenole giudicaro. E quello, 
che diciamo nella guerrasin ogni altro può axplicarfi. 

Ob quel tanto vantarfi di Pompeso,econfidarfi di far ri. 
manere di fotto Ceſare, prorompendo a quelie parole, Subitos 
chuo in Laliabartero vn piede in terra ne forgerano per me 
efercits, Quello (crinacchiare qua, e la d'hauer già vinto. 


Quello fare s Pompesani con tanto lufso nel mangiare, e bere 
cola 


paura. 


PSpelo 
fugge. 
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colà nelcampo non fono atti d'imprudenza? Forfe slse forfe 
nò. Bifognaconfiderare quanto fo/se maggiore la po enza di 
Pompeio , che quella di Celare. Nonegrancofa, che dieci 
huomini poffano vincerne quattro . Ancorchepure in que tto 
mon bifogna,che alcuno pofsa afficurarfi,ne dousua Pompeio 
Fare intanta baldanZa, e ficurez%a , leegendolene reti’ Hi 
Norie molti efemps.Cosi non puofaluarfidaimprudeza quel 
cantare il trionfo auanti alla vitiorsa, Se (i fauacon qual- 
chelaureZZa nel campo di Pompeso, bsfognapenfare , che 
v'erapartegrande della Nobslta Romana. Pompeio fu gran- 
diſſimo C apstano, come dicemmo, per infinite strorse $ ava 
‘nare . Vogliamo noi mò credere , che tutte dette cofe nonle (a. 
pefse da infegnarle dormendo d gii altri? E pur le fece, e pure 
ci die dentro.Era venuta l'hora di luize quando s'ha da mu- 
zar fortuna,fî muta configlio, E però ogn'uno ha da temere, e 
Capitani,e Politici,e Relicioſi,e tutti. Non dsre C apitanuc- 
cio , Polsticuccio, Religiofuccio; che ru non hauereſti mai 
fatto,mas non bauereSts detto,perche (es forfe in quefta difpo» 
fitsone adefso,perche Dio sa dimans quello che farà. Altri che 
ru diceua così, eposf 

Horsu fugge bipeio . Arriuaprima à Meteano,doue ba 
uenafatto rirtrarela moglie Cornelra, Dopò le condoglienze 


Ctarip. di tanto infortunio dell'una,e dell'altra parte,Cratsppo Fsl0- 
— — fofo babstarore di quella Citta (cede alla marina per viſitar- 
fol Po. lo, introduceſi a difcorrere( quefto ne piace se fa per no: ) 


peio, 


della Diusna ProusdeZa Lo conforta ad bauere ancora (pe. 
ranza, econchiude,che per efser diuenuta peruerfa la Repu. 
blicazle cofe baueuano d'un fol Prencipe dibifogno.E libera- 
mente gli dice, A che fegno faremmo è S'hauelts vinto tu, ti 
Sarei piu di Celare dirstramente ferusto della fortuna?Pre- 
fa la mogliese'l figliuolo nelle nauscon altrs Senatori concorà 
fi a lus vacercando doue poffa mai a/ficurarfi. E auifato,a 
che l’armata e intiera, & in buoniffimo ſtato, laonde s'accorge 
rardi d'haner commeffo sigraue errore,e d'eſſer ſi laſciato ri- 
durre dall'affutsa di Ceſare a combattere lungi da eſſa. 

Ma doue hà da ricorrere,e fermar/t Haucua verameme 
qualche (peranza di rimettere infieme forze abaftanZao è 
ferinendo qua,e là a dinerfe Citta,dode gli venina ſommini 

Îtrato 
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firato danaio, & altro. Ma temendo la velocità,e preftezza 

del nemicosche non gl: veniffe [opra, e l'epprimeffe,mirauas 
sntorno doue potelfe fra tanto hauer rifugioe ricetto Gli pa- 
reuano di no difenderfisn alcuna Promncia. Gli proponena. Pompe. 
no alcuni Africa,e' lRé Giuba, Afa vncerto Teofane da Les belli 
bo (ab Dio. Vt videas 7 cofane) gli pofe in mete,ch'era paX- Da 
zia lafcsar l’Egitto,che non era più lontano,che trè quornate, me ta, 
e Tolomeogiacrefciuto nera, econluscongiunto in amici. 8 
tia, e ne beneficij fatti al Padresobligato, L’andare àſottomet. fo: à fug 
rerft a' Parta popoli infi deliſſimieſſer di lut cofa troppo inde | 
gua,che quegli ilquale non voleua Stare fotto vn Romanogià 
focero (uo ; del in mano del Rè de' Parri, con menare vna 

donna giouane dellaca/a di Scipione in meXZo a’ Barbari, la 

quale tutto che dalla sfrenata laſcluia a'effiy’nonriceueffe sne 
giurie,'eſſerci ffata,e'l porerfi pe/are, che l’haueffe riceuutas 

mon haueua punto del buonosdeli*bonoreuole. Vnum hoc,vti 
ferunt(Plurarco) ab itinere verfus Euphratem auerrit eil, 

fi quod tamẽ Pompei) confilium,& non fatum(nera) hac 

cum duxit via. Preualſe sl parere di fuggire nell'Egstto,mo- 

tato fopra vna Galeaconla moglie, parti di Cipro a quella» 

volta. Gls altrsparie in naui lunghe, parte in naui da cari» 
corl'accompagnarono. Rifapendo s che'l Re Tolomeo fi tro» 

uaua a Pelufio con l'efercsro querreggiandoconlaforela, 
colavolge sl corfo, Afanda innanzi chi bumilmente auiſi si Cit 
Re del fuo arriuo. Potsno 6 Forino de prims,che poreffero ap- guieri di 
preffoil Re ancora gionanetto sradunan aconfiglio gls altri, — 
rich'ede da effi quello, che neparloro . Afiferia del gran, va Pò 
Pompeso,che Potino Eunuco,Teodoro da Scio Maeſtro mer- 99° * 
cenario di Rettorica,& Achsilo Egittiano primi Camerrie- 

ri,e Configlieri reali cofultsno di quello,c habbia da eſſer di 
lus,che ffaua afserraraola rifolutsone sù l’anchore. Erano 
contrari fra dilorc,aliri volenao,che saccerta(fe,altri,che ſi 
fcaccia[fe.Teodorocon oſtentatione d'eloquenza fî mife à mo- 

ftrare s che ne l'ono s né i’altroparistoera buono. Perche fe 
l'ammetteuano fi ſaceuano nemico Cefaro, e Signore Popeio + 
felorigetranano aasetro, s'rmmicauano Pompeso,effendendo 

ancora Cefare , perche non l'haucuano perfeguitato ye però » 

ch'era bensfimofatto, sl farlo vensre, & ammaZzarlo. 

Ad 
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Ad Achillafudara di cib lacura. Preſi (eco queſti vr 
rale Settimio già foldato di comando fotto l'ifteffo Pompeso s 
€ un Centariore per nome Saluto, con due dtre altri minie 
ſtri inuioſſi ve>fo Pompeio. I piu nobili, e degni ch'erano con 
Pompeso [alirono sula Galea appreffo a luisper vedere come 
ta cofa paffaffe. Quando vidderosche l'apparecchio dell’acco- 
glienza non haueua punto del Grande, Regio,come haueua 
daro (peran%a » che farebbe fato quel T-cofane Configliero. 
Pofciache quelli in vna naue da pefcare veniuano alla volta 
di Pompeio, cominciarono a fofpettare da fimil maniera di 
riceuere van Perfonaggio,qual era Pompeios e l'auuertirono , 
che già nonerano auu'cinati ancora vntiro d'arco, faceſſe 
dare adietro al mar groſſo il legno. Fratauto appre[[andofi 
la nauicella,il primo a leuar ſi sù quaſi per riuerirlo fu Setu- 
mio larinamente , Imperadore posi Achilla (alutatolo ancb'- 
egli sn Greco l’efortò a (cedere nel [uo burchiello,perche l'ac. 
qua iui era affas ba/sa, e paludoſa, e tutto ſabbia, doue s legni 
groſſi non poteuano nauicarci . Vedeuanfi in queffo mentre 
riempirfi alcune nani reali, huomini armati lungo sl lido 
accioche s'accorgefseroi Pompeiani, che quando hauelsero 
Voluto, ron potevano piùfcampar via. Salutata Cornelia , 
che già deploraua queft'ofcira del marito dalla Galea » co- 
mando, che prima di lui ſmontaſſero due Centurioni, va 
liberto ,, & vn feruidore . Porgendogli la mano diritta 
Achilla egii voltoſi alla moglie s & al figliuolo proferi que» 
Sti due verfi di Sofocle. 
Qui(quis domum claram tyranni accefferit, 
Fic illtus feruus,licet liber venice. 
Niuno di quelli della nauicella parlogli co bnonaciera.F if- 
fatogli occhi in Settimio difse : E come riconofco quite mio 
Commsilitone? Quegli abbafsando sl capo,come dicendo di si, 
non gli parlo,ne gli diede fegno di correfia veruna.Stado così 
cheti, & immobili tutti, & renendo Pompeso in mano l’Ora- 
rione Greca, laquale voleua recirare al Rè , cominciò a lege 
gerla. Aunicinandoficsa a terra ferma, Cornelia con gli 
aliri ſtauano con anfierà mirando il fine, e cominciò a (perar 
bene , vedendo molti Signori concorrere per honore , & acco- 
glienZadilosbarco, Quiui Sertorio il'primso diede vn colpo 
nel- 
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nelle fpalle a Pompeio, che prefe per la mano vno di quer lis 
berri, per leuarfi sù în pie, indi vn'alrro, e poi Achilla ſguai- 
narono le fpade. Pompeio con ambe le mani coprendofi la fac 
ciaconlatoga , non facendo ,ne dicendo cofa indegna di lui ; 
folamente mandando fuori vn ſoſpiro patientemente riceuete 
‘te le percoffe,e leferire . Quellisch'erano nelle naui alZato vn 
gran ſtrido al Cselo,e fcrolte l' ancore ſi diede à fuggire con vn 
vento,che appunto feffiaua in lor fauore, laonde gls Egicriani, 
che voleuano, etentauano di fequitargli, ſi rimafero da farcs 
altro . T'agliarono pos sl capo a Pompeto, e'l buffo lafciarono 
alla viffadi chi voleua. Hic ( dirò con Parercolo ) pot tres 
Confulatus , & totidem rriumphos; domitumque totum 
terrarum orbem, fangiffimi , ac preftanciffimi viti, inj 
id euecti, fuper quod afcendi non potefì, duo de fexagefi- 
mumannum agentis, pridie natalem ipfius vita fuit exi- 
tus : in tantuminillo viro à fe difcordante fortuna , vt 
cui modò ad vi&oriam terra defuerat ; deeflet ad fepul- 
turami. : i 1% sta 
lo nonsoinche habbino da appuntare gl'îindouinanti P3- 
peio il diſgratiato. Con conſiglio, e con ragioni buoniffime di 
quel Teofane s'eleffe dsfuogire nell'Egittosche altroué.In che 
mancò l’infelice inche? Se l’amico, obligato Rè configliato 
da quegl’infami(fimi Statiti;tradillo,a[faffinollo?Confidera= 
re per l'amer di Dio Signori Indouinanti quell’hauer Pom- 
peso di ritirarfi,e fuggire quando s'entrò in fofpetto del 1 adi- 
mentoye non farlofquel Sertoriosche fotto di lui hautua cuer. 
reggiato, e confeguentemente amoreuole di canti anni, 6 forfé 
benemerito effer slpramo a fersrlo; quell'incontro appunto sl 
giorno ſeguente finendo $B.anni dell'era fua. Non fi fcorge da 
rali affrontamenti di cofe aperramentesche così haueua da ef- 
fere, eche bifogna indouinarla ? 
Due belliſſime confiderationi mi ſouuengon intorno è que- 


foponero non indouinante Porapeis:Vna è queffa. Trartane 5 


do Lattantio della Virtù , eche'l difendere i buoni è attione 

viriuofa. Madice poi, che'l fare cso non è gran coſa, mache 

riefca bene, indouinaria importa . Ad id fufcipere facilè 

eſt: impiere difficile: quia cum te certamini congreffioni» 

que comiferis,in arbitrio Dei,non tuo pofita dae cit. 
ot* 
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Dottrina > che và è propofitifimo di tutti queſti libri , edi 
Pompeio in particolare . Segue poi Lattantso:Et plerumque 
improbi , & numero , & confpiratione funt potentiores, 
quam boni, vt ad eos fuperandos,n6 tam virtus ſit, quam 
feelicitas neceffaria. Cice indovinarla. An aliquis ignorat 
quòd aliquoties melior, iuftiorgue pars victa fit? Ogni di 
melle taichesò fagre Republiche [uccedere ciò veegramo: Hinc 
femper comminationes acerba in ciues extiterunt . Pos 
viene à Pompeio . Plena cit exemplisomnis hiſtoria, fed 
nos contenti erimus vno. Cn. Pompeius bonorum vo- 
luit effe defenfor . Ecco che quello , che nos nel principso di 
queffo Difapppanno mettemmo in dubbio, chi hauefse miglior 
Popeto ragione ,emaggior giuitstia Pompeto se Cefare , queffogran- 
Gozo de, egraue ſcrutore chiariſce con dire, che Pompeso difende- 
difende ya $ buoms : Si quidem pro Republica, pro Senatu, pro li- 
va lati bertate arma ſuſcepit? is tamen vi&us cum ipfa libertate 
t.Epu occidit,& à {padonibus &gypti)s detruncatussinfepultus 
abiectus eſt. Sigrors Indouinanti,che dire f 
pompe. L'altra confideratione fopra Pompeio , Ammsaloffi queſti 
lo am» glcuni anni prima grauemente in Napoli. I Napolstans per la 
malato a A vga , > à 
in napo fanità di lus fecero facrificy , ilche intelofi pos da tutte le Cu- 
li, VIE ra,egrandi,e piccole imuarono » E per 0 preualuto dal male 
to. da per molti giorni celebrarono leferie . E nelrsrorno di lus le 
pregato Vie, i porri, i portici, le contr ade, ogni luogo era pieno di per fo- 
io per ne, che gli andauaro incontra fagrificando , e banchettando 
U* perallegrezza. Adoltscoronaticonfiaccolel’accogliemano 
e fpargerdegls adofso fiori l’accompagnauano. Fu veramente 
quefto viacgio, dice Plutarco, & accompagnamento fpetraco- 
lobelliffimo , e {plendidiffimo, mafù ancora vna cagion del- 
Pompe Je guerre cimli. Perche fe negonfio diral maniera Pompe- 
fupeibi. (0, chepotia da parte ogni dounta cautela , che fino all'hora 
(ene parena , CheYutiss (wccei]i , e fatts ds lus haueſſe pofto in ſicu- 
da Po ro fiprefe troppo arde , «O a dilpreggiarele forze di Cefa- 
Gio a re, quafi che nonfofje per hauer bifogno a'armu,e d'altra fer» 
mato.  meZzaconira dilus , ma che con maggior felicua di quello, 
Conf,ad con la quale l’haueva portato auanti , l'hauerebbe girtato à 
Matt © serra, Al quale pripofito Seneca parlando della merte,c he 
apiun fa meglio molte fiate. che a chi va a trouare prima che 


fia 
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fachiamata , & in fomma quantum boni opportuna 
mors habeat, quam multis diutius vixiffe nocuerit. vie- 
ne à Pompeio . Si Cn. Pompeium Deus iftius firmamen- 
tumque Imperij Neapoli valetudo abftuliffet , indubita- 
tus populi Princeps excefferat . At nunc exigui tempo- 
ris adie&io faſtig ium illud fuo depulit . Vidit legiones 
in confpe@u fuo cafas : & exillo prelio , inquo prima 
acies Senatus fuit, & que infelices reliquia funt Impera- 
torem ipfum fuperfuiffe; vidit Agyptium carnificem, & 
facrofanGQum Vi@oribus corpus fatelliti praeltititsetiam- 
fi incolumis fuiffet,& peenitentiam falutis a&urus, Quid 
enim erat turpius,quam Pompeium beneficio Regis? Non 
V'infuperbite dunque Signori Indouinanti , perche l'indoni» 
nate fino ed hora , perche viuete fans, perche vsuere felici, 
effenao che fino all'vltimo. non può chiamarfi veramente» 
indouinarla. Chi haueſſe creduto mar ds Pompeio: Chi ha- 
selle detto mai di Pompeso , che (campando da quel male non 
l'haueua però indouinata ? Che'i morsre à Napoli farebbe 
fato fauore fingolar del Cielo , & indouinaria ? Che quegli 
applaufi, quellefeffe di tura l'Italia per la ricuperara fansta 
di Pompeso haueuano vn giorno sn fofpiri , e lagrime acon- 
mertirfi? A quantosa quanti,li quali ſi reputano indovinar- 
la, communemente indowinanti fono ftimati, auusene;ò au- 
uerrail medefimo ? 


Giulio Cefare fù veramente grand'huomo , ma più affai 
perche indowsnolla, che per fua prudenza, 


DISAPPANNO V. 
t 


On puo negarfi, che Giulio Cefare foſſe vn erand'huo- 
mo, vno de' grandi Capitani, c'hauelfe sl mondo, donde 
la noftra Italsa non hebbe da inusdiare alla Macedonia il 
fano Aleffandro. Con quefto l'accoppia almeno Plutarco, & 
Avpiano dice , che furono in tutto, e per tutto fimili , eccetto 


Cefare. 
& Alt» 
fandio 

Magno 
compa. 
rati ln. 
fieme. 


che nella nafcita , pofciache Aleſſandro nacque figlinolo di 


Re,eCefare gentil’huomo prinaro, E ancora perche Aleffan- 
dro fu fenspre inuitio, e Celarericenette nella Gallia, nella 
Tt Spa 
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Ant Spagna à Darazzo alcune votte anch'egli fi moſtraſſe femme 
Appe li. pre sntrepido . Va in ſomma quanto al rimanente Appia- 
no pareggiandogli in ogni altra cofa , rimettendo il noſtro 
Sludiofoleggitore a quello. Quattro parole di lui fenza più 
riferifco qui dmio propofito.. Ambo fuere ambit:ofiffimi; 
bellicofifimique , in confilijs exequendis celerrimi , in 
periculis aggrediendis atidaciffimi, minime patentes fuo 
corpori, necmagis ( e quelo per nos) imperatoris artibus 

freti, quam fortuna, & audacia, Ch'èeadire, che amen- 

due l'indouinarono più che altro s e però furono così Gran- 

dis non per viriu cioe sma per La fortuna loro , e pos difcende 

Cefare a’ particolari nelle loro attioni fino alla morte . In vna cofa. 
mara mimarauiglio » che non fimarauigliaffero , cioè , che Cefare 
n6 fore momfoffe chiamato Magnoscome Alefflandro. Ma pure sr» 
coeno- quetts titoli si mobili vn indouinarla. Platone acquifto quel- 
Magno. /o del Diusnof Perche non fu attribuito ancora a Seneca ? lo 
arone x . ‘, 
Divino, quanto à me tengo che non meno di quello lo merstaffe . Fu 
dono data del Dininò all'Arioffo à Pietro Aretino s che piu mi 
Picuo vergogno d dirlo, a Girolamo Rafcelli, & d tanii Poeti, e let- 
Arctino serges grandiffims antichi e moderni non fu forfe penfaro per 
Girota, dir cosisdi dare loro sl titolo del Diuino. Indouinarla. 7 or- 
mo Ru: nando ad Alefandro,& a Celare, perche d' Alefandro bab- 
uino. bsemza difcorlo afsas altroue, che indouinolla » ffaremo qui 

— folamente in Ceſare. 

aste Vienlodato Cefare d'eloquenZa fingolare , di modo, che ſe 
sino ron fi fofse data all'arte dela militsa farebbe giunto di primo 
‘ luogo « E anrenerato fra Nobili Oratori di quel tempo da 
Cicerone s[leffolquale dice,ch'egli (criffe alcuni libri del la- 

rino parlare diligentiffitms, Ancorche il Pofewino Voglia,che 

Caio Cefare di cusparla Cicerone , non fia queffo Cefare sl 
c. tac. Detratore , Mas Poffewino s'inganina crédo iosperche C. ae 
Luz:An. ciro dice , Nam Di&ator Calar fummis oratoribus æmu⸗ 
Neca, Juss&C.Zn brewe giro di parole molto raccogliese racchiude di 
45. tare lui Patercolo.Forma omnium ciuium excellentiſſimus, vi- 
quamo gore animi acerrimus, munificentia effufiffimus ; animo 
ict (uper humanam, &naturam, & fidem euedus smagni- 
to all» rondine bellorum » celeritate bellandi, patientia pericu- 
tino, lorum, Magno illi Alexandros fed fobtio, neque iracun- 

F O; 
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do, fimillimus ; qui denique femper, & ſomno, & cibo 
in vitaminon in veluptatem vteretur i In dieci anni, che 
combattete in Franci piu di 400. Nationi piis di goo, Cutà 
domò se foggiogo con morte di più d'un miglione, ecento no, 
uantadue mila perfone. Lo telzbrano ds clemenZa Cicero- 
ne,sSenecasPlinto,S altri , Cæſaris, dice queffivna volta, 
proprium, & peculiare fit clementiè inligne » qua vfque 
ad penitentiam ſperauit. C quanto di buono può riferir- 
fi. Bafta, chegiunfe a ſegno tant’ altosdowe altr'huomo nono 
maid'effereilprimodi priuato cittadino di quella gran pa- 
tria Roma , Regina del Mondo , econfeguentemsente (oprao 
ogni altro dell'unimerfo . 

Ma non però vorrei,che Cefarey 0 altri,che l’ammiraye 
celebra ſi gonfiaffeper fi felice corfo nelle fue attioni, preten- 
dendo d'efferciarriuato per lefue viriù , per lo uo faper ben 
fare,c/aper bendire,ma s'abbatrefsese dal Cielo riconofcen- 
dv il tuttosdicefse l'ho indouinata: L'anmo di lui veramen 
te inquieto,e feditiofo,e fenzavitegno afpirante alla Afonare 
chsa,e Tiraniadella (ua Patrsa,douewa molto prima appor- 
targliimpedimenti s intoppi tali, ch'egli precipita/se amanti y 
chetanto sù arrinafse.S'aceorfeprsma;e piu d'ogni altro Cs- 
cerone,che Ceſare bautunda eflerminarela Republica . E 
vedendolo con lagratià del (uo parlare per difefa de’ reiscon 
la gentilezza; e cortefia nelle connerfatsoni, più chemon pore 
raua l'erà di lui per ancora quafi rentrastirarfisdietro ogn'v- 
mose con lalaurezZa de’ banchettive con Lo fplevdore in ogni 
aliracofa ,{pender st ma per raccogliere inſieme molte ric» 
cheQZe,lequaligl’innidiofi tredendo,chein vutratto andaf- 
fero sn fumo molto non fi curanano, anzilafcianano, ch'egli. 
tuttauia s'illuffrafse,ma pos accorgendofi troppo tardi, che, 
quelle dineniuana ecceffime , e tendinato alla mutatione della 
Republica,conobbero,che no e massi picciolo il principio dela 
le coſe, che non poffa fubito cõ / a continouatione diuenir gra 
de se perche fi difpreZza Viene avale, chepiu non pudsmpe- 
dirfî . Vedendolo dico C'icerome corì procedere.» cominciò a 


temere, comei marinari la troppa ferenita, e bonaccsa sche È 


fottorantarcortefia,affacenolezzaye benignità di Cefare,non 
15tafse nafcofia l’'acrimonia se torbidezza . Laonde folena 
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dire Cicerone.In tutte l'attioni,& imprefe di Cefare so fcorgo 
vn ingegno rirannico, ma quando confidero pos quella bella 
chiomao zazZara, ques ciuffi cost bene acconci,e profumati, 
ipfumque vno digito caput fcabientem, cioè ch'egli è così 
perduto nelle dishoneffà, che fa ſottomette in quelle a gli buo- 
mini, non mi pare,che poffa concepir tanto male dimandar in 
rouinala Romana Republica. 
cetare . Quanto a quefto particolare dell'ofcenità di Cefare comse 
dj coltu Qiowane ancora (enza barba, è notiffimo ch'egli fù ( per vfare 
Do mome Un po più ofcuro a'menb letterati, wa notiſſimo a gli ap- 
pena tinti di lettere ) patrico famofo di Nicomede Re di Biri. 
nia, il quale fuggendo l'ira di Sillasricorfe a lui fra ghi aleri 
eſſoleti ferus per coppiere . Il che da diuerfifuglirinfacciato. 
E nos ,chenon vogliamo ffare a raccogliere tali indignîtà se 
baffezze,rimandiamo il curtofo,che legge a Suetonio,s! que- 
le a lungo più » che altri raccontale(porchez7e di Ceſare. 
Fino publicamentesin vntrionfo celebrato per la Gallia vin 
tas sfoldati s che feguinano il Carro cenforme al folito per 
burla rinfacciantii mantamenti di lui al Trionfante» sm. 
properarono a Cefare,. » * 
GalliasCafarfubegir, Nicomedes Cafarem. 
Ecce Cafar nunc eriumphat, qui ſubegit Gallias . 
Nicomedes non triumphat, qui fubegit Cafarem . 
Poteuano piu gratiofamente efprimere il vituperso di Cefa- 
ref Afaveggali Suetonio. 
Hebbe guuftifimataccia Cefare d'huomo lafciuiffimo sco_. 
me quegli,che corrappe;& hebbe,chefare con le prime gentil 
‘ donnedi Roma, e fuori d'effa. Daonde nel fudetto trionfo fre 
canticthiato da foldatidi gra;e di là . 
Vrbani ſeruate vgores,machum caluum adducimus. 
Aurum in Gallia effutuifti:h1c fumpfilti mutuum. 
Fra le donne eſtreme imbertonoſſi ( dianmfi licenza d'vfar 
queffaparola)d' Eunoe Mora mogise di Bogude Re (dirẽmo 
bhogei ) di Marocco, e con gli ecceſſiui prefentische all vno. & 
all'altra fece, manifeSto maggiormente st fuo amore. Ma 
quello portò a Cleopatra fuperò affavaffas quefto. E{fendo ai. 
Scordiafra Cleopatra, e'lfrarello Re Tolomea per conto del 
regnare. Cefare decifeinfanore di Cleopatra fuanamarao, 
| a Cora 
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conla quale tal volta dalla (era fino al far del giorno ſtaua 
Amenfa . Di queſta quando egli fu in Egitto perfeguitando 
Pompeso bebbe vn figliuolo, che contento//î haueſse sl (uo no- 
me ciob Cefarsone. Fudipenfiero Cefare di far promulgare 
sn afsenza (ua in Roma vnalegge,che cia/cheduno per hauer 
figlimoli porefse hauere,qualie quante mogli volefse . Et in 
fomma di quanta smpadicitia egli fofse, e d'infamia d’adul- 
seryquanto brutto nomeripertafse , apparifce per quello sche 
Curione in vn'Oratione di lustrafcorfeà chiamarlo , ome 
nium mulierum virum, & omnium virorum mulierem_,, , 
che rinchiude quello » che mai in quefta materia pofsa rin 
* chiuderfi,e però non diciamo digratia altro, 

Inuio[fi Cefare di mente iniquiffimo s mentre of d'accore  Cefare 
do con Catilina al diſtruggimento della patria,o pica die dui 
fee gagliardamente eſſo co’ (uos feguaci contra Cicerone , sl accordo 
quale contra di loro canZelo ardentis ſimo impiegoſſi. Evi- rilina. 
srouato Clodio giouane sbarbato in habito da donnafra l’al- fa 
tre 3 le quali celehrauano lefeffe della Buona Dba incafa di via. 

Pompea moglie di Cefare,doue non poteua in alcun modo af-. Sidi 
fiffere buomo; peccato grandif/imo,contra'l quale pure Cice-, in. cala 
rone fece inuettiuaye funne Clodio formalmente accufato,ag- moglie 
giongendo » ch'egliera (fato stupratore della propria forella è' Cefa- 
moglie di Lucullo.Vsen cstato Cefare per teſtimonio contra di 
lusse nega dicendosche non sa nulla ds quanto s'oppone a Clo- 

dio. E /oggiuneendo l’accufatore à Cefare, Perche dunque 

ſubito ripudiaffi la moglie ? Perchesrifpofe,voziio,che la mia 

cafa fia netta da ogni fofperro ancora. Il che credetrero alcun 

ni, che dscefse da buon ſenno, alcunsingratia del popolo, ch*- 
snchinana a lsberar Clodio , ecostcon vna certa (entenZao 
ambigua da porer faluarfî i Giudici,quando 11 popolo gli ha- 

ueſſe imputati, perchelocondannarono, eda gli Ottimati 
perche lo liberarono coffus fu ſciolio da ogni pina . Non ba- 

ffando quefto efsendo Celare Confole fi (enti quefta vergo, 
gnoſiſſima cofa,cioe,ehe Clodio, il quale l'haueua vituperato Cicero- 
fu fatto T ribuno della plebe per opprimere Cicerone.Ne prio epr 
sa Cefare parti,per la prousnciasche per mezzo della fattio- di ce. 
me di Clodio non caccio Cicerone fuor: d’Italia, farne 

Offandogli Catone ancora che gli foſſe per cinque anni den latta. 
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Stinata la Gallia di quà, dilà dall'Alpi, el'IMiricho sò 
Schiauonsa con quattro Leggioni , comando che foſſe carce- 
rato.Afa laletandofi queffo condurre (enZa dire vnaparola, 
e vedendo Cefare,chetantola nobilra quanto la plebe fentiua 
male, che tanta viriufoffe così Strappazzata , 0 lo ſeguiua- 
bellamente, e di nafcoffo prego un Tribunosche lo liberaſſe. 

Trevolte dice vna volta Cicerone venne Cefare a' fatti 
d'arme co’ propri Cittadini Nella Teſſaglia, nell' Africa, e 
nella Spagna.In fomma riferifce Senecasche fu detto di quei 
tempi fra'l volgo. E dubbio. Vtrum illummagis nafci Reip, 
profuerit,an nonnafci . 

E purecontuttoche Cefare Soft di si cattiuasntentione -, 
an% operatione contra'l fuo publico , eprsuato l’indouinò 
affara' fuoi pochimstritis fe però puo, e deue chiamarfîi indo. 
uinante, cioè bauer gran forte,e felicità quello di Cefare,di 
Violare la propria Aladre,ch'erala Patria.Che quando ap- 
puntogli fu per fare quell'atto ditemerità eſtrema contra di 
quella di paffareil Rubicone con l'efercito armato sla morte» 
auanti fogno, checommetteua ſtupro conla Madre, Etin 


‘ogni modo non fi moffe a confiderare, ch'egli ſtaua in procin- 


o di fare il mede ſimo, mentre fi muoueua contrala Patria. 
Eratantosnfolente,e temerario quell'arto, che accorgendofi 
egli medefimo,che non doueua farlo, voltateſi a'fuoi diffe. A- 
mici. S'iodiffers[co di paſſare, adoſſo A notosnimale , s's0 
paffo viene a tutti. E così di propria bocca confefso,che conto 
meaogiure fece del proprio,che del danno vnsuerfale . Indi in 
Koma ancora vsò quelle parole (uperbiffime contra Afetello, 
stqualerefiftenach'egli entraffenell'Erario dopo hauer mi- 
nacciato d'ammaz%ario. Non fas giuuanetto, che m'e più dif- 


\ ficste sl dirlo,che'tfarlo ehf 


Hauendo adhersto Celare a Marso,e nemsico di Silla,per 
lagran quantade gli huomsini;che sammazzanano da' Sil- 
lani,l'ando {campando.Fratanto ancorasbarbaro hebbe are 
dire di dimandare il Sacerdotio. Ma adopro fegretamente 
Silla,ch'eglin'baueffe la repulfa. Di piu ffauadrirberado di 
farto morire. E dicedogii alcuns: A chefine far morire quel 


fanciulletto? Abychenonfapere nulla affartorepisco Silla. 


Von V'amnedete , che'n quetfanciutlerto molti Adary fono 
rin. 


N 


—— — — 
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rinchiufi?Rsfapuracio da Cefare,Stette molto tempo di nafce» 

o. Pure vn giorno perche fi era ammalato facendofi portare 
adun’aliracafa, diede ne’ ſoldati di Silla, s quali andauano 
cercandose pot pigliandotutti quelli,che ſtauano nafcofts. Ma 
con 12000.danar: indufse il Capitano di quelli,che lolafciaf. 
fe andare , e indouinolia: fcorfo quefto pericolo fi mife fopra 
una naue,e nauîgo vero Nicomede Rè di Bitinsa . Torna di Cetar 
Buinia,e nell’ Arcipelago è prefo da Corſari. Gl'impongono inmano 
la taglia di 20 talents, &eglinepromette loro so. Rimaffo fe, for 
con effi fino (pedi vn feruidore per lo riſcatto, gli difprezza ĩangon 
inmodo,che quando gls venina fonna,mandaua a dir loro,che Cela 
renefsero ſilentio. Ja 38, Cuor mi, che vi ferre, burlauays'eferci- clando 
raua, ver ſi, & orationirecsrando ne” circoli allaprefenZa lo» "° 
ro. sintifcherZandocon effi, dicewa,che volena fare impic- 
cargu per lagola quantierano, Prudenza queffa eh? Atrione 
da imstarfi queſta eb?Confederifi. E pure venuta la pecunia, 

e liberato mefe nel porto di Mileto molti legni,e perfeguitogli, 
hauuti nellemani, glicrocififsetutii, come minacciaio ha- 
seua. Indouinarla. 

E quell'altro? Erano vicini al fatto d'arme egli,e Pompe» Cetare 
s0. Pafsa Cefare con parte delha fua gente il Mar Jonio, Af- temera» 
pettasafpetta , Vedendofi inferiure ds ſoldati à Pompeio, tutto te fi met 
fofpetto,c& anfiofo fi rifolue a'andare dafe medefimo è Brim» 1°'2 ma 
defi , e pafsaresl mare tutto occupato dall'armata nemica. siga, - 
Fsntofi huomo ds bafsa conditione,prende Una naue;e perfua= 
de al nocchiero,che lo traghetti a Brandefi. Per la tempeffao 
ſoprauenuta non potendo colui fafpinger la naue, e prendere 
rerra allo shoccamento d'un fiumesdifperato comanda a' com- 
pagni,chersuolganola barca a diesro. All'hora Cefare ſi ſco- 

«pre al Barcaruolo , e preſa la mano di lui ſtupefatto a quella 
viffa,d:fse: Innanzi,allegramente,non temere, Porti Cefare. 
e la Foriunadi lui. All'hora i nauganti fcordatifi delta bo- 
rafca,eripigliandoferzetentarono di nuouo di daresnterra, 
mea ſempre sn vano, È e/sendo dimolt’acqua dentro al legno, 
Cefare contentoffi,che rsuolgefsero:! camino a dietro, Done 
andavdogii incontro 1 feldariscon grande (degno ft dolfero di 
lui, che fi false à gran riſchis pojto per glr afsenti , non fa- 
cendo de' prefenti conto alcuno , Bafiaindouinolla . Qual 

Tt 4 maggior 
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maggior fuperbia,e temerità di queSta? Hauendo vinto Far- 
nace Rè di Ponto,fcriffe à Roma quel famofo qumfo:Veni,Vi- 


- di,Vici. Quantomseglio,0 quanto, a propoſttiſſimo di quefto 


Plin, li. 
700.30 + 
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propoſito, che tratusamos di non attribuire d ſe, ma al Cielo, à 
Dio, ogni buonoefito delle cofe, Carlo V. Imperatore dopò ri- 
portatala vittoria degls Hereticisn Saffozia . Veni, Vidi, 
Dominus vicit ? 


Cicerone dottiffimo Filofofo y eloquentiflimo Oratore, 
zelantiffimo Cittadino , valorofiffimo Capita- 
no non l’indonsna . 


DISAPPANNO VI. 


He Cicerone foffe uno de' maggiori , e piu celebri hno- 

miini,c'haueffe :1 Afondo,fino nell'orecchie de’ fanciuller 
ti delle (cuolersfuona, e nelle menti di tutti s dotti e fifo, e pa- 
lefiffimo . Tuttauia è neceffario da si grande vniuerfale de- 
fcendere a' particolari per drmoffrarlo non indovinante ce- 
me qui pretendiamo . Grande prima è da douero quella lode» 
che Plinio, e Patercolo gli danno, cioèsche per meZZo di lus !*- 
ingegno Romano arriuo , fuperando tutti gli altre sl Romane 
Imperio.Vt vita clarussfic ingenio maximus;qui effecit;ne 
quorum arma viceramus ; corum ingenio vinceremur, 
Così Patercolo. A cus alludendo Plinio,volgendofi a Cicere= 
nefra l'altre cofe dice : Primus in togam criumphum, lin- 
guæque lauream merita, Latiarumque litterarum parens: 
atque (ve Di&ator Cefar hoftisquondam tuus de te fcri- 
pfic ) omnium triumphorum lauream adepta maiorem , 
quantò plus elt,ingeni) Romani terminos in tantum pro- 
mouiflc, quam Imperi) . 

Mofiro Cicerone l'eminenZa del fuo ingegno | come notò 
Quintiliano ; in tanti libri compoſti da elfo pieni di Fslofofiaz 
e d'ogni (cienza. MA nell’eloquenza fuperòo quanti mai furo- 
no fino al fuorempose Padre di quella fu ciuffamsente chiama» 
10, come fuori d'ogni controwerfia fudarutti chiamato . Au- 
uantaggioſſi anche più , pare a mey mel zelo verfola Patrsa, 
che nella Dottrina,e nell'eloquenziascontra i tris. Ds quefti 
tre ne confidero breuemente infîgni 

Di 
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Diquefti ne confidera, che furono infieni. Verre,Canlina, 
e Clodio. Fu Caso Verre Pretore della Sicilia, O Dio, che 
triſto, che fcelerato buomo ſu mas colui # Chegenerno? Non 
hebbe ladronecc:0, affaffinamento, ch'egli non faceffe sn quel- 
l'Ifota. Legganfi le (erte Orationi, Attioni sò Inuettine di Cie 
cerone contra.di lui , Cofa degniffima d'effere auuertita eyche 
ancorche Cicerone fo[fe Auocato s1 grande,non piglio mai né 
m ercede,yne donatiuo alcuno nelle cau(e,e particolarmente in 
quelta di Verre. Hauendo dunque accufato Verre,erimproue- 
rategli publicamentetanute fceleraggini i Gindice andauano 
differende di giorno in giorno lacaufa,e la fentenZa di modo, 
che fi vedeua, che fi correua pericolo, che non fi finiſſe mai, fu 
finalmente fententsato,e condennato. V/ci nome,ch'egli corrot= 
to da' danari haueſſe il negotio tirato à termine. Ma non fu 
vero. I Siciliani ſuttauia per moffrarfegli grati gli manda» 
rono molte cofe,donde comprò wna villa ad Arpino,vna pof- 
feffione appre/fo Napoli, & vn'altra à Pompesj. Con quefte,d 
altre entrate vsucna honoratamenteco' lesterati delle Cserà 
ancora Greci + 
L'altrotrifl'buanso contracui laprefe Cicerone fu Catili- 
na, Queffi fra l'abere virtù,che rifplendemano in lussera tenu 
to d'hanere ſtuprato lapropria figlinola, & vecifo il proprio 
frazello.Coffui con altri particolarmente giouans (capeffrati, 
che lo feguisano determinò di riuolgere foffopra la Republica 
di Roma, & impadronirfene. e per meglia confegusre l'inten» 
dimento (uo dimando sl Confolato , Ada molo Cicerone da' 
migliori huomini lo chiefe egli sl'ottenner e Catilina rimafe» 
sndietro . Nacquero fra tanto molti altri tumulti per la legee 
Agraria, eper altre cofe, e Ciceroneconla fua eloquerTZa , e 
deftreaza rimedio al tutto . Tratta di nuouo Causlinaa'ha> 
neresl Confolato se d'vicidere Cicerone, e non r1ufcigli pel’ 


vno, nè l'altro. Baffa,che con prudenza,eforreXZa grandes 


Cicerone cacciò di Roma Catilina, e (edo la piu terribile con- 
giura,che fofe mai. La onde con incredibili applaufi fu chia 
mato Padre,Salnatore,e Fondatore della Patria. I primo, 
che riportaſſe queffo glorsofo titolo. 

Uterzocattsuo ye fatrtofo huomo, contra il quale Cicerone 
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fioritase d'animo prefontuofose feroce. Innamoratofi di Pom- 
peia moglie ds C.Cefaresconoccafione,che in cafa di quefto fi 
faceuano le feffe della Buona Dea, alla quale non potenari» 
tromarfi huomo alcuno, veſtiſſi da donna,e come quegli,ch'era 
fenZa barba, credette di far naſcoſto, e goder Pompeiaye s'in- 
Ai incognitamente fra l'altre Donne. Ma (copertofi sì fat- 
10, Cefare ripudiò Pompeia, & accusò Clodio come facrilega, 
Si fcufana , e fî (aluaua quefti con affermare , ch'eglisn quel 
giorno éra fuori della Città. Cicerone, ancorche fra efso , e 

Clodso fofse amicitia , teffimonsaua sl contrario, cicè,che 171, 

quelgiorno era faro d cafa dslui , È hauenaragionatocon 

efso di certe cofe.Furono aggiunte ancora alire eftimoniante 

di buoni, & bonorar buomini,di fpergiuri,diteftaments fup- 

posti, e falfî, d'ambitroni,di ſtupri di matrone,anZy diire fo- 

relle di lus proprie, e d'aliri mali. 

Hora y che auuenne a Cicerone per tanto ſapere, pertanto 
zelosper tanto heroicamente adoperare à pro delle leggize del» 
la ſua Republsca ? Secondo l'ordine doneremmo vedere pri- 
ma per l’Orationicon:ira Verre, che Cscerone xsporta[fe , ma 
vogliamariportare ciò al fine del Difappanno , per vnacerta 
applicatione,che ſentiraſſi. Oltre che l'ordine in ciò poco ri- 
Iseua. Per l’herosca attione d'haner ſcoperto, ſuper ato, diſſipa- 
ro, punino così felicemente la congiura di Catilina, indoui- 
nolla eg/s Cicerone ? Appunto . Paffato sl perscolo, & appena 
morto Catilina , cominciò Cicerone ad effer lacerato intorno 
Aquelfatto da' Magiffrati (eguenti, e penfarono di dargls da 
fare affai. Queftierano Cefare Pretore, Metallo, e Beſtia 
Tribuni della plebe . Entrenn ad efercuarei loro officy fo- 
prauanZandogia pochigsorns di Confolaro a Cicerone , non, 
gli diedera agio d'orare ( doueua e[fere ſorſe wfanZa , ‘0 egli 
defiderana ) ma pofti s (eduli auanti aRofiri , non glicon- 
cedettero ragione sd aucorstà di dire , maglipermifero fola- 
mente di far larsnuntsa del Magsffrato , s'baueffe volute, 
fubstacalaffe a baffo è E casi fattafi auanti va poco per giu- 
rare, dopo vn paco di filentio , non fece tl ginramsento folito , 
mavncertoparticolare, enuouo, cioe d'hanereconfernato 
la patria ,e d'hauere afficuraialImperso . H che ch'egli ha- 
nefse con ogns verità giurato giuro 1mso st popolo , Dalche piu 

ga- 
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gagliardamente irritati Cefare , & s Tribuni, & eccitarono 
contra Cicerone nuouetempefe, e propofero, che fi faceſſe legn 
gesche Pompeso con l'efercsro fofe richiamato à Roma per re= 
primere sl potere di Cicerone. 

Come Cicerone indouinolla bene eb? è come fù benricono» catone 
fciuto per tanti beneficy fatri alla patria eb®T Tuttauia incon. —5 
trolla anche bene Cicerone, ch'è a dire indouinolla del mal rove, 
maale come fi dice, perche Catone ſi era Tribuno della Ple» 
be s sl quale ds pari autorità, edi maggior riputatione d' eſſt 
s'oppone alle loro artioni , ribatte tutte le cofe, edi maniera 
efalto sl Confolato di Cicerone co'Lfuo parlare; che gli furono 
inſtituiti bonori ampliſſimi, e padre della patria da Catone 
sn publico ragionamento fu ar pellaro. Indouinariagrande di 
Ciceronein queſto, ch’affrontaffeun Catone huomo rariffi- 

mo,il quale corantol'innalzafse,ecelebrafse, 

Vna cofagualto, dicono gli Scrittori, Cicerone afsai, rac- 
cogliendolo ſenTa dubbso da certiindovinantelli; che doue- rd ai 
uano dirlosn queltempo ; 0 pure di mente propria d’indoui- 
nanti, è d'indouinantellig/s/fe/fi Hiſtorici, che troppo delle 
coſe fatte da eſſo vantauafi.Imperferrione,ch'effara notata sn Autote 
noi ancora. Confefftamo di non hauer not che fare, nè efser —— 
nos da compararci (vn Pigmeo con vn’ Hercole? ) ne per fa- dafinop 
pere, ne per negoty trattau, ne per manezgi hauuti, nè per ti 1° 
bricnmpofli, n&per altro in ſomma con Cicerone, ſi comse nè 
Republicacon Republica.Tutrauachisa,fe non i prefentizi i 
polters non fappino trouare vn-pocolino di fomglianZa fra 
quella,ela (ua, fra nose la noſtra, e non er compatiſtano al- 
quanto incontrandoche qualche volta, delle fatiche durare, 

e degisffudsfatea se dell'anerfità patire, od altro ſiamo rra= 
{corfi alquanto. Dice dunque Plutarco,che Ciceroneconcitof. 

fi molta inuidia contra, non per cattiua veruna attiene, ma 
perche cantinuansento fi lodaua, vffeſe molti.Pofcrache nel Se. 
nato,mell'Ora:soni,e ne Giuditij, fempre Catilina,e Lentulo 
haueua in bocca. Riempigli ferstti delle proprie lodi , e’ fuo 
guocondiffimo , e gratioſiſſimo ftilecon quefl'imporiunità refe —— 
non grato, ma odioſo a gli vduori. in Cice» 

Macredamifi, credamifi ai gratia, che in queffa come in {9° & 

ogni altra cofa bifogna indouinarla. E pure ( — difelo . 
x 


Cicero. 
né trop. 
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di Plutarco,il quale pure fece vn'operesta appofta,conceden- 
do per lecito sn molti caſi, il lodar fe ſteſſo) e pure dico Scipio» 
ne hebbe a dire in publico sche non doueuano i Romani ſen- 
tentiare contra colui, cioè contra ſe, Iquale haueua loro ac» 
quiftato podefta di fententsare di tutu gli haomina, e non fo. - 
damente hebbero male vna tanta lode, acni proruppe Scipio» 
ne di (e medefimo,ma coronato l’accompaznarone al Campi- 
dogliose ffettero al facrificio di lui prefents.Cscerone dunque 
dice Plutarco fenZa neceffità verunase ſolo per vanaglorsa fi 
dodaua, e Scipioze troua naoſi in pericoio ( all'hora è lecito ) 
e lodandofînonprouoco ad inuidia chi vdiua. E vero è ve- 
Cicero. ro Plutarco dico io. Ma bifogna indouinarla . Non penfia» 
ne dife- mo noi, cheeforfe per lopsu » facelfe di meftsore d Cicerone 
Autore, rammentare quanto baueua fato in feruigio della Repabli- 
to di, ca, perche vedeua d'effer pazaro d'ingratstudine , che gli ſi 
dare fe rendenano aquati, echesò io? Echi fentiua, non sfcor- 
geua la neceffita , la quale Cicerone [avena beniſſimo, e pe- 
yo veniua imputargli ad arraganZa . Quante volte fevede , 
che due dicono , i ra liftefa cofa, Sin vno, perchea 
la dice ,' efa sn dsuerfo modo ha (ſtiamo neldsre ) la voce 
piugagliarda, e pia fonora , maggior vehemenza nel geſto, 
piu arde negli occhi , e più facondo , più gratiofo , che non 
equell'altro, & a quefidè attribusto per virio, & aquell’- 
altro nds equell'altrosi, & a quefto nò, fecondoiltempo 
ancora, il luogo, la difpofitione de gli ammi degl’affiffen- 
ti, eper altre circonffanZe, che non fappiamo. E pos » 
quando ſi comincia agridare al lupo ( dice il noſtro volgo ) 
ogni vnogrida, dagls dagli. Cicerone fiera in quel concetto 
di vanaziorio(o, (apeua dire sl fatto fuo, adogn’une per vaa 
parola,che diceſſe egli pareua quanto vn'altro n'hayeffe det. 
so molte,fubito , Chi fr loda . E però vedete glifucceadè ma- 
le. Così doneuano dire fernZialtro in queltempo, el'hanno 
detto piu volte noi gl'indouinanti quaſi che le trauer ſie 
Cicero. © haueua Cicerone tutte quindi origina[fero . L'iffe[fo appun- 
ne lo 50€ occorfo à noi. 
ingenio , Atlwceua tutt auia in Cicerone vn'ingenuità grande quato 
dii a quelfacoro, ch'era largolodatore d'altri ancora viffutt pri- 
ni lode, Ma di lui, e li quali pareua,che merstafsero d'efser lodati, che 
però 
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però foleua dire d' Arsffotele,che egli era wn fiume d'oro cor- 
rente di Platone ,che (e Gione haueſſe hauuto da parlare, ca- 
me Plamne hauerebbe parlato,di Teofrasto,ch'egli era le fue 
delitie di Demoffenc, che la piu bella Oratsone di luserala 
lunghiffima,e d’altri,come rifers(ce Plutareo . E noi (conce. Autore 
dacifi ticerZa) il Cieloci bà fatro partecips ds rale febsettez= 19Î8008 
za, & equita di lodare in voce, O in iſcritto, chiriconofcia. de poco 
mio degno di lode, ancorche non haueſſimo con quello inter eſſe noli,qus 
alcuno, 0 nefoffe per altro poco amoreuole ( etiam in hofte» — 
laudanda virtus) ò foſſe morto, donde qualche viuente, ere- to, 
gnante non amico del lodato, non l'haucua a bene, ſi come i 
prefenti,e poſteri potranno chiaramente conofcere è 
L'altro huomo cattiuo,e fambòfoscontra'! quale adoprò Ci. 
cerone fi Clodio. L'attione di Cicerone fu buoniffima, mas 
perche bifognaindovinarla bebbe molns che ſtimar ono, che 
non fofse tutto zelo quello di Cicerone , ma che face[fe per 
compiacere à Terentia fua moglie , la quale odiana Clodio 
per cagione di Claudia ſorella di lui, la qualesnon fenza fon- 
damentol'eracaduta sn fofpetto d'vccellare l'iftefsoCiscero- 
ne per haterlo per marito, la onde arrabbiata Terentia Sti. 
molo Cicerone a far contra Clodio, Baffasche quefl'huomo da 
bene , perche la plebe defideraua , che non fofse condennato s 
(perche,non legge) indouinolla,fu da molti Giudics confufa» 
mente dannato,e da più afsoluto,e fatto Tribuno della plebe, 
Entrato in questo magiffrato fubsro fi diede a perfeguicar 
Cicerone concitandogli tur10°l mondo contra. 
Signorezgiamano all'horatre,Crafso, Pompeio, e Ceſare. Il 
primo la teneua all'aperta contra Cicerone. Pompeio pareua, 
che (tefse neutrale. Pregò dunque Cicerone Cefare ancorche 
non poco dlsi fofperto fino da’ tempidi Catilina , elopregà a 
muenarlo Legato nella Gallia, per aoue ffaua di giorno ingiore 
230 per partire. Contentofsene Cefare. Aa Clodio, vedendo 
fcappargli dalle mani Cicerone,finfe di non ſemir repugnane 
za di riconciliarfi con efso,mariuerfciandogran parte della 
colpa inTerentia, e parlando diluscortefemente per tutro , 
come fe non l'hauefse sn odio, fece, che rinuntiafsela legatuo- 
ne a Celare , efivsaolgefse di nuouo à trattar lecofe della 
Republica . Donde diſguſtato Cefare, davna pari forti» 
co 
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fico contra di lui Clodio, alienò da lui Pompeio. E di piu 

:° hebbe a dyre in publica radunanza , che non gli pareua, che 

giuridicamentefo(fero Stats Lentulo, e Cetego fatti morir e, e 

queftofuil delitto,che gls oppofero. E ſarauui alcuno,che non 

menoterrà se dirà jchebifogna indouinarla ? Confiderifi 

queltà ringratiamento d'una cauſa così infame come la con- 

giura di Catilina , e Cicerone haucuafatto sicorraggio/a. 

mente ail fuo debito per foffener la patria, econtuito ciò non 
l’indouina. 

Fattoreo Cicerone intanto pericolo muto la veffe, e fore 

didato, e fuppluchenole andaua actarno al popola. Clodio con 

vna mano di rsbaldi , e faberri ſi fece incontrasfaccianf- 

fimamente burlandofi della condutsone di lui , e girrandogli 

adoſſo ilfango, & i (affi gl'interrompenano le preghiere s che 

faceua à queſto, & à quello. Dall'altra parte fr e gran mara- 

miglia quello,che fi legge,cioe che tutto l'ordine de' Caualliers 

sSisere quali mutò il veltito. Più di 20000. giouani fordidati l'ac- 

preggia» compagnauano,e pregauano per lus.Conuenne poi il Senato à 

Clodio; decermsimare,che’! popolo fi vestiffe da lutto,ma contrariando 

danl?° did sConfoli se tenendo Clodiocon l’armiaffediara la Cu- 

erì 5 , . 

honora= ##4 » molti Padricon le. vesti rotte , GG con gran fremito da 

to. quellavfcwono. Non monendo quell'afpetto ne a miſ ericor. 

dia, nè a vergogna,ma bifegnanao a Cicerone 6 d'andare sà 

efiglio | b di vemre alle mani con Clodio, raccomandoffi a 

Pompeio i il quale appoſta era partitoserinratofi ad vna [wa 

Cicero» mila, Afando prima Cscerone Pifone (uo genero.a pregarlo, 

Icà PS poco andò egls medeſimo. Auifaro Pompeto non hebbe animo 

peio. dsfarfi vedere, perche gran vergognagl'inferi Cicerone , il 

quale haueua prefoper amor diluigrandiffime cõteſe, e mol. 

te fue attioni indirizzati al di lui commodo, Maper eſſere 

genero ds Cefare ad inffanza di queffogittofi dietro le fpal- 

lese tradile vecchie amicitrer® vnioni, e per non parlar con 

effov/ci da vn'altra porra,Tradito Cicerone,S abbandona» 

to da Pomspeso ricorfe a” Confoli.Gabirso fu diparere,che ce, 

dendo , e dando luogo al furore di Clodio » e fopporrando ia 

fcambienotezza del tempo verffe di nuouo a conferuare la 

Republica per cagione di lui dalle feditsoni, e rempefte agita 

ra, Hauuta dh rifpoffa ſi mife Cicerone à deliberare con 

gi, 
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gli amici. Lucullo tenena, ch'egli ffaffe, perche n’hauerebbé 
riportato Vittoriasaltri,che fuggiſſe, ſtando, che fatiato in bre- 
uesl popolo dallarabbia; e fceleraggine di Clodiosera per de- 
fiderarlosche ritorna(fe » 

Appiglioffi à quefto configlio Cicerone , e fegretamente sù Cicero» 
lameZza nottefuggi di Roma verfo la Baſilicata, con dife- — 
gno di paſſar ſene sn Sicilia, Diuulgatoſi, che ſe n'era fuggito; ma da 
Clodio decreto,che ſtaſſe sti eſiglio, vriuandolo del’acqua,edel Clodlo, 
fuoco(così fi diceua all'hora)eche niffuno dentro a 500. mi- 
glia dell'lalialoricenefftincafa, Aicuni bebbero intanta - 
vinerenza Cicerone,che non fecero del bando (ſi mifero agra 
rifchio, L'indouinarono) ffima veruna , e gli vfarono ogni 
forte di cortefia. Ad Hipponio poi detto Vibone,S hoggi Sa- Cicero 
labron Città della Bafilicatawn Vibiò Siciliano sche gli era vaio “di 
obligato; Raro Prefetto de’ Fabbri fotto di Ius Confole,;now l'- Eli ami. 
ammifeincafa s ma gli soffro di defignarli vVn luogo alla- —*8 
campagna,doue ſi pore(fe ritirare. Il Pretore della Sicilia C. 1681 ® 
Vir ginio fuo amiciffimo gli ſcriſſe, ché noncsandaffe. E chi 
non vede, e nota qui, che congli amici quals conffanti , quali 
nò, aliri inlereſſati, altri nò,che bifognaindouinarlaè Va, 
Cicetone > che bseril’alito era da tutti innalZato foprale» 

Nelle da tutia Roma, hoggi (frapalzato da Clodio se da tut- 

ti? Itofene dunque molto afflstto à Brindefî s indi pafso nella 
Grecia.Fratanto Clodiodsede il fuoco alle ville di Cicerone; Cicco: 
gls abbruccio lacafa » edificandone nella piaXZa risafa sl pazzo 
Tempio della Libertà ye tutti sbens poſe all'incanto, li quali 13,99 
perà ancorche ogni giorno fi proclamaffero s è bandiffero né[- 

Juno acceftatocefi « i 

Prima,che paffiamo più oltre, viene communemente biafs- Cicero, 
mato Cicerone; che ancorche le Città della Grecia facefserò è anl: i 
d gara per atcareZzarlo; ſtaua però (empre abietto, e malin= touagli, 
comico , & d quifadi paZZi innamorati di quando in quando 
msirando verfo l'Italia, & in fomma si sfracafsatose perduto 
\ d'animo; che non pareua credibile sn vnſhuomo di rante leto 
rert . lo non poſſo veramente (cufar molto da queta langus 
dezza a animo Cicerone s maffimamente, chelo dicono melti 
ferstrori. Fino Agoffino nelle Confeffioni 4 queffo credo allu- 
ſe, ſe non forfe à qualche snffabilità ancora in — hora di 

tare, 
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4ug.13, Cefare,bora 4 Pompeio. Peroeneram in librum quendam, 
Con» cuiuldam Ciceronis.cuius linguam ferè omnes mirantur, 
peGus non ita. Nel'Epiffole ad Attico ancora,come fannos 
prattscs d'effe, bene (peffo piauge, ſoſpiraæ, ſi lamenta,fi difpera 
per le cofe della Republica , e non par quegli , che della fortez- 
LA , dellaprudenZa , dellacoffanZa , e d'altre virtu ne' li - 
bri , de gl: Officy, e nelle Tofcolanesn particolare ranti infe- 
Qnamenti diede ». T uttausa dirò la miaopinione , riceusla, 
chi gli pare. 
ciceto- Eredo io dunque, che non debba Cicerone eſſer tenuto mai 
pelare cos) pufillanimo, e timorofo affolutamente per ordinariosò per 
nero» € matura » perche ſaſſi, che oltre al coraggio moffrato contra 
no dee Canlina,rrattò anch'egli le cofe della querra,e gouernò la Ci- 
fecit. Ncia, hauendo fotto di fe 12000.fanti,e 2600.caualliscarica, 
che non farebbe fata impoffa a Cicerone , fe foffe Raro di si 
feminile, e (ciocco amimo, come a primo vdito pare,che fuoni- 
no le ds lui parolese fu forfe anzi anfietà, che timidica quella 
fua della falueZza propria, 0 de gli amici, 6 della patria . E 
chi diceffe , che per auuentura poco, 6 nulla adoperò in quella 
Prouincsa con l'efercito . Dico , ch'egli nonifferresnotio , 
ma latenne inofficio » effendo fofpefa per la nuona hauutæ- 
nella Parthia , riconcigliò ha Cappadocia al Re Ariobarza- 
ne fenzafanque , econmolta gratia e fuperati al Monte 
Amano certi, che vi faceuano (correrie, fu gridato dall'- 
efercito Imperadore . Ma è proprio propriffimo de gl’Indo- 
vinanti , maffimamente di quelli , che non prowarono mai 
quafî alceuntrauaglio , quandos ausengono in alcuno attra- 
uerfato da qualche gran finiftro, fe fr lamenta, fe fî duole, fe 
fisbatte vn poco s ripurar colui per smpatiente, di poco, o niun 
Autore EMOTE» e bramano , che feforfe foffe occorfa a loro quefta, «> 
utore J 

nudian. quella diſgratia, faciliſſimamente l'hauerebbono fomporta - 
dec in 34» fenefarebbonorafi, Il loro penfiero see volerefarebbe, 
mei, & che vn'huomo ingiursato , percoſſo, ſtaſſe come vna ffarua, 
raccolte smmobile fenza fenfo, CH sntelletro , e cosi moſtraſſe fuprai- 

pet tà,e non Viris alcuna. 
mei per Haueuamo no: ( diranno gl'Indouinanti, che troppo ci lo- 
Mi mno diamo, marl neceffarso, l'occafione, sl vero fi fcufa, cs aftrine 
i. gesedalicenza )veduto ye rueduto piu volte dilicentensente 

notane 
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notando, e riempiendone, non le carte ſole, ma l'erario ‘della 
moeemoria gli antsdoti, & s rimedi; pe" mali,che poffono occor= 
rere, e da’ quali non citenemmo mas eſſenti, i Senechi,i Cice- 
roni , gli Epstetti,s Plutarchi  & aleri, e ſopra tutti i Santi 
Padri, accsoche fuccedendoci qualche calamità, non foffe te- 


talmente all'impronifo » ma ci tronaffimo alquanto almeno» 


apparecchiati . E pure auuenutaci s habbiamo toccato con 


mianosche è diuer ſiſſma la Teorscadalla Pratica, Et vno 


di buone lettere st , ma che appena ne’ ſuoi giorni haueua pa- 
nto qualche pizzico ds pulci è non che l’horribili (coffe della 
fortuna, e volenaconfolare: (questa palfa)e (candaleegiana» 
fi di qualche rifentimentosn parole, & sn attioni, che in nos 
vedena, Bifogna indowinarla anche inqueffo > ò portando 
sn queffo mondo dal ventre dellamadre vna certa complef= 
fione agghiacciata , che non l’accenderebbe ad ira vn Mon- 
gubello , od ottenere da Dio forZa di moderarfi , e far faldo 
nelle borafche . 


Compati[cafî danque Cicerone. Ne gl'indouinanti corra- 


modmotare Cicerone d'imprudenZa,d'impattenza,0 di cheso 
so? ſeguitiamo di lui. Spauentats è Mobili per le cofe di Clé- 
diosqueftsfeguicati dal popolo, il quale da effo era ftato preci» 
pitato ad ogni forte d'ardirese d's2/0lenZa , affalta Pompeso, 
eglioppone alcunfatto di lui in guerra «donde andauane po- 
cobuona fama attorno. All hora Pomspeso pentiſſi d'banere 
abbandonato Cicerone, e mutato penfiero fi diede con gli ami- 
ci atrattare di richiamarlo,Repugnando Clodio vn Decreto, 
Che di niuna cofa per la Republica fitmattaffe prima , che del 
escorno ds Cicerone. Conl’asuto dunque del popolo,anche de* 
Municipy» fatto ritirare Clodio, ſi miſe, come fi dicesà parti» 
to il negotio di Cscerone. E con snauduoconfentimento diede 
i fuffragyin fauor dilui , Il Senato gareggiando co'l popolo 
decreto , che fi face[fe particolare honore aquelle Cinà; le 
quals erano (ate coriefi è Cicerornie,mentre hi in efiglio,e glsfî 
rifaceffero del publico le caſe, e levsile da Clodio deffrutsegit. 
Paffats dunque 16. mefi del bando,Cicerone ritornò con vni- 
uerfale allegrezZa , & applaufoditutte le communanZe deo 
gli huomini, è comse egli hebbe àñ dire, riportato siste ſpalie di 
sustal'Itdlsa . Non molta dapoi prefa l'occafione dell' aſſen · 


Vu Za 


* 


Cicero. 
ne dali 
efilio . à 
Ronra 
favori. 
tifinio, 
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Za di Clodio, falsi vngiorno al Campidoglio con gran fegusté; 
esaglio, & annullo rutti gli atti, & inffrumenti del Tribundi 
todi Clodio, come ſecondo eſſo Ciceronesillegitimmi,é nulli. 

: Ritornato pod dalla Cilicia, come dicemmo, e deter min ato- 
glisl.trionfo dal Senatos riſpoſe di voler piu toffo,che s'accor- 
daffero Celare,e Pompeso fequirare il Carro di Ceſare. MA 
—— cofigliaua lvno, l'altro. Quanto ali accoſtarſi 

oro ondeggiauæ lanimo di lui. Prima,che s'otréneffe à Ceſa- 
re, quando da Roma fuggi Pompeio: ma poi gito in Iſpagna⸗ 
Coſare paſto à Pompeso , delche poi ancora pentiffi , & appli» 
coli d Céfare, Conuerritala Republicain Regno ; (i diede è 
gli fludij affatto, & allo ſcriuere tanti libri ; de’ quali pochi 

abbiamo . Vetifo Celare s duuanZandoli Antonio di rie- 
theZZevt di potenza ; Cicerone cowsinciò ad hauerne paura, 
é eil di paffarein Grecia . Mainandando ; (parfofî 
nowst,ch' Antosso s'erd mutato, che nin faceud nulla [enza 
sl Senato, perloche all’introdurre la forma d'vna buona Ré- 
publica no macaua altro,che la prefenZa a'elfo Ciceronesbia- 
fimsando (e ſteſſo. l Suo tintiore riuolfe il [uo viaggio è Romi 
Venne fra tante Cefare Ottauio da Apollonia a pigliare P- 
heredità di Celare Dettatore , dicui bautua vna parte An- 
tonio s Fslippo padregno di lui se Marcello marito della fo- 
vellacondulffero Cefare à Cicerone se fecero accordo , che Cis 
cerone aſſiſteſſe à lui con l'éloquenza,e con le forze délla Csr- 
tà mel Senata & aporeſſo sl popolo : e Cefare sé Cicerone col 
denaio,e con l'arma: bauendo vna buona mano di ſoldati vec- 
chi di Cefare. Accoſtatoſi dunque è Ceſare, queſti lo chiama- 
tua Padre, La poréhZa dunque di Cicerone fitra grandiſſima, 
& eglioppreffe Antonio ; ecacciatolo fuora , mando î duca 
Conſoli Hwiso,e Panfa a perféeuitarlo: Mamorticigliefere 
tits s'vnsronocon Cefare. Il chenan piacque al Sénato  te- 
miendo di quell'accré/cimento di potenza sn Un giouant come 
Ottauso di gran fortuna . Ptr mezzo tuttauid di Cicerone 
ottenne il Confolato, bauéndogli quegli dato ad intendere s'- 
bauerebbono qiuernaro inſieme. Acquiffaroc'bébbe Cicerone 
il Confola:d,e'I Senato à Celart,/ubsto verine in cattssio con- 
chico d gli amtici $ né molto dapoi faccorfé d'hauer rouinato 
fe Stefo s esradiscla libertà del popolo £ Pofciache innal- 

ZA 
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Zeto alla dignita Conſolare il giouane Cefare, volto le(pallé 
aCicerone,ericonciliato con Antonio, e Lepido, congiunſe⸗ 
con effi le genti d'armeze fi diuslero fra di loro l'Ineperia,co- 
fre foffe fato Un campo, 4 RE 
Proferifferoscioè deſtinarono alla morte più di 200. Dik- 
éle loro a di/correre affai quella di Cicerone. Antonio no vo- 
leua [entire di quéffa ticontileatiotte s fe non s'ammaziana 
Cicerone; Lepido cs acconfentiua,Cefarerefiffeua.Trègziorni 
durdinwn luogo appreffo Bologna queffo cofiglio. E fi nalwẽ- 
te cedendoslterZo giornò Ceſare comentolfi. Auiſato Cice- 
tonesch'eta con QCicérone fratello nella (ua villa Tuſcula- Cicero. 
fra della profcristsane,paffarono ad vn'alira villa di Cicere- debba 
nesuldmarina per pafarfene nella Macedonia è Bruto s farine 
the quius diceuafi,che poreua aſſai. Andaugnoin due lectighe figlio, 
in/ieme d paro è paro mez%Zi morti di trifteZia,lamentadifi 
della lor muiferia, e di più perche non baneuano (eco prousfie. —— 
ne da far viaggio. Delsberarono dunque depò hauer pianto, tctkto; 
GG efferci abbracciato,che Cicerome fuggi/se auanti, Quinto 
sornafst àcdfa d pigliar le cofenecefsarie, Cicerone arriuate 
d quella fua villa s trovata Appunto ini Vna nauevi wontò 
Sopra sé con buonvento giunfe d Circei. Apparecthiandofs 
quiuii marittari per far vela, fubito, bchetemse(se sl mare, ò 
der non hauere ancotadepolla la (ptranza di Ceſare (monto 
enterra, ecaminò intorno d 1%. miglia verfo Roma. Poi 
perpleſio, nonfapende, che faremutatofids parere rstornò 
alamarina. Pafsò la notte inquietiſſimo, Rabili di tornare, 
d'tnurare di nafcofto nella cafa di Cefare (quò vittices di- 
fas in eum concitàret ) epprefsotfuoco di lu ammatZarfî 
da ſe medefimo. Mata pauta devormenti ne lo rierafse.indi 
ad vna villa fua delitiofa apprefso Capua. Nello (montare sn 
tetra una tur ma di corui randemente crocuando s4 l'at 
tenna,e pos ditri sh ldfeneffra, e sh'{lerro della derra villa 3 
tmmarona Quei ch'erano con lui cattiuo prodigio. Parte dun- 
que de' (eruidori con pregarlo, parte con sforzarlotoriporiaà 
rono in letuga al mare. Eccoti fubito quiui Hertnnio Centa- 
Fione , e Pompilio Tribuno con altri miniftri in compagnia» 
Quelle imputato a'homicidio era già ſtaio difeſo da Cicero 
me. Non ttonando quelli Cicerons in cAfasn giouanetto per 
‘ u 3 mme 
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nome.Filologo allicuo nelle lettere," addottrinato dal sede. 
ſimo Cicerone, Liberto di Quinto Cicerone fratello, fignificò 
loro doue,e per doue Cicerere s'era fatto portare. Giunti alla 
lettiga , e fattala fermare,Cicerone fecondo"! (uo coſtume toc- 
candofi slmentofifsò glivcchi in quelli tutto fquallido , msa- 
gro,econtrafatto da' fafthrdy > dsmaniera , che i più à quell'- 
afpetto fi cuoprironogliorehi, e poſto fuori della lettiga sl ca. 
pos Herenmotroncoglielo èon té mani, per hauere ſcritto leò 
Filippiche contra Antonio y bauendo questo comandamento 
da efso il Centurione.> * »» ; i 

| Chinonsaz che nonmancara dadire à gl'indouinanti 


conmraꝰl pouero Gicerone? Jo msricordo bens(fimo fino dalla 


fanciullezZa mia)vrio de’ ntazgiori indouinanti,ch°10 cone- 


| fceffimar, cadendofi aragionare di Cicerone ne diceua ſem- 


pre male, notandolo d'imprudenza,d'inconffanZardonde di. 


ceua vedete poi quel ) che gli aunenne-? Ab Dio (e poteffinso 


parlare con Cicerone? quante cofe donette penfare,direse fa- 
rese non fepperose non regiſtrarono èls (crittori? Checolpa di 
Cefare,onde Cefare aiutato da eſſo Cicerone per efser Confo. 
lee Confolesche fus traditlo,abbandonollo, Sarebbewsinor 
msale profcriuerlo,etrucidario? Cicerone troppo su'l viuo con 
la lingua punfe Antonio nelle Filippiche. Eb che nonci 
veleuamanco , valendo ſoſtener la libertà della Republica, 
Perche Cicervne, in quamo à me non sò , perche in lettiga? 
tempo di lettiga quello® Tempo di cauallo di poffa , e buono 
ancora . Perche non andare ananti, non nauigare, non cs era 
ranto mare, chegli baftafse, voleua forfe aſpertare, che cre- 
fcefse un poco piu? Non'tsernaltro mondoschet'Italia ? Chi 
vuol fapere,che cofa enfrogliin capo è Quell'andare,e torna» 
re, abbadarfi qua,età,che figmficaua? A che fine? Impru- 
dé%Za,fcioccheZza,pàZZiafubito gl'Indouinîti.! corsi sffef. 
fi(e pur'egli n'era dotniffimo de gli auguriy;)gli augurano ma- 
leslo foridano quafî,chefugga, Appunto.Il Cielo lu firafcina- 
und quelfine,al quale deflinaro lhaueua. Cõſideriſi, che Ci 
cerone era nell’anno Climaterico 63. 6 poco più 64.per lo pis 
quafi infauflo.Suppongo,chefacefse bene a difendere Popilio, 
to difele infomma,bene è malesche facefse sa Iddio. Doueua 
mo lafciaredifarlo, donena penfare Signori Indouinanti, 
8. i e per 


— 
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per non hauer dadir poi, Nonputabam che poreua Vem 
senopo,che coloro farebbe ſtatolil (ubicarnefitet Donewa molto 
bene auuertire di nontenere in cafe Filologè , acciothe more, 
haueſſe hauuto poi da inſegnane la ſtrada per done s'ena in- 
uiaio il (uo Maeftro. Beats voi Signori indovinanti;c'hase- 
refte ben voi (canfaruida quell’infartimmoò.. 
M.Cicero,dice Seneca,fico rempate,quo Catiline fcias 
decitauit, quibus pariter cum patria petitus efteoncidif- 
fetsliberata Rep. conferuator ciussi denique ſiliæ fue fu- 
nus fecutus fuiſſet, tunc felix mori potuit, qon vidiſſet ftri- 
Qos in ciuili d capite mucron diuiſa percufforibus 
occiforum bona, vt etiam dedyegpetirent: non haftam 
confularia fpolia vendentemine@cades,nec locata publi- 
vè patrocinia , bella , rapinastrium Catilinarum. Doue 
conchiudiamo con vna profondi[fimaconfideratione > che> 
L’ifeffofine fece Cicerone,che i tre (uos nemici con sncredibele 
odio,e zelo perfeguitati da effo, Catilina, Clodio, Verre. Di 
Catilina è chiaro, vcciſo in vn fatto d'arme colà in Tofcana. 
Clodio fu ammazzato da Milone,che fu dall'sfteffo Cicero- 
ne difefo. Ma di Ferre? Qualtrdicewipro di voler riporre per 
chiudere sl Difappanno . Accufato da Cicerone Verre, vien 
raffomigliato à Diomgi,aF alaride, & d quanti mai tiranni 
furono.S fol condennato per le fue grausffime fceleraggini, 
pare,che fia ofcuro achi nefcriue.Tuttamia è certo più di si, 
che di nò. Di morte non per all’hora (enz'altro, Perche ſcriue 
Lattantso Firmiano altempo,delle guerre eiuili, ſotto coperta 
404; 


d'effere fato condennato, ſe ne ontano da ogni paura, 
e pericolo, fino sche dl tempo deſſt profcrittioni de' triumuiri 
gia vecchio fu farro morire anchecl agguagliatoſi nel fine 
a Cicerone quanto d queſta parte wtrfpi Dei s e la Republica 


zelantiffimo, e deuoti(fimo , angftanto piufelice, quanto , 
che Verre vidde morire Gicergne auanti a fe. Nonfi ciò 
vn'indouinarla ds Verre ; vndon indovinarla di Cicerone ? 
Jo non fono (odisfatto femon apporto le parole dell'iffefso Lar. 
rantto appunto , Quidquid apud Verrem non fuit illa, 
damnaztio,fed vacatio?vt quemadmodum Dionifio Deo- 
rum fpolia geftanti di) immortales bonam dederunt na- 
wigationem: fic etiam Verri bonam — tribuiſſe 
i ‘Fra " > u 3 yi 
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di Plutarcosil quale pure fece vn'operetta appoffa,conceden- 

do per lecito sn molti cafiysl lodar fe ſteſſo) e pure dico Scipio» 

ne hebbe 4 dire in publico sche non doueuano i Romani ſen- 

tentiare contra colui, cioé contra fer iIquale haueua loro ac- 
quiftato podeſtà di ſententiare di tutu gli buomssna , e non fo. 

tamente hebbero male una tanta lode, a cui proruppe Scipio» 

ne di (e medefimo,ma coronato l’accompaznarono al Campi- 

dogliose ffettero al facrificio di lui prefenti.Cicerone dunque 

dice Plutarco fenZa neceffità verunase folo per vanagloria fi 

lodaua, e Scspiome trouandoſi in perscoto ( all'hora è lecsro ) 

elodandofi nonprouocò ad inuidia chi vdsua. E veroe ve- 

Cicero. ro Plutarco dico so. Ma bifogna indouinarla . Non penſia- 

ne dife. mo noi, Cheeforfe per topi» faceſſe di meſtiore à Cicerone 

Autore, rammentare quanto haueua fatto in ſeruigio della Repabli- 

n api ca, perche vedeua d'eſſer pazaro d'ingratitudine , chegli ſi 

glare fe tendeuano aquati, echeso io ? Echi fentiua, non sfcor- 

cio. geua la neceſſita, la quale Cicerone / abeua beniſſimo, e pe- 

yò Veniua imputargli ad arroganZa . Quante volie fi vede , 

che due dicono , ini hiſteſſa cola, & in vno, perche 

Za dice ,' e faà sn diuer ſo modo hà (ſtiamo nel dire) la voce 

piugagliarda, e piufonora , maggior vehemenza nel geſto, 

iu arde neglocchi , e più facondo , più gratiofo, che non 

equell'altro, & a queftò è attribusto per vitio, & a quell’- 

altro n0, equell'altro si, & a queffo nò, fecondosl tempo 

ancora, il luogo, la difpofitione de gli ammi de gl’affiften- 

ri, eper altre circonffanZe, che non (appiamo. E pos » 

quando fi comincia agridare al lupo ( dice sl noffro volgo ) 

ogni vnogrida, dagls dagli. Cicerone fi era sn quel concetto 

di Vanagiorio(o, ſapeua dire sl farto fuo, adoen’une per via 

parola,che diceffe egli pareua quanto vn'altro n'hayeffe det. 

ro molte,fubito , Chi fr loda . E però vedeteglifuccedè ma- 

le. Così dontuano dire ferZialtro in queltempo, el'hanno 

detto piu volte à nos gl'udouinanti quaſi che le trauer ſie 

Cicero, 0 haueua Cicerone tutte quindi originaffero . L'iffeffo appun- 

ne ‘lo. foce occorfo a noi. 

iero Riloceua tuttauia in Cicerone vn'ingenuità grande quato 

di di A quelfacaro, ch'era largolodatore d'altri ancora viffutt pri- 

ui lode, ma di luizse quali parcua,che merstafsero d'efser lodansche 

pero, 
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però foleua dire d° Arsffotele,che egli era wn fiume d'oro cor- 
rente di Platone che (e Gione haueſſe hauuto da parlare, co- 
me Plamne hauerebbe parlato,di Tcofrasto,ch'egliera le fue 
delitie ,di Demoffenc, chela piu bella Oratsone di lui era la 
lunghiffima,e d’altri,come rifersfce Plutarco. E noi ( conce. Autore 
dacifî licenZa)il Cieloci bà farro partecipi ds rale fobsettez- 194000 
za, & equita di lodare in voce, & in iſcritto, chiriconofcia- de'poco 
mo degno di lode, ancorche non haueſſimo con quello intereffe soti,gua 
alcuno, 0 nefoffe per altro poco amoreuole ( etiam in hofte» —— 
laudanda virtus)ò foſſe morto, donde qualche viuente, e re- io 
gnante non amico del lodato, non l'haucua a bene, fi come i 
prefenti,e poſteri porranno chiaramente conofcere è 
L'altro buomo cattiuo,e famòfoscontra'! quale adoprò Ci. 
cerone fu Clodio. L'attione di Cicerone fu buoniffima, mas 
perche b:fogna indovinarla bebbe molns che ſtimar ono, che 
nonfofse tutto zelo quello di Cicerone , ma che face(fe per 
Compiacere à Terentta fua moglie , la quale odiana Clodio 
per cagione di Claudia ſorella di lui, la qualesnon fenza fon- 
damentol'eracaduta sn fofpetto d'vccellare l'sfteftoCicero- 
ne per hauerlo per marsto, laonde arrabbiata Terentia Sti. 
molo Cicerone a far contra Clodio, Baſta, t he quefl'huomo da 
bene , perche la plebe defiderana , che non fofse condennato s 
(perche,nonlegge) indovinolla,fu da molti Giudics confufa» 
mente dannato,e da più afsolurose fatto Tribuno della plebe, 
Entrato în questo magiffrato fubsto fi diede a perfeguicar 
Cicerone, concitandogli tu:t0’l mondocontra. 
Signoreggiamano all'horatre,Crafso, Pompeiose Cefare.Il 
primo la tenena all'aperra contra Cicerone. Pompeso pareua, 
che ſteſte neutrale. Pregò dunque Cicerone Cefare ancorche 
mon poco à lus fofperto fino da’ tempi di Catilina , elopregà a 
suenarlo Legato nella Gallia, per aoue ffaua di giorno in giore 
720 per partire. Contentofsene Cefare , Ma Clodio, vedendo 
fcappargli dalle mani Cicerone, finfe ds non ſemir repugnane 
za di viconciliarfi conefso,mariuer(ciandogran parte della 
colpa inTerentia, e parlando di lus cortefemente per tutto, 
come fe non l'hauefse sn odio, fece, che rinuntiafse la legatio- 
ne à Celare , e ſi rↄuolgeſse di nuouo Atrattartecofe della 
Republica . Donde diſquſtato Cefare, davna — forti» 
co 
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ficò contra di lui Clodio, & alieno da lui Pompeio. E di piu 

hebbe a dyre in publica radunanza s che non gli parena, che 

giuridicamente fo(fero Stats Lentulo, e Cetego fatti morirese 

queſto fu il delitto,che gls oppofero. E (arauui alcuno,che non 

menoterrà ye dira schebifogna indouinarla ? Corfiderifi 

queſta vingratiamento d'una caula così infame come la con- 

> graradi Catilina , e Cicerone haueuafatto sicorraggiofa. 

mente al fuo debito per foffener la patria, econtuito ciò non 
l’indouina. 

Fattoreo Cicerone intanto pericolo muto laveffe, e fore 

dlidatà,e fuppischenole andaua attorno al popolo» Clodio con 

vra mano di rsbaldi , e fgherri ſi fece incontra sfaccianif- 

ſimamente burlandofi della condutsone di lui , e girrandogli 

adoſſo stfango, & i (affi gl'interrompenano le preghiere s che 

faceua à queſto, A quello, Dall'altra parte fre gran mara- 

miglia quello,che fi legge,cioe che tatto l'ordine de' Caualliers 

sola quali mutdil veStito. Più di 20000. giouani fordidati l'ac- 

pre gian compagnanano,e pregauano per lus.Conuenne poi il Senato à 

Clodio. derermsmare,che'! popolo fi vestiffe da lutto,macontrariando 

— ciò i Conſoli, e tenendo Clodiocon Parms aſſediata la Cu- 

honora #64 » maoltsPadricon le vesti route , G con gran fremito da 

to. quellavfcsrono. Non monendo quell'afpetto ne a mufericor. 

dia, né a vergogna,ma biſoxnanao a Cicerone è d'andare sà 

efiglio | 0.ds venire alle mans con Clodio, raccomando/fi è 

Pompeso : il quale appoſta era partitoseriniratofi ad vna (ua 

—— villa, Afando prima Cicerone Piſone ſuo cenero.a pregarlo, e 

rcàP& Poco ando egls medeſimo. Auiſato Pompeio non hebbe animo 

peo. difarfi vedere, perche gran vercognagl'inferì Cicerone » il 

quale haueua prefoper amor diluigrandiffime cõteſe, e mol. 

te fue attioni indirizzate al di lui commode. Mapereffere 

genero di Cefare ad inffanza di queffogitto/fi dietrole ſpal- 

le,etradrle vecchie amicitie & vnsoni, e per non parlar con 

effo v/ci da un'altra porra,Tradito Cicerone, & atbbandona- 

ro da Pompero ricorfe a" Confoli.Gabirso fu di parere,che ce. 

dendo, e dando luogo al furore di Clodio s e fopporrando ia 

fcambieuolezza del tempo vemiſſe di nuono a conferuare la 

Republica per cagione dî lui dalle feditsoni, etempefte agita- 

rn. Hauuta nl rifpoffa ſi mife Cicerone a deliberare con 

«il , 


| Tempio della Libertà ye tutti sbens pofe all'incanto, li quali 4î- 


\ 
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gli amici. Lucullo tenena, ch'egli ſtaſſe, perche n'hauerebbé 
riportato Vittoria:altri,che fuggi[fe,ffando,che fatiato in bre- 
ne sl popolo dallarabbia; e fceleraggine ds Clodiosera per de- 
fiderarlos che ritornaffe » 

Appiglioffi A quefto configlio Cicerone , e fegretamente sù Cicero. 
la meZza notte fuggi di Roma verfo la Bafilicara , con dife» netcegé 
gnodipaffarfene sn Sicilia, Diunlgatofi,chefen'era fuggito, ma da 
€ lodio decreto,che ſtaſſe in efiglio, priuandolo dell'acqua,e del NA » 
fuoco(così fi diceua all'hora)e che niffuno dentro a 500. mi- 
glia dell'halialoriceneffeincafa, Alcuni hebbero intanta î 
riuerenza Cicerone,che non fecero del bando (ſi mifero agra 
rifchio, L'indouinarono) ffima veruna , e gli vfarono ogni 
forte di corteſia. Ad Hipponio poi detto Vibone,S hoggi Sa- Cicero» 
labron Città della Bafilicata n Vibio Siciliano sche gli era io Sdi 
obligato; (faro Prefetto de' Fabbri (otto di lus Conſole, non l'- Bliami- 
ammifeincafa s magli imoffrò di defignarli vn luogo alla dilguta 
campagna,done fî poteſſe ritirare Il Pretore della Sicilia C. 181 ® 
Virginio fuo amiciffimo gli ſcriſſe, ché noncrandaffe. E chi 
mon vede, e nota qui, che con gli amici quals conffanti , quali 


| mo, dlirisntereffati, altri nò,che bifognaindouinarla? Va, 


Cicetone » che hseril'aliro era da tutti innalZato foprale» 
ffelle da tutia Roma, hoggi (frapaZzato da Clodio se da tut- 
ti è Jtofene dunque molto aſſlitto a Brindefî s indi pafso nella 
Grecia.Fra tanto Clodio diede il fuoca alle wille di Cicerone; Cieo= 
gls abbruccio lacafa s edificandone nella piaXZa rumaſa sl pazzato. 
però ancorcheogni giorno fi proclamaffero sò bandiffero ni ſ- 
Juno accoftatocefi è 

Prima,che paffiamo più oltré, viene communemente biafs- Agri 
mato Cicerone; che ancorche le Città della Grecia facefsero dani: 
d gara per atcareZzarlo, ſtaua però (empre abietto, e malin» —— 
conico, & à quifadi paZZiinnamorati di quando in quando 
mirando verfol'Italia, & in fomma si sfracafsatose perduto 
d’animo , che non pareuacredibile in vnſhuomo di rante let- 
reré . dononpo/so veramente ſcuſar molto da queta langui» 
dezza d'animo Cicerone , maffimamente, chelo dicono melti 
ferstrori. Fino Agoffino nelle Confeffioni d quefto credo allu- 


fesfe non forfe à qualchesnffabilità ancora 11 adberire hora à 
Ct/are, 
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Aug.1.3, Cefare,hora à Pompeio. Perneneram in librum quendam, 

Con cuiufdam Ciceronis,cuius linguam ferè omnes mirantur, 
peGus non ita. Nel'Epiffole ad Attico ancora,come fannos 
prattscs d'effe, bene (peffo piange,fo/pira,fi lamenta,fi difpera 
per le cofe della Republica , e non par quegli , che della fortez- 
zA , dellaprudenZa , dellacoffanZa , e d'altre virtu ne' li- 
bri, degl: Officy, e nelle T'ofcolanesn particolare vanti infe- 
Quamenti diede ». Tuttausa diro la miaopinione , ricemsla, 
chi gli pare . 

_ Cicero Eredo io dunque, che non debba Cicerone eſſer tenuto mai 
netta cos) pufillamimo, e timorofo affolutamente per ordinario,ò per 
nero. © MALUTA > perche falfi che oltre al coraggio moffraro contra 

apitze i x LN ‘ ‘ 

no d'e Caulina, i atto anch'egli le cofe della querra,e gouernò la Ci - 

fercitl. licia,hauendo fotto di fe 12000.fanti,e 2600.caualliscarica» 

che non farebbe fata impoffa à Cicerone , fe foffe Maro di sì 

femsinile, e (ciocco amino, come a primo vdito pare,che fuoni- 

no le di lui paroles e fu forfe anzi anfieta, che timidità quella 

fua della (alueZza propria, o degli amici, 6 della patria. E 

chi diceffe , che per aunentura poco, 6 nulla adoperò in quella 

Prouincia con l'efercito . Dico » ch'egli nonifferesnotio , 

malatenne inofficio » effendo fofpefa per la nuona hauutæ- 

nella Parthia , riconcigl.0 ha Cappadocia al Rè Ariobarza- 

ne (enza fanque , e con molta gratia e fuperati al Monte 

Amano certi, che vis facenano fcorrerie , fu gridato dall'- 

efercito Imperadore . Ma è proprio proprij[fimo de gl’Indo- 

uinanti , maffimamente di quelli , che non prouarono mai 

quafî alcuntrauaglio , quandos'auuengono sn alcuno attra- 

uerfato da qualche gran finiftro, fe fi lamenta, fe fî duole, fe 

fi sbatte vn poco s ripurar colui per smpatiente, di poco, 0 niun 

Autore CMOTE» € brauano , che feforfe foffe occorfa à loro queffa, e» 

nudian. quella difgrana , facilifimamente l'hanerebbono comporta- 

— sa, ſe ne ſarebbono roſi. Il loro penfirro, xe volerefarebbe, 

mere, & che vn'huomo ingiur iato, percoſſo, ſtaſſe come vna ſtatua, 

e aoite immobile fenza fenfo, & sntellerto , e così moftraffe ſtupidi- 
grand'. rd4,e mon Viri alcuna. 


fi » LI . 
meri per Haueuamo n0:( diranno gl’Indouinanti, che troppo es lo· 
— —— diamo, mail neceſſar io, Poccaſione, il vero fi (cufa, cs affrin- 
negli. gesedalicenza ) veduto se rsuedutopiu volte dilicentemzente 


notane 
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notando, e riempiendone, non le carte fole, ma l’erario della 
memoria gli antsdoti, & s rimedi; pe” mali,che poffono occor= 
rere, e da’ quali non citenemmo mas effenti,i Senéchi,i Cice» 
roni,gli Epstetti,s Plutarchi, & altri, e fopratmesi Santi 
Padri, accsoche fuccedendoci qualche calamita, non foffe to- 
talmente all'improusfo » ma ci tronaffimo alquanto almeno» 
apparecchiats . E pure auuenutaci $ habbiamo toccato con 
msanosche è diuerfiffimala Teorscadalla Prattica. Etvno 
di buone lettere st , ma che appena ne’ Suoi giorni hanenapa= 
neo qualche pizzico. di pulci | non che l’horribili (coffe della 
fortuna, e volenaconfolare: (questa paſſa) (candaleggiana» 
fi di qualche rifentimentosn parote, & sn attioni, che sn nos 
vedeua, Bifogna indowinarla 4nche inquefto > ò portando 
in queflo mondo dal ventre dellamadre vna certa complef= 
fione agghiacciata , che non l'accenderebbe ad sra vn Mon 
gubello , od ottenere da Dio forZa di moderarfi , e far (aldo. 
nelle borafche . | 
Compati/cafi danque Cicerone. Nè gl'indouinanti corta, 
| modmotare Cicerone d'imprudenZa,d'impatienza,ò di chesò 
so? feguiziamo di lui. Spauentats i Nobili per le cofe di Clo- 
diosqueftsfeguitati dal popolo, il quale da effo era faro preci» 
pitaro ad ogni forte d'ardire, d'snfolenZa , affalta Pomspeso, 
eglioppone alcunfatto di Ius in guerra sdonde andauane po- 
cobuona fama attorno. Ali’ hora Ponspeso penti(fi d'bauere 
abbandonato Cicerone, e mutato penfiero fi diede congli ams 
ci atrattare di richiamario,Repugnando Clodio vn Decreto, 
Che di muna cofa per la Republica fismarraffe prima , che del 
xstorno ds Cicerone. Conl'asuto dungne del popolo,anche de* 
Aunicipij, farro ritirare Clodso0,]i miſe, come fi dice, à parti» 
to il negotso di Cicerone. E con inaudito confentimento diede 
$ fuffragsyin fauor dslui , Il Senato gareggiando co'l popolo 
decreso , che ſi ſaceſſe particolare bonore aquelle Cina; lay 
qualserano (fate coriefi è Cicerone,mentre hÀ in efiglio,e glsft 
vifacefero del publico le cafe, e levsile da Clodio deffruttegii. c;...0. 
Paſſati dunque 16. mefi del bando,Cicerone ritorno con vni- necala 
uerfale allegrezZa , & applaufo di tutte le communanZe deo fio è 
gli huowini, 0 come egli hebbe à dire,viporiate siete (palie di favori. 
sustal'Itdisa +. Non molto dapoi prefa — dell'aſſen - ou. 
u 


Za 


* 
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Za di Clodio, fall ungiorno al C anipidoglio con gran ſeguito, 
esaglio, & annullo rutti gli attis& inffrumenti del Tribuna: 
tods Clodio,cime (condo effò Csceronesillegitimi,t nulli. 

| Ritornato poi dalla Cilscia,come dicemmo, e détermittato= 
gli sl.trionfo dal Senatos riſpoſe di voler piu tofto,che s'accor- 
daffero Celare,e Pompeso fequitare if Carro di Celari . Ma 
Are cofigliaua l'vno, l'altro. Quanto dll'accoffdrft 

oro ondéggidua l’artimio di lui. Prima,che s'otréne(fe à Ceſa- 
re, quando da Roma fuggi Pompeio: ma pos gito in {/[pagnas 
Culardpafsò à Pompeso , delche poi ancéra pentifi , & appli= 
coffi dCéfare. Conuertitala Republica in Regno ; (i diede è 
gli fludij affatto, & allo ſcriuere tanti libri ; de’ quali pochi 

abbiamo . Vecio Celare s duuanZandoli Antonio di rie- 
chelZ6 e di potenza ; Cicerone cowsinciò ad bauernt paura , 
e penfare di paffarein Grecia . Mainandando ; fparfofî 
novit,ch' Antonio s'erd mutato,tche non faceud nulla [enza 
il Senato, perloche all’introdurre la forma d'una buona Ré- 
publica no macaua altro,che la profenZa a'elfo Ciceronesbia- 
finsando (e Reffose'! fuo timore riuolfe il (uo viaggio à Romde 
Venne fra tanto Cefare Ottauio da Apollinia a pigliare l'- 
beredità di Celare Dettatore , dicui baucua vna parte Ans 
tonios Filippo padregno di lui se Marcello marito della ſo- 
vellaconduffero Ce/are à Cicerone sefecero accordo , che Cis 
cerone aſſi ſeſſe à lui cor l'eloguenza,e con le forze délla Cit- 
tà nel Sena:o s & aporeſſo il popolo : e Cefare sé Cicerone co’ : 
denaio,e con l'armi hauendo vna buona mano di (oldati vec- 
chi di Cefare. Accoftatofi dunque è Celare,quefti lo chiama- 
sta Padre, La poréhZa dunque di Cicerone ſi era grandiſſmma. 
C& eglsoppreffe Antonio ; ecaccîatolo fuora , mando $ duca 
Cotifott Hwiso,e Panfa à perfégustarlo: Mamortici glitfer= 
tits s'vnsronocon Ceſare. Il chenan piacque al Sénato , te- 
mendo di quell'accré/cimento di potenza sn Un gîouane come 
Ottauso di gran fortuna . Pér mezzo tuttduid di Cicerone» 
ortenné il Confolato, banéndogli quegli dato ad intendere s°- 
bauerebbono gouer nato inſieme. Acquiffaroc'hébbe Cicerone 
dl Confola:ò,e'l Senato à Celare, ſubito verine in catrssio con- 
eéeto è gli amici s nè risolto dapoi Saccorſe d'hauer rouinato 
fe steffo + etradsto La libertà del popolo è Pofciache innal- 

/ ui 
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Zeco alla dignità Conſolare il giouane Cefare, voltole(pallé 
a Cicerone,ericonciliato con Antonio, e Lepido, congiunſe⸗ 
con elfi le genti d'armese fi diui ſero fra di loro l'Imeperio,co- 
me foffe Rato Vn campo. —XRX du ee 
Profcrifferoscioè deitinarono alla worte piu di 200. Die- 

dle loro a diſcorrere affai quella di Cicerone. Antonio né vo- 
leua [entire di queffa ticontilsatione s (e non s'ansmazzana 
Cicerone; Lepido cs acconfentwa,Cefarerefiffena.Trèziorni 
durdinwn luogo appreffo Bologna queto cofiglio. E finalwẽ- 
te cedendo slter%o giornò Cefar comentolfi. Auifato Cice- | 
tonesch'eta con Q Cicérone fratello nella (ua villa T'ufcula- Cicero. 
pa della profcristsane,paffarono ad vn'alira villa di Cicero- debba 
nesulamarina per paffarfene nella Macedonia è Bruto s farine 
the quius — —— poeua aſſai. Andauanoin due lectighe figlio, 
infieme A paro d paro mez%s motti di trifleZza,lamentadofi 
della lor miferia, e di più perche non bauewano (eco prouifig. Ciro» 
ne da far viaggio | Delsberarono dunque depò hauer pianto s terato, 
CS efferci abbraccia:o,che Cicerone fuggi/se auanti, Quinto 
sornafst acaſa à pigliar le cofenecefsarie, Cicerone arriuate 
d quella fua villa s e trouata appunto ini una maue vi sontò 
Sopra e con buon vento giunfe à Circei. Apparecthiandofi 
quiui i marittari per far vela, fubito, o chetemefse sl mare, è 
der non hauere ancora depofta la (ptranza di Cefare (monto 
anterra, ecaminò sntorno did. miglia Verfo Roma. Poi 
perpleſio, nonfapende , che faremutatofi ds parere ritornò 
alamarina. Pafsò la notie inquietiſſimo, Pabili di tornare, 
d' entr are di nafcofto nella cafa di Cefare ( quò vittices di- 
fas in eum concitàret ) appre/t0tfuoco di lus ammatZarfi 
da (è medefimo. Mata pauta devormenti ne lo rierafse.indi 
ad vna Villa fua delitiofa apprefso Capua. Nello ſmontare in 
petra una turmadi corui erdndemente crocuando st l'an 
tenta,e pos altri sù ld feneftra, esh'llerro della derra villa. 3 

marono Quei ch'erano con lui cattiuo prodigio. Parte dun- 
que de' (erusdori con pregarlo, parte con sforzarloloriporiaà 
rono in letuga al mare. Eccoti fubito quiui Hlerennio Centa- 
Fione , e Pompilio Tribuno con altri ministri in compagnia, 
Quelle imputato a'homicidio era già ſtaio difefò da Ciceroe 
me. Non tronanda quelli Cicerons in as Pg Lioudnetto per 
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nome.Filologo allituo nelle lettere," addottrinato dal mede. 
fimò:Cicevone, Lsberto di Quinto Cicerone fraiello, ſig ni ficò 
loro doue,e per doue Cscerone s'era fatto portare. Giunti alla 
lettiga se fattala fermare,Cicerone fecondo’! (uo coſtume toc- 
candofi sl mentofifsò eliecchi in quelli tutto fquallido , ma- 
gro,econtrafatto da’ faftdy > di maniera , che i più a quell- 
afpetto fi cuoprirono gli occhi, e poſto fuori della lettiga il ca. 
pos Herenniotroncoglielo don le mani» per hauere ſcritto leo 
Fulippiche contra Antonio y bauendo quefto comandamento 
da efso il Centurione,> è» : 

Chinon sa ; che nonmancarà da dire è gl'indouinanti 


‘ contra’lpouero Citerono Jo msricordo beni/fimso fino dalla 


fanciullezZ4 mia)vro de’ maggiori indouinanti,ch'10 cone- 
fcelfi mas, cadendofi avagionare di Cicerone ne diceua ſem- 
pre male, notandolo d'imprudenza,d'inconffanZasdonde di, 
cena vedete poi quel , che gli auuenne-? Ab Dio fe poteffinso 
parlare con Cicerone? quante cofe donerte penfare,direse fa- 
rese nonfepperose non regiſtrarono als (crittori? Checolpa di 
Cefare,onde Cefare aimtato da e[fo Cicerone per efser Confo. 
lee Confolesche fu» traditio,abbandonollo, Sarebbe minor 
male proferiuerlo,etrucidario? Cicerone troppo su'l viuocon 
ta lingua punfe Antonio nelle Filippiche. Eb che nonci 
veleua manco , valendo foffener la libertà della Republica + 
Perche Cicerone,inguanto è me non sò , perche in lettigao ? 
tempo di letriga quello® Tempo di cauallo di poffa , e buono 
ancora . Perche non andare auanti, non nansgare,non ci era 
ranto mare, chegli baſtaſce, voleua forfe afpertare , che cre= 
fcefse un poco piu? Nontsern'altro mondoschel'Italia ? Chi 
vuol fapere,che cofa entrogli in capo? Quell'andare,e torna» 
re, abbadarfi qua,eta,che figmificana? A che finef Impru- 
deZa,fcioccheZza,paXZia fubito gl'Indouinàti./ corus iſteſ- 
fi(e pur'egli n'era dotuiffimso de gli augury)gli augurano ma- 
telo foridano quafî,chefuega, Appunto.Il Cielo lv ffrafcina- 
nad quelfine,al quale deffinaro l'hauena.Cofidersfi,che Ci- 
cerone era nell'anno Climaterico 63. è poco più 64.per lo pre 
quafi infauflo.Suppongo,chefacefse bene à difendere Popilio, 
lo difele in ſomma, bene ò malesche facefse sa Idaro. Doueua 
mo lafciare difarlo» domena penfare Signori Indowinanti 3 
. Hd per 
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per non hauer da dir poi, Non —— che potewa:vesng 


seropo,che coloro [avrebbe ſtatolil (ubioarnefitet Donewa molto 
bene aunertire di nontenere in cafe Filolozò:, accionbe mast 
haueſſe hauuto poi da inſeguane lu ſtrada per doue s'erain= 
uiato il (uo Maeſtro. Beati voi Sigari indouinanti, c haue 
reſte ben voi (canfaruida quell’infariomigi.. <> di; 
M.Cicero,dice S — — tempore,quo Catiline ſcias 
decitauit, quibus pariter cum patria petitus eſt concidiſ. 
ſet, liberata Rep. conferuator:ciusii denigge ſiliæ ſuæ fu- 
pus ſecutus fuiſet, tunc felix mori potuit. non vidiſſet ſtri- 
QQos in ciuili capite mucronegi uiſa percuſſoribus 
occiſotum bona, vt etiam dedyegpetirent : non haſtam 
confularia ſpolia vendentemine@ades,nec locata publi- 
cè patrocinia , bella, rapinastrium Catilinarum. Dose 
conchiudiamo con vna profondi(fimaconfideratione > che» 


L'iffeffo fine fece Ciceromesche i tre ſuoi nemici con incredibile * 


odio,e zelo perfeguitati da eſſo, Catilina, Clodio, Verre. Di 
Catilina e chraro,vecifo in vn fatto d'arme colà in Tofcana. 
Clodio fu ammazzato da Milone,che fu dall'ifteffo Cicero» 
ne difefo.Afa di Ferre? Quaftraicevipro di voler riporre per 
chiudere il Difappanno . Accufato da Cicerone Verre, vien 
raffomigliato a Diomgi,aF alaride, & a quanti mai tiranni 
furono.S pel condennato per le fue gramifime fceleraggini, 
pare,che fia ofcuro achi ne fcriue.Tuttawia è certo più di si, 


x 


che di nò. Di morte non per all'hora (enz'altro, Perche ſcriue 
Lattantso Firmsano al 7 le guerre eiuili,ſotto coperta 
d'effere ffato condennato, ſe ie ——88 da ogni paura, 
epericolo, fino, che dl tempo delle profcrittioni de triumzmirs 
gia vecchiofu fato morire ani b'egli , acquagliatofi nel fine 
a Cicerone quanto d queffa parte verfpi Dei e la Republica 
zelantiffimo, e deuoriffimo, angranto piu felice, quanto 4 
che Verre vidde morire Gicergne auanti a fe. Non fu ciò 
un'indouinarla di Verre ; vn hon indouinarla di Cicerone ? 
Jo non fono (odssfatto fe non apporto le parole dell'iffefso Lar. 
tanto appunto , Quidquid apud Verrem non fuit illa, 
damnatio,fed vacario?vt quemadmodum Dionifio Deo» 
rum fpolia geftanti di} immortales bonam dederunt na- 
wigationem: fic etiam Verribonam quest tribuiſſe 
ITA u 3 vi- 
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videantur, in quafacrilegijs fuis tranquillè frui ' 
Nam frementibus: poltea ciuilibus bellis , fubabtenty 
damnationis ab omni pèriculo , & metu remotus, alio- 
rum graues cafus , & miferabiles exitusaudiebat: & qui 
cecidife folus omnibus ftantibus videbatur ; is verò viij. 

uerfis cadentibus folus ftetit; donec illum opibus 

partis, & vita ſatiatum. ac ſenectute confeAum 
profcriptio Ttiumuiralis auferet , eadem 
ſcilicet, quæ Tullium violata deorum 
maieftatis vitorem , Quin, 
etiam &c. Specolate,tre- 
gitsa matt Signori indo- 
. “lana gu uinanti. E 
YV.f ) cme bafti . 
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Quero . 
LA PRVDENZA HVMANA. 
| FALLACISSIMA, 


Libro Ottayo ; 


L'efferè chiamato vn'huomo più in vn modo , che nell’al--... 
tro, cioè l'hauer quefto; è quel nome, l'indowinarla, 
Òil nonsndosinarla, tal'hora hà cagionato ì 


DISAPPANNO I oo) 

Porn Sfendo ‘infiniti gl'indominamenti , donde spiù Ateo 

AND attrsbuifconol'indoninaria ella lor prudeza, di turo 
⸗ueſta lodando, queſta celebrando , queffasino foto 

DINIYA nalzandofino al Cielo, e queftafina'mere qua» 
PRE fGinchinando, & adorando, Cielo poco meno, 

che non diffi, Dio,Promidenza Diuima,come nel primo Difap- 

pannorratto(fi;à (ua poSta. E perche non rutti effi indouinan- 

ti, indouvinarla ad va modo porgono materia di difcorrereò 

con effi indovinanti,e di/appannargli apportaremo su questo 

libro vlrumo efempiye confiderationi fecondosche ne ſouuengo - 

no alla memoriase la mente ds muono ba contemplato. 

Fra quelli ,checongiuraronocgntra Giulio Cefare , come piutare. 
ferie Plurarco,vno fu per nome Cinna. Hora occorſe, che vn' "citi, 
amico dell’iffeffo Celare chiamato pur Cinna , bauendo inte- per. ha 
fo» chegià l cadauero di Cefare s'abbrucciaua andò per ho: fo ‘uno. 
norarlosn piaZZa. Eſſendo quiui v'bebbe viio.che dimadogli me tolo 
come fi chiamana now sò perche. Rsfpondendogli, che fî chia | 
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mana Cinna;Queglilodifrad vn nliro, queſti ad vn'altrog 
così di mano in mano, (par[afî la fama, che costui foſſe Cinna 
auicsdiale di Ceſare, fatto smpeto contra di lui lo sbranarone, 
E°l bello èsche quefts la notte quanti haueua fognato,che Cæ- 
Jarel'inuitaua a cena eche non volendo egli andarci prefolo 
per la mono Ciſape ve to condriffe per forza. E di viu,quan 
pupo di Celare fi (terdò del fogtio, È hautua la febre, epute 


Nome, ‘© Jovi dimando Signori induinanti . Se queftò,0quel rome 
che cola importa bauereschecofa fia nome che adiperi inch: hallo? di 
Augut. quale efficacia ſia. Rifponderete, che Nome non è altro,che» 
«de Gene O . - ida » E 

adi ‘vnaparola,chefignsfica. Nomen,quali notamen;dice Ago- 


que pona re&$ debetur. £ pure nel pouero Cinna il proprio 
1caciffimo della [ua morte . 


detti. iſteſſe nome Giacomo ebbero cattiuo fine. primofuda’ con- 
gerono giurati ucciſo. 1/ fecondo mori d'un pe®%Zo d'artigliaria;che 


{ro temapo? Hanrico Secondo ingsoftrayil terzo per mano d- 
vn Fraticello tl quarto da Francelco Rauallort afaffinosta 
onde fî diſſe, c hauendo chiamato Henrico ancora quello, che 
regna,perlocattsuoaugurio,glielo tramutarono n Lodouico- 

me. Volena Papa Clemeate VII, dice sl Guscciardino, ferbare 
Vie nel Papato si nome sche prima haueua, ma ammonito da al- 
cuni Cardinals efercs offeruato » Che quelli sche erano Stati 
eletts Soma Pontefics nan hanenana mutato sl none haueua- 
no fra vn'apnofinito La visa loro, fs prefe il nem diClemens 

4 —— — 
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«#0 7:dper la vicina feffa di detto Santo, v che alludeffe all'ha- Papi;ché 


uer fubno etettoxperdonato, e riceuuto in gratsa sl Cardinale 
di Voherra con tutti i fuoi.E quinon puo naſcere marasiglia il nome 
che effendofi provato fecondo the differo quei Cardinali per —— 
e/periena eſſer vero diquel mutare il nome i Papis Marcel» anno; 
lo fecondo volefferirenereilnome, c'haucua ; e niuno non l'a» 
mertiffecome fecero Clemente?Che vogliamo qui diresche Sie 


gnorsindominanti;che?/a non so, mirimeno voi» © . — 


Vnhumaniſia, ò chi foffe; prefentarido vn Diſticonne, che 
cosi chiamano, nellenozze di Bianca Ducheſſa di Mila- 
no;non ſolamente nonł'indouna, ma è baſtonato. 


DISAPPANNO TI. 


«NV mottò materie, & occafioni d'imdovinatia, e non indb» Aritoi 

winarlanos crediamo; che come dicemmo altrone,non va» q.Phyt, 
da pica propofiro di quella Filoſoſi a d’ Ariffotelese di Boeno, 
Qmne quodrecipitur, permodum recipientis recipitur. 
Quefo correses'anuerantntre quelle occafioni, efacende; le 
quali non folamenteffanno inchi adopera , ma richieggono 
dipendenZa da altrifaoridi colui, chefa , accioche quell'at- 
rionefiaffimara, ecclebrara per grande ; per degna come hà 
da effare, eneriportila gratitudine, la mercede, la gloria,e he 
communemente defiderafs. Altrimente;che importa,ch'to ſer- 
uacarognitfanezZa in.Corte, fe'l Prencipe non fe ne comp 
piace , non gls db niell'humsore? Che fa, che colui fia quel Res 
ligiofo, fia valente Predicatore, (egli vditori, ò per natura, è 
per cattimi officij fatri, non l'hanno sn buon concetto, in molt® 
riputartone,e ſtimat Che giona,chequell’attrocon infiniti ſu. 
doricompoffa vn'Opera, l’appoggia , e dedica ad vn Signorez 
behe non fen'intende,0 gli è {prlorcio, dnon è in termine quan. 
dogli fi prefenta; e dona per negoti , per tranagli ; per altrî 
penfierssche lo diffornano non attenda al letterato? eb bifogna 
incontrarta bene , dar nel punto sindottinarla è Et in quefto 
confifte La maggicr parte di quefti libri + o 

Tralafesando i Corngiani, Predicatori,& alivi il benesil 
euffo , l'unle de' quali da aliri pende, diciamo — 

ca e 


Achen, 
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del dedicare certe cofarelle in particolare ye compofitinncelly 
poetiche a' Grandi. Chi l indouina più fara con due verfent;, 
guadagnarà più di gratia , e di mersede , che altri con pormi 
sneserize volumi dafacchini come fs dice.Fragli antichi hab. 
biamo da Virgilio , che acquifto tanta riputatione com quei 
due verfi.NOGe pluit tota,e can gli quatero.Sic vos NO vo- 
bis,ancorche non fappiamo fe regalo alcuno gli face[fe Auew 
flo, È d'Archimede, il quale hauendo fatto vn'Epigrammg 
fopra vnagran Naue da Gerone di Sicilia poſta sn mare , gli 
donò mille moggia di grano. E poco pis di conto annià dietro 
del Sanna%Zaro , sl quale perfeivtrfi portati al Senato di 
Venersa , Viderat Hadriacis, &c. riporro cente Zecchimi per 
verfo,dicono: Sone indovinanti,indovinarla,iacontrs buoni, 
chechi riceue fia diſpoſto, sn temperatura a propofito,indoui- 
narla sn fomma » so mon 50 meglio (piegarmiquanto à me. 
Quanti componimenti, quanti Poemsi fono vfeits latimi, Vol- 


| gari da cento anni sn qua al mondo? epure Diosai Io fento 


polo pochi poeti indon:nanti. Nan baſta in fomma,che fie- 
no valenti valentiffimigli Scrutori, nèchequelli, a' quali 
g'indrizZano fieno è doris, &rsechi , Omne quod recipitury 
per modum recipientis recipitur. sg: 

Habbiama premiato, per dir così,tantimoffi da una certa 
ferittura s che non ci r accor diamo bene donde hauemmo, dal 
Garsmberto, crediamo,la quale no puos! prufeuero huomo nè 
prouocare a ridere. Pn certo Plantino dal Garlafco compofe 
pelle noZz.e di Lodouico Sforza, e ds Bianca quefti due Verfî, 

Peleos,& Thetidis veteres mirentur Achiui 

Nobile coniugium nos Ludowicetuum, 
Pastolola Ducheſſa (douette recsrarli,e non dargli in carta) 
perche ella era magra,penfando,ch'eglsl'haueffemorteggiata, 
e punia quali dicendosch'ella non haueffe altro, che offa,pelle, 
etetrezlo fece baſtonar ben bene . Chi nonride di quella feioce 
cheZZa,e non companifce la diferaria di quefto pomérelto,ò pe» 
danté, ochichi foffe? Chi hauerebbe potuta mai preuedere 
queffo (macco,e danno, ounigrgli?Ch: Signori indouinan 
ti? Come hò dapenfare,e (ofpertar masso,che inte Signora s} 
grande fia tanta indi/pofitrone,ranta ignoranza,tanta furia, 
che (enza informarti da ques, che intendono,m babbi in sea 
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di premiarm:,da baffanarnn® Se quefto cajoè vers,è grasio- 


o,manontroppo per lò Plantino. 
Simonide Poeta antico, Deiotaro Rè di Galatia, & altri 
partiti, & vfciti da vn luogo d'habitare, queto 
cadendo,e rouinando,l'indonnarone 
DISAPPANNO II 
S Td Simonide(furono più Simonrdi,il poeta credo)ad vu Valer, 
banchetto in cafa di Scopa nellacitra do Tefagla Cra Max. L 
none,quando viengli accennato,che due giougni lo armanda, tte 
mo alla porta ,chegli vogliono parlare sn tuttii modi. Wfcito 
fuori, nonvidde alcuno . Eitecco ſubito cadere è terrala 
Santa doue fi banchettaua, & opprimere ruttis conustani. Sa. 
mo tal volta gli Scrittori antichi , moafepra turtiFalerio ſi 
(carfi,ftfecchi ne' racconti,che ms ſtomac ano. Il lenarfi sù de 
rauolaguando faſſi vn connito ». l'andarfinogiualla porta » 
l'ufcir dicafa cercando, nonhà appreffo di noitroypo del 
buono. Ma al propofito.Qual prudenza fu qui di Simerde,ò 
imprudenZa di Scopacongli alersindoumarla. ». | * 

Tutti sn ſimiglianti cai corriamo è dire;che fugratia del tndoui. 
Cielo lo (campare da gran pericolo: Quero, chechi fcam. nato 
pollo era huomo da bene;chi rimafeoppreffa,cattinocafligaro a 
per qualchegran delitto. La ondeVaterio foggiumee, Atque fcuo 
dijs immortalibus acceptus Simonidesscuius falus ab im. mesto 
minenti exitio defenfa,mine quog;fubtra&a et, 444 io sm lindo. 
fommanonlaienzo mò per puntò certo argomenta d'alficu etere 
rarfene.Perche,Vninerfa eneniut bono, & malo, &c. £ può — à 
efferesche chi fuggi da quella ronsna,e quando cutto'di quefti, 
equeglsè lsberato da talisncontriforfe fia per precipirere sn 
peggiori affat. Manon vogliamo mieriderta,ò non (appiamo 
capirla.T uttsfacciamo,ddicsanzo come Vaterso, vedendo hey 
queſto, hor quello‘imdouinaria /campare da qualche eran pe» 
ricolo,credsamo, e dicsamo, che tale (campo fia ingitio della 
gratia di Dioincus Riamo , fi come dando hor quefto . hor 
quello in alcuno finiffrogramecrediamo; 0 dicramo, 6 fofper 
tiamo almenosche quei talisfe non diciamo,che Diogli ha ca- 
ffigatiscome meritauano,maffimamente fe furono noftri poca 
amercuoli. Cosìfà Valerio di Smonidefubito mettendo ferì 
l'encomvietto, e concaitino. At dijs immortalibus pn 

imo- 
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Simonides,&c.E per coleguenZa glialiri morti fotto quelle 
rouina no erano accetti à Dio, erano cattini,peffimi huomini. 
Etio dico di nò, che noncre ficurezZa alcuna, prouandolo 
con dottrina sndubitara dell’Euangelso , la quale (crimendo 
mi ſouuiene, e’Lrifpetto ds non aliungarmi ceme haueua de 
serminato e[fendo belliſſima, & vriliſſima non mi rattieneo. 
, e: Racconta dunque Luca, checomparfero guanti Chriffo Si 
13. © gmor noStro auusfandolo,o proponendogis alcu sl cafo (uece= 
Auis d'alcuni Galilei ; il (anque de quals Pilato haueua me- 
fcolato co' (acrificiy di quei medefimi. Con qual'animso lo fa- 
ceffero,& interroza[fero Chriſto, queſti riſponde loro affine di 
miclsorargls,e dallacalamita de gli altr comporre la medi. 
cina dicendo, che non meno eglsno,che quells (acrificari erano 
« triffi,e peccatorisne perche csò non haueuano patito erano per 
ssfuggireglietermi fupplicij fe non faceſſero penitenza. Puta- 
tis.quòd hiGalilzi pra omnibus Galileis peccatores fue- 
tintsquia talia paffi (untè/olendo fignificare,come Maldo- 
mato sntende, che quelli;nonbaueuano patito pe' loro peccati. 
Perche s'hauefferopasstope’ loro peccatî. è anche molr'altri 
mon meno peccatoridi quetlibauerebbono patito sl medefimsa. 
Bonduentura dunque dice,che ta cansparatione faſſi fra que- 
Sti, equelli, manon Hrfteffa forte di pena quafi dicendo: 
7 uttipersrete come perirono quelli, non di morte del corpo , 
madell'anima:, e noti di cemporale , ma d'eterno fupplicio. 
Questo è probabile, dice Maldonato, ma. più è probabilesche 
quelli non con quellsvecifi da Pilato, mafradiloro fianoraf* 
fomigliatisquafi.dicendo.: Omnes fimiliter,cioè snfieme non 
eccettuato niſſuno Vai perirere . i 
E s'alcuno opponeffe,che pare aſſordo sl variare in quel di- 
relapena,etrattandofi della temporale dell'occifione fatta 
da Pilato paffare smmediatamente all'eterna. Strifponde » 
ch'èsilungidaogni/conuensenza, che anZi sn queSto confiffe 
lagratia,e laforzadeljparlare del Signore. Perche tutta 
Lintẽtione di luieradaltemporale fupplicio patito da quelli; 
fare auuertiti gli vditori , quali dicendo y Pilato vecifes core 
prmonl'anime. Ne Stimate quelli miferische, come mi dite 
fano morti, ma quelli»che fono per eternamente marsre si be, 
mesesali farete Voisl(e non farete penitenza.» Di mania) 
- n g che 
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che gran forZa ſtà sn quelle due parole. Omnes, & ſimiliter, 
dette come per contrapofitione,opponendo quelli co'quali par» 
laua d quellischeda Pilato erano ffari ammazza. giudic ari 
infelic:ffims da gli vditori di Chrsffo;persnfegnare loro,ch'- 
erano per paure maggiori, e più certe cofe maggiori , percheò 
quellitemporalmente, quelts eternamente ; pru cercesperchea 
quelli ngn tutti, ch'erano nell'sftefsacolpa perirono vnita» 
mente; ma queftsnon eccertuandone alcuno farebbono periti + 


L'altro efempio 0 l'altra ſimilitudine in entro s eper tutto « 


a questo noftro propofito è,dicendo Chriſto. E chetpenfatewoi, 
+ Che quei 18. che dallatorre di Sidoe vennero oppre(fi s foffero 
peggiori de gli altrs tutti habitatori di G ferufalemime $ done 
habbramo da (upporre,che foſſe la torre? Volendo Chriffomi. 
rare all’iffeffo,cioè d'infegnare a quelli,che non sffefferofecue 
ri,perche non furono di Quelli,e confeguentemente,perche nos 
erano peccatori,flando che (arebbono periti peggiosfe non ha- 
aeſſero fatto penuenzia,Si che quelli fecero folamentemetio» 
me d'un cafo folo, che a' Galsles quafî a peffimi buomini eraò 
auuenuro ; Chriffo apportogli vn'altroefempio nonsì remoto, 
ma domeftico, glsproponescol qual non 1 Galslets ti quali pec. 
cators, ma s Csttadini Gierofolimitami, li quali Santi erano 
flimati, come quelli, ch vdiuano Christo, penfamano d'effere 
ffari,erano vecsfi,& vecifi non da Pilaro,la morte de' quali 
alla crudeltà di lut poreua effere attribusta ; madall'ifteffo 
Dio sn certo modo all'impromifo cò la caduta di quella torres 
di'mansera,che pareua,che ad altrische alla Dvusna pruden. 
Zaper vendicare s peccati poreffe atiribuwfi , E-con tuero ciò 
gl'ifleffi Galilei non meno, che gli altri Gerofolimitani erano 
peccators. Ssche tornando donde partimmo, quell Elogio di 
Valeria Simonide ferpit, che foſſe riferuato dalla rouina 
per Dijs Immortalibus acceptis. £ così chiunque de' mor: 
rali (campa da queffo e da quel pericolo, nonbafubsto da 
gloriarfi sed afficurarfi d'effere:pércio fauoreggiato da Dio. 

L'altro indovinante ; che proponemmo nel principio fu 
Desotaro Rè diGalitia.Racconta di gg-rfti Ciceronesche nul 
la (oleua fare (enza aufpicsjy & eſſendo vna volia tornato 
da non so qual viaggio,dal volo d'un’Aquila (grancola,ché 
monci (uolaZZanopia amanis a gli occhi dedica fi 

ee- 
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degge,cht facenano anticamente) ammonito fî rattenne di gii 
re al Inogo,done la notte haueua da ffare,ela notte la ſtanæs 
cadi à terra, Dicano Le cofe loro quegli ſcrittori antichi quale 
che velia contanta grauirà , e fuppofitsone, che s'habbia Loré 
dacrederefenZacercare altro, che ui Stapi/co . Meco not 
l'anno troppo mdouinata. Deiorare vede l'aquilaze l'ammo. 
nifcescome l’ammmonifce,chn qualiparole,co quali fegns l am⸗ 
moni/cefso no intédo. Paffi. No importa,bala Indouinolla, 
Anficetn  diruerebbono hauuto di bifogno di qualche Aquila quelli 
tato i S0000.cWe morirono al tempo di Tiberio nell'Anfirtarro di 
— FAena rouinando lor ſopra. E poſſibile, che non compar iſſe 
Tac.lib. qualche Aquila ad quifargli , fe non tutti. almeno qualche- 
16. Ano dungf Che neffuno fra sooco,nen l'indouinafie è Vogliame 
creder.mò noi, che non foffe alcun'buomo da bene fra tanti f 
Così aleri (îmili amuenimenti aucorche con morte di minor 
numero di perfone affai, come fu quello à Palermo quando fi 
ruppe sl ponte all'entrata del Vicert nuonosdoue morirono da 
soo,genta'buomini Tutti carsiui quelli , Signori indoui- 
nantif eueti smprudentit rutti caftigari da Diof | 
* Vn Sabbaso al fine ds Giugno quel'annosch'so (criuofrale 
** I3. e 14. hore partitoſi da queſto porto di Genoua la Galea 
impro. Padrona di Sicilia bentffimo rinforZata ds ciurma per an- 
nio. dere a Pegli,giunta dont sboccala PonZguera due miglia 
difcoffo dalla C'itta;prefefuoco La monstione,ch'era di 40. ba · 
ruli dipoluerese (quarcioffi di modosche da 80. in 90. huomi- 
ni andarono st altamente in arsa,che appena fi vedenano.gli 
altri,eccenuar da as.an JO ferics camparono,iutti al nume 
ro di 400. morirono, Quello,che qui fà per queffo Difappan- 
motyche alcunsgentil’huoniim Genouefi sli quali andauanò - 
« Pegli poco poco prima s perche faceualot male la marina d 
San Piero d'Arena fi fecero porre intérra . E così quefti 
l'indouinarono, Sequefti fe l'allacciafferé dicendo,che ben 
Sapecano, ben pareua loro difentire tn non so, che di preſa. 
Roo di Quella rouina,0 presendeffera ficurezza d'e[fere ama- 
A dle Liio,ò che sò rof ingannano in groffo sugro(fi[fimo. 
— Conchindiamo quelo Piſappanno co quella bella Hiffo= 
riettæ d Eliann,majopra'liutro non fi rsdasperche fu Eliano 
»eL Amoremeltograne,e non bifognafarfene beffe. Scrine dun 
ques 
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Gué,che Gelone fanciullo ancorasche fu poi Tiranno sn Sici- 
lia ffando in iſcuola vn lupo entr ato glitolfe la tasioletta dal- 
le mani in vn tratto, e fuggi via,fegusnandolo Géloné,fubito; 
the fu fuori cadde la caſa. ammaXZo sl Afacftto ton cunti 
gli (colarî, indoininantiffinio Gelane.C'he i lupi dll'hora ens 
trafféro nélie Città, e pot nelle ſcuole, è —— ta- 
uoletie de’ fanciulli,t molto ſtrauag ante. Al noſtro tempo fé 
la fanno ne’ bofchi,e fonò duids delle pecoresé d'alivi anima- 
li. Mon delle tamoletre dell'Abé. 
Alcuni — Romani al Rè de’ Veietriti non l'in 

douinano, eſſendo pet vna fola — del Rè adaltro 
e mentre giuocaua,dalla guardia vecifi ; 
. DISAPPANNO IV. l 
8§ Tà giuocando Larte Talumio Rè de’ Veienti con non sò tru, ik: 
chi dadi, ſpiegano alcuni, teſſerarum, a sbaraglino in- 44:18» 


fa. so 


Quello sché fa per nos è, che per Gna paréla ralamente in- 
fefa furono dei 
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legge,chè facenano anticamente) svsmonito fî rattenne di gi. 
re al Imogo,done la notte baueua da ſtare, ela notte la Ranzd 
cadi dì rerra,Dicano le cofe loro quegli fcrittori antichi qual 
che volta contanta graudrà , è fuppofitsone, che s'habbia loro 
dacredere,fenZacercare altro, che un Stapifco , Meco non 
l’anno troppo indouinata, Deiorare vedé l'aquila,e l'ammo. 
mufcescome l’amtmanifce,còn qualsparole,co quali (egns l am⸗ 
moni/ce?so nd intédo. Paffi. No importa,balta Indouinolla, 
Anfce»  iruerebbonobatiuto di bifogno di qualche Aquila quell 
tato a S00GO.c#e morirono al tempo di Tiberio nell'Anfiteatro di 
Fidene. Fudlend rowinando lor (opra . E po[fibile,che non compari[fe 
TSO. qualche Aquila ad quifargli , fe non tutti, almeno qualche- 
15. An» Mungo? Che neffuno fra sooco,non l'indouinafie ? Vogliamo 
credermi noi, che non fofle alcun'buomo da bene fra tanti f 
Cosìsn aleri îmili auuenimenti aucorche con morte di minor 
numero di perfone affai, come fu quello è Palermo quando hi 
ruppe il ponte all'entrata del Vicerî nuomosdone morirono da 
soogentu’bmomini , Tutti cattiui quelli , Signori indoui- 
nani euri smprudenni rutti caffigaci da Diof 

Galadi Dn Sabbato al fine di Giugno quelt'annosch'w (criuo,frale 
bruccia» 33% € I4» bore partitofi da quefo porto di Genoua la Galea 
Pr Padrona di Sicilia bent/fimo mega di ciurma per an- 
nito.» gere a Pegligiunta done sboccala PonZquera duet miglia 
difcoffo dalla C'itrà,prefefuoco La monstione,ch'era di 40. ba · 
rili dipoluerese (quarcioffi ds modosche da 80. in 90. huomi- 
ni andarono si altamente in arsa,che appena fi Vedenano,gli 
alers eccettuati da as.in JOferis camparono,tutti al nume» 
ro di 400. morirono. Quello,che qui fà per quelo Difappan- 
noẽ, che alcumgentilhuonsim Genouefi sli quali andananò - 
a Pegli poceporo prima s perche facena lot male la mar ina è 
San Piero d'Arena fi fecero porre intérra . E così quefti 
l'indouinarono , Sequests (e l'allacciaffero dicendo,che ben 
Sapesano, ben parcua loro difentire n non so, che di preſa. 
| Qvo drQpellaronina,0 presendefiera ficurezza d'efere ama- 

n dee Ziio,ò che sò sof s ingannano in groffo sugroffi(fimo. 
— Conchindiamo quello Difappanno co quella bella Hiffo- 
fel riad Eliannymafopra'liutro nonfi ridasperche fu Eliano 
ner amtoremeltograne,e non bifognafarfene beffe . Scrine dun- 

ques 
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Gue, cheGelone fanciullo ancorasche fu poi Titanno sn Sici- 
lia rando in iſcuola vn lupo entrato glitolfé la tavoletta dal- 
le mani in vn tratto, e fuggi via,fegunandolo Géloné,fub:to; 
the fufuori cadde la cala, & ammalZo sl Alaeftto con tutti 
gli (colari, fndoiinantiffinio Gelane.Che i lupi dll'Hora ens 
trafftro nélie Città, e poi nelle ſcuole, è s'Ausertalfero alle ra- 
solette de fanciulli, molto ffrauagante. Al noſtro tempo fé 
la fanno ne’ bofchi,e foné auids délle pecoresé d'alivi anima- 
li,mon dellé tauoletre dell'Abé. =. " 
Alcuni Ambafciadori Romani al Rè de’ Veieriti non l'ins 
douinano, eſſendo pet vna fola paro del Rè adaltro 
e mentre giuocaua,dalla guardia vcciſi. 
, DISAPPANNO IV. 
S Tà giuocando Larte T alumio Rè de’ Veienti con nonm sò Lia, iù 
chi dà dadi,(pieganò alcuni, telletarum, a sbaraglino in- 441%» 

fehdo iosViéngli un tiro buono a ſuo modo,e dice, Occide(da -· 
glistrsicca,ò coſa tale diremo per auuentura noi)fecondo Vales viti 
rio Maffimo. Eſſendo prefenti quattro Ambafciadiri Roma- vs: 
nisla quardia di li pet quanto intérpreta Valetio,i Fidénati 
accenna Liuio venuti per confederarfi ton tffo s ricéntndo 
Quella parola nòn di giuoco, ma quali di comandamento, die- 
dérofopra,& ammazzaròno gli Ambaſciadori. — 

Par coſa incredibile, dicé Fiuio, che all’intérstentò de' Fi 
denati nsiotii collégdti,quandosl Ri vidde(ſi che ſupponſi, he 
non veniſſero al fatto (abito ſubito, ma che'l Re s'accorgilfe 
di quellosche voleuano fate, cioè adoperare conta la ragioné 
delle genti )non diffraeffe l'anindo dal giuoco, e non gls werteſ-⸗ 
fe borroré la (celtraggine.Stando questo dire dis Liuio v'héb- 
becolpa il Re, e nonfu à calo pér quella parola Occide male 
frite[a dd quelli,come vuole Valerio Maſſimo. Ma hà del vé- 
rifinsilé  foggiunge Limo , che i Fidenati miraſſero à questo; 
ché nor Si ſperaſſe mas per 1anto éccefsorappacificarione da” 
Roniani. Come fi Vidde in fatti $ che atroce guerra per ciò 
moſſero i Romani a' Veienti, & a' Fideriati. i 

Quello schéfa per nos è, che per Gna parbla malamente in- 
fefa furono viccsfi quespouers Ambafciadori , è /pavfofi fra 
quei popoli ranto ſangue. Con qual proiidenZa,Signori indo · 
ũinanti, che con lo ſcudo della prudenxa pretendetesche — * 
—XR 
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ouuiar ſi ad ogn'incomtro potenano fcanfarfi gli Ambaſciado- 

rifcanfarli da quel pericolo ?. Quanti, quanesogni giorno cesì 

per una parola, per vn cennosper vr ſoſpetto innocentemsente 
perifcomo? Prudenza pos. Che Prudenza ? 

pon.de Icafodiqueffi Ambalciadori mi fà fouuenire alla memo- 

imman. yjgun'efempio di crudeltà ferigna, che racconta si Pontano di 

“nicolò A/scolo Fortebraccio tirannorto de’ nofiri paeſi, e di Nocera 

— inparticolare + Menaua coſftas fempre fecovn'huomo muto 

crude. carico di funi, e di capeffri.Quanda dunque haueua determi- 

nato di far morire , oginffamente , è ingiuſtamente alcuno, à 

mera capriccio fuo incentrandola, fi voltaua dietro al muto, 

con un dito torcendolo a modo a'vncino fi toccaua st nafo . A 

quefto (egno ſubuo il muro ; guerara vn capeffro al collo di co- 

luizl'impiccaua quitai al primvalbero,ch'eglitronaua, E quel 

giorno,che non faceua alcuna di quefl'attioni,lo ſtimaua pers: 

duto . Che prudenza ci voleua quini, & sinsnfinite altre occa- 

 fioni,permoncosimiferamente perirtà Indouinarla. 


Vn grande indouinarla fi quello di Socrate,di Platone,di. 
Catone , e di qualche altro fenz'hauer. compotti libri 
eſſer così famofi. Pochi,ò niun'altro così l'indonina , 


DISAPPANNO V, 


Î O non poffofinire ds marauigliarmi,che molti dottisegra» 
A ui huomini si poco penfino allo (criueresecon qualche lsbro 
Glla Stampa noncerchino di conferuare il nome loro appreffo 
s poffers. Cùm denegetur diu viuere,relinquamusaliquod 
quo nos vixiffe teltemur, Dice Salluffio. Quando cio fa per 
humilta,ynon cur andofi di glorsa humana,ò pufillanimita,te- 
mendo di perdere la riputatione acquiffata per gl'infiniti cene 
fori,e critici, che fono al mondo, baneres da oppormi loro af- 
norgut Jai. Ma io dubsro, che non fia pur troppa (uperbiain alcuni 
quitafe prerendendo d'effere dis: eran valore sche (enza libri publi- 


Erivese, cati habbia da vsuere la fama loro, Perches' ingannano in 


e (arta» groffo » ffando che non dura la memoria de gli hbuomini in, 
mente a x . 

viuere, Quefto wondo(toltane la fantità della vsa)in altro modosche 
chest: per ghi altri fcritti. 

oi. © © 'indewinò Socrate, comeconfidera Dione Griſoſtomo, 


ch'eghi 
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ch'egli fu, ese farà famofiffimo Fslofofo fen%'hanerlafciato socrate 


miente fcritto. At iltorum iam admirabilium fophiftarum 
fermonesexoleuerunt,n:hilque illorum prater nomina, 
fuperett. Socratis verò nefcio quomodo permanent:per- 
manebuntque in omne tempus , quod fanè mirum cl? è 
cùm ipfe mbil ſcripſerit, nec reliquerit neque-commen- 
tarium, neque teltamentum. Non potendo far quefto , die 
ce Dione , come condannato a morte , Gli amici publicaro= 
n0sragionamenti di lui , dice Piſteſſo. E vorrasniendere» 
fra gls altri Platone. E quefti anch'egls fu di queſt' humore, 
comegls (criuein vnalettera:Maxima verò huius cuftodia 
eſt, nihil fcribere,fed addifcere. Nam qua ſcribuntur con- 
tineri non poflunt: hac de caufa nihil ego fcripfivnquam, 
neque eſt Platonis opus prafcriptum aliquod,neque erit. 
Qua autem modò dicuntur Socraris funt. L'iffeffo par che 
dica L:uso di C'atone,buomo infignee lodatiffimo . 
lo dico,che quando vn'buomo è sì grande,che eli altri ſcri- 
suono di lusspaffa,e baffasma fenon è giunto à tal fegno di vir= 
tu, e ds fapere,marira anch'egli affatto.Scriuendo Paolo Cor- 
refi de’ Cardinali dice, che tn quaranta anni, ch'egli haueua 
prarticato il mondo,di più di cento Cardinali, molti de’ quali 
furonoricchiffimsi se pote ntiſſimi, era eftinta fino all'hora las 
memoria,non mantenendo quefta nel mondo fe non la dottri= 
na» La onde quanto più dice egli, è noto T acsto Hifforico,che 
7 acstoImperadore ? Galeno Medico , che Galseno Impera- 
doref Così portiamo dire ancora noi ne’ noſtri tempi, d da cen- 
to annisn qua, tolrine i Gatetani, i Carli,s Toleti,1 Paleorti, 
i Bellarmini, i Barony, s Bentinogli, chi nomina,o rominara 
mai rante centinaia ds Cardinals di quefto fecolo f 
S'indowinolla Socrate, e qualche altro, l'indovinano gli 
altri aſſai aſſai ancora a' eſſer famofi ſenxa libri sn luce. C'o- 
sr aanuerra, così non fo[fe,a Gio:T'omafo Gigliols noftrosbuo 
mo per bonta, e per dottrina /ingolariffimo, mentre egli è vif. 
futo ma effingueraffi a poco à poco sl nome, non hauendola, 
indowinata, Zero esche quanto sn ogni altra cofa ne compo- 
nimenti, che fi ſtampano 1ndouinarla . Vi&urus genium- 
decet habere liber. Come mos /enZa giattanza ad bonore, € 
gloria di Diol'habbiamo indouinata . Pofciache s'haueffimo 
Xx publs 


nulla, 
ferlfie, 


Platone 
nulla ⸗ 
ferite, 


Cardina 
li non 
nomina 
t: fe non 
per bow. 
tà, Ò per 
dottrina 


Gio:To. 
malo Gi 
glicli 
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Autore publicati libri fopra Ariftotele, è fopra S. T'omafo, e somefe 


confefla 
d'hauer 


la indo. 


uinata 
nelley 


ftampe. 


foffero grauifimi , non bauereffimo acquiffatorantafama ap- 


preffo è bel'ingegni, come habbiamo fattocon l'Floggidi,e for- 
fe co” Farfallons de gls antichi Hiftorsci,che fiamo mir ati, & 
ammirati per qualchegran coſa. E noi tutto che ſtimiamo 
le deste noftre Opere per capricciofe, nuoue, e cioconde, & eru- 
dite , perche tals fono giudicate da gli altri, in ogni modo ab- 
baffandofî sn nos Steffi, & alzando gli occhi al Cielo, confef- 
fiamo,e proteftiamo di tener cosische quei noſtri componsmen- 
ti, quali effi ſtanſi hanno hauuto il genio, hanno dato nell'hu= 
more sl’habbiamo indouinata. 


Enea Siluio Piccolomini, e Tomafo da Sarzana , grandi 
Indouinanti , prevedendo, e predicendo il loro 
— Sommo Pontificato . 


DISAPPANNO VI 


ltrouatofî sà l’Alpi all'hofferia Enea Siluio Piccolo 

mini Ambafciadore,0 Nuntio a Federico III. Impera- 
dore , e Tomafo da Sarzana Nuntso d'Eugenso IV in Ger- 
mania.Scorgendo il SarZana,che'l Piccolomini andana mole 
to ſtretto nellofpendere per viaggio,voltatofegli fogghignando 
diffegli: Chetantamiferiazò [pilorceria,s’ amendue va giorno 
habbiamo da effer Papi # E così fu, pofciache il SarZana fu 
Nicola V. el Piccolomini Pio II, 

Confideroin quelo fatto un grande indoninarla. Subito i 
prudenti latri , & indouinanti leuarannoſi contra di mt di- 
cendo, che queffi erano due buoniſſimi foggetti di dottrina in 
particolare Nicola , ancorchenencomponeffe , ch'io miri- 
cordi lsbro alcuno, fu però grande amatore de’ letterati, e Pio 
fece l'uno , e l’altro, moftrò d'hauere vn’ameniffimo ingegno» 
feriuendo , e componendo fino quando era Papa , anche viag- 
Liandose fauoreegio molto i dottie virtuofi . Veriffimo. Ma 
per quefio ? Quanti Prelati dimagguore dottrina di quelli , 
Che doueuano eſere all'hora nel mondo, ed'intentione dirst- 
rifima , & ardentiffima di (ollenar le virtù s quanto quelli , e 
d'eller Mecenate delle estere > 6 pure non giunſero, enon, 

gian 
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giungono ſe non, che à Vefconati s non che à Cardinalati, e 
Papati? Quanto a quel dire del SarZana ; fu fimigliante è 
quello s che ſoleua hauere tn bocca Papa Paolo 11 I. Chechi 
andaua è Romase fi metteua in teffa ds volere, 0 d'hauer da 
effer Papa non haueua giuditio.D'vn Papa Giouanni parmi 
d'hauer letto,che Aimandato nella baffa fortuna,che andaua 
a fare a Roma,ri(pofesper efer Papa.E la medeſima riſpoſta 
hò fentito so riferire d'una perfona pouera, & vilmente nata, 
brutia d'afpetto , dimeno s che meZzanadottrina , e fenZa> 
qualità attrattsua d'alcuna forte , ta quale partendo per Ro- 
ma diffe à chi la burlaua,che voleuelfi come fu) effere Car» 
dinale,e'| primo della Corte. 
Che sha da dir di queffs'rali? Che? l’indouinarono alla 

gagliarda. Comefapeuano eglino quello» che doueua eſſere. 
Come? Abfentono, vanno dicendo gli indouinanti , fentono 
dentro à (e effi certsfpiriti generofische gl'inalziano a mira. 

re ad alto fine,che non fapendo fanno, e fapendo non fanno, e 

quali diuinamente preſagiſcon le lor grandeZze. Magna in- Luc.1.4, 
dolis fignum eft,fperare ſemper. Hãno per fe Steffi ingegno °F-% 
per/picace, s aiutano , s'accommodano al teforocon prudenZa 
fabricanfi lafortuna da fe medefimi.Giona ancora hauer'vn 

poco( e più haffene meglio è ) d'Aftrologia,perche con quelta 

valfi fecondando i Ciel, anche opponendofi à quellisperche 
Sapiens dominabitur aftris . Queſte, & altrecofe apportano 
gl’indouinanti, per la lor prudenza s per lo faper fare, e dir 

doro. E così di quei due se leparole,el'efito felice c'hebbero 
afcriuono alla prudenza d'effi. Se à que: due Prelati non 
riufciua l’effer Papi, 0faxebbe ffato fritto quello, che difse 

il SarZana,ò farebbe Stato rsdotto dal Fulgofo,che lo riferi- 

fce fotto" capo di temerita s e prefantione fesocchifima , e da 
ridere. Ma perchel'indouinarono fono ffati annoueratifra 
faui. D'alcuni babbiamo sntefo,che fi teneuano si certi,C ar- 
dinali, che già s'hauceuanofatto l’habito, tenendolo nelle cafse 
apparecchiato se d'altri ora Cardinali a qualiera fato pre- 

detto per ficurosl Papato,e non è loro la coſa riuuſcita, woren- 

do con quell'appetsto, E tutti queffi doueuano proware dentro 

à fe qualche caldo , qualcheimpeto » qualche ſtimolo, sche gli 
zrahbena,gl'infperanRgua pur troppo d quei fupremi gradi , 

Xx 3 fiche 
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fiche pareua loro hauergli în pugno se non mancando (erui* 
dori,Cortigiani, adulatori, amici, parenti, & intereffati in, 
ſomma di nodrire quel fuoco,aguzzare lo ſprone rimangono, 
erimafero ingannati, e quello, ch'importa molte fiate deriſi 
Ma [e nel SarZana in quell'occafiane ſi vidde vw’ animo ne- 
bile di fpendere largamente donde poteua arcomentare sì 
gran fortuna infe, come per lo contrario non doueua indurfî 
adubitare d'una medefima forte nel Piccolomini vedendolo 
firettoretenace? Perche hauendo da effer Papa ancora que, 
fis nonfentiua bulicarfi,per der così,nella mente la (peranZa 
sffeffa d'effer Papa, e monera liberale come'l compagno? È 
tanto più quanto,che'l Piccolonsini era, e piu nobile,e prù rice 
cose più dotto affai eredose farfe in poſto fieuro, chel Sarza= 
na non era è 
cetae . Toquanto a me vo penfando , che non fapendo quello , che 
pafan. diceffe,oburlando cosi prediceffe il SarZana,e l'indouinafie, 
douma E /comebene (peffo neglinonindouinanti s'aumera, cheò 
—— Caſus tranſit inculpam, come dsfse Patercolo, cosi ne gl'in - 
pante. douinanti,cafus tranfit inlaudem. E così perche il Sarza» 
na indouinolla fu feritto sl (uo detto fra noteuoli. Se quando 
Celare rincorò queltimido barcaruolo.Va oltra,che la ſortu- 
na di Cefare è teco,fî fofse annegato, e non l'hanefse,come in- 
douinolla indouinata, /arebbe fato ſtumato temerariſſimo, 
paZzi/fimo,ma perche indouinolla pa/sò apofteri per detto » 
e fatto di valore infuperabile,o che so s0? Cosi fe ne'! Sarza- 
namne'l Hiccolomsini fofseriufcito Papayo non fi ſarebbe tenu- 
toconto del dir del SarZana , ò per paZzial'hauerebbonori» 
ferito. Ma chi l'indouina è fauio. 

Può efser tuttauia » che' SarZana hauefsequalche cer. 
rezza del Papato ſtando, che racconia il Fulgc/o a'efso Sar- 
zana, come addolorato per la morte del Cardinal Nicolò 
Albergats già (uo padrone , vidde l'ombra di lui in fogno, la 
quale gli difse, ch'egli fauna bene, e ch'efio SarZana farebbe 
Papa. E che'l SarZana efsendo Veſcouo di Bologna,e man- 
dato in Germaniaracconto queffo fognoin Milano e/sendo 
quius per viaggio a Filadelfo.Si che ſi ſcema vn pocola ma- 
ramigliasche predicelse il [uo Paparo. Ma finalmente questo 

fu fogno.E del Papato del Psccolomsszni? RE 
A Dio- 
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A Diocletiano in vn’Hofteria;dall’Hofteffa vien predetto 
l'Imperio, ch’egli per burla diffe d’efere per hauere , 
quando haueffe ammazzato vn’ Apro ; enon sò come 
finalmente intendendo,che Apro erasindoninolla. 


DISAPPANNOVIIL. 


L Apredistione,sl pronoftica,che Tomafo da Sarzana fé. 
ce di st,ed' Enea Siluio Piccolomini del Papato su l’Ho- 
fieriami fuggerifce vn'efempio più antico affai aſſai d'un'in- 
douinarla conforme adeffi nella perfona ds Diocletiano pos 
Imperadore,come Flauio Vopsfco/criue + Ritrouandofi Dio- 
cletsano su Tungren Città della Gallia hora di Fiandra; 
foldato femplice sn vn' Hofferia, Quando venne à fare sconti 
con l’Hoftel[a di quanto le doueua pagare il giorno, gli diffe 
quella:Sestroppo auaro,troppo fretto Diocletiano, All'hora 
così burlando riſpoſe Diosletiano . Sarò poi liber alesquando 
farò Imperadore. Nonte neridere Diocletiano (ſoggmunſe la 
donna)che / ar ai Imperadere fenZ'altra,quado hauer ai am- 
mazzato vn' Apro , che nel volgare Italiano fignifica cin- 
ghiale.Sepre por bebbe in animo l'Imperio,basendo conferito 
con alcunslapredutione della donna, e queffo fuo defiderio, 
Diocletiano dunque, come quegli, ch'era d'animo grande , 
fenerife,e acque. Andaua vecidendo per quanto porewa nel 
lacaccia con le proprie mani cinchiali. Fra tantofurono Im- 
peradori vno dopò l’altro Aureliano, Probo, Tacito,Caro; 
quando diffe Diocletiano: Jo nonfaccio altro , che rage di 
cinghiali , & vno mangia d'effo cinghiale bene Stagionato . 
Ammazto dunque Apro Prefetto del Pretorio ( né come, nè 
doue,ne altro dicel Hiſtorico)e por bebbe à dire:Hò vecifo st 
fattal cinghiale . Et ad vn ſuo amsico comsincio,che non bebbe 
altro motiuo ditogliergli la vira , che per adempire sl detto 
delladonna Hofte[fa , € perconfermare il (uo Imperio. Che 
del refto non haueua difeznato di mofirarfitanto crudele s 
maffimamente ne’ primi giorni del fuo comando s (ela neceſ- 

Sita non l'haneffe all'atrocità ds quell'homicidio tratto . 
Hora difcorriamo un poco al folito. Come poteua fapere 
Diocletiano d'hayer da effere Imperadore? Chiglielo mife 
inbocca cosi,ancorche fofe burlando è E 4 donna vili(fima 

£ x 3° poi 


Cateftie 
. donde 
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poi allafine. , laquale prima non gli baucua dettonulla , € 
dali’ Hiftoria cauafi , che all'ufanza di ſimiglianti perfone 
aftringeua bene Diocletsano apagare, mentre, come fauno 
non gli portauari/petto alcuno. Come in quel punto,che Dio- 
cletiano toccò burlando dell'Imperso » ſubito la donna bebbe 
tanta notstia dell’amentre , che dell’Imperio afficurollo affat. 
to? Perche non gli rilafcio,non glsdonò il pagamento gia che 
fapeua, fe lo fapena, che Diocletsano haueua da rsufcire Im- 
peradore?Indouinolla.Che profetia, o che anfibalogia quella 
d’'amma%Zzare vn' Apro , per lo qual nome s'sntendena l'ani- 
male Cingiale, e voleffe sntendere vn'huomo nominato A- 
pro? Chsera coſtuit Come lo conofceua quella donna,e(fendo 
fcorfi già molt'anni di tanti Imperadori da che la donna pre- 
difse fino all’efecutsone della morte a' Apro # Chelega, che 
Conne/fione haueua queſt Aprocon l’Imperio, di modo che 
vccifo efso habbia d'hauerto Dioclerrano? Conſiſtendo sl tut- 
ronelpuro nome, fentendofi nell’ Hiſtoria occafione sche ne 
dafse Apro alcunaî Imprudente Apro afarfi chiamar così 
Pouero Apro.J!l cafo ds lui puo annoutrarficon quello di Cine 
nase d'altri a' quali pregiudicò il /clo,e puro nome . 


Nel tempo di penurie, e careftie, i Prencipi,ò Gouerna - 
tori hanno gran bifogno d'indoninarta col popolo,che 
non fofpetta,e tenga,che di quelle fieno ò per auaritias 
ò per negligenza,ò peraltro eglino ftefli cagione. 


DISAPPANNO VIII, 


SÙ cofa alcuna ha bifogno d'indouinarla vr Prencipe , è 
Gouernadore ds Città, Prousncsaè nel (odisfare del vit 
to necefsario il popolo , e quanao accade alcuna careftia, efso 
non fofpettische no fi faccia traffico del grano,che doueua lo- 
rofomminifirar(i. Unofcrittore modernotiene, chele care» 
ſtie non vengano s perche non fi raccolga da viuere à baflan- 


fecondo zA4,Mm4 dalle trattesche 0 fanno,0 concedono ad altri.che face 


alcuni, 


Gregor, 
Naz, 


cino gli iſteſſi Prencipi. Ma io crecosche non fia così certa, & 

vniuerfale queft'opinione . Parlando Gregorso Na%ianZeno 

a vna gran careſtia, ch'era in quelle parti di Gefarease Na- 
. Rianko, 


— 
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Zian%o; la quale per effer Città lontana dal mare non poteua 
prouederfi,a:ce , Sed in hniufmodi malis,nihil grauius,at- 
que acerbius, quàm crudelitas, cupiditafque inexplebilis 
eorum, qui rei frumentaria copia circumfiuunt. Obfer- 
uant emm temporum difficultates, a:que ex annona pe- 
muria lucrum captant , & ex aliorum calamitatibus mef- 
fem faciunt,&c. Ssche non è nata hbogesdì. L'auaritia,ecra- 
detta de’ ricchu, ls quali bramano ia careſtia, e d'effa godono. 
E° cofa molto arfficilesn tali calamstacontentare i ſudditi, € 
palcergli conforme al bifognose defiderso loro . 

Ds Claudio Imperadore ſcriue Suetonio, che fu ſempre di- on 
ligentiffimo à prowedere 1l grano in abbondanZa, ma in ogni Ciand. 
mado per le continue fferilsta (ecco,che la terra non tmanca- - & dio 
ra di produrre ne' noffri temps, ne hoggidi fono cominciate le imper. 
careftse nel mondo ) vna volta in mez%Zo alla piazza fu af. RR" 
faltato dalla turba con villanie , e tivs di roz%i di pane , che» — 
appena potè rientrare in palaZzo. Cosi fi vidde sn Perugia, fila dale 
& in Napoli nel tempo delle carestie paffate, quanto poffal” 1a plebe. 
smpero della fame, promoffo dal ſiniſtro concetto formato can- 
tra quelli, che qouernano + 

Due breuiſſimi efemps ha Plutarco. Guerreggianda gli A- puu. pa- 
temefi contra Eumolpo,accorgendofi Pirandro proueditor pu, 18131» 
blico, & Abbondanzsere, che non baffaua la vittomaglia,co- 
minciò a ffringer la mano, e ſcemar (a mifura.] cittadini im- 
putandoglstradimenti , & sntelligenza co' nemici l'amma7l- 
Zarono co' faffi . Il medefimofra Romani auuenze à Cinnas 
metre haueuano co’ Gallsguerrasche quafi affettaſſe il regno, 

e voleſſe con la penuria domare sl popolosto fecero con le pietre 
morire. E pure chiara cofa è,che nel te; 0 delle querre in par- 
ticolare, 0 di campagna, è d'affedio bifogna hawer molto l'oc= 
chio alla vertonaglia.Sine parfimonia,d:cena Seneca,nec vl Parfoo 
Je apes fufficiunt,nec vllæ fatis patent. Nẽ ha da guardarfi to necet 
allo sfrenato appersto dei volco.che Stiamo frefchi. Queipo» fara. _ 
meri Officials doueuano hauere buona sntentsone verfo sl pu- dertia. 
blico, eprudenza ancora sche chi nonsa,chein ſimili frane 8.0 
gent è prudenZay vedendofi mancare damangiare,prenede- nia, cre 
re, che affatto non manchi s eprouedere ast graue pericolo, 3" 
Parfimonia ett {cientia vitandi ſumptus — aut 
x 4 ass 


696 = CHI L'INDOVINA E’ SAVIO. 
éen.1.:. ars re familiari moderatè vtendi ; dice l'sffeffo Seneca . E 
hdet.c· utto che dica re familiari, !a Curtà è quali vera famiglia del 
Prericspe, e l'Economia, & la Politia sn quefto uon ſi diſtin- 
Quono s fenon dal più, e dalmeno. Hebbero prudenza ques 
miniſtri. Ehè, frigganſela, dicesl noſtro salve ; col quales 
quipariscolarmente parlaſi, fia lecivo di parlare . Bs(ogna 
indouinarla . | 
Io haueua finito queffo Difapvazno; quando diede in val 
mile effremo indouinaria apprefo Valerio Maffimo . Sentafî di 
ic, gratia,e ſtupiſcaſi. Andauain Roma mol:ocrefcendo laca= 
reftia,quando C.Curatio Tribuno della plebe faceua inffan- 
Zagrande a' Confolicomparfinellaragunanzia del popolo , 
. cheriferiffero, e trattaffero nella Curia,doue fi conſultauano 
le cofe publiche del consprar grano, e mandare Ambafcsado» 
viper trattare quelto negotio ; Parendo altrimente à Scipione 
Najfica,prefe à difendere sl contrario. Ma Srepitando la ple- 
besdiffe egli è Tacete, che sò meglio so di voi quello,cha fia be- 
me perla Republica . Il che detto,con vn filentio pieno di riue- 
renza hebbero maggiore all'autorità di lui, che alla vittona- 
glia riguardo, Non rimango sosnè so il giuditsofo leegitore 
fodisfattos fenon apporta quellos che appuntoValerso dice è 
Annone caritate increbefcente C.Curatius Trib Pl. pro- 
du&os in Concionem COSS. compellebat, vt de frumen- 
toemendo ; atque ad id negotium explicandum mitten- 
dis legatis in Curiano referrent. Cuius inftituti minime 
vtilis interpellandi gratia Nafica contrariam a&ionem_, 
ordiri cæpit. Obitrepente deinde plebe , Tacete quafo 
Quirites,inquir: Plus enim quam vos,quid Reipub.etpe- 
diat, intelligo « i ter 
Chi hauerà letto i ncſtri Farfalloni dé gli antichi Hiſto- 
Valero rici hauera veduto bens[fimo, che noi ce l’habbiamo terribil- 
vocen. mente con Valerio Alaffimo se non mieno con tutti i paffati sé 
pra , prefenti, li qualstroppo s'imtmergono nella credenza di quelle 
toe af coſe, che quegli fcriue, Manonlatrauagisamo di gratta più 
t4-.  dsqueilo,che facemmo, é bafficontra dilui, e conta gli al- 
tri. Sia vero, veriſſimo queffo racconto. E la careſtia sn Ro. 
mae’ 1 Tribunodella plebe prudentemente tratta di compra- 
resi granosmandando Ambafciadori ( così efpongo neo è 
mie 
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fine) doue, 0 donde poteffe hauerfene , Qual più prudente, vis 
degno, piu à propoſito, più neceffariopenfiero,0 trattato,che in 
tempo di carefia di cercar granò , e damangiare? Qual più 
foaue,pis grato fuono all'orecchié della plebe di questo?Come 
cientra w) Nafica à repugnaré ? come non era ciò vile î co- 
me? Comsincia atumuliuar laplebe | Etegli. Statecheti 
digratia Romani, piis io, che voi conofco quellosche fa per la 
Republica? Così Nafica.. =, | 

Jo non nego, che Nafica foſſe di fomma bontà,é riputatione scipioc 
»17 Roma; la onde dice Solinos che latolfe da Limio,che : Vir De Nafi- 
optimus Scipio iudicatus eſt, non priuato tantûm teftis mo da 
monio ; fed totius Senatus facramento ; quippe quod'in: pet 
ventus dignior non fuerit,cui præcipuæ religionis crede- nante, | 
retur mynerium, cùm oraculum moneret arceffi (acta $0"* © 
Deum matris Peſſinuntiæ. E Cscérané feriuesch'egli vcciſe tiu.d.3i 
7 sberiò Gracco, & eius virtute,confiliò magnitudine ani- ‘’Cicer; 
mi liberatam Rempublicam . Faglso,che foffe più di quello, Phi84 
che dscono,che foſſe l'idea della virtue della prudenza. Ma 
altro ci vuole per quietare , e (atollare vin popolo affamsato ; € 
per cio arrabbiato . 

fames, & mora 
. Bileminnafumconcinunt } — 
diceua colui appreffo Plutarco. E queſto qauiuera in ciaſche- Piuarci 
duno,fia pur patiente,prudente,e famo quanto fivuole. Md È" 
perche mifitr Nafica nonera 4 propofitò in tempo dirimere 
di fame non apparecchiarfi per ausiarl&co'! grano per cac- 
crarla? Qual fegréro baueré voi da rimediarus (enza proue= 
dernef E qual macgiere ardire,qualepiu frana prefuntione; 
An%i [csocche4Zasche in ſimue taglio dure.T acete voi Roma- 
mische s0 io megris di vor quello,che conuenga alla Republica? 
Von potrebbe faperfî Nafica qual altro occulto ſouuenimen- 
to fia contra La famé fuorische'l pane? Qualeddstecelo di gra- 
tia per fertiircene al tempo delle penuriesEt alla plebe Romsar 
nd con quelle quattro parole partsrfifubiro l'appetito di man- 
giare eh è O gran miracolo Qua voce audita,omnes pleno 
venerationis filentio ; maiorem eius au&oritatis, quam ‘ 
alimentorum fuorum refpeGum egerunt: dice Valerso,che 
mifa (perdonimif)recére è Grantofa  Grancafo.. E cheo 
non 
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mon srritati tanti huomini non s'auuentaffero contra di lui, 
e non lo sbranaffero, come in frangenti tals bene ſpeſſo è acca- 
duto » O grandesò piuche grande,0 più che grandiſſimo indo- 
nante . 

Ma mi ricordo maggior indouinante ancora di lui Apol- 
lonio Tsaneo . Rittrarofi queſti sn Afpendio Csttà della Pan 
filsa oppre[fa da vna rerrsbilecarefita, merce l’auaritsa de” 
ricchs.che rencuano rinferrato il grano,la onde tutta la Città 
ribellarafi,voleua dar fuoco alla cafadel Prencspesche v'era 
dentro, perche non parlana mai , ſe non è Farfallone,coperta- 
ro [pacciaro l'babbiamo con cenni , e geffitranquillo in tutto. 


; Quid nam hoc rei efle (dice Filoffraro)manu geftuque fu- 


fcipiatur,cumque is, (1/ Prencspe) nil iniuftum a (e faGum 
refponderer,iniultè autem a populo comprimi conuerfus 
ad multitudinem Apollonius, ne quid temerè facerent,vt- 
que Principis excufationes audirent,nutibus monuit Ilii 
verò viritanto timore perciti,ac ſtupore, non modò ſilen. 
tium tenuere,verùm etiam ignem,quem ferebant,in pro- 
ximam aram depofuerunt. O indouinante. O indouinan- 
te. Opgille vote fenza fine indouinante. O s'un’buomo ſi- 
mile foffe fato appreffo Claudio Imperadore ? O s'à Napoli 
quando fuil cafo di Storace? O s'a Perugia? Diferatiate Cit- 
rà,che non haueſte qualche Nafica ad Apollonio + 


Non effendo in poter dell’huomo di nafcere da’ Grandi 
fi come tutti vorrebbono efler nati, tutti l’indou:na- 
mo nafcendo, ò eſſendo adottati da effi . 


DISAPPANNO IX. 


"Jo dimandaffi a gl'indovinanti, Cs eranaee voi quando 
S mafcefte, l’bauerebbono amale,perche direbbono,che que- 
ita è dimanda,che per burla faffi a' fanciulletti. Larifpota, 
ch'ogn’unsae,ch'eglit'era,ma non conofceua d'efferci. E pu- 
re quefto è si fondamento ds tante felicità, & aunerfità, che 
bal’huomo in queffo mondo , perche chi non naſce non è, e chi 
mon crefce,l'buomo l'indovina,ne non l’indouina;e/fendo ri- 
poſto nella vita l’ndouinarla , è. non indovinarla. Neon, 

poren= 
/ 
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potendo dunque l'huomo fino che non giunge all'ufo della ra. 
gione , an%: molta dopo quaſi fare arto di prudenTa s tutti gli 
anni prima,non è altro, che indouinaria,e confeguentemenie 
turralafadrica,che s'erge fopra ds que!liyesoe le grandezZe 
Regni, gl’ Imperiy von aitrowe hanno, che nell’indouinaria + 
fondamento. E chi non sà quelio mi porrebbe ogn*vno rifpon- 
dere,che chi non viue non può effer felice, ricco,Re,Prencipe, 
Imperadore, Monarca è E chi non sa,replicoso,che chi muo- 
re,o nelle fafce,o poco dopo, o quando ſie ſi prima,che fra,ò pof- 
fa eſſere, non e mefelice, ne ricco,ne Prencipe, nè Resne Impe- 
radore,ne Monarca ? Dunquechirie/ce feliceyricco, Prenci- 
pe,Ré,Imperadore, Monarca, indouinolla almeno, perche 
viſſe, e puote arriuarci, & effere. Manon intendosio si gene- 
rale indouinarla. 

Di Romolo, e Remo bambini efpoSti alla morte fubito nati, 
Cr alleuars dalla Lupa , indil’vnofondatore di Roma capo 
delmondo,non ha chinon fappia. Aſtiage Re de' Medi efsen- 
dogli predetto da gli Affroligi.che dalla figlinola haneva da 
nafcergli vn nipore,dal quale baueua l Auo da e(fere priuato 
dal Regne, maritolla a perfona baſſa, e'l figlitolo,che ne vene 
ne fece eſporre alle fiere delle felue , accioche lo deuorafsero , 


& vna cagna fi miſe a dargli il latte , e poi per marauiglia, e- 


pietà d'un paffore,e di (ua moglie nodrito,venne Reise Rè fa- 
maofo per nome Ciro . 

Era grautdala madre d' Agatocle, & inquietata infogno 
afsas. Mandato ad snterrogare l'Oracolo ds Delfo intorno à 
queftagraudanza , Rifpofequeffo , che quegli c'haneua nel 
venrre,douena rsufcire cagione di calamità grandi a' Carta- 
ginefi alora Signori della Sicilia, & alla Sicilia iftefsao. 
Donde ſpauentato Carcino padre di lusordsno,che fofse e/po- 
ffoegurato via. Manon efsendo morto ſubito, & auiſatone- 
lamadre,r:pieliollo fecreramentese datolo in cura ad vn (uo 
fratello,crebbe,e venne tralafcsando tant’altre cofe di lui,ad 
efserefamofo Reso Tsrannòdi Stracafa . , 


Partorifcevna meretrice fette fanciulli in vna portata, e P!9d- 
crudelmente gittogli in vna pefchiera ad afforarghi,Pafsa in long. c. 


quelmentre Agelmondo Rè de Longobardi,e porge vn’haffa 


adwnodi questambini, artaccarofi queſto, tratto fuors, 
e n0- 


Diod. l. 


L 
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e nodritose crefciuto, fu il (econdo Ré de’ Longobardi per no- 
me Lamiffione. Non mancarebbovo altri efempi. 

E Mossefsl quale ſubito per lo bando del Re Faraonesche 
tutts gli Hebres,che nafceuano fufsero gittats nel Nilo,porta- 
to adefserui affogasese veduto dalia figlinola del Res c'haue- 
sail pala7ZZo vicino all'iffefso fiume , emandato atorre, & 
allenato per figliuolo in cafa, & snnamoratafi poi d'efso vo- 

Aeua portarlo al Regno? 

Mi figuro Romulo,e Remo,quafi mafnadierise turciman- 
ni di ques paefî s fatti capi di tutts ques paffori , delle campa- 
gue poi di Romsa,darfi a fabbricare quella Cstrà,gofiarfi,glo- 
riarfid'hauere hauuto grangiuditio,gra prudenza, nel rapi- 
mento delle Sabine, intutto quello,che fecero. Etso acco- 
Slandomsloro all'orecchie con la mia natia fincerità dire . 
Ehimieigionanerti l’indouinalte. Alla fe alla fe,fe non ve- 
niua quella Lupa,e baffi.Cosìprocedendo con Ciroshanenda 
vinto il Rè Affiage, toltoglssl Regno; e fatto, che i Afedi 
Aafsero foggetti a’ Perfianis parminonsocome di vedere,che 
fria in contegno più del douere.Eb via,V.M.fi ricordi,che fe 
n0 era quella cagna in quel bofco,che vi diede il lartese dife- 
fedall’altrefierejnon farebbe in quefto poffo , L'indovinalte 
sit. Cost ad Agatocle. L'indouinafte,che non moriſte /ubito- 
voſtra madre hebbe tempo ds ripigliarui , e farui allenare sa 
fegreto. Lami/fione mirs(ponderebbe per auuentura, M' aiu- 
sai,m'induftriaise quaſi con prudenZa flefi la mano all’hafta, 
che quel Rè porfemsscenfiderase pos fe creſciuto, & intomito 
fono prudeme,S alla prudenZa, e non all'indovinaria deue 
attribuirfi queſto mio Regno. Is non veglio (fare a contendere 
con voi Rè Lamiſſione, ma mi concederere pure mi credo al- 
meno, che non dicefle voi al Rè Agelmondo, che vi fauorifse 
di metter giù nell'acqual'hafta l'indouinafte in fomasa, Mo. 
se come mitiffimo, € faniiffimno, non hà dubbio , che non doue- 
ua punto allacciar(ela, né infuperbirfî per eſſere ſtato alzato 
al’effer Dio di Faraone conduttiero generaliffimo del fuo 
popolo s ma fempre bauer douena in memorsa quando era 
babino d'hauerla indouinata, che'l tutto c'hauera di buono 
non dalla propria prudenZa, nè da alcun [mo merito,ma ori 
ginaua da Dio, Costeranotennti a Romulo, € — Ciro, 

i ga 
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| Agatocle,per quanto Dio era conofciuto da effi.Cos} Lamif* 
— fione,® ogni altro tale indouinante, 


Nafcendo molti huomini d’illegitimo matrimonio non 
f'indoninano eſſendo fenza loro colpa , infamia, alcu- 
nì tuttavia come Gerone Rè di Sicilia, Gargiri Ré de' 
Cureti,& altri viuendo l'indosizzarono + 


DISAPPANNO X. 


| I L nafcerein queffo mondo d'una conditione, è dell'altra, 
| JA dipadre , emadre ricchi, nobili, Prencipi buoni » è 
vn'indouinarla di poueri, ignobili, priuati scattiai è vn non 
indouinarla , non hauendo chi nafce, nè merito, nè demeri- 
to nel fuonafcere. Afa chi nafcendo non l'indouina , e Poi 
qiuendo non s0 come l'indouina, quando forfe nè egli nè al- 
tri mas ci haurebbe penfaio 0 perato, affringetutti à mar a- 
i migliarfi seconfefsare » che colui indouinolla .. Ci lafcsare- 
mio intendere, ll veniresn queffa vita da illegitimo mat ri- 
monio, non hadubbio ch'e infamia , non indouinarla note- 
uole. La onde Perscle decreto.che fofsero i baſtardi dalla cit. 
radinanza d' Atene efclufi, ancorche poi, mancandoglifiglie 


uoli legitimi reuvco quella legge» come appre/so Platarcopuò ‘| 


leggerfi. E Griſoſtomo efsacgerando contrala prateica delle 
meretrici dice fra l'altre cofe. Quid feminas quod metere 
i nonlicet : immo fi meffueris,multum tibi dedecoris ipfe 
| fruQus adferetàNam fi puerum pepererit,& tibi dedecus 
attulir,& puero magnam iniuriam,qui propterte notus , 
bi ignobilis natus eft.Cui etiam fi innumeras diuitias re- 
'liqueris,hoc tamen adbarebit,vt ignominiofus fit in do- 
mo, ignominiofus in vrbe ; ignominiofus in foro,fiue ex 
| fcontro fit, fiue ex ancilla ». Quin, & tu quoque ignomi- 
niofus eris non folùm in vita , fed & polt mortem. Corn 
alere cofeschefoggiunge: E però buomins grandise ffimatori 
dell’honore, ancorche Etnsci, non volendo , che fopramsfsero 
fimiglianti patti gli fecero efporre ( cossparlano i latini ) &o 
QEsAr VIA è 
E pu. 
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E pure v'hebbe di quellische cost baRardiye rifiutati (cam. 

parono lamorte.vifferose vennero fino Ke potenti, tanto l’In- 

Gerone douinarono. Due eséps. Gerone famoſo Re di Sicilia nacque 
at di Gerodi nobile Siciliano , fed maternumilli genus , dice 
tardo. Giuffino,fordidum,atque admodum pudibundum. Nam 
ecex ancilla natus,& propterea à patre,velue dehoneftamé- 
perle tum generisexpofitus fuerat. Ma pure ecco l’api, che per 
—— molti giorni, mentre bambino era lungi daogni hum ano asu- 
no. tocolmele lo paſcono. Per lo che di conſiglio de gl’indovini, 
che li auguranano il regno lo raccoife, e con ogni cura alla 
fperanZadella Maeſta, che gli fi promeiteua, inſtituillo. Ef. 
fendo(merre ſtaua un giorno in ifcuola)vedutofi all' improui. 
fo vn Lupo,gls tolſe di mano la cartella, rauoletta, e fuggi/- 
fenese feguirandolo Gerone fubiro cadde la ſcuola, & oppreffe 
Prodi 39f!5. E [fendo ancora gionanetto nell'efercitio della guerra 
fauoree &n'aquila slo ſcudo, & vna nottola sù l'hafta fi fermarono, 
cola? donde veniua fignsficato, che buowso prudente, e Rè forte ha- 
ueua da riufcire.Spe(fe volte combatte contra chi prouocollo, 

e ſempre neriportò vittoria. Di bellezZa di corpo infigne, e 

di forze di corpo mar auigliofo.In alloquio bladussin nego- 

tio iuftus , in imperio moderatus erat , prorfus ve nibilei 
regium deeſſe videretur nifi regnum. Fina/mente:tanta ci 
moderatio fuit, vt cofentiente omnium ciuitatum favore 

dux aduerfus Carthaginéfes primum mox Rex crearetur. 

ImuRin.L = L’altroefempio. Gargoni Re antichiffimo de’ Cureti nella 
#4 Spagna,sl quale fu sl primo atrouare sl modo di raccogliere 
sl mele,dopo haucre hauuto vnfiglinolo dalla figliuola iſte ſſa 

stabide 2'9mato poi Stabide ; per vergogna di tanto errore, tentò di 
Ré de far perire sl naco nspote in vari modise non puote mas;falua- 
Curci Qolo,chif il di lui indouinarla . Pripsa hauendosomandato, 
ch'egli fofse efpoflo,e gseraro via, dopo alcuni giorni madato, 
c'hebbe  tronareslcorpo,ecco,che da varie fiere era fato coi 

latte nodrito . Fattolo riportare à cafa,ordina,che fi metta- 

mello stretto di certa ſtrada, per la quale (oleuano paffare be. 

ſtie groffe,e quiui rimane si fanciullo insiolato.Comanda,che 

fia buttato a'cani digsunize cruciati dalla fame ds molti gior= 

mie poi ancora a' porcs. Non ſolame nie non fu da quegls ani- 

mali denorato,ma da alcuni allattato, Alla fine da come 

ece 
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fece d'anuentarlo in mare. Dall'onde inquiete,torbide,e ſol- 
leuantiſi, quafî da nane, piaceuolmente fu rimandato al lido, 
ne pafso quars, che venne vna Ceruaze porfegli le fue mavse 
melle,donde acquilto velocità fingolare,e lungo tempo fra tor, 
me dicerusne' monti, e bofchi conuersò,di loro non men velo- 
ce.e preffo finosche prefo nelleretnfu dato in dono al Rè, Ri- 
conofciute a' lincamenti del corpo,e da nicunifegni per nipote 
di lus con iffupore uniuerfale di tanti fcorfi perscolsfu da ef- 
fodeffinato fucceffore del Regno, imponendoglifi nome Stabi - 
ide. Eriufci di ranta grandeZ2Za d'animo,che ragionewol- 
mente ſi credette effere ffato liberato per fourano potere das 
tanti riſchi. Uni quel barbaro popolo con leggi . Infegnò per lo 
primo d'arare co' buoi se feminare il grano se paſcerſi dicofe 
migliori di quelle,ch'egli haueua vſato a gli buomasni . 
Ripigliando sl primo,Fu voffragrandeZZa Gerone,che ve- Getofie 
niſſero lupe a mantéenerui bambino abbandonato f C'he'lIupes —— 
si quale non ſuole vſcire mai delle ſelue, veniſſe prodigioſa- *— 
mente à rapirui Ia auoletta, illibracciuolo di mano quando ftacdos 
erauate fanciullo nella ſcuola, e vos andandogli dietro roui- 
naſſe queſta, cogliendoci dentro il maeſtro con tutti gli ſcolari 
come dicemmo ancora altroue ? che l'Aquila sù lo ſcudo, e la 
nottolasulalancia veniſſero a ripofarfi, & augurarus bene f 
Jo non credosche ranto pre(umiate . E pure furono prefagi del 
vostro Regno.Che voi ve l'allacciate quanta all'effer rimaffo 
victorioſo de gli auuerfarij voffri,impurandosche foffe voftro 
fapere, e potere, vela paſſo, ma confeffare alweno, chel indo- 
uinafte , e mi contento - i 
Lecofe poi d'Habide hanno tanto del Farfallone, e del ſo- spie 
gno »che niente pis. E ſtupiſco come mai gl H. ſtorici inſeri· Cureri 
(cano tali racconti me’ lsbri loroydifdicende quaſi a' Poeti l'aps Patado 
portare tali impoffibili annenimenti s comse ogn'Uno da fe ffef- mantee” 
fo non leggendo con gli occhi (olamente del capo è ma con ques 
dell’animopuò conofcere . E bene accorfefene Giuſtino, dicen- 
do : Huius cafus fabulofi viderentur,nifi & Romanorum, 
conditores lupa nutriti, & Cyrus Rex Perfarum cane alie 
tus proderetur, E chesGiuflino teneſſe per Farfalloni l’vno,e 
l'altro ds quegli aunenimenti? E che mai Domiine ci vuole & 


far morire quando fi vuote va bambino effe naro è con 2a di- 
i 7) 


704 CHI L'INDOVINA E SAVIO. 


to (olo leggiermente premerlo vn poco, lafciando flar così fen- 
Za nodrirlo pn giorno , € for[emanco, non morirebbe (ubsro? 
4 che sante fatighe d' Hercole per ammazzazionIo quanto 4 
merimango ſtomacatiſſimo in vdendoto. Sia vero tutto, <> 
quanto gl'indouinanti vogliono,perche non bò qui penfiero di 
Contendere con nifuno , ancorche co” Farfalloni notati nell- 
antiche Hiſtor ic habbia prouocato ogn'vno E poi proporende 
per vio di quelli queffo a*fFfabide fiverrebbs a /neruare las 
forZa al propofto argomento, che dlabide fra gli altra baffar- 
di l'indovinafie riuſcendo Ré d'imporranza diquei popoli è 
tremiaò Fra gli antichi famofi non fodouinanti rafcendo illegsts- 
A ag mo, indouinante por viuendo fu ancora Temiftocle,ilqua- 
no ba fe natodi N:coclecsttadino,ma non nobsle Atemele,e di ma- 
fardo. dre wseretrice riufc) nominaniffimo Capitano + Dice Plutar- 
bemi.; co , che radunandofi tutti + baffards in vn luogo d'efercitio 
fice» fuor: ad’ Halicarna[[eo detto Cinofarge, dedicato ad Hercoley 
come quegli, che fu baffardo, nato ds Gioue,e d Alomena,in- 
duffe TemiStocle dice alcuni giouam nobilich'andaffero fe- 
cose l’accompagnaffero a Cinofargese quiui infieme s'vngeffe- 
ro, & efercita[fero, leuò così aftutamente à poco poco la daf- 
ferenZa de’ baffardi, e de' legitimi. 
Habbiamo nella ſcrittur à ſacra chiariſſimo eſempio a' Vn' 
illegitimo, e pure indouinante, e Gran Capitano del popolo di 
Dio, che fu Geſte, di cus non hà da dubstarfi,che di si baffi na- 
rali foſſe, ſcriuendoſi quiui efpreffamsente,lephte autem filius 
meretricis. Dorde hanno da prendere grande animo, ſoſte- 
nerfî,e non auutlir ſi quei poueri non indovinanti,che così in- 
famersente nafcono, fupplendo con le virtuofe attioni al man» 
camentoscol quale fenZa lor colpa Vennero sn quefta vita + 


Vn Saracino, affediando Alfonfo II. Rè di Spagna vna, 
Città pafla, come pafsò Mutio Porfena Ré di Chiugi , 
per ammazzarlo,e non come Mutio l'indomiza. 

DISAPPANNO XLI 


Ia con vn buon volume intiepo mofframmo,che la vir- 
Lin mon è minore Hoggidi » che folfe antscamitnie neò 
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gli buomini . Hora diciamo , che quelli gia non tanto per la i 

maggiore abbondanZa d'effa Viriùci auuanzarono, quanto fntichi 

perche l’indouinarono in aue cofe più di nos affaî. L'una per. vinaro» 

che fî lenarono,come ſi dicesprù à buon'hora di noise preferoîl Sinti 

primo luogo, la onde per la gran lontananza, È antichità d'- per cite. 

ogni attsone d'effa buoma è più venerabile affai di quello sche primi,e 

forſe in realtà fu, d era. D'altra, perche furono più diligenti le Pet ha- 
penne di quei fecols a regsffrarle,etrafmenerie a’ pofferiscofa uno |. 
nella quale mancarono pos affas per centinaia d'annisguando 171%» 
sl modo era da ogni barbarie oppreffo, 0 per altroche fia fato. 

E ajfedsata Roma da Porfenna Re di Toſcana. C. Mutio piut. in 
valorofo C aualser Romano fdegnato di veder la Patria affe- "SEE, 
diata, penfa d'affalire,e togiier la vita al Re. Veftstoft alla Sceuoia 
Tofcana con vn coltello fotto se ſapendo parlare ancora T o- ec 
fcano, entra nel Campo , guarda bene per conofcer sl Rè , non 
ardifce dimandarlo per non effer (coperto,alla fine dà (u'l ca- 
po ad vnoyche gli parue ii Re. Vien prefo. Subito ascortofi d'- 
hauer errato ftende la mano su le fiamme dell'altaresdoue ap. 
punto ſtaua per facrificare il Re, e faldo lafcia abbruciarla, 
Rimane il Re per tanta forte2Zza attonsto, reftitwigls sl coltel- 
lo, e lodandolorimandollo a cafa libero, honorato,e fe bene 
non indouinolla,perche non confegui 1! defiderio,indouinol= 
la fingolarsffimamente , perche quel Re , 0 quelli, che gli affi- 
Feuano,od èrano tenuti a(fiffergli con grandesmpeto, e furo» 
re(come /uccedette, quando fu dacolui Henrico III. di Fram 
ciapercoffo ) non gli Sauuentaſſero addoſſo, e non lo tagliaſo 
ſero a pezzs. Indouinolla egregiamente. 

Afail noffro non indouinante, per altro da compararfegli 
chi fis? non habbiamo ne anche sl nome , non che egli haueſſo 
vno,ò piu ſcrittori rari, & immobili, come bebbe Mutso,cwoe 
Liuso, Plutarco Halicarnaſſeo, & altri. Racconta dunque il 
Volterano,che affediando Alfonfo 11. Rè di Spagna vna città 
di Saranto se Zibelterra , Un certo Saracino per render can 
la morte del Re, la patria libera, vfesto dalla Citta con vn 
coltello fotto pafsò per gli alloggiamenti de nemici, andò di- 
ritto al Re. Mafuperato, prefose conuinto per lo coltellosche 
gls fintronato addoſſo; il Re ſtupito dell'ardire, e valor di lui. 


| Eli diedela liberta di ritornarfene fano, e [aluo. Quando fi 


y à ca- 
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d cafail (uo Re adirato, che (enza faputa di lui fi fofse dato 
a quell'imprefaslofece fubito morire . 

Chi dell’indouinarla di quello del nè indouinarla di que: 

fto non s' accorge Signors I ndovinanti?S) che mi diréte,come 

. quelli,che ſiete pieni di crudeltà degl’indouinanti, che fe be- 

ne Plutarco nen dice,dicv Lauio, che Mutso dimandò licenza 
«iRo, a' Padrid'andarfene ne'Tofcani alloggiamenti per vn di- 
puni fegnograndesch'eglibauena, E vero, ma però nongli eſpoſe 
tio Chiaramente quelloschevoleua fare,t perconfeguenzalo fe- 
| ctfenzalicenza, è puré pareua, che i Romani,li quali profef= 
ſauano si fommo della virtu, quei Romani,li quali non volfe- 

Valet, ro accettare il partito propoStogls dal Medico del Re Pirro 
ue loronemico d'aumfarlo,quei Romani,che tanto fi gloriauano 
già d A. Poſtumio Tuberone,e T. Manlio Tor quato, li quali 
rornanas irionfanti de' loro nemici rottigli in battaglia i loro 
figliuoli (eusramente , (e non ingiuffifsimamsente in mex o al 
trionfo gli priuarono di vita, ſolamente per efser venuns ſenda 
cenno lord al fatto d'arme. Quei Romans tanto prudenti, é giu- 
ftiscome per mettere, che Mutio vfcifse difuocapo fenzacon= 
figliose commiffione lorofafare che? E (e imaginaronfelo.Bel= 

la giuftstia, che Uno di loro metteſſe le mani a tradimento nel 
fangue Regio , E poi hauendo Mutio dato in nulla, anZi pu. 

ré sn troppo con hauere ammax Tato incambio del Rè vn'in- 
mocente s perche quando tornò sn Roma non hebbe alcuno, che 

do proponeffe degno di gran caſtigo per la temerità dell’v/csres 

é tentare Un'atto di tanta smportanZa ſenda configlio de' 
msaggiorsf Anzi (elofece (ayere in parte , lo fece per for- 

za, perche dubitaua sche in pafando i Suoi Reffi snonl'ha. 
uelfero ſtiwato, come ben dice Linio s transfuga , cioe di vo- 

ler paffare alla parte aunerfa , e non di punto buon'anintò . 

Oh; f fece honorgrande con l'abbrutciar la mano, e prouo- 

care a ſtupore Porfiena «+ St. ma questo fu dopo, non gli era 

in mente quando s accinfé all'opera. Néeegli s nei Romani 
poreuano prenedere sche l'hauelfe davicenere sn quel modo, e 
non più toffo maggiormente inaſprir ſi contra di loro, E quel 
brucsarfi la mano, che ricompenfasche vtilita, che fodisfar 

sione fu à colus, che sn luogo del Ri ;fh ammaZzato è Baîta, 
bafia indouino A4azio, però grande, però (auso, però — 
UE, 
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So.però celebre buono a nen già il Saracino,pero punitospea 
rò ofcuro,ofcuri(fimo,però fenza fama,e nome,però quanto fe- 
ce ſcriito aſciutto afcsatto, 


Non gaftigando Scipione le (pie d' Annibale coperte nel 
fuo campo , ma facendo loro benvedere il tutto ⸗Pin- 
douina,piùtolto;che faccia attione degna d'effere imi» 
tata. 


DISAPPANNO KILI 


Ropone Valerio Maſſimo alcuni efempi, De fiducia fui, 
Dell'hawer notenolmente confida:o in fe | Afeglio. Dell'- 
hauer prefunto,prefuppofto,pretefo alsai.Piu all'aperta,Del= dote + 
l'effer rato arrogante, confidente nel proprio ſapere, e poteres tenda, e 
fact ndo gran fondamento nella bontà » innocenza; e prudens — 
zA propria, ch'e quello, ché noi in tutti quefti libri andiamo “ibi 
smpugnandocon eſtremo defiderios che gli buomsini tanto s6 
quanto fi diano ad intenderesche non hanno punto à fondar ſi 
sn fe,ma folamente in Dio,di modo,che fecondo noi Chriffia- 
ni sn particolare fiè temerariamente dérto , De fiducia fui . 
Etalnoffroparere non merita quel racconto di Valerio altro 
titolo,che dellaremerità di molti,li quali oltte il douere nel- 
la propria virtù fondaronfi. Quero , li quali fciocchiffima- 
mente fi diedero a credere ( per hanerla indowinata ) la lore 
fansezZa,prudenta, interrità ghifacefse riufcire quello, che 
altrs non bauerebbe fatto come biafimeuolese nociuo. 

Scipione fù g: and'indovinante;fe fi confidera quell'hauer 
srachettato st [uo efercito dalla Sicilia nell'Africa contra’ 
configlio,e volere del Senato Romano, lafciandofi guidare» 
più dal fuo ceruello,che da mill'alwi della Republica. Hor- 
sugueSti , venendoal particolare propoffo da trattar qui, 
Sfenopre nelcampo gli eſplor atoro, le (pied' Annibale. Non 
folamente non le galligas nè ricerca de' penfieri , nè de' cone 
figli, ne dille forze del nemico s ma fatrele condurre per tut- 

10, e veder minutamente quanto bauerebbono Voluto se dato 
loro, & allecaualcature ben aa mangiare s lafciolle andar 
lsbere. Quo tam pleno fiducia (piritu . ( Epifonema , che 

Yy a (/pelso . 
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ſpeſso vſa Valerio, dopò hauer detto , Diosà , che di maraui- 
—— animos hoſtium, quàm arma contulit. /o 50 de- 
niſſimo, ch ogn uno, il quale queſto legge, non confidera altro, 
ma rapito quaſi in E fel, Rupi/ce della grandeZZa dell'an:- 
mo di quei benedetti Romani. Po,po,pò, dice, poco meno,che 
opprefso dallo Stupore . 
App. in Et io quanto à me ſtimo, che queft'attione (critta prima da 
. Appsanose fatta ancora dagli Atenieſi alle ſpie di Serſe, co- 
7. mefcrime Herodoto fo/sela più degna del mondo, c da imi- 
tarſi da’ poffers. Chiata cofa è, che lafecreteXZa nell'art 
dellaguerra è di grandi(fima smportanZa , & in queſta con- 
fiftesquafi fopra ogni altra cofa, la vittorsa contra’ nemico » 
Csoe ch'iononfappia di tè quello, che penfî, facci,ò poſſi, nẽᷣ tu 
VaLM.i dome altresi, Che darò , cfamofalarifpoffa di Q. Metello 
Aacedonico, il quale richieſto da vn ſuo, perche teneua vn 
elorea Certo modo di ſchierare i ſoldati, e fargli combattere, eli di/- 
—— fe sches haueſse creduto, che la ſua camiſcia foſſe ſtata con. 
ſapeuole di quello,ch'egli penſaua l' hauerebbe antoſto gittata 
sul fuoco.E 4’ Alefsadro Seuero dice Lampridio, che Tace- 
bãtur fecreta bellorum,&C.parlando dell'efpeditioni, che i 
foldati mai nulla fapenano di quelloc'haucna da far ſi, fino 
non ſi veniua alla fattione iffefsa. Echi nonsa» che parte 
principali(finsa della querra è la funtione,gli aguati, gl'inga- 
ni contra’ l nemico, come infegna Vegetio, Frontino, el'ejpe- 
rienza,e la natura iffefsa infegna. Se mò Scipionese qualche 
Pron. 1. altro Romano,come ds Valerso Lauino Confole,fcrsue Fron- 
Dic'cac, 100,6 di M. Antonio Dione Caffio,chs non iratiarono male 
lie. gliefploratorifcopertsspiacque loro difar cosi l'indouinaro- 
no. Delrefto non bacrederfische tuttsfacifserd. Ne credo, 
che d'alcun moderno Capitano l'habbia vfato, & vſi, non fi 
curando credo io d'efsere annouerato fra gli efen:ps.De fidu- 


Spie quî cia fui, efemefcuoprono, parlo delle ſpie, gli fifa, come . 


tl baucre dice la/ciare il pelo. Mofignor di Molucco Luogotenente del 
ddune Re di Franciain Siena, diceua, che vn'efercito fenZa (pica 
Molucco 7207 Val nsente. Di Confaluo Gran Capitano dicemmo alero= 
colo ue, che fralefpefefatte, e porte al Re, pofe 270036. ducati 


piano. 4° pomert y€ Sacerdoti, 6640094. alle (pie diftributi. Così 


- fanno» efeceros noſtri, non sftimando, il De fiqucia» | 


fui. 
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fui. Ne ambirono queftagloria , che fi fapefferotueti i fatti 
loro « 

Ma paffi susche Scipione» e qualche altro la perdonaffe al, 
le fpie s quel non volere Scipione andare inueStizando da effe 
Lo ſtato delle cofe del nemico.C he vanno facendo?C hi le man- 
da? Nonripefcare da effe leforze, l’intentione d'effo , e cofe 
talstè pure vna —— preſuntione troppo ecceſſiua, 
vnallacciarſela troppo, il voler far quaſi del Dio di ſapere sl 
tutto,di non hauer bsfogno di nifmno,vn fupremo indouinar- 
la. Quel far dare da mangiare a giumenti d’effe (pie,io non 
intendo benezche giumenti erano quefti. Giumento per lordi. 
narso ſigniſica beffia dafoma. Eche? fimiglianti buomini, 
non portano credo io cartazgi , quando vanno ſpiando, anzi 
neacanallo, quando alcuno per giumenti vole(fero intender 
caualli,ma à piedi, foli, mal veffiti anziche no, d con habito 
finto de' nemici, come habhiamo l'efempio appreffo il Tafso. 
Erameglio , che queid' Annibale andafsero in carrozZe 
/piando. Ma baſti d'hauere accennato . Alcuno dsrà,ch'io 
fono contragl'Hiftorici antichi troppo fofiftico . 


Nel renderſi, & aggiuftarfivna città , ò vno efercito de’ 
Chriftiani co’Turchi hoggimai vinti non hà fi- 
curezza veruna, ma bifogna indewinarla . 


DISAPPANNO KILL. 


E mi dimandaſſe alcuno. Vn Prencipe,ò Capitano Chrie 

fliano in guerra di campagna , od'ofsedio, vedendofi à 
mal termine, ne patti di renderfiin particolare a" Turchi fue 
periori, e vancitoricredere alle loro promsefse, afficurarcifî, e 
fondareifî . Jo rs(ponderes: Non sò ‘Il ChriStiano fi (egni be, 
ne. Bifognaindouinarla. Alcuna volta i Turchi hanno , 1a. 
alcuna volta non hannoofseruata la fede. Perdindouinar= tana de 
la. L’anno 1523. dopò hauer Solimano tenuto l'afsedso a Ro. Ri, 
di È fat già dell’Imperadore di Conffantinopoli, e poi donata: Rodi 
a'C'auallieri Gierofolimuani 6.mefi,e F. PslippoVilerio Li- TE 
badamo G. Ataeftro co fuoi corraggiofamente fattofronte , ch. 
alla fine non vedendo aiuto da’ PrencipiChriffiani ( nel che 
pure bifognaindouinarla ) & Hauer patito ogns difaggio , 

Yy 3 con 
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con bonefte condizioni li C auallieri firefero, Mafurono loro 
poco ofseruati.T'uttausa sl G. Maeftro fi lafciato ridur ſi in 
Sicilia dopè grandiffimi patsmenti poi a Roma » done (i come 
per sustocon grande honoree pianto furiceuuto, confideran- 
dofî,che Rods era l'antico propugnacolo del Chriffiano Impe- 
rio,come difse vn certo Oratore mell'oratione per gli Rodiot- 
tizlaguardia dell'infelice Grecia,il porto l'aiuto de’ pellegri- 
° miyil porto de' rottiinmare; sl refugio de’ omferi se lofpedale 
de gls ammalati, 
sirio Facendo Solimano nel 1543. grandi/fimi danni per l'Vn- 
tao ha gariaconun'efercito quafi innumerabile, pofe finalmente» 
Turchi, J'afsedia d Strigonia.Fuegitofi da quefta citta un C'alabrefe 
maesfiro di gittare l'artiglieria al campo T'urchefco infero 
a Turchi «l modo di battere una torre soportantiffima. Ro- 
uinata quefta bifognò «Chriffiani renderfi con honefte con- 
ditioni , lequalsfuronoofseruate molto benignamente da 
Turchi fino verfogl'infermi, facendogli ben medicare pri» 
masche indi fo/sero licentiati, 

Rofeus «Accofatofi nel 1565. Pial: Generale dell'armata Tur- 
1.9. us CPefca all’ Ifola di Scio ehe gira 100. miglia incontra à Con- 
diaro da fPantinopoli.Quel Mos iſtrato per minor male ad incontrare 
Turchi. al porto douegidera,e fargli ofsequio .. Gls fece Pialisn vna 

delle 20. Galee c'haucua , efatto loro estere s ferri a' piedi 
s'impadroni deltutto , roninando particolarmente tutte leo 

cipro ar Chiefese conuertendole in AMofchee. 
fedixo . Atempo de’ noftri Padri , cioe nel 1570. per defiderio di 
dii" gloria, e d'accrefcere sl (uo imsperso sconl’occafione , che ino 
Venetia era ingrandiffima ftrettelzadi vere snon fi tro- 
uando altrosche pane ds miglio, e che accefofi ti fuoco nella 
poluere deli Arſenale, Selim Signor de' T urchi fece muoue- 
re un'armata di 350. legni diuerfi per toglser Cipro a' Vene. 
siani.Cipro Îfola,e Regno di 700.miglia di giro. E così fotto’ l 
comando di Muftafà prefa Nicofia Città principale, come» 
quella, che faceua 60000. perfone, e rousnato col facco , € poi 
condottovmefercsto di1200000. Turchiin ſettantacinque- 
giorni,con 140000. palle diferro, con le quali fi dette la bar 
reriase poi prejo turtosl Regno, H Bragadynoye'i Baglioni,von 
[correndo soro,Venetra,ne altri; fi refero è, Muftafa fi finfe 
vna 
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vna certa occafione,& all'intrar del Baglione nel padiglione 
glifeceragliar la teſta, e poi fece (corticar viuo sl Bragadino 
fotto ta fede lor data + 

Si che neltratrar con Turchi a' Chriffiani bifogna indo» 
uinarla. Ne deue dilperarfi sl Chriffiano,che tratta con effi 
Veramente della lor ſede perche fivede,che pure qualche vole 
ral'hanno aferuara , ma ne meno deue far ficuro d'eſſa, per- 
che come fi vede da' ſucceduti caſi per lo più hanno mancato » 
& ha da pregarfi Iddio d'indouinarla. G/'indouinanti deb» 
bono hauere qualche loro ripiego come prudentiffimi , comes 
babbia da trattarfi con effise qualche cofa da apportare con- 
tra sl Baglione,e"| Bragadim. Mi rimetto ad effi » Quanto # 
quello, di non venire a' poueri aſſe diati a temposo a Cipro,ò sn 
altre occafioni,che fanno trouare,d opporre a’ poueri, e non in- 
douinanti aſſediau, ſe dopò hauer fatto l'obligo loro s'accome 
msodano alla fede de gl'infedelische banno da fare,che? Sanno 
bene gl'indouinanti fe foſſe toccato loro,come ſi (arebbono go- 
uernats. Gl’indovinanti non ſono traditi eglino come furono 
sCauallieri di Rodi, che (affi di certo s chevno d'efsiconle 
| freZze ausfanail nemico, che perſiſteſſe, pofciache dentro ſi 
fara male, & hauerebbe fenz’altro ridotto  C analieri in, 
fua balia. Gl’indouinanti disco ſi ſarebbono ben'eglino ſaputo 
da queltraditore quardare.Cosi da quel maladetto Calabree 
fe a Strigonia. Beati vos Signori indouinanti , 


Affediando Scipione vna Città di Spagna, e difpreggian- 
do gliaffediati; iRomaniattorniata Rama da Anniba- 
le deridendolo,e quei di Cafilino burlandofi de’ Carta- 
ginefi aflediandoio così. cemerariamente l'indouinano + 


DISAPPANNO XIV. 


Sfedigua Scipione vna Città sn Iſpagna per nowe Ban _. 
dia , la quale non s0 dondelacaua(fe Valerio lo PAG pina 
conta non trouandofi da me nominata ne da altri altroue . vaa ci 
Ricorrendo molti al Juotribunate , difeloro un giorno s che dia, e 
comparifserosigiorno feguente , & in vntaltempo ,ch'erao Dom PI* 
densro allemura. E cosi( perche Valerio così vfa in quattro 
Yy 4 be 
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parole pretende,che s'habbino dacredere cofe incredibili bene 
fpelfo » fenon m'inganno ) al luogo, e temspo, ch'egli accerinò il 
giorno dopò diederagione, e fece giuffitia atutti. Ola Città, 
dico so , era ridotta all'ultima ftrewreZza, e così non fù gran 
cofa , anzi fuquafî da ridere sche Scipione diceffét : Dimani 
vs fentirò coladentro, e confeguentemente non era cofa das 
feriuerfi per maramiglia se per elempio , che fidueia fui, d la 
Città era di frefco afediara , e refiffenagagliardamente , e 
cosi vn'indouinarla /olenne , tenerfi in pugno la riufcita di 
quell'imprefa, laquale nelle querre in particolare fi è incere 
usfpmsa. Se non l'haueffe efpugnata,e vinta? Bell'honored Be- 
me hauerebbono detto, e quelli sche l’intefero , e (e foffe Rara 
foritta,i pofferi in leggendo quell’Hifforia. O che bella Tra 
fonata(per dir così ) oche (margiaffaravidicolofa ? Ma pere 
* indouinolla, Scipione ,0 che grand'buomo, è che grand'- 
MOMO + 
ui Simizliame à questo indouinarla fu ancora quello de’ Ros 
Lic. mani, quando efendo sù le porte di Roma Annibale arrocif- 
fimo » e potentiſſimo lor nemico , perche in quel mentre mori it 
padrone æ vn campo, doues'era poffo appunto t'iffeffo Anni 
bale, fu meffo all'incantose rimafe venduto per lo prezZ0 me- 
defimso , che prima il morto bauena comprato , Ame paiono 
( perdonimifi, ecost mille volte intendo di dire, quando mi 
volgo contra gli Scrsttors antichi ) cofaccie, vdafarfisò da 
ſcriuerſi. E poffibile mosche ſubito ſi fapeffe in Roma di colui, 
ch'eramorto , checampi haucua, che giuftogiuffo vnoera 
quello, doue s'era accampato Annibale sfra tanti, che s'ha 
da credere fofsero occupats da vn poderofo efercito ? c' haueſ- 
Sechi a petto dallemura fapefse cosibendifcernere, che sn, 
si effremo, e si publico pericolo ſi penfafse asi primato, e vile 
snterefse,che Annibale tenefseconto se non fi ridefse di tanta 
prefuntsone, enoncanalsesgrilli dalcapo à chi fr beffaua di 
lus3 e non arriuajse come potena A porre all'incanto Roma» 
sffefsa a' fuoi foldati ? Ma infomma quando ha da indoui- 
narfipalsa così. 

Non diſſimile da queffo indouinarla i Rensani, & imba- 
lordirfi Anmbale fusi fatto de gl'ifteffi Romani con altri fo- 
raftierimpartcolarmente Perugsny à C'afilino,che — paf=. 

i KADIO 
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famo per Farfallone, quando, comeracconta Strabone ve- 
dendo Annibale sche gli aſſediati haueuano feminato delle» 
rape vicino al muro, rimafesi prefo dalla marauiglia, che 
quelli fperaffero di mamenerfi tanto » finoche quelle rape 
cre/celfero per mangiarle, abbandono l’affedio. Non dicia- 
70 della poſſibilità di queSto , come a pie d'una muraglsa di 
luogo affedsato , done non può effere fe non vn continwo calpe- 
firo ds (oldatisli quali confcales& altre machine sforzandofi 
d'entrar dentro, fiasliutto pieno di rottami, e di rouine, la- 
fesando di fopra gli babitatori cadere sl feme di qualfinoglia 
cofa, vi pofsa nafcere, non parliamo, dico,ds queſto, tanto più 
quanto,che iui difcorrensmo a lunzo.Come Annibale auuerti; 
che quello era ſeme di rape ? Comes Cafalinefi,li quali (E mo- 
riuano di fame hauenanotanto , che ne pore/se empsre sl giro 
delie muraglie; perche fe lfarebbono magiatoscome fî (uol di- 
reper un zuccaro,fenZiafpettare,che nafcefsero le rape. Non 
erapiu ſicuro per effi ſeminarle dentro? Baffa come hebbero 
rempo dscrefcer tanto , che Annibale ad alcuno de’ fuoi ricos 
mofcefse quell’herba perraped E (e per tale la riconobbe,come 
un cuor sì fiero, vnamente sì affuta d' Annibale , argomento 
tolleranZa ne gli afsediati, e fvauentoffi ,e non più toffo non 


| burlofsene dicendo: Forsa — pure allegramente, aſpet⸗ 


tate pure le rape Caſalineſi, che noi aſpottaremo santo che fas 
vanno grofsesece le mangiarevso per noi. E poi non poteuacon 
mienteston va cenno a quaffatori fare; che levape non pafsaf- 
fero più ananti,e ſi feccafsero æ S'io haueſſi poruto parlare con 
alcuno di quei Romani ,0 Cafalinefi, 0 Perugini, li quali for= 
fe dopo (î gonfiarono del lor bell'ingegno del loro fapere, d'ha- 
uerti fatto Stare Anmbale, Eh, hauceresio detto; Nonvi 
gloriare Signori, non vigloriates chel’hawete indoninata_« 
Un Anmbale sche non furattennto da' monti , da mari, da 
flumi, e mille intoppi fî perde d'animo per hauer notato, c’ha- 
mere ſeminate lerape lungo lemura , e (perate di mantenere 
uitento » quanto anche quelle fî faranno ingrofsate . Che 
altroè queſto, fenonwn'ofcarità di Cielo, vna diffrattione 
cagionata di la su nel capo a Annibale, che penfa c1ò che nen 
deue » € non penfa quello yche dene penfare » s'annslifce» fi ri- 
tira , enonsa eglsmedefimo perche , e — * poi 
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gall'affedio Pindouinaſte, l’indoninafte, e non altre. Mi 
marauiglio bene,che Valerio non regiftraffe ancora quefto fra 
gli efempi . De fiducia fui. 

Come mai poi Stando ne gl'iffeffi Romans , e Cartaginefi 
quello può e[fere , quando eſſendo appreffole porte di Roma 
Anmbale s & effendo s Romani sfornitiffims dsgente per leo 
lunghegnerre , egrams[fime rotte riceuute se particolarmente 
all'hora à Canne di 50000. perfone,come dico quel mandare 
per vn'alira porta non sò quale asuro,0 (upplimento de [bida- 
siin Iſpagna. Che à wse pare la piusmprudente,per no» asre 
smpoffibile attionesche all’hora poreffe farfi,vdirfi. S'vn ne- 
maco mi percuote, d minaccia di percuotermi con Vra verga 
in una gamba, & vn'altrocon vna (pada tagliente ms fopra- 
frà al capo , (empre per iſtinto naturale mirarò, temero pi 
queffo,che quello,alZando il braccio,eriparando queSto,e non 
micurando di quel colpo leggiero scome nulla, rifpetto à que- 
ſto. Che importaua à Romar di (upplire o' prefidij (che ſup- 
plimenti chiama Valerio ) della Spagna, e perdere ruttat's- 
ſteſſa Spagna în confideratione ds RKoma? Che prudenza fu 
queffamas? Che prudenza ? 

— Equell'altro, quando hbauendoeglinoguerraco'l Re Pirro 
comparifcel'armata de' Carsaginefi(all'hora bifogna crede» 
re, e fupporre neceſſatiamente) amici, e confederati,di 130. 
pani ad Oſtia per dar loro aiuro . Edeccosl Senato di Roma 
ſpediſce Ambafciadori a quellacon dire, che s Romans folsts 
d'imprendere guerre tali, qualiconlaloro (oldetefca poteffe- 
ro foffenere , epero che poreuatornarfene via a (uo commo- 
do . Quafi, chei Romani contaffero ad vno ad vno i foldati 
nemici, quafi che ſapeſſero, che ad ogn'unto di quelli haue= 
rebbe oſtato ciaſc heduno di loro, quafichefo[e toro notiffimo 
quello, che poteua fuccederci j quali mai non V/affero hauer 
le militie, che chiamauano aufiltarie Quello modo di fare de’ 
Romani, che fu? Chefut dirallocon qualche bel penfiero 
Valerio . Ita fe gerere im aduerfis rebus , quidaliudeft » 
quàm ſæuientem fortunam, inadiutorium fui pudore vi- 
Gam conuertere . Ma volere vossch'io più &brenementere puie 
veriteuolmente alfai, fe non m'inganno, velo dica di Valerio, 
che fu? Si. Indouinarla. 

Al 
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Alcuni fenza fapere od vfare arte veruna,predicono 
Odsé, dà glialcri, quello c'hà da venire, & 
sndousnandola , l'indouinano . 


DISAPPANNO XV. 


O non sò mai,come tantisetanti,non che alcuni, come hab- 

biamo propofto, uo qualsfi legge haner predette cofe di 
gran momento s fenZa , che fi (appia , che fandamento alcuno 
baueſſero di quella predstrionezo proferia debbano effere tenu- 
ti per grandi huomini. Io quanto a me non s0 trouar loro altro 
nomesche d'indouinantiffimi indovinanti, ron basendo al. 
tro in predicendo,che aprev la bocca, come fi asce,e dargli il 
fiato. Ida(per gratia d'efempio) Conteffa di Bologna sù'l ma. Pulglse 
reffasn caſa, in arrinando Euffachio ſuo marito, trè figlino- idacon. 
letts fi nafcondono (cherzando (otro la veffe della Madre + Bologhk 
Interroga sl marito c'hauena fotto ? Sogghignando la donna, ndoui» 
rifpofe. Tregran Prencipi, vn Duca svn Rè, un Conte, "N 
Seguinne a (uo tempo l'effetto , perchesl primo de' figliuoli 
Goffredo Buglione ſuccedette al padre Goffredo nel Ducato 
di Lorena. Baldousno il fecondo , fù Rè di Gierufalemme è 
Euftacksol'vltimoriufei Conte di Bologna. Come perche , 
donde Signora Ida cost dite ,eprediteè lo credo s che non lo 
fappiate ne vos medefima . Sictemò vosficura , che cotefti 
Voffr: puiti viuano fino a quel tempo del porer gouernare » e 
t'habbino da — mille inconiri, che poſſonq in tanti an- 
ns occorrere? Non ne ſapete nulla, nulla affatto, non vi glo- 
riare però di ęratia di coteſto voſtro predire perche l’indoui= 
nafte,e mon altro. 

Alcune volte fi vede chiaramente , chegl'indovinanti di 
quela forte , sn predicendo l'auuenire s'attaccano a difende. 
re che'lloro non è in tutto, emeno, efemplicé indowinare Tomate 
loro nè, ma fagacstà di mente, profondità di fapere , inten- —— 
der ſi vn poco di Fifonomia, che so io # Comefù quella pre» cei Ho 
dire il Papato a sè , & ad Enea Siluio Piccolonsini » di To ke" sd E 
mafo da SarZana,che raccontammo. Porrsobe quì dire l’in- poiche SL 
douinante, che'! SarZana fi fentina cai come nio 

i [mol 
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fifuol dire, conofcena i ſuoi meriti , e parimente del Piccolo- 

mini, ifauori, la fortuna , che so inf Afas andalfe per que- 

flo, è quanti anch'eglino, e per dottrina, e per bonta, e per no» 

biltà di fanque,e per riccheZz.ere per amicitie, & adheren%e, 

e per viuacstà d'animo, che pare , che toro prefagifca quella 

fomma grandez%a del Papato se fopra ogni cofa pos, (e fono 

gia Cardinali ( cofa che non era né nel Sarzana, ne nel Pico 

colomini ancora)e non mancano Aſtrologi, che loro lo prone» 

fficanose pure non giouano tante qualita, e circonffanze, & i 

penfieri nonriefcono . Parrebbe ancora minor maraniglia » 

che douefse afpirare tant'alto più tollo il Piccolomini nato 

gentil'huomo primario in Siena, che'l Sarzana di sì balla 

nafcsta,e st ponero,chela madre fiera una donnicciuola, che 

foleua vendere i polli,e l'ona. E pure quelli à quelli prediſſe il 

Sommo Pontificato. 

Cosìquello di Paolo Il. il quale facendo Cardinale Fr an- 

paololl, cefco della Rowere bebbe a dire c haueua eletto sl fuccefore , 

Fapapie come fu poi detto Sito IV, E quando non e[fendo quefts crea» 

fucce so, vnPaolo Reario ammalato rapito da vna frenefia ſcap- 

fort. pato anddinpiaXZa gridando Papi,e Cardinali, Papi,e C'ar- 

dinali, e’ figlinolo ds lui Pietro fù indi a poco de' primis Car- 

dinali elett. E quando Lunardo nipote di quefo medefimo 

viuendo à Sauonain molta meſchinità, etale ch'era derifo 

da tutti,particolarmente,perche pretendeua d'hauer da effer 

chiamato Contee per burla [egli parlaua di pigliar moglie » 

diceua, che non volena pigliar moglie , fe non era di (anque 

Regio, efatto Papa il Zio diuenne Duca di SoraPrefetto 

di Roma , hebbe vna nipote di Ferdinando Rè di Napoli. 

Ch'è da dirfi qui Signor: indouinanti ? Che? Vnfrenetico 

fece mò difcorfo fopra'l Papato futuro,e quando l haue ſſe fat 

to, haueuaſi da gir per le piaZZe d dirlo? E quest'altro, quan- 

do bene ancora haueſſe hauuto qualche congettura, e certa- 

proferiasche'l Zio haueua da efer Papa ( forfe non era Car- 

dinale ancora) doueua per questo metterfi in quel poſto, dirlo, 

tenerlo come ficuro di quello, che doueua fuccedere ? Per asia 
Sesbella prudenzazò bella, Indovinarla, 


In 
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In materia di lettere,potendo eſſere facilmente; ò finte ;ò 
intercetre,e per confeguenza apportar gran dan- 
no à diuerfì bifogna molto sudonzarla . 


DISAPPANNO XVI. 


Ra infinite altre occafioni, e facende nelle quali è bene,e 
deſiderabile l’Indouinarla è quella delle lettere; Quado 

csoè fî fingono per ingannare il compagno,e non è così facile il 
guardarfene cola prudenzia,come gl’indouinanti credono, Liu.l.7, 
pretendono, E come hà da farli Signors indovinanti quando pis. in 
fi veggono lettere d' vnPrencipefegnate co'l vero dilui. e real Abniba- 
Sigillo? Muore in vn fatto d'arme Marcello Confole Roma- FEE 
no contra Annibale: Va quefti come aſtutiſſimo, che mon, ic ferive 
aralafciaua occafione alcuna per inganare i fuoi anuerfari , finte co71 
e (crime lettere a dinerfe Citra della Puglia, e della parte de’ SEMO 
Romaniinnome di Marcello, particolarmente a Salpia y6 fegnane 
ch'effo Afarcellofarebbe fato la notte fequente quini. Pene NS 
fando Crifpino Collega di Marcello a quellosche potena fare» 
haueua già fatto Annibale preffamente auniso quellaCite 

rà ,che ffeffero all'erta intorno alle letrere, perche Marcello 
eramorto , & Annibale hauenasn mano il Sigillo di lui + 
Giunto l'huomo mandato da Crifpino a Salpia, indi a poco » 

ecco le finte letrere a Annibalese fù (coperto l'inganno. Ses 
Salpiani non foſſero frati auuertits da Crifpino » fe'l meffo di 
Crifpino foſſe faro imercerroda’nemucit qual colpa hauereb- 
benocommeffo a preſtar fede alle lettere conl'impronto di 
Afarcello? L'indouinarono , ron indouinolla Arnibale 

Vn'altra volta ancora Piſteſſo Anmibale fotto nome del 
Macsfrato di Aferaponto, che lochiamanano alla Città lo Lit, 7. 
rose nonriufcigli,come può vederfi appreffo Plutarco a longo * 
in Fabio. Furono ancorafarte letiere con Sigsblo falſo di T. 
Quintio Conſole per rouinar Demetrio ſigliuolo ds Filippo Re 
di Macedonia scomeracconta Liuio, rl quale al ſtudioſo ri- 
merto. 

Quando auuiene ancorasche s'intercepifcono da vna parte 
contraria le lettere dell'altra partese penetrando negory, che 
fisrattano, fenZa,che lo (appi quella, fcrines come — 

che 
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che fifaccia,che fi dica. Che rimedio Signori indovinanti , 
Rot.l4. Ecci Aleffandro il Marchefe del Vaffo Mondeni Città de' 
Monde Francefismiercette alcune lettere di Monfignor di Rottiero 
Jetere di rifpoffa à Carlo Drofio Cittadino di quella,nel quale con 
fore pre filleua la difeſa, eche dimandaua aiuio s prefo si Sigillo di 
Marche, quelle gli fcriffe in nome del Rottiero, che con qualche buona 
Hg condutsone s'accordaffe co’! Afarchele > poſciache non eras 
poffibile, che’) Re perall’boral’asutaffe , e cosscredendo il 
Drofio diede la Csità al Afarchefe.C'ha da impatarfi quì al 
Drofie?Indouinolla sl Afarchefe,che'l Drofio,ò poco prima, 
o nell'iRe(fo tempo, è dopo non ricemeffe lettere da ſuoi contra= 
rie allo (crittogii dal Marchefe. 
Aſſediaua Federsgo Conte di Aontefeliro se Duca d'Vr° 
—— bino, la vocca di Verrucchio, contra Sigiſmondo Malateſta 
Verruce Prencipe di Rimini, quando ſi riſolſe di fingere s ficomefin- 
dio per /esdel Malareffa,che pareuano appunto di luî, e la morte per 
lettere, huomo non conofciuto,ma (caltrito madolle al C'affellano, di- 
federi.. cendoineffe sc'haueua in pronto gente da mandargls in aiu= 
go Duca so, fe gli bilognauano . Stimandosl Caftellano ; che le lette» 
ph re Veramente —7 di Sigmondo, riſpoſe, che hauer ebbe 
accettate. Veſtiti i ſoldati come fe foffero del Malateſta, € 
proneduti delle coſe neceſſarie, gl'inuo quella notte, & im- 
Poſſeſſoſſi della Fortezza ( Serpente quel Caſtellano) riſpon- 
de l'indouinante gui /ubito,è poffibsle, che non fi confideraf» 
Se benecongli altri Officials, s'erano del Malateſta, o nò ? 
7 anto più,che lo fersttore non parla di SigAello, o d'altro. Suo 
danno. Meritoffelo, Doueua efsere più prudente . Ma fe be 
medico io, non fappiamo guanto al Sigillo qual fofsefe lo fin- 
gefserosò come facefsero, ba però del versfimile,che lo faceffe- 
ro,eche'l Castellano v/afseogni forte di diligenza . E purea 
baſto ella è 
Carattee E quando occorreschele lettere fono contrafatte con tanta 
trafare  $ndultria,Garte,che paiono ancorarche n'é prattico dell'sftef. 
Siuo. fa manodel Prencipe, o del mpiniffro. Cheprudenza ci vue- 
le per non credere loro sl contenuto f E pure tanti fi fono tro= 
mati, che feppero di manierarapprefentare il carattere ds 
- un'altro, che quefti di cui fifinge non ardiſce negarlo ancore 
che non fia (uo per fuo » Ciò anuenne a Perugia da — anni 
ono, 
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fonosch'alcuni s' accordarono per hauere non sò quale heredi* 
tà, efecero unteffatmentofalfo, al quale molti erano fotto” 
feritti,e fra gli altri on Religiofo moltograke,e maturo, Et 4 
queſto moſtrata la (crittura a riconofcere la fua mano , diffe 
cheerala fua,e fcuoprendofi poi quella fal ſiſſima, corſe gran» 
aiſſimo pericolo della pend di falfario . E pure non era vero, 
eh'inibaue/se (critto.E Pietro Mattei intorno forfc all'iftef- 
fo tempo ſeriue d'un talcafo nella Corté di Francia d'una 
certà Damacon quefte parole appunto, ,) Madonna Mar» 
chefa di Vermeglse confe/sò d’hauere foriero quello i che non 


tra di (ua manoznè di (uasnuentione,e quando bebbe tertala , 


lettera efclamò altamente schelafua mano haueua tradito 
il ſuo cuore, non bauendo mai penfato quello, he vi era dén- 
tre.E noi forfeintorno all’sfteffo tempo per vna lettera ſcritta 
da noi,di cui ne anche vedemmo copiaprecipitammo . Né pe- 
rò dicano queilische altroue chiamiamo Hoggidiani,0 creda» 
notche fia nuona queffa malitia humana di firicére lettere per 
vomitare ilcomipagno,perche fre cofa vecchiffima. Berardo 
| fa vna volta vngrande fchiamazzo invna lettera , perche» 
mon sò qual Prencipé della Francia , gliopponena ; c'hauefe 
ferstto. Si (cripfi litteras,oftendant mihi, &c. 
A Girolamo ancora fimigliante cofa forfe auuenné ; comme 


pruò da quelle parole congetturarfi.Sià me fi&am epiltolam 4, 


fufpicaris, cur eam in Romana Eccleſiæ chartario non, 
requiris ? Chiaramente dd Atanagi nell’Apologia all'Impe- 
radore Conffànzo.Iam vtetiam filitteras exhibeas noftris 
cOnfimiles , non propterea ftatimremcertam, & explo- 
tatam habet; quafi defint falfarij , qui etiam veſtram Im. 
petatorum marium fepè imitati funt , neque fimilitudo 
picturæ fcriptis au&oritatem prabet,nifi if qui fioc gene- 
re chara&erum vti folent ceftimonio fcriptis adftipulati 
fuerint. Hoc rurfum excriminatoribus quaerere optarim, 
quis ipfis iftam épiftolam dedit, aut vbi depreltenfa eft ? 
Nam , & egofcriptores habui, & Tyrannos cos cura- 
tores s qui, & 4 Tabellarijs litterasacciperent , fibigues 
porrigerent, Mei autem amantienfes prafto funt iam. 
quæſo graue fit Tyranni prefe&os è libellis accerfere, , 


nam verifîimilielteos fupereffe . Siche anche gli antichi, 
sutto 
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tutto che fanti, e prudenti hanno bauuto che fare co’ falfifica» 
tors delle lettere , come babbiamo baunto noi. Sia lodato Id- 
es dio, Beati gl’Indouinanti,cbe fanno ben'eglino gouernarfie 
Tio quardarfi datal'incontrocon gran prudenZa. Fino T 1t0 Im- 
Imper peradore » dice Suetonio,fapena contrafar bensffinso il carat 
conia sere di crafcheduno, 
1104 Es’ auwsene sche cnipuò più dite, vna lettera ſeritia forfe 
altra, alla (emplice l'snterprera à modo, come ſcritta contra dslus 
Epitad cHeCcifarefte? Liſteſſo Aranags. Pierique enim non fidem, 
serap.» fed aut intentionem fcribentis refpiciunt,fed aut per inui- 
*bdiam, autper contentionem ſuæ antea iam concepte in, 
‘animo opinionis,prout volunt,verba accipiunt,& fcripta 
pro fua libidine immurtane. 
E fe tu foffi (ecrerario di gran Prencipe,e ti capitaffe vna 
lettera, overa,ò falfacontra di te,dirnZZata al Prencspesche 
fareſti tu? Lamoftravefti al Prencipe ? O pure l'opprimere» 
tr Villca (fi ? Credo, an%i questosche quello. HM Villeroy rureania s'ap- 
breſe al primo,quando vna volta ciogli auuenne. A mio tem- 
po » vn Secretario di grandiſſimo Prencipe , occorrendogli 
Lifefod'yn Memoriale fette ingran dubbio . E conferito» 
lo alla fine col Nipote, quefti zl'impofe afficurandoto, che 
non lo porgeffe. il Villeroy indovinolia, ecoſtui, ancora 
, che . Prencipe non lo rsfapeffe per altra ſtrada. Indoui- 
narla, 


Ordinando il Prencipe affente alcuna volta, che fi faccia 
morire qualche huomo, e poi facendogli gratia della, 

. wita indouinarla, cheòla gratia arrivi à tempo, ò il 
miniftro aprala lettera , ò voglia efleguire. 


DISAPPANNO XVII 


Volci l'indouinarla non ba dubbio, quando il Prenci. 

pe fcrine,ecommerte che fia morto per giuffitia colmi, 

mater. e pos fi compiace difargligratia della vita , indovinaria, € 
5.8. Chelacammilfione arrius a tenspo , e chel miniſtro del Pren» 
cspe vogliae[feguir la gratia . Hauendo Fuluio Flacco ripi- 

gliato Capua, ches'era accoftata ad Anmsbale ſi riſol ſe di 


di 
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diffruggere quel Senato. Diutfole dunque in due parti, vna 
mando in prigione a Teana,l'altra a Catena. V/citafama, 
che per ordine di Romal''hauerebbono paſſ ata affai bene, Ful- 
sio vna notte su le poſte ando à Teana ,e fecegli morir tutti € 
Paffato a Calena perfare il medefimo,già legati al palo irei, 
ecco a Fulusolettere da Roma . Quefti ritenutele nella mano 
manca , con laquale l'haueuaprefe , cost chiufe comanda al 
Bua, chefaccia l’officio ſuo, l'apri quando non fi porena più 
wbbidsre, Atto di conffanza glorsofosche fuperal'sffeffa vitto- 
ria,dice Valerio . Siafi quello,che ſi vuole, che non voglio per 
hora ffare a contendere coneffo lus, fu vn’aperto indoumar- 
Ja ds Fuluso,fi comenenindouinaria di quelli. Perchenon ri. 
fentwfi il Senato della di/ubbidienZa vſata, la quale non po- 
teua fcufar/i,0 ricuoprirfi(quando quefiofoffe potutofarfi non 
tamomimarauigliares ) perche per quanto fi raccoglie dall'> 
Hiftorsa,riceuette le lettere publscamente, e publicamente le 
tenne in mano fenza nafconderle, Ma in fomma i Prencipifî 
rifentono pius per quello, che vò confiderando della (enerità;e 
giuffitia, che della clemenZa de' lor miniſtri, baftando loro s 
the s (udasti fappianosche veleuano far gratia, eche l'haue- 
uano inuiata, ma impedilla latroppo preffa e[ecutione , ecosì 
fcaricarfi dell’adiosche fi concepifce da quelli sa' quali tocca 
fopra iminiftrs ſteſſi. 

Aſſai fimile à queffo è il caſo, cheracconta Dione Caſſo. sione 
Fatto prigione Seffo Pompeio à Middaio città della Frigias cata, h 
Antonio auuiſato congrand'ira, feriue, che gli fi tolga la vi- 
sa . Indi à poco pentitofi (pedifce wncorriero,che gli perdona. 
Ma e[fendo arriuate le lettere ſcritte dopo , penfando Titio, 
à cui era fatta la commnffione ( così Dione ) che veramente 
folfero (critte dopò quelle della morte, che quelle del perdono, 
ouero conofciuta la verità mon volfe preffare loro fede, gouer- 
molfi fecondo l'ordine dell'hauerte lettere , enon fecondo sl 
contenuto d'eſſe. E così Pompeio meri il difgratiato . C auafi 
di qui altro il nonindouinarla di Pompeso , e l'indowinarla 
di Titio: che non foffecaffigato,che fi (appia,canafi;dicosch'- 
era vnagrangoffersa di questempi non mettere il giorno, 
anche l'hora della data della lettera s oche in quella ſcritta 
dopò non fi faoe ſſe menzione della prima * ci — 

z c 
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chiaramente moſtraſſe l'ordine dell’hauerla feritta, A'noftri 
tempi non porebbe fuccedere quefto cafo » fe non per malstia 
del miniſt/ 0,11 quale fingeffe ds non bauere hauuto d tempo la 
feconda leticra reuocatorsa della prima + 

10uJ.8. .- Quell’altro aucoraschecredo,ch'altroue toccauano di Ga- 

vx. leaZZo Ducadi Milano » ha vn poco dell’andar di queffo , 
ma qua fopra sl miniftro.Hauendo questo Prencspe ordinato 
al Podeftà d'Ungheria, che venutogli certi banditi per le ma- 
mi,gli face[fe ſubito impiecar per la gola. Il Podeftà hauuti- 
gli in [uo potere (oprafedeste fino a tanto sche fi porè andare» 
d Parma, CS ottenernela gratia , fi come s'ottenne penfan- 
do sche già foſſero impiccati. Riſaputa la coſa Galeazzo —* 
cetroncarlateSta al Podeſtà, ſtando à vedere quei maifat- 
tori dalla prigione + Jo non ſaprei veramsente difendere que- 
sto-Adinifiros ſe non ſoſſe, chel’ordinedelPrenespe non fu 
cossrigorofoforfe, è nonbene intefo dal PodeStà ,e'l Prencs- 
pevoleua , ch'egli haueſſe intefo quello $ che per quuentura 
mon haueua eforeffamente detro : Etira Principis » nun- 
cius mortis + £’! Prencipe vuole hauer ragioneegli, Sesl 
Podeſtà, è per amicstiaz 0 per preghiere s0 per danari, vsò 
quell’ atto di cortefia verſo coloroscome forfe fu, hebbe il ror- 
10 + Dio sa ancora, che l Podelta non haueſſe qualche ragio. 
ne, laquale nonfugliammeffa ,e nongli valfe, Baſta lay 
clemenza, oche fi foga coſtogli il capo e quei triffi l'indoui» 

‘ narono +. 


Che vn valent'huomo in vn'arte fenta il Prencipe igno= 

rante d'eſſa volertratcarne, e dar giuditio,e quegli non 
gli approvi quelto, anzi 10 difpreggi, è vn grande : ndo· 
sinarla(e gli rielce bene; e l'anzouma. 


DISAPPANNO XVIII. 


Grande,e (upréma farienza, 0 d'indouinarla fingola» 

re cs vuole inqueiir di dell'ingegno ; e [persto în alcuna 

fcsenza, darte s e [opra'Liutto liberi, e non punto dari all'- 

adularione s quando încontratto Signori Grand: che poffono 

fopra effi,e non fanno a'vna,ò di miffima profeffiones? In ogni 
"a moao 
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todo pretendono di fapere d'ogni cofaquafisò d'una almeno, 
dicui ſono ignorantiſſimi. Pofciache feutendo, d'l letterato,ò 
l'artefice quel Prencipe, che vuol ragionare.e trattare di que» 
fra, ò di quellafcienZa, darte, & sn fatti, come nos fogliame 
dire ferpitse da sn nulla,bifogna,ch'egli faccia del [ordo;e die 
uertal'animo da quelragionamento tacendo, dè vergognofa- 
mente adulandoconfenta, è che s'egli vuole vfare finceritase 
dire il vero l'indouini, che'l Prencipe fi troui in buona tesa 
peratura, e nonl'habbia à vsale, e non nefaccia rifentimento 
alcuno,ò almeno l'ingegnofo non tanto d quanto di/cioperi del- 
la gratia d'effo. i 

Megabis Signore Perfiano , e Capitano grande del R} Herod, 
Dario, Quel AMegabi%o,ds cui fi (criueche aprendo un Ale» i 
logranato,interrogatoda Artabanofratellos' hauelse voluto ititcs. 
ranti huomini(non par gran cofa,fefi confidera,che pure do- Megabi» 
ueua hauergli,ma paſſi) quanti acini quiui erano , Ri[pofeil Piu. de 
Rè,c'hauerebbe voluto bauere più toſto tanti Mecabizi » che — 
tuttala Grecia, Megabiæo, dico, entrato vn ziorno nella bots ani. 
rega a Apelle, dice Plutarco,di Zeufî dice Eliano,e volendo 
fare det Proso se difcorrere non soche di linee  combre lin 
rerruppe sl Dipintore , dicendogli; Non vedi, che queSti mici 
garZoneelli, che macinano scolori prima , che tu parlaffi 
t'ammirauano intenti alla tua porpora, & al tuo oro, adefse 
fi ridono di tesc'hai cominciato à parlar.dicofa, chemainon 
imparaftit Eliano fcriue,che Megabiqo ſi mife à lodare certe 
figure groffifimamentefaste e riprendere certe altre con ogni 
arte ridotte fine. Indouinolla da douero quefto Afachtro 
di dipingere ad vfare tanta libertà con vn foraftiero sì nobi- 
lese si potente. La prudenzawoleua, che diſſimulaſſe per 
all’hora, e taceſſe, e poi partitofi Megabi%eo far le ri/ ate 
con quei della bonega quanto voleua. Così Pauer anno fatto 
in fimiglianti occafioni mille volte altri artefici , e S'altrs. 
menti fi gouernarono l'indowinarono come Zeufi, è Apelle 
indownolla « 

Non indouinolla già Apellidoro Architetto al tempo d'- Apollo 
«Adriano Imperadore. Maab quefti quello in effiglio,e lo fece chiterto” 
poi ammazare fotto preteffo dinon so qualdelitto. Main, 290 ivo 
realtaidice Dione,quefta fu —— Ragionando — te. 
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volta Apollodorocon Traiano,d'alcune opere,che voleua fa. 
re. Adriano, ilquale non ſapeua quello,che ſi peſcaſſe sn quel. 
l’affarere (enza e[fer chiamsatosvolfe dire vn non soche. Al 
quale voltofi Architetto diffe,và via digratia,& attendi à 
dipingere le Zucche » perche di queffe cofetu non fas firaca 
Autore CÎ0. A questo difeffando , che appunto sn quel tempo d'una 
vfando rale dipintura veniua lodato affas. Nos fenZa tante parole 
dite fer. _, î 
bn que N haueremmo detto una (ola forfe. Serpis. Ma fi come ad 
o sa Apollodoto apportòdanno quellarifpoffa , cosi si noftro Ser. 
non — pis non è riceuuto da tutto in bene, nt anos apporta ſempre 
douina l'effetto altrui Adriano arriuato poi ad eſſere Imperadore 
che non ricordo//î dell'ingiuriasetanto meno s'accommodaua è dige- 
Fhabbia vivere perdonargli tantalicenZavfata (eco. Douendofi all’- 
borafabricare il Tempio di Venere, Adriano mandò ad A- 
pollodoro il difegno confargli intendere , che fenzala dilus 
opera poteuano in Romafabriche (uperbe alZarfi.Tuttauia, 
che gli fapeffe dire ſe quel Tempio riufcirebbegh.Gli reſcriſ- 
fe Apollodoro quello , che ci mancaua, eci volena aà parte è 
parte,come appre/fo Dione può leggerfi,alla libera.Sdegnato 
Adriano fopramodose premendogli fino al vino , d'eſſer paf- 
fato cam'oltre nella fabrica sche non poteua più rimediarfi, 
siperrabbia, si per dolore,fece, come dicemmo, torre Apollo- 
doro dalmondo . 

O indouinarla , O noyad effere huomo da bene,fincero,fe- 
dele al (uo Prencipe, come in queftofatto moſtroſſi Apollode- 
to, che ancorche fifentiffe pungere, e dilpreggiare da Adria. 
mo,gli diffe în ogni modo finceramente Il (uo parere. Che dite 
Signori mieiindouinanti,e predenticoli.che dite? C'hauere- 
ftsvoifatto? Forfesrifpofto all'Imperadore, che'l diffegno,ò 
modello frana bens(fimo,e° 1 Tempio contutto’lreffo non pore- 
ua effer meglio architettato , eche altrimsente non fi poteua 
credere d'una coſa, in cus l'ingegno di (sa Maestà, & altri 
da efsa eletto s'eraimpiegato . O bella: O belta: E così af- 

fermiarecotra quellosche ſi ſentiua dentro à ſe fefso,adulare, 
e lafciar correresenonfare il Sauio,dite voi Signori indoui- 
nanti.E nell' vltimo pos accorgedofi degli errori fatti nell'ar- 
chitertura l'Imperadore, oltre Phauer fatto Apollodoro wn- 
attione infame ingantanao il [uo Premicspe » che vna perfona 


inge- 
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ingenua non sà adartarfî à fare, in ogni modo non l'haueffe» 
indouinata , eglifoffe (ucceduto il medeſimo fine , che per la 
Sua ingenuità gla fucceffe . 7 
Magrande imprudenza diranno gl'indouinanti fu quella 
di dar del goffo ad Adriano, alla prefenza di Traiano pos. 
Bifogna gonernarfi con prudenæxa, auuertir come ſi parla, ſti- 
mar tutti,non illrappazzar niſſuno, nonfe l'allacciar tano, 
penfaresche miffuno sa ogni cola, (uo danno, n'incolpò Apollo 
doro la (ua imprudè%a. Poffo io bene ſcriuere, & affaticarmi 
tutti i wiei giorai, per +[piegarmi agl’indouinanti » & altri, 
che legerawno quefti Difappannisma non è poffibile.O Dio, E 
purelagranpenacredo ad vn valenti/fimoprofeffore d'vn'- 
arte non ſi commouere in (entendo vn ferpentiffimso sn quella 
proſeſſione volere fare it Quanquam , enon prorampere a 
qualche parola,che non trafigga. Ob, hà da confiderarfi corn 
chi fi parla.Vero. Ma: Diosa,s' Adriano era in concetto,iri, 
afpetcazione d'effere Imperadore,e quando bene cs fuffe fiato, 
nonera, Ottenuto l’Imsperio non fu punto da animo grande, 
mi perdoni Adriano,e ricordarfi di quell'offefa. Io bo vn'e- 
fempio grandemente fimile (ucceduto5n Roma,che trattando 
vna caufa vn Dottoruccioe sbarbato,ancorche nobile auan- 
siad vn Giudice principalifimo . Andate à ſtudiare il mio 
Signor Dottore,difse il Giudicesò Aunocato, ch'egli folso. 
Venuto indi Apoco sl giouane in gran fortuna,prefa l'occafio» 
me vendicoffi di quel Giudice, Amifuradicarbone e baffi, 
Qual prudenza mai porrebbe preueder tant'oltre in ogni ca- 
fa, come bifogna? Non diciamo digratia più, perche più ſo- 
prabonda la materia intorno a quefto, 
Aggiongiamso vn'eſempio, che ne ſouuiene, non sn tutto fuo- 
ridi quelto propofito, che trattiiamo, ma più moderno sa 


Andrea 
Monte. 


ito 
LOTC ce⸗ 


Facena Papa Innocenzo VII. dipingere va non sò cheda bic» 
Andrea Momegna in vna (ua villa. Hanesdo il Montegna mon, L 
feruito con la fua arte due anni il Papa, non hebbemaiin, “ 


tantotempo nulla, gliene volfedare ( non vfcendo dal [ua 
maeftiero, e fenZa parlare) vwn poco di puntura per ricordare 
glielo » dipinfevna donna nas so come , e bizZarra come può 
crederfî. Gitoil Papa à vederlo lauorare , come foleua di- 
mandoglische rapprefentana quella donna i l'ingratitudine, 
Zz 3 ri 
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riſpoſe Santiſſimo Padrè. Imefo il gergo il Papa foggiunfe ; 
dipingici apprefso la parienza, che Stara beniffinso . Jo non sò 
altrosfe'l Papa gli face/se pos dare qualche mercede.Sò bene, 
che quel pouero artefice mi pare c'hauefse molta ragione di 
dolerfî. Seruire due anti vn Papa,e non vla»fegli cortefià ‘' 
veruna? Bene hautua bifogno di patienza, Pocbiyo nifsuno al 
moffro tempo di quell'arte vorrebbono vfare tal patienza, 
Guido Beni marauigliofo dipintore Bolognefes e ſplendore 
della Dipintura moderna diconoche fino di 30000. fcudi di 
caparra tall’hora apprefsodife fitronauad'Opere da fare à 
queſto, & a quello, Se'l Montegna non fece frutto con quel 
motto al Papa , anZi di piu promocollo a (degno s non indoui. 
nolla/enZ'altro, 


Vna parola fola talvolta fenza malitia d’vn'huomo per 
altro prudentiflimo finiftramente ricenuta da chi ode 
cagiona il non indouinarla, e molti mali, & in vn Pre» 
dicatore Euangelicoin particolare . 


DISAPPANNO KXIX, 


M Entre io ſto fcriuendo dell'indouinaria non in cento, Li 
mille,ma in tutte le cofe, le quali io vorrei (e fofse pof* 
fibile, fi come fî è impo/febili/frmo, coprendere in questi libri» 
m'occorrono due motins belliffimsisi*uno leggendo bevei per al. 

ea tro Valerio Maffinso,e l’altro dicédo sn un pulpito, E prima 
racconta Valerso,che Scipione Nafica huomo fincolariffimo 

di quanti hebbe mai Romayefsendo per ancora afsat giouane 
dimiandandol' Edilità curule,perche pigliado la mano ſtret- 

Sdpione amente all vſanxa de' Candidar (prehenfate,dimadaua- 
Naficadi wo propriamente 1 Latinî, cioè di quelli, che andauano pre- 
cles gando e fupplicando per bauere queffo è quell'officio ) e fem, 

o — o rendolatutta dura, & incallita, Vinterregò per iſcheræo, vVegli 
gli fono era folitocaminare con le mani, il quale detto ſentito da' cir 
Satta conffanti pafsò al popolo se pronocollo à (degno tale, che Scie 
pregiu. pione riceuette larepulfa, la quale per quanto fi raccoglie da 
dio. efo Valerio e da altri autorsera di gran momento , e disho- 
nore. E(fendo che ſocgiugne Valerio, tutte le Tribu raffiche 
pretefero, egsudicarono » che loro haueffe rinfacciato la 
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_ _ ESSERI i 


LIBRO VIII. DISAPPANNO XIX. 727 


ponertà , € però sfogarono l'ira contra la contumeliofa piace- 
soleXZa di lui. 

Prima, ch'io palfi piu oltre replico, che queffo Nafica fia 
grandi/fimò huomo, togatæ potentiz clariffimum lumen; is 
qui conful ſugurthæ bellum indixit (dice Yalerso) qui Ma- 
trem !deam Phrygicis fedibus ad nioftrasaras, focofque 
ſanctiſſi nismanibus excepity qui multas,& peftiferas fe» 
dit ones av&oricatis ſuæ robore oppreffit: quo principe 
Senatus per aliquot annos gloriatuselt. Et io più efpre[fa» 
mente aggiongo da Plinio. Viroptimusà condito 2uo iu» ** 
dicatus elt Scipio Naſica, à iutato Senatu. Queffo buoniffia "°# 
mose /antiſſſ mo huomo fra gli Ernici dunque,e per conſeguen- 
za prudentiffimo,dice vna volta per burla due parole,e ſaſſe- 
netanto fchiamazzo, e rifentimento dal popoio Romano, che 
s'haueffe ammaz%Zato quell'huomo, è più buomini, è hanelle» 
commejo qualche grande (celeraggine , non farebbe fatto 
macziore. 

Quindi prendo io occafione di confiderare quanto , quanto, 
quanto b:fogna indouinarla ne/ parlare vna parola fola fola 
rall'hora,e fi vede per e/perienZa ogni giormose quali ogni mo» 
miento dachi nonviue allacariona, maffimamente d menfa, 
dopo eſſa, & in ritrouidi ricreationese d'allegreZzayreca no- 
reuolſſimo pregiudicio, tronca l’amicitse,genera fofpettsyalse= 
magli animi se fa,che ſi venga ancora al ferro, cos) non foffe. 
La onde io foglio dire (cherzando, che bsfognarebbe portare 
un paio di bilancette appefe al mafo per pefare le parole, ch'- 
eſcono dalla bocca ,ch'è tolto dall'E cclefiaffico. Verbistuis Ecca8, 
facico ftateram,&c. 4/4 è Dio,che Qiowerà,fe faranno al pe- 
fomio, e voflro,e non a colui quello di chi ode, fe laricemerà in 
mala parte , fel'interpretara detta à catrruo fine, al quale in 
realta vos fapete, che non fù detta è Il morteggiar pos ricerca 
indouinarla più che piu. Zon vedere l'appreffo i Romans 
buoniffimo, e fantiffimo Nafica? Vedete douettero dire l'in. 
douinanti ds quel tempo , e debbono dire quelli del noſtro. 
Von motteggiar del vero , rion ifcherZar, che doglia. Vedete 
quello, che gli aumenne , vedere quello, ch'auniene. Voi Si 
gror: indouinanti mai, mai, mas non diceffe vna parola,che 
non ſoſſe à propofîto, d giusto pefo mai non ifcherZaffe, nos» 
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virideffe mai di nifunoè poffibile? Beati voi. Beatus virs 
qui non eftlapfus lingua. Prudentivoi, ch'io doucua dir 
prima fecondo sche bilanciare s e bilanciaffe fempre ngn fl 
e enondate,e non deffe mas difguffo a niffuno. L'indo- 

winafte. N 
Autore  Quanio poi al caſo mio, che concorre appunte conla let 
dickdo» ssone del cafo ds Nafica,dico,ch'so bo,come fi fuol dire, buona 
do ‘con mano al dire, e fare con pura, e (emplice intentione, e ſi rice» 
buonil ugcomeconimpura, e nonveale à quifa d'uncerzo T codore 
cérione appreſſo Plutarco,il quale ſoleua dire, fe fuas rationes dex- 
fold tra manu porrigente, vel auditoribus eas finiftra excipi, 
seuuto In quello debbano pregare Iddio affai alfai i dicitori in pu- 
uapane. Blico, come fono particolarmente i Religiofs d'indouinarla,che 
Plut. de fono foggesti ad ogni forte di perfone, e piu degl’'ignoranti , € 
de. diquelli,chemsasnonfecero quel meStiero dipredicare, ches 
predica de’ dovii, ecomsprofeffori di quell'arte , perche Beſtia multo- 
la paro. tum capitum, ch'è sl volgo, sntende come vuole, fecondo,ch'è 
— diſpoſto. Omne quod recipitur, per modum recipientis re- 
a gran: Cipitur, & derauerfo mille volte vna parola d'effi ſengom- 
soi | bradimaltalento, Ah, ah il Predicatore hà voluto fignificar 
quefto,intender quell’altro,bà toccato il Prencipe,la Republi 
ca. E vero ;che i vers prudenti fanno beniffimo,che în iſcrit- 
to, & in detto,(e non ſi nomsina,ò fî particolareggia, & indiui - 
ua s può biafimarfi il mancamento di chi fia, altrimenti pe- 
trebbono (errarfis pulpiti . Il dir poi alcunacofa, tutto che 
fiaragioneuole, facera, egioconda , e non pungente conse» 
Nafica, è perscolofi(fimo, ancorche lecitifimo, L'habbia- 
suo fentitoprouare ad altri ,enoi piu d'vna fiatapronate in 
moi medefimi. Segninfibene, ſegninſi i Predicatori , ſi rac- 
commandino à Dio » con breui, egiaculatorie preghiereo » 
quando hanno da (alsre su i pergams. Vt non delinquam in 
lingua mea , & altroue , come habbiamo vfato noi» Pit » 
chebafti, el’indouinino «+ Perche, che importa , che Dio 
r'habbia conferuato la lingua fenza errore » e gli vditori te 
— # Anzi imsporta aſſai per conſolarti la conſcien- 

LA buona è 
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Per troncare le nemicitie non hà più tagliente coltello, è 
Etnico ; ò Chriftiano, che quello dell‘humiltà, diman- 
dando perdono l'offendente all’offelo , e fodisfacendo= 
lo quanto prima,ma ci vuole l’indouinaria. 


DISAPPANNO XX. 


No de' piu atti di prudenza non negar ammiſi da veru- 
no, quando, è s'è riceuuta,ò s'e fatta vn'ingiuriaschesò 
| chel'ingiuriante è l'ingiuriato, è pure aliri per officerchino 
| diquantoprimaviconciliarfi, v riconciliargli . 

ded nunquam dederis fpatiofum tempus in itam : 

®xpè fimultates ira morata facit. 
Diceua Ouidis. E: Heraclito appreffo Latrtio ricordana . 
che ſi correſſe più ad ammorZare il fuoco d'un'offela s che 4 
Svegnere l'incendio d'una cafa. E chi mas /criffe de' coſtumi, 
mon folamente Chrifliano , ma Etnico raccoraò que'offere 
uanza? Framillecofe di quella materia , che potreſſime ape 
portare,fe foſſimo in propofsto d'allengarcisdue folamente bre- 
uiſſimamente accenniamo,E fono due confornasta della Scrit. 
sura Sacra con la profana,donde chiarsffimmamente fi [corse 
quanto il perdonare l'ingiurte fia non contrario , né inspolfi- 
bile, ma aggiuſt ato, e poffibile alla natura ſemplice ſenẽ a la 
gratia Diuina, non meritando però così l'eterna, ma fola» 
mente l'humanagloria. — 

Nõ diſſe Paolo S anto.Noli vinci à malo, ſed vince io bo» 
no Malu? Et appreſſo Saluftio so leggo. Sed bono vinci fatius 
eft,quiam malo more iniuriam vincere, Za volta im po/e a' 
Chriftiani l'ifteffo Paolo così dicendo:Non occidat Sol (uper 
iracundia veftram, E P/utarco lafciò ſcritto de' difcepoli di 
Pittagora in queſto modo. Imitandique funt Pithagorci,qui 
non generis, fed do&rina dũtaxat focietate iuntti,i qua» 
do per iram ad maledicta prorupiflent,aute Solis decubi- 
tum dextris mutuò datis, & falutatione fa&a, gratia red» 
integrauerunt, £ due . Done apertifimamente vedefi quane 
tola noffra Chriffiana legge fia alla naturale conforme . 

Hora ad — * 10 . Venuti due giouani della famiglia 
de’ Cancellieri ds Piſtoia più di 300. anni fono à parole, & è 

| queffione » & effendone vno di loro rimafto — 
Critos 
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ferito > il padre dell'altro per ouuiare alfuoco » che poteua ace 


‘cenderfi d'odio, di nemicitie, e di romine, mando sl figliuolo & 


chieder perdono 4 quel ferito. Ma sl padre di queftofece prè- 
dere sl giouaneyvenuto per humiliarfi,e fodisfare,da' {uoî ſer - 
uidori, e gli fece fopra vna mangiarosa dis canali tazliar la» 
mano,e rimandandolo indietro diffegli : Và, e di à tuo vadre, 
Che le ferite non ſi medscano con le parole, maben col ferro, 
Nata per ciò fra quelle due cafesdelle quals vnafuchiamara 
Bianca,l'altra Nera,vna crudeliffimaguerra ciuse fi tr aſſe 
dietro tuttala Città , 1 Fiorentyni in luogo ditroncar via i 
cavi delle (ufcitate fattioni gli tirarono quaſi in Eſſiglio den- 
tro d Fiorenza. Douei Donariprefa la partede Nei, & i 
Cerchi quella de' Bianchi, la Città loro fs diwfa:n Neri, & 
Bianchs,che lungo tempo trauagliarono. 

Come voteua più prudente » e prù Chrsffranamente proce- 
dere quel buon padre Sigrori indowinanti ? £ con rutro ciò 
Che peggio poreua fequirne? Macosi va, quando hà da far fi 
con perfone più di qual fi voglsa fiera fiere, s'e vero quello 3 
ch'è fcruto, 

Corpora magnani:no fatis eſt proſtraſſe leoni 

Pugna fuum finem cum iacet holt:s habet. 

Piu beftiali di queffa beſtia fono molti haomini, a'quali quan» 
to più altris'abbaffa,e s' bumilia,tanto più s'imnalziano,fi gon- 
fiano, & imperuerfano contra ds quelli, ruutando molte fiate 
à confeſſione di delitto queffo , e quell'atto di ſommiſſione, che 
dainnocentefa;fi per prudenza s per configlso , per accommo- 
dar ſi al rempo,e norn'babbiamo veduto alcuno , 

Quindi uno per ancora gionane , & indouinante, che non 
bauena prouaro quuerfita veruna mas non daua à noi troppo 
mell'houore, mentre che a nos di molto maggior eta, & efpe- 
rienza ditrawagli,non parendo d lus,che quari bene ci foſſi- 
mao comernati fe non per ifcanfarglisfacena all'ufo de gl'indo, 
uinanti del Maeſtro ca dire,che (e ſoſſe à lui quello,ch'è à noi 
auuenuto, hauerebbefatto, hauerebbe detto,e particolarmen. 
se pofto sn effetto sl ricordo,Chinati,e conciati, Detto,che oltre 
si mon hauer fondansento niffuno » che noi fappiamo né nelle» 
profane, né nelle facrecarie, negratia , nè acuteZza più, 
che tanto scome fi ricerca , ma folamente da qualche ſempli- 

ciotto, 
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ciotto,idiora;ferpentese fopra'l tutto indouinanteil quale nel 
chinarfi,econciarfil’hauena indouinata;e Dio sà come;non 
sauuerrainmiilte occafioni, come auuenne a quei ponero gio . 
uane, o dl padre,che chinoffi, & acconcsoffi per placare il (uo 
nemicose questi thinollo, & atconciollo, come habbiamo rac- 
contato . St che quelsChinati,e conciatisron è Oracolo, & in- 
fallibile, ma vn detto ferpentiffimo di quell’indouinante, e 
profontuofo . Psugratiofo è quello a' vno, che leuò , & alZ0. 
quell'imiprefa: Vnfafcio di vinchi, co'l mètto: Piegando mi 
lego. Non eſſendo dubbso;che l'arrendeuoleZza de’ coſtumi 
legagli animi de'erandise crudeli huomini. Aia non ſempre, 
non ficuransente (enza Pindouinarla, che può più d'ogni cofa. 


In trattando troppo liberamente con gran Prencipi al- 
cuni Ambafciadori l'indousnaroro più,che la libertà 
loro foſſe prudente, degna, e lodeuole. l 
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x Rande indoninarla habbiamo confiderato ci vuole nel 

=> intrattando co' Prencipi, 0 nelle Curie se ne” Senati da 
gls Ambafciadori, e miniftri di Prencipi , e di Republiche, è 
da’ Senatori,e principali dell'iſteſſe Republiche, e fudditi con 
liberta di direse difare, deriuata 0 dannoso vero zelo di fer. 
uire il proprio Signore, oper moffrarfi dicendo, & cperando 
liberamente d'effer fincero,ingenuo, vn grand'huomo per al- 
bazia,come molti fecero,con quella liberta, Qua inter virtu» 
tem vitiumque poſita (belliſſime parole di Valerio Maffi- 


0 ) fi falubrimodo fe temperauerit,laudem ; fiquo non “ 


debuit profuderit,reprehenfionem meretur, Atque vulgi * 


fic auribusgratior, quam fapientiffimi cuiufque animo 
obabilior eft . Vtpote frequentius aliena venia , quam 
ua prouidentia tuta.Csoe ( quanto à queft vltimo ) libertà 
+ Guonase bella, pinperche s'indouina sincontrandofi chs la» 
fopportische perche per fe ſteſſa debba partorire buon'effetrose 
fiafempre da fanio vfarla. Tutti quells efempi,che apporta 
Valerio » (enza eccettuarne alcano fono d'indouinanti più » 
cheprudentiaffas. Legganfi appreffo di lui, cho îo non voglio 
Stare ad claminargli 
Info- 
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en. l3 | Infolentiffimeamsente libero fu quell'Amobafciadore de gli 


«de Ira Co ese 
Aienieſi Democare ( Parrhefiaftes ob nimiam, & proca- 
emo cemlinguam appellatus)di cui ſcriue Seneca,che mandato 
mbe con altri à F ilippo Rè di Macedonia » e dicendo quests dopo 
Atente. C'hebbe vdito l’aosbafceria : Che debbo fare io per feruire gli 
fe info» Arrnse/it Rifpofe Democare:Impiccarts,S degnati tutti quel- 
mo in. liygh'erano prefenti,sl Rè benignamente acquietogli,commet- 
tendo a gli altri Ambafciadori, che diceffero agli Atentefi, 
multò fuperbiores efle, qui ilta dicunt,guam qui impune 
ifta audiunt. Indowjnolla,e Gene quelfo vilano,che’l Rè foſſe 
così msite e non fi vendica(fe giuffamsente di si eftrema teme. 
rità di lui, e non l'imputaffea’Colleghi ancora,an2i alla Re- 
publica tutta d' Atene , chesibeifoggetti per l'ambafciarico 
Amb» (cieglieua. E fev'hebbe più d'un Prencipe, che per cola di 
Romani msomsento minore affai , contra l'antichiffimaragione delle» 
—— gems,fece baſtonare, ferire, e morire tall’horagl'Ambalcia» 
tati da dors anche de’ Romani,come ſi legge,de' Tarantini,de’ Fide- 
Va Ma, mati,di Tecua Regina dell'Illirsose d'altri non sò perche quel 
Mac. RE nom poteſſe riſeutir ſi d'infolenta si sfacciata » Ed Atene, 
34.66, Scuola della [aniezza del mondo,mandare un'homaccio ta- 
le famofo, 0 infamse di lingua ycome diffe Seneca per Amba. 
ſciadore a’ Prencipi? Faceuano ancora in questemspi delle 
paZzie,non crediamo di vederle foli nos boggidi no.In (omma 
noteuoli(fimamsente indouinolla Democare, sncontrando vn 
Prencipe sì piaceuolese si prudente. 

Appia, 4 queſto propofito leggiamo appreffo Appiano,che s Roma- 
Mihr, ni cimad'buonsini mandarono,per terminar credola guerra 
cimba di Mirridate,vn'ambafciaria di tre. Vno hauenailcapogià 
Roma. ferito conbruttiffime cicatrici, l'altro podagrofo,e'lterzote- 
na d nuro communemente per paZzo + Sentoye veggo leuarfi sugl*» 
ni Dio indouinanti. DelpaZZo,che vogliono dire f del cicatricolo 
squali, (non socomse altrimente chiamarlo) diranno forfesche quelle 
> ferite hauewa ricenuto in guerra secon honare ; del podagro- 
fo,ch'era altretanto fano di mente s quanto meno era di cor- 

po + lononvoglio Rare a di(putaria. Sò bene , che Catone 
fauiffinso » e fantiffima Senatore di ques tempi bebbe a dire, 

che'l Senatomadana vn' Ambafciaria fenza ragione, fenza 

piedi,e fenZa capo. E pure. Ma Roma indouinolla / opra tut- 

te 
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te l'altre pero fs fopra tutte le città del modo ſtimata fauia. runin.i, 

Indouinolla ancora a/saiquell''Ambafciadore Papilio, il HerPhil 
quale snuiato ad Antioco Rè della Soria, con ordine, chegli 3." 
facelse laſciar Egitto, il quale andaua occupando . Rifpofe , Pim 
sl Rec'hauerebbe penfato vn poco quello,c’hauefse hauuto da Parerc.i, 

rifpondere. Afa Papslso fubsto difsegnò vncerchio intorno al "pibîtio 
Re dicendo : Prima,che tu efca da questo (patio m'hai dari- Amba- 
foluere.Il Re ffupefatto disi violento comandamentoyri(pofe: Roma. 
Farò quello,che vuole il Senato . HiStoria celebrara da Li- noarde. 
uio, da Plsnio,da Cicerone,da Giuſtino, da Patercolo,e da al. Indout. 
gri.Che Donino, Rè di ſtucco, erano sn ques tempi. E pofsibile, "301% 
che quando'l Re vide quafi da vn Mago ſtregone con la ver- 
ga farfi quel giro attorno, non fufcitafse sn fe qualche poco di 
Regio ſpirito, e nons'alteraffe ditanta brauaria, di tanta 
anguftia? Indouinolla Papilio. 

Due efempi babbiamo breui quafi di queffo fecola» cioè di Per.Cr. 
poco più che di cento anni adsetro, Ritrouandofi Carlo VIN. “'*"** 
Rè di Francia in FiorenZa,e difponendo a bacchetra,come ſi 
dice di quella Republicafece ffendere giu in carta alcuni ca- 
pitoli con efsa. Dati queftsin mano à Pietro Capponi Gentil'- 
buomo primario, parendogli eforbitanti gli ffraccio infaccia Cappeni 

del Resevolreglile (palle,difse: E noirscorreremo allamili. Mmiowi 
zia noffra. Il Rè intimorito alquanto lofece ritornare în die. Carlo 8. 
tro, e gli diede (odisfattione. Indouinolla a/sai bene pare à Bincidl 
mie il Cappomicon un Rè armato dentro alla città cosìterri- 

! bilmente procedere. E pero ungrand'huomso,e fu regifrato 
quell’atto.Se non l’indovinaua eb? 

L'altro efempiospiu moderno. Mentre CarloV. Imperad: camino 
re perla fuacoronatione ſtaua in Bologna (eguirono diuerfe Gozadie 
brighefra Spagnuoli, e Bolognefî, rimanendo alcuni di quel- Ri atdi- 
di morts.Sdegnato di ciò Antonia ds Leuazilquale fi era Ca. tilpide 
pitanioG enerale dell'Insperadore (e nerifentico'l Papa, e sbea del 
Saupplicollo,cheprobibi/se a' Bolognefi armi. Alche Camillo Para ch: 

| GoZadini,che fitronana prefente, difse: Noi portiamol'ar- spaznuo 
| moi perratione dicauallare/canobiltà , eper difefa noſtræ * 
| contrachicercafse oltraggiaresa le portaremo con buona gra» 
| sjadi Sua Santità. Chef ri/pofeil Leua: Noi habbramo po- 
| Post freno a Milanose forfeci [arà difficile porlo a — 
(1a) 
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Replicò il Gozadini, A Milano fifanno agucchie,& à Boloà 
gua pugnali:e vi fono perfonesche gli fanno maneggiare. Ap- 
porta quest’ Hifforiacos: per appunto il Botero pare a me fra 
noteuoli detti se fatti. Io hauerei più cofe da confiderarci fo- 
pra . Ame nonpare il più bel detto del mondo, quanto quello 
del Gozadino, A Milano fi fanno acuechie, a Bologna pu- 
gualisquafi che à Afilano non fi faccia altrosche agucchie. & 
A Bologna non al:ro,che pugnali, e'l pugnale fia arma da gran 
difefa , e poi contra vn'Imperadore vittoriofiffimo , e feliciſſi- 
mo + AM: rattengo di dir priv oltre . Baftasche il GoZadini ine 
douinolla parlanda cosi liberamente allaporenZa d'un Pa- 
pa ; e contra vn' Imperadore quafi prefente se che'l Papa now 
s'alteraffe, e l’Imperadare riſapendolo, a' fuos miniſtri; non 
gli face(fero qualche fcherzo. Indouinolla. Indouinolla, an- 
cora che 4 detto di lus foſſe regiſtrato fra detti infieni di 
vari buomini. E baffi . 

— E libertà di dire può dirfi, che foſſe, matemperata, egra» 
feladori tioſa, ma ſopræ'l tutio indouinante fu quella ancora di quei 
Perugt. mofri Perugini ambafciadori a Papa Vrbano V, Andarono 
Vibano quefti per dimandare non sò qual gratia al Papa. Arriuari 
V. Pino fi lai accennato da vn'a(fiftente , che digratsa foffero breui 
no  meldiresperche Sua Santità non fi (entsua molto bene. Co. 

minciò vano d'effiarecstarela diceria apparecchiata, e nor, 
fapendo , ò non volendo troncarla, efcemarla così all’ims- 
prouiſo in parte alcuna attendena a recitarla con quale 
firacchezza, e fallidio del Papa, che douena fforcerfi, € 
darne fegno , Finito il parlare dell'Ambafciadores il Pa- 
pa » è perabela dimanda nongliparefferagionenole , dcheo 
foſſe rimaſto diſguſtato da quellalunghezza, rifpofe loro » 
che non fî poteuas o doueuafare altro di quanto richiedema= 
no. All’hora foggiunfe Uno di quelli altri: Auuerta San 
nffimo Padre, chenegandeci la dimanda babbiamo dalla 
noftracità ordine , di le replichiamo l'Oratione fentsra. 
All hora il Papa parte forfe fogghignando s eparte per effere 
fiufo d'vdir quell'Oratore è No,no,rifpofe. Via, via , hab- 
nari quanto voleie, Il che fu vngratioſiſſimo, e puro indoui. 
narla. 


Cor- 
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Corradino di Sueuia venendo per coraggiolamente riacs 
quittarfi il Regno di Napoli , non Vindouina. 
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M I founiene di quel pousro non indouinante Corradino 
di Surusa,Efendo queſti gionane di 16.anni pretende» 
ua 1l Regno di Napoli,comefigliuolo di Corrado, à cui dal Pa 
dre Federigo II, Imperadorefu lafciato,e nel 1254.per vele» 
no fattogli dare in vn Chriſtiero da Manfredo (uo fratello 
Prencipe di Taranto,per occuparfisl Reguo era morro . Vene 
ne dunque Corradino in Italia per riacquiffarfi il Regno , di 
cui il Papa bansua inueftito Carlo Î. d' Angina contra MA 
fredo nemico della Cbiefa,e Zio d'effo Corradino Baldan%o= 
fo questi per un buon'efercitoc'hanena se per alcune vittorie 
riportate in T ofcana di chi ientò d'opporfegli; paffato per Ros 
ma , che congran feta loricéuerre, sincontro in Carlo nell’ 
Abbru o doue fî venne al fatto d'arme nella pianura di 
| Palenta ,efurottò allà fine Corradino , e Fedtrico Duca dè 
Aufriagionane dell'iffefaetà con morte di 1 2000.huomini, 
emoltiprigioni. Corrdino,el Duca deftiti da Afinari dopò 
effere its errando tre giorni per certi bofchi, capit arono nella 
ſpiaggia di Roma, Quiui promettendo eran cofe ad un pelca- 
dore d' Affurascheconvna fua barchetta gli guralfé sù s lidi 
di Pifas è di Siena; già quegli voleua loro fareil fermigio 
Quando slpelcatore hauuto da effi ; perche non fitronauano 
| danarsvn'anello , actioche compra[jè dél pane impegnando» 
los andoallaTerra, e dimandando del valore dell'aneltò 
venne dragiondr ds queſti due gionani, e pertenutone all'oa 
recchie ds Giouanm Frangipane Signore a' Affura,gli mans 
dò a far prigioni,come queglische s'imaginò chi foffero è 
Il RéCarlo,chefacena cercar per tuto per hasergls,fubitò 
che l'imiele gli fece condurre a Napoli ; doue dopò vn'annò di 
prigionia fra vari configli; che gli ſi dauano, fé douena fargiò 
\msoriresò nò, E così nel 1268.c0n gran dolore d' chi fu prefena 
(se, e dichi vdillo afente / u'l mercato &y Navol: publicarzcrie 
te fu loro dal Boiatronca:0s! capo, quo. Germania , Sici- 
lia , atque Neapolis Regnorum diademate ofuari con» 
AUEUIC, 





Fulgofi 
l. 6. c.i li 
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Tueuit,dice Fulgofo. Iliferabiliffimo calo fra quanti ſi leegt- 

mo , e'l qual non habbianso mas potuto in alcuno Scrittore à 
Jungose di primo intendimento Hifforico di quefto fatto,fe non 
costcompendiofamente lecgere . 

Sigouernarono dagiouani , piu volte bo fentito vn'indo- 
nantiflimo msolto prattico dell'Hiftorie nella mia giouane?- 
Za dire: A chi hà pococeruello questo auusene. Metterfi quei 
diuegiomnerti à venire in Italta avoler torre il Regno d Car- 
do, che n' haueua banuto gra l'inueffitura dal Papa. Benes 
d'offe[fo Papa lo prediffe, come fcriuono, quando Corradino 
pafsò per Roma, Pouero Gionane va al macello .Vero sù ha- 

_ meres rifpoffo io à quell’indowinantiffigho » erifpondo a qual 
fi vogha, c’hora inuebsfca contra ques Signori, che fi miſero 
Atreppogrand'smprefa. Ma biſognarebbe poter fentire le loro 


afas 
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aſfai affai, nonmiraccordo degli anni appunto, quandocon- 
tra sl configlio di tuttii prudenzi venire a pigliare, e fi prefe 
l’istefso Regno. 
Diranno forfegl’indouinanti , che fece male Corradino 
à dar quell’anello a quel pefcadore,pofciache ben poreua quel. 
losche fequiinsacinarfi. E fe’ ponero Corradino non banca» 
altro» per non fi morire di fame, e dare si nolo al barcaruolo, 
ilquale(l’hauenano indovinata sn que/fo) Haua per partire 
verfolersusere della T'ofrana? to fono edificato di quel peſca- 
core sil quale non fi legge, che fofperta/se se tradifse ques Si- 
guori, ma ben micommono altreranto con quel Frangipane » 
S'aprei volentieri, che premio rsporronne, fe furono dats à lui 
gli Stati di ques Prencips per guiderdone ai quell'attione ke 
roica a hauergli dats sn potere del lor nemico, E da confide» 
rarfi,che quei Signori diedero insfcoglio,nella morte in ſom- 
ma, apprefse le bocche del fiume Ninfeo, hora detto Storace, 


Cicero» 
ne vcci. 


fo deu 
fù prefo 
Corrà 


nella campagna di Roma , doue il famofiffime, enon indoui- dito» 


nante anch'egli Cieerone , per mano del Carnefice lafciò lau» 
vita. Cosi fcriue il Volterane, 


Il riprendere il Prencipe fempre,ò per lo più,fù pericole- 
filfimo, & imprudenza,maflimamente à Tauola;tutta= 


via à Demade Ateniefe correggendo Filippo Rè di 
Macedonia l’indeuina , 
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J A correttione, 6 riprenfione di (ua propria natura è sì} 
amara, e diſpiaccuole all'orecchie, & all'animso di qual 


Ripten⸗ 


fi 
difpiace 


fi voglia perfona , maffimamente Grande s che più mon fopuò è tari, 


dire. Faperodimeftseri odi non farla mai, a" Prencsps in 
particolaresò con efquifita deſtre Quæa, di modeffia,d'humiltà, 
eriuerenZa pratticarla con effi loro,e con tutti, Quis enim fa- 
cilè inuenitur , qui velitreprehendi , dice Acofino, & vbi 


Augnft 


eft ille (apiens , de quo difumeft, Corripe fapientem, & *P-#7- 


amabitte,&c. La onde rante bellemaniere per far bene que- 
fia imporiantiffima attione apportano i Santi Padri « E noi 
baueremmo da empsrmemsolti:fogli . Vedefi quando Natan 
hebbe à riprendere da parte chi Dio il Rè Dauide > che vò 
A22 quel» 
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Quell’efempio per tirarlo à confeffarfe, econdannarfi dà (ei 
medeſimo. E vegzo perciò chel Signor Matteo Pellegrini ini 
Quella (ua prattica, ð priitoffo Idea de' Prencipi,e ſeruidori, nẽ 
altrone dà pur cennò della riprenfione cola di tanto vilieus da 
farſi al Prencipe,fi che credo,che voglia,che"! buon Cortigia- 
mo non fi pigli tanti faſtidy, malafci correre l'acqua all’ine 
giu, & al uo molino, come ſi dsce,oferuazzol'Aiunt,aio,ne- 
gant, nego, /4/ciando fare al Prencipe a juo talento, creden⸗ 
do,ch'egli mai non errss0 che non poſſa errare. 
"_ Maparticolarmente sl tempo, e luogo fuori di propofito af-. 
fatto da riprendere, e correggere qual fi voglia perfona è las 
T auola. In cõuiuio proximi ne arguas quenquam, diffe sl 
| vero Sauio, Dicanlo sCliti, & i Cælliſteni importuni, & în- 
tempeftini corregidori d' Aleandro, alla menſa, de' quali (up. 
ponsamso,che chi léege fia informato.Il cafo borribile,che rac- 
senti. coma Seneca auuenuto d Prefafpe Grande s e Cariſſimo del 
cre. * Rè Cambifenone forfe cosi noto. Effendo à tauola ansmoni- 
ſce Preſaſpe il Res chebenamanco , efendo brutta cofa ins 
queSto ss! R è fare ecceffo , efendochkegliocchi , egliorecchi 
Prefat. quello ſeguano. Accioche tu ſappi, riſpoſe il Re,ch'so mas non 
fonizio ©Ado,non eſco di me fleffose gliocchiye le mani dopò Ancora has 
correno mer beuuto ſanno fare l'officso laro,prowaroirelo. Segui piuga- 
afpra. @iiardamente à bere, e gia per lo vino più, che prima graue, 
pe comando , cheil figliuolo di Prefafps andaffe fino fuori della 
* porta, E .alZarola mano finiffra fopra il capo quiui ſteſſe in 
pie. Teſo il Rel'arco,préfelansrasprefe la mira al cuore del 
giouane, e lo trafifse, conse apertogli il petto fece vedere. Pot 
mirando sl Padre glidimando fegli parena,c’hauefse la ma- 
mo falda. Né ApollinesStefsoxri(pofesporena tirar piu dirit- 
fo, Dijillum.malè perdant , eſclawa Seneca, animo ma- 
gis quam conditione mancipîum , Eius rei laudator fuity 
cunis nîmis erat fpe&atorem fuiſſe. Occafionem blandi- 
tiàrum putauit pectus filij in duas partes difieGum s & 
cor fub vulnere palpitans . Sceleratius illud telum lau» 
datum ef, quìmmiflum. Beffa, che in ogni modo fi por- 
10 meglio Prefafpe , dice Seneca s comportando , e deuorando 
— penna, che quando fuori di tempo volſe correggere il 
no Prencipe. E fufrà gli altri eſempi di quelli, qui — 
a 
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cladibus offenderunt quanti conftaret regnum amicis 
bona confilia + 
Apporta poi un'altro fimile d' Harpaco, il quale per ſimi- sen.1.3. 
gliante cagione Affiace Rè fdegnato fece portare i figlinoli di delta 
lui per viuande,dimandandogli fe quelle gli piacenano , Pos “Altiage 
fatts portare i capi d'effi figliuoli,ivterrogato,come gli parema TS cus 
d'effere bene accolto»: Apud Regem ; diffe, omnis cona iu- mo. 
cunda eft. E/empi amendue per allentare i faussche vadano 
alle corti,come il Signor Pellegrini eforta,0 loda, Magli ri- 
[ponderebbe,cke non intefe mai di Corte Tiraunica.T atta- 
usa Prefafpe» & Harpago quando entrarono in quelle Corti. 
non — fapere, à credere, che v'habitafse crudeltà sì 
grande. ‘ 
Da quei due tfempi raccogliefi quanto l'indoninaffe De- piod. 4 
made Atenefe: Hauendo mangiato,e beuuto dl pof(ibile Fi- 164.88» 
lippo Rè di Afacedonia fi rideua à tutsò pasto 5 come fi fuol 
dire ,d'effi Ateniefî. Ritronandofi preſenie vna voltaefso . —. 
Demade grande Orasore s ma quiui cattivo , e prizioniero Rici 
corre/se apertamente La perulanZa,per dir così,del Re, dicen rose in. 
do. Quando perflonam Agamennonis Fortuna tibi Rex d°°Pi 
induic,Terfita fa&a reprefentare nonnè te pudetàPezesrò reggen 
talmente al Rè quell'amimonitione ; ché non ſolamenie lenoffi 8 
qua quell habiio laſciuo, haueua indofso, e le corone in teſta, 
‘ma maranigliaro della libertà di colui, che così liberamente 
l'haueuariprefo, gli diede la libertà,& in bonorato luogo ap- 

pre/so di sè ritennelo. Indovinolla egregiamente Demade> è pema- 
Quefto è quel Demade Oratore emulo di Demoffene , il qua, de di 
le altra volta pure parne s che ſi moſtraſte libero fi come fecé —— 
col Rè Filippo, matroppo ſtatiſta in vnconfiglio sche diede die, 
alla Patria, Hanendo Alefsandro il Adagno richieſto da gli 
Atensefi che lo tenefsero , e rimerifserocome l 13. Dio, nè 
volendo eglino farlo diede quel gratiolo parere Videte.ne 
duîh cœlum cuftoditis,rerram amittatis. Quafi dicendo. 
Che importano è voryi Alefsandro vuole il Cielo, piglifelo g 
polere woi per quefto (cropolo perdere quanto bauete 2 Efe g, 
condo,che fi raccoglie da Eliano sfegui quanto configlio De- rei, 
made. Ma non potendo il popolo comsportar impietà st grane 3° 
de, lomultarono facendogispagare cento talenti, Ridenafs 
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forfe dentro a (e Demade della paXZia d'Aleffandrote come 
fecerogli Spartani, che alla dimanda di lui , Deus efto, che 
sinchiudena vnagran puntura. Demade per ſoſtener la patria 
da qualche querra,configliò in quel modo. Baffa col Rè Fi- 
lippo indouinolla beniſtimo. 


I due fratelli Gracchi, grandi huomini,per hauere voluto 
far nouità nella Romana non l'indouinano , e Deme- 
trio Falereo nulla volendo innouare non l'indousna 
nell'Ateniefe Republica‘. 


DISAPPANNO XXIV, 


,Lfuggure le nouitane' gouerni è srnoto,e e ſtimato infegna- 
mentosch'è troppo.Nil motum ex antiquo probabile eft, 
veteribus , niſi quæ vfus euidenter arguit ſtari malunt, 
cui 22° so chi diffe appreffo Liuso.E fra'noftrs Griſoſtomo: Nihil 
ia. 7, enim adeo animo perturbat etiam fide vtiiltateagatur, 
cer, quam innovare aliquid , & à confuetudine alienum face- 
re. 7 roppoè forfe noto,dicensmo,perche msoltise moltiffimi, 
chegomernano per fuggire queffa Scilla, cadono nella Carri. 
di, Cadono nella Trafcuraggine dell’offeruanza delle buone 
leggi, vfanZe,e traditioni antiche smoffi o dafe soda altri, 
perche veggono la turba de’ trafereditori di quelle li quali 
con questo fcudo, Non s'vfa piusdiffendono ogni tranfgreffione 
de’ buoni,efantisnitituti antichi. 

Segualato efempio apportano intorno a quelo di Tiberio 
verba, Græcco. F ù queſti per vfare le parole di Patercolo. Vita in- 
lib. nocétiflimus;ingenio florentiffimus,propofito ſanctiſſi- 

mus,tantis denig;adornactis virtutib.quantos perfe&a,& 
natura, & indultria mortalis conditio recipit. Porewa pis 
sn lode d’un'huomo dir E pure quefto ſerue nobilmente per 
quefto mio foggetto sciot. Sia pur un'huomso compiutiſſimo, 
virtuoſiſſimo, berfettiſ ſimo, hà da viuerecongrandi/fima bu- 
miltà, con grandiſſimo tumore , fe l'indouinerà fino all'vles- 

., oso no,feffara(empre in ceruello, fe quellagran prudenza 
 giomaragli, 0 più toffo per qualche ofcurstà cadutagli in mene 
iì re [drucesolerà à fare alcuna attione, che mài niffuno , anzi 
eglimedefimo fi farebbe imaginaio, ch'eglifoffe per faro, 

Que 
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Queffo Gracco effendo Stato autore della pace , e dell'ac- 
cordo,parte per quefto frà Nawsantini, e Romani,poca hono- 
reuols,.e non porendo Quefforesche foffe annullata detta pace, 

e detto accordo , parte per queffo, parte per paura ai qualehe 
giuditio, e pesascreato Tribuno della plebesrsbellatofi da'buo" 

ni, hauendo prome[fo a tuttal’ Italia la Cittadinanza , pro» 
mulcate le leggi agrarsesmife foffaprailtutto,e vicino al pre- 

cipitio la Republica.Scipione Nafica ffimato da sutti buouiſ- Scipio. 
fimo buovso, confobrsno di lui,antepanendo la patria alla pa» nc Na 
rentela, fatto affente Pomsefice Maſſimo, tirarafi su'lbraccio fica <&- 
ſiniſtro dall’orlo la toga nella più alta parte del Campidoglio co, 
eforto rutti quelli, che defideranano falua la Republica,lofe- 
guiraffero. Lara quafi la Nobiltà,e la Plebe accoffandofegli. 
feceroimpeto contra Gracco, ch'eranellapiaZza conle tor- 

me quafi di suttal'Iraliasch'egli innanimaua,fi mife a fuggi» 

re dal colle del Campidoglio è vn nonso chigli amuento vn 

peZZ0 di banchettose cosi. Vitam,quam gloriofiflimè.dege- :riperio 
re potuerat,immatura morte finiuit. Gracco 

Dieci anni dopò fimigliante furore affalì C.Gracco fratelà CGrac. 
lo ds Tiberio, a questo fi come in tutte le virtuscost pari 1, —— 
queſto erroresed’eloquenZa,e d'ingegno ſuperiore affai,poren, fa dei 
docon vna fomma quiete d'animo effero sl prinripale della feto, 
città per vendicare la morte del fratello ſuſcitò gl'iffeffi, <> fcc. 
maggiori ſtrepiti, in vn tratto da Opimio Confole fù oppreſſo, 
so che fece da vn [uo feruidore ammaZZarfi. E così. Hunc 
virioptimis ingenijs male vfi vite mortifque habuere 
exitum: qui fi ciuilem digpitatis concupiffent modum, 
quidquidtumultuando adipifci geftierunt, quietisobtu- 
lifiet Refpubl.dice Parercolo.Vero,veriffivso Patercolo. Ma 
forfe,che nò ancora.Sonocofe,che fî dicono doposche l'imprefe 
malamente fonriufcite.Vero,veriffimo Signorsindouinanti, 
squali fentosche date mille torti a questi Gracchi, e vos cre= 
dete pretendere di non poter cadere intaligecità veramente 
grandiffime . E pure gi quefti due fratellinon può dir ſi piu 
inlodedsquello , che dicel’Hifforico . E pure? E pure? 

Se l'indouinauano a riformarla Republica a lor modo , è 
che grandi ingegni » Ochegran teffe , èche gran | Oggela 
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«| Ma paffiamo (enza muouerci fino in Atene . Demetrio 
semi Falereofu per mio credere vno de' maggiori huoesini , c’ ha» 
reo erà weffe sl mondo,per fapere,per eloquenza, € per maniera di go. 
pino wernare . Demetrius Phalerzus,dice Ciceroze, diſputator 
Cicer.1. {ubtilis, Orator parum vehemens,dulcis tamen,vt Theo- 

pphraſti diſcipulum poffis agnofcere 3 olere altre lodi , che 
Dome. dagli aliroue . Gouerno quelli per ordine di Caffandro Pren, 
trio go. cipe della Macedonia , che fignoreggiaua all'horala Repu- 
dore y dlica d' Auene, l's$tefsa Republica contanta prudenZa » € [o- 
dello dssfattione di tutti aacrefcendola direndute , e di fabriche , 
Arcnie. per le quali prima nonera molto riguardenole, che gls furona 
de OORO alzate 360.ffarue di bronzo per piu a cauallo,e ne' cocchi da 
360. ita. duecaualliconfomma diligenza, & affettione in 300 guorni 
tue. fatte. Vnadelle maggiori marauiglie,che in qual ſi voglia lis 
— leggaſi. S'hora vna città anche hengrande vuole con al. 
Duchi cun Hatua honorare il fuo Principe, chiara coſa è,che fra'l 
in pia. porve inſieme il danaio, formare la ſtatua. & crigerla , come 
+ * qltimamente s'è veduto in Piacenza nelle due belliffime a 
Duchi Ale/sandro, e Ranuccio, di lire 60000. l'una per 
quantointeli » cs vogliono anni con iſtrida de' popoli , i quali 
concorrono allafpefa.E Demetrio hauerne 360 ciafcheduna 

delle quali doueua e[ferecredo maggiore di quelle di Piacen. 

Za. Mafoſſero più piccole alsa: sù 360. ſtatue. fo Stupifca. 

Non porena Demetrio andarfî perfuadendo di pofsedere gli 

animi di quel popolo,che gli moſtraua tant'affetto,e (perareò 

con quel bronzo efserui eterno? Appunto, Indouinarla. 
niro . Elsano dice, che fumma cumdignitate Remp. Athe- 
rei.c.17, Mienfium exit. Strabone foriue,che Demetrio non fece noui- 
‘sà nella Republica, wa conſeruolla nel mede ſimo ftato in cui 
-giaritromolla ch'equello,chegl'indouinanti, e predenticoli, 
potrebbono come de'Gracehi fofperrare.Non modò non po» 
pularem deltruxit potentiam, fed etiam melius, re&iufg; 
reftituit. Documenta fune viri illiuscommentaria,qua de 
ifta Repub. reliquit, £ pure non indoninolla. Pofcrache tan. 
fo puote l'immidiaye l’adto in alcuni pochizche accufatole ( non 
dicono gli Scrittors diche) lo ſententiarono afsente à morte, 
Von poterono hauerlo nelle mani, ver efsere fuggito,ma sfoga» 
Vono l'iragli Atenieſi contra le Statue gitrandole a terra , als 

te 
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prevendendone,alire ommergendoresalcune fpreXzandone, 
alcune diftruegendone(indignita) e facendone vafi-da ſcari- 
garui il ventre, Una folarimajesn piedi non sò comse nella 
rocca,ofortezza. ° 
Che dicono quigl'indovinanti. Z/ Falereo non tentò novi» 
ra come vno ye l'altro Gracco fecero, come ancora appreffos 
Greci Agide , e Cleomene Rè di Spartacercarona infelice- 
mente cis riformare sn bene la Republica , conferuo, Î' ace 
crebbe quello,che trouò congran prudenza confeffara vniner. 


falmente con rante ſtatut ds bronZo fenz'altro efempio al 


quondo. E pure non indoninolla. NVemindoninolla né anche 
sn un'altra cofa, chestofene per paura d' Antigono dopo lav 
«morte di Caffandro a Tolomeo Sotere feste baon rempo con 
elfo, Ma configlsatolo, che ſaceſſe parte del Regno a' figlimoli 


bauuti da Euridice, nè piacendogli sl configlio confegno sl re 


gno al figliuolo di Berenice , sl quale morto sl Padre deffunò è 
che Demetrio fleflein vna certa prowincia fino A tanto sche 
lorifolueua di quello,c'haueua da far di lun Affistto Deme- 
trio aſſai dalla triſte Ra. mor ſicato da vn'aſpide in vna ma- 
no, ð ds (uo voleresò acafo non soslafcio la vita . E così quan, 
do vno hà da morir difgratiato, muore, 


In prefentando alcuna cofa a' Grandi, come il fecreto di 
fare il verro piegheuole colui à Tiberio ,_l'acque nelle 
mani quel Contadino ad Artaferfe,e'l filo colei à Berta 
bifogna indouinarla. 
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Aueua gran tempo » ch'io defideraza accertarmi di 
I A quello, chegia lertom'eratrouatosa dubbio, cioè,che s'- 
era trouato al tempo di Tibersochi ſapeua fare il vetro pie» 
Qbeuole, eper così dire, dopoch'era un vajo sn piu peZzssral= 
Settabile,venutomi durque hoggi alle mani Ifidoro,leggo effe- 
re ffaro vero, artificemexcogitafie vitri temperamentum 
flexibile eſſet, ac du&ile) Ammeffo à Cefare gliporfe vna ca. 
raffa. Sdegnatoquefti gutolla in terra fubito . Riprefalasu 
l'artefice > ripiegata, coffus fe foffe ſtata di rameconva, 
moartellosche fi traffe di (eno racconciolla beniſſimo. Diffegli 
Aaa 4 all’ho 
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— al hora l'Imperadore . Hanemso altri,che fappia far cotefiot 
fubito — Ginrò colui, che non fapeua,che ad alsri quel fecreto feffe ne 
rieto. #0, Subitocomando l’ luperadore sche gls foſſo tagliato sl ca 
po. Ne dumhoccognitum fieret,aurum proluto habere- 
cur, & omnium metallorum pretia abtraherentur . Ecre 
vera fi vala vitrea non frangerentur melius eſſent quàm 
aurum , &cargentum. 

Hora questo cafo mi porge occafione di confiderare, che itt 
prefentando alcun fecreto, 0 altra cafa Stimata dal prefenta» 
sore, e da altre fingolare, e pellegrina, ciò mon bafta, ma bife- 
gna indouinarla. Cb: baueffe detto à quel pouer'buonso (dee 
meuano pure gli antichi Serittori farci (apere il nome ) ches 
dall'offerta del fuo fecreto nel vero hauerebbe riportato per 

Plin. li. mercedes lamsorte ? Plinio mon pone sche lo faceſſe morire vaa 
che glifà quaffara la boetega co' fuoi ordegns Bafla non inda- 
uinolia . Dal modo di fersuere d'Ifidoro ‘. Qui dum admiffus 
fuiffer ad Cafarem,porrexit phialam Cafari . Quam ille 
indignatus in pauimentum proiccit, pare che fi rartolga 3 
che Tiberio non foffe preuenuto da cogustione alcuna di quelo 
l’arvficio, parlando così (eccamsente Iſidoro di quefto fatio. 
Che (e foffe così, hebbe qualche ragione Tsberto di (degnarfis 
ehe vn'huomo gli porgeſſe vna caraffa ſemplice, e gettaſſela co- 
‘si via. Ma dato che T sberio foffe informata prima,come pa- 
re, che debba ſuppor ſi, e con quel cattino animo dell’Imspera- 
dore fufse introdotto colui all'audienza , perche tanta feue- 

Veuo e rità contral'artefice ? Oh,rifponderanno gl'indouinanti con 

così fra. ]fidoro, per Tiberio. Pareti ſe il verro fofse ſtable, 6 per 
sie dir meglio preghenolestmeti gli altri metalli, e particolarmsen» 

rebbe P- se l'oro, e l'argento hauerebbono perdute la lore riputatione , 

Snevall e Sfima , ecomefango farebbono venuti à vile . lo confefso 

Cron di mon hauer potuto per ancora nè bauer potuto bene intende» 

* re, comeciò farebbe mai feguito » fe ſi manifeſtaua quella 
artificio » efsendo che ds perfpicustà » e trafparenza fola» 
mente il vetro hauerebbe auanzato l'oro . Del rimanen- 
se poi , Chi ha piu d'ingegno , e d'otio dime , difcorra 
fopraqueSto , chetrouara credo difficolta in piegar ſi à pre- 
ſtar fede come ciò fofsevero , elaviltadell'oro farebbe ſe- 
QUILA è 
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Un certo bal penfiero fendato fopra quefto fatto vogliamo 
bene apportar noi pe’ coffumi,e per l'anima. Cioesche fe Dio 
deffe fabiluà allegrandeZze mondane corato rifplendenti 3) 
mafragili piu,che vetro. Hominum falicitas ( diceua Ago 
frino ) vitrea lætitiæ compararor, qua cum altior eſt, am- 
plius cimetur,ne frangatur; l'oro della gratia, o della gloria 
di Dio, (arebbe à weoderni buonzini quafi in dsfpregiosconfor- 
mesà quello , ch'è (cristo im Giobbe dell'Auuerfarie noftro s 
fternit fibi aurum quafi lutum, che appunto con de parole» 
d'Ifidoro aecordafi : Tornando a quel mefebino artefice,mon 


uinarà come da quell'indoninante indeuinofli . Noto vn'alè giveta 


CONLO « 


È chi 
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ser. E chimon (enti dire, Non è più sl tempo,che Bertafilaua fi 
;s His. Donde hebbe:origsne ? Rurovandofi 1n Padona intorno al 
Impstai 1057. Berta moglie d’ HHenrico IV,Imperadore vna Contadi- 
drice le na da Montagnana,purechiansata Berta,bauendo filato non 
perale r so qual filo forriliffimo,e portatolo d vendere alla Cutà, perc he 
—— nd trouonne tl giuffo prezzo,fi a tl di farne va prefente al- 
che pre L'/mperadrice. Prefo quefftagufto,e della fotriglieXZa del filo, 
fhie e dell'animo grande della Contadina, chiamo il {uo Magitro 
"*  dicafa, che [ubito paſſ aſſe Montagnana, & ajfegnaffe del 
publicotantaterra quanto era lungo, 0 circondaua quel filo 
alla gionane E così dsuenne ricchiffima,e da ejaorigino la 
Nobsie Famiglia Montagnana, Mofle da quefto hauerta in- 
.douinata,le domne vicine ogn' vne fî sforZ0 di portare del filo 
finiſſimo alla Signora, foffocandola quafi con efo. Ata ella mo- 
deffamenters(pondena,che fe nond'arte,di tempo. Berta era 
. Raralaprima,e però le lodaua, pringratiaua,mala penedit= 
riome(così Hiſtorico) indouinarla Berra riportato haueua. 
Quindi à Padoua per.tutto nacque il prouerbio quando vuole 
e/primerfi la difuguale conditionte de' tempi appreffo 1 Pren- 
Cipi sn particolare non s indovina con eff prouando in libe- 
ralica loro, come gia qualebeduno indouinolla è ZVor è più 
ueltempo,che Berta filaua, Al quale. efempio,e detto,e fatto, 

pon so qualrifpoffa el'indovinanti poffono chimeriZzare è 


De gli Scrittori, e Componitori di Libri dedicandogli a 
Signori,e Prencipi,pochi,ò fono ftimaci,ò fono faui, 
© perche pochi l'indommarono,e l'indouinano . 
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Vanto più pare , che ne dotti buomini debba attribuirfi 

alla loro induſtria, e prudenRarfe talvolta dedicando 

gicun libro,o componimento a qualche Grande,ne riportaro» 

‘no alcuna mercede,e gransiudiste & alla detta propria sndu- 
firia, ——— l'auribuiſcono, non ba dubbio,tanto puis so 

rengo,che quello ancora fia vn'indouinarla, però mons bab- 

bia veruno dopo bauer ſudato, e crepato, e {pefo per compor- 
re qualche Opera con afficurarfi,& conofferseta ad vn.Prew 

cipe 
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Ciped'efsernericonofciuto, e premiata, perche intefe s ch'ad 
alcun'altra riufci bene,come appunto appunto d quelle donne» 
le qual à Berta Imperadrice offeriroto si fila dopò Berta , la 
quale indouinolla,ò per efsere ſtata la primasò perche diede 
nell'humore delia Signora , auuenne, enacque sl prouer- 
bio. None piusltempo , che Bertafilaua , 1 quale à que- 
ſto propofito sche ſiamo per trattare pius e fuole beniſſimo ap- 
plicarfi è 
Frà: più fingolari efempi credo io, che fr leggono de’ lette 


rati , liqualscompofero a!cuna Poefia in particolare , ela © 


porfero con noteuole vtilità a' Perfonaggs fu quello antichif- 
fimamente d' Archimelo Poeta Grecoyi quale hanendo fatto 
un’ Epieramma fopra vnagran naue piena digrana manda- 
ta da Gerone Rè di Siracufa , a Tolomeo Ré d'Egitto ino 
Alefsandria, perche v'era careſtia, Gerone gli mando mille 
moggi digrano. L'altroefermpio è quella altempo de' noffri 
Aus del SannaZaro , dal quale parsmente per v"Epigram- 
ma di fes verfi fol , Viderat Adriacis, &c. al Senato Vene- 


riano mandato sù prefentato sfu riportato vn regala di 600, | 


Zecchins 100,per verfo in premio. 

Nè mi liano à dire, dè Archimelo , 0° SannaZaro indo- 
winanti famoſiſſimi, che s loro Epigrammi erano eccellenti/. 
fimi » eperò ques Prencipi da ranta eccellenza prefi , così 
largamente gli premiarono , perche direi » che foffero troppo 
accsecati dalla profuntionese fcordeuoli di tanti altri,li qua- 
li molto più,e meglio di loro fenZa comparatsone (criffero . E 
pure ? Virgilio ffando così, doueua ottenere da quei Mecena, 
ri , & Auguffoitefarisntieri. E pure ? lafciando i prems di 
lusefati(fimi per quel Difficonne. Nocte pluit tota, &c. e 
poi per quei quattro verfi. Sicvosnon vobis, da Ceſare- 
ranto lodatic’hebhe egli ? Io nonlegocofa particolare , né 
di momento , merce sche non indovinolla credo. Cos: Ho- 
ratio, così Ouidio, così tant'aliri, li quali non cuadagnareno 

forfecofa veruna, contutto'l giorno beccarfi il ceruello,e de- 
dicare à gli Auguſti, a" Maecenati i lor belli se quafi Diuini 
verſi intanta copia » e pure quelli erano le:reraniffimi , amo» 
remoliffinsi, & de' letterans. E queffo dico ancora s perche 


gl’indouinanti non dicano,che ci vuol prud&za sa —— 
que 0 


Virgilio 
nonfisà 
c'hauef, 

pe” 


e 
fuoiver» 
fi gran 
premio. 
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queffoè quel perfonaggio per Mecenate > acuilo Scrittore 
indirizzi un’opera, veder bene s'è dotto , (e fi diletta di quel, 
lamateriacontenuta nel libro, s'ambifce ſimigliante hono- 
re, fopra' tutto s'e liberale. Tutte queffe qualità pare , che 
foffero sn quegli antichi Prentipi, a' quali i detts Poeti sn par. 
sicolar offerirono le lorosncegnofefariche, e conturto ciò non 
fi legge, che troppo l'indouinaflero fuori di quell’ Archimel- 
lose’ l SannaZaro. Donde non è tantagran marauiglia,che fî 
pochi a' noftrs temps ancoral’indouinano , è fieno Poets, è d'- 
marino Alre (csenZe profeffori . Il Marino, come dicemmo alero. 
Poeta. seindowinolla co’! Ré di Francia, € pochi giorni fono inteſi 
tree ancoradel Ciabreramorto vecchiffivso va mefefà a Sauona 
Ciabre. fua Patria» che aſſai bene indouinolla con vari Preacipi , 
indoui. La onde ſtaua di beni di fortuna commodo affai. Il Braccio- 
nante» ini ancora fento c'ha fatto buoni acquisti con la poefia > &a 
ſeruituà alla corte. Delrefto non sche altri habbia fatta 
ciolni gran paffata . 
INM Fer conto poi de Componitors di cofein profa , egraui di 
indoul. . ; (dietiraziee - : 5 
nang. Filofofia ,7 ecologia, e ſimiglianti, ch'ogni giorno innondano 
dalle Stampe, intendendo di quelli, che dedicanot loro libri 
per sntereffe di premio pochiffimi l'indouinano per quello,che 
Agoni, Veggosprono, e fento, Indouinolla va noffro Oliuerano Ab. 
Doe bate d' Aleffandro Archivora Napolitano, il quale fatta la 
Abb. O, dedicatsone d' va certo Librofaprasfatn ae’ Re della Scrit- 
no in, tura Sacra in Italiano a Bona Regina di Polonia , la quale 
doul, riſiedeua in Bari,questa gli affegno 300./cudi l’anno fino,che 
pellage egli vincuase viffe 120, anni. Halla indouinata /i dice vits- 
dicaion mamente sl Signor Marchefe Virgilio Maluez7s nella Cor- 
ne d'vn i 
libro, se ds Spagna,Si che feprima era prudentese famo, bara per- 
Marilio chel'ha indouinata, farà tenuto di maggior prudenZa , e ſa- 
zinde. #e%ZZA affa: affai. 
co. me . Dall'altra parte fe tutti s Prencipi voleffero donare a tut- 
tito. ti, donare allalargase quello è quanto pretendonoyS hanno 


pì fai. Per lo piu bifagnagii Autori de'lsbri non baftarebbono ad 
—— eſſi Prencipi gli Erariy,a Teſori loro.Oltre,che ogn'vno feri- 
nou do. se, € per lo pun coſe da aliri ſcritte, & anche vſando il mede- 
Jecteras /î20 titolo , come noi non (enZa ſtomaco in riuolgendo tane- 
i" Lsérarie babbiamo annersto » fenza ingegnarfi di ritrowar 


qual- 
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Titolo 


qualche foggettonuouo con nuouo Titolo,eh'importa affai di. nuovo 
co chi vuole ad allet'are i lezgitori,e particolarmente a cui ft impora 
dedica,nominando dico 1 lorocomponimenti alla rifufa, Nel Ni 
quale propofito non babbiamo mas poruto accommodarci ad 
approuare quel T stolo dell'Opera del Taffoni per altro han- — —— 
no ds grand'ingegno. Dieci libri di penſieri, parendone lan- le nea 
guidi/fimos e communiffimo, effendo che ogni libro contiene» Piace 
penfieri di chi compofeto . Cosi nè quello del Signor Galileo tore. 
famofo Matematicosch'è Dialogo di Galileisbifognando leg Goo 
ger prima quafi tutto libro,che fi fappia il contenuto. E fe> picvato 
s'amsnette queffo per buono,tale (ara Poema,Comedia,Tra- ela 
| gedia,Oratsone, Di/corfosdiche sò iodfenZa(quafi differenzia tore. 
Pi — ) azgiungerus altro, e ſe tu vuoi faperlos leggi,e ſa- 
| prailo, 
Vn mio amico questi anni adietro volendo ffampare va, toi 
| buon numero d'Epigrammi, venne al fatto secostin unbel mene. 
frontifpitio di rami l’inferittione fu , Epigrammata qua- bot! 
dam,&alia alijs generis,che fece ridere la brigata ben bene, 
Ma non ha un mefe ancora » che con gli amici lafciammo 
con gli amici quafi la briglia al rifo in hauendo veduto in, 
via bottega di città principale vnlibretto intitolato così , O- 
peracompoSta dal Magnifico N. in fomma da vn Medico, e 
tratta della Pelle, ela dedica ad una Monaca, fenza punto 
punto attaccarci qualche occafione, perche quell'Opera a co- 
' desdedicana, che pur quefto è noteuoliſſimo mancamento , di 
mon confiderare, che fia qualche proportione frà la materia 
comprela nel librose la perfona acui (i porge. Afa quel T ito- 
lo . Opera compofta ? è vero,che (oggiungesintormo alla pefte 
Com'è poffibile mai sche vn Dottore per altro, buono sn Me- 
| decina,mandi fuori vn libretto infcritto,Opera compost af E 
| chemarauiglia, fetali non indouinano, non fonegrati, e * 
muouono arifosl msondoî Che però non intendiamo di queſti cꝙ (oi 
sali (ciocchi,quando diciamo, ch'è vn'indouinarla l'offerire libri > _ 
i libri a' Grandi, fieno pur quellsrari, & eccellenti quanto fi 21 tipor 
vogliano, * 
Noico' noſtri, che ſono baie a petto atant'aliri con tutta V'hà pi. 
la nouitaà, e gratia de' Titoli, Hoggidi,Sfoghi di mente, Far- 2 
fadloni de gli anuchi Hiſtorios, Bartimeocieco di Gerico, di va è 
male 
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materie da altri nontrattate,e però ((e'l mondo nonci adu- 

la )di guffo vniuerfale, non l'habbiamo indouinata niente 

Che pero incerti di quello, che ne poffa (uccedere ds quest'O- 

pena ancora non ſiamo ben rifoluti di quello , che fianso per 

fare . Chiè/pogliaro d'intereſſe, eche non hà bifogno, come 
habbiamo noi erandi(fimo per la Stampa dell'Acus Nauti- 

ca» fa beniſſimo a dedicare le fatiche del (uo ingegno ad al- 

cuno » è per gratitudine di qualche benefitio già riceuuto , è 
perche viene afficurato di qualche buona mercede, Del rima. 
nente fi è paZzia l'indirizzare si fuoi (udori con la guida fo- 
lamente della (peranZa,per lo più vedendofi fallaciſſima riu- 

ſcire . 

Ci è paffatotaluolta per la meme d'infersuere qualchta 

Lidi de componimento ad alcuna perfona degna paffata honor ata- 
perfona mente all'altra vita, Ne ciò fenza efemspioe fondamsento. Et 
XA e quelto fcriuendo Francefco Petrarca vna volta a Frateo 
n'habau Lodouico Marfiglio dell'ordine ds S. Agoftino, dopo bauerlo 
fico * efortato allo ffudio delle belle lettere s cerca di perfuaderle à 
i —— ferinere contra Auerroe, che molte beſte mmis contra La no- 
6a fra fede Carolica proferito hauewa , fî come egli, croè l’iffeffo 
Petrarca baneuacominciato afare , poi dice Opufculum_. 
vnũ ſcribas, & mihi illud infcribas,feu tunc viuus ero,feu 
fr. Mé. interim abiero. Donde forfe in nos si fudetro penfiero d'indie 
«probl, "12%gre vn componimento per meXZg della Stampa ad vr 
14. Prelatogiafuoridi queftavita . Doyò ancoracifentsiamo 
confermare in questo penfiero,dell'hauere sucontrato appreffe 
ceri Francé[co MendoZza Scrinor modernosil quale cerca. An 
ferite ſcribere ad mortuos fit abſurdum. E rifponde di nò Perche 
vue e fral'Epistole Decretaliba vna , la quale Clemsente , che 
Giaco- /ucceffe à Pietro » come dice Girolamo , per comanda: 
moro. mento d'effo Pietro , fcriffe aGiacomo fratello del Signore 
deodo. morto orto anni prima, L'Imprradere Teodofio ſcriſſe an: 
ferive d ch'egli. vna lettera à S.Gsouanm Grifoftomo 35,anni prima 
Gatti paffato all'atira vita. Percioche volendo dal luogo aell'efiglie 
gs-anoi doue lafciola vita far riportare il corpo ds lui alla Cattri, nè 
to DT potendo quelli,ch'erano ffati mandati muouerlo, [crife vna 
sich. lesera appreffo Niceforo Caliſto regiſtrata, al Santo,pregani 
45, doloinitantffimamenig , chevolefse permettere d'effer tra- 

portato 
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Î portato alla citrà,e fu efaudito , Quind: forſe ancora l'iffe(fd 
Perrarca (criffe quelle rante lettere a Liuio, CiceronesSenta 
ca, Varrone, & ad alerife non minganno. O in quefto modo st 
the dedicanti l'Opere (chiettamsente , (en%'adulatiane; fenZa 
intereſſe, la quale, 0 sl quale, pochi, 6 niuno fallo fra mortati; 
là onde ancora pochi,0 siurioindouinolla sn queffo mondo, 


Vn'Attio Poeta,entrando Giulio Cefare nel Collegio de’ 
Poeti , fi {degna di leuarfi con gli altri in piedi, pretens 
dendo d’effer da più di quello, e 'Indouma. 


DISAPPANNO XXVII 
> Rede Valerio Maſſimo d'apportare vn'efemspio rariffi- , Valétz 


720 silluffrifsimo, d'animo grande, e fauio, d'importan. oi 

Za fopra iltutto. Eregquello d' Atrio Poeta,non quello anti= 
to,ma d'un'altro pit moderno affai. Is Tulio Cafari amplif* 
fiino,& fortiflimo viro(non mi pare ds posere bene (piegare 
! stcafo fenzale parole di lui medefimo)in collegium Poeta= 
fum venienti,nunquamafferrexit:non maieftatis eius im- 
memor; fed quòd in comparatione communium ftudio- 
rum aliquanto fuperiorem fe effe confideret.Quapropter 
infolentia crimine caruit ; quia ibi votumintm,non ima- 
ginum Certamina exercebantur. Ma s0 lo fimo pér eſem- 
pio d'attionela più [concia ,edariporfi fra i maggiori indo- 
sinarla , che fofse mai: E difcarrocosi. Giulio Cefareeras 
Giunio al fupremo grado (da quelle due parole amplsfsimo.; 
& fortifsimo, pare, che altro non pofsa arcomentarfi ) di Ro- 
mas del mondo, econfeguentemnente , che da altr’huomo s°- 
hauefse mai , Anddua queſti tal volta nell’ Accademiao 
( cosisnterpreto , collegium ) de’ Poes. Attso Poeta nori 
Leuarfegli mas in piedi, come faſſi per rinerenzia : nan già per- 
che Attiogli fofsenensico , ma perche pretendena in quegli 
Studi di poefia communi a lui , & à Cefare d'efsere vn poco 
da piu di Isi < |. 1 

Quefta è vna delle più belle paZzie , oltre l’indouinarla 3 
ch'so leggefsi mai. Chi era mai quefi*Attio ? Non era quefti 
Attio Poeta Tragico s di Cui Horauo ; til 
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Nil comis Tragici matat lucilium Acci ? 

Et Quidio . . 
Ennius ante carens, animofique Accius oris, 
Cafurum nullo tempore nomen habent . 


dia de p'effo sn fomma Quinritano, Gelio, Cicerone, & altri fanno 


bonorata mentione. Nd è queffo quell'Attio,che qualcheduno 
non s'ingannaffe. Ch: mas dunque fu queſt Atuo? Qualche 
dubito Poera(non ho altra parola,che piufpiechi,fela pofteri- 
tà vorra riceuerla,bent,fe nò partenza) ferpente,e non nt di- 
cendo aliro Valerso e non fi leegendo parola di Lui, e far fe al- 
tretanto prefontuofo,e temerario. Horsù coffus non fi degna» 
- na d'alzarfi da (edere , quando Giulio Cefare aridana in, 
quellaradunan%a di Poeti, e quefto perche fi credeua d'effor 
non intutto, ma alquanto fuperiore di Cefarein quella pro- 
(fione + O bella? O bella? E Valerio infersfce quefto fatto fra 
« ‘qrilluflri, che mai fefero. Staremmo frefchs , che quando 
palla vn Prencipe per vn luogo publico, perche egli tal volta è 
vn buffalo, tal volta vn'afinecarico d'oroschi conofce d'effere 
qla più di quello , ancora egli baueſſe da far dell’afino ben be- 
ne, enon dargli luogo, nonvrsutrirlo,noninchinarle ? Sefoffe 
così , fecosrandaffe lacofa, pochi Prencipi, quando compari- 
Sconofarebbonoriconofciuti per tali, & honorati da' /udditi, 
de’ quals tanto fono maggiori Gramamatici, Poeti, Retori, Fi- 
lofofi, T eologs ds lui,quafi che ne' Grandi fi riuerifca la Poe» 
fia per accommodare: ad Attio , echi è piu valente Poeta del 
Prencipe habbia da ffare come vna Statua, quando egli arri» 
na .0 palla. 
Sono alcuni meſi, che à noi anuenne quelo . Vn nobiliffimo, 
a ricchiffimo {colaro in Perugia , conceputa finiffra opinione 
di norft dolfe con alcunize forfeminaccso,che noi,ò vedendo- 
lo, 0 incontrandolo per le ſtrade, non gli facelfimso,e può effere, 
che aftrarti, anon vedenti snonface(fmoil douuto offeqguie . 
La onde di cio auuertitida vn'amico, fummo più accurati , 
equardinghi, à moftrarglioffequio,erimerenza . O comse fa- 
riaffatabelia pure, che noi per effere ammeffi vn giornofra 
gliefempi di quelli be fiducia fui /e non di quello di Palerio 
diquefo fecolo , c’baueffimo farro vn conto mettendocs sù la 
pofira, penfando, che non aliquanto conse Atto aumanzana 
Cela» 
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Cefare, me multò auuanzauamo lo fcolaro,non folamente di 
Poefia, ma d'altro ancora, e però haueſſimo voluto ffar duri, 
in trono, in matfla, quando eglipaſſaua, a venina nell’ Acca 
demia:doue tal volia cstrssauamo infine? S'egli è più nobi- 
le di mesche importa? Et io (ono piu dotro afasdilus. Però 
mon voglio piecarmi punto quando l'isco»-tro. Jo ſarei, ogni 
altro farebbe ſtato flim ato per villaniffimo , epaZz:ffimo al 
noffro tepo.Se'lvoft: 0 Attio. Muſſier Valerio, inſolẽtię crimi 
ne caruit, indouinolla, che Ceſare non gli faceſſe dare le fue, 
Il pouere AMardocheo; perche, Cuncti ferui Regis, qui in 
foribus Palatij verfabantur, fie&ebant genna , & adora- 
bant Aman, & ecli folo non flectebat genva, neque adora 
bat eum; per effere ciò contra la legge divina data à gli Hes 
brei , dice Giofeffoappreffo Peone s ancorche non mi fodisfaco 
csa,perche tanti alrrs Hebrei ancora baurebbonofatto il me- 
defimo, e confeguentemsente l'hauerebbe hauuta con gli altri 
parimente per questo , e'lche non habbiamo nella Scrittura 
Sacra. Baffa, Mardocheo pronocofir à fdegno quel Prencipes 
che fu per porgli le mani adoffo,e Afardocheo mettere in com. 
promeſſo rutta la fua natione Hebrea. E non'indouinolla in 
quanto che non l'auuertiffe Amano, ma indouinolla perche 
fadio prefe à diffenderlo. Baffasche Attio indouinollasche 
Cefare non lo faceffelemar su col baffone se più forfe, che Va» 
derso lo face(fe paſſare all'immortalità per vngrand'huomo è 
O grande indouinante ? : 


Intorno ad vn detto , che vn certo grand'/ndouinante, fo» 
leua hauere in bocca, Amicitia con tutti » 
prattica con nifluno. 


DISAPPANNO XXVIII 


V N Prelato,vno de'maggiori indouvinati,ch's0 conofcef» 
V fmaisedelquale altre volte in quefti libri ho voluto in- 
tendere ſoleua ſpeſſo dire, quando particolarmente ſentiua, 
ch'alcuno era ſtato ingannato da vn'altro , che ſtimaua ami- 
co, Amicitia con tutti, pratticacon niffuno. Jo non hò ciù 
auaſi per oracolo; come pareua, che quegli haueſſe nel farlo 
DI d cosi facile, percosi buono s per così heroico, come quegli 
Bbb ha- 
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haucua amsicitia con tutti. Come amicitia con tutti? Richie» 
ffo Zenone Filippo,che coſa ſoſſe l'amico,rs/pofe . Alter ego. 
Siche  Alterego fecondo quell'indouinante ciaſcun huomo 
hà da efferecon tutti, perche Amicitia con tutti, diceua l’in- 
douinante, diffe Psttagora,che Amicorum omnia commu- 
nia Sanno da effere . Dunque quanto hauemo, habbiamo da 
accommunare con entti, ſi come tutti hanno da far commune 
di quanto banno à noi,perche Amicitia con tutti · Dicendofi 
eutti,mon s'efclude niſſuno, ſiche habbiamo fenZa peruna dif- 

enza, è diftintione a tener amicitia co' buonsse co’ ribaldi » 
Quid dulcius (Cicerone parlando dell'hauere alcuno amico) 
quam habere,quo cum omnia audeas fic loqui,vt tecum? 
Si che s° Amsicitiacon tutti , con tutti babbiamo da commu- 
nicare il noffro intrinfeco, comeconmoi medefimi , perche» 
Amicitia con tutti e 

_ Ma qual Prastica con niffuno?Con nifluno,dicena l'indo- 
uinante. Ob, quelpratticare, di quanti pericoli, di quanti 
danni fufempre cagione? Se tupraitichi con quefto , e con» 
quello bai mille occafioni di ricreationi , di giuochi , di paffa= 
sempiprouocato, & indotto da quelli , co' quali tu prattichi + 
Ogni di[affro,che loro auuenga, ne partecipi ancora tu,perche 
la Curia,la Ragione fi volge contra quelli,co” quali quel Reò, 
omalfattore fi ſapeua, che pratticauasperò Prattica con niffu- 
. mo.Fuggonficosimille diffurbi. MaconniffunofConnifuno. 
Fare Py in tuoi da te. 

_ Sento chi msi dice. Ebsche tu non intendi bene quell'indo» 
minante. Ab che pur troppo l'intendo.Intendena egli, Amici- 
sia con tutti . Cioè, Non difguStar niſſuno, non iſtrigner ſi con 
miffunose così non difcorrere,non conferire,mon communicare, 
non paſſeggiare, nen ricreandofi mangiando s benendo, giuo- 
cando piucon vno, checonl'altro, che così con tale vniuerfa- 
lità , 0 neutralità , mille incontri s'incontrano in queffa vita 
Queftogiurarei , che intendeua quell'indowinante, & inten» 
desche quella si gran (entenza s Amsicitia con tutti s e pratti- 
cacon niffuno approua, SentenZa sc’ha dell'ideale piu, cheò 
del po[fibile. E fepur del poffibsle » del poffibile à chi 'ndo- 
wina come quegli indouinolla, Bifognarebbe eſſer fieuro di 
mon effer per bamere bifogno alcuno mai vn'huomo delay 

tr’huo= — 
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er’buomso,nè di robba,mè di configlio . Non incorrer mai in, 
perple/fità d'animo, insntrichi di megoti, e viuere in quella 
di'piufciocchi/fimamente creduta eta dell'oro, Etall'hora, 
Amicsacontutti,Pratticacon niſſuno. Menandofi la vita, 
chest menata da Adamo sn qua , mi pare vnatemerità de 
gl’indouinanti gittar ſi, Amicitia con tutti, Prattica con nif- 
ſuno.Vn proporfi l'intereffe proprio in quello dirizzar l'arco 
della msente,del reffo non fi curano d'buomo,che fiafî. Finger 
Contuttise tirare l’acqua al fuo molino.E fe pure ſi contrahe 
qualche poco d’amicitia con alcuno, penfar fempre, ché colui 
c’boggi è tuo amico, tipofsa dimani effer nemico, ch'è quello » 
che diceua Bsante:Ita amandum,quafi odio fimus habitu- 
ri:malos enim effe plurimos. E temerità torno a dire » il 
pretendere coſe adoperando Amicitia contutti, Prattica con 
ni(funo, perche bifogna indouinarla da douero, renendo que. 
ſto ſtile, come dicemmo, 

E quest'ultinso di Biante ſtimaua quaſi beſtemmia nella 
vita ciuile Scipione appreſſo Tullio, marauigliandofi come» 
mai vno de’ ferte (aus della Grecia lo profers(se,di maniera, 
cherifolueua,impuri cuiufda,aut ambitiofisaut omnia ad 
fuam potentiam reuocantis efle fententia . Quell'indoui» 
nante tuttauia, & ogni ſimigliante a lui credosotuttauiao » 
che l'offeruafse. Ne puo negarfi,che non fia di maggior ſicu- 
rexZatale offeruanZa,perche,come diceua Biante, e fi prouay 
radi fonogli huomini da bene , de' quali altri poffa fidarfi . 
Mio padre idioia aſſai, ma d'altretanta bontà , di quanta 
eraignoranZa s molte fiate , anche fuori d'ogni propofsco, (o- 
leua a me figlsuolotto ricordare. Chi da tutto quello , c'ha , 
edice tutto quello,che sà srimane fenZa niente » Confermo 
anch'io sche non hàcosi alla peggio, & allacieca l'huomo da 
dimefticarfî, e (cuoprirfî con tutti facendo sl buon compagno, 
e per quattro buone parole s ò per vn poco di viaggio fatto ine Amici 
foi per efserfitrouati all Hoſteria, al BagnosalMercato, pie fo. 
sn Prigione affratellarfi con tutti e pretendere d'hauer fatto Bisce. 
amsicitia.Rammentandofische in tutti i fecoti no fi vantano, _ AvE- 
fe non di tre coppie d'amici,Damone,e Psthia: Tefeo,e Piria 6. "* 
too, Rilade ,& Orefte , fe non fono Farfalloni , come pare » — 
che dubiti Agoſtino, e noi gli (finiamo tali ſen aliro. E 7. °° 
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Girolamo diffe: Amicos diu queritur,vix inuenitur,difficilè 
feruatur. Ere mori(fimo quello di Cicerone. Multos modios 
ſe lis, ſimul edendos effe,vt amicitia munus expletum fit. 

Diciamo pur dunque,che Stando i bifogni humani intorno 
al corpa, & all'aninso (enZanumero, è neceffario, vtilese di. 
lettosncredsbile l'bauere in tempo di quelli con chi partici. 
pandogli fcemargli, d fuperargli qualthe buonose particolare 
amico. E quell’indouinantecon quella (ua generali/fima_ 
amicitia,S intutto, eper eutto negata prartica ( rando che 
Solemè mundo tollit, qui amicitiam de mũdo tollit,4:/fe 
Cicerone)ofcura l'uninerfo,prinandolo dell’amicitia affatto. 
Dico affatto, perche quell'amicitiacon tutti , è vn'amicsitiao 
nulla, etantoè adire Amicstia con tutti, Prattica con niffu- 
mosquanto Amicitta,e Pratticaco nifuno,ch'è vna vita più» 
Che beſtiale, eſſe ndo, che le beffie s'amano, e pratricano al lor 
modo. Non folamente i maggior Santi del mondo hebbera 
amicitie particolari come Seneca con Lucillo, e ſi dolenano 
dell’affenZa,e più pos della morte loro. Ma d'ogni Santo Pa, 
dre potrebbe forfe moſtrarſi, che efercitò se godette amicitie 
particolariscome Criſoſtomo cõ quella di Bafilso, e quella di 
Bafilio co Gregorio Na%jAZeno,e d'altri. Bafilio particolar= 
mere ſcriue vna letteraych'è ia 130. Quod difficilè admodũ 
fit abeffe ab amicis.S. Agoffino.Piange dî tutto cuore vn fuo 
amico,e no con quella moderatione,che douena come cofeffa . 
do soch'un moderno,egraue Religiofo ha trattato. De pecu- 
liaribus paucorũ amicitijs è quolibet cenobio pracipuè 
Religioforum exterminandis. Bene, mas'hà da intendere 
delle non ben fandate,(enZa la dountaregola,etemperarza, 
fattione anzi che vnione , perche l'amicitia fenZa offefa di 
Dio,da Dio,in Dio,per Dso con la prattica ha da concederfi. 


Efaminafi quell’auuertimento famofo . Benedic de Prio- 
re.Fac oſſicium tuumo taliter qualiter. Relinque mundum 
ficut inuenifti ; per indouinarla dal volgo degl’indoui- 
nanti ftimatiffimo. 


DISAPPANNO XXIX, 
Vafi detto snfigne . Ricordo ficuramente gioneuole» . 
Precetto fra Politici fingolare s eporomeno; * non. 
iſſi. 
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diſſi. Oracolo infallibile habbiamo fentito più volte vfeire 
dalla bocca di certi indowinantelli in parsicolare,i quali ha» 
ucuano,0 bebbero qualche poco di gouer nuccio a' loro giornie 
l’hauenano indouinata, & era loro bene riufcito il tutto, per- 
che non s'hauenano pigliato faftidio piu. , che tanto difare» 
queli'officio efattamente:di rimediare alle (conuenenoleZze» 
0 altro, ma tirando al proprio vrile ogni cofa » lafciandocor= 
rer l’acqua all’ingiu, come fi dice » fe l'haucuano paffata sic 
aſſas bene » E pero quando fentiuano qualche miniftro di Re- 
publica Ecclefiafica in particolare, a per trpppo Zelo, e rigo- 
reso per dotir ina, per viuacità del genio, & ingegno, parcua 
c'hauelse dato nel troppo vn poco , ò per quello, che fi fof;e ha- 
ucua vriatoin ifcoglto per hauer voluto (aper troppo > far 
troppo , vfciuanofuors con quel Diumo quafi al parer loro , 
Auuertimento congranpompa, € francheZZa dicendo » In 
fomma è veriffimo°, chechs vuol vinere in pace, e portarfi 
auants sn queſto mondo , hauendo qualche carica hà da oſ- 
feruare quelle tre cofe,cioe,Benedic de priore;Fac officium 
tuum taliter qualiter, & Relinque mundum ficut inueni- 
fli, Per vnadegna,e certaregola di viuere babbiamo vdito 
proferir queſta, non già molto da' grandi indouinanti,ma aa 
iodouinantelli,e ſerpenti, come ascensmo + 

Ma fia reputato queſto configlio di tre parti , ilfunicchie 
(Funiculus triplex difficile rumpitur)di ere doppi per ratse- 
nerſi,e conferuarfi nella dignità,nella fortuna, nell'autorstà» 
pelgrado,neli'honore alquale questi,e quegli è arrsuato,ch'io 
quanto ame lo Stimofiacchiffimo, e fraguiſſimo legame per 
iſtrignere, afsodare tal asgnitàstal fortuna, tale quiorstà, 
salgrado,tale honore, fe queffe, 0 queſti, mon fono perpesue,o 
perpetus, e quando fieno tali per riufcirne felicemente, come fi 
brama, alfine; efsendo l'indouinarla fempre più , che qual fi 
vogliacatena di bronzo » didiavante più ferma , e forte> + 
E tengotalconfiglio , & aunertimento per vna gofferia fo- 
lenne, e poco meno , che per un'herefia, è beffemmia nel viue- 
re Politico se Chriſtiano, e Religiofa perche piu, a crederlo 
cofa buona, e da efeguirfi daperfona ds giuditio se ſpirito, 6 
fopra"l rutto di qualche timor di Dio , ancor che ral volta al 
faperesezufto del mondo paiasche l'habbia indovinata,e però 
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firiporta quel gloriéfo nome di fauio, e di deftro, di leffo , di 
galant'huomo,al quale la maggior parte de prudenti di que- 
fomondo afpirano a' più pofteri. 

Horsù. Benedic de priore . Pare,per quanto fono ito rin 
tracciando, che vogliamo intendere, che, dica,faccia quello è 
che vuole il fuperiore,l'inferiore,e miniftro,per — duan- 
ti poi anch'egli hà da dirne bene. Aiunt, alo,negant, come 
dice,che facena colui apprefso il Comico. E fe'l (uperiore (f?ò 
particolarmente ne' Chioftrs;perche ne’ Chioffrs forfe più che 

ori quel gran Ternarioinfegnamento timbomba se fà (en. 
tifi Je fe'lfuperiore dico affermafse d'haner veduto il Sole 
amseZa notte,e le ffelle amsezZo giorno acconfentire,che puo,e 
‘deue efser vero.Se 

Diruityedificat,mutat quadrata rotundis. 
ecio nel temporale,e nello (psrituale, difponendo delle leggi a 
fuo modo per quanto pub dir ch'egli fà bene quello,che egls fà, 
ecosì contali infamsi, e vituperofe adulationis gonfiarlo sece- 
lebrarlo . Vngrande,e porente indouinante , che con queffo 
Benedicde priore , Sera portato auanti fi gloriaua nella 
fua vecchiasa dicendo:To mi fono fempre attento co'fuperio= 
vie così bò farro bene i fatti mici,e ques de gli altri , O bella. 
Non dscosoch'un'inferiore habbia da gire à rinfacciare al 
moaggiore,e fenza occafione, (enza nece/fitasefenZatermoine 
dir quae lach'egli fà queftose quel male, inuebir contra di 
Iui,pofciache queta farebbe imprudenza grande, ma non hà 
ne anche à dirne bene contra quello,che dentro all'animo ſuo 
fente,crede,e tiene. E (è non ha cuorese Zelo dibiafimario, 
mon la/ciarfi mai acciecare, è daltimore, è dall'interefse , 
che non conofca per male quello , che palpabilmente fi è mas 
le » maftia apparecchiato d deporre s quando legitimamen- 
tenefofseinterrogato , sluero, Gin fomma anZitacere è 

Succer. Che dire di lui bugiardamenteil bene , che non ifcorge in, 
De in quell: 0. 

carica —n’altrofentimentoforfe mi ſouuiene a queſto gran ricor- 
ogni v do, Benedic de priore, & è,che la parola priore mon figni= 
deside. fichi Priore, Superiore, Maggiore, Prelato, mapriore, cioè 
ta man. dschie ſtato prima di lui Priore, Superiore, Maggiore, Pre= 
ke dato. Di modo,che Benedicde priore fia il medc —— di 

NE, 
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bene s non dir male di chi prima gouernò la Republica » à che, 
che fia perche pare» che fia proprio di chiregge vna Cala». 
vna CommunanZadi tacciare l'antece(fore, & i (udditi perà 
affine di gradire achi nelreggimento è fucceduto, tacciare 
chifu auanti.E pero ogn'uno paresche defideri,chelo fegua in ouaulo 
quefto , & in quell'offizio perfona anZi mancheuole , che di fe Prose 
più accurata,e perfetta. Oltrel'efperienZa.che ciafcheduno Tiberio 
può elaminare sn fe medefimo, hal'efempso a' Ottauio Au- gi fues 
gufo, il quale adoperò , che gli veniffe dierro Tiberio fcele= cedetico 
ratiffimorsfpetto à lui. La onde Dione Caſſio. Tanta pro- cile 
fe&ò fuit inter Auguftum, & Tiberium diflimilitudo , vt 56 
fufpicio quofdamtenmerit , confu!itò Tiberium ab Augu- 
fto, fatis eum qualis effet cognofcente, fucceflorem ordi- 
natum, quò magiseius gloria floreret. Quando dunque fî 
è preceduto huomo buono nelreggimento » non deue in alcun 
modo chi gli fuccedesnon potendo con verità biafimarlo, Se 
male porto(fichiti preuenne, inogni modo , Benedic de» 
priore, è almeno, come diceuamso, taci, maffimamente s'egli è 
—— in autorità, perche può vendicarfene, com'e occorſo, 
ebaſti. 

E quello,Facofficiumtaliter qualiter? Cioꝰ non ti mette» 
re,quafî dico ( per modo di dire ) aquell'offitio, chet'è datossi 
puntuale , sì (ottile, strigorofamente, che offerwi it ſummum 
dus in ogni cofa è cafo, ma pigliatela bel bello, non ti concstare 
i (udditi contra, chiudi gli occhi, non guardare ad ogni cofas 
fa che non fi fentanorumori s richiami per quanto puoi, dor- 
msi s suoi fonni, viui,e lafcia viuere, ſij galant' huomo in ſom- 
ma. Fac officium tuumtaliterqualiter . Zosò , che''Ne 
—— nimis hà da fuggir ſi nel bene iſteſſo quaſi: Nolieffe iu — 

us multùm: neque plus ſapias, quam neceſſe eſt, ne ob- 
ſtupeſcas. Perche il ſommo, l'eſtremo, l'affettatione in ogni 
coſa, troppo badell’odiofo. Dall' alira parte, che vn'huomo 
dandofi ad vn miniſterio, non habbia da pigliarla mira più 
alta, chepuò seprefigerfi l’idea dell'oblico /uoper adempirlo 
al poffibile, fe bene foffe mon Chriffiano, e Religiofo, ma Bar- 
baro sma vn Bafsa, un Chiauffe, nonsochi negarammi . E 
che l'imprendere vn'officio, per farlo taliter qualitersnon ſia 
da buomaccio, il quale nonsffimsi nè Dio, nè — con° 
4 cien- 
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(cienza, nè bonore, ne altro, che’ proprio commodo, & vrilé, 
edare nell’bumore al Prencipo, & a chi può promuenerlo 4 
msaggior grado,credo,che concederammi ogn'uno . 

E’i Relinque mundum ficut inuenifti è O Dio, Cioè non 
volere fare à renouar tu Gerufalemme , araddirizzare le 
gambe a' canise riformare il mondo. O come andarebbono be» 
ne le Republiche,ò Lasche , 0 Religiofe, & ogni forte.di com» 
munanza,fe molti haueſſero queſto bell' humore, e fi regolaffe» 
ro col Relinque mundum ſicut inueniſti; ſe trouano vr di- 

ſordine laſciarcelo, vna diſſolutione nonimpacciarfene.E pa. 

Cicer, re ſa veggono,e fentono huomini indegni di queffo nome, i qua- 

deAmi» libanno {peffoinbocca , Fiatpaxin diebus noftris » rouini 

cio ꝓure il mondo quando fono morto io sio non mi curo. Secosì 

haueſſero detto , e fatto gli autepa ſſati noffri ch ? Staremmso 

frefchi. Quellagrana’ anima ds Cscerone. Sentafi. Mihi au» 

tem non minori cura eft, qualis Refpubiica poſt mortem 

cicente meam futura ſit, quam qualis hodie fit. Et altroue. Cut 

igitur, & Camillus doleat, fi hecpolttrecentos, & quine 

quaginta ferè annos euentura putaret, & ego doleam, fi 

ad decem millia annorum gentem aliquam vrbem no» 

ftram potituram putem? quia tanta charitas patria eſt, vt 

cam non fenlu noftro,fed falute ipfius metiamur. £ l'ele» 

Paneg. QAMtI/simo Plinio il giouane.itaque optimum quemque vi- 

Teops- ri,& contendere decet, vt poft fe quoque Reipublica pro- 

de gii fit,moderationisfcilicet iultitizque monimentis, Da que» 

spanani (fo Guon'effetto mofso T'eopompo Re degli Spartani aggiunfe 

la pro» sl primo a’ Rè gli Efori , & alia moglie schegli rinfaccianas 

pui pe: c'hauerebbe al figliuolo il Regno minore di quello, ch'egli ba. 

giunge ucna hauuto, laſciato, rifpofe sche give l'hauerebbe laſciato 
Eforiz" santo maggiore, quanto più ſtabile. 

Galieno . Galieno Imperadore per lo contrario trafcuratifsimo , non 

Imp.ine folamsente [lana a penfare all'auuentre y e-pigliarfi di quello 

rt ail anfieca veruna,madell'all'hora prefente fato deila Republi- 

ca sla onde riceuendo vna volta auuiſo, chei Egitto s'era ri- 

beilatosrifpole: E che è Senza il lino Egittiano non potremo 

nos viuere? Rousnara (’Afia dagli Sciti. E che farà mas 

fiare fenzala (chiuma del Salnitro? Ecossburlanafi fenza 

opporſi d'ogni perdita » che s'vaina farfi dalla * lica» 
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Coffus non ficurana , nè dslafciare il mondo come l'hauend 
tronato,mane sn peggiore ffatoych'è beflialità maggiore» 

Puo tuttauia rsceuere quel Relingue mundum ficut inue- 
nifi , vnbeliffimo ſentimento, dal quale fi è lontaniffimo 
chi con quel di prima ballo in bocca. Etè. Relinque mun- 
dum ficut inuenifti. Cioe.Cercasprocaccia,fe trouafti la Re» 
publica, la Congregationein busan'eferesdilafciarcelo,adope» 

‘rando,che s'offerusno le leggi, e negli antichs (moi inſtituti ff 
MMARICNQA è 
n Pluseft feruaffe repertum. 

Quam fecifle nouum ve 
Ma molto meglio di megliorarla, e poter diré come Angufto, 
c’hauenabhannto Roma di Mattoni, e la laſciaua di marmo. 
Come Seuero.Turbatam Rempublicam vbique accepi pa- 
catametiam Britannis relinquo. Come finalmente Tau- 
maturgo , c'hauendo troua:o 17. Cattolsci, quandoricenerte 
sl Veſcouato di Neoceſarea, ringrauò Dio nell'hora della 
morte» quando intefe yche mon cierano più che aliretariti înè 
Fedeli. Quefti, & altri molri generoſi (piriti s'haueffero ac- 
cettati i gonerniper fare l’officia » e debsto loro taliter quali» 
ter, e /i fofferoprefi[fi di lafeiare il mondo, conte lo trouaro- 
no? Nondicsanzo aliro .. Sarebbe minor male, quandò ala 
meno con quela ragionaccia di Stato del Benedicere des 
priorese del facere officium taliter qualiter, 5» feri/fe nel 
fegno del viuerein pace (compiacere à Dio non fipuo ) del 
paffar fempre dpiù alis gradi. Ata molte fiate non.s'indoui- 
na,e che s'efatto poi ? . 


Ob non s'indouina nè anche bene [pe[fo , né d voler bi aſi- 


mare lecattine attioni de' Superiori, à fare con ogni puntuae' 


lstal'officio fuo , & affaricarfidirecar miglioramento alla 
Republica » E vero non s'indovina,an2i fi patifcono molri af- 
falts, infulti, e danni gr andi, come auuenne fra mille altri à 
gli Atanaggi , & a'.Grifoffomi , malatonfolarione d'hauert 
hauuto (ansofine neli' adoperare, non è fopra ogni altras che 
poffa recare si Benedicere de priore , del facereofficium, 
fuum caliter qualiter s e del mirare à lafciareil mondo , 
come trouoſſię Ion fi nega pero , che nonci vaglia graniue 
mereforZa da Dio per gittarfi dopò le {palle sl, — 
e 


Clauda 
Paneg, 
2.Stil 
Sueton, 
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de priore, eol rimanente,e fà di meffiere moderarfimolto ne! 
zelo,maffimamente fe la Republica è corrottaze trafcorfa af- 
fatto dalle (ue leggi. 

Vn Cardsnale di Santa Chiefa Protettore d'una Religio- 
me ragionando con vn Contadino vecchio quali di cento anni, 
col quale haueua gran guſto di conuer(are,e particolarmente 
di riformar di quella Religione , quando insfpetialità foffe 
fiato Papa , sl Contadino ffette buona pezza à (entire e pos 
proruppe. Hor'odimi. Dio,.che vede ogni cofa noncirimedia, 
etu,chenoncivediconelleci vuoi rimediare. Stypt, am» 
muti quel Cardinale.Ma non per quefto hà da mancar fi dal- 
la parte de’ Miniftri, e d’Officsals di perfeguitare il visso, e 
promuouere la virtù , e non per questo hà da approuarfî, il fa- 
cere officium fuum taliter qualiter » «ancorche cost gouer- 
mandofi piu indovinaffe quanto al mondo, perche sl vero in» 
douinarla e quanto à Dio . 


Nel pigliar moglie l'huomo; nel pigliar marito la donna 
fi Lichiede prudenza,ma è vn'indoninaria più che altro, 


DISAPPANNO XXX. 


In coſa, d attione alcuna tutti vniner(almente mi conce» 

deranno , ch'è vn'indovinarla in queffomondo è quella» 

del pigliar moglie, e del pigliar marito, Non odefi in ogns can- 

tone di Città, e fuori, che lamenti di quelli, e di quelle,che non 

l’'indouinareno..De gl'indouinanti buomini non fene ſento- 

mo molti,a dire sl vero. Perche non hà troppo del buono l'hua- 

Moglie mo lodarfi,fe noncon qualche amsico, e cosi fra" denti d'bauer 

non hà moglie di guſto, e d'hauerla infomma indouinata;fe non for- 

da:fi dal (e quando lamsoglie fiè già matura, e'l marito non è più gio- 

ì glia Mame dicendo d'hauerla indouinata , dicendo d'effere viffuti 

tiinci 627 Uniomeye pace,molti,e molti anni. Percheogn'vno sa quel» 

no ma. lo, ch'auuenne a Collatino , & a quegli altri con introdar ra- 

sito di gionamento dellelor mogli , & a Candaule Rè de’ Lidi, il 

tia», quale noncontentandofi digoderfi la (ua donna à (uo talen» 

Cada: 50» s'induffe àcommunicarla ancora agliocchi dell'amico , 
Lidi. tando occulta appoffa, nuda. 

Confiderando la difficolta d'indovinaria nel pigliar mo- 

ghe 
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glie alcuni Filofofi , interrogati per configlio s riſpoſero in vn 

certo modoyalla di/perata: o da fare difperare tutti gli buo. 

msini dal pieliarla,dimamer asche fe tutti fron sala fe- 

condo il lor parere sl Mondo buona peXZa fa farebbe quafi 
meltempoloro finito.SocraterichieSto del fuogiudicio in que- 

ſto, ſe meglio era pigliarla,ò non pigliarla,rifpefo. Vtrumuis — 
horum egeris,penitentia duceris. Rs/poffa non da Socrate, 
pare a meylpiu ſauio, che foſſe al mondo . Afale dunque,fe. 

condo lui,era il pigliarla, e male sl nonpigliarla. Fratanto laeu. l. 
eglil'haueua. Dione vno de’ Saui della Grecia,diede queſta 
rifpofta achi ricerconnelo: Si quidem turpem duxeris,pos raett. 1, 
nam habebis.fin autem formofam,communiserit, Dioge. 6. 

me dimandato del tewspo sn particolare, diſſe. luuenibus non- 
dum;fenibus verò nunquam. £ queffa in particolare fu fli. Autore 
matafentenZagrande. Ma 10 quanto a mere quelta,e quelle Filofof 
diamifî so non diamifi licenZa , (fimo goffifima, e coffifime, pisa” 
pernstioſiſſima, e per nitioſiſſime alla Republica, e C'omsmu- moglie. 
nana humanase[fendo tutte quelle tre riſpoſte afolutramente 
indirszZate a non pigliar moglie mai cofa,che ne"! mondo, nè 

Dio approua. E pure molise prefenti,e paſſati ammirano, & 
ammirarono quafî oracoli quefti detti . Pouero Mondo ebf in 

misano di quali configlieri ſtaua eb ? Scriuendo ancora Cice- Cic, At. 
rone ad Attico dice d'uno fuo comico sche di maniera abor- ‘401% 
rinasl pigliar moglie , vt quidguamlibero le&ulo neget 

effe iucundius. Se ruresstorno areplicare,baueffero ciò offere 
uato,ne noi, anZj nè tutti gli altri ananti a nos farebbono na- 

ti, onon nafcerebbono per l’auuenire , (e tutti fofero belli hu- 

mori come erano ques Filofofi , a’ quali parue dire qualche» 

bella cofa quandocosi di(fero del pigliarmsoglie . 

Menedeno fra quelli portoſſi da galant huomo in verità, 
Interrogato queffida nonso chi, s'al Sauioeralecito d'ans- 
mogliarfi,rifpofe. Non tibi fapiens videor. S},di/se colmi. 
Atego, foggiunfe egli.duxi. Mun detto — re di chi 
ſi voglia di quelli antichi contra’! prender moglie hà da ap» 
prouarfi da' Sani, eda' Chriffianiin particolare , & bà da 
piegarfi piu a quelli liquali lodarono sl matrimonio , che» 
aquelli, checosi affoluta, & effremamente lobiafimaro , 


nos ogni Volta però che per meglio.e più liberamente [ — & 
10 
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Dio non fi voglia abbracciare il Celibato , che già questo da' 
buoni Cattolici, deuc anteporfi al maritale fato. Stando in 
ce. Na, 6//î antichi , Gregorio Na%ianZeno nel funerale del padre 
in fun. apporta Hefiodofcrittore vecchiffimo Etnico,che dice . Nul- 
pattis Jam bona vxore meliorem potleflionem viro obuenire, 
poffe,nec rurfum perniciofiorem improba. Zia onde fog- 
giungendo,S applicando ad eſſo Gregorio Vefcouo (uo padre, 
e Nonna ſua madre, dice: Nam cum alios vincerent, fe ta- 
men ipfi mutuò propter virtutis 2qualitatem, & aquili- 
brium.vincere non valebant. Siche ficome tutte l'altre fa- 
cende di quefto mando fono efpoffe al riufcir bene, e male,al. 
l'indouinaria, e nen indouinarla, il nauigare, sl trafficaresil 
corteggiare in fomma, € qual fi vaglia attrone humana così sl 
pieliar mogliese'l pigliar marito.Imprudenza dunquese paz- 
Zia, non prudenza; e faniez%a fu di quei chiamati Sani, con- 
fiderando la difficolta grande d'indovinarla,che noi mai non 
neghiamo (pauentare gli buomini dal Matrimanio , facendo 
difperato in effo l'indouinarla. Ma fe noi haueremo vita, 
agio in n librochiamsato,Pittime.de' tribola:i tratteremo di 
questo foggetto piacendo a Dioya lungo. 
Molte fono lecagioni dell imerrompimento dell'amsore, e 
della pace del. non indouinaria di Adarite , e ds Afoglie , di 
Moglie, edi Marito, mafra l’altrepare a me,che vna fia 
principali(/ima dalla parte del Afarizo, quado cioè l'hmomso, 
omonricenela dote promeffa» è latrouasntricata , è minore 
alfai quello,ch'egli credenazla onde liti,queltiom, co’ parenti» 
diromorssdifunionisdifcordie,feparationi dalla mogisese mile 
lemals. Scriuono alcuni, che appreffogli Spartani era legge 
di non dottare le donzelle quando fi maritauano , accroche fi 
#1. 1.6 mirafse alla mogliesnon alla pecuma. Scuerifque matrimo- 
lut.1.:. nia fuacoercerent , cum nullis dotis frænis tenerentur, 
Dore n0 dice Giuftino ;amterpretifi come ſi vuole,io non voglio tratte- 
elcuni mermisci, «Affine infommamolte pouerelle non rimanefsero 
Siefan. (enza marito, ole ricche per le ricchezte richieffe non fuffe» 
ciulleo roma i mariti monfi confiderafsero folamsente i coſtumi del. 
dole. defanciulle,e fcsegliefsero la vsriuze non altro dice Plutarco. 
poni e Ada iocredo tanto poco di quelle Spartane vfanZe » Je quali 
la. ferinono,chenullamseno, Tanto più quanto , ui appre/so 
lauto, 
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Plauto, e Terentio Scrittori di più di 2000. anni ſono faſſi 
tante Volte mentione di dore; & appreffo Valerio Maffimo, 
& altrs de gli antichiffimi Romani, ogni Scrittore d’ altre 
mationi, e l’Hifforsa Sacra quafî nel principio del mondo, 
cioè nell’ Efodo parla di dote, che debba dottarfi la fanciulla 
da qualche huomo violata , ch'iomirido di ques fopra tutti 
gli buomini (aui,ò pazZi.Quafi,ches ſoli buom coffumi della 
mogliesquando bene fo(fero ſtati conoſciuti eſſattamente dallo 
[pofo, ch'era, & è difficsliffimo , & e vn’indouinarla!, foffero 
baffenoli a dar da mangiaresberese vefliresa lui,a lei,maffi- 
mamente rimanendo vedoua , a’ figlimoli ,& a mantenerla 
cafadelle cofe neceſſarie, bonoreuoli . Lafciamso andare 
quei benedetts Spartani. . 

Diciamo pure, che vna buona dote, fà rider l'occhio,come 
fi dice al marito, qua mira ogn'unose non fi parla d'aliro al 
mondo, & vn Marito ba grand’occafione d'amare firetta. 
mente la moglie quando è ben dottata. Sono pochs grorni,che 
parlai con un perfonaggio ricco più ds nobiltà di (anque, e di 
virtù paterna,eproprsa,che dirobba,il quale ha vna moglie, 
che gli ha portato 400000 fcudi di dote , e /uifceratamen- 
te per quanto ſi dice, e vede, samano - Ma l'indouina, 
ancora quel Signore s perche fiprona , che lemogli s le quali 
portano doti st grandi , dinengono fuperbes orgogliofe , & in- 
srattabili. ; 

Oltre che poffono nafcere mille, an%Zi infinite occafioni n e 
ragionische non baffi la buona dote per indouinarla alla po- 
uera mogliese farfi amare . Cosi auuenne a Beatrice Tenda 
ffata giamogise di Facino Cane , alla quale non baffo porta. 
re 400000, ducati d'oro, ch'alnofirotempo farebbe piuche 
vn milione al fecondo marito Filippo Maria Duca di Mi- 
lano all'horaincattiuo (fato, che quefti l’amalfe, e facefse di 

dei sl douuto conto , Pofciache venutaglssn odio per pigliar 
Maria d’ Amadeo Duca di Sauoiasaccufandola d'adulterio 
con Michele Orombelle Mufico, ancorche ella non confef* 
fafse al martorio di 24. tratti di corda, anzi né al Confeffo- 
recofa alcuna, le fece crudelmentetroncar la teffa . Dice 
Antonio Campo , ch'ellagli venne afaftidio per effer vec- 
chia,Suppoffola innecente,veggafi fe bastolle, — 
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Il medefimo arcade aduna vedoua Senefeper nome Co. 
moiola in Meffina, la quale ricchiſſima ſi moſſe acompalfione 
di Rolandofrarello baftardo di Pietro Rédi Sicilia, il quale 
fî era in prigione appreffo Roberto Rè di Napoli prefo in 
querra,pagando 2000.0nze d'oro per lui, con pattosche la pi- 
gliaffe per moglie,come fece . Mafugliingratifimo,la on 
Lafciollo,e dedicoffia Dio,E Caterina a' Auffria con Henri- 
do XIII Re d'Inghilterra, Regina ditanta nobiltà, e virtu, 
per vn' Anna Bolena?Ci è da fare aſſ ai infomma pe'mariti, 
e per le mogliegualeente, e da alcuni efempi di grand' huo. 
mini, e gran donne può argomeniarfi quello, ch'occorra nelle 
cafe d'infiniti priuati fe non l'indouinano, 

Vale.» Tornando agli antichiſſimi. Quell'Egnatio Metello am- 
Max. L mazZalamogiieconbafione » per hauer beuuto vn poco di 
Herod, vino. Periandro vno de' Saui della Grecia ingratia d'vn'- 
Tae ® adulteratoglie la vita a Biſide. Nerone fenza occafione al» 
Sx.Au. cuna, m4folamente per vna certa ſua rabbia con vn calcio 
Li vccide Poppeagrautda.Conffantino Imperadorefà in vn ba- 

gno caldi(finso affogare Fauffa,a perfuafione della quale ha- 
ueua vecifo cafe fuofieliuolo. Chilperico Re di Francia 
firuzza lamoglie » Glofinda figliuola d' Atanagildo Re de 
Gothi,ad snffanZa di Frededondasch'egli godenafi. 
Oulda. Era’ poweri mariti non bifogna indoninarla con le mogli 
* eh? Tralafciandogli efempi vecchiffimi, di Circerla quale 
rolfe la vita al Rè de' Sarmati (uo marito ; di Tebezla quale 
Sro%z0 la notte Feneo Tiranno ds Teffaglia / uo mar iio, an- 
corche non fenZa ragione, cioè per bauerlafatta veder nuda 
adunfuo amico , come fece ancorala (ua Candaule Ré de' 
Lidia Legge fuocompagno ; di quei 50. figlinols di Danao 
msariti di 50. forelle figliuole a Egitto Rè, tutti ammaZzati 
dalle lor mogli, eccetto, che Hipermeftrazla quale perdonò al 
fuosfegno di quanti pochi l'indouinanojdi Clitenefira,che fe- 
ce dell’adultero Egsftro vecidere Agamennone ritornato da 
Trorase di tãt'altre moglie pefime. Drufofratello di Tsberio 
vno.i. Cefareperifce di veleno (onsminifiratogli da Sesano,e Lucil= 
o.car. la moglie d'effo Cefare.Cosi Tiberio Claudio da Agrippina. 
‘Pato: Cos) Antonio Vero da Lucilla per lapratticacontinoua di 


Am. Fabia, Coss Alboino Rè de' Lẽgobardi, & Helmize Efar co 
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di Rauenna da Rofimonda. Così Ilperico Rè de Sueffoni dé 
Frideconde,e da Landrico adultero;Cosi Romano Argiropi- 
lo Imperadore di Conftantinopoli da Z ae per opera di certo 
Michiele di Paflagonia buomo viliffimo,col quale ella dimea 
fricanafi, donde hebbe ancora l’ Imperio . Cost Galefto Man 
fredi Prencipe di Forl} dalla fua moglie figlinola di Giouan- 
ni Bentiuogls , ma veramente maliffimotrattata da effo. E 
mill'altri Signorigrandi , & infiniti priuati ognigiorno, è 
conragione ,0 fenZa dalle mogli affaffinati, fi come infinite» 
mogli fono afaffinare da’ mariti. Siche,eglivni,el'altre 
pigliandofi,& vnendofi preghino Iddio d'indouinarla, Rob- 
ba, dote, nobiltà, bellezza, Sogni altra coſa à (ua poſta inè 
douinarla. 


Due Gentil'huomini,mirando,ammirando,e deſiderando 
alcuni vafi d'oro in vn’apparecchio di Conuito Reale 
l’indowinano, che’ Rè gli dona loro . Et vn altro men» 
tre il Rè gli porgel’anello per lauarfi le mani, lo porta 
via, l’indowsna . 


DISAPPANNO XXXI. 


V N bello , e ffrraordinario indouinarla in riuolgendo il 
Fulgofo incontrai vitimamente.O bello? Non bà veruno 
di noi, chesncerteoccafioni, che i Prencipi grandi raccolgono 
qualche foraffiero pari loro » 0 non pari loro, e faffi qualche» 
fontuofo banchetto, etienfî, come fidice , cortebandita » è 
per faretale accoglienza , 0 per nozze , d per altro , entrando 
dentro nel palagio, e vedendo quei tanti , etanto pretiofi va- 
fi d'argento se d'oro snon diciamo fra di noi ; 6 alcompagno 
fe l'habbiavso . Amebaffarebbe vno di quelli è mirimete 
rerebbe al mondo , ma ne auuanza, come fi dice, pos l'appe- 
tito, ecene partiamo fecchi, e fenzanulla. Hauena Ric- 
cardo Rè d'Inghilterra ( non mette quale l’Hiftorico , effen- 
do Stati tre Riccardi) fatto apparecchiare vn fontuofo conui- 
toper non so chi , quando auuerte , che due Cauallieri ſta- 
uanoguardandofi(famente certi vafi d’oro , e poi ragionana- 
n0 fra di loro. AccoStatofi vicino ad effi il Ré,dimanda * 
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di che parlino, Rifpofero liberamente,che Fanano difcorrene 
do, che fi ſarcbbono ſtimati ricchi affai s'haueffero folamente 
due di quei vafi . Sogghignando il Rè diffe : (Non per quefto 
mancate vos d'effer contenti , perche bor bora io vegli dono è 
Mia perche fs erano eccellenti(fimamente {colpito se parcua , 
che ſi face[fe A tanto arrificio inziuria quaffandogli , e disfa- 
cendogls gls fece pelare in prefenza ds tuttii conustati , & m 
vece d'ejfi, fece lor dare dodici mila fcudi d'oro,che tanto va» 
lere ſtimati farono + 
Grandi indouinanti ? Dio sd fe prima , d dopd effi è (ucce- 
auto mai vr tanto indovinaria. Ma feppero queffi e vero St 
gnori indouinanti. Ma Sienori sì). Con aſtutia, prudenZa 
feppero ben'eglitronare e modo, e garbo,e temposobe sl Rè ha» 
ueſſe dafar loro si foniuofo dino . Obs'haueffero quei Signori 
Cauallieri lafciaro A noi qualche snfeenamento di prudenZa 
all'hora vfara per fabbricarfî si buona fortuna.Ob vn poco di 
quellagraria,di quella maniera dimiraresdi parlaresdi pro- 
cedere,checotanto al Rè piacque, do giur arei, che quegl'indo- 
uinanti forfe l'attribuirono al lor faper fare , e dire. E pure 
quello fu femplici[fimo indouinaria ſenaliro fondamsento 
che dell’Ompe quod recipitur pet modum recipientis re- 
cipitur. Quel Rè trouoſſi in quella difpofitione ds volere v[are 
quell’atto di liberalità grandiffima » e nell'indouinarla aon 
attra partesche indouinarla ron hebbero quei Cauallieri. E 
pure forfe l'attribuirono al loro hanere faputo trouare quella 
congiontura, d'hawerci hauutobellagratia,t maniera. Ma 
pretendeffero quanto voleffero,meramente l'indouinarono. 
Non baparimente alcuno , che non (appia, che nelle cofe» 
de' Grandi bifogna effere s} fedele,che vn'acucchia quafi,non 
che cofa digran prezzo può torſi nelle quardarobbed'effi , € 
d'ogni minuta cofa tienfi conto rsgorofiffimo, e quado foffe tro- 
uata percafa debba reſtituirſi. Hora quando s'indouina non 
Ifonfo vdcosì.Soleua Alfonſo il vecchio Re di Napoli portare nelle 


ARR , Wta anella di gran valgta;e quando fil auanale mani cauar. 


fegli per non guaſtar legemme porgendole a tenere fra tanto 

ad alcun cartsggiano,che gir fi trouana appreſſo. Vna volta vn 

rale credendo, che'l Re non fe ne ricordaffe (e le prefe per fe, e 

“non reſtuuiglile. Fingendo il Rè di nenraccordarfene,fi —* 
delli= 


LIBRO VIII. DISAPPANNO XXXI. #69 


dell'altre anella , e tenne l'iffeso vfo di leuarfele per lauarfî 
demsani. Dopo alcuni giorni,efsendogli vicino colui,c’bebbe le 
primesporfe queſti le mani per pigliar l'anella. Ma sl Re ti 
randosndietro lafua,gli diftepsanpiano nell'orecchio; Joti 
darò à conferuar queste, quando mi reſtituir ai le prime anel- 
la. Piu, opiu Regialiberalità, vpiugrand'indouinarla, 
vd:rfi? 

Vn gentil huomo Titolato fopraffante alla Guardarobba 
di gran Prencipequef'annopafsato | hanendogli queffo dato 
commiffione ds prouedere di qualche bel gioiello perla ſua- 
ſpoſa. Lo prousddesma perche fi {coperfe,che non era nuouo, 
ficome per nuouo era dato, ma v/ato da non sò qual Princi- 
pefsa di quella caſa, il miniſtro per altro diconofciuta fedeltà 
nel (eruscio,cadde dallagratia. & vfci di Cortese bafti. An- 
corche potrebbe dire alcuno, che non ba, che fare queſto con 
quelcafo. Masotrouo,ehe conoengono qualche poco. Colui 
ardi d'ingannaresl fuo Rè, e srapertamente, e piud'una, 
voltarubbarlo» & in ogni modo indouinolla. Queffi ardì 
Piſteſio con minor danno afsai » enon indouinolla , efu pu 
mito. 

Va alquanto a queffo propofito di fudetti due Re miti , <> 
piaceuoli, co quali quelli l’indouinarono,quellosche raccon- 
ta Giulio Capstolino d' Antonino Pio Imperadore . Entrato 
quefti nella cafa di certo chiamato Omolo, e vedendoui alcu- 
me colonne di porfido , domandogli donde l'hane/se bauute, gli 
riſpoſe Omolo. Cùm in domum alienam veneris,& mutus, 
& ſurdus efto, con patienZa fopportollo. Mi figuro Omolo 
vn'huomo fauio sindouinante , tetrico , 0 ruffico » come n'hò 
alcunoconofciuto da me in mente , che profefsano (putar ſen- 
senZe » che non può appena parlarglifi, che nonlacedono di 
fausez%Za ad alcuno . A me parue, che coftui bauefse dell'A- 
fino , egrofsobenbene. Echequel fuo detto fofse goffijfivso 
sn colmo . Quando mò s'entra sncafa d'altri bada efserfi 
muto, e fordo, 0bella allegreZZa î d bella accoglienza alla 
muta , alla forda, Indounoliase baffi, Confiderici ogn'- 
vnoda fe medefimo , 
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intorno à quel famofo detto ; Sapiens dominabitus⸗ 
aftris è Non effere intutto vero; perche 
bifogna madouinarla. 


* DISAPPANNO XXXII. 


T Abbiamo mille volte vdito, & ogni giorno quafi vdidi 

mo vfcsrecongrand'ardire,e pompa dalla bocca de gl’- 
indouinanti per /o piu d'ogni compaffione vero, 6 chi pecca, è 
chi è ifortinato, e non l'indouina ; quel, Sapiens dominabi- 
tur aftris , col quale dire atterrifcono gl'imperfetti, & i mori 
indouinanti buomsini, venendo ad affermare, e quafî cofa fa- 
cilifbmasché la porenza dell'arbitrso dell’huomso è talese tane 
ta , quale; e quanta; adoperinò , inchinino quanto poſſono le 
frelle,che sali effere (uperate dall’huomo; fi che s'egli dà sn 
qualche fciagura, 0 commette altuna cofa punto fuori della 
ragionese della legge, ſi è tutta di lui, e non d'altri colpa; per 
che etiamdio ; chele fféllecosi baueffero ordinato poreua be- 
niffimol'huomo ſcanſarſi, perche ; Sapiens dominabitur 
attris, & bale Stelle fotto s piedi, tiene afolura Signoria di 
quelle e le calpeſta à fuotalento, e toglie loro in ſomma ogni 
potere . E cosi conqueffo trionfose (uperbo dire. Sapiensdo- 
minabicur aftris i poueri non indouinanti penetreuolmente 
affliggono: ] “O ) 
Dopò hauer buona peZZa cercato chi foffe realmente l’. 
$.Th,jos #futore di queffo detto si id » Sapiens dominabitur a- 
pulc, de ftris,l’babbiamo finalmente trouato;quafî non più penfando. 
+ cisappreffo SanTomafonell'Operetta delle Sortis& è di To- 
lomeo nel Centiloquio + Trattando dunque iui San Tomaſo 
delle forti, e dell'indowinarla conchiude con queta Catto- 
lica Dottrina , che non è poſſibile, che i Corpi celefti adoperi- 
n0s imprimano alcuna cofa sn ciò, che mon è corpos non po- 
tendo là cola più ignobile nella pisi nobile : Hora l'intelletto 
humsano non e né corpo, nè Virtu, d forza Corporale,come pro= 
ua Arifforele,altrimente non potrebbe conoſcere la natura di 
tuttii corps s fi come la pupilla non potrebbe vedere tutti i co= 
lori;fe d'alcun colore foſſe tutia e colorisa. L'iffeffo * dele 
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Ja volonta, perche queffa è potenta intellettina , & è moſſa 
dal beme apprefodall’intelletto; la onde per pars ragione nott 
poffono i corpi celefli adoperare in effa. Hora iutti gli atti hu- 
mani dall'intelletto,e dalla volonta procedono dunque snferi- 
fcenon poffono gli atti d'amuenire de gli buomini per lo mi- 
rare de’ corpi celefficonofcercisfe nontanio quanto la fenfiti» 
ua parte dell’huomo , la quale neceffariamente fi ferue dell’- 
organo corporale viene ad effer foggetsa ad effi Cieli è E cost 
dalla difpofitione di quelli può dirti, che proceda qualche in= 
chinatione da quellsin nos afare queſta, e quella cofas sn 
quanto cioè cî ſiamo indotti dall'ayprénfione imaginaria sé 
dalle paffions dell'appetito fenfitino iraspaura, e da altre tali, 
alle quals e l'buomo più e meno difvoffo fecondo la complef= 
fione del corpo,la quale delle Selle è (oggetta.Perche tutta» 
uiapuòl'huomoconl'intelletto | econlavolontareprimere i 
fantafmi dell’imaginationi, e Le paffioni dell'appersso fenfibi. 
ledalla difpofitione delle ſtelle niuna neceſſità viene impoffa 
all'huomo al fare s ma folamente vna certa inchinatione ſo- 
la s la quale sl Sauio cerca dimoderare » alche allufe Tolo» 
neo con quel dire , Sapiens dominabitur aftris , cioe all'in. 
chinatsone delle Stelle,la quale fentè in fe mede ſimo. La done 
gli folti da quellafono retti come ſe foſſero fenza ragione, e 
baffa,Stconde quello del Salmo, Homo cùm in honore eſ- 
ſet, non intellexit:comparatus eft iumentis infipientibusy 
& fimilis factus elt illis.E perche,come diffe Salomone.Stuls 
torum infinitus eft numerus 4 sn pochi tiene la ragione per- 
fetamente il fuo luogo,e ne' più degli buomini l'inchinationi 
de’ Csels fortifcono inloro effetto. E pe: d gli Affrologi alcune 
qolte dal contemplare le Stelle raccolgono , e diconosl vera 
sntorno a'communi enenti,ma quanto a'particolari fono ſpeſ- 
fo manc heuoli per amore della ragione, La quale non è ſogget- 
10 aꝰ Cieli. 

Lafciando poi quefti San Tomafo feende alla terra per dir 
Cosrimtarto,e per tutto al propofito noftro sche trattiamo sn, 
quefti libri,e però vogliamo apportar breuemente quanto egli 
dicespoi ritornartmo al Sapiens dominabitur aftris + Dice 
dunque,che quelle cofelequali negli enenti bumani a noi pax 
sonofortune s 0 fortunofe da qualche intelletto fuperiore fona 
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ordinate. Queffofupremsò intelletto non può effere altro,cheò 
Diosil quale ſi come col (uo fapere pofe ineffere tutte lecofe » 
così con l'iffefsoconferua, muoue, $ indirizza al fuo dowuto 
sap,c.7. fine. Attingit d fine vſque ad finemfortiver,& difponens 
omnia fuauiter . Questa Diuina difpofittone ros non fola. 
mente muoue corpi, malemsenti ancora degli huomini alle 
proprie attioni » Percioche da Dio è illummato l'intelletto 
humsano a conofcere la verita s la onde l'autore de’ Salmi die 
mandaua, Illumina oculos meos,ne vnquamobdormiam 
inmorte. Dalla virtue forza del medefimo vengono mofso 
le volontàde gli buomini a defiderare, & adoperare feconda 
Phila. quello dell’. Apostolo. Deus eft, quioperaturin nobis , & 
velle,& perficere pro bona voluntate.£ perche l'intelletto, 
ela volontà fono propri principy degli atti humans , confe- 
Quente fiè» che quefti 7 Als foggetti alla Diuina di/pofitione 
E(.26. fecondo Eſaia. Omnia opera noftra operatuses nobis . 
Perche dunque, e tali atti bumsani , & i moti delle cofe effe» 
riori fonolaprouidenZa Divina, quellochea ciafcheduno 
ha d'aunenire procede dalla Diuina difpofitione:per La quale 
alcunsconfeguifcono il dowuto fine del loro proponimento. La 
onde dimandaua il Salmifta. Ditige me in veritate tua_,. 
Et alcuna volta ancora gli huomini fono dalla Diuina di- 
fpofîtione indottiin alcun bene fuori del loro propofrto, la on- 
xph.2. de diceua l’ Apoffolo.Deuseftpotens facere omnia (upera- 
bundante,quam perimus,aut intelligimus. 
Dalla Diuina difpofitione altresi procedesche gli huomini 
roby. ®4canodal loro propofito, fecondo quello di Giobbe. Qui dif- 
fipat cogitationes malignorit, ne poffint implere manus 
eorum quod cosperant. A/cuna volta ancora fono alcuni 
dalla Diuina difpofitsone gittati nell'aumerfità, delle quali 
EC33. guardarenon fi potettero fecondo quello d'Efaia . Ducent 
cam pedes fui longè ad peregrinandum : quis cogitauit 
hocfuper Tyrum quondam coronatam. £ pos foggiunge. 
Dominus exercituum cogitauit hoc . Judi é ferite in Ge- 
let.ro. remia. Scio Domine,quia non elt hominis via eius ; nec 
viri eit, vtambulet, & dirigat greflus ſuos. Dalle quali 
cofefiàchiaro , cheglseuenti dellecofe bumane, nonfono 
smentro foggetti alla asfofisione humana » ma alla — 
ni - alla 
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dalla qualz accade poi sche alcuni arrinano a' beni maggiori 
di quello,ch'eglino hauerebbono potuto smaginarfi,li quali fo» 
no detti ben fortunatize da noi gu! indoninanti. Ma ad altri 
mon riefcono quelle cofe, le quali prudentemente difpofero» ta 
cadonoin mali , ne’ quali mai nor penfarono » e fone detti 
sfortunati se dessoi qui no: indouinanti. Il che tutto non, 
folamenie viene dall'autorità Diuina, ma ancora da Filo» 
fofi confermato, Polciache Ariftotele nel Libro della buona 
. fortuna dice così  Homiris principium non ratio,fed ali- 
que metius . Quid igitur exit meſius fcientia ; & intelle- 
u, ſe non Jddio . Et propter hoc bene fortunati ( indo- 
vinanti)vocantursqui fe impetum faciantdiriguntur fina 
ratione exiftentes. Habenteuim principium tale, quod 
eſt melius intelle@u, & confilio, Fino qui SanTomafo. 
Indi paffa ad applicarne alle forti, delle quali sl principalea 
sntendimento è quiui, e forfeinva'altro Difappanno tratta- 
remo alcuna cofa ancora nos + 
Ritornando al Sapiens dominabitur aftris .. France/co 
Petrarca non ammette quefto famoſo detto cosi facilmente » 
come s pis pare,chefacciano ,mafa vn grande (chiamaZza 
contra efo,dicendo, ch'è falfo, perche nec fapiens aftris, nec 
aſtra fapiente,fed vtrifque dominabitur Deus, £ dopò al- 
cune poche cofesle quals non habbiamo per sn tutto ficurame, 
te detto,foggiunge-Dominatur fibi fapiens,dum Deo paret, 
& refpiciensad illum rationis gubernaculo , vita cym- 
bam regi, aftris verò, nec poteft dominari , nec vult qui» 
dem, vnus enim eſt aſtrorũ, atque hominum dominator , 
cuius fapiens non ignarus,atque illi ferwire, ab alijs liber 
efle contentus, non dicam cali, fed nec terra ipfius quam 
inhabitat , dominium quearit, vfusilli fatis ell. 
Ma dato, dice sì Petrarca , chel Sauso Sienoreggile ſtel- 
le, come gl’indouinanti vogliono » riceuendo ral Signorsa, à 
dall'iffeffe Stelle, o dondefia, fe”! Sauso (olo come Signores 
delle Stelle fî è libero da quella fermitu . O Dio , quanti 
feruidori banno le Stelle? Stultorum Infinitus eſt numerus, 
difse quelgran Sauio,che pure impa2ZZ; anch'egli. Guardifî, 
canfiderifi per le cittagrandi , egrandiffime » quanti vers 
Saui non di nome» e d'apparenza ama di fatti , & inrealtà 
Leo 3 i / 


Fr. Petro 
Ep. sena 
lib.3. 


774 CHI L'INDOVINA E SAVIO. 


grouarannofi è Appreffo Greci fette folamente furono ſti - 
mati Saui, e Socrate otto sù . Fra” Romani, vn Catone (olo è 
Più dirado sche la Fenice vedeſi on vero Sanio, Fino qui 
conmolt'altre cos) più a lungo quel Filofofo. 

° Queft'ampollolo dire dunque de gl’l’indouinanti,Sapiens 
dominabitur aftris.perch'eglino non prouano certe impetuo- 
fe inchinationi all'ira, alla luffuria, & ad ogni altro vitto, e 
confeguentemente non compatsfcono punto quelli, che vi fono 
grandemente inchinati,e cadono, laonde parendo lore, cioè a 
gl Indoninanti,di non dir nullasgli faridano con dire,br aua- 
re sche Sapiens dominabitur aftris » non è tanto vero come 
effi indoninanti presendomo,che fia Oracolo. Maffimamente, 
che fimiglianti branarie , etrafomate non leggiamo nella 
Scrittura Sacra,e però non pare, che ſtiano molto bene nelle 
bocche de’ Chriftiani, li quali hanno da humiliar ſi fino done 
mas poffono » fenZa cotanto pretendere, lafciando quefte giat- 
sanze a' Socrati,a' Senocrati, a’ Catoni, & a' Sennecchi, li 
quali furonogl'idoli di bontà appre/fo il Gentileſmo, ancorc he 
d'elfi legganfi grani(fimi mancamenti, e però non fono in tut- 
ro degne di fede le dofe,che di quellifurono fcritte, Seper fa- 
smio,Sapiens s'intenda il Sauio, il dorto.il prudentesò Etnico, 
ò Afondano in quanto talesancorche Chriſtiano, e falfiffimo, 
che Sapiens dominabitur aftris. Ma ſe Fauio, Sapiens fia 
prefo,per colui,c"hà lagratia di Dio,cometante volte due li- 
bri fanti fignifica , è veriffimo , che Sapiens dominabitur 
aftris, Perche l'buomo vnito per gratia di Dio,faſſi per gra- 
ria Dio ſteſſo. Qui adhaeret Deo vnusfpiritus eft. Dio /igno- 
reggia le ſtelle.Qui num.m.ft,& o.e.n.vocat, dunque ancora 
il Sanio , 


D'vna moltitudine d’indouinanti, de' quali la maggior 
parte più per hauerla indouinata, che forfe per lor bon. 
tà,prudenza , ò altra virtù di baffo falirono ad alto ſta- 
to,quafi Catalogo. 
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gi alcuna cofa » che anuengain queſto mondo , il mond. 
fi commone è fi maraniglia» e fi ſtupiſce, fi — 7 
vese 
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vede alZarfî alcuno huomo ignobile è Pato nobile, E femai 
Una parte de gli huominsefclama. Po,che fortuna po, &n'» 
altra Pò , che crana'buomo sche prudenza , che giuditio, che 
ceruello , & in questa l’sfteffo annobilitato , & innalzato, oc= 
corre quando fimigliants metamorfofi s € bene (peffo veggonfi 
che questi di poueriſſimo diuenta ricchiffimo , quegli dvvilif» 
fimo faffi digniffimo falindo a' comanai,a' gradi fino a Pren- 
cipatisa’ Regni, à gl' Imperij vniuerfali ifteffi. Nos non neghias 
mo, che alcuno non faceffe queſti falticon La forza della vir» 
1» della dottrinasdella prudenz.a,0 aftutia fua,ma teniamo, 
che i più l'indouinano,e che nell’efaltationie grandeZze,che 
acquistano la minor parte habbia illor ſapere, il lor ben vi- 
uere, lor prudente,e fagacemente procedere, e lreffol'hab= 
bial’indouinarla, il Cselo, Iddio, che cost vuole,e così ordina, 
La onde pefsimamente fanno quelli, che nati ofcurifsimi am 
tribuifcono a’ propri meriti quell'acquiffato (plendore à ſe⸗ 
ftefsisallacafa,& alla patria;fcordandofi dellaloro origine,e 
dimenticandofî di riceuere il tutto dall’indouinarla, da Dio 
in ſomma. Andaremo dunque apportando alcuni efempi fe- 
condo, che ne (owuengono, pretendendo, che i più l'indouinaf= 
fero an%iche no s come di quando in quando toccarono , doue 
dell’ HiStorse n’haueremo qualche motiuo, lafciando altroge 
sl confiderarlo a leegitori,” 

Hadafarfî vn Re à Sidone il cui Ke bauendo adherito a 


go 


Dario era fato da Aleſſandro reprouato. Da Aleffandro ad” 


Efeftione comusifsione d'eleggere ad elfo Regno perfona di- 
gnifsima. Sirimette Efeſtione à molti giouani illuſtri, che 
mominafferochi lor pareffe , giache non voleuano eglino re- 
gnare, come loro haueua propoſto, dicendo, che non era Vſo di 
quella patria,che non fofse del (anque Regio, Efsendoci alcuni 
di quefta ffirpe , fi rifolfero nonefserne alcuno più à propofito, 
che Abdolonimo venutosn pouertà » il qualecoltinana vn'- 
boreo fuori poco della Città , e viueua fuori d'ogni ftrepito di 
Querra,che fentina all'hora tutta l’Afia, Gli portano l'aunifo 
del Regno conferitogli con l'anfegne, che doueua vſare. Refta 
attonito,e pargli quafi di fognare vdendo tal cofa. Afsicura- 
to,che di certo pa/sauacosì,accettala carica. ]rscchi,e pri- 
mati dellacista piusche più s'alterano,fi [degnano del ſucceſ- 
Ceco 4 ſo. 


Abdoe 
lonimo 
d’horto 
lano ce 
letto Rè 
di Sido. 
nce 


776 CHI L'INDOVINA E’ SAVIO. 


fo. E pure bifogna loro hauenpatienZa. Non fu queffo ‘on ng» 
æeeuoliſſimo indouinarla eb? Noto quello di Curtio. Cauſa ei 
paupertatis » ſicut plerilque prebitas erat. Non fi (pica 
meglio. Baffa à me,che nom baffa la bonta per indcuinaria, 
chesn quel tempo paffauacosi ſecondo le dette parole , e l'effer 
buono faceual'huomo porssro,e nonrisco. Se,che peffonore- 
plicare gl’indouinanti. 7/4. 

Dion. Taullo Hoflilio Re de' Rotuani dopò Nunsa, fe crediamo è 
pali Dionigi Halicarna[fco , fis uobile da Moedullia Città de La- 
— tini, fatta poi Colonia de Romani, raccontando la fua Ge- 
eo mealogia , nè ponendo cofadonda pote(fimseraccerre, che l'in- 
Romani douinafle piu che tanto. MaValerio Mafimoce lo fa porre 
nane, fragl'indouinantiinfieni » pofciache dice » che fu vilifima- 
miri mente nato con quefle parole . Incunabula Tulli Hoftilij 
164 agreftetugurium coepit, ciufdem adolefcentia in pecore 

pafcendo fuit occupata : efenza raccontarne come l'indo- 
uinaſſe fiegue,che arriuò al Regno:validior ætas Imperium 
Romanum rexit,& duplicauit. 440/frò poiche l’indouinaf- 

fe nellavecchiaia ancora, SeneGus excellentiffimis orna · 
mentis decorata in altiffimo maieltatis faftigio fulfit. 
Mari/plendette fenZialtro dicoio l'ultima fuavecchiasa s 
pofciache ſcriue Plinso , c'hauendo voluto fare non sò qual 
facrificioda' libri di Numa imparato fu percoſſo da vn ful- 

maine » Si ehe non indouinolla nell’ultiuso. 

o Indouinante fu ancora Seruio T'ullo sò Tullio , pofciache 
Rè de effendo nato di madre per altro nobile ma ſerua fatta nell’- 
Romani efpugnatione di Cornicolo Città del Latio , in cafa del Rè 
name,e 7 arquinso, acuifuella donata . Valerio per indouinante, e 
ce grande l’apporta dicendo, In Seruio autem Tullio, fortuna 
—— præcipuè vices ſuas oſtendit:vernam huic vrbi natum Re- 
ninarla gem dando,/o credo, che queſto Rè ſoſſe galanti huomo, e buo- 
Hlutare- 20 indouinante, e comse io vorrei,che tutri gl'indouinanti fof= 
Rom. " fero,cioè che ſi conoſceſſero u' eſſer tali, e rsferifferoogni feli- 
cita, e.beneyc'banno à Dio. Cosi raccolgo da Plutarco, che» 

ſoſſe Tullio, perche fopra ogni altro, che fi legga dedicò tempi 

quafi (enza numero alla Fortuna, e quanto gls auuenina, at- 
tribusua à lei, (upponendo sche intendeffe per effa Iddio, ma 
perche non lo comefcena, Secondo queltore quel fanore,cherice- 

pena 
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æeua dal Cielo faceua vn Tempio , pigliando da quello il no 
ene.come Fortuna mafchia, F ortuna breue, & altre , comes 
appreffo l’isteffo Plutarco puo leggerfi s donde fi vede , che per 
ignoranza del vero Dio » variaua bene quanto al nome le» 
Deità ma fra tanto riconofcena ogni cofa di foprain fomma, 
Buox'indouinante, | 
L'arte del macello.Se non è la più vile di tutte l'alirescer= Tetena 


tamente credopococi manchi, Ben chiaro è,che il Confolato tone in: 
Romano fu le prima dignità di quel tempo. Vn Afacellaio mò douini 
Salire ad effer Confola ? E pur'è vero,e fu Terentio Varrone, celizio 
per cui colpa s'hebbe da Romani quell'horribila rotta alle» FROM! 
Canne doue morirono 50000 Romani, come diconogl'Hiffo= Polybi 
vici, e ſimilmente, che moriſſe Paolo Emilio (ua collega. Te- — 
rentio Varrone, dice Portio Ladrone contra Catilina. Sem- 
piternum dedecus, atque immortale monimentum erunt 
flagitiofe turpitudinis deletæ ad Cannas temeritate ſua 
pulcherrima Romanorum legiones, &c. E non folamente 
fu coftui indouinante, per effere dalla viltà del Adacello non 

| 50 mai come » perche gli Scrittori nonlo pongoro aſceſo al 

Conſolato, ma (e fu vn'indouinarla troppo esceffina ) perche 

| dop fibellarimfcita alle Canne, done fucagione fi facelfe sì 

| granmacello della Romanacarne da' Cartaginefis volendo 

| venire contra sl volere del Collega al fatto d’armetornaffe à 

| Remafano,efaluo,eche'l Senatain vece di fargli troncare il 
capo,o fargli piggioloringratiaffe,t hauelfe voluto ritornare, 
andandogli incontro fuori delle porte , e di pis all'autore di sì 
crudele ha conferiffe la Dettatura. O che indouinarla? O 
che indoninaria ? 

Agarocle Rè di Sicilia? Grand'indovinante? Nacque dè Agato» 
vn vafaso , e la viliffima nafcita accompagnò convna vita» SG <° 
brutsffima . Pofcsache effendo belliffimso gionanetto lungo ria fgli= 
tempo fottomettendofi alle dishoneffa di questo, e quello menò paga 
s fuoi giorni. Poi fatt huomo la pafsò fra ogni forte di lafcinias î0 indo» 
e (porcheZzafamofo. Indi fi diede aladronecci. Capitato è — 

| Ssracufa ottenne la Cittadinanza, e quiui pure s’ acquifto no 

| mne d'huomo fenZa fedescome quegli,che non haueua,che per. 

| dere ne dirobba,ne ds vergogna, Dato(î alla foldatefca profes 

Qui il (uo infame Vinere ad ogni furfanteria ſempre pronti(fi» 
990% 
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quo . Tuttauia perche di mano,e di lingua moſtr aua di valera 
aſſai comincio ad hauer de gli offity , & arriuo ad effer Capi. 
rano, Fece il corfale. S'accoftò a’ nemsici della patria, & affe» 
diolla, Venuto in difefa di quella Hamilcare C'arteziuefe, e 
non vedendoci la (ua Agatocie ingannenolmente s'atcordo 
con effo, contra il giuramento ammazzo i Capi d'vna mano 
di (otdati, che îafcrogli Hamiltare, e Sumpadr oni di Siracu- 
fa vecidendo sl Senato, i principali della plebe , Vinto due 
volte da’ Cartaginefi ,che foprauenneroconira di lui, pafsà 
+ fecretamsente in Africa per dinertirglidalla Sscilsa, & in- 
Atella douinolla, fi che Afella Bomilcare Re di Csrene dalla parte 
drose, de' Cartagine/i accordoffi con effo » ma egli ammmaZzallo è 
© tradimento, L'ifteffo Re de' Cartaginejî Bomilcare pensò di 
fare 1) medeſimo, ma penetr atoſi i C ar tagineſi lo crociſiſſero. 
Tornato d'Africa,tuttala Sicilia ſottomiſeſigli. Paſſato di 
nuouosn Africa non l'indouinando , vergognofamente abs 
bandono l'efercsto,@ 1figlinoli,e feceritorno in Sicilia , Ten- 
10 d’affalirel'Italia,e nonriufciglitroppo. Alla fine diede in 
vnagrauiffima infermità, donde nata querra fra il figliuolo, 
e’l nepote per lo RegnosqueSti ammazzo quello. Vedendofi die 
fperato poffe inlieme quante rscdheZze puotè rimando in Egit- 
.tocon effe i duefigliuoletticonla moglie, ch'era di ques paefi 
per timore,che non fo[fero preda delpredator del Regno fuo fi- 
gliuolo. Baffa,che ad Agatocle il nafcere si bafamente,e tut- 
ralavsa fua ſceleratiſſima non fi leggendo di lui attione, che 
buona frasnon nacque, eindouinolla. i 
eli = Frai grandi efemapi de gl'indouinanti fu ffimato antica- 
Vecidio memte,e ſtimaraſſi (empre quello ds Ventidso Baffo Afcolano, 
aa Lamadre dilus fù prefa da Pompeo Strabone padre di Pome 
dii miu. peo slgrande nella guerra,che fece àgli Alcolani fuperari da 
—— eſſo, e fu menata con l'altro popolo auanti il carro trionfa= 
Se le, portando al feno Ventidio all'hora bambino. Crefciuto in 
uma etàâ giuamendicando , e malamente fî guadagnaua da vi- 
fo. uere coltrafficare sus muli, € fare il mulattiere, conducen- 
do quefto, e quello particolarmente quellische andauano sn of- 
cy senetornauano. Gli occorſe fragls altri d'andarecon, 
Guulso Cefare in Francia. Fattofiprattico in quella Prowin- 
cia, e diligentemente efeguita l'officio (uo, e dopò nella guerra 
ciuile, 


Bel.lib. 
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giuilesefsendo riufcito sn più negotij commeſſegli egregiamene . 
re acquisto non folamente l’amicitia di Cefare , ma d'altri 
primati di quell'ordine, Arriuò indi ad efser Tribuno delta 
plebe,pos Pretore,e di tal riputatione,che infieme con M..An 
ronio dal Senato fu giudicato nemico. Accordate le partinon 
pantoriacquiftola dignità primera , ma ottenne sl Pontefi- 
cato,e'l Confolato.Il che non potendo patire il popolo Romano 
che fi ricordana beni/fimd , che coffusera fato mulattiere», 
che per tutte le ffrade furono ſcriti quefti werfi,diremmo noi 
quafî vna Pafquinata, i 

Concurrite omnes Augures, Arufpices, 

Portentum inufcitatum,conflatum eft recens. 

Nam mulos qui fricabat, conful fagus eſt. 

Queſti fu il primo, e folo, che d'ordine di Af, Antonio hauen- 
do incura le Prousncese Orientali intre fatti d'armi vmſe, e 
fconfifse s Parti,che fcorreuano nella Soria,e morendo fu con 
publiche ofsequie honor ato. So,che qualcheduno porria dire, 
checonlaprudenza, ecol valore falitant'alto, ma fecondo 
ese indoninolla,indoninolia,e baſti. : 

Di C. Mario famofo Capitano so non so quello,che deter= mario 
minarmi.Par che alcuno fcrittore l'accenni ben nato,in Ar. fi a 
pino perose nobile. Così Salluffio raccontando, chein rica indoui- 
l'Indowino gli predifsegrancole, (oggiunges Atillumiam_ nante» 
antea confulatus ingens cupido exagitabat;ad quem ca. 
piundum prater vetuftatem fam.ilia , alia omnia abunde 
erant,induftria,probitas, militie magna fcientia, &c. E 
ftandocosinon douerebbeefser ripoffo nel catalogo ds queft'- 
indouinanti; perche fî potrebbe dire ch'arriua/se ad e/ser 6. 
volte Confole per la (ua nobiltà , e virtu, ancor che nos mai 
non efchiudiamo l’indouinarla,poco, è nulla quelle conditio» 
ni fenza l'indouinarla giouando. Dall'altra parte leggo sn 
altri (crsttorigraui(fimi, chefusgnobile, Omnium rifudi- —— 
gni ſunt, dice Eliano, qui maiorum flemmata actitant: fi cap.6, 
quidem in Romano populo,Mari} quidem patrem igno» 
ramus , ipfum verò propter rerum geltarum magnitudi- 
nem admiramur. Ma quello,ch'è peggio apertamente ſcri- 
ue ne fuosefempi Guido Rituricefe ( dondel'hauefsesio non 
sò ) che Adariofufiglinolo d'un Falegname. Il che — 

e 


— 
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fe foffeindouinante oen vuo conofce s da si mecanico fra, 
10 falire 6. volte al Confolato » ch'erala maggior dignità 
del mondo. Fino quì fà per lo propofito in cui cs trowsamso 
dell’'indouinarla. Afafiaci lecito d aggiungere ancora , 
chefsgrand'l'indouinante ancora Mario, quando e[fendo 
di (ettanta annifuggendo la caualleria di Sillazche lo perfe- 
quitana fi naſcoſe nudo in vna palude di Afarica appre[fo 
Minturna, (tando fuori congli occhi, e col nafo/olamentese 
quiui fu prefo ,econ una correggia al collo fiscondotto in pri. 
gione à Minturna, e mandatolo ad amsmaZZare svn foldato 
Germano,ilquale nella guerra Cimbrica era Stato prefo dal- 
l'ifeffo Mario, quando questi fu conofciuto dal (oldatozil ſol- 
dato dopò hauer mandato fuori vn grido grande, gittata via 
la fpadasfugg: via, Gi Miturnefî ſteſſi prouedutolo delle co- 
e ag lafciarona liberamente fuggire, ſi come fece in 
rica. 

L’iffeffo dubio sche di Mario fuo compatriota bo di Cice- 
ne ins YOne vorrei annouerare fra quelta forte d'indoninanti,ma fe 
dubbio mon msi ſpauenta mi ratiiens alquanto Seffo AurelioVistae s 
nobile , il qualefà Cicerone nobiliſſimo fino di (anque antic hiſſimo, e 
o.ieno Reale difcendendo fecondo lui de Tatio Re de Sabini. M. 
otigi, Tullius Cicero,genere Arpinassdire egli, patre equite Ro- 

mano natus,genus à Tito Tatio Rege duxit,contra gli al- 
tri che ſcriſſero, che fu per difpregio da S alluftio in partico» 
lare chiamsato buomso nuono, cioè nuonamente v/cito sn luce» 
fragli buomini da qualche cofa,la onde i nobilici fudauano, 
come ſi fuol dire a vederlo Confolesfe bẽ poi per lo fuo gran- 
d'ingegno non folamente nell'elequenzasma nella congiura di 
Canina difcuopr edola,e rinuuzZandola,rime[fe alfai la ri- 
pugnanza,che la Nobiltà fentinaci.Eares,(cosi appunto Sal- 
lunio) de coniur. in primis ftudia hominu accẽdit, cicè la 
Scoperta congiura,ad Coofulatum mandandum M. Tullio 
Ciceroni,Namque antea plerag;nobilitatis invidia ęſtua- 
bat, & quafi pollui Confulatum credebat,fi cum,quamuis 
egregius,nouus homo adeptus foret. Sed vbi periculum 
aduenit,inuidiasatque fuperbia polt fuere. Angi il medeſi- 
mo Cicerone in quella Declinazione contral’ifteffo Salluftio, 
ogn vno conaſce, che non isbatte quell’oppofitione della noui- 
bA) 
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tà, ignobilità con altro fcudi,checon diresche Salluftio in- 
famana conlebrutte attioni i fuoi antichi,i quali pretendena 
fi nobili,ma egli cioè Cicerone co'fuoi fatti heroici, era pofte- 
ris fuis nobilitatis initium, & virtutis exemplum. Segno, 
che non porena nominare nobile alcuno de' ſuoi paffati. Come 
Seffo Aurelio,mo lo faccia iluftriffimorio non sò, altri conſi- 
deri.AnZivn Q.Fabio Calenoorando infanore di M. An- 
tonio » contra Cicerone appreffo Dioneglirimproneratanta 
pilta.che non puo maggiore . Ergo talis cumfis, ( parole di 
Iufio ) qui nudos inter nudosadolefcens, ſordes ſanarum, 
fimumque,& merdas colligens,aufus es homo impuniffî* 
mne primum Antoni) adolefcentiamobteRare , &c. Et 
aunanzarfi fino al Confolato? indovinolla. Ob,con ta (cola 
del (no grand'ingegno,Zelosardire,che sò sof dicono gl'indo» 
winanti . Baffi. e» 

Opilio Macrino — — s fatto libero, d' animo, e di 
faccia fenza vergogra,ferui ne chiaffî, poi nel Palaggio del- 
l’Imperadore » donde [cacciato fino da viliffimi offitij , È 
mandato in efiglio nell'Africa, per rsempire la cagione del 
fuo bando fi diede a leggere,efar le cauſe, l'aunocato,arriuò 
a quest'efercitio delfifco,fotto Pietro Antonino , donde pafsò 
adogni altra più bonoreyolecarica nellaCorte , finoche ef 
Sendo Prefetto del Pretorio , vccifeil (uo Imperadore Anto» 
nino Caracalla. E fecelo fî deffrofinalmemte,cht parue, che 
non fofse egli ,ma che'l tutto fofse da vna féereta congiura di 
foldati proceduto,& vſurpoſſi così(celeratamente l'Imperio, 
afsumendofi per collega Diadumeno fuo figliuolo, e indovi, 
nolla. Ereglifu il primo Imperadore ignobile, ignobile» 
come habbiamo detto. lo non vorreische Fulgofa di coftui di- 
cefse.Vodecumque autememerferit,hocliquet ex humili 
fortuna virtute,atque induftria fua, per Caracallam pala. 
tio prefeAum,ob imperium confcendiffe.Perebe non vir- 
tute, & induftria mon dicendo tal cofa Guulio Capitolino , sl 
quale ne fcrifse la vita, ma con affutie, tradizionise fcelerago 
gini vfurpò l'Imperio. E queffo diciamo, perche quelli,che di 
baſſo con le virtu fi portano ad alto fiato , fonofecondo noi di 
minor marauiglia affai, che quelli, quali con cattiue arti ,e 
ribalderie fi grandise V'indouinano . * 

sei 
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Diene,e giuffamente Maffimino Imperadore il Padre rie 
mM: poffo nel numero di quelli s che da humile à gran fortuna 
Padre emerfero,ch'e adire fecondo nos frà gl'indouinanti . Poſcia- 
Imp:ine che naso cola in vna Villa della Tracia di padrs, e di madre 
nante Barbari nella prima pueritiafece il paffore de gli animali, e 
con tutto ciò datofî alle cofe della Guerra à caualto per efsere 
di ſtatura, di fora, d'animo, e di corpo fingolari(fimo poco 
à poco peruenne alla maggior grandezza del mondo , ch'è 
quella dell’Imperio. Ada concedsamo a gl'indoninanti, ehe 
la virtu fualo tirafse così ad alto,efsendosche non fi leggesche 
egli caminafse per la ſtrada d'alcuna ribalderia piu che tan- 
to. lo anuerto,cheegli ne primi tempi confefsaua la fua viliſ- 
fima nafcita ,ma fatto poi Imperadore comandò , che niuno 
mon ne parla/se,ma latenefse occulra,E di più perfuafi di non 
poter foffenere quella fuprema carica fe non con crudeltà s 
queffaefercità fopra ogni credere. Dubitana infieme di non 
e/ser difpreZzato per la vilta deltafuaraz%Za barbara. Ri- 
cordauafi in oltre d'efsere ſtato ſino daferni de' Gentil’huo. 
Nalcite mini Vilipefoin Roma. Per celare dunque per quanto mai po- 
pepe teua la viltadellafua nafcita fece morire tutu quellis che la 
Mafimi fapeuano , E v'aggiunfe ancora alcuni amici, li quals per 
DolmP. compafffone gli bauewano qualche cofa donato, E per fare più 
mazza. qutoremole l'ultsmo di questo racconto almeno,perche impor- 
quelli, ea ecco leparole di Capitolino . Nam ignobilitatis regenda 
—— cauſa omnes conſcios generis fui interemit. Z/che biſogne- 
ra intendere, cicè quelli ch'egli fapenache n'erano confape. 
uoli, perche, e tanti,ch'egli non ſapeua, che lo (apefserof Stana 
frefco,fe voleua,o haueſſe voluto,o potuto ammaZZargli tutti. 
Vo ordinatiffinso degl'indovinanti , e veggonfene tutto di al 
miondo, che vfciti non so come dal fango, pretendono poi d'ef- 
fere di Cafa d' Auftriase nelle Città poi doue nacquero, nos 
che nell'Indiesche farebbe di minor marauiglia aſſai. Quanto 
hauereidadiret Siegue l'Fliforico è, Nonnullos etuama 
amicos,qui ei (ape mifericordia,ac pietatis caufa plera- 
que donauerant./ergognandofi d'hauere hauuto vna volta 
dibifogno,e d'effere fato miſero. Se di quefti habbia sl mon 
do aſſai, dicalo sl mondo iffeffo,e la Corte in particolare. Paf= 

ſiamo ad altro, 

Gran- 
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Grand'indovivarla di molti Liberti ; cioè di (chsaus faitt 
liberi appre/fo Claudio Imperadore, e non pregsudicaffe lori 
la vilifima , e forfe infamifima nafcita à fomaccare i 
Prencipe fiche non gli voleffe attorno; Anzt quafi che man- 
tafsero huomini al mondo ingenti, e nobilmente nati quegl’4 
dmperadors s'innamorauano di quella canaglia , è l’innalza< 
fano fino al Cielo, Claudio in ſomma, com [criue Suetonio; 
adwncerto Felice diede gduerni d'elerciti ; e della Giudea, é 
fecelo trium teginarum maritum.di quali no pont. Ad vn'- 
Harpocra concedette d'andare in lettuca per Roma ; € di ce- 
lebrare publici (pettacoli . Vu Polibio doxò eſſer compagno di 
dudij paſſegg:ò ſpeſſo fra due Confoli . Narciffo Secrerario)e 
Pollante Computiffa non (olansente fauor) con decréto del 
Senato di gran prewsi, ma contenso(fi volentieri, che portal(fe- 
Fogli ornamenti di Teforseri, e Pretori, e che s'arricchifferò 
robbandotanto, che dolendofivna volta! Imper adorę della 
pouertà del fiſco, gli ſu detto, che farebbe ſtaio ricco (e s'oniud 
con due Liberti; è fi faceua addottar da effi. Plitio iupiro; 
| come fi vede del grand'indovinarla in quei ſuoi tempi ancorà 
dopò Claudio, come haueua veduto co' propri occhi; di quella 
raZzad'hbuowsini, dopò hauer detto, che i fuoi antenati baue- 
tano veduto portare dilà dal mare a Romatrè (chiaui nell”s 
iſteſſa naue Publio mimica ſcenæ conditorem(forfe Teren⸗ 
tio) Manlio Antioco valente nell’ Aſtrologia,e Taberio Ero. 
re nella Grammatica prorompe d marauigliarfî dicendo : 
Sed quid hòsrefero (non s'interde bene e non l’apporrano le 
fue parole iſteſſe) aliquò litterarum honore commendatos? 
Talem in catafta videre Chryfogonum Sylie , Amphio- 
nem Q: Catuli, Heronem L,Luculli Demecrium Pompeiji 
Augentquie Demetri),quanquam,& ipfa Pompeij credita 
eft:Hipparchum M; Antoni), Menam,& Menecratem Sex. 
Pompeij,aliofque deincepssquos enumerate iam non el; 
è fanguiné Quiritium 5 & profcriptionum licentia dita» 
tos: Hocelt infigne venalitijs grègibu$, opprobriumque 
infolentis fortune : quod & nos adeò potiri rerum vidi- 
mus, vt Pretoria quoque ornamefta decerni a Senatu iti- 
bente Agrippina C. Cafaris viderimus Libettis: tantum- 
que non cum laureatis falcibus remitti illo pn — 
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pedibus adueniffent . Setanti dunque monfiruofi indovi- 
nanti,donde doueua crepare il Afondo vedeuanfi anticamen» 
te, non ci gittiamo via, s'alcuno dopò , e di quando in quando, 
Ca’ nofiri tempi { ne vede alcuno . 
ckidio Fra famofi indouinanti vien riposto quel Cleandro al 
di chia remepo ds Commodo Imperadore . Era Cleantdro barbaro di 
duro , Frigia, ea nòta'hominum, dice Herodiano,qui publicè per 
gianofa preconem væneunt, di quelli ſchiaui (accioche i meno inten= 
votivi «denti capifcano ) che fi vendono alla tromba , Entrato coffui 
douinîi. Dio sa come , & achefare nella Corte dell'Imperadore a fer- 
lado uire in fomma, falz ad effer-della guardia, e della Camera di 
lui, e fopraffante à tutta Lafoldatefca dell Imperio, e tàgliato 
à peZzi Perennio sl prù domeftico se più potente, che l’Impera» 
dore haueſſe (orrentro Cleanaro. Et alcenno di quefto furono 
poffinel Senato , efatti patritij molti Libertini , cioe liberati 
dalla ſeruitis, 0 nati ds padre Liberto ſtato ſeruo. Al ſuo 
Cori rempo furono 25.Confolt in vn anno. Tutte le Promincie ven- 
vo'anno duteeda veni cofa cauaua danari,richiamana quefto,e quel- 
BRoma. /o dal bando,e conferiwa loro dignità,tagliando,& annullano 
do i giudiry fatti,e difponena à fuomodo il tutto, Si indoui- 
nante si, dir ammi alcun prattico dell'Hifforie, ma come fi- 
nilla poi ? E vero,so ch'egli non fapendo sl folito tener freno,e 
modo al (uo indovinarla , e particolarmente hauendo fatto 
vragrancompra di grano, etenendolo rinchiufo , per ridur 
Roma a figrande ftrettezza di viuere,ch'egli poi co'l diſpen- 
farlo , fi quadagnaffe unsuerfalmente gli animi s fatta grane 
diſſima ſeditione il popolo,e d'ordine deil'iffeffo Commodo fi 
atumazzato co’ figliuoli ,econtutti gli amici, ſtr aſcinati per 
la Città se gittati nelle giamicche. E vero dico , ma non per 
questo non fu buona pezza indouinante . Ze perche molti 
hanno cattiuo eſito non fono indouinanti. Ben maggiori in- 
douinanti foro quelli ,che per vna vita (celerati(fima fi cone 
ducono amorire nel lor letto , come io bò conofciuto alcuni è 
Ma in ogni modo indouinanti foao ancora quelli , che per 
moolti anni trionfano per dir così, e poi di ferro, è d'altro vio- 
lentenzente muoiano sche auniene ancora d tanti huomini da 
bene, oche maimoni’indouinarono, perche vniuerfa cuce 
niunt bono , & malo, ; 
Che 
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The contra Galieno Iosperadore da' [editiofi eferciti della 
Germania ſoſſe alzato all’ Imperioscioè Martiano già ferra- 104 
so fcriue Fulgofo,che non leggo appreffo Spartiano dellitren- fercaio, 
satiranni al tempo di Valersamo, e Galieno. Siacome fivo- iME: 
glia dall'incudine al trono Imperiale pafsò queffo Martiano. te» 
Ma fu molto brenebreue indoninaria il /uos pofciache dopò ta cs . 
tregiorni fu da wno , che gli — la viltà con dirgli, che pio). in 
uelcoltelloconcwi l'vccsdena l'hansua fabricato egli mede. Balbind 
Teo » cioe l'Imperadore , 0 Tiranno Maffimo ancora detto riiiur. 
Puppieno fu figlio d'unfabbro di ferro. Il priwso Imperadore Chaogo 
(/e pure anche questi deue cosìchiamarfî ) de’ Tartari per Tatari 
mome Change,leggoschefu Magnano nel 1205. —— 
Che leſſer Eunuco appreſſo i più prudenti anche antichi, noi — 
foffe brutnffima , & infamifimacofa, mon hà dubbio alcue sint 
no, perche non ad altro fine caftranano gia i fanciulli, che tofamia 
per feruire , dalla libidine , è alle donne. La onde dicevna mine” 
volta Ammiano Marcellino , volendo raccontare vn non — 
sò di bene fatto da vn'Enterio Eanuco. Res monuit ſuper 
hoc eodem ——— fubferere , forfitannoncre- . 
denda , ere , quòdfi NumaPompilius , vel Socrates 
bona querdam dicerent de Spadone,di&i(que religionum 
adderent fidem à veritate defciuiffe arguerentur. Sed irta 
ter vepresrofee nafcuntur , & inter feras nonnulla mite» 
fcunt . Poi di quell'Euterio, Noi nella Scrittura Sacra» 
babbiamo un folo buono , e fu quello della Regina C anda» 
ce. Man batuttauia adalcuno di loro quando hanno hauu- 
ro ad indouinarla tanta brutnteZza , & infamia nocciu- 
10 » Pofide Eunuco da Claudio nel trionfo Brittamico ft gunuehi 
fra ſoldati bonorato di dono grande , che s Latini diceua- indoub 
Aao halta purra. Ewritrio Eunuco , che prima haueua fer: "Mi. 
usto allacuccina , fu mandato da Leone IÌmperadore per 12, Eunu. 
anni Effarcoin Italia . Arcadio portò Eutropio Eunuco al Fuigor, 
Confolato. Narfete pur Eunuco lewaro dalla feruitu di femi. 16.09» 
ne. Gsuffiniano Imperadore fece (uo Secretario se Teforie- Bunuco. 
ro, poi Effarcosn Italia, doue cacciò via i Gothi, egouer- Nattoe 
molla contantatranquilisra, è deftrezza 17. anni, che piu 
mon fi può dire. Richiamato indi per inuidia dall'Imperadri. 
ce moglie di Giuffino ſucceauro è — —“ 
pa 
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. i er opera di Giouan- 
e Cie e fato Confal 
ni Papa Hl, men fà * che quefti per propria virtus e pru- 
— ——— pr fegno di gloria. Non * Ma Li 
enza g sr igione d'buomo bau 
Io eli rifà la (radar e defé materia. cafone d'impi. 
— — e non gli noceffe ad effer ſ — sore — 
are il {uo , 3 ne donnase non 
popoli l'effere — h pepati ore di grar talento 
ffomaca(fe il —— leggieri,perche non l'indouinano. l 
muocono condition p —* douinanti,li quali da quell’ef- 
cos cita —— honorato,il più nobile del mondo 
io, fercitio,che nonè, ancor itioyilquale fu poi ammaz- 
Notari (gl; o all'Imsperio. Vno fu Mauritioyilg SE due. Il 
teindo (aliror sl quale parimente era già Notaio. E due. 
uinant 7gto da Fora, ti Il, E quefti fu forfe Notaio non così ho- 
giatisd renzo fu 7 eodofio 1 ”) , 2 he publicarum fcriba fuit, done 
Poma, Merate affanes Iaggonao 10, maggior baffezza, cioè effer Can- 
solmp. /? (ente, fe ton m —* Fa che l'effere affolutamentes 
Focalm celliere,0 Scriuano de' Gabellieri, ul dali alli 
—— i 
imp due mutando la penna nello fcettro l'indou 
viene. Împeradore , che viffe ſewpr⸗ 
Avafia. — Dopo effer ulcere ” fu in uo luogo fatta È e 
mono, le —— —*** primo Barbaro della — ſtato gi 
da vna fettione i datofi all'arte del= 
faetrao io,già bifolcose finalmente falegname Maso 
dal ci. POYCALO,GIA È ,e fu Imperadore buoniſſiwo, 
Di te dee fr do 
no por. riw/cendo ° sani, li quali per più di 100, ann 
calo, bia da suttol'Imperio gli Arriani, lsq ; ti arato: 
fa dians de' porci,quanti a 
legna, v'h pupo pi tt par di buona lena, a gran, 
ld UA 7 . È: : , ne pio 
—— * ai (anta intentione di quanta era —— 
ante o în quello Ratot Man 
—* —— Nato nella Scsthia d'un poueriſſimo paftoré 
pito —— talmente non fenza ſ stallo —— * 
su ' , —VM “ S 
ped.  (eguito i acquiftò Rab * — e fondo vna Città 
mante, — — — —— — Ancor che per altro fi 
nante, gran giro chi ere per 
— Ri | afai prudente se temperato, fi diede à con pa 
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ſuperbiſſimo, e crudiliſſimo, e fuori di memoria d'bauerla 
indbuinata come alla maggior parte de gl’indouinanti 
ausiene, quando non remperandofi nella Vittoria cantra Ba- —— 
sazette Rè di Turchi vinto, eprefoinguerra lo rinchiuſe in riano, € 
vnagabbia,lo conducsua per tutto fopra vn carro, ad imi- no Int 
tatsone di Sapore Rè de' Parfianischeface l’iflefso è Valeria perado, 
mo Imperadore , e Balfecco parimense Rè de' Perfiani di Ro. uiti, per 
esano Diogene lmperadore di Conffansinepoli ; (e né feruina —— 
per iſcabello per piu facilmente montare a cauallo. tori lo» 
Vna meretrice fa fatte figliuoliin vn parto,gli gittaîn una "°-,; 


- 


| pefchsera.Incontra a paffarper colà in quel punto Agelmon- Chron. 


do Re de” Longobardi orgendo giù ſubito vna lancia vno di 2 
quei bambini la Pe 


ira s e'L Relotra[fe fuori , efecelo Rì de 
ben'allenare . Riufcivirtuofo, e fuccedente d lui nel Regno co' — 
Iuoi difcendenti con melsa gloria ſi no ad Alborino. Efempio 
d'indouinatla fingolari(fiuso. Come la madre non attaccare 


| loro vn poco di pefo al collo,fe voleua foffocargli ? Come ap- 


punto appunto pafsare il Rèà Come bauere il Rè tanto (patio, 

e’ bambino non morir in vn tratto come donettero meriregli 

altri? Come dar di piglio alla lancia,e tenerla forte è Vn'in- 
douinarla quanto ma: fî può dire, 

Miancandosl Rè a Boemi fis loro predetto,che regnarebbe fulg. ki 

Sopra eſſi vno, che fofsetromato à mangiare fopra vna tauola, 3-4 
omenfa di ferro, Laſciando vn giorno vn cawallo fenza fre- 
no,allacampagna.cor;e queffos e fermolfi apprefsown conta. 


| dino,che dopohaser arato Haua mangiando (opra l'aratro è 


Da queto augurio mo/ſi lo preſero, & elefsero Res chiaman- 
dofî Primislao. Riufct buonose felice Prencipe. Attorniò las 


| Cvttà di Praga di murosefece msolte leggi,fotto le quali viueſ. ae 


fero i Boemi . E fu apprefso di loroin tanta rinerenZa quella de'Boes 
Resche per gran tempo conferuarono nel Duomo sZoccolische Tiri 
Primsislao hauewa sn piedi quando fu trowato arando, & ii, nante. 
quel luogo fecero vna Chiela , dichiarando liberi da OQNILA. reg Hi 
bellaglshabitarori di quella villa done Primislao babitana . 

Seno eglino benedetts, Diedero ad intendere,che l’afsontso. 

ne di quel Ke fofse dall'indovinarla , cioè da Dio , e cosi noi 
insendiamo di mille volte replicare, E così ne par di ſobodo⸗ 
rare,che quel buon Rè, nulla gonfiandofî attribuslse è 

Rdd 2° Con- 
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gr Contadino ancora indovinante fù Bamba portato nel 
Spagna 680,4l Regno di Spagna da Papa Leone, Contadino Matio 
nante. «dttendolo da Corienolascognomsinato poi SferZa,valenti[fi- 
conta nyo Capstanosilcuifigliuolo Francefco ottenne il Ducato di 
Falg.L Adilano, Contadino FrancefcoCarmagnola guerriero infi- 
tel one,comst fîsà . Più vsle forfe di Contadino; Nicolò Pieinino 
da Go- maso celebr atiſſimo compagno,figliuolo d'yn beccaio, che non, 
Capita meno di T'erentio Varrone Confole Romano honorò il ma- 
Noi” cello. 
sine Lodowico da Padoua affendo mero Cernfico fuda Euge- 
Sio nso IV. fatto Cardinale, e Patriarca d'Aquileia, € pie A 
rane. fanta magnificenza, e copia d'entrate , che non agquagliare » 
gnola © ma (uperare i Re fu tenuto dice Fulgofo, E"l Cartefî più vol. 
capita» te veplica,che non fu mai sl più riceo E ardinale di lai. 
doui. Giacheo Corde Biturigeſe, cioè di Bourges, boggi città di 
XEMX. Frazcia,e[fendo mercantucciodi cofarelle, le quali portaua 
dine. artorno daſe ſteſſo, fenz’aninsale, afcefe intamta gratia di 
Nicolò Carlo VII. chefuperòdi riecheXZ8 molti gran Prencipi, 
no ca. gui Carlo permezZo di Imi gonernana tutto'l (uo Regno, 
ndesi, pure Diosa,fe veranodidetti indouinanti, e d'infinsti 
nante altri, che fileggono per l'Hiftorie s e continuamente vediamo 
calo. 4° moftrigiorni ancora noi, s'humilia, s'abbaffa almeno 
"poco: dentro d e ffe[fose ne gli occhi di Dioyattribuendo S. D. M, 
Padoma l'bauerla indouinata , e non alla propria prudenza, & all'- 
Gi baner faputofare sdire . Pochiffimi » rariffimi indouinan- 
dimin, tl, Credos0s che'lfaccino. Gratiofamente Latino Paccato 
nante, #el Panegirico a T'codofio diffe. Nam cum indifcreta Feli- 
Rule l. cium — fit fuperbia, vix vnquam contigit, & 
P. Cor. abundare fortuna,& indigere arrogantia. Siche l’indoui- 
eef. de narla, e l’effer fuperbo, alisero,arrogantescongioniif(imi mai 


Gia» fempre vanno,e l'efperienza moſtralo. 


ed Il fine del'Ottauo Libro . 


Panego IL 


IL 


BARTIMEO 


CIECO DI GERICO 


DI D. SECONDO LANCILLOTTI 
Di Perugia, Abbate Oliuetano, Acca- 
‘ demico Infenfato , eAffidato, 
€ Humorifia. 





INVENETIA, M.DC.LXXVIII. 
Appreſſo li Gueriglii, 





All’vniuerfità de’ Bartimei, 
cioè 
de’ Mortali. 


Li quali fedendo caminano, ecaminando feguono 
nella via di Gierico di quefto infta« 
bil Mondo. 


D. Secondo Lancilotti Bartimeo d'ogni altro 
non punto minore 


VV. VV. VV. 
cioè 
Di videant. Ve valeane. Ve Vi. 
ch'è adire. 
Lume per vedere quello , chedeue, e quello , che 
non deue farfi, E valore per adoperarl'vno, 
o fuggir l'altro. Delrimanente vada il 


tutto come fi vuole, e 
contentarfe . 


Sono 


) 
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p Ono anni dodici , che il noStro Bartimeo 
già cieco, pos vedente feliciffimo vfci al» 
la luce del Afondo , e dandogli la mano 
hor quefti è bor quegli s bà caminato tan- 
to, chequajfi ſparito per buona accoglien= 
Za dalle deuore perfone fattegli, l’habbia- 
o SN modiveduta perduta affatto , non che lo 
poriamo far vedere & piu veruno. Lafciamoci meglio inten= 
deve » Stampammo quefto difcorfo fopralarifpoffaVt vi- 
deam, /a quale diede a Christo Signor noftro , che interro» 
gollo. Quid vis vt faciamtibi è quel Cieco chiamato Bar- 
timeo, il quale Staua mendicando lungo la firada sche me- 
naua Gerico confiderando quelvifpondere ) Vevideam , 
confiffente‘in due VV. & attribuendolo al vedere dell'ani- 
mò » contenere tutto quello , che potiamo, e dobbiamo die 
mandare à Dio , maffimamente con altre quattordici V. le 
wals à poco à poco andammo aggiungendo , teffemmo que- 
fo Ragionamento . Il quale come di qualche (pirito , e de- 
uotione alle perfone [pirstuali, e denote hà piacciuto aſſai, 
e noi Stimiamo fopra ogni altra fatica mandatain publico 
Hora noneffendo parimente altro quell’indouinar!a , quel. 
la fauiezza di quefti libri, Chil'Indouina è Sauio , che» 
vn'influffo per dir così, unconcorfo di Sua Diuina Maeftà 
all'ignoranZa » e fiaccheZZa noftra illuminandoci à cono» 
fcere, & auualorandoci a fare quello , che dobbiamo , & 
da non fare quello, che non dobbiamo , convna prontezza,» 
con vn’apparecchio , con vn'affegnamento d'altro non cue 
rarfiinqueffavita , che di tal lume, ditalforza, edita» 
le aggiuffamento d'animo babbiamo alla fabbrica d'effi li- 
bri , quafi cornicorne ragsoneuolifbmamente » fe non fia- 
mo errati di questo Difcorfo , è Dsfappanno fatto aggiunta, 
E con pregarui dal Cielo V V. ch'ésl veroindovinarla, è 
riuederci colà su , done tuttania 0gns giorno ſi raccolgono i 
veri indouinanti, i 
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DI D., SECONDO LANCILLOTTI 
Di Perugia Abbate Oliuetano , 







ae VA NDO ic tall'hora attentamente tonfie 
MOON dero quello » che paſio fra Die, 4 Salomone, 

DIV ricmopiendonsi di marauiglia dico , chemofirà 
ME Veramiente quegli a suna vn'atto di ſingola- 
reamore, e di liberalità fuprema da pochi 30 
da niun'altro mortale per l’addietro fino à quel tempo intela 


- facendogli s} larga offerta.Poftula quod vis, vt demtibi, Po» 


teua eglicianiai quella Maeſtà Dinina più abbaffarfî , che 
darfiin mano» e quafi fottometterficon quanto hauena alla 
volontà d'un'huomo? Poftula quod vis,vt dem tibi, Potea⸗ 
egli vfare parole piu dolci , e più amorofe ? Rara tnttausa , 6 
non punto volgare s ma degniffimia fu parimente la riſpoſta, e 
la dimanda » che a lui diede,efece sl medeſimo Salomone pof- 
ponendo mille cofe tenute ingran pregio da gli huomini,& ale 
tro nonchiedendo, che acerefcimento ds fapere,e tale,e tanto, 
qualeze quanto per benveggere un numerofo popolo gli era bi» 
fogno . Dabis ergo feruo tuo cor docile,vt populum tuum 
iudicare poſſit, & difcernere inter bonum,& malum - Ben 
conobbe queffogran Rè , chemolte fonole conditioni s che per 
fare vn perfetto Prencipe fi ricercano y ma finalmente l'origi» 
NE) 
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hd, o'l fonte dal quale custe deriuanoe la Sapienzæ, donde ſia 
illuminata la wsante di chi gouerna per poter difcorveresn- 
corno alle coſe paſſato, confideraraleprefenti, e preuedirele 
d'aunenire,s difctrutrefra'| bene,c'lmale,e'l tutto in fomma 
adoperare conformss alla ragione , & oblico , ch'egli fofliene ; 
6hè però Platane tumdenique fora beatas Refpublicas pu- cic. * 
tauit, fi aut docti, & ſapientes homines cas regere coepif- 1: sd. 
fent,aut qui regerent omne ſuum ftudium indo&rina, ac * 
fapientia collocaffene. 

RENO acconzaua grativ(amsnet la verga , d (cettro con Cirillus 
l'occhio aperto im cima appre(fo gli Egitiy, come feriue San Li 
Cirillo, & aliri, cioè la vera,e perfetta dignità Realese bene, Vul. A 
poiche intendendo quei gran Padri delle lettere per l'occhio Pict.1.3. 
Jddio,s la laplenza faa,se vuo fcestro, e con on'occhio fopra 
veninano è defcriucre, e rapprefenzare il buon Prencipe , & 
it fomma chi dirittamente gouerna, eſſende neceſſar io, che sn 
queffo fia non folamente lo ſectiro, l'autorità , e'l porere, ma 
che babbia occhio ancora » che fia amico di Dio, dal quale 
mai non fi diparta, è v'allontazs, econ l’aiuto di lui; e verga) 

e fappia quanto bifegna. Guardi pur l’iffeffo l daio ogni com. 
munanZa,ogni perfona da vno feestro feaT'ecchio, eco , dd 
vn Prencipe,e Prelatoignorante io vaglio dsre, che imperusri 
fa giù [enza giuditio, 6 diferettione, & alla cieca (opra ſuoi 
fuddisi Pero volendo Iddir confolare una volta il ſuo Popo- 
losdagli queffa ſperanx a per Geremia. Dabotibi paltores 1, eg: 
iuxtà cor meum, qui pafcanr te ſcientia, & doctriaa. E 
promettendogli quafi vn fecole d'ore per vn'attro Prefera 
diffe.Non vocabitur vitra is,qui infipienseft Princeps. 14% 
E per nonallungarmi piùdel douere in quaſta wateria, 
La quale non è bora di mio primaierointendimento , conc hiu- 
diamo » che prudentiſſimo dimaftroffi Salomone in diman- 
dando à Diocofatanto neceffaria, epriucipala per un Pren- 
cipe, ciodla fapitnza , comse s'hauelfe detroin quelle paro» 
le di prima . Etnunc Domine Deus,tu regnate fecifti fer- 
num tuum pro David patre meo : ego autem fum puer 
paruulus è &ignoransegreffum , & introitum meam. 
Tum’ hai fatto Re,m'hai dato lo fcertrosil gouerno di queto 
popolo , ma che migiona, come potrdio punto benreggerla « 
i É enon 
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€ non commettere milleerrorss fe fopralo fcettro none il tuo 
occhio, fe fono cieco, & ignoranie,fe tu non iſcacci da me ogni 
forte ds tenebre d’ignoramza, fetu con lo (plendore della tua 
fapienZa non m'sllumini? Parole molto fimsli,e di non mino- 
re liberalstà , e magnificenZa di quella vfata con Salomsone 
pare à me, cheface[fe sl medefimo Iddio, ma huomo ancora 
in andando vna volta verfo la Ciità di Gerico con vn Cie= 
vare. e. E9 che chiamanafi BART 1MEO. E furonoquelle.; 
ę eœc⁊œ Quidtibi vis faciam è Benignità grandiffima di Chriffo fi 
gue. c (corgequi, come io diceua, dachinon legge alla sfuggita sma 
°° confadonuta attenzione vipenfa,e vi confidera. Odafi San 
Ber fer» Bernardo: Quanta eft miferatio tua Domine, quanta di- 
vert. s. gnatio tua ? Siccine Dominus ferui quærit, vt faciar vo- 
Pauli. ]untatem? Fiche fecondo quefto Dottore poffiamo dire , che 
queftapropoffa . Quidtibi vis faciam ? fatta da Chrifto à 
BARTIMEO anaò quafidi parsa quella , Poftula 
quod vis, vtdemtibi, già fatta da Dio a Salomone, fi come 
altresila rifpoffa di quello , Vt videam, fu in tutto conforme 

A quella, che quefts diede . 

Nè fi faccia veruno quanti se dica > E dicheporeua intere 
rogare altro Chriffo un cieco,0 va ciecosche altro potena chie- 
dere à lui, che di vedere? Perche effendo sche queſte due cole 

\uerot. fiano veriffime, Vna sche scomse dice San Gregorio , Mira- 
io ag. cula Domini, & Saluatoris noftri fic accipienda funt,vt in 
veritare credantur fa&a,& tamen per fignificationem no- 

bis aliud innuant. Opera quippe eius, & per potentiam a- 

liud oftendunt,& per myfterium aliud loquuntur. L'altro 
e,checomeneinfegnanos Dottori facri, Chrsffo non rende» 

ua maila fanità a veruno infermo , che primieramente non 

a glideffequalchelume di fede e cognitione di (e ſteſſo, e gua- 
rendos:l corpo, (anaua parimentel'anima, duo cis maximg 

ho sin beneficia conferens: Primumzterni regni Euangelium, 
Masbi deinde omnis morbi, atque languoris repuifionem , dice 
sl mso Autore San Gio: Grifoffomo , pofiamo affermare ar- 
ditamente .» chene Chriffoinierrogando , né BART I° 

MEO rifpondendo intendeffero folamente di cofa appar» 
tenente alcorpo , ma più per auuentura dellacecità dell'a- 

nima, eche BARTAIMEO sagguaglsa(fe nella dimane 

| da 
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da a Salomone, Ilche faffimoltochiaro a chi firicorda , 
che à ciafchedun'huomo è ffaro commelso il piccolo > anzi 
gran Regno, & smportantiffimo Prenc:pato ds fe medefimo +; 
fopra'! quale ba daportare io fcettro, elacorona, come qual 
fi voglia Ré del Mondo fopra s ſuoi tributari se fuoi vajsal. 
di.Cosi San Gregorio fopra quelle parole di Giobbe, Balteum 
regumdifioluit . Qui membrorum fuorum motusbene 
regere fciunt, non immeritò reges vocantur. E /e confî= 
derafsero bene queffo gli huomim, oreligiofî, d fecolari, a' 
quali s perche Viuonosn balso Stato, non comandano altrui, 
mon hanno gouerni, è prelature,pare tall’hora d'efsere orso» 
fisinfelici,e tenuti vili,e da niente,fe confiderafsero dico, che 
hanno purtroppo occuparione di reggere i loro affetti , & ap- 
periti , ecampo larghi(frmo difarfi bonore nella lor carica ; 
penendo ſempre fifo mella memoria quello, che dicena San, 


Bernardo . Quod etfi nemini fratrum præeſſe videtis, ha- 


bes tamen fub te, cuicuftodiam hanc, & difciplinam_ 
oporteat exhiberi. Dico autem corpus tuum, quod fine 
dubio regendum accepit fpiritus tuns,con quel che fiegue > 
viuerebbono piu quieti + 
BARTIMEO dunqueecome huomo particolare, e 
come in perſona, òficura > e per eſempio forfe di rutti gli 
buomini, quafi vn' altro Salomone richseffo da Dio, qual co- 
fa più d’ogni altra defidera[fe svifponde: Vtvideam, d'ha- 
mer'occhi selume per vedere , per conoftere,e perfapere; co- 
me fe quindi prendeffe origine , quanto fa di meſtieri a di- 
fcernere fra'l bene, e'l male per logouerno, fe non d'altri , al- 
meno di fe medefimo. Vt videam. Queffarifpoffa,ò dimans 
da, ſono già molti anni stanto mi piace , & ha fiffo in mesi 
profonde radici; che non poffo non hauerla di continuo nella 
mente,e nella bocca s pregando Sua Diuina MaeSta, ò per 
meso per altri brenemente.Vt videam, Vt videat,ò videant, 
egiudicando,fe nonerro, cheinqueftaparola fî contenga 
tutto quello, che nefà dibifogno , e Dio può darne, d alpi 
con foggiungerne vn'altra ſimile tolta dalla bocca ds Santa 
Chiefa.Vevaleam, come diremso,ne ho voluto teffere il pre- 
ſente Difcorfo, sì — parte di queſto mio diuoto penſiero 


a chi ama di leggere ſimiglianti fassche» sì — 
are 


Greg, |. 
11. Mot. 
c.8. 
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fare amolti » iquali non (enZa ragione curiofi m'hanno più 
fiate dimandato,che fignifichino hora le quattro lettere V. V. 
V. V. bora le (ei V. V. V. V.V.V. ( (ono sto fempre inuentan- 
done» & aggiungendone ) quando le dieci V. V.V. V. V. V. V. 
V.V.V.quando le tredici V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. Vi. 
e finalwenite le ſedici V. V. . V. V. V. ..VVV. 
co’ quali foglio io fegnare il principio > è frontifpicio d ogni 
mio componimento. Sarà dunque neceffarso di trattar prima 
qualche poco della Cecità comune ds isti gli buomsini , che 
cofa fiazusoffraudo donde haueſſe orsginesche ogni loro grauey 
ò leggiero mancamsento procede datale cecità principalmen= 
sese dalle tenebresche fono in effi,e dall'infermità,0 deboleX- 
Za huwana, eche però ogui praghiera sche fiporge a Dio fi 
può a queste due fole parole, Vt videam, Ve valeam, è alle 
— V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. V. V.V. V. V. ri- 
urre. i = 
E fimanifefto, e chiaro adozn'uno sche'lmacgior'orna» 
mentose la piu rara belleZz.a, che l'infinito faperese porere di 
Dio riponeffe in queſto corpo bumano , fù l'occhio 0 (enfo deb 
vedere,che ame gioua di vedere,che anZi ſouerchio, e noioſo, 
che dilettenole ſi farebbe a leggitori sl qui ragionarne a lun- 
go. Balti folamente il dire,che queſto fenfo è ſtimato, & è de 
gli aleri piu nobilese più perfertoefendo, che meno di quelli ſi 
ferue della materia nell'opera, dicono i Filofofi , piu veloce= 
mentey È in maggior diftanZa riceue il fuo oggetto , & in, 
fomma per tralafciare altre fue prerogatiue apprende più 
differ enze di cole, la onde l'huomo conla viſta mira queltao 
machina fuperbiffima di tutto’! AMondo,gode labellezza del- 
La luce, diftingue ta varierà de colori, e conofce la grandeX- 
za,lafigura,sl numero,la proportioness! ſito, il moio, la quie= 
re dituttiscorpi,e perofue detto ſenſo di cognitione, perche più 
oggetti ſomminiſtra all'Intellettodi quello , che facciano tutti 
gls altri, di modo che Platone nei Timeo diffeall'occhio ba» 
uer dobbiamo l'ebligo,che hà La Filofofia al Mondo » Man- 
carebbe da dire in lode di queffo nobili(fimo fenfo.Per lo con- 
rrario dunque s'uncorpo nafce,ò per qualche fciagura riman. 
priuato di st degna parte, non può chiamarfi, anzi efferefo 
Tob,s, non infelisiſſimo, come appunto dicena T'obiazl cieco ». Quale 
gau. 
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gaudium mihi erit, qui in tenebris fedeo , & lumen Cœli 
non video? E pero qual fi voglia huomo, è vedente, ò cseco 
anteporràfempre a tutte le cofe del Afondo,dil conferuare, ò 
él defiderare lavsffa, dicendo con BARTIMEO, Vt 
videam. Chefe di quel Filofofo lafciarono [critto molti an. 
tichi, che ſi cauò ęli occhi da fe medefimo ; e lecito tuttauia 
ftimar csofanola con Plutarco auror grawiffimo. Troppo bel. 
lastroppe cara,troppo neceſſaria è quefta luce al corpo huma. 
no. Hora (olleniamoci un pocose confideriamo, che così nel, 
lapartepiù degna dell'huonso, e (pirituale ch'è l’Anima, 
creò Iddio vn'occhioeccellentiffimo, lamente, ò l'intelletto 
dinon minor vaghezza » dignità , ebifogno all'Anima di 

uello, ebe fin l’altro al corpo +. Quod enim oculus corpori, 

oc intelle&us eft anima, dice G rifoftomo , E Filone più a 


longo. Quod mens in animo-eft id oculus in corpore, + È 


Videt enim vterque : altera intelligibilesres: alter fen- 


fibiles | Vifu autem mentis ad nofcenda incorporez;ocu- | 


li ad contemplationem corporum , qua res ad alia mul- 
ta prodeft, & in primis ad id , quod maximum ef ; fci- 
licet Philofophiam. A chefinefeces e diede Jddio all'A- 
mipsa sì bell'occhioP penfo di non poter vifponder mseglio, che 
con Sant Agostino. Vt fummum bonum intelligeret , in- 
telligendo amaret, amando poflideret » poffidendo frue- 
retur. 

Dene oltre a ciò aumertirfi, che pare conuengano in queſto 
l'occhio del corpo ,e quello dell'anima, che ſi come non bafta 
per fefefol'occhiocerporale a vedere , ma fî ricerca il lu, 
mesche rifchiari il meZo, e l'oggetto ancora : altrimente nel- 
fetenebre non può vedere,erimanfene quaficieco. Così creò 
bene Iddio nell'occhio fudetto (pirituale dell'Anima , il po- 
ter vedere, intendere ; ma perche non è capewole di prime 
lancio , effendo oggetti materiali segroffi, ſtaſſene quafi nel- 
Pofcuro se nelletenebre , fe l'intelletto agente , diconoî Filo. 
Sofi , non porta quafî il lumse , fecondo alcuni, a quali ne pia- 
ce accoffarci per hora,e non vi/plende dsleguando ogni ofcuri- 
rà, offacolo,e non adopera in femmsa,che quello,che prima 
potena, ancorche con sali conditioni, e circonftanZe, vederfî, 
ecapirfi , imeffetiofi vegga, s'intenda , e ficapifca. Deb 

guanto 
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quanto offufcoffi queff'occhio per lo trafgredito diuieto nel 
primo Padre Adamo f E verosche egli fu arricchito da Dio 
d'un'intelletro perfpicaciffimo, ed atuſſimo per fe ſteſſo ad ha- 
uere » ficome infarti bebbe la cognitsone naturale di tutte le 
coſe non folamente foggette al ſeaſo, ma eriandio (pogliare, e 
nude d'ogni materiayinchiudendowi fimo l'sffeffo Iddio: la one 
Aug.1. de aiceua Sant' Ago fnosche Fortaffis Deus primis homi- 
2. in» nibus antea loquebatur, ficur cum Angelis loquitur ip. 
pene ad fa incommutabili veritate illuftransmentes eorum : etfi 
nontanta participatione diuina eſſentiæ, quanta capiunt 
Angeli. Ma ribellatoſi l'’hwovso a Dio, £ difordinatafi con. 
° fequentementela natura di lui, in wodo, che le potenZe infe- 
riori, diciamo i fenfi da' qualiè neceffario sche babbia ori- 
ginc ogni atto dell'intelletto humano, effendo diuenuti tanti 
snfermi , fiacchi ,ottufisegrani sche da indi in pos ne diflor- 
mauano il vedere ,etrahenano (eco a baffo tutta l'ifleffa anse 
ma, cominciando all'hora adeffer vero quello s che diffe il 
Dionit, Sauso, Corpus, quod corrumpitur, aggrauar animam, 
de diu. Venne Adamofenonareftarciecos perche , fecondo San, 
sr Dionsgs, nt Adamo, ne'l Demonio de' doni narurali prima 
conceduti lorofarono priuati, venne tuttauia a perdere quel= 
l'acutiffima viffa , quell'altijfimofapere , nel quale s'aggua- 
gliaua quafi agli Angioli , epronò pofcia tanta difficoltà di 
conofcere tutte le cofe ; ma particolarmente le fupersori,& il 
fuo fupremo oggetto Iddio, quanta fente la nottola, è pipiſtrel- 

lo per mirare il Sole. 

Per un'altro lume ancera era gia l'huomo quafi vn linceo, 
Un'Ar&', atto ad apprendere quanto è ſopra l'ordine deila 
natura,cioe per la Gratta, qualità eccellentiſſima, Diuina 3 
non e/sendo aitrosche vna partscipata fimiglianza dell'ifte[- 
fo Iddio call'anima , come dicono , e replicano tante volte i 
Teoliæs fondati sù quelle parole di San Pietro. Magna no- 

». Petr, bis, & pretiofa promifla donauit,vt dinina fimus confor. 
i. tes natura, £ cossbello , e luminoſo, e fimiglianie a Dio fia 
A creato Adamo» comseprouasl Dottor Angelico Chi posreb. 
a. si Ge mai con parolee/primere, anZssmaginarfila dignità , la 
ani. felicua , clagrandeXZa di lusin quello faro? Dio buono { 
Che alteZza di cognstsone doueua eſſer quella? Ma cofa ben 

de- 
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degna d'eſſere amaramente pianta per tanti migliaia d'anni 

da tuttotl Mondo, è, che in quella feliciffima , e perfettiffima 

vita viueffesì poco. Quanto direuui ? echi lo crederebbe) 

mai , 0 credendolochsnonteme , h trema da capo a' piedi? rn 
Adam citò cecidit, dum citò credidit,dice Grifologo. Nec chiytol. 
die fortafle integra in Paradifo deliciarum vixit., /econdo {7,. 
Grifoffomo, e quefto fi pubtenere per molto credibile ,0 vero ; hom.6a 
effendo,che di quelle parole del Salmo, Homo cùmin hono. n Mat: 
re eſſet, non intellexit , e fecondo vn'altra lettera, non per= 
manet, non pernoctat. il Rabbino AbiuT halmud raccol= 

ga,e tenga sché sl Profeta voleſſe alludere al prinso Huomo, 

che conſtituito intanta nobiltà , sn tant'honoré , non lo feppe 
conofcere, enon perfeuerouni per lo patio d'vn giorno, d'una 

none intiera . Siacome fi vogliainmezo ad vn mar di lu- 

ces edi (plendorein faccia a Dio ffeffo feppés e puote pro» 

unr letenebre » mentre ardid'allontanarfi dal fonte d'ogni 

benes elume; egrauemente offanderela Afaeffà Diuina s 

non eſſendo poi alla fine altro il commettere vn petcaro contra 

Dio s per quanto quadra al proponsmsento noffro, che come» 

dice San Doroteo,vnliberamente priwarfi di quella foprana 

luce della Gratia, erimanerfenesngombrato da ofcursiadi, € 
tenebre . 

Qual fuſſe il primo paffo, per dir così , chein partendofi 

da Dio Adamo feces donde poi facils(fimamsenre drucciolò , é 
trafcorfead altrierroris non è del volgochinon appia offi- Kicua, 
ins sche foffesl mangiare il probibito frutto: Ma, fecredià> Enchin, 
mo a Sant'Agoffino, e poi a San Tomaſo, auanti, che quftafse 41. 
quelcibo (penfesl lume della Grariaco! vento della fua fu- 2. 9.89: 
perbia,& alterigia,che gli nacque nel cuore di non voler con- *"* 
tenerfi dal pomo come Iddio gli haneua impoſto, e quindi 
venne d precipitarfiinvn'abifso di caligine, & accrecarfi af· Adamo 
fano. Afaquello sche piùriliena, fu sche il danno selaro- 43 
mina, nella quale sr miferamente cadde , non venne ad efse- potierità 
re di lui folo, ma ancora di tutta la poſterità fua , perche da — 
radice infetta, e guaſta, qual'era Adamo, non poteua, (è 

non corrottos e guaſto ſorgere il grand'albero dell'iumano mideb- 
genere, dicono i Santi Padri. A quattro maligrawiffimi ris (cm ie 
ftrinfe Santo Ildeberto quelli | che furono contratti, e * 0.354 

hi 
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pati da tutti gli buomini , per colpa del loro padre Adami, è 
raccolfegligratiofamente da Iſaia, che predice la venuta di 
Diointerra . Tuncaperignturoculi coecorum , & aures 
furdorum patebunt. Tunc faliet ficut ceruus claudus , & 
aperta erit lingua mutorum Done /oggiunge il Santo,che 
prima , che Dio prendeſſe carne , gli buominierano ciechi , 
fordi,Zoppi, e muti. Ceeci, quòd inum ignorabant ; 
furdi, quòd verba cius negligebant; claudi, quòd pràuo 
greflu incedebant male operando;smuti,quòd peccata fua 
tacebant,nec confitebantur.£ rurre queffe infermità hebbe- 

ro origine fecondo lui da Adamo, che'ale anch'egli moſtrò 

e[fere nel Paradifo. E prima fordo , perche traferedì il co- 
mandamento Dinino, come non haueſſe vdito quella terribi- 
liſſima minaccia. In quacumque hora comederis , morte 
morieris» Cieco. mentre non capi, né intele quelle parole di 

cofa impoffibile, che gli F Demonio, Erit is ſicut Dij, pen- 

ſando di farſi Dio , it che rimpronerogii burlandolo l’ifteffo 

Dio . Ecce Adam fa&us ef quafi vnus ex nobîs, Zoppicà 
dame, perche due piedi dene baner l'huomo per caminare 
ficuramente al fuo vero fine, Amor ds Dio, & Amor del 
proſſimo; queffo troppo sfrenaramente adopero mentre piu del 
douere amo la moglie, acconfentendo, per non contriffarla, di 
mangiare sl pomo,ch'ella gli porfe ; di quello, cioè del piè del- 
l'amor di Dio, non ſi ferus posche ron amsò punto Iddio ; fa- 

cendo si poca (tima del (uo volere seranta di quello della fua 
Donna, per cui fino Iddio vilipefe » Afuto, chi non fallo, eſ- 
fendoche in vece a'accufarfi dell’error fuo , e chiederne per- 

dona ſi fcuso, en'incolpò Euayanzi Iddio iffeffo,che per aiue 

to,e conforte di lui l'hanea creata, 

Cechdà , Afamfonimapare ame, che alla Cecità fola ogni male, 
mal» din Adamo, dne' (uoi vofferi fi riduca. Perche, fî come si 
bare im lume della Gratsa è fondamento, e principio a'ogni bene , & 
pipi Dà a'equiwerito , costa perdira di quellaè l'origine ditenebre, 
fe. = d’ignoranZa, e a'oquimalez es Adamo non fi foſſe laſtiato 
cauaregliocch: dal peccato della fuperbia , come dicemmo, 

von farebbe diuenuto fordo s zoppo semuto : E i fuor defcen- 

denti non haut rebbono altresi heredstato el'iffeffi guai, e ma- 

lin Quanta mifersa era quella, quando tutie le creature pri. 

Ma ) 


| “Sentina ben'eglile voci, il rimsbombo del Cie 
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mascheveniffe Dio în perfona à riformare sl Afondo , non, 
folamente (î [degnanano quafî, come dice Sano Anfelmo, di nie 
feruire all'huomo » perchepretendenano d'effere ffatecreate excel 
per far feruitù all’huomso giuffo , e non all'huovso ribello del — 
fuo s e loro Creatore, non folamente dico ſaegnauanſi di farli 
offequio sma à quifa» che faceuano i Filitei d Sanfone dopo 


LI 


— hauerloacciecato, ſi burl auano, e rideuano del'huomocieco, 


C infelice Spettacolo, ſi come puersl sefanciullefco scossri- — 

dicolofo è quello s che rapprefentano molti putti accordati in- di 

fieme, quando vno di loro fibendagli occhi., e tutti gli altri \i, 

vannogli attorno percotendolo chi da vna parte se chi dall al- 

tra,&' eglicerca di prendere bora queſto, & hora quellospiglia 

nose gli (cappa, piglia Un'altro,e quelli fucge,prende quelto, 

anonsatenerlo , fringe quello e perche non sa indouinar chs 

fia, è obligato alafciarlo, e cercarne vn'altro. Quei fanciulli s1u0mo 
ra tanto gridano , corrono , fi nafcondono s burlano s fi ſwa- siuocsn 

{celano dalle riſa. O che viffa non tanto ridicolofa , quanto garace 

pietofa se dicompatimsento degna sil veder già l’huomos cioè fa con 

sutti gli huowini fare al giuoco della Cieca con tutte le crea» vare pri» 

sure s bendati, mati, anzi ciechigli occhi girare qua, ma, che 

elà, altro non * che vrtare, e cadere ad ogni paſſo Dio in 

fenza poter trouare , & apprendere quale fele il vero Dio è *%* 

o,edelleStel. 

le. Cœli enarrant g.d.& 0.m.e.2, f, Quomodo enarrant? 

dice Griſoſtomo, per ipfum aſpectum tacet Coelum, fed ip- 

fius aſpectus vocem tuba clariorememittit : per oculos , 

non per auresnosdocent : inhunc pariter librum » & 

idiota,& fapiens intueri poterunt. £ pero fegue. Nona 

funt loquela, &c. gridauano à piu potere tute lecofe crea- 

se, cmanifeffanano, quale in vn modo, qualeinvn'altro 

Iddio. Mal'huomo, che faceua vdendo tante voci, etan- 

te grida intorno intorno ? correua al Sole» alla Luna, è 

gli elements , ma( quello, ch'è peggio » € più daridere) è 

cole vilifime , indegniffime ancora , che fe ne fenta sl no- 

me, ele credeua Dei, e l'adorana , ucorefcendone poi ogni 

di piu'l numero,di maniera,che diceua T ertulliano,parlan» 

do della moltitudine di quei Dei ». Num ergo per fingulos Femul 

tot, ac CANFOSVNOROR WEspies,(arnoa,Barbaros, 10," 
ce Ie 
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Græcos, Rornanos;peregrinos,captiuos,adoptiuds,pro. 
"i prios, communes, mafculinos, foeminas, rulticos , vrba- 
p. Grin nos, naucos  militares? Er è vero quello sche riferifce Pre- 
‘d 134 vo Crinito , ché da Hefiodo furonocelebrati 30000. Deis € 
da M. Varrone 300, Gioni, Che maggior confufione di mene 
te » ececitadiquefba # poteua ben dire sl Profeta. Nefcie» 
runt, neque intellexeruncs in tenebrisambulant;e che gi- 

vocauano allacieca, 

E(fende por, chel'idolatria , come più volte replica l'iffef- 
foTertulliano , fia. madre d'ogni erauiffima [celeraggine, 
ciafcheduno può da fe andare insaginandofi , quali , quante 
cerano letenebre (pirituali, altro sche quelle temporali san- 

Dini corche grandiſſime de' Cimmeri, , li quali dice Plutarco, non 
perte veggono mai il Sole ,6 dell'Egitto, che fi ———— con 
mano, quali, e quante, dico, eranole tenebre di tutto il Mon- 
do. Quefforapprefentana y fecondo SanGregorio, il noſtro 
miri BAR TIAMEO. Diffiastuttoil Mondo , percheè vee 
preten. ro, chelagente Hebrea, fceurase ſcelta fra tutse l'altre dal 
Toto grand'Iddio, hauenagualche lume se miglior vifla interno 
alle cofe dell'iffe(fo Iddio , econfezuentemente » di quanto fa» 
patione Cenadi meftieri d'adoperare per la faluezza dell'anime; ma 
auch'el in fomma anch'ella vineua molto all'ofcuro,e tutto quelto,che 
sntendena ; € faceua era inuolto in grancaligine d'enimmi, € 
di figure ; & haucuano i Profeti ragione di diresche Dio po* 
fuitrenebras latibulum fuum s & E fasa in particolare par- 
largls alla libera : Verètues Deus abfconditus. Olrreche 
potremmo affermare » che molte fiaregli Hebrei fi mostraro: 
no tanto più paZ%s s e csechi de Gentili, quanto piu di queSti 
fauoreggiatterano dalla Maeſtà Diuina di lume,e di cogni- 
Btod, sione » tuttania ſi gittanano alla cieca appunto à gl'Idoli > co- 
Nun, Merante volte leggeli nelle facrate carte sal Vitello d'oro sa 
“iu Dei de’ Moabiti s à Baalimo, Affarotie s Adrameleccos 
sn © Succone, Benotte, e Dagonne se tanv'altrs, chetroppo lun- 
ga diceria fi farebbe a volergli tutti annouerare. Chetene- 
bre , che cecità anche in quel popolo! Venne queſti in vn cer- 
io modo ad effer interrogato da Dio. Quidvis , vttibi fa- 
ciam? mentrepiufiate parlò l'iffefo Iddio a quei fuoi buoni 
ferni Patrsarchi» e Profeti , etrattocon effi loro dell'impor= 

ran- 
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tanliſſimo negotio difarfi huomo, veſtendoſi anche , fecondo 
grauiffiuni Dottori antichi, di corpo (ma però apparente, e 
monreale corpo bumano ) per ifuegliare sneffi sl defiderio, e 
prouocargli d dimandare à Sua Diuina Macftà d'ufcire da 
quell’ofenrità sì grame s veder sl lume , quel lume, che non po- 
rena portarlo al mondo , (e non Iddio » Rifpondena il medefi- 
wo popolo  Vevideam » mestre da ogni parte gridauano » 65 
fupplicauano s Proferò . 

Ma come potrammi dire alcuno il rimanente degli buo. 
mini affasto ciechi, & iguoranti s cioè 1 Gentili , & Idolatrs 
cercauano d'acquiffar lavsfta, ferusti à guifa di quell'Far- Sen Pe 
pafte fantefca della moglie di Seneca s laquale effendo , non 
fapena a'effer ciesa, e dicewa chi lagusdana , che caminaffe» 
più oltre > perchela ſtanza era moltobuia,e tenebrofa: sue- 
ri, dico, aquifadicoffei,non fapeuanod'effer ciechi? e pe 
rò diceua Iddio per Far + Jouencusfum à non quarenti» 1c. c.sq. 
busme, &c. Abi, che il pouero Mondo tacendogrsdana ad Remo 
alta voce più affai,che'l noffro BARTIMEO, eftano 
dofene, per quanto pare à prima fronte , (cioperato , E otio. 
fo, cercana pur troppo,chi loguari[fe,S illuminaſſe· Quan 
do neltempo della State fono queigrandi , & eccelfinicaldi j razione. 
che direfti bene > chegi dal Cielocada pioggiadi fuoco s che 
non confidera , che non lolamente gli buomini, malaserra 
sfeffa arida , e quafi incenersta aprendofi da ogm» parte con 
quelle feffure, come contante bocche pare, che ſi (onta chie- 
dere acqua al Cielo ; che appunto gratiofamente una volta 
dicema Tibulio, che l'Egitto non fà ifanza, come ogni altro 
paefe » che mandi (opra di fe la pioggia il ſommo Gioue, ma 
la prese ben dal Nilo » che contenta ,, & appaga il defide» 
rio ſuo. 

Te propter ( parla al Nilo ) nullos tellustua poltulat: Tibu.l 

imbres si. — 

Arida, nec pluuio ſupplicat herba Ioui. 
Con tutto si Aondocon vamutolo parlare, come quelli, che 
era priuo d'ogni humore » diciamo pus à nofiro propofito , d'o- 
gus lume di Grazia 3 è feccochiedena fupplichenol l'acqua » l 
Rorate cœli d. & n. p.i.0ciecolaluce. Vevideam, Hun pe 
quefto fentimento intendefi quel tana, t ipſe exit — 

ce 2 a- 
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Gatio gentium. Venne finalmente Jddiò interra,e volle na- 
— © (cere haomo appunto di meza notte. Dum medium filen» 
tium tenerent omnia,& nox in fuo curfu medium iter ha- 
beret, per accennare l'ofcuriffima , e lunghiſſima notte , che 
fino all'horale menti de'miferi mortali baueua tenute oppref- 
fe. Ecco s cheappena forto dall'OrsZonre del ventre Virgi- 
male quel vero Sole facstore di queſto Sole > che noi veggia» 
mo, faffi vnchiarogiorno, & apronfi gisocchi à ques Bar- 
ew bars dell'Oriente, habitantibus in regione vmbra mor- 
tis lux orta efteis; anzi /ubito naro Iddio cominciando per 
l'unimerfo à nonri(ponder piuscome per l'addietro foleuano, 
gliOracoli , particolarmente quello di Delfo sche lo confeſſa- 
Puro rono iniferitto gl'efteffi Sani , Cicerone , Plutarco, È altri, 
venne a ricener già qualche lume , e conofcimento della cecs- 
tà, e fcieccheZza (ua. Nèaltroconla fua dottrina, e con, 
le ſue opere Chriffo pretefe, chesiluminarest Mondo , comse 
lo.c& eglidiffe: Ego fumlux Mundi ; sn per/ona propria la fua 
gente Flebrea; per mezo d'altri, particolarmente de gli A- 
poffoti (uoi minifiri ogni altra gente ye percio diede loro ane 
cora l'iftefo titolo , Voseftis lux Muadi ; la onde non è mas 
rauiglia, ſe non d'altra cofa piùfi ſenie parlarela vecchia, 
enuoualegge, che dicecità , diciechi ,atlumed'occhi, edi 
fimighiantcofe , che vanno a ferire tutte l'sfteffo fcopo. Ba- 
San fatti , che all'apparire di Dio in ierra fi (gonsbrarono 
sidenferenebre dalle menti humane , & acquiftarono vifta, 
e forzaghi huomini di potere co'l lume della fede conofcere , 
uantoper hora è loro bafteuole sò neceffarso , & sfcorgere la 
Mala per arriuar poi à compintamente vederlo , e fruir lo 

mai (empre in Cielo, 
 Maperche brama egli bene, che tutti fiano (empre inten- 
ri a quellamira. Vultomnes hominesfaluos fieri , e però 
da lui non manca mai s che quafi Sole a tutti commune nor, 
rifplenda, enonvifchiariicuori, rutrauianonisforZa , ma 
laſcia sn liberta ogn'uno in Manu confili) (ui, accioche ado- 
p A perando bene , fia degno dsquellatode, deliaquale fregiato 
su, <P. valfene s chi fugradito conle (ue attioni è Dio, potuit tranf- 
gredi, &nonefteranfgrefflus, facere mala, & non fecit, 


Che accade? Accade, che molti > anZi più ( così non, 
dj 
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folfero eglino) dilexerunt magis tenebras; quàm lucem, ip· 
fique lumini rebèlles (unt , che per la guaſta, e corrotta na- 
tura, e per propria tmalitia ſerrano di lor volere: chi piu, e chi 
meno le feneStre quafi al Sole, che co' fubiraggicolà dentro 
all'anima non penetri; e quanto à lorotramonti ; e fî faccia 
motte. Il che fenza dubbso quuiene ogni volta;che sn ogni co- 


fa graue l'huomo erra contrala Maeſta Diuina. Nonfic — 
enim Mundus eſt clarus Oriente radio, vtanima illuſtra · 2° pop. 


tut ; & fplendidior fit à ſpiritu gratiam ſuſcipiens, dice 
Grifoffomo : A propoftto di che viene à ſocgiungere Sant'- 


sAgoStino. Si tu fecetis caſum, ille tibi facietoccafumi è Aug. tt. 
Quanto più poi l’huomso viurffentin quest'occafo,0 ffato,tan- i.inte, 


ro più /i rende inbabile , che forga di nuono, erinafca , 6 per 
meglio dire , rientri in Imi l'sfte(fo Sole della Diuina gratia; 
pofciache vanno di manieraingtoffandofi le tenebre, che non 
permettono d'effer dilequate così alla prima, ma fi ricerca» 
particolare efficacia per diffiparie: E fe Vlſteſſo huomo, per 
quanto può's non fi difpone » evuole s non vibrera mai in lui 
raliuce. Parmi;che fi /corga ciò chiaramente nel ſuccedu- 
to fra Chrilto, e BARTIMEO; PofciachenonreSti- 
tuiſce quegli à questo prima sl lume, che né rittaggase fenta 
la volontà del Cieco. Quid tibi vis faciam ? Quindi è che 
quando nella Scrittura Santa pare sche s'oda, che Dio ſteſſo 
accieca, Exccecauit mentes infidelium , È eeli medefimo 
in San Giouanni diffe ch'era venuto dl Mondo. Vi noia 
widentes videant, & qui vident cœci fiant, e domunque /1as 
mon ba dd intenderfi, Ché Dio voglia giamai , dadoperi, 
che alcuno (it acciecaroî Ma, operche(ecio quanto a gli 
infedelt ) waoles troppo fuperbi securiofi voleuanofifare l's- 
+ pelletro nelle coſe di Dio s noncontenti s e paghi del lumes 
della fede, ma volendone prowe , & enidenze vennero ad efe 
fere rintuzZatida sì gran lume, e vie più abbagliati , e» 
ciechi. Elt enim ex {plendore lucis caligo , quarido vide- 
licet imbecilli funt oculis dice Grifoffomo , è perche s cone 
forme alta (na giuffifima prouidenza permette, elafcia , 
che ogn'vno faccia à (uo modo s e chi non vuol vedereo 
mon vegga , echi Vuol'effercitco , ſiaſi. Sicome in fomma 
per effer buono , all' huomo fadi meftieri il lume ; etanto 
Ecce 3 fera 
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farà egli migliore,quanto quello farà più grande per vedere, 
econofcere , qual cofas'habbia da (equire, qual da fuggire 3 
così dal mancamento maggiore , 0 minore d'effo procedeva 
contra la legge , qualunque ella fi fia, lacolpa, & il peccato + 
Dal più , emeno ——— labellaZza » e rutie a della 
virtuse del vitio deriua ogni buona, e rea attione, 
E perche pochi fono coloro,che bene difcernano l'vna dall’. 
altro s pochi parimente fono quelli sche non fieno ingannati , 
Ftimando per lo più sl suo verru , e la Virtù vitio, non viua. 
mo in va mare di tenebre,di confufione, di milleerrori . Res 
fen.eP. fallunt: lillas difcerne , dice Seneca + Pro bonis mala am- 
| pie&imur.Optamus contra id,quad optavimus:pugnant 
vota noſtra cumvotis, confilia cum confilijs. Adulatio 
mfimiliseftamicitia è Nonimitatur tantàm illam , 
ed vincit, & præterit: apertis, & propitijs auribus recie 
pitur » & in præcordia ima defcendit, coipfa gratiofa , 
quo ladit. Doce quemadmodum hanc fimilitudinem di» 
gnofcere pollim : venit ad me pro amico blandus inimi» 
cus,vitia nobis fub virtutum nomine obrepunt . Temeri- 
tas fub titulo fortitudinislatet. Moderatio vocatur igna- 
uia,pro cauto timidus accipitur . In his magno periculo 
erratur,his certas notasimprime. Ma chi è colus al Mon. 
do,che fia di mente sichiarase perfpicace»che d în sesd in altri 
poſſa fottilmente , quanto fi deue fpiare, e fcorgere , s'ogni 
penfiero, s'ogni parola,s'ogni atto è, 0 fara conforme allara- 
gione s fevsrtuofo, opurmancheuole, & imperfetto ». Non 
v'ha occhio, che talvolta non s'appanni almeno; nonv’hà 
Aumse, che nom s'ofcuri, enon fi/penga. A due forti di cie- 
Tertil. chi pare schereffrsnga Tertullianotutti gii huowsini è Ale 
rol.c. xxi fono, qui non vident, qua ſunt, non weggono le cofe, come 
realmente fono . Altri, liquali videre videntur, que non 
funt, cioè, penſano, e credono di veder cofe,che in realtà non 
sen. ep, /ono, Quind: Talis eſt animorum noftrotum confufio,dice 
to. Senecasqualis Lucretio viſa eſt. 
Nam veluti pueri trepidant , atque omnia cacis 
In tenebris metuunt:ita nos in luce timemus. . 
Quidergo? Nonne omni puero ftultiores ſumus, qui in 
luce timemus ? Sedfallum eſt Lucretij ; Nostimemus 


in luce;dennia nobis fecimustenebras:nihil videmussnec 
quid noceat, nec quid expediat ; tota vita incutfamus , 
necob hoc refiftimus » aut circumſpecttius pedem poni- 
mus. Videsautem, quam fit furiofa resin tenebris im» 
pre» . Atmchercule id agimus , vt longiùs reuocandi 
mus: & cùm ignoremus, quod feramur; velociter ta- 
men illò;quo intendimus, ire perfeueramus. Simigliane 
tecofa è quella » che dice Grofoftomo è Vaffene alcuno di Chf 
notte tempo per lacafa » viel , @vedenda interra una fu- ad pop, 
ne , lacrede aprimavifta vn ferpe ; imbattendofi in non 
sò chi » ancorche caro amico , etemendo ritragge il piede 
per paura s che quegli non fianemsico ; f entendo n leggiera 
firepito fi (cuote, e'ntimorifcefi da capo a piedi: il che nose 
accade , Seglie di giorno, perche vede, e fentele cole con 
me effe (ono . Ii medefimo aumniene all'anima prima non gra. 
ta , poigrata è Dio. Poftquamenim gratia veniens mene 
te tenebras expulit , rerum veritatem difcimus; & nobis 
fiunti defpicabiles res prius tremende:nec enim amplius 
mortem timemus, diligenter-ex hac facra introdu@tio- 
ne difcentes, quòd mors non eft morsy fed fomnus  & 
dormitio temporaria : non pauperiem , non morbum a 
non aliud quid nuiufmoditimentes ; fcientes , quòd ad 
meliorem tendimus vitam » immortalem » & incorru» 
pram, & ab omni taliliberam inaequalitate, 

Seneca , come quegli ,che non conobbe sì gran lume della 
Gratia di Dio, foggiunge pure » ch'è ripofto in noftra mano 
lo(cacciar dall’animonoftro tanta ofcarsta nella qnale vi-· 
siamo Sed luceſcere, fi velimus, poteſt. Vno autem — ep· 
modo potett , fi quis hanc humanorum , diuinorumaus 

notitiam acceperit : fi illa fe non per fuderit, fedinfece- 
rit: fieadem, quamwisfciat, retractauerit. & ad fe ſæ⸗ 
pe retulerit: ſi quæſierit, quæ ſint bona, quæ ſint mala: 
quibus hoc fit falfo nomen adfcriptum ; ſi quaficrit de 
honettis,de turpibus,de prouidentia. Nec intra haec hu- 
mani ingeni) fagacitas fittitur »Profpicere,& vitra Mun- 
dumlibet; quoferatur, vndefurrexerit, in quem cxi- 
tum tanta rerum velocitas properent. Dice dunque queffo 
gran Filofofa, chemonpetrà mas diPtenebrarfi l'hnomo » fe 

‘ Ecc 4 mon 
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tĩs eſt notitia peccati. Nam,qui peccare fe nefcit,corripi 
non vule . Deprehendas te oportet,santequam emendes , 
dice Seneca, 


Sen, 608 


Quando vno cade ausmalato se fi vede chiaramente , che . 


crefce il male, e mandafuori fegni di gran pericolo della vin 
sa, Gin ogni modo quegli , è dorme s è non s'accorge d'el- 
fere infermo, anZj, (ecu loricerchi, rifpondé sche non b 
febres eche fiàbenei efor(è ancora firide ; fe gli fiparla 
de' Medicis emedicine , hà da farſi peffimo argomento 
di luis che fia — che la ſua malatia nin habbia ri- 
medio | cheegli fiavicimoalfine Penſiero di Plutarco è 
Costil più cattiwo (agnò , al quale ſigiunga, quanto all A: 
ina ; c il ionconofcere difar male ; sl credere dinon er- 
vare, ilricufare seburlaresl Medico. Etidev , conchiu- 
dendo con-Seneca, difficulter ad fanitatem petuenimus ; 
‘quia nos egrotare nefcimus + Et hinc omnia increfcunt 
tmala; cum; & peccamus, necvidemur delinquere, ; 
dice Grifofformo . In ſomma Cognitio eſt prima d peccato 
ceffatio è Coiaprégliocchi aconofcere da douero, che- 
eglierra ; épecca > tantofto s'arreRaper la vergogna ; € 
diù s'inolira al mal'oprare ; anzi, come dice SanCipria= 
nio . pre rp pero gradus eſt agnofcere deli» 
Gum Già pofto ha il pièsula fogli, già falito il pria 
mo fcaglione s è grado ; già è quali entrato nélla porta» 
- dell'ammenda s-0 penitenZa » chi ha ottenuto la veraco- 
gnitione del (no p@lacaro ; perche pare s che hon poffono ſe⸗ 
pararfi il conofcere bene l'errore ; e non pensirfene 5 +1 pen. 
sirfené , enonconofcerlo « Pero non laſciamo paffare feno 
sa moltaconfiderattone i facri Afasffri > edicitori , quel 
laparola dsSan Luca , fcriuenda di Mariala pectatriò 
éé. Vi cognouit, quafi dicendo , che ſubito, che slluftol- 
la il Sote della Grattd di Dio, vide, & apprelerl ſuo in- 
felice fato e moſſeſi afare , quanto ella fece . Cosìil man 
camento del conofcertla fua oBiharione nélia Città di Ge, 
rufalemmne inteneri Chrifto Signor noftro d [pargere dolcif. 
fime lagrime fopradilei , € Frà fingloietiti s e pianti dis 
fe. Quia fi cognonifles & tu, £ quefta cognitiones 
finalmenti apportasià il Profora per argomento del {uo dos 
orti 


piut.n. 
Viregra» 
uiorer 
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loreʒe pentimento a Dio..Quoniam.iniquitateth meam ego 
cognofco ; /opra le quais parole incidentemente trattando 
Auguft. Sant Agoffino in unfermone , dice: Tu agnofce , & Deus 
de tem. ignoſcit. Nam, quo pa@o Deus dignetur ignofcere,quod 
in fehomo.dedignatur, & agnofcere è Ha ben dunque ra» 
ione BARTIMEO atavtadimanda,Quidtibi vis 
ciam?rewdere tanta rifpoffa, Vt videam. E grababbiamo 

vive duelZV. | 
+ Ma potendo accadere , che alcuno non fi fenta in tutto 
contento , epagodi queta preghiera, Vevideam, quafi s 
. ché non comprenda q®anto l'huomo deſidera, & ba bifognoy 
.... Cheglidoniladio j pofciache pare, che nonbafts fi comes 
infatti non.baffa , slredere , econofcere quello , che deus 
abbracciarfi ; equeilo | cheha da fuggirſi, fenons'opera 
me, Evno, enon s'abborifcel'aliro. Nec fufhcit fcire, quod 
ep. Bonumelt.dice San Girolamo, nifi cuftodiatur attentius, 
quad electum eft: quia illud iudicijeft hoc laboris,& il- 
lud commune cum pluribus,hoc cum paucis. Quell’ani- 
Ezec.c, male miſterioſiſſimo veduto da Ezechielle , animale ſtima- 
J to da’ grandi efpofitori ſimbolo del perfetto huomo, haueua 
msolti occhi,totum corpus oculis plenum ; ma /corgemanfi. 
anche più mani. . Etmanus hominisfub penniseorum , 
perche l'efere vn’ Argo per vedere ricerca s per fare vna bel- 
la coppia , vn Briareo, vn'Hercole ( chesoso?) per oper 
rare. Donde fegue, che dimandandofi $ Sottenendofi da 
Dio per ciafcheduno, Vtvideam, pare, che non fia a ba- 
ffanza . E percio debbono primieramente s BART I- 
AA E Is cioè iutti gli huovsini continuamente fupplicare Id- 
dio , aciafcheduno per fe ſteſſo, Vevideam, oper altri, Vt 
videant: e pos fare all’iffeffo Iddio la demanda, chesmpa. 
rai 10 della. Madre d'ogni vera, e neceffarso fapere; dalla 
Santa C biefa molto fimigluante a quella di BA RT I 
pl 4/ EQ, & e queta, Vt valeam. Vt valeant. Odafi 
et E ella» cheprega ye dica. Vota quæſumus Domine fuppli- 
Pei cantispopulicalsiti pierate profequere : vt & qua agen- 
qua. da funt, videant, & ad implenda, qua viderint, conua - 
— — lefcant. Più per Avpunto altroue. Mentes noftras,guafu- 
© mus Domine, Iumine tua claritatisillultra: ve — 

po 
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poffimus, quæ agenda funt: &, quæ recta ſunt, agere 
valeamus. A queffe due parole dunque, le quali tanto con- 
uengono fino ne' caratreri, enelle fillabe , poffono ridur ſi 
euste le preghiere , che s'inuiano da’ Chriftians alla Maeſt a 
Diuma, contenendofisneffe tutta labonta dell'huomso , cos 
mue ogni meLanamente Verfato ingegno può da fe medefimo 
andarirouando. Come à dire ; in duas partes, fecondò Se- 
neca, Virtusdiuiditur : in contemplationem veri , & 
a&ionem. Dellaprima, Vevideam; dellafeconda, Vt 
valeam. Due mods vfasl Demonio per far peccare gli huo- 
mini : cost Sant Agoffino » Et educes me de muicipula 
ifta; quamoccultauerune mihi. Extenta eft , & parata 
mufcipula inimici. Pofuit in mufcipula errorem.& ter- 
rorem. Errorem, quo illiciat, terrorem, quo frangat; & 
rapiat, Quarto all'errore, Vt videam; quanto al terrore, 
Vt valeam. Pure Sazanaffo , dice il medefimo Santo , di- 
&useft Leo, & Draco. Sed, quiddicitur Chriflo? Et 
conculcabis Leonem, & Draconem. Leo propter aper» 
tamiram».Draco propter occultas infidias. Dracoeiecit 
Adam de Paradifo. «Idem ipfe Leo perfecutus elt Eccle- 
fiam, dicente Petro. Quia aduerfatius vefter Diabolus 
c.l.r.c.q.g.d. Non tibi ſæuitiam fuam perdidifle Diabo- 
Jus videatur, quando blanditur,stunc magis cauendus elt. 
Seloconfideridungque , come Dragone affuto , ricorri à 
Dio e digli, Vtvideam; fecome Leone s accoffati à Dio, 
epregalo. Vtvaleam . Duabusex caufis peccamus.dicea 
finalmente altrone Sant' Agoflino. Aut nondum videndo, 
— facere debemus, aut non faciendo , quod debere 
eri iam videmus. Quorum duorum illud'ignorantie ma-. 
lum eft, hocinfirmytatis , eperòfoggiunge , che peccando 
moi per lopsù sò comesgnoranti s ocome infermi , facciamo 
fpelfo quell'oratione ds Dauide , ficomeso, dache la leſſi, 
sn tutto, e per tutto à mio propofito faccio . Dominustliu- 
minatio mea,& falus mea. Vtilluminatio mea detrahat 
ignorantiam. Vtvideam. Salus infirmitatem. Ve va- 
leam. £ cosi habbiamo moStrato la fignificatione di quattro 
V.V.V.V. i o 
Dopo » cheio ho dimandato a Dios Vt videam i -Veva. 
» cam» 
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leam, poffo » e foglio aegiungere, e replicare quelle due par- 
ricelle gia proferite, cioe , Vt, edico, Ve, vr, ch'e modo 
ds dire noto » e buono appreffo i Latini , e figmifica, Sias. 
vada come fvoglia st venga à pregare Iddio. Signore con- 
cedimsi queffe due coſe, Vevideams Vevaleam , nonmi 
curo d'altro, Vt vt, vadail Mando, il Cielocome ſi vuo- 
le» fa quello s che piu ate piaces Nèciò è (enza fondamene 
 t0,.contemplandolo soin quelle parole del Profeta , quem ti» 
mebo ? quefi dica , Dominus illuminatio mea è Vt vis 
deam, &falusmea, Vevaleam, quemtimebo? Vt vt. 
Compscuanfi pure conrra di me, quanti nemici fi veggono , 
enon fiveggono, non hopeura. Vevt. Intendo in f(omma 
per queffo Veve s vnaraffetnatotale , & efquifita della 
volonta mia , e di me ſteſſo in Dio 4 
sinchiudendoci » fra l'altre cofe quello » 
che proteſtaua il Profeta: Paratum cor 
meum Deus » paratum cor meum. 
Vtvt. Sono apparecchiato per le feli- 
cità, nelle quali fà dibifogno. Vt vie 
deam , e per l’auuerfita , nellequali 
è neceffario, Vt valeam. Edecco fpiee 
guiele (es VV. V. VV. V. Le quali accommedates e figu- 
varesmUna ftellacosi, non fenZa viuacita, e ragione farà 
lecito di defiderare , e dimandare , che il contenuto, è ſignifi- 
cato intale Rella, ne fia Pella, e quaſi cramontana nel procel- 
lofa mare di queffo Mondo . : 

Poffono pos s 0 debbono gli buomsni (upplicheuolmense» 
chiedere ſempre à Dio, che voglia fauoreggiarne di mirare 
ci, eco fuoi Diuini, e propyi lumi sllumsinarci i che appunto 
digraria , e di fauore furono geroglifico appreffoil Gentilef- 
mo gli occhi in qualche oggetto volti , è fi scome notò Pierio 
la onde di Gioue sl Poeta . 
cum Iupiter there fummo — 

Defpiciens mare veliuolum, terrafque iacentes 

Littoraque,& latos populos,fic vertice Coeli 

Contftitit, & Libya deficit lumina regnis . 

Donde fegusrono effetti grati e fanoreuols, di modo , che 
— ponuntque ferocia Peeni 





V. v.v 
V..V. 
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Corda volente Deo ; in primis regina quietum 
Accipit in Teucros animum,mentemque benignam . 
E per tralafciare molti altrs ber luoglu de' facri , e de profa- 
ni, odaſi, quanto a mio propofito San Pietro Grifologo in vn 
fermone del figliuolo Prodigo. Vidit illum Pater fuus. Pa- 
ter viditillum, ve & ille Patrem pofletattendere: Patris 
vifus illuftrauit fili) venientis aſpectum, vt tota fugare- 
tur obfcuritas, que circumfufa fuerat de reatu. Non, 
ſunt tales tenebræ noctis, quales illa funt, qua de con- 
fufione veniunt peccatorum. Audi Prophetam dicentem: 
Comprehenderunt meiniquitatesmea , & non potui vt 
widerem . Etalibi, Iniquitates mea grauatæ funt fuper 
me. Et pott : Et lumen ocuiorum meorum non-eft me- 
cum, Noxfepelit hefternum lumen, peccata ſenſum., 
animum membra confundunt . Nifiergocceleftis pater 
redeuntis fili)radiaflet.in vultis,& totam confnfion:is ca- 
liginem refpe&us fui lumine fuftulifset » nunquam diui- 
pi vultus vidifset ifte filius claritatem. Felice dunque , e 
mille volte beati coloro , i quali fono mirati da ques poſſen- 
ri» e Diuinslumi. Siando quello, aggiungo quattro V. V. 
V. V. di più alle ſei poffe, edico. Signormiototi fupplico 
V.V.V.V.esoe , Vt videas, Vt valeas ( mihi. ) Nor, 
perche in Dio fia diflinto , comeinnovil vedere, e’ vale- 
re ; ma perche conforme all'imperfettonofiro ; costnoi in= 
tendiamo sneffo. LaondeslProfetalo pregaua , dicendo + 
Refpiceinme , & miferere mei, quafi due cofe fieno in, 
Dio, slrifeuardarci , el'adoperare confeguentemente qual- 
che bene sn noi. Deriuando dunque dal mirar Diosi mi- 
rar noſtro, dalfar di lussi noſtro fare, parms sche ogn'uno 
poſſa alzaregli occhi al Cielo , e conogni maggior afferto di- 


re VV.V.V.V.V.V.V.V.V. csoè > Grand'/ddio . losò , Y 
che (tuamerce ) dicontinuomi picchi al cuore , elibera» v 


liffimamente à me più » the BARTIMEO cieco se 
bifognofo , mi ti offerifci, edici. Quidtibi visfaciam è 
Io con altro , che con dieci VV.V.V.V.V.V.V.V.V. non 
ti rifpondo . Vt videas, Vtvaleas ( mihi) Vr( accioche ) 
videam, Vevaleam. Vt vt. E così di dieci / fino ad bora 


habbiamo dato conto è 
H auen 
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Hauendo poi Chriffo Signor noffro nominato fe ſtoſſo con 

quertre bonoratiffimsi titoli, Via, Veritas s Vita, con qua- 

Ls piu à propofito può snuocarlo ogni Chriîtiano # Vren dune 

v.v.V, que d crefceresl numero delle V, d tre alere sn quello modo, 
LXI. VMV. V. V.V. AV. V.V. VV. cioe, Via, Veritas , 
Xv.v. Vita. Vt videas, Vt valeas (mihi) Vevideam, Vt va- 
leam. Vt vt. £ chi mon safinalmente , che quel celebratiſſi- 

suer. in #20 Giulio Celare dopo hauer riportato vna fingolar wstto- 
Iul. 7. riad: Farnace figlio del Gran Muridate Re di Ponto , pro» 
ruppe con incredibil guffo , e godimento in quelbreutffinso , 
grauiffimo , e famoſiſſimo Panegirico delle fue imprefe heroi- 

chesn quella guerra Veni, Vidi, Vici? Hora queſte tre 

v. V. VV. V. vitsmmavnente fouuenute mi fono s persmporre quafi 
ViVy: la-cornice à queffoedifici di tante V. fabricato. E'l fenti» 
V.V.V. mento diqueftecontutte l'altre, pereffere in qualche parte» 
v. " intefo , è. Via, Veritas, Vita, Vtvideas, Vt valeas 
(mihi) Vevideam, Vevaleam, Vevt, Veni, Vidi, Vi» 

ci. OVia, Verità, eVita, io taprego, chetuvegga, & 
adoperi, accsoche ancor'so vegga , & adoperi : del rimaneno 

re altromon voglio » èchieggo: difponi pur di me , comseti 

pare» perche dandomi tu lume, e forza di vedere , e di fa- 

rest bene, mi gioua di credere. ‘chepotrò ( quandoche fia ) 
trionfante, e gloriofo in Cselo » à piena bocca dire , Veni 

Vidi , Vici, £ nel vero parmi, chebeni(fime quadrano 

que altre V. V. V. pofcsache con moltomsaggior verita ciaſ- 
chedunaChriiliano, che corraggiofa» e felicemente termi» 
natala querra di quefta vira, entrerà victoriofo nel Campi. 

doglso del Paradifo , potrà profersre quelle poche parole V. V. 

V. Veni, Vidi, Vici. Volſe Giulio Ceſaro accennare con effe 

la velocua, e prefezza della Vutoria riportata. E l'iſteſſo, 

e malto meglio confideraranno i Beats cola su nel Cielo , 
quando (ouerrà loro continuamente la breuità di queffa,com= 
parandola con l'eternità diquella vita . Ma (entafi fe da 
douero » chi farà fatto degno di quellaglorsa Celeffe , potrà 
rendendone snfinite grane a Dio, fantamentefelleggsare , e 
dirgli. Veni, Vidi, Vici, S,5, ogrand'Iddioa Tuti 
chiamaſti gia, quando foftiinterra, Via, Verità, eVita; 

non e marauiglia dunque, fe Veni, Vidi, Vici. —— 

e 
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che su mi fofti Via. Vidi,perchetu mi fofti Verità. Vici,pers 
Che iu ms foſti Vita;e percid à te fian le gratie, à telagloria. 

Fò vlumamente aggiunta Un'altra V.che può effere las 
corona di tutte quelle , la cus interpretatione bora giudico 
bene di nou manifestare . Eſſendo poi ; che quefti fedeci 
V. V V. V. V. VV V. V. V.V. V.V. V. . V. venganoà. 
rapprefentare quafi vnacolonna, aſſegnandone tre alla bafes 
q € tre al capitello ; cossviobramo ; 

fofpiro è & aſpiro, non ad altra cos 
(a in queffo mondo ( fallo |, cui om- 
ne corpatet , & omnis voluntas 
loquitur . & quem nullum latet 
fecretum ) che d queta Colonna per 
letante belle atoie ; lequali dentro 
io vicantemaplo , pretsofifima , & 
vtiliſſima. Conla fcorra d'vna Co- 
lonna di fuoco per rifchiarare le tes 
nebre della norse , diuuuolaper rio 
parare il caldo del Sole , conduffé 
Iddio il ſuo popolo per lo deſerto alla 
felicifimaterra da lui prome[fa ; co- 
5) da queffa Colonna conceda pure 
il medefimo Iddio, che, & io, & ogni 
altro BARTIMEO fia illu- 
minato nella notte di queffa vitae ricopertosò difefo da clin. 
focarsffimiraggiditanti affetti , apperiti , intereſſi, pericoli, e 
trauagli,che di continuo s'anuentano fopra di nsi nel usangio 
di queffo Mondo,e ne ſoſtenga,e quidi per queto afpro Deſer- 
to alla vera Terra de' viuenti,per bocca dell'iléffo Figliuolo 
di Dio promeffas la quale pure alla fineconfile sn V; nè poffo 
megliospit breuesò chiaramente dimandaresche con dut PH, 
Vt videam. E queffo è il vero indouinarla. 


LAVS DEO. 
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